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MEMORIE 


L'AFFRESCO  DI  fìhWFfl  H/WFQNfl 

NELLA  5ALA  «  DEQU  5P05I  »  NEL  CASTELLO  DI  flANTOWA 

E  IL  CRONISTA  5TLTAN0  GIONTA   (*) 


Lo  scopo  di  questa  mia  memoria  non  è  di  entrare 
nel  merito  artistico  dell'affresco  del  Mantegna,  che  molte 
ed  illustri  persone,  connazionali  e  straniere,  ebbero  già 
competentemente  ad  occuparsene.  Il  compito  mio  sarà 
più  modesto,  ma  non  perciò,  parmi,  meno  utile:  far  co- 
noscere con  i  documenti  del  nostro  Archivio  Gonzaga, 
che  cosa  rappresenti  quel  classico  dipinto  che  si  ammira 
nella  parete  sopra  1'  ampio  camino  della  sala  detta  degli 
sposi,  nel  castello  di    Mantova. 

Tutti  gli  storici  nostri,  sulla  fede  del  cronista  man- 
tovano Stefano  Gionta  del  XVI  secolo,  scrissero  che 
l'affresco  del  Mantegna  rappresenta  un  fatto  del  più  alto 
significato  per  la  famiglia  del  marchese  Lodovico  Gonzaga. 

Questo  supposto  fatto  storico  non  è  altro  che  una 
leggenda,  che  si  può  così  riassumere  : 

«  Nel  1462  Federico,  figlio  primogenito  del  marchese  Lodovico  Gonzaga, 
«  rifiutò  la  sposa  propostegli  dal  padre,  Margherite  di  Baviera,  perchè  inva- 
i  ghito  d'una  giovane  popolana.  Lodovico  per  tale  rifiuto  montò  in  tanta 
«  collera,  che  ordinò  si  mettesse  il  figlio  nelle  prigioni  di  castello.  La  madre 
«pietosamente  lo  loco  fuggire  di  nascosto  per  sottrarlo  all'ira  e  al  rigore 
«del  padre;  ed  egli  ramingando  coi  suoi  fedeli  servitori,  di  città  in  città 
«  giunsero  in  Napoli,  dove  privi  di  sussidii  per  essere  stati  svaligiati  lungo 
«  il  viaggio  da  masnadieri,  si  diedero  per  vivere  ai  più  vili  eaercizii. 

«  Riconosciuto  Federico,  per  caso,  da  un  mantovano  colà  residente,  fece 
«questi  segretamente  avvisata  la  madre,  la  quale  si  adoperò  tosto  ad  ottenere 
«dallo  sposo  i!  perdono  pel  figlio,  e  questi  pentito  del  tallo  commesso  fece 
«  tosto  ritorno  a  Mantova,  ove  perdonato  dal  padre  promise  di  pienamente 
«  conformarsi  ai  suoi   voleri. 


(*)  La  tavola  che  precede  è  riproduzione  d'   una    fotografia    della    ditta 
l'UKMl  di  Mantova  che  l\\ccad.  vuol  qui   pubblicamente  ringraziare, 
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«  I  servitori  di  Federico  lo  accompagnarono  a  Mantova,  ed  essi  in 
«  premio  della  loro  devozione  e  fedeltà  vennero  denominati  i  Fedeli  di  Casa 
«  Gonzaga,  d'onde  ebbe  origine  la  famiglia  Fedeli  Gonzaga.  (1) 

Stilla  scorta  dei  documenti  dell'Archivio  Gonzaga 
proverò  che  questo  fatto  è  falso  di  sana  pianta,  e  che  per 
un  altro  fatto  congenere,  ma  occorso  non  già  al  principe 
Federico,  sibbene  al  padre  suo  Lodovico  Gonzaga,  ebbe 
molto  probabilmente  origine  l'errore  in  cui  incappò  il  sud- 
detto cronista,  e  che  in  buona  fede  ripeterono  gli  sto- 
rici nostri. 

I. 

1  rapporti  famigliari  di  Federico  col  padre  e  eolla 
madre  Barbara  di  Brandeburgo  ho  sempre  riscontrali, 
dagli  stessi  loro  carteggi,  ottimi  e  cordiali  sotto  ogni 
aspetto.  Se  non  che  per  provare  il  mio  assorto  debbo 
cominciare  a  stabilire  fatti  positivi  e  documentati,  pei 
quali  risulti  splendida  la  verità,  e  per  ciò  mettere  in  evi- 
denza alcuni  fatti  anteriori,  ignorati  dagli  stessi  nostri 
cronisti,  per  collegarli  con  quello  ricordato  dal  Gionta. 

Fra  i  famigliari  del  marchese  Lodovico  eravi  un  tal 
Antonio  Trombetta,  un  po'  scemo,  e  perchè  tale  era 
spesso  e  volentieri  preso  a  dileggio  dai  suoi  compagni  e 
dallo  stesso  Federico.  Il  Trombetta,  pei  troppi  motteggi 
di  cui  era  fatto  segno,  finì  collo  stancarsi,  e  un  bel  giorno 
giurò  in  cuor  suo,  che  la  prima  volta  che  uno  dei  suoi 
compagni,  o  altri  della  Corte,  o  lo  stesso  Federico,  si 
permettesse  di  farsi  beffe  di  lui,  se  ne  sarebbe1  vendicato. 

La  mattina  del  IX  aprile  1461,  in  una  delle  grandi 
sale  del  palazzo  di  Corte,  giuocavasi  una  partita  alla  palla 
grossa  fra  alcuni  famigliari  di  Corte,  e  uno  di  questi  aveva 
pregato  il  principe  Federico  di  regolare  il  giuoco.  Stava 
egli  tranquillamente  seduto  per  quella  bisogna  quando, 
visto  entrare  il  Trombetta,  gii  venne  il  ticchio  di  lanciar- 
gli contro  una  palla;  non  l'avesse  mai  fatto,  che  subito 
Antonio  estrasse  la  coltella  che  aveva  al  fianco  e  si  pre- 
cipitò  su    lui    ferendolo   al   lato   destro   del   petto.    For- 


(1)  Fioretto  delle  croniebe  di  Mantova,  per  Stefano  Gionta  —  2  a  edi- 
zione --  Venezia,  lb74  —  pag.  39. 


tuna  volle  che  Federi,--,  indossasse  una  veste  larga  e  pe- 
sante -  la  Invelili  -  e  che  colla  mano  prontamente  ripa- 
rasse il  colpo,  per  cui  non  riportò  che  una  lederà  ferita, 
che  in  otto  giorni  potè  essere  rimarginata,  e  non  ebbe 
che  un  po'  tagliuzzate  le  dita  nello  sviare  il  ferro  omicida. 
Antonio  fu  presi»  e  malconcio  dai  gentiluomini  presenti, 
e  tosto  fu  riferito  il  triste  fatto  alla  marchesa  Barbara, 
la  quale  ordinò  che  Antonio  fosse  rinchiuso  nelle  prigioni 
di  castello.  11  padre  che  trovavasi  nel  suo  palazzo  di  Ca- 
vriana  per  avviarsi  alla  volta  di  Milano,  fu  dalla  stessa 
marchesa  prontamente  avvisato  del  pericolo  corso  dal 
loro  figliuolo.  A  volta  di  corriere  il  marchese  ordinò  al 
Podestà  di  Mantova  che  iniziasse  una  procedura  per  co- 
noscere se  Antonio  avesse  agito  sotto  l'impulso  della 
sua  pazzia,  o  se  per  mandato.  Posto  il  Trombetta  alla  tor- 
tura, confessò  come  fosse  spinto  a  quell'atto  solo  dalle 
continue  beffe  e  dai  motteggi  di  cui  era  da  un  pezzo  fatto 
segno  dai  cortigiani  e  dallo  stesso  Federico  e  che  non 
fu  da  altri  istigato.  11  Podestà  condannò  il  Trombetta  alla 
morte  per  delitto  di  lesa  maestà,  ma  il  marchese,  consi- 
derandolo pazzo,  gli  fece  grazia  della  vita  condannandolo 
ad  perpetuini:-  carcerem  f  1  ). 

Questa  triste  avventura  fu  cagione  di  stornare  Fede- 
rico da  un  viaggio  al  santo  Sepolcro,  che  appunto  in  quei 
giorni  aveva  disegnato  di  compiere  in  compagnia  di  un 
gentiluomo  tedesco,  certo  Lorenzo  de  Walard  di  Sas- 
sonia. Il  marchese  Lodovico  ebbe  quasi  in  cuor  suo  a 
e  anpiacersi  dell'accidente  occorso  al  figlio,  perchè  a  ma- 
lincuore lo  vedeva  avventurarsi  in  un  lungo  e  pericoloso 
viaggio,  non  sapendogli  tuttavia  negare  il  permesso  di 
compierlo  (2). 

Il  principe1  Federico,  per  lo  scampato  pericolo,  fece 
voto  di  portarsi  al  santuario  dell' Annunciata  di  Firenze, 
e  nell'Agosto  del  1461  aveva  tutto  apparecchiato  per 
quel  viaggio,  quando  un'improvvisa  malattia  l'obbligò  al 
letto  per  quasi  due  mesi,  onde,  per  allora,  rinunciò  al  viag- 
gio. (3). 


(h  Lettere  della  marchesa  e  del  marchese  -  L461,  aprile  e  maggio. 
r2ì  id.  ìd.  -  L461,  marzo  e  aprile. 

'3)  Copia  lett,  del  m.se  e  lett.  della  marchesa  -  I  l'W.  agosto,  sett.  <■  otfe. 


Sul  finire  di  dicembre  del  detto  anno  fu  portata  a 
Mantova,  da  un  corriere  della  Torte,  la  notizia  che  Fran- 
cesco, fratello  di  Federico,  era  stato  creato  cardinal»'. 
Il  padre  incaricò  Federico  che  con  una  eletta  comitiva 
di  gentiluomini  mantovani  si  portasse  subito  a  Pavia,  ove 
Francesco  trovavasi  agli  studi,  per  levarlo  solennemente 
di  là  e  condurlo  a  Mantova.  Nel  loro  passaggio  per  Mi- 
lano furono  da  quella  Corte  e  dalla  cittadinanza  fastosa- 
mente accolti;  e  a  Mantova,  fra  le  più  giulive  dimostra- 
zioni di  tutto  il  popolo  e  della  chieresia,  fece  il  Cardinale 
Francesco  col  fratello  Federico  il  solenne  ingresso  ai  '1 
di  gennaio  del  1462  (1). 

Eccoci  precisamente  in  quell'anno  in  cui  il  Gionta 
vorrebbe  che  Federico  abbia  ramingo  e  povero  percorsa 
tutta  Italia  per  isfuggire  all'ira  del  padre. 

E  necessario  quindi,  in  appoggio  ai  documenti,  che 
faccia  conoscere  come  il  principe  Federico  abbia  tra- 
scorso quest'  anno. 

Dopo  aver  e^'li  condotto  a  Mantova  il  fratello  cardi- 
nale si  trattenne  sempre  nei  primi  mesi  del  1462  in  Corte, 
perchè  il  padre  suo,  appunto  nei  mesi  di  gennaio,  febbraio 
e  marzo,  dovette  più  volte  portarsi  a  Milano  per  affari 
politici  e  per  la  malattia  di  quel  duca,  di  cui  Lodovico 
era  luogotenente  generale.  Fu  appunto  per  l'assenza  del 
padre  che  Federico  collo  zio  marchese  Alessandro  Gon- 
zaga si  portò  a  Borgoforte,  sul  finire  di  febbraio,  per  com- 
plimentare in  nome  del  marchese  di  Mantova,  il  cardi- 
nale Atrabatense  nel  suo  passaggio  per  colà  (L'i. 

Ai  4  di  marzo  il  cardinale  Francesco  parti  per.  Roma 
e  la  marchesa  Barbara  volle  accompagnare  il  figlio  lino 
a  Sermide,  lasciando  Federico  a  Mantova  a  far  compa- 
gnia al  principe  Galeotto  della  Mirandola. 

Ho  detto  di  sopra  come  nell'agosto  del  1461,  Fede- 
rico non  avesse  potuto  soddisfare  il  suo  voto,  per  l'im- 
provvisa malattia  occorsagli,  ma  desiderando  egli  di  com- 
pierlo, approfittò  dell'invito  fattogli  dal  duca  di  Modena 
di  portarsi  a  Ferrara  per  assistere  ad  uno  splendido  torneo, 


(1)  Lettera  della  marchesa,  2  gennaio,  1  \£>% 

(2)  Lettere  e  copia  lett.  del  marchese  e  delhi   marchesa,  14(12. 


che  aveva  indetto  pel  primo  maggio,  per  recarsi  colà  e 
quindi  a  Firenze  a  sciogliere  il  suo  voto.  Quanti  giorni 
sia  ivi  rimasto  non  ho  potuto  constatare,  ma  certo  ai 
20  di  maggio  egli  aveva  già  fatto  ritorno  a  Mantova,  e 
dal  giugno  a  tutto  settembre  lo  si  trova  nella  Corte  e 
nelle  ville  marchionali,  occupato  negli  affari  dello  Stato 
o  in  partite  di  caccia  (1). 

Per  quanto  ho  fin  qui  esposto,  non  resta  alcun  dub- 
bio che  Federico,  tanto  nel  1461,  quanto  nel  1462,  non 
fosse  in  ottimi  rapporti  coi  suoi  genitori;  e  se  ebbe  ad 
assentarsi  dalla  Corte  paterna,  lo  fece  col  loro  consenso 
e  per  tutt'altro  motivo  che  quello  addebitatogli  dal  Gionta. 
Issandosi  però  la  storiella  della  fuga  di  Federico  sul  fatto 
del  suo  rifiuto  di  accettare  per  isposa  Margherita  di  Ba- 
viera, propostagli  dal  padre,  è  necessario  che  di  questo 
presunto  motivo  esponga  quanto  si  rileva  dai  documenti 
per  isfatarla  del  tutto. 

Le  prime  trattative  per  isposare  il  principe  Federico 
colla  principessa  Margherita  di  Baviera  furono  fatte  nel 
luglio  del  1459,  e  nell'anno  dopo  inviavasi  a  Monaco  un 
tedesco  confidente  di  Barbara,  Her  Tristano,  per  trattare 
ufficialmente  il  suddetto  matrimonio  coi  duchi  di  Baviera 
(2).  Nell'agosto  del  1462,  Giovanni  e  Sigismondo  duchi 
di  Baviera,  fratelli  di  Margherita,  avvisavano  il  marchese 
Lodovico  Gonzaga  che  quanto  prima  avrebbero  mandato 
a  Mantova  i  loro  ambasciatori,  muniti  del  legale  mandato 
di  procura,  per  trattare  e  concludere  il  matrimonio  (3). 

Arrivarono  in  Mantova  gli  ambasciatori  dei  duchi  di 
Baviera  il  7  settembre,  e  il  giorno  dopo,  in  camera  ma- 
gna turris  versus  lacum  de  medio,  cioè  in  quella  stessa  ca- 
mera che  doveva  pochi  anni  dopo  essere  perennemente 
ricordata  pei  dipinti  operati  su  quelle  pareti  dal  celebre 
pittore  Andrea  Mantegna,  presenti  il  marchese  Lodovico, 
il  suo  primogenito  Federico,  i  suddetti  ambasciatori  e  i 
testimoni,  furono  compilati  i  capitoli  nuziali,  promettendo 
solennemente  il  principe  Federico  agli  ambasciatori  ba- 


ili Lettere  dei  marchesi  e  ili  Federico  —   L462. 
(2)  Copia  lett.  1 15!»         E.  IV.   1   —  1460. 
(8)  D.  IL  12         1462. 
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varesi  di  accettare  la  principessa  Margherita  per  legit- 
tima sua  sposa. 

Quest'atto  nuziale  e  le  suaccennate  trattative,  che 
abbiamo  visto  risalire  positivamente  fino  al  1459,  sareb- 
bero più  che  sufficienti  per  provare  come  Federico  non 
siasi  punto  opposto  ai  desideri  del  padre;  ma,  per  vieme- 
glio corroborare  il  mio  assunto,  aggiungerò  che  nel  di- 
cembre del  1462  Federico,  ai  doni  mandati  a  Monaco  alla 
promessa  sposa  dai  suoi  genitori,  volle  aggiungere  i 
proprii,  incaricando  il  messo  Rolando  Suardo  di  pre- 
sentarle in  suo  nome  una  ricca  collana  e  alcuni  drappi 
trapuntati  d'oro;  il  che  non  avrebbe  egli  fatto  quando 
in  cuor  suo  avesse  sentito  ripugnanza  per  quel  matri- 
monio (1). 

Subito  dopo  la  sottoscrizione  del  contratto  nuziale, 
il  marchese  Lodovico  partecipò  ai  principi  e  Signori  di 
Stati  esteri  il  concluso  matrimonio  del  suo  primogenito 
colla  principessa  bavarese,  e  il  principe  Federico  n'ebbe 
da  tutti  lettere  gratulatorie. 

Le  splendide  e  suntuose  feste  celebratesi  nella  Corte 
dei  Gonzaga  ai  primi  di  giugno  del  1 4  (").'!  sono  ricordate 
dai  nostri  storici,  e  la  marchesa  Barbara  volle  farle  co- 
noscere a  suo  figlio,  il  cardinali'  Francesco,  a  Rema  con 
questa  bellissima  lettera  : 

A  ciò  che  intendiati  quanto  è  facto  de  queste  oostre  noze  ve 

avisamo  come  essendo  gionta  la  111.  Sposa  nostra  fida  a  Verona  dominica 
passata  gli  fu  facto  tanto  honor  da  quelli  111.  Rectori  e  da  luti  quella  cita 
quanto  dire  se  possa,  ne  credemo  se  gli  poria  gionger  più.  Il  lunedi  venne 
a  Belzoioso  e  martedì  matina  introe  dentro  de  Mantua  cum  uno  grande  or- 
dine e  cum  gran  di  s  °  honor.  Glierano  de  li  cavalli  circa  bOOO;  gli  era  lo  ìli. 
conte  Galeaz,  el  S.r  Guielmo  de  AJonferato,  li  ambassatori  de  Venetia,  Fio- 
renza, Luehesi  e  Senesi,  e  tuti  questi  castellani  e  zentilhomini  qui  circo- 
stanti. La  111.  Mad.a  duchessa  è  rimasta  a  Cremona,  ne  potè  venire  per  la 
sua  inflrmità,  benché  doppo  è  riducta  in  bon  termine  e  ben  guarita.  Ni  an- 
che lo  111.  Mes.1'  Nicolò  da  Estc  è  venuto  per  rispecto  de  la  peste;  non  di 
manco  è  stala  una  digna  et  honorevole  festa,  gli  erano  de  le  boche  800  ve- 
nute a  le  spese  nostre,  considerate  quante  gè  ne  doveano  essere  de  le  altre. 
Questi  tri  zorni  s'è  atteso  a  dansare  e  far  festa  in  la  sala  grande,  tanto  che 


(1)  Monaco  -   L462,   7  dicembre  -  Rolando  Suardo  alla  marchesa. 
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quasi  tuti  nui  siamo  amalati  de  caldo  e  de  polvere,  et  erano  in  sala  XXVII 
tavole  de  nostre  e  forestere  che  gli  hano  manzato  questi  tri  zorni.  Se  fece  etiam 
mercordi  e  zobia  zostrare  a  deminini  dui  palii  de  XXV  braza  do  cetanino 
Valutato  cremesino  Per  un  Zampetro  del  Bergamino  e  Jacomo  da  Parma 
famigli  dell'Ili.  S.r  messer  lo  duca,  hanno  havuto  quello  de  corrcdori.  Ste- 
fano Cecho  e  Jacomo  de  mes.r  Bochalino  hanno  havuto  quello  de  li  tavo- 
leri,  che  lor  dui  insieme  cum  Nicolò  Terzo  e  Daniele  da  Verona  hanno  te- 
nuto tavole  a  tuti  li  coretori.  Ognuno  concorre  che  la  sia  stata  una  hono- 
revole  splendida  et  digna  noza.  La  111.  mad:  duchessa  ha  facto  presentare 
una  peza  de  drapo  doro  cremesino,  lo  111.  conte  Galeaz  una  de  drapo  doro 
verde,  Fiorentini  una  de  drapo  doro  cremesin,  Venetiani  hanno  presentati 
li  mantelli  e  capiteci  suoi  de  cremesino  piano  fodrati  de  pance,  che  cussi  e 
la  usanza  sua.  Lo  IH.  S.  Guielmo  ha  presentato  una  bello  confetterà  co- 
perta, una  bacila,  uno  broncino,  dodese  taze  grande  cum  lo  oredello  dorato 
e  tre  taze  grande  col  pede,  o  sia  confectirole  dorate.  Senesi  hanno  presen- 
tato dui  gobeletti,  due  bacille  e  dui  broncini,  et  un  altro  broncino  grande. 
Luchesi  una  colanetta  doro  cum  uno  balasso  et  una  perla.  Li  merchadanti 
de  la  lana  due  belle  eonfecteve  grande  coperte.  Se  sono  etiam  facti  al- 
cuni altri  presenti,  Mes.''  lo  vescovo  nostro  due  confectere  descoperte  as- 
sai belle  ;  e  cussi  sono  compite  le  noze.  Venetiani  se  partirono  heri,  Lu- 
chesi questa  matina,  Fiorentini  hozi  dopo  disenare,  e  cussi  la  mazor  parte 
de  questi  castellani.  Lo  IH.  S.r  Guielmo  se  partirà  lunedi.  Il  S.r  conte  Ga- 
leaz ancor  non  è  terminata  la  partita  sua.  Havemo  una  acunza  sposa,  de 
la  qnal  lo  111.  S.1'  vostro  patre  e  nui  grandemente  se  contentamo.  La  non 
è  grande,  ma  ha  bella  persona,  bella  carne  e  bellissimi  ochi  e  bella  bocha, 
ne  poria  bavere  miglior  modi  ne  gesti  de  quelli  che  lha  ;  monstra  dessere 
mansuetissima  speramo  de  remanirne  cum  la  grazia  de  Dio  molto  consolate. 
Lo  111.  S.r  vostro  padre  sta  bene,  cussi  desideramo  de  vui.  —  Mantue  de 
XL  Juny  1468  (1J. 

IL 

Ho  accennato  più  sopra  che  la  storiella  del  Gionta 
non  può  aver  avuto  origine  che  da  un  altro  fatto,  a  quello 
molto  rassomigliante,  occorso,  non  già  al  principe  Fede- 
rico, ma  sibbene  a  suo  padre  il  marchese  Lodovico  nei 
suoi  primi  anni  di  gioventù. 

Ecco  quanto  scrive  il  nostro  cronista  Federico  Ama- 
dei,  là  dove  vuol  provare  l'origine  delia  famiglia  Fedeli- 
Gonzaga  (2)  : 


il)  Pubb.  con  altre  lett.  dal  Sig.  G.  Lanzoni  —  Nozze,  Ferrero-De 
Moli  —  1898.  -  Copia  lett.  Lib.  41. 

(2)  Cron.  ms.  di  Fed.  Amadei.  —  T.  2.o  pag.  4H7,  presso  L'Archivio 
Gonzaga. 
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«Non   debbo  ommettere  la  famiglia  dei  Gonzag.i-F  edeli,  così  denomi- 

«  nata  da  uno  di  quei  fedeli  servitori  che  seguitarono  il  marchese  Lodovico 
«all'ora  quando  l'anno  1436  per  odi:  privati  contro  Carlo  suo  fratello  alie- 
«  nossi  dal  proprio  suo  genitore,  buttandosi  nel  partito  di  Maria  Filippo 
«  Visconti  duca  di  Milano.  In  questo  viaggio  si  affezionò  il  marchese  ad  un 
«giovanetto  nato  in  Friuli,  perchè  era  molto  veloce  a  correre  il  Palio,  ed 
«  essendosene  poi  sempre  trovato  ben  servito,  gli  donò  nell'anno  1462  (not- 
atisi bene,  ventisei  anni  dopo)  il  cognomp  di  ( lonza^a-Fedele,  e  con  esso  un 
«  buon  appanaggio.  Gli  comperò  anzi  una  bella  casa  dalli  Buzoni,  antichi 
«  cittadini  presso  la  Chiesa  di  S.  Croce  vecchia,  la  qual  casa  passò  poi  in 
«  potere  del  pio  luogo  del  Consorzio.  Questo  Gonzaga  Fedeli  era  montato 
«  in  tanta  grazia  presso  del  marchese  che  sempre  sfavagli  ai  fianchi  ed  en- 
«  trava  nel  numero  dei  suoi  confidenti  » . 

Tutto  ciò  l'Amadei  ricavò  dalla  cronaca  dello  Schi- 
venoglia  (1)  cronista  contemporaneo  ai  fatti  da  esso  nar- 
rati. Non  è  però  detto  che,  per  essere  contemporaneo, 
abbia  alla  sua  volta  equivocato  ;  e  qui  infatti  lo  Schive- 
noglia  equivocò  nell'anno  -  1462  -  in  cui  Lodovico  diede 
il  proprio  cognome  al  Fedeli  di  Udine,  come  vedremo 
poi.  Intanto  è  opportuno  ricordare  che  lo  Scili venoglia 
non  fa  alcun  cenno  del  fatto  narrato  dal  Gionta,  e  se 
esso  fosse  realmente  occorso,  egli,  come  contemporaneo, 
lo  avrebbe  certamente  ricordato. 

L'Amadei  fu  l'ultimo  dei  nostri  cronisti  che  riassunse 
tutte  le  vecchie  cronache,  portando  ad  esse  non  poche 
e  interessanti  correzioni,  ma  quando  racconta  i  fatti  oc- 
corsi nel  1462  (2),  egli,  ingenuamente,  non  ricordandosi 
di  quanto  aveva  copiato  dallo  Schivenoglia,  per  ciò  che 
riguarda  la  fuga  di  Lodovico  nel  1436  e  l'origine  della 
famiglia  Fedeli-Gonzaga,  ripete  la  storiella  già  ricordata 
dal  Gionta,  colla  relativa  origine  della  famiglia  Fedeli- 
Gonzaga,  senza  punto  sospettare  dell'equivoco,  e  riflettere 
che  il  Gionta,  come  cronista  del  XV  secolo,  era  per  quel 
fatto  meno  e  di  gran  lunga  attendibile  dello  Schivenoglia. 

E'  egli  possibile  che  il  marchese  Lodovico  possa  aver 
aspettato  ventisei  anni  1436-1462  a  ricompensare 
il  suo  fedele  servo  e  compagno?  Ciò  è  semplicemente 
assurdo. 


(1)  Cron.  ms.  orig.  .li  A.  Schivenoglia  -  1445-1484  -  presso  la  Bibl.  Com. 
(2)  Amadei,  T.  2."  pag.  395. 
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Avendo  già  eliminata  la  storiella  della  fuga  dalla  Corte 
paterna -di  Federico,  per  essersi  opposto  al  matrimo- 
nio propostogli  dal  padre,  e  accennato  alla  erroneità 
della  data  dell'origine  della  famiglia  Fedeli-Gonzaga,  ne 
viene  di  conseguenza  che  io  debba  far  conoscere  in  tutti  i 
suoi  particolari  il  fatto  occorso  a  Lodovico  nel  1436,  ri- 
cordato dallo  Schivenoglia,  appunto  per  mostrare  la  ras- 
somiglianza di  questo  fatto  con  quello  narrato  dal  Gionta. 

Il  marchese  Gianfrancesco  Gonzaga,  per  uno  di  quei 
fenomeni  di  natura  inesplicabili,  ma  ripetentisi  sempre 
contro  la  pace  domestica,  aveva  preso  a  prediligere  il 
figlio  suo  Carlo  a  danno  del  primogenito  Lodovico,  tanto 
che  questi,  ferito  nel  suo  amor  proprio  e  leso  nei  suoi  di- 
ritti di  primogenitura,  essendosi  recato  col  padre  nel  lu- 
glio del  1436  a  Brescia  per  ottemperare  al  comando  della 
Signoria  di  Venezia,  della  quale  Gianfrancesco  era  capi- 
tano generale  (1),  d'improvviso  abbandonò  il  padre  e  si 
portò  dal  duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti  offren- 
dogli i  propri  servigi. 

Gianfrancesco,  per  la  carica  che  occupava,  appena 
seppe  della  fuga  del  figlio,  temendo  che  la  Signoria  di 
Venezia  avesse  ad  insospettirsi  sul  suo  conto  e  tac- 
ciarlo di  slealtà,  fece  ad  essa  manifesto  come  contro  sua 
voglia  ebbe  il  figlio  a  prendere  quella  determinazione. 
Per  dare  prova  maggiore  alla  Signoria  di  Venezia  della 
sua  fedeltà,  e  fors'anco  approfittando  di  questa  circo- 
stanza per  seguire  le  intenzioni  proprie,  bandì  il  figlio 
dallo  Stato  di  Mantova,  supplicò  ed  ottenne  nel  novem- 
bre del  1436  dall'Imperatore  Sigismondo  il  privilegio  col 
quale  veniva  abilitato  esso  Gianfrancesco  a  sostituire  nel 
diritto  di  successione  al  marchesato  il  figlio  Carlo,  in  luo- 
go del  primogenito  (2).  Non  contento  di  questo,  ottenne 
anche  dalla  Repubblica  veneta  la  promessa  di  conservare 
e  difendere  il  figlio  Carlo  in  dominio  ci  marchionatu  Man- 
ine (3). 

Lodovico  fu  dal  duca  di   Milano   mandato  nella  To- 


(lì  Venezia,  1436.  1  lug.  —  Lettera  del  doge. 

(2)  B.  V.  1436.  3  novembre. 

(3)  Lett.  del  march.  1437.  17  febb. 
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scana  sotto  gli  ordini  del  capitano  Nicolò  Piccinino,  e 
nella  rotta  che  questi  ebbe  a  patire  da  Francesco  Sforza 
a  Barga,  l'8  febbraio  del  1437,  rimase  prigione  (1).  Libe- 
rato, continuò  a  militare  nella  Toscana  e  nelle  Roma- 
gne  agii  stipendii  del  duca  di  Milano.  Il  marchese  Gian- 
francesco,  per  motivi  chequi  non  è  il  luogo  d'indagare-, 
dimessosi  dalla  carica  di  capitano  della  Repubblica  veneta, 
entrò,  nel  luglio  del  1438,  nella  lega  col  Visconti  (2),  e  ai 
2  di  agosto  si  portò  a  Milano  per  ratificare  la  detta  lega, 
ove  tu  accolto  con  ogni  segno  di  distinzione  e  di  amicizia. 
La  marchesa  Paola  Malatesta,  madre  di  Lodovico, 
soffriva  oltre  modo  per  queste  discordie  famigliari  e 
non  poteva  non  intromettersi  a  vantaggio  del  tiglio  per 
riaverlo  presso  di  sé.  Ora  poi  che  erano  rimossi  i  motivi 
politici  a  cagione  della  alleanza  dello  sposo  col  duca  di 
Milano,  essa  si  riprometteva  un  presto  rappacificamento 
fra  padre  e  tiglio.  In  fatti,  Lodovico,  per  i  suggerimenti 
della  madre,  si  portò  a  Milano  nell'aprile  1440,  e  dopo  es- 
sere stato  festevolmente  accolto  da  tutti  i  gentiluomini 
della  Corte,  si  presentò  pentito  al  padre.  Di  tale  incon- 
tro e  della  riconciliazione  seguitane,  abbiamo  la  fedele 
descrizione  fatta  da  Matteo  Corradi  alla  marchesa  Paola. 
Riscontrandosi  in  questa  descrizione  quasi  le  stesse  cir- 
costanze ricordate  nella  favola  del  Gionta,  stimo  neces- 
sario riportarla  integralmente  : 

1440.  15  Aprile.  Milano  —  Lett.  di  Matteo  de  Conradi  alla  marchesa  Paola 
Gonzaga. 
Heri  segundo  che  scrissi  a  la  S.  V.  lo  111.  mis.1'  Lodovico  come  se  de- 
smontado  venne  a  la  camera  dove  era  lo  III  S.1'  nostro,  e  cum  esso  sola- 
mente Zanebaldo  e  mi,  e  zonto  a  la  presentia  sua  se  zetoe  a  terra,  e  dise 
queste  parole  :  Signor  mio,  la  Immanità  de  la  S.  V.  se  ha  dignata  a  ren- 
derme  gratia  a  mi  indigno  suo  fiolo,  prego  quella  de  gratia  me  la  voglia 
conflrmare.  perchè  essa  vederà  che  in  lo  tempo  avegnire  farò  si  latamente 
che  quella  cognoscerà  che  io  gè  serò  ubediente  e  fidele  servitore,  et  tuia 
flada  lacrimava,  et  haveva  una  coreza  a  circho  la  gola.  Lo  111  nostro  S  re 
gè  rispose  :  Lodovico,  io  te  ho  pei  donado   liberamente,  e  siando  obediente, 


(1)  Carlo  Rosmini  —  Stor.  di  Milano  —  T.  2»,  pag.   335. 

(2)  B.  XXVI    -   1438.  4  luglio. 

F.  Tarducci  -  Alleanza  Visconti  Gonzaga  del  1438  contro  la  Repubb. 
di  Venezia.  -    Arch.  Stor.  Lomb..  1899. 
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come  tu  dice,  te  haverò  per  quello  hon  fiolo  che  te  hebbe  mai.  E  ditte  que- 
ste parole  gè  tolse  la  coreza  da  la  gola,  et  esso  Mis  ''  Lodovigo  se  gè  zetoe 
a  le  gambe  ad  abraciarlo  ;  e  lo  pretato  Sig.  nostro  lo  fece  levar  suso  et  man- 
darlo a  destivalare,  et  dappoi  continuamente  è  stato  con  la  S  ia  sua,  e  per 
lo  simile  lo  111  Mis.r  Zuanlucido.  Ogni  di  se  va  in  castello,  e  mostra  certo 
lo  TU.  miss/  lo  duca  doraestegez.i  assaii  et  è  ordinato  chel  conseio  se  reduga 
ogni  di  qui  a  lo  allozamento  del  prefato  nostro  S.re,  e  ad  esso  refferire  et 
discutere  zo  che  è  da  dire  e  da  lare.  .. 

Nel  1444-  il  marchese  Gianfrancesco  Gonzaga  morì 
e  gli  successe  il  tìglio  suo  Lodovico  ;  questi,  venuto  in 
potere  dello  Stato  di  Mantova,  si  ricordò  del  valoroso  e 
fedele  suo  compagno  Fedeli  di  Udine  del  Friuli  e  volle 
ricompensarlo  dei  patiti  disagi,  della  fedeltà  e  del  valore 
pugnando  sempre  al  suo  fianco,  coll'accordargii  nel  1446 
il  cognome  della  casa  Gonzaga,  come  se  fosse  nato  dalla 
stessa  famiglia,  gratificandolo  poi  liberalmente  con  molte 
terre  feudali  poste  nel  vicariato  di  Marcarla  (1). 

Dopo  quanto  ho  esposto,  mi  sembra  di  avere  incon- 
futabilmente sfatata  la  leggenda  del  Gionta  e  posto  in 
chiaro  l'equivoco  da  cui  essa  può  avere  avuto  origine. 

III. 

Per  questo  motivo  viene  ora  spontanea  la  seguente 
domanda:  se  il  quadro  del  Mantegna  non  rappresenta 
nessun  fatto  storico  di  particolare  interesse  della  fami- 
glia Gonzaga,  o  almeno  non  certamente  quello  che  si  è 
voluto  fin  ciui  far  credere,  quale  fu  il  concetto  che  guidò 
il  Mantegna  nel  rappresentare  quello  stupendo  insieme 
di  personaggi  tutti  pieni  di  vita  e  di  movenze  artistiche 
che  ancora  oggi  dopo  più  di  4  secoli,  sembrano  vivi 
e  parlanti  (2)  ? 

Io  non  mi  perito  punto  di  affermare  che  il  Mantegna 
non  ebbe  altro  concetto  che  quello  che  si  legge  nella 
epigrafe  che  sta  sopra  l'uscio  pel  quale  si  entra  nella 
sala  :     eternare   la    memorili   dei   marchesi   Lodovico   e   Bar- 


(1)  Lib    decret.  lib.  11  pag.  255  —  1440.  26  magg. 
d.o  lib.  15    pag    2li  —   1465.  25  gemi. 

Ci)  Questo  quadro  fu  ripulito  e  ristaurato  con  rara  abilità  dal  cav.  A. 
Bianchi  di  Firenze  nel  1877. 
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bara  a  perenne  lustro  e  decoro  della  loro  Corte.  Tale  con- 
cetto lo  completò  ponendo  vicino  a  loro  i  figli,  i  parenti, 
i  famigliari  e  i  cortigiani,  formando  così  un  armonico  ed 
artistico  gruppo  della  famiglia  e  della  Corte  del  suo  me- 
cenate. 

In  questo  maestoso  dipinto  murale  sono  raggrup- 
pate venti  figure,  che  cercherò,  coll'aiuto  dei  documenti 
e  del  nostro  cronista  Schivenoglia,  di  identificare. 

Il  primo  gruppo  assegno  alla  famiglia  del  marchese, 
il  secondo  ai  suoi  parenti  e  il  terzo  ai  famigliari  di  Corte. 
Infatti,  nel  primo  gruppo,  il  posto  d'onore  è  pel  marchese 
Lodovico  con  al  fianco  il  suo  primogenito  Federico  e  la 
sua  sposa  marchesa  Barbara.   Lodovico  sta  seduto  su  di 
un  ampio  seggiolone,  tenendo  una   lettera    nelle  mani,  e 
in  conformità  al  contenuto  di  essa  dà  al  suo    segretario 
di  Stato,  Marsilio  Andreasi,  ordini  da  eseguire.  Barbara, 
che  fu  sempre  a  parte  di  tutti    gli    affari  di  Stato    dello 
sposo,  maestosamente  sta  seduta  al  fianco  suo,  come  se 
ascoltasse  quanto  il  marito  partecipa   al   suo    segretario, 
che   umilmente  ne   riceve   gli  ordini.    Federico   tiene    le 
mani  posate  sopra  le   spalle   del   fratello  Lodovico,  che, 
seguì  la  carriera    ecclesiastica.    Sotto    Lodovico  sta  una 
fanciulla  che  posa  le  braccia  sulle  ginocchia  della  madre, 
in  atto  di  mangiarsi  una  mela.  Questa  fanciulla  dimostra 
l'età  di   circa   dieci   anni,    e   non   può    essere    che    Paola, 
nata  nell'ottobre  del  1463,  ed  ultima  della  numerosa  figlio- 
lanza di  Barbara  (1).  Dietro  la  marchesa  Barbara  sta  ritto 
sulla   sua  persona  e  bello    d'aspetto  un  giovanotto,  che, 
pel  posto  che  occupa  e  per  l'età  che  dimostra,  non  può 
essere  che  Gio.  Francesco  fratello  di  Federico,  capo  sti- 
pite dei  signori  di  Bozzolo.  Ai  piedi  di   Barbara  sta  ritta 
e  di  fronte  una  fanciulla,  che  però  dall'aspetto  figura  es- 
sere più  donna  che  bambina.  Pel  suo  vestire,  che  arieg- 
gia quello  della  marchesa,  la  ritengo  una    nana.    Queste 
infelici  creature  erano  dai  principi   tenute    come  ninnoli 
e  quasi  direi  come  cagnolini  accarezzati  e  sempre  vicini. 
Il  Mantegna    la  dipinse    proprio  in  queste    condizioni  ;  e 

(1)  La    marchesa,    oltre    Paola  e  Barbara,    non    ebbe    di  femmine  che 
Susanna  e  Cecilia  che  si  monacarono  e  Dorotea  che  morì  nel  1467 
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per  ciò  non  mi  perito  punto  di  ritenerla  una  nana.  Dietro, 
e  subito  dopo  la  marchesa  Barbara  e  appressò  a  Gian 
Francesco,  sta  una  avvenente  giovane  che  mostra  avere 
poco  più  di  15  anni;  essa  non  può  essere  che  Barbara, 
nata  nel  1455  e  che  andò  sposa  al  duca  di  Virtenbergo 
nel  1474. 

Il  Kristeller  (  1  )  in  questa  giovane  avvenente  vorrebbe 
ravvisare  la  principessa  Margherita  di  Baviera,  sposa  del 
principe  Federico  Gonzaga,  ma  riscontrando  che  essa 
non  occupa  un  posto  analogo  al  suo  grado,  non  può  con 
certezza  affermare  che  quella  giovane  sia  Margherita. 

Così  penso  io  pure,  e  per  ciò  la  ritengo,  come  dissi, 
per  Barbara  figlia  del  marchese  Lodovico. 

E'  però  sempre  inesplicabile  come  il  Mantegna  non 
abbia  compreso  in  questo  quadro  la  sposa  di  Federico, 
che  già  da  dieci  anni  formava  parte  della  famiglia  Gon- 
zaga. 

Dietro  la  giovane  Barbara,  sporge  la  testa  una  donna 
che  pietosamente  guarda  la  nana.  Per  questo  suo  atteg- 
giamento, ritengo  che  essa  dovesse  avere  la  cura  di  quella 
nana,  e  per  ciò  che  sia  una  famigliare  della  marchesa. 

Il  secondo  gruppo  assegno  ai  prossimi  parenti  del 
marchese  Lodovico,  i  quali,  mediante  le  molte  notizie 
dei  vari  rami  della  famiglia  Gonzaga  che  ci  sono  of- 
ferte dallo  Schivenoglia,  si  possono  così  stabilire. 

La  persona  che  sta  vicino  alla  colonnetta  dimostra 
avere  non  più  di  40  anni  e  deve  essere  Gioan  France- 
sco Gonzaga,  tìglio  di  Filippino  dei  conti  di  Novellara. 
Quello  che  sta  a  ridosso  della  colonnetta  è  Ugolotto 
Gonzaga,  giovane  di  circa  20  anni;  e  quello  che  gli  viene 
appresso  è  suo  fratello  Evangelista;  il  primo,  figlio  legit- 
timo, il  secondo  figlio  naturale  del  marchese  Carlo  fra- 
tello di  Lodovico.  Onesti  tre  personaggi  indossano  delle 
vesti  ricamate  con  oro  come  quelle  dei  marchesi,  quindi 
della  stessa  divisa  di  casa  Gonzaga,  il  che  dimostra  conio 
essi  fossero  proprio  dei  più  stretti  parenti  del  marchese. 


(1)  Andrea  Mantegna,  von  Paul  Kristeller  —  Cosmos,  Vcrlag  fin-  Kuust 
uml  Wissenschaft,  Berlin  und  Leipzig,  L!>02.  pag.a  256, 
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Il  Mantegna  che  li  vedeva  spesso  nella  Corte  del  suo 
mecenate  volle  essi^  pure  ricordare  a  complemento  del 
suo  concetto. 

Il  terzo  gruppo  è  formato  dai  famigliari  di  Corte  in 
numero  di  quattro,  e  tali  si  possono  ritenere  dal  vestito 
e  dalla  posizione  che  occupano  nel  quadro. 

Prima  di  tener  parola  dell'ultima  persona  che  stri  in 
fondo  del  quadro  stesso,  è  necessario  che  faccia  cono- 
scere chi  possono  essere  quelle  persone  che  ilMantegnaha 
ritratte  nel  primo  gruppo  della  famiglia  marchionale.  Fra 
1  ,odovico  e  Federico  sporge  fuori  una  testa  coperta  di  ber- 
retto nero  e  dall'aspetto  d'uomo  maturo;  e  tra  Federico 
e  Gioan  Francesco  ne  sporge  un'altra  posta  di  fronte,  co- 
perta essa  pure  di  berretto  nero,  di  sotto  al  quale  escono 
capelli  bianchi;  e  per  quella  parte  del  corpo  che  soprav- 
vanza  si  scorge  essere  nero  il  vestito.  Queste  due  per- 
sone dall'abito  severo,  per  l'età  che  dimostrano  non 
appartengono  certo  alla  famiglia  Gonzaga,  ma  però  de- 
vono essere  intime  di  essa  se  il  Mantegna  ha  voluto  che 
figurassero  nel  suo  quadro  assegnando  loro  un  posto 
d'onore.  Non  credo  di  errare  se  questi  due  ritratti  at- 
tribuisco al  medico  Giovanni  de  Gargnano  e  all'astrologo 
Bartolomeo  de  Manfredi,  essendo  stati  tanto  l'uno  che 
l'altro  tenuti  in  molta  considera/ione  dal  marchese  Lo- 
dovico, come  ne  fanno  tede  i  nostri  documenti  d'archivio. 

Eccoci  all'ultima  persona  che  sta  in  fondo  del  qua- 
dro, e  che  fu  causa  di  dare  fede  alla  favola  del  Gionta. 
E  un  gibboso,  piccolo  di  statura,  senza  berretto,  incerto 
se  debba  avanzare,  che  pare  aspetti  d'essere  incoraggiato 
per  salire  ed  entrare  nella  comitiva  dei  famigliari.  Non 
so  persuadermi  come,  pel  solo  fatto  di  sapere  Federico 
un  po'  gibboso,  si  possa  avere  prestata  fedo  alla  storiella 
del  Gionta,  riscontrando  in  quell'omiciattolo  il  principe 
Federico,  che  lo  Schivenoglia  ci  dipinse  per  uomo  co,'- 
texo  t  piaxevolo,  come  appare  dalla  medaglia  di  Bartolo 
Talpa  (1). 

Ora  però  che  ho  sfatata  del  tutto  quella  storiella,  e 


(1)  Kristeller  op.  cit..  pag    258. 
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che  il  principe  Federico  vediamo  là  al  suo  posto  di 
onore,  al  fianco  del  padre,  non  credo  di  errare  se  sup- 
pongo che  il  Mantegna  abbia  voluto  in  quel  gobbo  rap- 
presentare un  burlone  di  Corte.  Così  credo  perchè  di 
questi  Lodovico  ne  aveva  e  di  famosi  (1)  e  perchè,  a 
mio  avviso,  questo  buffone  colla  nana  completano  tutto 
l'ambiente  cortigiano  che  appunto  il  Mantegna  ha  voluto 
tramandare  ai  posteri. 

Se  poi  si  considera  nel  suo  insieme  questo  classico 
dipinto  dell'illustre  padovano,  si  resta  pienamente  per- 
suasi che  tutta  quella  scena  è  ben  lungi  dal  raffigurare 
il  ritorno  alla  casa  paterna  del  principe  Federico. 

In  fatti,  chi  mai  più  dell'  uno  e  dell'altro  genitore 
doveva  essere  interessato  a  rivolgere  l'attenzione,  gli 
sguardi,  al  figlio  pentito  ritornato?  Chi  più  di  loro  doveva 
addimostrare  quelle  condizioni  psicologiche  in  cui  l'animo 
doveva  trovarsi  di  fronte  al  figlio  che  sta  per  gettarsi 
nelle  loro  braccia,  dopo  tante  peripezie  patite  ?  Invece 
noi  vediamo  Lodovico  e  Barbara  intenti  a  tutt'altro,  tran- 
quillamente seduti,  senza  nessuna  preoccupazione,  mo- 
strando piuttosto  la  contentezza  di  trovarsi  circondati 
dai  loro  figli,  dai  parenti  e  famigliari,  e  Barbara  solo  in- 
tenta alle  disposizioni  che  il  marito  dà  al  suo  fido  con- 
sigliere di  Stato.  Concetto  semplice  e  tutto  affatto  fami- 
gliare che  il  Mantegna  col  suo  glorioso  pennello  d'artista 
volle  eternare  a  lustro  e  decoro  dei  magnanimi  e  virtuosi 
principi  suoi  mecenati. 

Stefano  1  )avari 
socio  eff.  res. 


(1)  Ferrara  -  Lett.  di  Guido  Nulli  -  14(i2    7  marzo.   —   Milano    -  Lett. 
di  Statola  buffone  -  1462    l  Lue. 


LE  ORIGINI  DELL'AGNOSIE»  CRISTIANO 


Quali  sono  le  origini  storiche  dell'  agnosteismo  cri- 
stiano (I)?  È  esso  uscito  direttamente  dalla  predicazione 
di  Cristo  e  degli  Apostoli,  fonte  immediata  del  dogma  cri- 
stiano, o  s'  è  costruito  su  quegli  elementi  giudaico-pale- 
stiniani,  giudaico-alessandrini,  giudaico-ellenici  e  pura- 
mente ellenici,  che,  successivamente  e  con  varia  efficacia, 
influirono  sullo  sviluppo  e  sulla  fissazione  della  dottrina 
cristiana  ?  La  risposta  non  è  facile,  in  quanto  presuppone 
la  soluzione  di  tutta  una  serie  di  problemi  assai  complessi 
e  delicati,  che  rientrano  parte  nella  storia  della  filosofia 
e  nella  scienza  delle  religioni,  parte  nella  teologia  posi- 
tiva e  nella  storia  dei  dogmi,  e  che  ai  giorni  nostri  sono 
oggetto  di  vivaci  dibattiti  non  pure  tra  credenti  e  incre- 
duli, tra  teologi  cattolici  e  protestanti  -  fra  i  quali  si 
combatte  una  lotta  antica  -  ma  anche  tra  cattolici  tra- 
dizionalisti e  cattolici  modernisti.  Se,  come  insegna  la 
Chiesa  cattolica  (2),  i  dogmi  non  sono  che  la  traduzione 


(1)  Per  agnosteismo  intendo  l'agnosticismo  religioso  ;  sulla  natura  e 
la  portata  dell'agnosteismo  cristiano  ho  già  scritto  a  lungo  sulla  Rivista 
di  filosofia  e  scienze  affini,  fase.  Genn.-Febbr.,  Marzo-Apr.  1907,  e  Marzo- 
Aprile  1908. 

(2)  Cfr  in  proposito  :  G.  E.  Newman,  Lo  sviluppo  del  domina  cri- 
stiano, Roma,  1908;  De  la  Barre,  La  vìe  du  dogme  catholique,  Paris, 
1898;  A.  Sabatier,  Esquisse  d'une  philosophie  de  la  religion,  Paris,  1898, 
specie  a  p.  294  e  seg  ;  i  due  libri  del  Loisy,  UÉvangile  et  l'Eglise,  Paris, 
1902,  Autour  d'un  petit  livre,  Paris,  1903.  Vedasi  anche  :  R.  Murri,  La  fi- 
losofia nuova  e  l'enciclica  contro  il  modernismo,  Roma,  1908;  ***  Il  pro- 
gramma dei  modernisti,  risposta  all'  enciclica  di  Pio  X  «  Pascendi  domi- 
nici gregis  »,  Roma,  1908;  F.  Brunctière,  La  science  et  la  religion,  Paris, 
1895  ;  ecc.  ecc. 
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in  formule  tecniche  dei  dati  della  rivelazione,  degli  inse- 
gnamenti della  Scrittura  e  della  tradizione  cristiana  pri- 
mitiva, la  domanda  che  ci  siam  posta  non  ha  nemmeno 
ragion  d'essere  :  la  teologia  cristiana  è  tutta  sostanzial- 
mente contenuta  nell'Antico  e  nel  Nuovo  Testamento; 
nulla  può  essere  in  essa  che  non  corrisponda,  sia  pure 
attraverso  differenze  verbali,  ai  dati  della  rivelazione. 

Ma  d'altro  canto,  la  stessa  storia  ecclesiastica  ci  fa 
assistere  alla  incessante  formazione  di  nuovi  dogmi,  con- 
tinuata attraverso  diciannove  secoli  di  vita  religiosa;  e  la 
possibilità  d'una  storia  dei  dogmi,  ben  distinta  dalla  teo- 
logia storica  e  dalla  storia  della  teologia,  dimostra  per 
sé  sola  che  una  trasformazione,  uno  sviluppo,  una  vita 
debbono  averla  a\uta  essi  pure:  ciò  che  è  immobile,  ciò 
che  è  morto  non  ha  storia.  Ora,  è  questo  appunto  il  lato 
vivo  del  problema,  che  più  davvicino  e'  interessa  :  ne'  suoi 
diciannove  secoli  di  vita  il  pensiero  cristiano  ha  sempre 
lavorato  sui  dogmi  primitivi  della  rivelazione,  limitandosi 
a  rischiararli,  a  svilupparli,  a  coordinarli  in  un  sistema 
organico,  o  invece  è  penetrato  nello  stesso  fondo  dot- 
trinale, alterandolo  sostanzialmente,  pure  senza  averne 
chiara  coscienza?  E  ammesso  quest'ultimo  punto,  dovremo, 
con  l'Harnack  e  i  teologi  protestanti  (  1  ),  considerare  il 
dogma  cristiano  come  un  prodotto  del  lavoro  della  filo- 
sofìa greca  sui  dati  evangelici  ?  E  una  questione  infinita- 
mente complessa  e  che  tocca  i  più  gelosi  interessi  della 
fede:  si  tratta  nientemeno  che  di  decidere,  osserva  il 
Tixeront,  (2)  se  i  cristiani  d'oggi  sono  cristiani  o  greci, 


(1)  Com'è  noto  l'idea  dominante  dell'Harnak  è  che  «  il  dogma,  nella 
sua  concezione  e  nel  suo  sviluppo,  è  l'opera  dello  spirito  greco  sul  terreno 
dell'Evangelo  »  ;  quanto  alla  sua  concezione  teorica  del  dogma,  essa  non  dif- 
ferisce nel  t'ondo,  salvo  l'elemento  magistrale,  da  quella  del  cattolicismo  orto- 
dosso :  «  Dogmen  sind  die  begrifflich  formulirten  und  tur  eine  Wissenschaf- 
tlich-apologetische  Behandlung  augespr.igten,  christlichen  Glaubenslehrens, 
welche  die  Erkenntniss  Gottes,  der  Welt  und  der  Heilsveranstaltungen  G-ot- 
tes  zu  ihrern  Jnhalte  haben  ;  sie  gelten  in  den  cbristlichen  Kirehen  als  die 
in  heiligen  Schriften  geoftenbarten  Warheiten,  deren  Anerkennung  die  Vor- 
bedingung  der  von  der  Heligion  in  Aussicht  gestellten  Seligkeit  ist».  Lehr- 
buch,  voi.  I,  p.  :!. 

(2)  La  theologie  antènkeeime,  Paris,  1906,  pag.  60, 
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se  credono  in  Gesù  e  in  Paolo  o  non  piuttosto  in  Aristo- 
tile e  in  Platone. 

Per  parte  nostra,  siamo  di  avviso  che  non  sia  pos- 
sibile costringere  nelle  strettoie  di  un'  unica  formula  il 
gigantesco  lavorio,  prolungatosi  febbrilmente  attraverso 
cinque  secoli,  che  die  capo  alla  costituzione  del  dogma 
cristiano  (1),  al  quale  cooperarono  uomini  diversi  per  ori- 
gine, per  coltura,  per  tempra  d' ingegno,  per  intendimenti 
religiosi;  sul  quale  influirono  in  vario  grado  elementi  di- 
sparati, d'ordine  così  morale  e  politico  come  religioso  e 
filosofico,  correnti  di  pensiero  e  stimoli  passionali,  in- 
fluenze immediate  d'ambiente  e  sovrapposizioni  succes- 
sive, la  cui  azione,  se  penetra  talora  nel  nocciolo  stesso 
della  sostanza,  si  arresta  anche  più  spesso  al  rivestimento 
formale.  D'altro  canto,  chi  potrebbe  disconoscere  le  pro- 
fonde mutazioni  che,  per  quanto  riguarda  almeno  la  sua 
formulazione  teorica,  la  tradizione  cattolica  ha  subito  pas- 
sando dalla  predicazione  messianica  del  Cristo  agli  apo- 
logeti ellenisti  del  secondo  secolo,  ai  Padri  antignostici, 
alle  definizioni  dei  primi  concili  ecumenici,  ai  Dottori 
dell'età  di  mezzo,  alla  sistemazione  tomistico-aristotelica, 
alle  formule  del  Concilio  di  Trento?  Non  v'ha  dubbio  che, 
tra  questi  fattori,  alcuni,  come  la  filosofia  e  la  cultura 
greca,  esercitarono  un'efficacia  più  decisiva  e  più  pro- 
fonda ;  ma  ciò  non  implica  necessariamente  che  tutto  il 
contenuto  della  rivelazione  ne  sia  uscito  trasformato,  né 
esclude  che  una  ricerca  obbiettiva  su  qualche  dottrina 
di  fede,  possa  condurre  a  riconoscerne  nel  modo  più  si- 
curo l'originarietà. 

Ed  è  precisamente  quello  che  dobbiamo  constatare 
riguardo  al  concetto  della  inconoscibilità  divina.  Le  Scrit- 
ture non  lasciano  dubbio  in    proposito.   Così  nell'Antico 


(1)  Fin  qui  abbiamo  usato  come  equivalenti,  e  useremo  in  seguito,  le 
due  espressioni  dogma  cristiano  e  dottrina  cristiana  ;  ma  a  parlare  in  senso 
proprio,  la  prima  espressione  si  riferisce  soltanto  all'insieme  dello  regole 
di  fede  singolarmente  definite  e  imposte  della  Chiesa,  mentre  la  seconda 
comprende  anche  quegli  insegnamenti  della  predicazione  ordinaria,  die,  quan- 
tunque implichino  l'approvazione  dell'autorità  religiosa,  non  furono  oggetto 
del  suo  esplicito  intervento 
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come  nel  Nuovo  Testamento  l' impossibilità  di  una  co- 
noscenza diretta  della  natura  di  Dio  è  ripetutamente  af- 
fermata ;  ed  a  queste  affermazioni  si  richiamarono  sem- 
pre i  Padri,  i  Dottori  e  i  Concili,  specie  nelle  polemiche 
contro  le  varie  forme  d' intuizionismo. 

Nelle  teofanie  dell'A.  T.  Dio  non  si  offre  mai  diretta- 
mente allo  sguardo  degli  uomini,  perchè  la  sua  vista  non 
può  essere  sostenuta  da  occhio  mortale.  Così  ne\Y  Esodo, 
a  Mosè  che  implora  Dio  perchè  gli  si  riveli  e  gli  faccia 
conoscere  la  sua  gloria,  Dio  risponde  :  «  Io  farò  passare 
davanti  a  te  tutta  la  mia  bellezza,  e  griderò  il  Nome  del 
Signore  davanti  a  te;  e  farò  grazia  a  chi  vorrò  far  gra- 
zia, e  avrò  pietà  di  chi  vorrò  aver  pietà...  Ma  tu  non  puoi 
veder  la  mia  faccia;  perciocché  l'uomo  non  mi  può  ve- 
dere e  vivere.  Poi  gli  disse:  ecco  un  luogo  appresso  di 
me  ;  fermati  adunque  sopra  quel  sasso.  E  quando  la  mia 
gloria  passerà,  io  ti  metterò  nella  buca  del  sasso,  e  ti 
coprirò  con  la  mia  mano  finché  io  sia  passato.  Poi  rimo- 
verò la  mia  mano  e  tu  mi  vedrai  di  dietro  ;  ma  la  mia 
faccia  non  si  può  vedere  »  (XXXIII,  18-23).  La  faccia  di 
Dio  sarà  poi  intesa  allegoricamente  come  1'  essenza,  il 
tergo  come  le  sue  opere  o  manifestazioni  che  lo  rivelano 
indirettamente.  Ma  ogni  visione  diretta  dell'  Ineffabile  è 
illusoria,  e  se  i  settanta  anziani  de\Y Esodo  videro  l'Iddio 
d' Israele,  dobbiamo  intendere  eh'  essi  videro  «  sotto  i 
suoi  piedi...  come  un  lavoro  di  lastre  di  zaffiro,  somigliante 
al  cielo  in  chiarezza  ».  (XXIV,  10).  Come  dice  egli  stesso, 
F  uomo  non  può  vederlo  e  continuare  a  vivere  ;  e  infatti 
Monoach,  quando  s'accorge  di  aver  fissato  l'Angelo  del 
Signore,  esclama  rivolto  alla  moglie  :  «  Per  certo  noi  mor- 
remo, poiché  noi  abbiamo  veduto  Iddio  ».  {Giudici,  XIII, 
22).  Dice  Sofar  nel  libro  di  Giobbe'-  «  Potresti  tu  trovar 
modo  d' investigare  Iddio  ?  Potresti  tu  trovar  l'Onnipo- 
tente in  perfezione  ?  Che  vuoi  tu  fare  ?  Dio  è  più  alto 
dei  cieli,  più  profondo  degli  abissi  ;  come  lo  potrai  tu 
conoscere  ?  »  (XI,  8,  9).  E  quando  sul  fiume  Chebar,  nel 
paese  de'  Caldei,  Dio  parlò  ad  Ezechiele,  il  profeta  non 
vide  di  lui  né  la  faccia  né  la  gloria,  ma  soltanto  una  somi- 
glianza di  esse  :  «  E  di  sopra  alla  distesa....  vi  era  la  sem- 
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bianza  di  un  trono....  ;  e  su  la  sembianza  del  trono  vi  era 
una  sembianza  come  della  figura  di  un  uomo,  che  sedeva 
sopra  esso.  Poi  vidi  come  un  color  di  rame  scintillante, 
simile  in  vista  a  fuoco,  indietro  di  quella  sembianza  di 
trono,  d'ogni  intorno,  dalla  sembianza  dei  lombi  di  quel- 
1'  uomo  in  su  ;  parimente,  dalla  sembianza  de'  suoi  lombi 
in  giù,  vidi  come  una  apparenza  di  fuoco,  intorno  al  quale 
vi  era  uno  splendore.  L'aspetto  di  quello  splendore  d'o- 
gni intorno  era  simile  all'aspetto  dell'arco,  che  è  nella 
nuvola  in  giorno  di  pioggia.  Questo  fu  l'aspetto  della  so- 
miglianza della  gloria  del  Signore  ».  (I,  26-28). 

La  rivelazione  precristiana  non  sembra  escludere  la 
possibilità  di  una  conoscenza  indiretta  di  Dio,  ottenuta 
per  le  analogie  delle  creature.  Essa  è  già  contenuta  im- 
plicitamente nel  Genesi,  dove  Dio  stesso  dichiara  di  creare 
gli  uomini  secondo  la  propria  imagine  e  somiglianza  (I.  28), 
ed  è  poi  affermata  esplicitamente  dall'autore  della  Sa- 
pienza :  «  A  mezzo  della  grandezza  e  della  bellezza  delle 
creature,  si  può  conoscere  per  analogia  (ava/Co'ywr)  colui 
che  ne  è  il  Creatore  »  (XIII,  5).  Ma  in  altri  punti  troviamo 
negata  anche  la  possibilità  della  conoscenza  indiretta, 
come  nel  passo  già  citato  di  Sofar  e  nel  seguente  di 
Isaia:  «  Tutte  le  genti  sono  come  un  niente  al  suo  co- 
spetto; sono  da  lui  reputate  meno  di  nulla  e  per  una 
vanità.  Ed  a  chi  assomigliereste  Iddio,  e  qual  sembianza 
gli  adattereste?  »  (XL,  17,  18).  È  vero  che  si  tratta  di  libri 
d'autori  diversi,  scritti  in  tempi  diversi.  Ma  se  prescin- 
diamo da  questa  diversità  -  ed  è  legittimo  farlo,  giacché 
per  la  Chiesa  i  libri  dell'A.  T.  non  sono  che  momenti 
successivi  della  stessa  rivelazione  divina  -  noi  qui  vediamo 
spuntare  i  termini  d'una  contraddizione  che,  ereditata 
dal  cristianesimo,  informerà  tutta  la  sua  teologia. 

Sotto  una  forma  più  rigorosa  e  pura  dagli  antropo- 
morfismi, il  concetto  della  inconoscibilità  divina  è  riaf- 
fermato nella  predicazione  di  Cristo  e  degli  Apostoli,  nella 
quale  cominciano  a  delincarsi  i  principali  rapporti,  che 
uniscono  il  concetto  stesso  agli  altri  dogmi  della  fede 
cristiana.  L' idea  centrale  dei  sinottici,  che  contengono 
l' insegnamento   personale  di   Gesù  Cristo,   è  quella  del 
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regno  di  Dio,  la  fla.aiìs.U  toD  Bscv  annunciata  dal  Messia.  Re  di 
codesto  reame  è  colui  che  Gesù,  con  acce  \:  >  di  tanta  dol- 
cezza, chiama  e  invoca  mio  Padre;  tra  il  Padre  e  il  Figlio 
esiste  una  relazione  unica  e  trascendente  di  reciprocità  : 
«  Ogni  cosa  mi  è  stata  data  in  mano  dal  Padre  mio,  e  niuno 
conosce  il  Figlio  se  non  il  Padre;  parimenti,  niuno  cono- 
sce il  Padre  se  non  il  Figlio,  e  colui  a  cui  il  Figlio  avrà 
voluto  rivelarlo  ».  (Mt.  XI,  29  e  Le.  X,  22).  Ma  anche 
coloro  che  avranno  ricevuto  la  rivelazione,  non  potranno 
averne  in  questa  vita  che  una  conoscenza  indiretta,  poi- 
ché :  «Niuno  vide  giammai  Dio  ;  1'  unigenito  Figlio,  eh' è 
nel  seno  del  Padre,  è  quel  che  l'ha  dichiarato  ».  (Gv.  1,  18). 
La  visione  diretta  di  Dio,  la  contemplazione  della  sua 
essenza  è  solo  il  premio  dei  giusti  nella  vita  eterna: 
«  Beati  i  puri  di  cuore,  perciocché  vedranno  Dio  »  (Mt.  V,  8). 
L'Apostolo  ha  determinato  ancor  meglio  le  differenze 
che  passano  tra  la  conoscenza  umana  attuale  e  la  futura 
conoscenza  beatifica  di  Dio.  Attualmente  noi  dobbiamo 
cercare  le  orme  che  il  Dio  inaccessibile  ha  lasciato  nel- 
l'opera sua,  la  creazione  :  «  Poiché  le  cose  invisibili  di  esso, 
la  sua  eterna  potenza  e  deità,  essendo  fino  dalla  creazione 
del  mondo  intese  per  l'opere  sue,  si  veggano  chiaramente 
acciocché  siano  inescusabili  »  (Rum.  1,  20).  In  questa  ri- 
cerca la  ragione  umana,  da  sola,  non  può  essere  sufficiente 
e  la  fede  deve  sorreggerla  :  «  Senza  fede  è  impossibile  di 
piacergli,  perchè  colui  che  si  accosta  a  Dio  deve  credere 
ch'egli  è,  e  ch'egli  è  premiatore  di  chi  lo  ricerca  ».  (Ebr. 
XI,  6).  Con  l'aiuto  della  ragione  e  della  i\dc  noi  possiamo 
dunque  raggiungere  non  una  conoscenza  diretta  di  Dio, 
ma  una  conoscenza  speculare  ed  enigmatica  ;  la  visione  in- 
tuitiva e  facciale  della  sua  essenza  è  propria  dello  stato 
sovrannaturale  :  «  Noi  vediamo  ora  per  ispecchio,  in 
enimma  ;  ma  allora  vedremo  a  faccia  a  faccia  ;  ora  cono- 
sco in  parte,  ma  allora  conoscerò  come  ancora  sono  stato 
conosciuto  ».  (Cor.  I,  12).  È  lo  stato  definitivo  nel  quale 
culmina  la  visione  apocalittica  di  Giovanni  :  alla  fine 
dei  tempi  trionferà  su  una  nuova  terra  e  sotto  nuovi  cieli 
la  vera  fiaoilsia.  rov  Oeoù,  nella  quale  i  beati  regneranno 
eternamente    con    Dio  e  contempleranno  la    sua    faccia. 
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«  Ed  io  udii  urici  gran  voce  dal  cielo,  che  diceva  :  Ecco 
il  tabernacolo  di  Dio  con  gli  uomini,  ed  egli  abiterà  con 
loro  ;  ed  essi  saranno  suo  popolo,  e  Iddio  stesso  sarà  con 
essi  Iddio  loro....  E  quivi  non  sarà  alcuna  esecrazione  ; 
e  in  essa  sarà  il  trono  di  Dio  e  dell'Agnello;  e  i  suoi 
servitori  gli  serviranno.  -  E  vedranno  la  sua  faccia,  e  il 
suo  nome  sarà  sopra  le  lor  fronti  -  E  quivi  non  sarà  notte 
alcuna;  e  non  avranno  bisogno  di  lampada,  né  di  luce  di 
sole;  perciocché  il  Signore  Iddio  gii  illuminerà,  ed  essi 
regneranno  nei  secoli  dei  secoli  »  (XXI,  3;  XXII,  3,  4,  5). 

In  questi  rapidi  cenni  è  impossibile  non  riconoscere 
le  linee  essenziali  della  gnoseologia  cristiana  e  più  special- 
mente cattolica.  Certo,  non  dobbiamo  pretendere  di  tro- 
varvi le  impronte  di  un  pensiero  elaborato,  di  una  riflessio- 
ne matura.  Sono  voci  ancor  tutte  vibranti  di  un  sublime 
entusiasmo,  documenti  di  vita  e  d'azione  più  che  di  rifles- 
sione :  troppo  candida  e  sicura  è  la  fede  da  cui  prorom- 
pono genuine,  per  poter  rivestire  l'apparato  solenne  della 
meditazione  passata  attraverso  gli  sconforti  del  dubbio, 
provata  al  cimento  delle  obbiezioni,  plasmata  sui  bisogni 
sempre  più  profondi  della  coscienza  religiosa  e  arricchita 
via  via  di  tutti  gii  elementi  assimilabili  dell'atmosfera  spi- 
rituale in  cui  si  venne  svolgendo. 

Ma  il  fondo  sostanziale,  la  idea  direttiva,  il  germe  di 
quel  grand' albero  dalle  mille  fronde  che  è  la  gnoseolo- 
gia cristiana,  è  già  chiaramente  visibile  nella  rivelazio- 
ne, specie  neh'  insegnamento  di  Cristo  e  degli  Apo- 
stoli. Il  lavoro  dei  Padri  e  dei  Dottori,  che  si  occu- 
peranno più  particolarmente  del  problema  della  cono- 
scenza di  Dio,  consisterà  nel  fecondare  il  germe  primi- 
tivo coi  succhi  abbondanti  del  pensiero  giudaico  ed 
ellenico,  nel  rivestire  codesta  sostanza  della  veste  spe- 
culativa che  le  mancava.  Nella  rivelazione  l' inconoscibi- 
lità divina  è  posta  genericamente,  e  assume  talora  l'ap- 
parenza di  una  semplice  invisibilità  fisica  e  sensoria  :  i 
teologi  fisseranno  i  limiti  del  naturale  e  del  sovrannatu- 
rale, analizzeranno  le  forme  del  conoscere  religioso,  de- 
termineranno il  concetto  dell'essenza  divina,  deducendone 
logicamente  l'assoluta  trascendenza  ontologica  e  mentale. 
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La  rivelazione  ammette  la  possibilità  d'una  conoscenza 
di  Dio  attraverso  il  velo  delle  creature  :  la  teologia  svi- 
lupperà codesto  concetto,  determinando  il  valore  dell'  af- 
fermazione e  della  negazione  nei  rapporti  predicativi  del- 
l'essenza divina,  distinguendo  le  varie  forme  di  analogia, 
le  perfezioni  semplici  e  le  perfezioni  miste,  la  loro  per- 
tinenza formale  ed  eminente  ecc.  Infine  il  contrasto  tra 
la  prima  e  la  seconda  posizione,  tra  l'inconoscibilità  di- 
retta e  la  conoscibilità  indiretta  di  Dio,  tra  la  tendenza 
agnostica,  insomma,  e  la  tendenza  che  possiam  dire,  eti- 
mologicamente, gnostica,  è  già  evidente  nella  rivelazione  : 
la  teologia  non  supererà  mai  codesto  dualismo,  malgrado 
la  maggiore  preferenza  che,  specialmente  la  dottrina  cat- 
tolica, darà  sempre  alla  prima,  trasmessa  nel  pensiero 
religioso  occidentale  dagli  scritti  areopagitici  e  consa- 
crata poi  dall'autorità  di  S.  Tommaso. 

*  * 

Le  condizioni  dell'ambiente  spirituale  in  cui  1'  agno- 
steismo  della  predicazione  cristiana  veniva  a  cadere, 
erano  particolarmente  favorevoli  ad  accoglierlo  ed  a 
svilupparlo.  Infatti,  mentre  la  religione  e  la  filosofia  do- 
minanti allora  nel  mondo  greco-romano  erano  orientate 
al  più  perfetto  immanentismo;  mentre  alla  coscienza  re- 
ligiosa dei  romani  dell'età  di  Augusto  non  ripugnava  di 
far  scendere  gli  dei  sulla  terra,  di  dar  loro  aspetto  e  sen- 
timenti umani,  di  render  partecipi  della  loro  stessa  es- 
senza imperatori  ed  eroi  (1)  ;  mentre  lo  stoicismo,  allora 
prevalente,  identificava  la  divinità  con  la  natura  finita  e 
mutevole,  innalzando  d'  altro  canto  il  saggio  all'altezza 
degli  dei  e  persino  al  di  sopra  degli  dei  (2)  ;  nel  mondo 
orientale,  tra  gli  ebrei  palestiniani  e  della  diaspora,  in 
mezzo  ai  quali  la  Chiesa  sorgeva,   religione  e  filosofia  si 


(1)  Cfr.  G.  Boissier,  La  rei.  romaiìie,  Paris,  1884,  I,  p.  63  e  seg.  ; 
E  Martha,  Les  moralistes  sous  l'empire  romain,  Paris.  8.»  ed.,  p  333  e 
seg.;  Zeller,  Die  Phil  d.  Griech..  Leipzig,  ISSI,  3*  ed.,  parte  III. 

(2)  Seneca.  Ep.  LUI  :  «  Est  aliquid,  quo  sapiens  antecedat  deum  :  ille 
beneficio  naturae  non  timet,  suo  sapiens  » .  Cfr.  Ogereau,  Essai  sur  le  sy- 
stame  philosophique  des  staicieum,  Paris,  1885,  e  IIL 
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alleavano  nell'affermare  l'assoluta  trascendenza  dell'essere 
divino,  negandogli  ogni  determinazione  riconosciuta  nelle 
creature,  ogni  perfezione  così  d'ordine  corporeo  come 
d'ordine  morale.  E  specialmente  ad  Alessandria,  dove 
gli  ebrei  della  diaspora  sono  più  numerosi,  che  la  tra- 
scendenza divina  e  il  dualismo  tra  il  mondo  dello  spirito 
e  il  mondo  della  materia  si  affermano  con  maggior  vi- 
gore, formando  il  carattere  essenziale  di  quel  movimento 
idealistico,  che  lo  Zeller  designa  così:  «  una  opposizione 
dualistica  dell'elemento  divino  e  dell'elemento  terrestre; 
una  conoscenza  della  divinità  sempre  più  avvolta  d'astra- 
zioni; un  disprezzo  del  mondo  sensibile,  che  si  riattacca 
alle  dottrine  platoniche  della  materia  e  della  discesa  delle 
anime  nei  corpi  ;  1'  ipotesi  delle  forze  intermediarie,  per 
mezzo  delle  quali  l'attività  divina  raggiunge  il  mondo  fe- 
nomenico ;  la  ricerca  d'  un  ascetismo  liberatore  della  sen- 
sualità ;  la  credenza  nelle  rivelazioni  d'  un  misticismo  en- 
tusiasta ».  (1). 

Ad  Alessandria  il  pensiero  giudaico  viene  in  intimo 
contatto  col  pensiero  ellenico.  Il  compenetrarsi  di  queste 
due  grandi  correnti  del  pensiero  antico  prende  la  sua 
espressione  definitiva  nel  sistema  di  Filone. 

Filone  accoglie  il  concetto  della  inconoscibilità  di- 
vina, che  vedemmo  esser  proprio  della  coscienza  reli- 
giosa ebraica  (2)  e  del  primo  insegnamento  cristiano,  e 
lo  riveste  di  quell'apparato  speculativo,  che  i  Padri  della 
Chiesa  accetteranno  e  completeranno. 

Dio  è  l'essere  per  eccellenza,  6  &vì  quindi  gli  attributi 
che  ordinariamente  gli  si  riconoscono  non  devono  essere 
riguardati  che  come  designazioni  improprie  della  sua  es- 
senza. Egli  è  al  di  sopra  di    tutte    le    determinazioni,  di 


(1)  Op.  cit.,  t.  Ili  b.  p    251. 

(2)  Oltre  i  passi  dell'A.  T.  già  citati,  cfr.  S.  Karppe,  Etude  sur  les 
origines  et  la  nature  du  Zohar,  Paris  1901,  p.  22  e  segg.  ove  sono  citate 
espressioni  analoghe  del  Talmud.  (I  commentari  talmudici  sono  posteriori 
a  Filone,  ma  il  loro  valore  consiste  nel  fatto  che  essi  hanno  per  scopo  la 
esplicazione  scientifica  del  testo  biblico,  come  dimostra  lo  stesso  Karppe  a 
p.  10)  —  Per  l'immensa  bibliografia  filoniana  cfr.  Schiirer,  Geschichte  des 
jiidischen  Volkes  ini  Zeitalter  Jesu  Christi,  Leipzig,  5.»  ed-.,  voi.  III  pag. 
487,  452. 
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tutte  le  perfezioni,  distinto  dal  mondo  e  dall'anima  del 
mondo  :  «  L' intelligenza  universale,  Dio,  è  fuori  della  na- 
tura materiale,  e£w  rtfr  vìnìi  <j>u7£ws  ...  infatti  la  causa  è  supe- 
riore a  ciò  che  essa  produce  »  (1).  Egli  è  fuori  del  tempo 
e  dello  spazio,  avviluppa  ma  non  è  avviluppato  tespU^ovrc^^ 
où  -Epuyopivov  (2);  è  migliore  del  bene,  più  puro  dell'oro, 
anteriore  all'  unità,  superiore  persino  alla  virtù  e  alla 
scienza,  persino  al  bene  e  al  bello:  «  1/ intelligenza  uni- 
versale è  purissima  e  santissima,  migliore  della  virtù, 
migliore  della  scienza,  migliore  del  bene  eterno  e  dello 
stesso  bello  »  (3).  Tra  Dio  e  l'uomo  non  esistono  somi- 
glianze di  sorta,  poiché  l'uno  è  eterno,  l'altro  caduco, 
l'uno  semplice  l'altro  molteplice,  l'uno  immutabile  l'altro 
mutabile.  (4).  Attribuirgli  qualità  umane  è  un'  empietà 
«  più  vasta  dell'Oceano  »  :  egli  non  ha  bisogno  di  codesti 
accidenti  delle  creature,  poiché  è  il  creatore  d'ogni  cosa 
e  non  è  generato,  are  àyiworoz  &v  (5).  Se  troviamo  tali 
attribuzioni  nella  Bibbia,  esse  vanno  intese  allegorica- 
mente. 

Se  Dio  è  senza  qualità,  non  può  essere  che  incono- 
scibile e  ineffabile.  Filone  insiste  ripetutamente;  su  que- 
sto punto:  Dio  è  invisibile,  dopar  :z  ;  né  ha  bisogno  di 
nome  alcuno,  óvóp.a.To*>  6  3-eój,  où  astrai,  appunto  perchè  nes- 
suno gli  può  convenire  (6).  Anche  i  nomi  di  Dio  e  di 
Essere  sono  impropri;  ma  essi  furono  largiti  al  genere 
umano  «  affinchè  quelli  che  cercano  conforto  nelle  pre- 
ghiere e  nelle  suppliche  non  rimangano  esclusi  dalla 
buona  speranza  »  (7).  Però  1'  uomo  non  deve  mai  dimen- 


ai De  migratione  Abrahami,  35.  Mi  val^o  dell'ed.  di  Francofone, 
1691  e  dell'ed.  stereotipa  di  Lipsia  del  1888  (indicata  con  lettera  L). 

(2)  De  confusione  linguarum,  27. 

(3)  De  mundi  opificio,  2:  K.aì  ori  rò  aèv  opairripiov  6  tgjv  olwv 
vovT  sttiv  ei/ixpivéoTa.T'.t'i  k&.ì  dif.pai^viir x~;7,  y-piirrtov  re  y)  dptr-'r,, 
Ka.i  xpct'rrwi/  r)  èiziarriix'/)  xou  fcOjjTTMV  y)  y.ùvò  rd  dyaSòv  mai  curò 
to  xaXóv. 

(4)  Sacrae  Legis  allegoriarum ,  III,  11. 

(5)  Quod  Deus  sit  immutabili?,  301,  l. 

(ti)  De  conf.   ling.   340  a  ;    Quis    rerum   divinarum   ecc.,  512  d,  dove 
chiama  anche  Dio  dTtepikY)Tzroi^    Quod  Deus  ecc.  301  e. 
(7)  De  conf.  ling.  357  a  ;  De  somniis  I,  39. 


-fa- 
ticare il  valore  affatto  relativo  di  codeste  denominazioni, 
che  non  solo  non  raggiungono  l'Essere  supremo,  ma  nem- 
meno le  potenze  che  lo  circondano  :  «  La  parola  non  può 
giungere  fino  a  Dio,  il  quale  non  si  lascia  né  toccare,  né 
maneggiare....  ;  nessun  nome  può  mostrare  non  dico  l'es- 
sere -  -  se  il  cielo  stesso  parlasse  il  linguaggio  meglio  arti- 
colato, più  esatto  e  più  penetrante  non  ne  sarebbe  capace 
ma  soltanto  le  potenze  che  gli  fanno  la  guardia  attorno 

(oò   hiytì  xci)    "Oi-tc-" otXkà  rwv  ùcpvyópuv   aùxcù  cìuvapecoi/)  (1). 

Del  resto  Dio  stesso  parlando  a  Mosè  si  definisce  come 
l'essere,  appunto  perchè  gli  uomini  «  conoscendo  la  dif- 
ferenza di  ciò  che  è  e  di  ciò  che  non  è,  apprendano 
che  nessun  nome  conviene  assolutamente  a  me,  cui  il 
solo  essere  conviene  »  (2). 

Una  cosa  sola  noi  possiamo  conoscere  con  certezza  di 
lui  :  la  sua  esistenza  ;  ma  al  di  fuori  di  questa  nessuna 
altra  cosa  ci  è  dato  sapere  (3).  Qualunque  tentativo  di 
sorpassare  codesto  limite,  qualunque  ricerca  che  si  pro- 
ponga di  penetrare  nella  sua  essenza  e  nelle  sue  qualità, 
è  destinata  fatalmente  all'  insuccesso  :  il  che  non  toglie 
che  essa  sia  la  più  alta  meta  che  l'uomo  possa  proporsi 
e  la  più  ricca  di  gioie.  «  Nulla  è  migliore  che  cercare  il  vero 
Dio,  anche  se  il  trovarlo  sorpassa  le  forze  umane  »  (4). 

Ma  Filone  non  si  limita  a  dedurre  il  suo  concetto 
della  inconoscibilità  da  quello  della  natura  divina.  Egli 
vuol  anche  dimostrarlo  con  argomenti,  diremo  così  na- 
turali, fondati  sulla  incapacità  dell'  intelletto  umano  a  pe- 
netrare l' intima  essenza  di  qualsiasi  cosa,  si  tratti  del 
reale  esterno  o  dell'anima  nostra.  Filone  considera  la  ra- 
gione umana  impotente  non  solo  a  conoscere  altra  cosa 
da  sé  stessa,  ma  nemmeno  sé  stessa;  simile  in  ciò  al- 
l'occhio, che  vede  gli  oggetti  ma  non  vede  sé  stesso. 
Come  dunque  sperare  di  conoscere  l'essenza  dell'anima 


(1)  Legatio  ad  Caium,  I,  tìT. 

(2)  Vita  Mosis,  1, 14....  wr  ovùèv  ovopix  tò  izxpdna.v  Ì7r'  t\j.ov  xvp>c- 
loyelrcn}  co  póuoì  Ttpóoea-.i  to'  eivai. 

(3)  Quod  Deus,  ecc.,  13. 

(4)  De  Monarchia,   1,  5:  «   ...  xat  àv  rt  ivpiat?  avroù  ùiayvyn  Trjv 
dvSpuTiivYiv  dóvapiv  », 
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del  Tutto,  se  ci  riconosciamo  incapaci  di  conoscere  per- 
sino l'essenza  dell'anima  nostra  ?  Il  suo  agnosteismo  cerca 
così  di  rafforzarsi  alleandosi  all'  agnosticismo  cosmolo- 
gico e  psicologico:  «...  solo  le  cose  che  tengon  dietro 
(manifestano)  all'ente  possono  essere  conosciute....  ma 
quello  (l'ente)  non  può  per  via  naturale  esser  conosciuto. 
Del  resto,  qual  meraviglia  se  ciò  che  è  non  può  essere 
compreso,  dal  momento  che  l'anima,  che  è  dentro  a  cia- 
scuno di  noi,  ci  è  pure  sconosciuta?  Chi  infatti  conosce 
la  natura  dell'anima  ?  L' ignoranza  di  questa  cosa  suscitò 
mille  discussioni  tra  i  filosofi,  i  quali  addussero  in  pro- 
posito pareri  contrari  e  ripugnanti  -  fra  loro  in  ogni  ge- 
nere. Era  dunque  naturale  che  di  Dio  non  si  potesse  pre- 
dicare nemmeno  quel  suo  speciale  nome  di  I  Ho.  Non  vedi 
forse  che  cosa  egli  dice  al  profeta,  il  quale  interrogava 
diligentemente  la  verità  stessa,  (per  sapere)  qual  nome 
di  lui  si  dovesse  mai  indicare  in  risposta  a  ehi  lo  doman- 
dasse? Ego  sum  qui  situi,  quasi  avesse  inteso  di  dire  :  la  mia 
natura  è  di  essere,  non  di  essere  espresso  »  (1). 

Tra  le  varie  forme  di  agnosticismo  c'è  anche,  nel  pen- 
siero filoniano,  un'altra  analogia:  che  cioè  l'impossibilità  di 
conoscere  non  esclude  la  legittimità  della  ricerea,  impo- 
staci da  una  profonda  tendenza  del  nostro  spirito:  «  Come 
non  possiamo  sapere  con  eertezza  quale  sia  l'essenza  d'una 
stella,  e  tuttavia  la  cerchiamo  ansiosamente,  accontentando 


(1)  De  Uomini  mutatione,  1<»45,  e.  Cfr.  anche  Quod  omnis prob.,  458  ; 

De  legat.  ad.  Caj.,  òli;.  Frequenti  sono  anche  i  suoi  accenni  alla  infedeltà 
dei  sensi,  alla,  debolezza  dei  ragionamenti,  alla  mancanza  d'un  criterio  sicuro 

della  verità,  alla  opposizione  dei  sistemi  filosofici;  cfr.  De  ebriefate.  352,  s., ' 
De  confusione  lìnguarum,  123.  Certo  questi  argomenti  erano  già  stati  soste- 
nuti dalle  scuole  scettiche;  ma  in  Filoni'  hanno  un  valore  diverso,  in  quanto 
cioè  concorrono  tutti  a  dimostrare  la  nostra  incapacità  di  conoscere  l'essenza 
divina.  Cfr.  Leg.  ali.,  '2G.  '0  vcùi  6  èv  e/.acrroj  yjacÒi/  za  p.èv  àiKKa  dv^azai 
/.«ra/.a  'èiv,  eoLutàv  de  yvb)pt7ou  ùdvvoLzh)?  s'/ci/'iisiTc,:  yàp  ò  àySaXpò? 
za  fjtsv  à'/.Aa  opy.^  eoturòv  de  cùy  oca,  cvzoì  koli  c  i/cùr  xà  pè>/  ccAAa 
voel,  iauzòv  de  où  y.cf~y.Aa^.(jccvei'  unazo  yà.p,  :tS"  re  èazi  xeni  ncxaitoS , 
izviii[xo.  yì  aip.a  yj  nùp  :h  àr,p  r,  zi  èzepov  awpa'  ri  zeooiizóv  ye,  yj  ór 
itiijia  èiziv  r,  ~ci'/i.v  y.i''»uy~oy.  Etra  cj/.  eù'tjBeL'Z'  ci  v.epì.  Becù  axe- 
Tizop.esci  cì)Oio.S\  ci  yà.p  zfi7  idii7  ^u'/J^  ryjv  cvoia.v  owa  Ìzolqi,  Ttù>7 
«v   r.epi  zyìT  tcòv  ÓÀwv   ^uyri7   cìy.pi^ocn.iev  ;  De  creatio  mundi,  10. 


33  - 

con  spiegazioni  approssimative  il  nostro  innato  bisogno  di 
conoscere,  così,  benché  non  siamo  capaci  di  scoprire  Dio, 
che  è  l'essenza  delle  essenze,  dobbiamo  incessantemente 
cercarlo  ...»  (1)  Questa  ricerca,  se  non  ci  porterà  mai 
nel  mistero  delle  realtà  in  sé  stesse,  ci  farà  conoscere 
almeno  il  loro  modo  di  comportarsi  e  di  manifestarsi, 
che  non  è  al  tutto  illusorio,  e  costituisce,  alla  fin  fine, 
quanto  noi  possiamo  sperare  di  conoscere  in  questa  vita. 
È  ciò  che  Filone  sembra  esprimere  in  questo  commento 
biblico  :  «  quando  dice  :  Ego  sum  Me  Deus  qui  apparuit 
Ubi  in  loco  Dei,  ciò  si  dsve  intendere  nel  senso  che  esso 
assunse  forma  di  angelo,  in  quanto  alla  apparenza,  con- 
servando la  sua  natura,  per  giovare  a  chi  non  era  ancor 
capace  di  discernere  il  vero  Dio  ;  poiché  come  anche 
noi,  che  non  possiamo  issare  il  sole,  vediamo  tuttavia  i 
suoi  raggi  ripercossi,  e  come  si  osserva  una  mutazione 
nei  raggi  lunari  quale  avviene  nella  luna  stessa,  così  la 
parola  messaggera  di  lui  va  intesa  come  Dio  stesso  »  (2). 
Questo  paragone  è  tanto  più  significativo,  in  quanto  al- 
trove egli  rappresenta  Dio  come  la  luce,  di  cui  le  cose 
sono  i  raggi  (3)  ;  e  lo  concepisce  come  la  sola  causa  ef- 
ficiente del  mondo  e  dei  fenomeni  :  évòr  ^?o7  ar.iou  vcù 
dpwrcT   (4). 

Prescindendo  dalle  altre  idee  filoniane  intorno  alla 
divinità,  che  non  riguardano  direttamente  l'oggetto  della 
nostra  ricerca  (5)  ci  resta  ora  a  vedere  quale  sia  l'ori- 
gine storica  delle  dottrine  esaminate  ;  le  quali,  introdotte 
nella  speculazione  teologica  cristiana,  daranno  al  con- 
cetto della  inconoscibilità  divina  quell'  impronta  filosofica, 
quella  precisione  logica,  che  nella  parola  rivelata  mancava. 
In  breve  :  le  premesse  da  cui  deriva  la  trascendenza  men- 


ili De  mon.  816,  e. 
(2)  De  somviis,  600,  e. 

ui)  De  Ckerub:,  '.'7:  «  a'JròT  o  '  o»y  àpyjz-j7:o7  cvr/r,  puptet?  àv.TÌvaC 
£K':d'/n,   'jov  ov$e{u'x  èirìv  a.ia3'Y]TYif  vorrai  d'  ànaact  ». 

(4)  Leg.  ali.  Ili,  :'». 

(5)  Vedasi  Zeller,  Op,  cit.,  IH,  2,  p.  353  e  segg.  Ottimo  il  riassunto 
delle  dottrine  filoniane  anche  in  Ritter,  Ilist.  de  la  phil.  ancienne,  Paris,  1858. 
t.  IV,  p.  337  e  segg. 
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tale  del  Dio  filoniano  e  cristiano,  sono  Y  indetermina- 
tezza e  l'assenza  di  qualità:  ól-oics  yàp  6  Bso'r  (1);  la 
quale  deve  intendersi,  nota  giustamente  lo  Zeller,  come 
assenza  di  qualità  finite  e  quindi  come  pienezza  e  ab- 
bondanza di  essere  (2).  Nella  perfezione  infinita  dell'  Es- 
sere supremo  è  dunque  la  ragion  logica  per  cui  la  no- 
stra intelligenza,  imperfetta  e  finita,  si  trova  impotente 
a  raggiungerlo,  a  comprenderlo  e  a  denominarlo.  Or 
bene,  d'onde  tolse  Filone  codesta  idea  dell'  infinità  di- 
vina ?  Che  essa  fosse  contenuta  nell'  A.  T.  è  cosa  indu- 
bitabile e  noi  l'abbiamo  già  dimostrato  :  ma  la  possedette 
ugualmente  il  pensiero  greco  ?  e  in  caso  affermativo  la 
mutuò  da  esso  il  filosofo  ebreo  ?  L' ipotesi  più  semplice 
è  che  Filone  non  abbia  fatto  che  dar  veste  filosofica  a 
ciò  che  era  contenuto  nella  stessa  tradizione  religiosa 
del  suo  popolo;  e  quest'ipotesi  trova  piena  conferma 
nel  fatto  che  lo  spirito  greco  non  raggiunse  mai,  nem- 
meno con  Platone  ed  Aristotele,  il  concetto  dell'  infinità 
divina. 

Ebreo  per  nascita  e  greco  per  educazione,  Filone 
dimostra  una  conoscenza  estesa  della  filosofia  greca,  spe- 
cialmente di  quella  platonica,  tantoché  divenne  da  allora 
comune  il  detto  :  v  nXarcoi/  <jpi)rWCè',  rè  Oi'Àwv  rjarwiQii, 
o  Platone  filonizza  o  Filone  platonizza  (3).  Tuttavia 
più  che  filosofo  egli  è  un  credente,  e  come  credente  ri- 
mane incrollabilmente  fermo  nella  religione  de'  suoi  avi, 
in  quel  monoteismo  il  quale  «  innalza  Dio  a  tale  altezza 
che  tendere  verso  lui  sotto  qualsiasi  forma  è  un  sacri- 
legio »  (4).  Il  suo  stesso  amore  per  la  filosofia  greca  si 
giustificava  con  la  credenza  che  essa  pure  derivasse 
dalla  legislazione  e  dalla  dottrina  mosaica  (5).  Nel  fondo 
egli  rimaneva  dunque  più  ebreo  che  greco,  e  ciò  lo  di- 
sponeva mirabilmente  a  divenire    l' intermediario    fra    la 


(1)  Lcg.  ali.  I,  13. 

(2)  Loc.  cit.  p.  403,  1. 

(3)  Suida,  in  un  brano  riportato  nell'introd.  alle  opere  di  Filone,   ed. 
Francoforte,  1691. 

(4)  Karppe,  op.  cit.,  pag.  11. 

(5)  Ritter,  loc.  cit.,  p.  342, 
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tradizione  giudaicaela   filosofia  ellenica,  introducendo  in 
questa  la  nozione  esplicita  della  infinita  perfezione  divina. 

Come  ha  dimostrato  recentemente  il  Guyot  (  1  ),  se 
nel  pensiero  cristiano  l' infinità  è  il  colmo  della  perfe- 
zione e  l'attributo  divino  per  eccellenza,  per  lo  spirito 
ellenico,  amante  della  misura  e  della  proporzione,  il  prin- 
cipio supremo  è,  e  dev'essere  determinato,  finito.  Da  Ta- 
lete  a  Democrito  la  filosofia  greca  sembra  invero  esitare 
tra  T  infinità  e  la  determinazione,  tantoché  mentre  Anas- 
simandro e  Anassimene,  Senofane  e  Melisso,  Anassa- 
gora e  gli  ultimi  fisici  pongono  la  prima,  Talete  e  i  primi 
pitagorici,  Parmenide  e  Filolao,  Empedocle  e  Democrito 
considerano  l' infinità  come  una  imperfezione  o  si  rap- 
presentano T  infinito  come  il  vuoto  nel  quale  le  cose  si 
formano,  sussistono  e  muoiono.  Ma  dopo  Democrito  fino 
agli  stoici  l'opposizione  tra  la  perfezione  e  l'infinità  di- 
viene esplicita  e  recisa.  Per  Platone  l'infinito  è  ciò  che 
1'  idea  non  ha  ancora  penetrato  ;  questa  rimane  il  prin- 
cipio attivo,  intelligente  e  buono;  quello  è  il  principio 
passivo,  confuso  e  malvagio.  Aristotile,  riprendendo  la 
dottrina  platonica,  pone  1'  infinito  come  accidente,  che 
esiste  in  potenza  ma  non  in  atto,  ed  è  qiùndi,  in  quanto 
infinito,  inconoscibile  ;  esso  si  oppone  al  perfetto,  come 
la  materia  prima  all'  idea  e  all'atto  :  la  realtà  e  Dio  sono 
essenzialmente  finiti.  Gli  atomi  di  Epicuro  sono  pure  fi- 
niti, ma  è  infinito  il  loro  numero,  infinito  il  vuoto  nel 
quale  si  muovono,  infiniti  i  mondi  che  da  essi  si  formano: 
perciò  il  principio  o  i  principi  primi  delle  cose  sono  de- 
terminati, mentre  l' infinito  non  è  che  una  quantità,  con- 
creta o  astratta.  Con  gli  stoici  si  compie  definitivamente 
l'eliminazione  dell'  infinito  :  tutto  ciò  che  è  corporeo  è 
finito;  lo  spazio  e  il  vuoto  sono  infiniti,  dunque  incor- 
porei, dunque  non  reali  :  l' infinito  è  l' inesistente  e  1'  in- 
concepibile. 

Osserva  il  Guyot  che  «  fu  per  avventura  il  terreno 
scientifico  sul  quale  Talete  collocò  la  speculazione,    che 

(6)  H.  Guyot,  L'infinite  divine  depuis  Phiton  le juifjusqu' à  Pioti». 
Paris,  1906,  p.  1-B5;  Id.,  Les  rhnitiiscences  de  Philon  le  juif  chez  Plotin, 
Paris,  1906,  p.  8-17. 
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impedì  sempre  a  questa  di  raggiungere  un'  idea  abba- 
stanza elevata  di  Dio  »  (1).  Ma  non  si  può  disconoscere 
che  la  specula/ione  greca  precedente  a  Filone  era  giunta 
almeno  ne'  suoi  massimi  rappresentanti,  molto  vicino  al 
concetto  giudaico  della  perfezione  infinita  di  Dio,  o  al- 
meno era  preparata  a  riceverlo  ;  e  che  non  pochi  ele- 
menti della  concezione  platonica  e  aristotelica  della  di- 
vinità entreranno  poi  a  informare  la  concezione  cri- 
stiana (2).  E  nota  l'efficacia  che  la  dialettica  platonica 
ha  esercitato  sulla  teologia,  nel  periodo  più  fervido  della 
formazione  dei  dogmi.  Ora,  il  Dio  di  Platone  non  è  sol- 
tanto l' idea  suprema,  il  bene,  che  si  ritrova  in  tutte  le 
altre  e  le  contiene,  e  per  conseguenza  l'unità  che  con- 
tiene l'essenza  reale  di  ogni  cosa  :  in  un  passo  famoso 
della  Repubblica  esso  è  rappresentato  come  superiore  in 
dignità  e  potenza  all'essere  e  quindi  anche  alla  intelli- 
genza (3).  Con  la  seconda  di  queste  due  nozioni,  il  pen- 
siero platonico  si  viene  naturalmente  accostando  al  con- 
cetto della  infinità  divina.  Entrambe  vedremo  poi  ricom- 
parire nei  Padri  della  Chiesa;  ma  la  loro  opposizione  è 
innegabile,  e  ci  spiega  l'oscillare  del  pensiero  platonico 
tra  la  conoscibilità  e  l' inconoscibilità  di  Dio.  Come  idea, 
Dio  non  ha  alcuna  determinazione  sensibile  di  spazio  e 
di  tempo  ;  e  come  idea  suprema  è  il  solo  e  supremo 
conoscibile,  in  quanto  è  il  fondamento  della  verità  di 
tutte  le  altre  conoscenze,  che  non  sono  se  non  gradini 
per  i  quali  possiamo  ascendere  alla  contemplazione  del 
bene  ;  perciò,  capovolgendo  la  sentenza  protagorea,  Pla- 
tone farà  di  Dio,  non  dell'  uomo,   la   misura    di    tutte    le 


(1)  L'  infinite  divine  ecc.  p.  31. 

t'2)  Abbiam  già  veduto  come  Aristotile  tosse  pervenuto  al  concetto  di 
atto  puro,  adottato  poi  dalla  teologia  cristiana.  In  un  passo  della  Metafi- 
sica, citato  anche  dal  Guyot,  L'infinite  divine,  p.  28  il  concetto  della  infi- 
nità è  implicitamente  contenuto:  «L'atto  puro  essendo  ciò  che  vi  ha  di  mi- 
gliore, pensa  :  sia.  Ma  se  esso  pensa,  non  diviene  subordinato  a  ciò  che  egli 
pensa  e  non  cessa  quindi  d'essere  l'essenza  perfetta  ?  » .  In  questa  obbiezione, 
che  Aristotile  muove  a  se  stesso,  l'idea  dell'infinità,  si  affaccia  naturalmente, 
perchè  la  risposta  logica  non  può  essere  che  questa  :  l'atto  puro  non  pensa, 
cioè  è  infinito.  Così  infatti  risponderà  Plotino  alla  stessa  domanda. 

(3j  Rep.  508  E,  509  C;  ed.  Lipsia,   1874. 
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iiara  (1):  Ma  come  superiore  all'essenza  e  all'intelligenza, 
Dio  o  il  bene  non  è  nulla  di  ciò  che  conosciamo,  non 
può  essere  conosciuto  in  se  stesso  ma  soltanto  nella  sua 
imagine  e  nelle  sue  opere. 

Il  Ritter  crede  di  poter  conciliare  questi  due  punti  di 
vista,  ammettendo  che  quando  Platone  parla  della  cono- 
scibilità di  Dio  in  sé  stesso  «  in  realtà  non  si  tratti  che 
d'una  conoscenza  di  Dio  nelle  sue  opere,  o  che  sia  meno 
questione  d'una  conoscenza  umana  che  d'una  conoscenza 
divina,  o  infine  che  Platone  non  abbia  per  scopo  che  di 
eliminare  una  ricerca  che  sarebbe  fuor  di  luogo  »  (2).  A 
noi  sembra  che  la  contraddizione  non  si  possa  negare,  per- 
chè discende  inevitabilmente  dalle  premesse.  Quando 
Platone  afferma  che  l'idea  del  bene  non  è  soltanto  causa 
dell'esistenza  sensibile  ma  anche  del  mondo  intellegibile, 
che  dà  all'esistenza  verità  e  ragione  (3),  deve  concludere, 
conforme  del  resto  allo  spirito  di  tutta  la  sua  dottrina,  alla 
perfetta  conoscibilità  dell'  idea  suprema,  in  quanto  riuni- 
sce e  accorda  in  sé  stessa  l'oggetto  conoscibile  e  il  prin- 
cipio conoscente,  verità  ed  essenza  che  indicano  l'og- 
getto della  scienza,  scienza  e  ragione  che  hanno  per 
oggetto  l'essenza  e  la  verità  (4).  Quando  invece  afferma 
che,  come  il  sole  non  è  la  stessa  visione  né  la  cosa  ve- 
duta ma  domina  l'ima  e  l'altra,  così  il  bene  non  è  la  ve- 
rità o  l'essere,  ma  è  superiore  ad  entrambi,  ed  entrambi 
non  sono  il  bene  ma  solo  una  specie  di  bene    (5),    deve 


il)  De  leg.,  716  C. 

(2)  Op.  cit.,  voi.  II,  240. 

(3)  Rep.,  517  C  :  «  'H  ~où  àyajcù  idea,  tv  re  ópat'h  ^còC  scoti  ~ov 
Tovrou  xófiiov  TixovGa.,  iv  re  vorfrà  avzr,  /.vpia,  alr^eiav  xai  -jcvv 
Tvapaoyou.iv/1  ». 

(4)  Rep.,  506  E.  e  segg.  «...  rolT  yiy^wo-Aop.iv  oii  towvv  ur,  llovcv 
~6  yiyvu>GY.tG$ai  aocvai  ùxó  rov  aya^cv  iiapeivat,  alla  /.ai  zo  ivjai 
re  /.ai  tyi-j  oùaiav  ux'  tv-iivcu  avrei i  npooeivai,  cvx.  cuoiai  òwci 
rcv  àyaSov,  àlV  ivi  è~i/.eiva  z~ni  cuoiai  npioiiia  stai  djsciuei 
xjiztpiyovrc^  ». 

5)   Tini.  28  E. 


—  38  — 

logicamente  concludere  che  esso  è  superiore  alla  scienza, 
e  che  in  questa  vita  non  possiamo  conoscerlo  direttamente 
ma  soltanto  in  imagine  (1). 

Ad  ogni  modo,  nella  storia  del  pensiero  filosofico- 
religioso,  il  concetto  esplicito  dell'  infinità  dell'essere  di- 
vino e  quindi  nella  sua  assoluta  trascendenza  ontologica 
e  logica  si  trova  la  prima  volta  in  Filone.  In  lui  la  con- 
cezione tutta  orientale  del  Dio  ineffabile  e  inintelligibile 
acquista  le  forme  e  la  dignità  di  dottrina  filosofica,  che 
sta  alla  base  d'un  complesso  sistema  nel  quale  Dio  non 
è  più  la  sorgente  da  cui  emanano  tutti  gli  esseri  creati, 
ma  diviene  la  causa  finale  dell'universo,  il  bene.  Dio  in- 
fatti non  crea  il  mondo  per  sé  stesso  ma  per  mezzo  del 
verbo,  concepito  platonicamente  come  l' archetipo  su- 
premo delle  cose,  unità  massima  delle  forme  primitive 
dell'universo  creato  :  —  «  ...  il  mondo  intelligibile  non  è 
che  la  Ragione  di  Dio  creante  il  mondo  ;  questa  città 
ideale  è  qualche  cosa  di  simile  al  ragionamento  dell'  ar- 
chitetto che  sta  ideando  la  costruzione  della  città  che 
egli  ha  elevato  nel  suo  pensiero....  E  chiaro  che  questa 
imagine  (rispetto  a  Dio)  archetipo,  che  noi  diciamo  es- 
sere il  mondo  intelligibile,  è  pure  l'esemplare  supremo 
(rispetto  al  mondo),  l' idea  delle  idee  »  (2). 

Questo  sistema  è  ben  lungi  dal  presentare  una  fusione 
completa  degli  elementi  giudaici  e  platonici.  Più  che  una 
combinazione  sistematica  di  dottrine  diverse  è  una  so- 
vrapposizione nella  quale  la  scienza  greca  è  usata  prin- 
cipalmente a  rischiarare,  sviluppare,  completare  la  tradi- 
zione giudaica.  La  vera  alleanza  delle  idee  orientali  ed 
elleniche  non  si  realizzerà  che  con  la    filosofia    cristiana 


(1)  De  leg.,  897  D;  Phaed.  66  E;  Rep.  484  D,  ecc.  Il  Vacherot  ara- 
inette  la  contradditorietà  della  dottrina  platonica  su  questo  punto  fonda- 
mentale :  «  Dans  la  République,  Dieu  est  concu  comme  l'idée  du  bien  ;  dans 
le  Parmenide.  Dieu  est  l'unite  absolue  ;  dans  l'un  et  l'autre  dialogue,  e'  est 
le  Dieu  immobile,  indéfìnissable  et  incompréhensible  de  la  dialectique.  Le 
Dieu  du  Timée,  au  contraire,  est  sinon  une  àme,  au  moins  une  intelligence 
vivante  qui  ordonne  et  gou venie  le  monde  sur  le  pian  des  idées  :  c'est  le 
Démiurge  des  Alexandrins  » .  Histoire  e  riti/}  ne  de  l'école  d'Alexandrìe,  t.  I, 
pag.  30-31,  Paris,  1846. 

•2)  De  creai,  mund.,  pag.  5. 
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dei  Padri,  la  quale,  a  malgrado  dei  suoi  legami  originari 
col  mosaismo,  possedeva  nella  nuova  religione  uno  stro- 
mento  assai  più  potente  di  assimilazione  e  di  compren- 
sione. Ma  il  sistema  filoniano,  per  il  suo  spirito  e  il  suo 
contenuto  dottrinale,  come  per  il  luogo  e  il  momento  in 
cui  sorse,  ha  esercitato  un'azione  decisiva  sulla  filosofia 
cristiana,  sia  direttamente,  sia  indirettamente  per  il  tra- 
mite del  neo-platonismo.  «  L' influenza  della  scuola  e- 
braica  di  Filone  sul  pensiero  filosofico  e  religioso  di 
quest'epoca  fu  immensa.  Filone  apre  la  via  del  sincre- 
tismo alle  grandi  scuole  del  tempo....  La  gnosi  attin- 
gerà largamente  ad  una  fonte  nella  quale  le  credenze 
orientali  si  uniscono  già  alla  tradizione  ebraica.  La  teo- 
logia cristiana  troverà  in  Filone  un  commentario  supe- 
riore della  dottrina  tradizionale  e  allo  stesso  'tempo  un 
metodo  completo  d'esegesi,  ma  sopra  tutto  1'  arte  di  far 
servire  la  scienza  greca  allo  sviluppo  o  alla  dimostra- 
zione delle  credenze  religiose.  San  Clemente  e  Origene 
citeranno  spesso  Filone:  è  alla  sua  scuola  che  essi  ap- 
prenderanno a  gustare  e  ad  utilizzare  la  scienza  greca  ; 
il  vero  Platone,  il  Platone  greco  li  avrebbe  attratti  ben 
poco.  E  infatti,  a  malgrado  della  incontestabile  affinità 
delle  dottrine,  la  teologia  cristiana  si  sarebbe  difficil- 
mente adattata  ad  un  platonismo  puro  ;  ma  essa  abbrac- 
cerà con  entusiasmo  il  platonismo  orientale  di  Filone  »  (1). 

Ma  più  efficace  e  duratura,  quantunque  meno  palese, 
è  V  influenza  del  sistema  filoniano  sopra  il  neo-platonismo, 
e,  per  questo  mezzo,  sulla  teologia  della  Chiesa  orientale 
prima,  di  quella  latina  poi  (2). 

Tra  il  cristianesimo  e  il  neo-platonismo  esiste  una 
fondamentale  comunanza  di  spirito  e  di  principi,  che 
spiega  l'azione  esercitata  da  questo  su  quello  anche  dopo 
che,  per  l'opera  meravigliosa  dei  Padri  alessandrini  e  le 


(1)  Vacherot,  Histoire  critique  de  l'rcole  d' Alenai ul rie,  1, 1G6. 

(2)  Per  l'influenza  di  Filone  sopra  Plutarco  e  Nunienio  pitagorici  e 
sopra  Ammonio  Sacca  e  Plotino,  si  confronti:  G-uyot.  Les  remili iscences  ecc. 
specie  pag.  5-32;  Zeller,  Ammoìiius  Sakkas  und  Piotiti  in  Archiv.  far  gesCh. 
d.  Philos.  VII,  p.  295-313;  Herriot,  Philon  le  Juif,  Paris,  1898,  specie  p.  237- 
257:  Vacherot,  op.  cit.,  voi.  I  p.  360  e  segg. 
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conclusioni  del  Concilio  di  Nicea,  il  cristianesimo,  ijfià  so- 
lidamente fissato  sulle  sue  basi  dottrinali,  comincia  a  ba- 
stare a  sé  stesso  e  a  svolgersi  per  la  sola  virtù  delle  pro- 
prie idee.  In  entrambe  le  dottrine  Dio  è  Tessere  invisibile, 
incomprensibile  e  ineffabile  al  quale  l'anima  umana,  dal 
fondo  della  triste  prigione  nella  quale  temporaneamente 
è  racchiusa,  anela  di  ricongiungersi  ;  entrambe  abbrac- 
ciano, sia  pure  con  nomi  diversi,  i  tre  aspetti  della  na- 
tura divina  e  cercano  di  soddisfare  con  la  dottrina  della 
Trinità  alle  esigenze  profonde  della  coscienza  e  della  vita 
religiosa.  E  vero  che  nel  cristianesimo  la  concezione  di 
Dio  e  della  Trinità,  attinta  all'esperienza  psicologica,  ac- 
quista spesso  colorito  antropomorfico,  laddove  il  neo- 
platonismo, dottrina  essenzialmente  metafisica,  tende  a 
dissolvere  le  supreme  realtà  religiose  in  vuote  astrazioni, 
accostandosi  invece  al  panteismo;  ma,  come  abbiamo  già 
dimostrato,  se  le  necessità  pratiche  hanno  condotto  spesso 
la  teologia  fra  gli  scogli  dell'antropomorfismo,  non  di  rado 
le  difficoltà  logiche  l'Hanno  fatta  naufragare  tra  quelli  del 
panteismo.  La  storia  della  teologia  cattolica  è  un  oscillare 
perpetuo  tra  questi  due  poli  estremi  del  pensiero  religioso. 
Ora,  l'influenza  del  neo-platonismo,  scarsa  o  nulla  sopirà 
le  decisioni  della  Chiesa,  si  esercita  appunto  sopra  lo 
spiritò  teologico,  offrendo  ricca  copia  di  argomenti  a  tutti 
([nei  Padri  e  Dottori  cui  repugnava  di  abbassare  la 
dottrina  cristiana  alle  figurazioni  grossolane  dell'antro- 
pomorfismo. 

Noi  avremo  occasione  di  constatare  fra  breve 
limitando  pur  sempre  il  nostro  esame  al  concetto  della 
inconoscibilità  divina  —  l'influenza  delle  dottrine  filoniane 
e  neo-platoniche  sui  grandi  teologi  dei  primi  secoli  della 
Chiesa.  Cominciando  dai  Padri  catechetici  di  Alessandria, 
nei  quali  la  tendenza  alla  teologia  neo-platonica  è  dovuta 
probabilmente  alla  lettura  diretta  dei  libri  di  Filone,  ve- 
dremo le  traccie  palesi  del  neo-platonismo  in  alcuni  grandi 
scrittori  della  Chiesa  greco-orientale,  ad  esempio  in  San 
Gregorio  di  Nissa,  per  il  quale  Dio  è  l'Uno  assoluto,  che 
l'anima  umana  non  può  penetrare  se  non  spogliandosi 
d'ogni    sua    proprietà   così   da  diventare  al  più  possibile 
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semplice  ed  una.  Clemente  e  Origene  sembrano  persino 
ignorare,  osserva  il  Denis,  gli  apologeti  e  i  polemisti  cri- 
stiani di  lingua  greca;  l'unico  grande  ispiratore  della  loro 
teologia  è  il  filosofo  ebreo  (1). 

Ma  è  nelle  opere  teologico-mistiche  dello  pseudo-Dio- 
nigi che  le  speculazioni  astratte  del  neo-platonismo  rag- 
giungono il  loro  massimo  trionfo  (2)  ;  ed  è  in  virtù  della 
grande  efficacia  che  esse  ebbero  in  ogni  tempo  sui  mag- 
giori spiriti  della  Chiesa,  da  S.  Bernardo  a  S.  Tommaso, 
che  lo  spirito  e  le  forme  della  metafisica  neo-platonica 
entrano  a  confondersi  nel  gran  fiume  della  teologia  latina, 
diventando  un  elemento  stabile,  se  non  sempre  palese,  del 
pensiero  cattolico  (3).  Ora,  il  Dio  dell'ignoto  trattatista 
rimane,  in  fondo,  quello  infinito  trascendente  e  ineffabile 
di  Filone  e  delle  Scritture  ;  ma  la  sua  trascendenza  è 
portata  all'estremo  limite  dell'astrazione,  la  sua  pienezza 
di  essere  alla  negazione  dell'  essere,  la  sua  conoscenza 
alla  soppressione  d'  ogni  conoscenza,  il  suo  rivelarsi  ad 
un  imperscrutabile  velarsi.  Nella  tensione  quasi  spasmo- 
dica dell'agnosteimo  dell'areopagita,  Dio  è  l'infinito  nel 
quale  ogni  pensiero  si  perde,  il  mistero  nel  quale  l'anima 


(1)  « il  semble  étrange  que  Clément  et  Origene  ne  connaissent  point 

les  apologistes  et  les  polémistes  chrétiens  de  langue  grecque.  Quelque  étrange 
que  cela  paraisse,  il  est  Constant  qu'  aucun  de  ces  écrivains  n'est  cité  par 
Clément,  et  qu'  Origene  ne  mentionne  que  les  .moindres  peut-étre,  Méliton 

et  Tatien.  Leur  grand  auteur  est  Philon,    son    inspiration    est    tojours 

présente  dans  leur  théologie,  de  sorte  qu'on  pourrait  cioire  qu'  il  n'y  a  entre 
Philon  et  les  Pères  alexandrins  que  la  prédication  de  saint  Paul  et  de  saint 

Jean Considérant  l'exégèse  de  Philon,  qui  est  exaotement  celle  de  Clément 

et  d'  Origene,  et  les  doctrines  qu'il  croit  retrouver  dans  les  livres  de  Mo'ise, 
et  le  singulier  platonisme  qu'il  professe  et  qui  a  passe  tout  entier  dans  les 
Pères  alexandrins  et,  par  eux,  dans  l' Eglise  d'  Orient,  il  me  paraìt  inconte- 
stable  que  le  théosophe  juif  a  exercé  une  influence  prépondérante  sur  la 
métaphysique  chrétienne  ».  J.  Denis,  La  philosophie  d' Origene,  p.  65. 

(2)  Cfr.  Harnach,  Lehrbuch,  III,  p.  443  e  segg.;  Koch,  Pseudo-D/oìi//- 
bìus  Areopagita  in  seiiien  Beziehungen  zum  Neoplatonismus  und  Miste- 
rienwesen,  Mainz,  1900. 

(3i  De  Wulf,  Histoire  de  la  philosophie  medievale,  Louvain,  1!hh>, 
p.  160,536-541;  Vacherot,  op.  cit.  voi.  Ili,  p.  23-84,  117-219;  Baur,  op.  cih, 
voi.  II,  p.  101  e  segg. 
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s'inabissa  con  l'estasi,  il  più  che  ineffabile,  il  più  che 
inintelligibile,  infine  il  più  che  Dio:  vnipS-eos:  Per  rag- 
giungerlo l'anima  umana  deve  uscire  di  sé  per  via  di  suc- 
cessive negazioni  ;  così  la  sua  conoscenza  si  ottiene 
mediante  la  non-conoscenza,  e  la  via  negationis  si  iden- 
tifica non  la  via  eminentiae.  E  questo  l'estremo  limite  al 
quale  l'agnosteismo  teologico  può  giungere  :  al  di  là  non 
e'  è  che  1'  ateismo  assoluto. 

Concludendo,  l'agnosteismo  cristiano  è  già  sostan- 
zialmente contenuto  negli  insegnamenti  delle  Sacre  Scrit- 
ture, cosicché  a  buon  diritto  la  Chiesa  cattolica  può 
proclamare  il  dogma  della  trascendenza  divina  come  la 
semplice  traduzione  in  formula  tecnica  di  un  dato  preciso 
della  rivelazione  e  della  tradizione  primitiva.  Ma  codesta 
formulazione  tecnica,  in  quanto  non  interessa  il  solo  con- 
cetto dell'inconoscibilità  divina  ma  anche  la  sua  organiz- 
zazione nel  corpo  della  dottrina  cristiana  e  la  sua  rispon- 
denza alle  necessità  teoriche  e  pratiche  della  più  complessa 
tra  le  gnoseologie  religiose,  codesto  rivestimento  formale 
da  cui  il  concetto  stesso  esce  rafforzato  e  completato,  è 
un  prodotto  della  filosofia  greca  passata  attraverso  lo 
spirito  e  la  dottrina  giudaica:  quello  spirito  e  quella  dot- 
trina giudaica  da  cui  il  cristianesimo  ripete  le  sue  origini 
prime.  E  in  virtù  di  questi  nuovi  elementi  che  l'agnoste- 
ismo imaginativo  e  quasi  mitico  della  rivelazione  si  tra- 
sforma nell'agnosteismo  speculativo  della  teologia,  e  l'im- 
mensità spaziale  del  Dio  rivelato,  la  sua  invisibilità  fisica 
e  inaccessibilità  percettiva  diventano  la  perfezione  infi- 
nita, l'abbondanza  di  essere,  la  trascendenza  ontologica  e 
mentale  del  Dio  della  religione  cattolica. 


Cesare  Ranzoli 

soc.  corrisp. 


APPUNTI  E  DOCUMENTI 

SULLE    CONDIZIONI    DELL'EPISCOPIO    MANTOVANO 

al  tempo  di  Guidotto  da  Correggio 

E     OE'    PROSSIMI     PREDECESSORI 


Quando  mi  accade  di  rileggere  la  terribile  lettera  che 
Gregorio  IX  dirigeva  ai  Mantovani  da  Perugia  alle  none 
di  Giugno  del  1236,  o  1235  sotto  il  computo  usuale  (1), 
davanti  alla  descrizione  raccapricciante  dell'  eccidio  del 
Vescovo  mantovano  Guidotto  da  Correggio,  mi  si  ripre- 
senta alla  fantasia  la  sala  capitolare  di  S.  Andrea  quale 
dovette  essere  il  Lunedì  14  Maggio  di  quell'anno,  piena 
d'orrore  e  di  confusione. 

Contemplo  mentalmente  Guidotto  caduto  in  siili'  ti- 
scita  con  la  faccia  squarciata  dalle  spade  d'  Uguccione 
d'Altafoglia  Avvocati  e  de'  suoi  e  persino  con  le  mani 
consacrate,  lacere  e  sanguinanti  nell'atto  supremo  d' in- 
crociarle sul  petto.  La  bolla  di  scomunica  è  suggestiva 
d' immagini  tremende. 


(1)  Riferita  dall' Ughelli  e  dal  Cappelletti  sul  Reg.  Vat.  Epist.  34  fol.  97, 
Anno  IX.  Cfr  Pothast  Regg.  Pont.  R.  La  data  secondo  il  Breve  chronicon, 
ossia  Annales  Mantuanì,  risponde  precisamente  al  1235;  e  non  v'è  bisogno 
di  spender  parole  per  far  conoscere  che  la  datazione  della  Bolla  per  nulla 
ripugna,  seguendo  essa  un  differente  computo  Vedi  pei  particolari  la  nar- 
ratici della  Bolla,  gli  Annales,  V  Aliprandina,  il  Monaco  Padovano,  il  chr. 
veronense,  il  memoriale  dei  podestà  di  Reggio  ed  altre  fonti. 
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Il  forte  Prelato,  avvezzo  al  comando  per  razza  dina- 
stica (1),  ufficio  e  costume,  in  quel  giorno  s'era  recato 
al  Cenobio,  sembra,  per  dettarvi  riforme  in  sede  abba- 
ziale  vacante  :  que'  tristi  ne  fecero  un  martire  dei  diritti 
della  sua  Chiesa,  della  patria  e  della  religione  stessa,  come 
il  documento  pontificio  par  dichiarare.  Forse  li  aveva 
offesi  qualche  disposizione  nuova  del  Vescovo  ostile  alle 
loro  pretensioni  d'impinguarsi  dei  beni  dell'Episcopio, 
oppure  erano  eretici  che  da  tempo  meditavano  di  farla 
finita  con  chi  era  flagello  dell'  eresia  e  cooperatore  di 
un  Papa  energico  quanto  mai  contro  la  pravità  ereticale; 
ma  può  anche  essere  che  si  dolessero  del  bando  del  1234 
sotto  il  Podestà  Arpinelli  (2)  pronunziato  contro  di  loro, 
e  di  cui  credessero  autore  il  Vescovo,  o  che  attribuis- 
sero a  lui  qualch'altra  ingiuria  nel  tempo  in  cui  era  stato 


(1)  Non  merita  pur  d'esser  raccolta  l'opinione  del  Donesmondi,  storico 
della  chiesa  mantovana,  che,  Guidotto  appartenesse  a  una  stirpe  di  privati 
gentiluomini  cognominata  Correggi  di  Mantova  :  non  l' accetta  nemmeno 
l'Amadei  (eron.  univ.  della  città  di  M.)  il  quale  tuttavia  sembra  pensare 
ad  altra  cosa  assurda,  cioè  che  quella  terra  di  Correggio  sulla  quale  aves- 
sero contestazione  giurisdizionale  il  Vescovo  e  il  comune  di  Mantova,  a 
detta  del  Donesmondi,  fosse  appunto  Correggio,  ora  città.  Se  la  contesta- 
zione ci  fu,  si  sarà  riferita  ad  uno  dei  tanti  Correggi  e  Correggioli  che 
sono  nel  mantovano  ;  e  possessioni  in  un  Correggio,  presso  il  Po,  aveva  cer- 
tamente l'Episcopio  di  Mantova,  come  veggo  in  molti  documenti,  specie  del 
Vescovo  Giacomo  :  si  sa  che  Correggio  significa  terra  di  forma  lunga  ed 
alta;  e  molti  correggi  sono  nelle  terre  nostre  corse  da  fiumi.  Ma  oltre  che 
Fra'  Salimbene  dice  esplicitamente  che  il  nostro  Vescovo  fu  figliuolo  di 
Frugerio  dei  Signori  di  Correggio  e  fratello  di  Sofia  in  Adelardi,  noi  pro- 
viamo con  le  presenti  carte,  ch'ebbe  due  fratelli,  Matteo  e  Guidone:  e  un 
Matteo  e  un  Guidone  correggeschi  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Guidotto,  ebbero 
podesteria  in  Mantova.  Ma  che  siano  i  fratelli  del  Vescovo  od  altri  omonimi 
della  famiglia,  non  so:  certo  non  sono  però  quei  fratelli  Matteo  e  Guidone 
che  parecchi  anni  appresso  tennero  la  podesttri;  ,  ed  anzi  quasi  il  dominio 
di  Mantova  stessa. 

(2)  Dicono  gli  Annales,  del  tempo  dell'Arpinelli  :  «  et  propalati  fnerunt 
agli  qui  congregati  erant  in  Mantua  per  parteni  Advocatorum,  qui  fuerunt 
bampniti  perpetuo  et  expulsi».  Cosi  nell'edizione  del  Pertz  (Mon.  Cerni. 
Hist).  Dove  io  non  accetto  punto  la  congettura  del  Veludo:  Angeli,  e  rico- 
nosco invece  Agneli  per  Agnelli.  Lasciamo  stare  la  parola  propalati)  di  senso 
poco  chiaro  o  forse  corrotta  da  un   originale  profligati,  poniamo,   od  altro 
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Podestà  nell'anno  1233.  Anzi  a  tale  proposito  può  os- 
servarsi che  pochi  mesi  innanzi  a  tale  Podesteria,  Uguc- 
•  cione  d'Altafoglia  Avvocati  con  Martino  Bonacolsi  era 
stato  de'  Rettori  della  Lega  Lombarda  per  Mantovani  ). 
Può  darsi  infine  che  lo  spirito  ghibellino  unito  allo 
zelo  disordinato  del  vantaggio  particolare  li  spingesse,  op- 
pure anche  che  temessero  per  1'  esistenza  indipendente 
del  comune  informato,  nelle  direzioni  politiche  allora,  ai 
loro  principi.  Forse  tutte  queste  cause  cospirarono  in- 
sieme. Era  contigua  a  S.  Andrea  la  casa  degli  Avvo- 
cati (2);  ed  è  probabile  che  ivi  riparassero  gli  uccisori; 
ma  ben  presto  un  fiero  risentimento  serpeggiò  nella 
cittadinanza;  si  fece  tumulto;  il  Monastero  andò  a  sacco, 
forse  perchè  alcuni  dei  monaci  furono  creduti  complici; 
il  Podestà  Balduino  de'  Casaloldi  non  perseguitò  gli  uc- 
cisori quanto  doveva,  forse  ne  agevolò  la  fuga  ;  ed  essi 
ripararono  a  Verona  presso  Ezzelino.  Fulminati  dal  bando 
della  patria  e  dalla  scomunica  di  Roma,  ebbero  diroccate 
case  e  torri.  Nel  giorno  di  S.  Gallo  si  accese  battaglia  ; 
e  alcuni  de'  Poltroni,  dei  Desenzani,  dei  Ravasi,  dei  Ca- 
lorosi, de'  Visconti,  de'  Visdomini,  o  vassalli  (3)  dell'  E- 
piscopio  ribelli,  o  parenti  di  ribelli,    come    gli    Avvocati 


participio.  Ciò  forse  esprime  che  si  lottasse  fra  Avvocati  ed  Agnelli  e  che 
gli  Avvocati  pagassero  il  fio  dell'  intestina  discordia.  Convengono  i  più  che 
una  delle  cause  della  uccisione  di  Guidotto  fosse  appunto  una  vertenza  sui 
boni  feudali  dell'Episcopio  fra  Agnelli  e  Avvocati.  Casaloldi  e  Calorosi  eransi 
rappaciati  in  quell'anno.  Fino  dal  1229  gli  Avvocati  avevano  ucciso  un 
uomo,  e  prima  ancora,  nel  1201,  avevano  gran  potere  poiché  in  casa  loro 
adunavasi  il  Consiglio  cittadino. 

(L)  Muratori.  Ant.  It.  IV.  326  Doc.  1232  indiz.  VI.  anno  VII  del  Pon- 
tificato di  Gregorio  IX,  idi  di  Giugno.  Secondo  altro  computo,  1233. 

(2j  Davari.  Notizie  della  Topografia  di  Mantova  dei  secoli  XIIT  e  XIV. 
Mantova,  Rossi.  Nelle  pergamene  di  S.  Andrea  alPArch.  Gonzaga  P.  IV.  9 
trovasi  ricordato  un  yuasto,  cioè  un  luogo  ove  erano  sorte  case  demolite  : 
sicut  tenebat  turris  et  lobia  Advocatonim  super  plateam  sancii  Andree. 

(3)  Pei  rapporti  vassallici,  vedi  questi  appunti  e  l'altra  mia  pubblica- 
zione su  alcune  torri  di  Mantova,  oltre  alla  prelodata  opera  dell'  amico 
Cav.  Davari. 
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di  cui  seguivano  la  parte,  vengono  cacciati  (1).  Si  fa 
novella  Signoria  con  Zanerichio  (?)  di  Riva,  Ubaldo  di 
Ripalta,  Pagano  di  Saviola  e  quel  Guelfo  de  Pizo  che 
qui  vedremo  essere  stato  sospettato  di  eresia.  E  il 
quesito  che  mi  va  per  la  mente  è  appunto  questo:  per- 
chè questa  levata  di  uomini  potenti,  vassalli  o  congiunti 
di  vassalli,  contro  il  loro  Vescovo?  Più  specialmente,  gli 
Avvocati  avevano  qualche  ragione  di  scontento  riguardo 
al  Vescovo,  in  quanto  fossero,  o  si  tenessero,  lesi  nei 
loro  interessi,  supponiamolo,  d'avvogaria,  poiché  trae- 
vano il  nome  dell'  uffizio  avvogadresco  ? 

Procuriamo  di  rispondere  alla  seconda  domanda,  e  ci 
verrà  fatto  di  trovar  qualche  risposta  anche  alla  prima.  Che 
i  Vescovi  Mantovani  avessero  ottenuto  la  concessione  di 
avere  i  loro  avvocati  o  difensori,  non  v'  è  dubbio  :  che 
la  famiglia  Avvocati,  Avvogadri  o  Avvogari,  fosse  grande 
e  vassalla  dell'episcopio,  è  provato  dai  documenti  ;  anzi 
in  una  perg.  di  S.  Andrea  presso  l'attuale  Primiceriato, 
si  trova  un  Boso  Advocatus  che  nel  1190  è  nunzio  del 
Vescovo  Sigifredo  ;  ma  non  mi  sembra  che  questi  Si- 
gnori avessero  l'Avvogaria  del  Vescovo  ;  e  inclinerei  a 
credere  che  fossero,  o  fossero  stati,  gli  avvocati  del  Mo- 
nastero di  S.  Andrea,  non  potendosi  supporre  che  a 
Mantova  esistesse  un  Avvogaria  comunale  come  pur 
trovasi  in  altri  ben  differenti  paesi.  Timida  ipotesi 
del    resto  che    io    stesso    pongo    in    dubbio    in    nota  (2).. 


(1)  Non  tutti,  s'intende  bene.  Così  all'Archivio  (ionzaga  P.  TV.  9.  tra 
le  carte  di  S.  Andrea,  troviamo  un  Durello  tu  1  >.  Adalberto  Vicedomini 
che  aveva  ancora  nel  1239  fitti  dal  ^Monastero  ili  S.  Andrea  in  feudo;  quindi 
non  era  certo,  bandito. 

(2)  La  funzione  degli  Avvocati  nell'accennato  documento  di  S.  Andrea, 
e  rispettivamente  quella  del  Vicedomino  Vescovile  nel  doc.  2  dell'  opera 
sudaetta  del  C.te  D'Arco,  sembrano  parallele.  11  primo  è  l'investitura  d'una 
bottega  di  pertinenza  del  Cenobio;  l'altro  è  l'investitura  che  il  Vescovo 
Kliseo  fa  di  certi  possessi  al  Comune  di  Mantova  nel  1056.  Neil'  uno  si 
legge  :  honorum  presentici  virorum  et  advocatorum  scllicet  Altiberti  ed  Uyu- 
cionis  ;  e  nell'altro,  fra  tutti  i  presenti,  il  primo  nominato  è  Otthebaldo  Vi- 
cedomino. In  sostanza  fanno  tutti  figura  di  testi,  ma  non  mi  pare  del  tutto 
casuale  il  loro  trovarsi  rispettivamente  in  prima  linea. 
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Dal  documento  8  Giugno  1160  (D'Arco.  Studi  sul 
Munic.  di  Mant.  Voi.  I  n.  21)  parrebbe  potersi  inferire 
tale  loro  relazione  col  Cenobio,  ma,  se  ciò  non  si  am- 
metta, è  pur  certo  che  mai  non  fungono  avvogaria  ve- 
scovile, almeno  ai  tempi  che  noi  studiamo.  E  di  vero,  una 
parte  almeno  dei  consueti  uffizi  dell'Avvocato  Vescovile, 
ancor  quelli  de'  giudizi  di  Dio,  avevano,  o  pretendevano 
avere,  e  certo  avevano  avuti,  i  Vicedomini,  nome  di  ca- 
sato e  insieme  d'ufficio. 

Non  è  insolita  cosa,  e  ce  1'  attestano  il  Du  Cange 
e  il  Muratori  per  altri  luoghi,  che  i  due  uffici  d'avvogaria 
e  di  vicedominato  fossero  spesso  confusi.  Anzi,  Guidotto, 
vedremo  che  non  inclinava  a  secondare  le  istanze  de'  Vi- 
cedomini per  la  pienezza  de'  loro  uffici,  ad  onta  degli 
ampli  poteri  che  avevano  avuto  da  tempi  remoti.  Infatti 
fin  dal  1086  il  Vescovo  di  Mantova  aveva  dato  al  Vice- 
domino in  retto  feudo  il  Vicedominato  con  la  facoltà 
di  andare  per  l'Episcopato  e  per  tutte  le  corti  vescovili 
in  ogni  parte  del  distretto  proprio  di  qua  e  di  là  del  Po: 
albergando,  platczando  et  bandezando  et  eognoscendo  et  defi- 
niendo  diseordias  et  Lites  et  offensiones  quas  mei  komines 
fecerint  inter  se  et  f adendo  emendavi  off  elisione  s  quibus  facte 
fuerint  vel  in  persona  vel  in  facnltatibus  dando  penam  se- 
eundiim  quamcumque  offensidnem,  prò  ut  vestra  jiterit  voluntas 
et  omnia  quecumque  dixeritis  vel  feeeritis,  salieet  ìwc  ratum 
habebo vobis   et   vestris    penerationibus e  ciò   con   gli 


Tuttavia  è  mio  preciso  dovere  dichiarare  che  nelle  poche,  ma  preziose 
pergamene,  che  si  conservano  presso  il  Rev.u,«  Primicerio  di  S.  Andrea,  trovo 
un'  investitura  fatta  a  rogiti  del  Not.  Lanfranchino,  dall'Abbate  D.  Bonacorso 

nel  1216:  verbo,  auctoritate  et  consensu  domini  Iacobi  (?)  et  domini vis 

dicti  Monasterii  Avochatorum  etc.  Le  parole  illegibili  accennano  a  un  co- 
gnome di  cui  restano  tre  lettere  finali.  Il  cognome  potrebbe  essere,  e  tòrse 
è,  per  certi  segni  :  de  Calarosiis  ;  e  in  tal  caso,  la  mia  ipotesi  va  all'  aria, 
ammenoché  Calorosi  ed  Avvocati  non  iòsser  due  rami  d'una  gente  stessa  :  ma 
potrebbe  anche  esser  designata  con  questo  plurale  una  diramazione  degli 
stessi  Avvocati.  Si  dovrebbe  studiare  questo  punto.  Intanto  giova  rammen- 
tare che  una  pergamena  del  Not.  Gio:  Buono  della  stessa  collezione,  1225 
25  settembre,  dice  che  D.  Riccus  quondam  filins  domini  AdvOcati  de  Advo- 
catis  professa:  se  vivere  lege  longobardo  rum. 
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onori,  signoratici  e  distretti  sui  propri  uomini  del  Yis- 
donno  (?).  Così  il  Visi,  il  quale  crede  che  ivi  s'intenda 
parlare  unicamente  di  giurisdizione  patrimoniale  e  in 
conformità,  non  già  di  leggi  proprie,  ma  di  quelle  gene- 
rali, e  non  sui  cittadini  o  sui  preti.  Di  questo  suo  dire 
capisco  solo  ciò  che  il  Visi  intenda  nella  prima  parte  ; 
nella  seconda  mi  pare  ch'ei  manchi  della  chiara  idea  dei 
rapporti  intricati  e  vari  del  medioevo.  Rilevo  ancora  in 
un  documento  del  1204  (D'Arco  op.  cit.  N.  25)  il  Vescovo 
Enrico  investir  certo  feudo  giurisdizionale  excepta  inrisdi- 
tione  Vicedomini  in  suis  rusticis  pertinente.  Con  tutto  ciò  noi 
vedremo  qui,  nel  1232,  che  al  Vescovo  e  a'  Canonici  in 
parte  parvero  infondate  le  pretese  ereditarie  de'  Vicedo- 
mini. Dunque  mi  sembra  che  il  Vescovo  Guidotto  facesse 
il  sottile  più  co'  Vicedomini  che  con  gli  Avvocati,  ap- 
punto perchè  i  Vicedomini  erano  gli  avvocati  suoi,  e  acciò 
che  forse  non  accadesse  quello  che  a'  Visdomini  fioren- 
tini e  lor  consorti  rinfaccia  il  Poeta  : 

che  sempre  che  la  Chiesa  vostra  vaca, 
si  tanno  grassi  stando  a  consistoro. 

Dunque  per  questioni  d'avvogaria,  gli  xA.vvocati  non 
poterono  risentirsi  di  Guidotto,  ben  piuttosto  ne  avrebbero 
avuto  motivo  i  Vicedomini:  ma  si  avverta  che  è  costante 
la  cura  in  questo  Vescovo  di  non  concedere  diritti  mag- 
giori a  chicchessia  oltre  quelli  che  luminosamente  pos- 
segga e  che  è  frequentissimo  il  cenno  della  recitazione 
avanti  alla  investitura,  certo  perchè  non  resti  appiglio  a 
pretensioni.  Ora  ci  moveremo  a  rispondere  alla  prima 
domanda  disegnando  avanti  tutto  l' importanza  e  la  natura 
delle  fonti  documentarie,  di  cui  ci  disponiamo  a  dare  un 
piccolo  saggio.  Al  quesito  pertanto  del  perchè  tanti  e 
sì  potenti  si  levassero  contro  Guidotto,  potrebbe  rispon- 
dere in  modo  preciso,  se  non  ampio,  1'  Arch.  Vaticano  ; 
però  in  parte  massimamente  risponde  la  suppellettile  del 
primo  volume  membranaceo  detto  delle  Investiture  della 
Mensa  di  Mantova.  Esso  non  oltrepassa  l'anno  1233;  e 
il  11°  volume  non  tratta  di  Guidotto,  ma  de'  successori. 
Il  primo  pertanto  è  uri   insieme   di   fascicoli,    reliquie  di 
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sfogliacci  notarili  di  Curia,  molto  prezioso.  Esso  contiene 
minute  di  atti  del  Vescovo  Enrico,  di  tenue  importanza, 
di  molti  altri  di  Pellizzario  e  di  Guidotto  degni  di  tutta 
T  attenzione.  1  fascicoli  furono  spesso  tumultuariamente 
legati  insieme  a  tempi  recentissimi  ;  e  talvolta  un  foglio 
comincia  con  un  documento  che  porta  1'  indicazione  cro- 
nica :  eo  die  etc.  mentre  questo  foglio  trovasi  infornato 
in  altri  di  tempo  diverso  :  onde  incertezza  di  date  e  dif- 
ficoltà di  ordinamento.  Ouesto  volume  da  me  altra  volta 
in  fretta  compulsato  e  di  cui  avevo  annunziato  agli  altri, 
ma  senza  frutto,  per  la  comune  incuria,  l' importanza,  ho 
potuto  testé  spogliare  con  qualche  maggiore  comodità 
e  ne  ho  tratto,  nella  tenebria,  nel  freddo  e  in  incomoda 
postura,  vari  appunti,  non  dico  regesti,  e  qualche  copia 
integrale.  Altri  documenti  ho  ricavato  da  un  fascicolo 
pur  membranaceo  in  foglio  grande  e  da  una  ponderosa 
e  preziosissima  luveucio  pergamena  di  beni  e  diritti  del- 
l'Episcopio ai  tempi  di  Guidotto,  la  quale  meriterebbe 
una  disamina  a  parte;  altri  ancora  da  sciolte  pergamene. 
Son  queste  le  sole  carte  a  me  note  (che  quelle  dell'Ar- 
chivio capitolare  non  riescono  facilmente  consultabili  pel 
momento)  le  quali  lumeggino  le  condizioni  del  reggi- 
mento di  Guidotto;  ma,  mi  affretto  a  dirlo,  molto  manca 
a  risolvere  in  tutto  l'accennata  questione.  Tuttavia,  oltre 
a  dar  buone  notizie  di  Pellizzario,  questa  suppellettile  ci 
mostra  Guidotto  in  lotta  con  l'eresia,  vigile  e  attivo  nel 
dilendere  i  diritti  della  sua  Sede  ;  i  modi  e  le  condizioni 
dell'anno,  in  cui  fu  per  voto  universale,  chiamato  alla  an- 
nual  Podesteria  della  Città,  e  molte  altre  cose  degne 
d'  osservazione  per  chi  studia  la  storia  del  Diritto. 

Già  il  Breve  cliromcoti  (Annales)  ci  avvertiva  di  tale 
regime  politico  di  Guidotto  nel  1233,  l'anno  della  pace 
di  Paquara,  a  cui  questo  Prelato  intervenne  ;  ma  ben 
altrimenti  eloquente  è  l'atto  che  noi  produciamo,  dal  quale 
apparisce  che  i  Mantovani,  con  a  capo  il  loro  Podestà 
Balduino  Casaloldi,  riconobbero  che  1'  uomo  del  tempo 
per  reggerli  era  appunto  quel  ferreo  Prelato  e  rude  si- 
gnore che  tu  l'ultimo  dei  Vescovi  a  tenere  annua  carica 
podestarile  in  Mantova,  mentre  altri  Vescovi  prima  ave- 
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vano  avuto  tale  ufficio  e  avevano  rivestito  eziandio  ca- 
rattere di  Vicari  imperiali  e  principi  d'  Impero  :  e  anzi 
Garsendonio  fu  Conte  del  Palazzo  cesareo.  Ma  Guidotto 
ebbe  la  podesteria  quando  vanno  maturandosi  i  tempi 
per  le  signorie  venture,  e  pochi  anni  innanzi  che  il  si- 
gnor Guidone  pur  da  Correggio,  nel  1239,  nel  1241  e 
1243,  nel  1245,  e  Matteo  nell'anno  stesso,  morto  il  fra- 
tello Guidone,  (siano  essi  o  non  siano  i  fratelli  del  Ve- 
scovo che  hanno  tali  nomi)  avessero  podesteria  in  Man- 
tova, come  più  tardi  dal  1269  al  1275  pur  un  altro  Guido 
e  un  altro  Matteo  v'  ebbero  quasi  signoria.  Questione 
anche  questa  degna  di  sommo  studio,  accennata  dal  Ti- 
raboschi  nel  V°  Voi.  delle  Memorie  St.  Modenesi  e  di 
cui  gli  Annales  mantuani  offrono  il  substrato.  Infatti  co- 
deste grandi  famiglie  dovevano  legarsi  quasi  per  eredità 
lungo  tempo  V  aspiro  a  signoreggiare  sopra  una  città,  e 
potrebbe  forse  immaginarsi  una  certa  continuità  di  sforzi 
incominciando  dalla  podesteria  di  Guidotto.  Ma  il  Conte 
d'Arco  probabilmente  male  avvisa  nell'opera  citata  con- 
siderando Uguccione  Avvocati  quale  uomo  c/i  borghesia, 
bramoso  dj  levar  via  le  podesterie  vescovili  e  d'istituire 
l'eguaglianza,  solo  perchè  un  Avvocati  trovasi  pochi  anni 
prima,  console  de'  mercanti.  11  predetto  autore,  che  a- 
vrebbe  dovuto  pur  essere  nato  a  rappresentare  una  classe 
altissima  e  organicamente  costituita,  si  ìra\  seguendo 
la  moda  del  tempo,  campione  dell'intellettualismo  e  del 
così  detto  spirito  borghese  che  hanno  trionfato  e  che 
meritamente  ormai  sono  morituri;  e  questi  concetti  gli 
fecero  velo  alla  mente,  tanto  che  encomia  le  intenzioni 
d'Uguccione,  pur  sfolgorandone  il  delitto. 

A  me  l'Avvocati  (1),  potente  di  palagi  e  di  torri,  sem- 


(1)  Quell'  Ughizzonello  d' Altafoglia  che,  unico  ira  gli  Avvocati,  è  pre- 
sente alla  curia  indetta  da  Guidotto  nel  1231,  assai  probabilmente,  data  la 
forma  diminutiva  del  suo  nome,  non  è  lo  stesso  Uguccione.  Sarebbe  enorme 
che  costui  avesse  presenziato  e  con  altri  vassalli  acconsentito  alla  delibe- 
razione che  delineava  i  doveri  vassallici,  e  poi  se  ne  dolesse.  Tuttavia  la 
famiglia  Avvocati  era  rappresentata  in  quella  curia  come  altre  i  cui  nomi 
risuonano  tristamente  fra  i  congiurati.  Ma  non  può  dirsi  facilmente  quali 
fossero  nelle  famiglie  i  colpevoli,  quali  gli  innocenti. 
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bra  il  vassallo  mal  contento,  forse  l'eretico,  il  partigiano 
che  si  sente  soverchiato  dal  Vescovo  Podestà,  mentr'egli 
era  stato  Rettore  poco  innanzi  la  podesteria  sua.  Non 
so  se  allora  potesse  già  cominciare  a  delinearsi  l' influ- 
enza dei  Correggeschi  nelle  cose  di  Mantova;  ma  l'inimi- 
cizia dell'Avvocati  e  degli  altri  grandi  col  Vescovo  può 
procedere  da  cause  complesse.  Negli  atti  che  ho  studiato, 
mi  par  di  notare  ben  determinato  un  pericolo  di  disgre- 
gazione per  mala  volontà  e  cupidigia  di  vassalli,  non 
meno  che  per  dubbia  fede  di  credenti,  a  cui  il  Vescovo 
voleva  porre  gagliardo  rimedio.  Forse  Guidotto  fu  di 
mano  greve,  imperioso,  certamente  poi  meticoloso.  Gli 
atti  de'  suoi  notai  con  cautele  sopra  cautele  e  ripetizioni 
insolite  anche  ne'  cautissimi  atti  del  medioevo,  recano 
siffattamente  l' impronta  personale  di  lui,  che  paiono 
per  fino  da  lui  stesso  dettati,  o  ch'egli  con  lo  sguardo  in- 
quieto ne  seguisse  e  ne  correggesse  la  redazione.  Anzi 
scomunica  fin  da  principio  i  notai  che  non  seguano  le 
formule  da  lui  imposte.  Ma  i  tempi  erano  diffìcili  per  mal 
sopiti  studi  di  parte,  e  per  insidie  di  cattari  ;  e  la  figura, 
del  Vescovo  esce  radiosa  e  principesca  dalla  disamina 
dei  documenti,  come  bella  e  trionfatrice  nell'orrida  morte. 
Non  già  accentratore,  come  gli  infausti  Richelieu  e  Bona- 
parte,  parmi,  ma  difensore  della  purezza  del  dogma  e  della 
pace  del  comune  non  meno  che  della  concezione  leale 
della  feudalità,  ampio  edifizio  che  si  appunta  nell'unità 
della  fede  a  Dio  e  al  Signor  superiore,  egli  intese  a  sal- 
vare la  società  mantovana  dall'apostasia  e  dalla  divisione. 
Non  peregrine  cose  si  aspettino  tuttavia  da  questi 
miei  scarsi  e  modesti  appunti,  utili  però,  io  credo,  ove 
si  consideri  che  poco  nota  è  la  vita  della  città  e  della 
campagna  mantovana  nel  secolo  XIII.  Egli  è  perciò  che, 
meno  curante  delle  delegazioni  di  giudizio  ch'ebbe  Gui- 
dotto dal  Papa  in  varie  occasioni  e  degli  atti  suoi  diploma- 
tici e  della  sua  missione  per  auguste  nozze  ad  Alba  Reale  e 
per  altri  motivi  a  Bologna  ch'era  nel  1232  in  lotta  col  pro- 
prio Vescovo  per  alcune  cose  giurisdizionali,  del  che  potrà 
trovarsi  altrove  fonte  più  copiosa,  intesi  co'  documenti 
suoi  e  di  Pellizzario  e   d'  altri    Vescovi  a  colorir  meglio 


-  52  - 

le  condizioni  ecclesiastiche,  giurisdizionali  e  signorili  dei 
Presuli  mantovani.  Uno  spoglio  più  minuto  potrebbe  som- 
ministrare belle  e  curiose  notizie  su  gran  numero  di 
Chiese;  ma  io  solo  qualcuno  di  questi  atti  ho  registrato, 
tanto  per  fermante  le  formule.  Molti  nomi  di  storica  im- 
portanza, notizie  su  cause  matrimoniali  ed  altro  potreb- 
bero ricever  lume  da  queste  carte  ;  ma  occorrerebbe  una 
paziente  opera  di  confronto  per  sceverare  il  noto  dal 
mal  noto.  Ristretto  nel  mio  lavoro  dal  tempo  e  da  altri 
riguardi,  e  pago  di  offrire  solo  un  piccolo  contributo,  mi 
fermo  specialmente  sulle  carte  di  qualche  significato  giu- 
ridico, politico  e  sociale,  e  a  tutto  quello  che  mi  pare 
somministri  qualche  maggiore  determinazione  del  carat- 
tere di  Guidotto,  qualche  circostanza  più  chiara  dell'am- 
biente in  cui  visse  e  morì.  Ho  asserito,  per  esempio,  che 
egli  fu  meticoloso  ;  ed  ecco  che  ho  riportato  la  scomu- 
nica minacciata  ai  notai,  la  in  un  sol  giorno  dupplicata 
investitura  dei  Vicedomini  relativa  ai  loro  feudi  e  al  Vi- 
cedominato; e  la  seconda  redazione  è  più  particolareg- 
giata che  in  principio  e  in  fondo  si  protesta  e  si  fa  prote- 
stare che  i  Yicedomini,  avanti  ogni  investitura,  hanno 
dichiarato  di  non  pretender  nulla  di  più  di  quanto  è 
assegnato  loro  e  di  far  contro  gli  eretici.  Manifesta  è 
l' inquietudine  che  domina  il  Vescovo.  Eppure  anche  dopo 
ciò,  i  Vicedomini  aspiravano  a  ben  più  numerosi  ed  im- 
portanti diritti  quali  avevano  avuti  nel  1086  ed  eserci- 
tavano anche  assai  vicino  ai  tempi  di  Guidotto,  giacché, 
ridotto  il  Vicedominato  come  a  lui  piaceva,  altro  non 
era  che  un  nome  e  un  titolo  a  goder  certi  feudi,  se  pure 
non  si  debba  intendere  che  venisse  così  restituito  al  suo 
primitivo  concetto  giuridico.  Tuttavia  il  Vescovo  pare 
abbia  avuto  un  onesto  scrupolo,  e  consultò  i  suoi  Cano- 
nici in  proposito,  però  si  attenne  alla  più  sicura  parte 
che  propendeva  alla  concezione  ristretta  del  Vicedomi- 
nato. Così  forse  si  spiega  come  de"  Vicedomini  si  tro- 
vassero nella  parte  degli  Avvocati  ;  e  si  vedono  accenni 
a  possibili  litigi  fra  il  Vescovo  ed  essi.  Del  consulto  dei 
canonici  e  di  quest'  altre  cose  riportiamo  i  documenti,  i 
quali  ci  mostrano  ancora  come,  per  sospetto  forse,  il  Ve- 
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scovo  facesse  a  meno  il  piti    possibile   degli    uffizi  Vice- 
dominali  applicandovi  altre  persone.  Anzi  vedremo  come 
molti  membri  di  quelle  famiglie  che  figurano  nella  congiura, 
fossero    accetti   al  Vescovo  il  quale    affidava    loro    delle 
cariche  anche  giurisdizionali.  Poltroni,  Calorosi,  Casaloldi, 
Ravasi  hanno   uffizi,  non    meno    dei    Gonzaga,  dei  Bona- 
colsi,    degli    Agnelli,    tanto   fedeli,    al    pari   dei   Conti  di 
S.  Martino  e  di  quegli  Adelardi  che  erano  probabilmente 
legati  per  affinità  al  Vescovo.  Questi  custodisce  la  propria 
giurisdizione  sui  Monasteri  di  S.  Andrea  e  di  S.  Rufino, 
de'quali  infrena  le  fazioni;  mantiene  fieramente  il  primo, 
esente  dalla  giurisdizione  secolare  del  Podestà  Casaloldi; 
veglia  sull'amministrazione  delle  chiese,  sul  contegno  dei 
Chierici    o   amministratori  ;    contrae    debiti,    vende    libri, 
forse  per  aver  denaro  quando  è  fatto  Podestà;  regola  il 
consorzio  delle  Digagne  o  Decanie  dell'Isola  di  Revere. 
Tutto  ciò  può    rilevarsi    dagli    appunti  o  dalle    copie  :  e 
spero  si  leggerà   con   piacere   1'  elenco   di   tutte  le  terre 
che  componevano   detta   insulare    circoscrizione  ;   si   ve- 
dranno i  militcs  e  i  pedites  di  essa:  si   leggerà  il  verbale 
di  seduta    dei   rappresentanti  e  la   Riformagionc  relativa 
alle  dette  Digagne;  bel  documento  per  la  storia  dell'idro- 
grafia. -  -  Non    solo    rileveremo    l' ingerenza  di  Guidotto 
nella  pace  di  Verona  fra  i  S.  Bonifazio  e  i  loro  avversari, 
ma  verremo  a  conoscere  com'egli  rendesse  più  assoluta 
la  sua  signoria  in  campagna  sull'importante  corte  di  Cam- 
pitello,    nuovo    argomento    della    fusione    frequente    fra 
noi  della  podesteria  con  la  signoria  e  con  la  sitzcvaiiictc. 
Non  si  capisce  veramente  del  tutto  quello  che  il  Ve- 
scovo vuole   dalle    adunanze    che    indice    dei    signori  di 
Campitello,   ma   certamente   voleva    ripristinare   lo  stato 
di  cose  di  cui  s'  era  fatta   questione    pochi  anni  innanzi 
a  lui,  e  di  cui  ho  qui  un   documento   in   largo  riassunto, 
ma  non   però    avrà    voluto    ridare    diritti  ai  Vicedomini. 
Mi  spiego  :  la  figura   giuridica   del    feudo  di    Campitello, 
secondo  le  carte  edite  del  C.te  d'Arco,  lima  di   Garsen- 
donio  1160,  l'altra  di  Sigifredo    1189,  veniva    ad  essere 
conformata   come   segue;:    metà   delle    acque   dell'  Oglio 
nella  corte,  con  pescagioni,  ripatici,  molini  ed  altri  prò- 
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venti,  è  del  Vescovo,  e  metà  è  infeudata  ai  Signori  di 
Campitello,  i  quali  possono  imporre  ed  esigere  i  banni 
relativi  alla  caccia.  Se  alcuno  delle  masnate  di  detti 
Signori  avesse  per  caso  giurata  fedeltà  al  Vescovo,  s' in- 
tenda che  l'ha  fatto  solo  per  devozione  ;  anzi  tali  uomini 
di  masnata  vengono  sciolti  e  dispensati  da  giuramento 
verso  il  Signore  non  immediato  perchè  non  sia  recato 
pregiudizio  ai  Signori  vassalli  i  quali  hanno  l'onore,  il  Si- 
gnoratico,  il  distretto,  la  giurisdizione;  e  son  essi  soli  che 
possono  con  autorità,  sembrami  solo  patrimoniale,  com- 
pcllcrc  ad  omnia  facienda  i  loro  uomini,  ma  non  può  farlo 
il  Vescovo,  al  quale  gli  uomini  stessi  non  devono  né 
fodro,  né  colletta.  Riguardo  al  comune  di  Campitello,  una 
splendida  pagina  del  diritto  curtense  forma  il  documento 
del  1223  ch'io  riassunsi  alla  meglio,  come  ho  detto:  vi 
si  vedono  le  ingerenze  della  città  di  Mantova,  il  potere 
sovrano  del  Vescovo  ;  e  riesce  facile  sceverare  quanto 
di  ibrido  aveva  introdotto  l'influenza  del  potente  comune 
urbano  in  ciò  che  è  di  stretta  dominazione  episcopale  e  si- 
gnorile. Così  a  Campitello  vengono  bene  illustrati  il  co- 
mune dei  militi  e  quello  degli  uomini,  e  si  vede  quello 
eh'  era  allora  e  che  fu  un  tempo  la  dominazione  del 
Signore  Vescovo,  nonché  i  rapporti  fra  i  due  aggrup- 
pamenti dei  militi  e  degli  uomini  della  corte. 

Ora  è  certo  che  Guidotto  nel  1  '21Y2,  nove  anni  dopo, 
coli' indire  adunanze  campitellesi,  avrà  procurato  di  re- 
staurar tutta  la  potenza  della  sua  sede  o  accrescerla,  salvo 
a  dare  il  meno  possibile  ai  Vicedomini.  Ci  doveva  esser 
qualche  differenza  insorta  tra  i  militi  campitellesi,  il  co- 
mune e  il  Vescovo;  ond'essi  e  il  comune  si  sottomettono 
all'arbitro  Mantuano  de  Gaimario  giudice  che  fu  il  braccio 
destro  di  parecchi  de'  Vescovi  mantovani.  Forse  Pelliz- 
zario  apparirebbe  più  rimissivo  delegando  alle  autorità 
locali  la  facoltà  di  nominare  i  Podestà  più  spesso  ?  Ve- 
dremo anche  la  signoriale  podesteria  su  Scorzarolo.  Ma, 
ciò  che  è  più  importante,  sebbene  meno  caratteristico, 
è  l' atto  che  a  Guidotto  conferiva  più  che  un'  annua  po- 
destà, un'annua  dittatura  nella  Città:  nasce  la  confusione 
delle  due  superiorità   territoriali  ed  emerge  la  preoccu- 
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pazione  del  Vescovo  per  la  pace  e  l'unità  religiosa  del 
comune  civico.  Anzi  verrebbe  volontà  di  domandarsi  se 
il  dubbio  contegno  del  Podestà  Casaloldi  dopo  l'eccidio, 
non  si  collegasse  in  qualche  mod  >  alla  contesa  per  certa 
sicurtà  nella  sua  propria  precedente  magistratura  imposta 
all'Abbate  di  S.  Andrea  e  divietata  dal  Vescovo,  o  all'u- 
miliante contegno  ch'egli  assumeva  nel  1233  supplicando 
Guidotto  a  pubblico  nome  d'accollarsi  il  comando  supremo. 
Inoltre  speriamo  con  queste  poche  carte  di  chiarire  molti 
rapporti  di  vassallaggio  e  di  servigio,  dal  feudo  di  navi- 
cellaio, da  quello  di  cavallo,  a  quello  di  Vicedomino. 
Pellizzario,  per  esempio,  s'ingerisce  o  per  convenzione,  o 
per  diritto  feudale  nelle  nozze  dei  Vicedomini.  Guidotto 
si  mostra  benevolo  al  Capitolo  Cattedrale,  col  quale  il 
predecessore  aveva  avuto  contrasto.  Osserveremo  come 
funzionasse  l'Albergaria,  come  s'affittassero  i  ponti,  come 
si  esercitasse  il  potere  dei  vari  ministri  del  Vescovo,  dal 
Visconte,  al  semplice  giuratore;  come  si  esercitasse  l'alta 
giurisdizione  curtense  o  esente  e  perciò  comitale,  in  certa 
guisa,  per  l'immunità  del  Vescovo;  sorprenderemo  qualche 
linea  della  vita  delle  collegiate  e  de'  capitoli  rurali. 

Ma  per  tornare  a  Guidotto  :  anche  dal  poco  eh'  io  do, 
si  intravvede  come  l'opera  sua  immensa  e  condensata  in 
pochi  anni  e  fortemente  incalzata  dovesse  creare  infiniti 
malcontenti.  Perciò  Guidotto  soggiacque  al  fato  stesso 
del  Vescovo  Sarsinate  Guido  che,  non  molti  anni  dopo, 
cadeva  colpito  quale  strenuo  difensore  dei  beni  della 
sua  Chiesa  per  mano  di  chi  se  ne  impinguava  ;  al  fato 
stesso  del  Patriarca  d'  Aquileja  B.  Bertrando  che,  circa 
un  secolo  più  tardi,  voleva  in  più  largo  campo  assodare 
il  proprio  principato. 

F.  C.  Carreri 

sor.  effett. 
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DOCUMENTI 


1215  —  Mercoledì  undicesimo  (21)  uscente  ottobre  (?)  Enrico  Vescovo  si 
confessa  pagato  di  quanto  doveva  avere  dal  Comune  di  Castel  8.  Pietro 
per  la  compra  che  i  Bresciani  o  rjuelli  di  Castel  S.  Pietro,  avevano  fatta: 
e  con  un  legno  che  aveva  in  mano  dà  certa  somma  agli  uomini  non  in- 
investiti,  promette  aiuto  al  comune  per  esigere  il  fodro  dagli  investiti  che 
siano  in  concordia  specialmente  co' cittadini  di  Mantova.  Alla  lor  volta 
Sabbadino  de  Orziis  sindico  ed  Otto  Console  di  Castel  S.  Pietro  promettono  al 
Vescovo  di  consegnargli  85  biolche  di  terra  in  miliaro  Castri  S.  Petri  e  64 
casamenti  hi  castello  ed  altrettanti  fuori  e  H4  masi  nei  boschi  dell'Isola  nella 
stessa  quantità  dei  beni  che  gli  abitanti  si  son  divisi.  Bergonzio  notaro. 

(Quest'  atto  trovasi  scritto  i)i  un  gran  libro  frammentario  in  perga- 
mena, che  è  un  vero  Urbano,  detto  jnvcncio  dei  beni  r  redditi  dell'  Episcopio, 
dietro  testimonianze  di  consoli  o  preti  e  uomini  di   Villa. 


Pergamena  della  cartella  IVI.  1  dello  scaffale  a  ponente 
dell'  flrch.  della  Mensa  Vesc.  di  Mantova. 

1223  —  XI  indiz.  7  ed  8  Aprile.  Testi  dati  dal  Sig.  Persona  campsore, 
sindico  ed  attore  del  Vescovo  e  dell'  Episcopato  di  Mantova  contro  il  Sig. 
Omnebono  de  Folenginis  podestà  di  Campitello,  sotto  Adolfo  giudice  e  as- 
sessore di  Raimondo  Ugoni  Podestà  di  Mantova,  sulle  questioni  di  giurisdizione 
universale  e  distretto,  onore  e  dominio  della  curia  di  Campitello,  sull'esiger 
baimi,  far  giustizia,  punir  malefici,  porre  podestà  ecc.  cose  nelle  quali  il 
Vescovo  trovavasi  contraddetto  dal  Consiglio  della  Terra  di  Campitello. 

D.  Ubaldo  di  Campitello  dice  con  giuramento  che  il  Vescovo  è  signore 
universale  e  generale  della  Terra  e  corte  di  Campitello  e  che  ne  ha  l'onore, 
la  giurisdizione,  il  distretto  cioè  in  faciendo  fiori  lineila  sub  se,  in  male  fi- 
ciis  puniendis,  i?i  nemoribus  dividendis,  in  viis  designandis  et  in  ittdiciis 
faciendis  et  in  omnibus  aliis  quale  general  signore,  e  specialmente  nell'eleg- 
gere  Podestà  e  Consoli  in  guisa  che  il  suo  nunzio  ossia  Gastaldione  insieme 
col  Podestà  della  Terra  eletto  prò  tempore  dal  Vescovo,  elegge  i  Consoli 
della  Terra  e  ne  denunzia  l'elezione  al  Vescovo,  che  la  conferma,  se  la  gra- 
disce, o  se  non  gli  piace,  l'annulla. 

Il  ricordo  di  questo  teste  è  ii  40  anni  innanzi.  Allodi  che  non  sian 
del  Vescovo  in  Campitello  non  ve  ne  sono,  o  se  ve  ne  sono,  furon  fatti 
ingiustamente  dagli  estimatori  del  Comune  di  Mantova.  Podestà  in  Campi- 
tello non  ci  può  essere  che  per  volontà  del  Vescovo,  perchè  cosi  è  per  con- 
cessione imperiale.  Il  Consiglio  della  Terra  non  si  raduna  per  eleggere  Po- 
destà o  Consoli,  ma  per  accettare  quelli  che  dalle  suddette  cariche  sono  creati. 
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Non  si  tanno  baimi  e  raxe  (=  rosee  ossia  correte)  se  non  dal  Vescovo.  Vero  è 
bene  che  i  Campitellesi  rifiutarono  una  volta  il  salario  al  teste  quale  Podestà 
del  Vescovo,  ma  il  Prelato  li  costrinse  a  dargli  15  lire  imp.  TI  Comune  di 
Campitello  solve  il  Fodro  e  fa  le  Scuffie  al  Podestà  e  Comune  di  Mantova, 
ma  il  teste  vide  pagar  il  Fodro  al  Vescovo,  tuttavia  il  Podestà,  i  Consoli,  il  Ga- 
staldione  sono  esenti  dal  Fodro  e  dalle  Scuffie  de'Comuni  di  Mantova  e  di  Cam- 
pitello. I  militi  di  giustizia  del  Comune  di  Mantova  costringono  i  Campitel- 
lesi a  venir  alla  città  per  ragion  di  giustizia  secondo  lo  Statuto  di  Mantova 
e  in  conformità  a  ciò  che  suol  esser  di  competenza  dei  rettori  delle  ville,  e 
se  si  rifiutano,  li  pongono  in  banno.  Chi  commette  omicidio,  o  dà  ferite,  o 
è  reo  d'altri  maletìzì,  paga  il  banno  ai  Consoli  di  Giustizia  di  Mantova  ed 
anche  al  Vescovo.  L'interdizione  dalle  armi  si  fa  dall'autorità  Podestarile 
mantovana.  Gli  uffiziali  di  giustizia  di  Mantova  castigano  i  malefizì  col  troncar 
mani,  piedi,  e  con  l' impiccagione.  Ottone  giudice  di  Campitello  dice,  quanto 
alla  signoria,  come  sopra  e  che  gli  uomini  son  vassalli  del  Vescovo.  Egli, 
se  il  voglia,  può  esser  Podestà  della  villa  direttamente;  e  a  ciò  nessuno  osa 
contraddire.  Quando  i  militi  di  giustizia  mantovani  vengono  alevaribanni 
dei  delitti,  prendono  ciò  che  rimane  dopo  che  il  Vescovo  ha  preso  quello 
che  a  lui  perviene  ecc.  ecc. 

Uberto  canonico  della  chiesa  di  Campitello  dice  come  sopra  della  giu- 
risdizione e  parla  della  fedeltà  dovuta  dagli  uomini  al  Vescovo  tanto  pei 
beni  comuni,  quanto  per  quelli  divisi.  Egli  ha  le  decime  e  le  collette.  Sotto  i 
suoi  nunzi  si  portano  j uditici  ignis.  Il  teste  vide  ciò  a  proposito  d'  alcuni 
accusati  di  furto.  Così  vide  pugne  o  duelli  giudiziari  :  il  perdente  pagava 
il  banno  al  Vescovo.  Gli  si  fa  fedeltà  da  tutti  per  le  terre  divise  ed  indi- 
vise, per  le  vie,  le  strade,  le  acque.  I  vicini  della  terra  e  deganie  sono,  a 
suono  di  campana  per  presenziare  alle  elezioni  del  Podestà  e  dei  Consoli, 
convocati  dal  Gastaldione  e  dal  Podestà  in  carica  che  è  un  semplice  Nunzio 
del  Vescovo.  Il  Vescovo  può  esser  direttamente  Podestà  e  il  nunzio  può 
trasformarsi  in  console.  Certa  libertà  di  deliberazioni  ha  il  consiglio  della 
Terra  per  sue  imposizioni,  ma  sempre  nei  limiti  di  ciò  che  piace  ai  nunzi 
del  Vescovo.  Pagano  i  campitellesi  il  Fodro  e  fanno  le  scuffie  ai  Comuni 
di  Mantova  e  di  Campitello,  ma  Podestà  e  Consoli  ne  sono  esenti.  La  città 
di  Mantova,  come  altrove,  ha  per  Campitello  banni,  fodri,  angarie  paran- 
garie,  eserciti  (=  alloggi  V)  edificazion  di  castelli  ;  ma  non  si  ebbero  mai 
cariche  elette  dal  Comune  di  Mantova  se  non  in  quell'  anno,  rimanendo 
impregiudicata  la  signoria  episcopale. 

Alberto  di  D.  Folco  da  Campitello  vide  i  nunzi  episcopali  premiere  i 
banni  delle  ferite  e  dare  tutori  e  curatori  giurisdizione  onoraria)  ai  pupilli. 
Tutto  vi  si  fa  ad  onore  del  Comune  di  Mantova  e  del  Vescovo,  così  dal  Con- 
siglio, come  dagli  eletti.  11  nunzio  del  Vescovo  rudi/  et  robat  domus  ma- 
lefaetorum  et  aufert  Mas  res  quas  vult  ancorché  ci  vengano  i  milite*  iu- 
st'iie  del  Comune  di  Mantova  ecc.  Nota  che  rollare  significa  confiscare. 

D.  Oldefredo  da  Campitello.  Dopo  aver  dette  cose  simili,  soggiunse  che 
il  nunzio  del  Vescovo  costringe  a  facere  rationem  sub  se.  Vide  sotto  i  nunzi 
episcopali  farsi  pugna  o  duello  giudiziario.  Essi  presero  poi  e  punirono  il  soc- 
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combente;  anzi  esso  teste  fu  custode  del  campo  della  pugna  e  fu  console  del 
Vescovo.  Se  vengon  convocati  gli  uomini  della  Terra  d'ogni  vicinia  da  parte 
del  Villico  (=  gastaldionei  del  Vescovo  e  del  rettore  che  ivi  è  per  lui,  essi 
sono  chiamati  per  dar  consiglio,  come  i  padroni  chiamano  a  dar  loro  consiglio 
i  bifolchi,  ma  nulla  si  fa  in  dette  adunanze  ed  elezioni  che  non  piaccia  al  Ve- 
scovo e  a'  suoi  nunzi.  Il  Vescovo  ha  la  giurisdizione  ;  e  la  parola  giurisdizione 
significa  esser  signore,  coltizzare,  fodrare,bamp)iire,  aufferre  escatìcum.  Fa 
Campitello,  Fodro  e  Scuffia  pel  Comune  di  Mantova,  ma  esso  teste  crede  ciò  sia 
ingiustamente.  Pia  visto  il  Vescovo  esser  direttamente  podestà  di  Campitello. 

Giovanni  Paroni  attesta  che  i  Podestà  campitellesi  sono  a  nome  del  Ve- 
scovo fuor  che  adesso  col  Podestà  Omnebono  Folengini  posto  dal  Comune  di 
Mantova.  C'è  un  console  per  ogni  vicinia.  Giurano  fedeltà  al  Vescovo  tutti,  cosi 
aventi  come  non  aventi  feudo.  Levano  i  suoi  nunzi  i  banni  di  ferite,  adulterii 
e  spergiuri  sebbene  ciò  facciano  anche  i  milites  insUtie  di  Mantova  che  levano 
il  hanno  loro  e  specialmente  armi  e  banni  d'  armi.  Il  Podestà  e  i  consoli 
son  creati  dal  Vescovo  o  da'suoi  nunzi,  ma  poi  giurano  sub  comuni  Muntile. 
Per  una  pugna  giudiziale,  il  Vescovo  mandò  una  volta  D.  Quiliano  e  Ber- 
gonzino  notaro  che  la  fecero  eseguire.  Esso  teste  vide  Alberto  Spalla 
gastaldione  del  Vescovo:  derobantem  quendam  de  Ccurricoesa  </ui  ooncubuit 
cum  quaderni  sua  nuru  et  eazantem  Pian  quia  volebat  eum  capere. 

Quiliano  Vicedomino  attesta  che  il  Vescovo  una  volta  doveva  transfe- 
tare  certe  terre  e  che  i  Campitellesi  gli  promisero  30  lire  imperiali.  Il  testo 
andò  col  Vescovo  a  Campitello  a  richiedere  e  a  ricevere  la  fedeltà  da  chi 
ha  e  da  chi  non  ha  feudo.  Fu  egli  mandato  a  far  lare  una  pugna  giudi- 
ziaria e  il  Vescovo  multò  in  danaro  il  perdente.  Andò  anche  pel  Vescovo 
a  Campitello  ad  estorcere  i  banni  da  adulteri  e  spergiuri  ;  ed  era  in  ciò 
aiutato  da  D.  Alberto  Adelardi. 

D.  Bondinario  dice  che  prestavano  la  fedeltà  al  Vescovo  militi  e  popolo 
divisi  per  deganie  e  vicinie.  Egli  vide  i  nunzi  del  Vescovo  far  vendetta 
(=»  giustizia)  di  avere  e  persona  de  tollendis  bampnis,  de  hominibxs  erpel- 
lendis,  cechandis  et  suspendendis  ecc. 

D.  Alberto  Vicedomino  ricorda  i  tempi  di  Grasendonio  Vescovo  e  dice 
che  è  uffizio  del  Vicedominato  far  far  le  pugne  sotto  l'autorità  del  signore 
Vescovo  e  che  a  ciò  appunto  andò  D.  Quiliano.  Anzi  i  Vicedomini  pongono 
in  Campitello  il  gastaldione  pel  Vescovo. 

Bressiano  Fereta  dice  che  è  stato  nunzio  episcopale  e  che  co'proprijwra- 
tores  tolse  a  certi  malfattori  i  banni  di  ferite  ed  omicidi  cioè:  porcos,  aveilia, 
plaustro  et  blavam.  Se  alcun  uomo  cucurbitatnr  (=  è  offeso  con  adulterio) 
in  detta  terra  e  si  faccia  querimonia  avanti  al  Vescovo,  questi  da'  suoi 
nunzi  fa  levare  sua  ragiono  cioè  il  coiaticum.  Egli  è  signore  generale  e 
drictualis ,  e  militi  e  pediti  lo  tengon  per  tale,  ecc. 

Bellandino  che  già  fu  ministeriale  (=  cursore,  ufficiale,  usciere)  dice 
che  le  donne  vedove  vengon  coi  loro  bambini  dal  Vescovo  e  gli  chiedono 
per  essi,  tutori.  Egli  suol  eleggere  a  tutori  i  parenti  ed  altre  buone  persone. 
Una  volta  il  Vescovo  disse  al  Vicedomino:  Vvs  estis  meus  Vicedominus  et 
volo  quod  sitis  meus  potestas  in  terra  Campitela.  Il  teste  fu  più  volte  col 
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Vieedomino  a  Campitello  per  ferite,  assalti,  adulterii  e  malefizì  e  i  nunzi 
levarono  i  banni  e  tolsero  pegni  pei  guasti  ai  bosch  vescovili  fatti  da  mi- 
liti, pedoni,  niasnate  o  servi.  Esso  teste  medesimo  era  accinto  una  volta  a 
prendere  un  servo  che  rubava  legna,  ma  non  lo  prese  perchè  la  moglie  di 
lui  gli  diede  un  pegno.  I  giurati  del  Vescovo  non  danno  fodro  ne'  scuffia 
se  non  come  i  militi  e  i  cittadini  di  Mantova.  Vide  i  giurati  o  nunzi  del 
Vescovo  prendere  de  merci nwniis  (=  diritti  di  transito  o  dogana)  que  va- 
llimi per  filimeli  ulii  cioè  de  sale,  cepis,  uliis  fructibus  ed  anche  de  instru- 
meutis  detti  vanni  (=  ventilabri)  e  corbe.  Salva  la  giurisdizione  episcopale, 
Campitello  è  terra  della  città  di  Mantova,  ma  il  Vescovo  pone  i  banni 
anche  d'  armi  e  danni  dati.  Vide  anzi  il  Vescovo  far  bampnire  la  fossa 
del  Castello  di  Campitello  sì  che  nessuno  osa  pescarvi  se  non  quando  ci 
vada  il  Vescovo  :  questi  la  che  i  consoli  giurino  fede  anche  al  Podestà  di 
Mantova.  Il  Vescovo  la  ragione  su  grandi  e  piccoli,  d'alto  e  basso  valore. 

Zanello  di  D.  Ubaldo  di  Campitello  dice,  fra  l'altro,  che  la  sua  casa  ha 
il  diritto  pel  Vescovo  di  auferre  i  banni  di  certe  caccie  di  lepri  ad  taiolam 
vel  laqiieum,  di  fagiani  in  tempo  di  neve,  di  pernici  al  laccio  e  d'  anitre 
ad  coperto  rium.  Quando  il  Vescovo  fa  convocare  le  vicinie,  nessuno  osa 
astenersene.  Volevano  bensì  una  volta  gli  uomini  convocati  non  dare  il 
salario  perchè  erano  gravati  :  ma  rispose  il  Vescovo  :  quod  male  exiverat 
de  gula  et  quod  poneret  eoa  ad  porcum  et  multonum]  e  così  gli  diedero 
80  lire  imperiali,  poi  altre  50  dicendo  che,  essendo  gravati,  dovevano  divider 
così  il  salario  e  indugiarne  il  versamento  ;  e  a  far  questa  scusa  furon  depu- 
tati dal  Consiglio  di  Campitello  alcuni  militi  e  buoni  uomini.  Il  teste  non 
vide  gli  uf'fiziali  di  Mantova  imporre  banni  d'armi. 

Aymerico  Spirito  di  Valle  dice  fra  1'  altro  che  gli  uomini  pregano  il 
Vescovo  (forse  talora)  di  avere  un  tale  per  Podestà  e  che  esso  Signore 
può  darlo  se  vuole,  come  non  darlo. 

Nota  :  Raxa  (cfr.  Ducange  roxa-rixa,  ital.  rissa,  ressa)  dev'  esser  il 
duello  giudiziario.  Veggo  rassa  negli  annali  d'Uberto  cancelliere  nel  senso 
di  brighe:  rosse  et  fautioncs  semper  tempore  litis  cicilis  aderant:  ma,  ripeto, 
qui  raxa  o  roxa  risponde  a  corvata. 

(Joiaticuiu  o  da  coire  o  coyter,  oppure  da  contini,  il  cuoio  umano  vivo 
che  si  fendeva  a  sferzate  sul  dorso  ai  colpevoli,  oppur  quello  morto  e  bo- 
vino che  serviva  ad  escoriarli. 

DALLE  MEDESIME  CARTELLE. 

1227  —  indiz.  XV.  Sabato  4  Settembre  in  Mantova  nel  Palazzo  di  Man- 
tuano  Avvocati.  D.  Campsore  sindico  del  Vescovo  Enrico  davanti  -air  Asses- 
sore del  Podestà  Lot.  di  Martinengo  dice  che  D.  Alberto  di  Desenzano  e 
Lombardo  fu  D.  Grasendino  de  Belletto  e  soci  compratori  del  Ponte  di 
Bocca  di  Ganda  fanno  violenza  ai  nunzi  del  Vescovo  denegando  di  dar  loro 
la  ragione  spettante  ad  essi  del  pedaggio  di  detto  Ponte  e  ingiustamente 
la  detengono  ;  il  che  consiste  nel  '6°  del  pedaggio  o  teloneo  de'  Pellegrini 
tedeschi  o  oltramontani  che  vanno  per  quel  ponte  a  Roma,  oltre  mare,  e 
ad  altri  Santi,  con  scarselle  e  bordoni,  armi  e  croci.  I  compratori  negano  j 


—  60  — 

onde  1'  assessore  e  i  suoi  giudici  ordinano  ai  compratori  e  all'  altra  parte  il 
deposito  della  somma  alla  tabula  di  Zemigriano  campsore,  fino  a  che  si  co- 
nosca nel  merito,  e  che  cessino  le  violenze  d'ambo  le  parti  per  il  detto  terzo. 
Not.  Geminiano. 

Nota:  Al  tempo  di  Guidotto  si  riscuoteva  il  dazio  del  ponte  di  Boc- 
cadtganda  per  lui  e  pel  connine  di  Mantova.  Gli  atti  che  seguono,  fuor 
che  alcuni  distintamente  indicati,  son  tratti  dal  1°  coltane  delle  Investiture. 

1229  —  III.  (?)  ind.  8  Gennaio.  Testi  Mantuano  de  Gaymario  giudice,  An- 
driolo  de  Mazo,  Benvenuto  de  Cappellano,  Alberto  notaio  di  Castel  S.  Pietro 
ed  altri  molti.  «  Ibique  D.  Pellizarius  Dei  gratia  mantuanus  episcopus  vice 
et  nomine  Episcopatus  Mantue  investivit  secundum  borni  ni  usura  regni 
Johannem  de  Petris  et  Spatam  tavernarium  recipientes  per  se  et  per  totani 
universitatem  Comunis  Castri  S.  Peti-i  de  toto  recto  feudo  quod  detinent 
ipsi  et  eadem  universitas  ab  episcopatu  Mantue  prò  quo  vero  eidem  domino 
Episcopo  et  Episcopatui  Mantue  iuraverunt  fidelitatem  contra  omnes  per 
sonas  ita  quod  non  erunt  ipsi  nec  ipsa  universitas  in  conscilio  neque  in 
adiutorio  etc.  et  omnes  rationes  specialiter  in  terra  et  territorio  Castri  S. 
Petri  et  tota  insula  Reveri  et  omnes  credentias  privatas  habebunt.  Hoc 
acto  ipse  D.  Episcopus  recepit  eos  in  osculo  pacis  ». 

(Non  perchè  ivi  si  contenga  qualche  singolarità,  ma  per  dare  un'idea 
del  vassallaggio  de'  coni  uni,   riportai  il  doc.  presente). 

1229  —  II  ind.  3  Decemb.  Il  Vescovo  Pellizzario  costituisce  ed  ordina 
il  chierico  Zanebono  della  Chiesa  di  S.  Vito  di  Bagnolo  in  gconomo  ed 
amministratore  di  quella  Chiesa. 

{Moltissimi  sono  i  documenti  di  cotal  genere  nel  volume.  Hi  porto  questo 
e  qualche  altro  in  sunto  per  fermarne  <pialclic  forinola.  Il  così  detto  Chierico 
soleva  amministrare  le  chiese). 

1229  —  ind.  II,  12  infrante  decembre.  Presenti  prete  Bono  Cappellano 
del  Vescovo  Pellizzario  e  D.  Durello  de  Vicedominis  e  Lanfranco  figlio  di 
D.  Aveno  e  L).  Guidone  de'Vicedomini  ed  altri,  nel  palazzo  dell'Episcopato; 
ivi  Zanebono  chierico,  economo  ed  amministratore  di  S.  Vito  di  Bagnolo 
per  5  lire  imperiali  da  Gandolfo  di  Zanebello  de  Airoldo  volte  a  benefizio 
della  chiesa  (36  solili  imp.  pel  Vescovo  per  il  t'odro  imposto  alla  stessa 
chiesa  a  sussidio  della  chiesa  romana,  4  lire  di  Mantova  pel  figlio  di  Tra- 
buchello  creditore  della  chiesa  e  XX  soldi  iinp.  per  redimere  una  croce) 
vende  beni  della  chiesa  stessa  a  quel  Gandolfo. 

(Riportato  unicamente  per  dare  un'  idea  dell'amministrazione  di  una 
chiesa,  il  chierico  dev'essere  un  suddiacono  annui  lustratore*. 

1229  —  ind.  IL  12  Dicembre.  Presentia  Magistri  Thome  di  Dixenzianis, 
Ottonis  de  Bonacausa  canonicorum  Mantue  et  Cose  Camerarii  domini  Pel- 
lizarii  Veuerabilis  Episcopi  Mantue  testami  in  Capella  episcopii.  Ibique 
prefactus  D.  Episcopus  reflerens  quod  multociens  ammonuerat  Archipresbi- 
teium  et  Capitulum  plebis  de  Casteluculo  et  eisdem  preceperat  ut  recipereut 
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Coradinurn  filium  domini  Ugonis  de  Pizo  in  Canonicum  plebis  et  confra- 
treni  cuui  in  dieta  ecclesia  prebenda  vacaret  nec  de  huiusniodi  curasset 
aliquid  effìcere  per  librum  queni  in  sua  nianu  tenebat  auctoritate  sui  officii 
de  canonicatu  et  i'raternitate  diete  plebis  vice  et  nomine  dicti  Coradini  do- 
minimi Azonem  de  Bussis  mantuanum  canonicum  investivit,  constituendo 
dominum  Pbylippum  Canonicum  su  uni  nuncium  ad  daudum  eidem  domino 
Azoni  vice  et  nomine  dicti  (Joradini  possessionem  et  tenutam  plebis  antedicte. 
{Questo  illustra  la  plebaua  di  (Jaste.ll uccido  e  il  suo  capitolo  rurale 
nonché  la  giurisdizione  episcopale  su  di  esso,. 

1229  —  Il  imi.  IH  Decembre.  Presenti  Maestro  Tommaso  de'  Desenzani, 
Al."  Justazio,  Ottone  de  Bonacausis  canonici  ed  altri,  nella  camera  dell'Epi- 
scopio presso  la  Cappella,  Manfredo  prete  e  Giraldo  chierico  di  S.  Celestino 
di  itoncorlando  con  l'autorizzazione  del  Vescovo  Pellizzario,  eleggono  loro 
procuratore  prete  Bono  de  Angelini  nella  eausa  che  hanno  eoa  Bono  de 
Faroldis,  Candolio  de  Bonacausis  ed  altri  che  hanno  cose  o  ragioni  della 
loro  chiesa. 

(Ecco  ben  distinto  il  chierico  amministratore  dal  prete  di  una  chiesa). 

l^iSb  —  15  useeine  Dicembre  (Va).  11  Vescovo  Pellizzario  investe  Martino 
e  Bonifazio  CoiuUes  riceventi  anche  per  gii  ereui  dei  conti  Giraldo  e  Welfo 
di  tì.  Martino  in  Cosenago  del  loro  feudo. 

KTutto  riesce  importante  quando  si  riferisca  a  una  sì  potente  e  antica 
famiglia). 

1229  —  2tì  Decembre.  Presenti  Bono  prete  de  Anselmis,  Guglielmo  de 
Agnelhs  e  Uttone  Bonaeausa  canonici.  Usuivi  Prete  liaimondo  ririuta  nelle 
mani  del  Vescovo  Pellizzario  ogni  ragione  e  fraternità  che  ha  nelle  chiese 
di  Boneoferraro  per  investitura  del  \  escovo  Enrico  o  per  lettere  pontificie. 

(Serve  a  illustrare  la  vita  delle  pievi  rurali  e  delle  loro  collegiate). 

1230  —  ind.  Ili  ultimo  gennaio.  11  Vescovo  Pellizzario  investe  Giovanni 
prete  di  fc».  Mostia  {Mostiola)  di  Bevere  e  successori  a'un  casamento  presso 
detta  chiesa  a  ritto. 

MCCXXX  —  md.  III.  die  tercio  intrante  Februario.  Presentia  D.  Corradi 
de  Sa  vignano,  D.  Jaeobi  deBugheto,  D.  Vilani  de  Aldegheriis,  D.  Bomioannis 
de  Asedetis  de  Ferrarla  testium.  in  Sermeto  in  via  que  est  prope  domimi 
d.  Dureili  de  Vieedominis.  lbique  ipse  Domiuus  Dureiius  asque  ornili  tenore 
per  stipulationem  promisit  Domino  Pellizario  dei  gratia  Episcopo  quod  stabit 
ad  suam  voluntatem  dandi  ad  suam  filiam  Auselixem  pio  dote  totum  illud 
quod  ei  preciperet  sub  pena  C.  Marcharum  argenti,  lnsuper  D.  Vendemiator 
nlius  quondam  Domini  Fuxonelli  de  Ferrarla  asque  omni  tenore  per  stipu- 
lationem promisit  preiato  D.  Episcopo  quod  stabit  ad  suam  voiuntatem 
dandi  tihuni  suum  Enricum  in  virum  domine  Anselixe  predicte  fide  pre- 
dicti  Domini  Dureili  et  recipiendi  in  dotem  a  predieta  D.  Anselixe  secun- 
dum  suum  arbitrium  sub  pena  C.  maroharum. 

(Non  saprei  dire  se   qui   il     Vescovo    eserciti    funzione    d'arbitro   o   di 


signor  fendale  che  colloca  in  matrimonio  le  figlie  dei  Vassalli  per  ragioni 
politiche). 

(1230,  —  6  febbraio.  I  Consoli  di  Bagnolo  chiedono  al  Vescovo  Pellizzario 
un  podestà  ed  egli  dà  loro  Alberto  de  Flacazovi  per  un  anno  :  questi  giura 
d'adempir  bene  al  suo  uffizio;  di  serbare  gli  ordinamenti  di  quel  comune 
e  se  occorre,  di  migliorarli,  ma  non  diminuirli  senza  il  consiglio  del  Vescovo. 

i  L230  —  indiz.  Ili)  die  X  Entrante  februario.  Presentia  domini  Johann is  de 
Turre  et  Colse  camerari i  domini  Pelizarii  Mantue  Episcopi  testium  in  pal- 
latio  Episcopatus  Mantue.  Ibique  D.  Pellizarius  dei  gratia  Episcopus  pre- 
cepit  Pexeto  suo  Gastaldo  et  Lello  Castaldo  dominorum  canonicorum  de 
Volta  ut  eligant  per  potestatem  in  terra  Volte  D.  Bonaventurinum  de 
Adelardis  in  concordia  bis  consentientibus  domino  Azone  confanonerio  et 
D.  Johanne  de  Agnellis,  vice  sua  et  totius  capituli  Mantue.  Hoc  tamen 
adito  quod  ipsi  Canonici  plenum  potestatem  habeant  accipiendi  p(onendi) 
et  levandi  potestatem  in  predicta  terra  post  ipsam  potestatem  D.  Bonaven- 
turinum depositam,  precipiens  predicto  suo  gastaldo  Pexeto  per  fidelitatem 
ut  det  operam  inveniendi  bonam  potestatem  et  sufficientem  post  predictam 
potestatem  depositam.  Actum  MCCXXX  indicione  tercia. 

(Importantissimo  per  il!  tisi  rare  la  giurisdizione  cirilc  del  Vescovo  e  del 
Capitolo  Cattedrale  e  sul  modo  di  eleggere  gli  ufficiali  lucali  :  cosi  dicasi 
del  seguente). 

(1230)  —  die  X  intrante  februario.  Presentia  Rubei  notarti,  Domini  An- 
celerii  de  Felonica,  Pissisici  Cuielmi  de  Mariscota,  Petrezoli  et  Bernardini 
et  Beliandini  servienoram  domini  P.  Mantuani  Episcopi.  Girardi  Guidouis 
Arivardi  (V)  et  aliorum  in  pallatio  Episcopatus  .Mantue:  ibique  D.  Pelizarius 
dei  gratia  Mantuanus  Episcopus  dedit  licentiam  et  potestatem  Albertino  de 
Vetula  consuli  de  Buigo  Franco  et  Guidoni  Longo  et  lobanni  notano  de 
eodem  loco  et  Petro  Pagani  massario  eiusdem  loci  ut  eligant  D.  Ravasinum 

de  Ravasis  per  potestatem  de  terra    Burgi    Franci bine  ad  HI  annos  et 

ibi  in  continenti  dictus  Albertinus  consul  et  flirti  (andò  et  Johannes  et  Pe- 
trus eligerunt  dictum  dominimi  Ravasinum  per  potestatem  in  dieta  terra 
hinc  ad  dictum  terminimi  prò  ipsa  terra  et  ibi  presenti  dictus  D.  Episco- 
pus dictum  Dominimi  Ravasinum  dedit  per  marnilo  predictis  hominibus  de 
Burgo  Franco  in  ipsa  terra  per  potestatem  ...  .bine  ad  dictum  terminum  et 
ipsum  in  ipsa  potestaria  confirmavit. 

(1230)  —  3°  uscente  febbraio  (26).  Nell'Episcopio,  il  Vescovo  Pebizzario 
conferma  il  concordio  fatto  fra  Alberto  piete  di  Ceresara  e  Bono  chierico, 
Corrado  chierico  e  Gandolfino  fratello  loro  e  di  detta  Chiesa  (cioè  con  fra- 
telli di  quella  rurale  collegiata)  di  pagare  la  loro  porzione  di  fodro  che  a 
quella  Chiesa  fosse  imposto. 

1230  —  2  uscente  febbraio.  Pellizzario  Vescovo  conferma  V  elezione  di 
Raimondo  a  prete  e  amministratore  di  8.  Geminiano  di  Cepata  fatta  da 
Ubaldo  de  Riparta  canonico. 
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(Non  è  orna  ignota  che  ti  Protett&r  di  Modena  per  opera  della  Confessa 
Matilde  aresse  rullo  nel  mantova no.   L'odierna  Cipata  vinto  (ti  Luogo). 

1230  —  III  imi.  6  marzo,  noi  palazzo  Vescovile  di  Mantova,  presenti  D. 
Mantuano  giudice  de  Gfaymario,  D.  Raimondo  de  Azalono,  J).  Zanello  de 
Turre,  I).  Zanello  D.  Ygnabaldi,  Rairnondino  notaro  di  Borgonuovo  e  Al- 
berto detto  Bocio,  testi  :  il  Vescovo  1).  Pellizzario,  presenti  D.  Giovanni 
Prevosto,    Azzone  de  Bussis,   Filippo    de    Saviola,    Corrado    de    Favignano 

ardo  visconte  e  Giovanni  de  Agnellis   Canonici,   avendo  ricevute  L.  100 

di  Mantova  investe  i  sindaci  e  procuratori  ili  Borgonuovo,  di  terre,  vigne, 
casamenti,  prati  posseduti  e  non  anco) -a  intendati  secondo  il  buon  uso  di 
Mantova  ecc.  rimette  alcuni  suoi  diritti  come  i  legni  che  i  suoi  nunzi  pren- 
devano per  far  fuoco  ecc.  lascia  loro  il  casamento  prò  imo  ferario,  si  riserba 
onore,  giurisdizione,  distretto  e  dominio  fuorché  ciò  che  ha  rimesso;  ma 
inoltre  gli  abitatori  siano  tenuti  a  dare  letti  al  Vescovo  e  successori  e  ai 
loro  seguaci  venendo  nel  territorio.  ;à  Visconte  e  a  due  munì  del  Vescovo 
(siano  essi  militi  o  chierici)  e  a'  lor  servienti  che  vengano  senza  il  Vescovo 
per  trattare  gli  affari  suoi  e  della  comunità.  Le  remissioni  fatte  dal  Vescovo 
non  giovino  a  coloro  e  in  quanto  tengono  terre  dai  cittadini  di  Mantova;  i 
lavoratori  debbano  dare  grano  in  sja  o  in  campo  al  Vescovo  e  condurlo 
al  castello  di  Nubularia  (oggi  Nu volato)  e  governarlo  in  caneva  e  il  fieno 
in  teggia  o  in  barco  ecc.  conforme  all'investitura  più  antica  del  Vescovo 
eletto  Sigisfredo,  in  quanto  non  venga  dalla  presente  modificata. 

Notaro  Zanebono  de  Lonardo,  (Questo  è  in  altro  codice,  non  nel  1° 
Voi.  delle  investiture). 

1230  -  ind.  HI  13  uscente  giugno  (  18).  In  Episcopio.  D.  Caffarino  de 
Calorosi  e  il  figlio  Mittenghino  giurano  di  stare  ai  precetti  del  Vescovo 
per  certa  terra  e  si  scusano  per  avere  il  figlio  percosso  i  lavoratori  del  Ve- 
scovo a  Campitello  per  esser  discordia  tra  loro. 

1230  —  5  uscente  (26)  Giugno  nella  Canonica  di  Mantova,  il  Vescovo  e 
l'Abbate  di  S.  Benedetto  convengono  fra  di  loro  cedendo  il  Vescovo  all'Ab- 
bate quanto  ha  nell'isola  di  Polirone,  e  viceversa  l'Abbate  al  Vescovo 
quanto  ha  in  Medole  in  proprio.  Ci  sono  dei  conguagli  ;  e  importanti  sono 
i  nomi  dei  testi. 

(Può  essere  tli  certa  importanza  la  prora  di  q/iesta  pennuta.  Altri  atti 
si  riferiscono  a  ciò). 

(1230;  —  die  VIII  intrante  iulio.  Presentia  domini  Johannis  de  Gonzagia 
prepositi  Mantue,  domini  Philippi  de  Saviola,  magistri  Thome  de  Dixenzianc 
canonicorum  Mantue,  domini  Ray.de  Agalone,  domini  Mantuani  judicis  de 
Gaymario,  domini  Bondinarii  et  aliorum  in  palacio  episcopali  Mantue.  Ibique 
D.  Pelizarius  dei  gratia  mantuanus  episcopus  investivit  secundum  usum 
regni  bonum  per  feudum  honorifice  per  se  suosqwe  successone  dominos 
Guifredum  Confauoneriuna  de  Medulis  et  Uomitem  Guidonum  de  Casalolto 
per  se  suosque  heredes  de  toto  eo  quod  ipse  0.  Episcopus  babebat  vel  Kpi- 
scopatus  Mantue  in  terra  et  territorio   et   districtu   predicti  Castri  Guili-edi 
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exceptis  fìdelitatibus  vassallorum  quos  Episcopati^  Mantue  habet  in  terra 
Castri  Guifredi  de  quibus  eos  non  investivit»  pel  qua]  fendo  essi  promet- 
tono tra  l'altro  di  salvare  i  diritti  dell'Episcopio  nell'isola  di  Revere  e  a 
Castelgoffredo  etc.  e  il  Vescovo  «li  riceve  in  osculo  pacis. 

iNon  occorre  spender  parole  per  dimostrare  la  importanza  di  questo 
atto  a  lumeggiar  le  condizioni  di  Castelgoffredo:  si  vede  ancora  come  ì  Ve- 
scovi cercassero  appoggio  per  la  difesa  dell'Isola  di  Revere  sebben  lontana 
da  Castelgoffredo. 

(  1280)  —  9  luglio.  Il  Vescovo  Pellizzario  investe  Novarixio  de  Axandris 
della  fraternità  della  Chiesa  di  Castellncchio.  (Il  primo  agosto,  questi  ne 
prese  possesso). 

(1280)  —  5  ottobre.  Sulla  porta  della  Cappella  dell'Episcopio.  Il  Vescovo 
Pellizzario  assolve  da  scomunica  Gosmario  notaro  di  Cortancolfo  che  dice- 
vasi  aver  forilo  e  percosso  un  converso  del  Monastero  di  S.  Rufino  e  ram- 
mollisce di  non  percuotere  chierico  alcuno,  o  sacerdote  o  prelato  di  chiesa 
ecc.  salvo  sempre  il  diritto  di  difesa  o  nel  caso  di  flagrante  adulterio  o 
concubinato  con  qualche  sua  parente. 


Da  un  fascicolo  membranaceo  in  foglio. 

1231  —  ind.  IV.  Domenica  9  uscente  (22)  giugno.  Nel  palazzo  Episcopale 
di  Mantova,  presenti  Gio:  Proposito,  Filippo  canonico,  M.°  Bernardo  da 
Parma,  M°  Giacomo  arciprete  di  Campegine  parmense,  D.  Bondinario,  D. 
Alberto  Mairoldi,  D.  Alberto  de  Disentiano.  Guidotto  Eletto  di  Mantova 
convocati  i  vassalli  in  pubblica  curia  per  riceverne  la  fedeltà,  li  investe  dei 
lor  tendi  con  le  consuete  forme  e  specialmente  facendo  lor  promettere  dì 
stare  contro  gli  eretici  e  in  modo  che  da'  vassalli  nulla  si  acquisti  in  più 
di  quanto  avevano.  I  vassalli  sono:  D.  Aveno,  Gandolfo  di  Ottobono  (lìo- 
nacolsi,  D.  Ughizonello  d' Altafoglia  (Avvocati),  D.  Zuliano  e  Nicolò  di 
Lasizio,  Ugo  del  Vescovo  e  Ugolino  suo  nipote,  D.  Bosio  giudice,  1).  Zilio 
de  Arlotis,  Manuelo  d'Ughizzone,  Scroti  Bonavventura  de  Nichola,  Yuano 
de  Bucciis,  Azo  de  Capriana,  Iacobo  di  Floriano,  M....  di  Donna  Adrezcha, 
Nicolò  de  Oddo,  Silvestro  de  Redulto  Fante,  (de'  Figli  di  Manfredo  cer- 
tamente) Severio  di  D.  Matteo  de  Obicis,  Bonavventura  de  Ravaso,  D.  Bo- 
namente  giudice,  Zanebono  Nascenwerre,  Benvenuto  di  Martino  Maserato, 
Corrado  de  Albertis,  Amadeo  de  Lazisio,  Zanebono  Torelli,  Wido  de  Canosa, 
Bocatino  Beccano,  Albertino  di  Giovanni  Naparii,  Nicolò  d'Alberto  Rainerii, 
Alberto  Becano,  Walando  di  donna  Aldrigha,  Wido  de  Arnoldis  e  fratello 
Giovanni,  Zanello  Presone  e  fratello  Zunta,  Alberto  Briano  Petentani,  No- 
varisio,  Bernardo,  Stefano  de  Axandris,  Zufredo  Fatarmi,  Bonavventura 
de  Adelardis,  Passaponte,  Redulfo  Fante  i  questi  due  pure  certo  dei  figli 
di  Manfredo),  Mantuano  deMenabobus,  Bonavventura  de  Rea/  (?),  Azerbino, 
de  Rivalla,  Alario  de  Bagnolo,  Bonacorsio  de  Parvis  Pellizzariis ,  Ugolino 
de    Benedictione,    Raynerio    giudice,    Gandulfiuo    de   Oldevrandis,    Pietro 
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de  Gorgonzola,  Guido  di  D.  Gio  :  di  Rivalta,  Giacomo  de  Baraldis,  Delagito 
Fabe,  Etavagnano  d'TJghezone  Scroti,  Graziadio  de  Scaplia  (il  p  è  tagliato, 
sarà  Scaperlis;  Benvenuto  de  Maltnembri,  Paxavocato  e  Dberto  Petrezani, 
Bonacursio  de  Torello,  Ghirardo  Tosabechi,  Ugolino  Nigri,  Marcoardo 
Maglioni,  Oprando  de.  Caffàris,  Cafarino  Caloroso,  Wilielmo  Bolziga,  Pe- 
trezano  de  Rayneriis,  Enrico  de  Gosis,  Mantuano  de  Gaymario,  Albertino 
di  donna  Vermiglia,  Bonacursio  de  Lazisio,  Corrado  de  Reghencis,  Alberto 
di  donna  Martina,  Cantone  Bafe,  Martino  Faxanorum,  Calveto  di  Lan- 
franco i?)  Calvi,  Ottebono  di  Ottone,  Giovanni  de  Capriana,  Bernardo  Don- 
dedei  Boateri,  Bonaventura  d'Enrico  Oliva,  Giacomo  Scani  per  sé  e  sua 
madre,  D.  Pugneto,  Dondo  Folengittorum  Pagano  Nicole,  Pietro  di  donna 
Albacasa.  Petrebono  de  Oràbonis,  Boneto  de  Aiiguilacii&)  Girardo  di  Boni- 
fante,  Zanebono  de  Righinzo.  Orig.  autent.  del  not.  Zanino  d'  Alberto  de 
Perselanis. 

{Atto  fondamentale  dell'Eletto  Guidotto  il  quale  venne  primamente  a 
Mantova  secondo  il  breve  chronicon  nel  1231! ,  ma  vuoisi  notare  la  diffe- 
renza del  computo.  È  molto  importante  per  la  storia  veder  qui  raccolti  i 
nomi  di  certo  buona  parte  de:  vassalli  dell'Episcopio). 

L>a  un  fascicolo  membranaceo  in  foglio. 

In  Christi  nomine  die  dominico  nono  exeunte  (22)  iunio  presentibus 
domino  Iobanne  preposito  et  domino  Pbilippo  c&nonicis  mantuanis,  magistro 
Bernardo  de  Parma  et  magistro  Iacobo  Archipresbitero  de  Campigene  par- 
niensis  diocesis,  domino  Bondinario  et  domino  Alberto  indice  Mayroldi, 
dòmino  Alberto  de  Descenzano  et  aliis  testitms  rogatis,  Ibique  D.  Guidottus 
dei  gratia  mantuanus  electus  conscentientibus  et  voleutibus  vasallis  episco- 
pati^ Mantue  ibi  more  solito  coadunatis  prò  fidelitate  facienda  eidem  domino 
Electo,  excomunicavit  omnes  notarios  sive  tabeliones  quicumque  fiicerent 
aliqund  instrumentum  de  investitura  feudi  seu  vicedominatus  facta  per 
dictum  Dominum  Electum  in  aliquem  vasallorum  suorum  nisi  de  conscensu 
et  voluntate  predicti  domini  Electi  et  nisi  primo  ostenderit  illud  instru" 
mentimi  eidem  et  transcriptum  et  instrumentum  factum  sit  ad  exemplar 
instrumentorum  fa  ctoni  m  per  notarios  suos  videi  icet  Zaninum  etZanebonum 
notarios  et  si  aliquod  instrumentum  aliquo  tempore  appareret  nisi  predicto 
modo  factum,  tale  instrumentum  cassum  sit  et  inutile  et  nulius  momenti 
tamquam  ab  excomunicato  factum.  Et  hec  ser.tentia  fuit  lata  in  eadem 
curia  ante  quam  aliqua  investitura  vel  iuramentum  fuisset  factum  et  ante- 
quam  aliquod  instrumentum  fuisset  preceptum  fieri  a  prelato  domino  Electo 
vel  ab  aliquo  albo.  Actum  est  boc  in  palatio  Episcopatus  Mantue,  mille- 
simo CCXXXI  indie,  quarta. 

-f  Ugo  Zaninus  filius  Alberti  de  Perselanis  domini  Regia  Federici  no- 
tarius  bis  presens  rogatus  scripsi. 

{orig.  autentica). 

(Modo  singolare  ed  energico  di  assicurare  l'esattezza  delle  investiture). 
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1231 —  Domenica  9  uscente  giugno  (22)  presenti  i  suddetti  vassalli  e  testi, 
l'Eletto  Mantovano  Guidotto  investe  del  loro  retto  feudo  e  vicedominato  i 
signori  Baldo,  Durello,  Guglielmo  1)  Vicedomini  ita  videlicet  quod  per  7ianc 
investituram  vicedominaius  nullum  ius  nullaque  ratio  augeatur  rei  acqui- 
ratar  eisdem  per  ha  ne  investituram  in  vicedominatu  necin  co  videlicet  quod 
possini  instituere  vel  removere  aliquos  officiales  Episcopatus  Min/tue  silieet 
gastaldos,  vicecomites,  i tiratore*,  camerarios  rei  curias  episcopatus  Mantice. 
visitare  vel  allios  officiales  quibuscumque  nominibus  censentur  et  nullum 
preiudicium  per  hanc  investituram  episcopatui  Mantue  debeat  generavi.  Qui 
domini  iuraverunt  Ade-in  eidem  domino  sécundum  infrascriptam  formarti. 

Da   a  il  fasci  roto  membranaceo  hi  foglio. 

In  Christi  nomine,  die  nono  exeunte  (22)  iunio.  In  pallatio  episcopatus 
Mantue,  presentibus  domino  Iohanne  preposito  et  domino  Philippo  canonico 
Mantuano,  Magistro  Bei-nardo  de  Parma  et  magistro  Incubo  Archipresbitero 
de  Campigene  parmensis  diocesis,  domino  Bondinario,  domino  Alberto  May- 
roldi,  domino  Alberto  de  Disenziano  et  aliis  testibus  rogatis.  lbique  dominus 
Guidottus  dei  gratia  Mantuanus  Electus  coadunata  curia  vasallorum  more 
solito  investivit  dominimi  Baldum,  Dominimi  Durelluni  et  dominum  Gui- 
lielmum  Vicedominos  de  suo  recto  feudo  preterea  investivit  eosdem  de 
vicedominatu  Episcopatus  Mantue  ita  videlicet  quod  por  liane  investituram 
vicedominatus  nullum  ius  nullaque  ratio  augeatur  vel  acquiratur  eisdem 
per  hanc  investituram  in  vicedominatu  nec  in  eo  videlicet  quod  possint 
instituere  vel  removere  aliquos  officiales  Episcopatus  .Mantue  silieet  gaataldos, 
vicecomites,  iuratores,  canevarios  vel  curias  Episcopatus  Mantue  visitare  vel 
alios  officiales  quibuscumque  nominibus  censentur  nec  super  aliquo  allio 
articulo  qui  pendeat  vel  oriri  possil  seu  provenire  ex  ipso  vicedeminatu 
et  nullum  preiuditium  per  hanc  investituram  Episcopatui  Mantue  debeat 
generari  vel  preiudicari  et  ita  predirla  protestatione  premissa  sub  eo  modo 
investivit  eos  etcondition  -  de  vicedominatu  Episcopatus  Mantue  nullum  sibi 
et  Episcopatui  Mantue  preiuditium  generando.  Nec  propter  predictam  inve- 
stituram aliquam  possessionem  iuris  vel  facti  concedendo  sed  ius  ipsius 
vicedominatus  intelligatur  in  eo  statu  in  quo  mine  (?)  prius  erat  permanere 
predictis  dominis  institucioni  prèdicte  sub  modo  predicto  et  condicioni  facte 
consencientibus  et  eam  approbantibus,  qui  domini  iuraverunt  fidem  eidem 
domino  sécundum  modum  infrascripte  forme  et  modo  (?)  nrefati  domini 
Baldus  et  Durellus  et  Guilielmus  protestati  sunt  quod  propter  investituram 
et  iuramentum  vicedominatus  factam  sub  predicta  forma  nullum  preiudicium 
fiat  eis  iure  suo  propter  investituram  predictam  et  hanc  protestacionem 
fecerunt  predicti  domini  ante  investituram  predictam.  Forma  vero  fidelitatis 
hec  est  quod  prefati  investiti  non  erunt  in  conscilio  aut  in  facto  quod  do- 
minus Electus  perdat  vitam,  membrum  aut  mala  captione  capiatur  aut  quod 


(1)   Forse  il  medesimo   che    nel   1237  (Verri  St.  degli    Ecélini  III  Cod. 
E.  CXLI\T)  era  per  V Imperatore  Capitano  di   Vicenza. 
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honores  ipsius  vel  Episcopatus  Mantue  aliquo  modo  minuantur  et  si  sciverint 
aliquem  hominem  contivi  eius  honorem  velcontra  honores  Episcopatus  Mantue 
tacere,  bona  fide  et  prò  posse  prohibebnnt  et  si  prohibere  non  poterunt  eidem 
domino  Electo  per  se  vel  per  suos  nuntios  quam  citius  poterunt  manifestare 
curabunt,  conscilium  quoque  et  auxilium  si  ab  ipsis  pecierit  dictus  dominus 
Electus  vel  eius  nuntius  sive  vicarius  cui  commiserit  vices  suas  sive  eius 
sindicus  vel  procurator  vel  eidem  domino  Electo  vel  dictis  personis  cogno- 
verit  expedire  fideliter  exhibebunt,  preterea  secretum  sive  credentiam  quod 
vel  quam  ipsis  manifestabit  per  se  vel  per  eius  nuntium  vel  per  litteras 
suas  ad  eius  dampnum  vel  incommodum  nulli  pandent.  Episcopatum  Man- 
tue, iura  et  honores  ipsius  Episcopatus  et  omnia  pertinentia  ad  ipsum  do- 
minuni  Electum  et  Episcopatum  Mantue  in  omnibus  locis  nbicumque  sint 
vel  fuerint  et  specialiter  in  illis  locis  in  quibus  habent,  tenent  et  possi- 
dent  feudum  ab  Episcopati!  Mantue  adiutores  erunt  ad  retinendum  et  ma- 
nutenendum  et  defendendum  prò  posse  suo  contra  omnes  homines,  et  omnia 
que  ad  fidelitatem  pertinent  fideliter  observabunt  et  specialiter  contra  here- 
ticos.  Insuper  vero  idem  Dominus  Electus  dixit  et  protestatus  fuit  corani 
omnibus  audientibus  consencientibus  et  confirmantibus  quod  per  hanc  inve- 
stituram  nullum  ius  et  nulla  ratio  predictis  dominis  augeatur  vel  acquiratur 
et  si  aliquod  de  possessioni  bus  vel  rationibus  Episcopatus  Mantue  vel  de 
eo  quod  per  Episcopatum  Mantue  possidetur  vel  detinetur  per  invasionem 
seu  per  occupationem  aut  ab  alio  inducti  fuissent  aut  aliano  alio  modo 
iniuste  ac  sine  ratione  detinent  vel  possident  per  se  vel  per  alium  et  si 
aliquis  predecessorum  suorum  feudum    aliquod  eis    concesscerit    contra  ius 

et  rationem quoque  tempore  sive  de  novo  et  inlicito  modo  per  hanc  in- 

vestituram  nichil  sibi  acrescat  vel  acquiratur  nec  Episcopatui  Mantue  aliquod 
preiudicium  fieri  debeat  vel  gravamen.  Facta    vero    premissa    protestatione 
investivit  prefatos    dominos    Baldum,   Durellum  et  Guilielmum  et  hec  pro- 
testatio  tacta  fuit  ante  omnem  investituram  et  iuramentum  receptum. 
Actum  est  hoc  in  millesimo  CCXXXI  indictione  quarta. 

4-  Ego  Zaninus  fìlius  Alberti  de  Perselanis  domini  Regis  Federici  no- 
tarius  bis  presens  rogatus  scripsi. 

(orig.  autentica). 
(È  un  dupplicato  ben  più  particolareggiato  della  precedente  investitura). 

1231  —  9°  entr.  Luglio.  Atto  a  memoria  de'  venturi.  Invitato  1'  Eletto 
Guidotto  coi  canonici  al  funerale  di  D.  Erighetto  de  Ohezis  a  S  Silvestro, 
interviene  ;  ed  un  canonico  celebra  gli  offici  :  gli  officianti  prendonsi  le  obla- 
zioni. Not.  Raimondo  di  Borgonuovo. 

(1231)  — 15  uscente  (17)  Luglio.  Nella  camera  di  D.  Guidotto  Eletto  di 
Mantova,  questi  fa  Bongiovanni  prete  di  S.  Nicolò  di  Cereta  economo  ed 
amministrator  di  detta  Chiesa. 

{Qui  l'amministratore  è  veramente  sacerdote). 

1231  —  3  Agosto  in  Vescovado.  1  fratelli  e  le  sorelle  dell'Ospedale  degli 
infermi  d'Aquadrucio  giurano  di  ricevere  i  precetti   dell'  Eletto   Guidotto  e 
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di  denunziare  le  robe  dell'Ospedale  e  di  prestare  obbedienza  al  Rettore  clie 
viene  appunto  creato  dal  Prelato. 

(Ben  determinata  qui  l'esistenza  d'una  collegiata  o  meglio  con  frate  r- 
nita  dell'Ospedale  degli  infermi  presso  porta  Pradella  :  forse  potrebbe  trat- 
tarsi d'uìi  antico  leprosario). 

(1231?)  —  7  uscente  (25)  Agosto  in  Episcopio.  Guidotto  Eletto  e  confer- 
mato Vescovo  di  Mantova  cede  a  locazione  al  Not.  Bontempo  de  Calvi  ed 
eredi  tutto  il  provento,  il  teloneo  del  dazio  e  ripatico  che  ha  in  curia  di 
Scorzarolo  e  Torricelle  da  chi  va  e  viene  col  sale  ed  altre  merci  o  senza, 
e  specialmente  quello  che  pagano  i  tedeschi  passando  pel  Naviglio,  tutte 
le  quali  cose  investe  per  tre  parti  di  tutto  e  per  tre  parti  della  4a  parte 
per  sei  anni  completi,  salva  l'esenzione  ove  siavi  discordia  fra  i  lombardi  e 
gli  emiliani  ecc.  ecc.  Le  altre  parti  sono  investite  ad  altri. 

(1231 V)  —  penultimo  uscente  30)  Agosto.  Guidotto,  consenziente  il  capi- 
tolo, investe  Amabile  Abbate  di  S.  Rufino  della  Chiesa  di  S.  Trinità  di 
Ceresara. 

1231 —  Presenti  Pietro  da  Bagnolo  regino,  Raimondo  di  Castelnovo 

parmense  serventi  di  Guidotto  Eletto  mantovano,  e  Giovanni  Erri  di  Go- 
vernolo  e  Rodolfino  Gualterie.  «Ibi  idem  dominus  electus  investivit  se- 
cundum  bonum  usuiti  regni.  Benevenutum  et  Bonncursium  predictos  de  suo 
recto  feudo  prò  quo  dum  vixerint  debeut  conducere  predictum  D.  Electum 
et  suam  familiari]  et  suos  successores  usque  Veneti  a  s  cura  navi  per  Padum 
vel  alibi  a  Gubernulo  inferma  et  versus  Mantuam  usque  Gubernulum  ipsum 
reducere  ad  voluntatem  suam  et  dare  ei  vel  suifi  successoribus  omnes  pisces 
quos  caperent  in  Pado  in  omnibus  diebus  veneris  mensis  aprilis  usque 
tertiam  (?)  ^   —  Giurano  essi  fedeltà. 

(Esistono  altri  atti  di  tal  genere.  Qui  mi  limito  a  questo). 

1231  4a  indiz.  6  ottobre.  Gabriele  figlio  di  Onora  chierico,  presenti  due 
cappellani  dell'Eletto,  giura  di  stare  a'  suoi  precetti  e  di  dir  la  verità  specie 
sul  regime  fatto  della  Chiesa  di  S.  Maria  di  Castione  Mantovano.  Parla  dei 
beni  e  degli  istrumenti  di  essa  Chiesa  e  confessa  avere  in  suo  dominio 
de  cupis  di  detta  Chiesa,  non  de  lignaminibas,  ma  che  ne  ha  il  chierico 
Gandolfino  degli  uni  e  degli  altri.  Che  nel  Castello  vi  sono  7  od  8  cauterio 
di  detta  chiesa  non  tenuti  da  alcuno  e  senza  custodia  :  le  travi  di  detta 
chiesa  furono  e  son  posti  ad  opus  Castri  ubicumque  necessarii  iuerunt  e  le 
hostia  cioè  le  porte  diete  ecclesie  furono  e  son  poste  a  un  ponte  di  detto 
Castello.  Parla  poi  delle  decime,  di  due  mense  da  pane,  di  vasi  e  botti  e 
di  suppellettili  tenute  da  varii.  Gandolfino  il  dì  15  exeunte  (17)  octobri 
parla  di  queste  ed  altre  cose  ed  anche  d'una  croce  di  argento.  (Si  rode  che 
vertiva  questione.  Molti  altri  atti  ri  sono  circa  l'ammin.  di  Chiese). 

(1231?)  —  X°  uscente  (22 i  ottobre  presso  il  Castello  di  Nuvolaria,  Gui- 
dotto investe  a  fitto  il  posto  e  il  passaggio  in  Nuvolaria  a  Benvenuto  Coxa. 
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(1231?)  —  7°  uscente  (25)  ottobre.  Presenti  Girardo  di  Saviola,  Vivaldo 
de  Poltroniti,  Bonaventurino  Adelardi  ed  aitri,  in  Castel  S.  Pietro,  presso  la 
Chiesa,  Giovanni  di  Ugone  console  della  terra  di  Castel  S.  Pietro,  giura  di 
stare  ai  precetti  di  Guidotto  Eletto  mantovano  i  quali  precetti  gli  impose 
Gazio  nunzio  dell'Eletto  per  la  fedeltà  ch'egli  ed  il  Comune  devono  all'E- 
letto, di  venire  a  mantenere  gli  onori  dell'Eletto,  quando  proiecta  fuerunt 
ipsi  Gazio  Ugna  dicti  domini  Electi  de  plaustris  ciò  che  detto  Giovanni  non 
curò  di  fare  e  giura  inoltre  di  dire  la  verità  se  interrogato  dall'Eletto.  Se- 
guono testimonianze  sulle  possessioni  episcopali  e  loro  confini  e  sul  fatto 
della  detta  legna. 

(Noia  che  parecchi  erano  di  cui  si  diceva  aver  gettate  le  legna  dai 
carri,  fra  gli  altri  Delaito  de  Bello  Martino,  che  promettono  e  giurano  etc). 

(1231  Vi....  —  In  Castel  S.  Pietro,  sotto  la  casa  Merzadrorum.  Presenti  Gi- 
rardo de  Saviola,  Mantuano  giudice  de  Gaimario,  Bouavventura  de  Adelardis 
e  Capadotio  fu  D.  Ugone  de  Marzaneta  ed  altri  ;  l'Eletto  Guidotto  a  nome- 
deli' Episcopio  investe  Pietro  Bosio  avvocato  e  Abramino  de  Offis  di  Gon- 
zaga e  Pietro  de  Paxugulo  dei  loro  feudi,  protestando  etc.  ed  essi  giurano 
fedeltà.  (In  altri  documenti  la  casa  si  dice  drapariorum.  Tutte  le  investi- 
ture guidoniane  hanno  queste  proteste). 

1231  —  11  Novembre.  Presenti  D.  Ugone  Cappellano  dell'Eletto,  Maestro 
Alberto  regino  di  S.  Vito,  Guielmo  giudice  di  Campitello  e  Giacomo  giu- 
dice de  Scauio,  in  palazzo  episcopale  di  Mantova.  Scelti  concordemente  dal- 
l'Eletto e  dai  aignori  Graxendino  e  Gualandino  fratelli  fu  D.  Manzo  di  Quin- 
gentole  i  signori  Filippo  di  Saviola  canonico  e  Girardo  di  Saviola  quali 
arbitri,  i  detti  signori  fratelli  cedono  al  Vescovo  Eletto  quanto  hanno  nel- 
l'isola di  Revere  (all' infuori  di  Perarolo)  e  nella  Terra  di  Quingentole  in 
hominibus  predictorum  f rat  rum  ;  e  si  decide  circa  il  compenso  che  per  tale 
cessione  devono  avere  i  fratelli. 

È  lumeggiata  da  questa  carta  la  condizione  dell'Isola  di  Revere). 

(1231?) —  D.  Egidio  Massaro  della  Chiesa  di  S.  Giacomo  di  Mantova 

assegna  al  chierico  di  detta  chiesa  2  passionari],  due  libri  del  vecchio  te- 
stamento ad  legendum  nocte,  unum  psalterium,  8  gausapia  prò  altari, 
2  apparamenta  cum  apparatis,  unum  pannimi  pirtum  prò  altari,  3  pallia. 
11  Chierico  poi  dichiara  aver  già  avuto  in  precedenza  dal  Massaro  un  calice 
d'argento,  un  antifonario  (intelonarium)  de  nocte  e  uno  de  die,  un  episto- 
lario e  un  messale. 

{Queste  suppellettili  da  chiesa  mi  paiono  abbastanza  importanti). 

(1231)....  —  Guidotto  Eletto  di  Mantova  de  voluntate  et  consensi?  domi- 
norum  confratrum,  Gio:  de  Gonzaga  preposito,  M."  Tommaso  e  Giacomo  e 
Compagnono  preti,  d'Azzone  Buffi,  di  Filippo  de  Saviola  Canonici  manto- 
vani e  dei  confratelli  della  Pieve  di  S.  Martino  in  Gosenago,  cioè  Prete 
Lanfranco,  Martino  e  Stefano  chierici,  Inibita  piena  deliberatione  cum  eisdem, 
elesse  Lanfranco  chierico  e  confratello  di  detta  Chiesa  in  arciprete,  signore, 
rettore,  economo  e  amministratore  di  detta  Pieve  e  ne  lo  investe. 
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(1231).... —  Guidotto  Eletto  investe  a  fitto  Guidetto  fu  Asino  di  S.  Mi- 
chele di  Campitello  ricevente  per  se  e  fratelli  Lan  franchino  e'Adamino,  un 
casamento  in  horgo  di  S.  Michele  e  alcune  altre  terre  riconoscendo  nell'Eletto 
la  giurisdizione  d'investire,  con  l'obbligo  di  sei  opere  e  della  terza  parte  di 
Albergane  al  Vescovo  o  al  suo  Gastaldo  ed  altri  tributi  cioè  la  terza  parte 
di  uà  cappone  a  S.  Stefano  o  nell'ottava. 

{Moltissime  investiture  con  obbligo  di  albergare  si  trovano  nel  volume; 
solo  qualcuna  ne  noto). 

1231  —  5  Dicembre.  Palazzo  Vescovile;  il  Canonico  Uberto  di  Campitello 
ed  altri  da  Campitello  col  signor  Carlo  de  Palude  e  consorti  s'  accordano 
intorno  alla  contesa  per  un  feudo  vescovile  in  Revere  (Ronchi),  Nivolara 
e  Rotta  delle  Donne,  arbitrando  l'Eletto. 

1231  —  7  Decembre.  Guidotto  Eletto  e  i  Consoli  di  Nivolara  si  accor- 
dano, rinunziando  questi  alla  concessione  fatta  dall'Eletto  ad  essi  consoli  pel 
loro  comune  intorno  al  Decano  o  nunzio  dell'  Episcopio  in  quella  terra. 
Guidotto,  presa  tale  carta,  la  lacera. 

{Credo  debba  intendersi  di  Nuvolate,  anticamente  detto  Nivolaria,  Xu- 
bularium  e  simili,  presso  Quistello,  provincia  ora  e  diocesi  di  Mantova  e 
possesso  di  quel  Vescovo  che  vi  aveva  castello.  Cfr.  Visi  St.  di  Mani.  T.  II 
p.  26'.  Pare  fosse  quanto  allo  spirituale,  di  giurisdizione   contenziosa  col 

Vescovo  dì  lìeggi(j). 

1231  —  9  Dicembre.  Fra' Rodolfo  de'  Predicatori  fu  Giovanni  fu  Guifredo 
Confanonerio  de  Medulis,  dietro  licenza  del  suo  Priore  e  de' suoi  frati  pre- 
dicatori di  Brescia,  ri'Juta  nelle  mani  dell'  Eletto  il  podere  che  ha  della 
Chiesa  di  S.  Vito  di  Medule  di  bresciana  che  Guifredo  teneva  già  e  i  suoi 
figli  ed  abiatici,  feudo  Confanonieri. 

[Importa  osserva  ve  che  una  rinunzia  o  refutazione  feudale  è,  trattan- 
dosi di  un   religioso,  omologata  dal  suo  superiore,  cosa  indurale). 

1231  —  10  Dicembre.  Da  un  atto  si  rileva  che  l'Eletto  Guidotto  aveva 
già  fatti  pegni  occasione  ad  imperialem  curiam  accedendi. 

11  Dicembre.  Si  chiede  all'Eletto  la  conferma  di  un  tale  accolto  quale 
fratello  nella  Chiesa  di  S.  Mariano  di  Carzedule  (?).  Egli  l'approva. 

1 1  Decembre.  D.  Mantuano  de  Caimano  giudice  delegato  dall'  Eletto 
alle  cause  civili  assolve,  per  non  provata  reità  del  fu  Guerzo  di  Priata,  gli 
eredi  di  lui  che  si  diceva  avesse  bruciato  la  casa  di  Meioreto  de  Priata. 
Invece  detto  Giudice  condanna  Capolo  d«  Priata  a  nome  deli'  Eletto,  lette 
le  prove  e  udito  il  Consiglio  di  sapienti,  in  5  lire  imperiali  da  pagarsi  al- 
l' Eletto  entro  trenta  giorni. 

(Anche  qui  si  vede  l'esclusione  del   Vicedomino  dai  placiti). 

1231  —  13  Dicembre.  Presenti  Giacomo  Arciprete  di  Campegene,  Od- 
done Preposito  faventino,  Ugone  cappellano  dell'Eletto  Guidotto.  11  mede- 
simo Eletto  fa  suoi  vicari   in   temporalibus   Filippo    Canonico  e  Mantuano 
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de  G-aimario  giudice  et  specialiter  in  dandis  potestatibus  et  eligendis  locis 
sive  terris  Episcopatus  et  consulibus  et  aliis  officialibus  predictis  locis  et 
terris  e  inoltra  alle  cause  civili  de'  chierici  e  laici. 

11  giorno  medesimo  fa  suoi  vicarii  in  spiritualibus  il  Priore  di  S.  Marco 
di  Mantova,  M.°  Tommaso  e  Giacomo  della  Chiesa  Maggiore. 

(Espressa  ni  e  lite  nel  primo  dì  questi  atti  si  vede  (/li  uffici  pretesi  dai 
Vicedomini  essere,  assegnati  a  tempo  ad  personam  a  un  ufficiale  di  fidu- 
cia, il  noto  Giudice  Gaimario). 

1231  -  3...  Dicembre.  Presenti  Oddone  preposito  faventino,  Corrado  da 
Savignano  canonico  mantovano,  Oprandino  del  Sig.  Gabriele  di  Campitello: 
ivi  il  Sig.  Guido  di  Donna  Cariola  e  Calarosio  de  Calorosi  da  una  parte 
e  Domino  Pietro  de  Cafiaris  podestà  di  Scorzarolo  pel  suo  comune,  Gio- 
vanni Bonizello  e  Grixio  de  Vetula  consoli  di  detto  comune  e  varii  convi- 
cini di  Scorzarolo  per  esso  comune  dall'altra,  si  rimettono  nell'Eletto  di 
Mantova  G.  per  la  discordia  dei  detti  Guido  e  Calorosio  col  Comune  pei 
Coronelli  [nome  di  una  possessione)  del  territorio  di  Scorzarolo  venduti 
all'Eletto  dal  Comune.  [Segue  tal  vendita  sotto  il  14  Dicembre). 

1231  —  4a  indiz.  15  dell'uscente  Dicembre  (17).  Davanti  al  Vescovo  Gui- 
dotto  nella  curia  imperiale  di  Ravenna.  Decisione  di  un  censo  di  cera  fra 
S.  Pietro  di  Mantova  e  il  Monastero  di  S.  Alberto  per  certa  chiesa. 

Millesimo  CCXXXII  indictione  quinta  die  X  Latrante  ianuario.  Pre- 
sentibus  dominis  Petrilli  de  Saviola,  Mantuano  iudice  de  Gaimario  et  Vilano 
q.  domini  Delacorre  de  S.  Stephano  testibus  rogatis,  in  pallatio  Episcopatus 
Mantue.  Ibique  D.  Guidottus  dei  gratia  Episcopus  mantaanus  fecit  con- 
stituit  et  ordinavit  dominimi  Corbellimi  de  Gonzagha  simili  et  episcoi  atus 
Mantue  nuntium  et  vicarium  et  vicecomitem  in  tota  insula  Reveris  tam 
in  iurisdictionibus  quam  aliis  omnibus  ad  Episcopatum  Mantue  pertinen- 
tibus  in  iam  dieta  insula,  salvo  insti  umento  habito  et  celebrato  inter  Epi- 
scopatum Mantue  ex  una  parte  et  commune  Castri  Sancti  Petri  ab  altera 
exceptis  potestariis  si  aliquibus  iam  in  aliqua  terrarum  diete  insule  sunt 
concesse  et  presertim  in  terra  Burginovi  et  silioet  hiis  omnibus  omnes  suas 
vices  commisit  eidem  promittens  se  ratum  habere  quicquid  dictus  dominus 
Corbellus  i'ecerit  in  predictis  vel  circa  predicta  seu  in  aliquo  predictorum. 

(Se  non  fosser  cose  già  ben  conosciute  ai  non  indotti,  farei  rilevare 
V  identità  del  Visconte  e  del  Vicario  temporale  locale,  superiore  ai  podestà 
in  dignità,  ma  che  può  ben  issi  mo  non  essere  loro  capo.  Badisi  invece  che  la 
famiglia  Visconti  di  Mantova  aveva  tal  nome  per  carica  esercitata  al  tempo 
dei  Canossa,  non  sotto  i  Vescovi.  Qui  si  tratta  di  un  vero  officio  personale). 

1232  —  ind.  V.  13  gennaio.  Il  Vescovo  affida  la  custodia  dei  legnami 
agli  uomini  di  D.  Matteo  Obizzone  e  che  essi  taglino  il  bosco  conteso  fra 
lui  e  detto  Matteo  fino  a  decisione  della  controversia. 

1232  —  12  uscente  gennaio  (20  .  Il  Vescovo  G.  non   investe  i  Signori 
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di  Campitello  di  ciò  che  chiedevano  del  loro  retto  feudo  ed  antico  fin  che 
non  sappia  se  vi  sia  invasione,  usurpazione,  etc. 

{Ecco  anche  qui  ben  determinato  tutto  il  carattere  del  regime  tempo- 
rale di  Guidotto). 

(1232)  —  Petiit  conscilium  dominus  Episcopus  a  militibus  et  peditibus 
habentibus  possessiones  in  insula  Reveris  et  specialiter  a  consulibus  et 
vicinis  terrarum  insule  Reveris  convocatis  predictis  militibus  et  peditibus 
ac  consulibus  et  vicinis  insule  Reveris  per  nuncios  domini  Episcopi  ut 
essent  coram  pi-esentia  eius  prò  aggeribus  faciendis  et  reficieudis. 

Super  facto  aggerum  insule  Reveris Marcoardus  consilium  tale  dedit 

Episcopo  domino  Mantuano  quod  pars  hominum  qui  debent  dictas  aggeres 
lacere,  debeant  se  facere  a  parte  inferiori  et  alia  pars  a  parte  superiori  veniendo 
et  faciendo  dict  is  aggeres  una  pars  versus  aliam  donec  facte  fuerint  equaliter 
et  comuuiter.  Item  consuluit  quod  factum  salarli  debeat  remanere  et  esse  in 
arbitrio  dicti  domini  Episcopi,  [rem  consuluit  quod  terra  cuiusque  habitantis 
in  insula  supradicta  debeat  mensurari  et  secundum  quod  quisque  babuei-it, 
debeat  lacere  suara  partem.  Item  consuluit  quod  sacramentum  fiat  si  quod 
inceptum  est.  Item  consuluit  quod  prò  bibulca  fiat  opus  aggerum  predictarum. 
Item  consuluit  quod  cavarcinales  qui  modo  sunt    faciant  opus  dictum. 

Dominus  Presbiter  iudex  super  predicto  opere  consuluit  quod  quiiibet 
faciat  suam  partem  prò  bibulea.  Item  consuluit  de  sacramento  illud  idem 
quod  dictus  Marcoardus.  Item  consuluit  in  omnibus  ut  predictus  Marco- 
ardus preter  quod  dicit  ut  debeat  accipi  et  haberi  unus  cavarcinalis  de 
qualibet  terra  insule.  Item  consuluit  quod  dominus  qui  habet  quintum  non 
faciat  de  aggere  suus  rusticus. 

Dominus  Ferarinus  consuluit  sic  dicendo  quod  de  quolibet  loco  eligantur 
certi  homines  qui  cum  notario  debeant  inquirere  possessiones  cuiusque 
eiusdem  loci  et  postea  prò  bibulca  fiat  opus.  Item  consuluit  quod  debeat 
accipi  de  quolibet  loco  insule  unus  dugalerius  qui  debeat  dugalia  et  omnia 
ad  suum  officium  pertinentia  gerere  et  facere  diligenter  et  fideliter.  Item 
consuluit  quod  navigium  de  Mizana  debcat  claudi 

Dominus  Raimondus  Lectobellanensis  consuluit  quod  unus  cavarcinalis 
debeat  eligi  ab  ipso  domino  Episcopo  de  quolibet  loco  insule  et  sub  ipso 
domino  iurent  et  sua  precepta  et  suorum  nuntiorum  attendant. 

Denique  unus  postea  prò  consulibus  insule  nomine  Girardinus  Gari- 
mondus  de  Nivolaria  consuluit  quod  duo  debeant  esse  cavarcinales  tt  non 
exiii'ant  bampna  et  habeant  prò  salario  quod  nichil   faciant  de  aggeribus. 

Dominus  Literius  consuluit  quod  dominus  Prior  de  Sancto  Marco  d<  beat 
preesse  cavarcinalibus  et  incipiat  opus  fieri  a  portu  Marza  ne  te  et  rupte 
tìant  et  runadicii  prò  comuni  et  pecunie  si  deberet  expendi  del)eat  perve- 
nire in  dicto  domino  Priore  et  agger  dividatur  per  deganias  terrarum..  Item 
consuluit.  quod  in  omni  loco  insule  sit  unus  cavarcinalis  et  non  habeant 
aliquod  solarium  nec  sint  exempti  ab  aliquo  honere.  Item  consuluit  quod 
opus  fiat  in  continenti.  Item    consuluit   quod    navigium  non  debeat  claudi. 
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Gualandinus  consuluit  quod  debeat  fieri  sacrauientum  sicut  inceptum  est. 
Item  consuluit  quod  duo  cavarcinali  eliganfcur  a  Revero  inferivi*  et  urnis 
in  Burgofrauco.  Item  consuluit  quod  salarium  sit  ad  arbitriuin  domini  Epi- 
scopi.  Item  consuluit  quod  deberet  claudi  navighila. 

Demum  in  reformacione  consilii  placuit  toti  Consilio  quod  debeat  eligi 
et  haberi  in  qualibet  terra  insule  duo  cavarcinales  ita  quod  unus  sit  de  popullo 
et  alius  de  militibus  et  postea  debeant  esse  duo  vel  tres  anciani  de  hominibus 
religiosis  secundum  quod  videbitur  domino  Episcopo  magia  expedire  et  ipse  sit 
dominus  omnium  predictorumetsuperstans  per  se  cum  ei  placueritetper  alium 
cum  ei  commiserit  vices  suas  et  salarium  non  habeant  nisi  in  fine  operis  et  illud 
habeant  de  voluntate  domini  Episcopi  et  ancianoruiu  habentìum....  \ queste 
parole  sono  state  cancellate,  ma  resta  evidente  la  scorrezione;  secundum  nuoti 
eis  placuerit  et  laborent  cavarcinales  vel  alii.  Item  placuit  toti  Consilio  quod 
quisque  tam  miles  quam  pedes  debeat  manifestare  suas  possessiones  sacra- 
mento predictis  et  de  eo  quod  celaverit  in  duplum  faciat  de  aggeribus  et 
si  videbitur  eis,  qui  celaverit  possidens  niensuratio  seu  arbitrio  fiat  ad 
expensas  celantis  ad  voluntatein  dictorum.  Item  placuit  ei  Consilio  quod 
illis  qui  clauserint  ruptas  debeant  subveniri  et  provideri  a  militibus.  Ita 
quod  habeant  prò  cambio  in  alio  loco  secundum  quantitatem  pouderis 
dictarum  ruptarurn.  Consilio  autem  placuit  quod  debeat  quisque  lacere 
suam  partem  aggerum  prò  terra  que  laboratur  ad  suum  donicatum  et  prò 
terra  de  tertio  faciat  dominus  terciam  et  prò  ilio  de  quarto,  quartana  et 
prò  ilio  de  medio,  faciat  medietatem  et  mediator  constitutus  aliam  medie- 
tatem  et  quilibet  habitator  insule  laboret  secundum  quod  videbitur  predictis 
et  si  nichil  possideat  et  laborent  communia  villaium  secundum  quod  dictum 
est  et  hinc  retro  ad  consimile  opus  laborare  consueverunt  et  de  quinto 
laboret  rusticus  in  solidum  et  investiarius  ad  fictum.  Item  placuit  conscilio 
de  ecclesiis  et  de  aliis  non  habitantibus  m  insula  habentibus  possessiones 
et  extraneis  qui  non  sunt  de  Civitate  sive  Episcopati;  Mantue.  Incipiet  opus 
ruptarurn  fieri  prius  Gabiane  et  postea  laboretur  Cablane  et  per  medium 
Reveris  et  alibi  ubi  magis  videbitur  expedire. 

Per  consules  et  vicinos  insule  sunt  isti  cavarcinales  electi. 

Segue  la  lista  dei  cavarcinali  eletti,  uno  pei  vicini,  l'altro  pei  militi,  per 
Revere,  Castel  S.  Pietro,  Borgofranco,  Rotta,  Mulo,  Quingentole,  Riverono, 
Nuvolaria,  Borgonuovo,  Gabiana,  Sabloncello,  Perarolo.  A'e'  cavarcinali  dei 
militi  si  veggono  anche  bei  itomi:  Flaningo,  Solfrino,  Poltroni,  dall'Occhio, 
Paxugulo,  Torre,  Capadotio,  Stanchari,  Gambolini).  I  nomi  delle  ville 
dell'  Isola  sono  certamente  preziosi  per  poterne  ricostruire  il  territorio. 
Nelle  terre  Vescovili,  come  si  vede  dagli  atti  di  Giacomo  Vescovo,  a  se- 
conda dell'importai!  ;a,  erano  tutte  o  in  patte  le  seguenti  cariche:  Consoli, 
Consiglieri,  Massaro,  Campari,  Treguani,  Ministri;  ed  anche  allora  i  Con- 
soli giurarauo  /'.  <//  Vescovo  e  a'  suoi  nunzi  pel  mai/lenimento  degli  onori, 
dalie,  banili,  giurisdizioni  e  di  cacciare  ladri,  ladroni ,  meretrìci  e  catari  e 
consegnare  questi  al    Vescovo  o  al   Comune  di  Mantova. 

1 1232)  (V)  —  r>ello  stesso  dì,  Giacomino  di  Boccaniaggiore  promise  di  con- 
segnare al  Vescovo  Guidotto,  ira  tre  giorni  dalla  richiesta,  donna  Bona  che 
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fu  di  Dalmazia  infamata  d'eresia  che  era  infirmata  a  Mantova,  sotto  pena 
di  lire  500  di  Mantova;  la  quale  era  stato  comandato  a  lui  di  consegnare, 
come  a  Zaffardo  de  Adelardi  cazacatharo  (o  cazagoz<u<>,  altrove,  è  titolo 
d'uffizio  di  bargello  pei  cattaci)-  Il  quale  Zaffardo  in  quello  stesso  dì,  pre- 
senti alcuni  testi,  consegna  la  donna  al  detto  Giacomino;  la  quale  era  nella 
toi're  dei  Signori  Adelardi,  e  di  essa  si  fa  l'assegnazione  (al  Vescovo  Vj. 

1232  -  14  uscente  Febbraio  (14)  in  ripa  Padi  prope  Castrimi  Episco- 
patus  de  Nivolaria,  Moneghino  Lanzoni  ed  Egidio  Cepedani  campari  della 
terra  di  Nuvolare  promettono  al  giudice  Mantuano  de  Gaimario  di  mani- 
festare quind' innanzi  i  banni  a  D  Corbello  di  Gonzaga  Visconte,  fra  tre  dì 
del  danno  dato,  a  piante  verdi  o  secche,  a  biave  grosse  e  minute  deputate 
alla  custodia  loro. 

Segue  intimazione  anche  ai  Consoli  di  Nivolara  d'obbedire  al  Gonzaga. 

(Ecco  V uffizio  dei  campari  . 


DE  HONORIBUS  VICEDOM1XATUS. 


Die  primo  mensis  aprilis  (1232)  presentibus  dominis  presbitero  Martino 
plebis  Sancti  Pancracii  parmensis  diocesis,  Uberto  clerico  ecclesie  Sancti 
Michaelis  parmensis  testibus,  in  Pallatio  Episcopatus  Mantue,  ibique  Donii- 
nus  G.  dei  gratia  Episcopus  Mantuanus  nomine  Episcopatus  Mantue  petiit 
consilium  a  dominis  Johanne  de  Gonzaga  preposito,  magistro  Tomaxio  et 
Jacobo  presbiteris,  Azone  de  Buffis,  Philippe  de  Saviola  et  Girardo  de 
Vicecomitibus  suis  confratribus  canonicis  mantuanis,  quod,  cum  Vicedomini 
Mantuani  peterent  et  dicerent  se  potestatem  et  jurisdictionem  habere  in 
Episcopatu  Mantue  videlicet  ponendi  porteuarios  et  canevarios  in  episcopatu 
et  ponendi  et  eligendi  gastaldos  et  alios  officiales  in  terris  Episcopatus 
Mantue  et  in  eis  faciendi  placita  et  iudicandi  et  habendi  terciam  partem 
omnium  bampnorura,  quidam  dictorum  canonicorum  tlixerunt  dictos  vi- 
cedominos  habuisse  aliqua  supradicta  tamen  per  episcopos  qui  prò  tempore 
fuerunt  et  quidam  autem  dixerunt  eosdem  vicedominos  non  habuisse  predicta 
nec  se  vidisse  eos  habuisse  predicta.  Ymmo  Episcopos  se  vidisse  predicta 
omnia  habuisse  nec  credunt  aliqui  eorum  quod  dicti  vicedomini  habeant  de 
iure  nec  habere  debeant  supradicta  ymmo  credunt  quod  Episcopi  debeant 
habere  futuri  et  [ut]  preteriti  habuerunt.  Postremo  dicto  domino  Episcopo 
consulerunt  quod  nichil  de  predictis  largiatur  eisdem  nisi  cognitum  fuerit 
de  iure  si  debent  habere  sive  non  omnia  supradicta  vel  aliquod  ex 
predictis. 

(Sembra  dunque  che  (juidotto  non  niegasse  a  capriccio  ai  Vicedomini 
certe  parti  del  Vicedominato  da  loro  pretese.  Mi  par  di  vedere  che  qui 
i  canonici  fungono  da  consiglieri  del  Vescovo,  e  da  confratelli,  non  da  pares 
ciiriae. 

1232  —  3  Aprile,  Presenti  Cavalcabò  di  Viadana  e  Oldeberto  de  Godio 
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e  Robino  de  Godio,  il  Vescovo  Guidotto  intima  al  riluttante  chierico  Alme- 
rico di  D.  Bernardo  di  Godio  di  t'arsi  toiWUram  et  coronarti  ordinando  che 
venga  a  farsi  tonsurare  deatro  Maggio,  oppure  rinunzi  al  canonicato  che 
ha  in  Pieve  di  Goito  sotto  pena  di  scomunica. 

{Si  sarà  naturalmente  trattato  di  tal  canonicato  che  importava  l'ob- 
bligo almeno  della  tonsura  . 

1232  —  5  Aprile.  Presenti  Gio.  di  Gonzaga  preposito,  M.°  Prete  Tom- 
maso, Filippo  de  Saviola,  Azzone  de  Buffis  can.  mant.  Mantuano  Giudice 
de  Gaymario,  Giovanni  Bono  giudice  de  Righizo  ed  altri  :  avendo  il  signor 
Balduino  Conte  di  Casaloko  podestà  di  Mantova  domandato  che  dall'Abbate 
Bono  di  S.  Andrea  pel  monastero  gli  si  dessero  per  sicurtà  L.  2000  di 
Mantova,  il  Vescovo  Guitlotto,  asserendo  che  il  Monastero  è  di  sua  giuris- 
dizione e  che  non  deve  interessare  tale  sicurtà  al  Podestà,  intima  all'abbate 
sotto  pena  di  scomunica,  di  non  prestarla. 

Poscia  in  altro  atto  impone  ciò  anche  ai  Monaci  nella  tema  che  la 
prestino. 

(Questi  atti  mi  paiono  di  suprema  importanza  perchè  dimostrano  la 
dichiarata  giurisdizione  del  Vescovo  su  S.  Andrea), 

1282  —  6  Aprile.  L'Abbate  di  S.  Andrea  e  varii  dei  signori  di  Ripalta 
si  rimettono  in  Guidotto  per  la  discordia  che  fra  loro  avevano  per  certa  via 
che  avevano  essi  di  Ripalta  in  luogo  chiuso  accedente  alla  chiesa  di  Sar- 
ginesco  ;  tale  arbitrato    duri  due    anni,  e  il  Vescovo    pronunzi   la  sentenza. 

1232  —  11  Aprile.  Guidotto  revoca  le  sentenze  di  scomunica  che  po- 
tesse aver  fatte  il  Vescovo  Pelizzario  o  altro  de'  predecessori  contro  i  Ca- 
nonici di  Mantova  perchè  non  dovessero  ricevere  fratelli  se  prima  non 
fossero  rimessi  Guido  de  Agnellis,  Ottolino  de  Bonacolsis  e  Pietro  de  Sissio 
con  altri  soci  nell'  intiera  prebenda  ;  onde  a  cautela  assolve  da  dette  sco- 
muniche i  canonici. 

In  altro  atto,  i  Canonici  e  l'Arciprete  rimettono  in  arbitrio  del  Vescovo 
di  dare  a  cui  vuole  la  prima  prebenda  vacante. 

1232  —  12  Aprile.  Guidotto  in  chiesa  di  S.  Pietro,  assolve  Corradino 
de  Grossolanis  canonico  mantovano  dai  precetti  da  lui  giurati  e  dalla  sco- 
munica di  cui  l'aveva  legato  pe'  suoi  eccessi  di  temerità  commessi  altre  volte. 

{Questi  tre  documenti,  come  l'altro  del  Consiglio  dei  canonici  pel  Vice- 
dominato, fanno  conoscere  che  regnava  l'accordo  tra  il  Vescovo  e  il  capitolo, 
ina  che  prima  non  era  stato  sempre  così  e  che  certe  famiglie  erano  legate 
affettuosamente  ai  Vescovi). 

1232  —  6°  uscente  Aprile  (25  >.  Guidotto  investe  Ottone  Gallo,  Zane- 
bello  suo  nipote  di  S.  Michele  dell'Isola  di  Revere  e  Stefano  e  Girardino  ed 
altri  Galli  della  terza  parte  d'un  cavallo  che  dovevano  all'  Episcopato  pel 
feudo  di  Cavallo  e  Scutifero  che  tengono  in  molti  luoghi  dell'  isola  di  Revere. 

{Molte  altre  carte  parlano  di  feudi  di  cavallo). 
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1232  —  2  Maggio.  Sotto  pena  di  scomunica,  Guidotto  ordina  all'Arci- 
prete e  a  un  prete  di  Goito  di  restituire  certa  siligine  alla  Chiesa  di  Goito. 

1232  —  8  Maggio.  Guidotto  dà,  cede,  loca  prò  remedio  anime  sue  e 
degli  antecessori  le  decime  della  Pieve  di  S.  Maria  di  Capriana,  de'  novali 
cioè  di  Capriana,  sua  curia,  custodia  e  distretto,  alla  detta  Pieve  cioè  a'  suoi 
canonici  con  l'onere  di  una  libra  di  cera  come  censo  all'episcopio,  annuo  da 
pagarsi  per  la  festa  di  tutti  i  Santi.  Segue  l' investitura. 

(Beltà  testimonianza  delta  larghezza  del  Vescovo,  e  dell'esistenza  di  un 
capitolo  rurale  a  Carriana). 

1232  —  10  Maggio.  Precetto  del  Vescovo  che  gli  uomini  ed  il  comune 
di  Volta  non  eleggano  affatto  i  loro  consoli  in  pregiudizio  de'  diritti  del- 
l' Episcopio 

Stesso  dì  :  Guidotto  nomina  D.  Vivaldo  Poltroni  podestà  di  Volta  pel 
presente  anno  asserendo  che  il  Capitolo  Mantovano  gli  die'  iàcoltà  d'eleggere 
chi  volesse  spettando  a  lui  in  quell'anno  la  nomina  di  detto  Podestà. 

1232  13  Maggio.  Precetto  del  Vescovo  e  del  Capitolo  ili  Mantova  ai 
Consoli  di  Volta  nominati  senza  il  loro  consenso  di  non  intromettersi  nel- 
l'ufficio del  Consolato. 

Ì2Ò2  —  L3  Maggio.  Precetto  al  Massaro  di  detta  terra,  che  però  non 
vuol  giurare,  di  stare  al  precetto:  Si  fa  precetto  anche  del  Ronzino  del 
Vescovo  che  gli  deve  per  feudo  di  ("avallo  uno  dei  consoli  di  eletta  terra 
Buvalo  de  Teizis. 

(Teneva  Guidotto  ben  saldo  il  regime  delle  sue  terre). 

1232  —  13  Maggio.  Eo  die,  loco  et  mill.  presentibus  Uberto  clerico  ecclesie 
Sancti  Michaelis  parmensis,  Denxedato  et  Corbello  de  Gonzaga  etc.  fbiqùe  I». 
Guidoctue  Dei  Gratis  Episeopus  Mantuanua  fecit  constituit  et  ordinavit  domi- 
num  Ugonein  de  Corezia  suina  ìiunciuni  et  procura torem  ad  compromitteiulum 
nomine  eiusdem  domini  Episcopi  in  Girardum  Cataniam  et  Girardum  Od- 
donis  Verri  et  Pegolotum  lilium  tiusdem  Girardi  Catanie  et  in  quoscumque 
alios  qui  eia  adiuncti  vel  electi  fuerint  ab  eodem  prò  faciendis  divisionibus 
patrimouii  quondam  patria  dicti  domini  Episcopi  et  prò  faciendis  quibus- 
cumque  alba  divisionibus  que  tìerent  inter  dietimi  doininum  Episcopum  et 
fratres  suos  domino»  Matheum  et  Guidouem  et  ad  recipieudam  pattern  dicti 
domini  Episcopi  de  dicto  patrimonio  diviso  vel  dividendo  inter  eum  et  fra- 
tres suos  predictos  et  ad  ponendum  et  recipiendum  sortes  ad  ipsam  divi- 
denduin  ita  tamen  quod  integre  habeat  terciam  partem  dicti  patrimouii  pre- 
dictus  procurato!- nomine  dicti  domini  et  ad  omnia  utilia  i-t  necessaria  facienda 
in  dictis  divisionibus  faciendis  et  quicquid  in  hiis  vel  circa  hec  fecerit  dictus 
Episcopua  ratum  et  firmuni  habere  promisit. 

(Interessante  per  la  genealogia  correggeva  perchè  stabilisce  che.  i  fra- 
telli Matteo  e  Guidone  erun  fratelli  del  Vescovo,  ciò  che  fin  qui  igno- 
ravasi). 
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1232  —  3  uscente  Maggio  (29).  Essendo  stato  sepolto  Macellino  Abbate 
di  S.  Rufino,  il  Vescovo  Guidotto  fa  precetto  cbe  non  si  passasse  ad  altra 
elezione  senza  trattare  con  lui  e  con  alcuni  dei  loro  fratelli  assenti. 

(Dunque  c'erano  fazioni  nel  monastero). 

1232  —  ultimo  maggio.  Guidotto  presso  la  sua  cappella  in  Episcopio, 
elegge  Giovanni  di  Pietro  di  Pozolo  e  il  figlio  Pietro  suoi  gastaldioni  in 
Pozolo,  terra,  curia  e  distretto  ;  e  quelli  giurano  fedeltà  nell'uffizio  e  di  non 
frodare,  rubare  o  lasciar  fare  tali  cose,  recuperare  diritti,  raccogliere  redditi. 
Segue  l'investitura. 

(Ecco  delineato  l'Ufficio  ili  Gastaldione. 

1232  —  3  Giugno.  I  Consoli  eletti  dal  Comune  di  Cereta  vengono  a 
Mantova  a  giurare  fedeltà  e  àigerere  bona  fide  omnique  fronde  remoto  (sic) 
tara  ad  manutenendnm  honorem,  iurisdictioneni  et  statum  Episcopatus  et 
domini  Episcopi  qua  in  hominum  diete  terre...  servato  honore  et  iurisdi- 
cione  in  dieta  terra  et  ehis  curia  dicti  Episcopatus  et  Domini  Episcopi, 
osservando  i  precetti  di  questo  e  suoi  nunzii  e  teneantur  facere  mei  infe- 
star! omnes  ri.ras  et  bampna  al  nunzio  del  Vescovo  ed  esigano  detti  baimi 
a  volontà  del  Vescovo  e  suo  nunzio. 

(Dunque  i  Consoli  deferivano  le  cause  penali  all'autorità  giurisdizio- 
nale del   Vescovo  come  signore. 

1232  —  5  Giugno.  Presenti  i  canonici  nel  palazzo  Vescovile,  alcuni  mo- 
naci e  preti  confratelli  del  monastero  di  S.  Rufino  consentono  che  nella 
nomina  del  futuro  abbate  devano  procedere  imitando  il  consenso  e  la  vo- 
lontà d'Ambrogio  priore  di  S.  Marco  e  di  altri  monaci  e  chierici  del  mo- 
nastero. Il  Vescovo  possa  provvedere  ai  debiti  del  Cenobio  e  i  detti  monaci 
debbano  senza  loro  opposizione  esser  posti  per  le  cappelle  e  chiese  del  mo- 
nastero se  possa  ciò  farsi  senza  lesione  del  Cenobio  etesso. 

(Questa  carta  ha  relazione  con  la  penultima  e  con  altra  che  segue  non 
lontano. 

Stesso  dì.  —  Elezione  del  Gastaldo  di  Pozolo  colla  forinola  di  sopra 
accennata. 

1232  —  7  Giugno.  Altri  monaci  di  S.  Rufino  promettono  imitare  come 
sopra. 

1232  —  7  Giugno.  TI  Vescovo  G.  e  il  Sig.  Baldo  de  Vicedominis  per  se  e 
Durel lo  Vice  omini  e  per  gli  eredi  del  fu  D.  Giacomo  Vicedomini  inve- 
stono a  fitto  Roffino  de  Trentino  ed  altri  di  tutte  le  peschiere  di  Bagnolo 
spettanti  ai  detti  Vescovo  e  Vicedomini  di  Mantova. 

(Si  capisce  cht  ciò  entrava  nei  feudi  vicedomi  nuli). 

1232  —  IO  Giugno.  Il  Vescovo  G.  fa  rettore  ed  economo  in  temporale 
e  spirituale  di  S.  Giorgio  d'Assila,  il  prete  Bulgaro. 
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Nello  stesso  dì  —  Prete  Mantovano  rinunzia  al  canonicato  e  alla  fra- 
ternità che  ha  in  S.  Giorgio  d'Assila  nelle  inani  del  Vescovo  Guidotto. 

1232  —  13  Giugno.  Guazio  Bolza  giura  l'officio  del  consolato  di  Perarolo. 

1232  —  13  extante  iuaio.  In  Pellagallo  di  Coreggio  sotto  il  portico 
della  Chiesa  di  Castelnovo,  il  Vescovo  Guidotto  per  sé  e  per  l'episcopato 
di  Mantova,  delega  Tancredi  Arcidiacono,  D.  Ottaviano,  e  Ottaviano  Can. 
di  Bologna,  e  M.  Bernardo  da  Parma  a  vendere  certi  libri  di  legge  a  ciò 
in  Bologna  depositati. 

(Si  capisce  che  il   Vescovo  aveva  bisogno  di  denaro). 

1232  —  6  uscente  Giugno  (25).  Il  Podestà  di  Borgonuovo  impone  a 
Benvenuto  de  Alioto  certa  sicurtà  di  non  offendere  Gio.  Bigoto. 

1232  —  3  uscente  Giugno  (28)  Don  Gualeughino  monaco  e  Acitanto 
chierico  promettono  davanti  al  Vescovo  di  custodire,  salvare,  esigere  i  heni  di 
S.  Ruffino  detenuta  sive  clausura  de  Cereto,  dei  fitti  e  redditi  di  quel  ter- 
ritorio e  di  renderne  ragione  al  Vescovo,  denunziandogli  ecc. 

(Anche  questo  determina  la  giurisdizione  episcopale  sul  monastero  di 
S.  Rtiffino. 

1232  —  penultimo  Giugno  :  Dondedeo  prete  e  Ardizzone  gastaldo  pro- 
mettono al  Vescovo  per  la  corte  di  Ceresara,  pei  beni  cioè  oltre  Mincio,  in 
Volta  e  in  Ceresara,  quanto  sopra  e  di  render  ragione  a  lui  e  a  frate  Gio- 
vanni de  Turre. 

1232  —  3  luglio.  Altrettanto  giura  (ìiovannino  de  Bigarello  pei  beni 
di  Castion  fìonafissio  e  Bigarello.  « 

(Interessante  per  ben  determinare  il  gastaldionato). 

1232  —  13  uscente  luglio  (19).  Preti  e  fratelli  delle  Chiese  di  S.  Mar. 
tino  de  Fissaro  e  S.  Erasmo  di  Governolo  promettono  al  Vescovo  di  liberar 
dette  chiese  dai  debiti  e  di  farle  officiare  e  pagare  le  dazie  imposte  dal 
Vescovo  o  dal  Legato  apostolico,  non  facendo  mutui  se  non  di  volontà  del 
Vescovo. 

1232  —  6  uscente  Luglio  (26)  Alcuni  de'  vicini  di  Quingentole  pregano 
il  Vescovo  di  provvederli  di  Podestà,  spettando  all'Episcopio  la  giurisdizione; 
e  il  Vescovo  fa  podestà  Giovanni  notaio  di  Righizo. 

1232  —  penultimo  Luglio,  presenti  D.  Martino  di  S.  Pancrazio  dio- 
cesi di  Parma,  D.  Zuchono  de  Agnelli,  Redulfino  giudice  di  Lagnaria  e 
Locheta  di  Verona  ed  altri,  in  Palazzo  Vescovile.  Quivi  D.  Andrea  chierico 
di  D.  Ottone  di  S.  Nicolò  in  Carcere  Tulliano  diacono  cardinale,  da  parte  di 
D.  Giacomo  eletto  Prenestinese  e  di  D.  Ottone  suddetto  legati  pontifici, 
presenta  al  Vescovo  Guidotto  di  Mantova  i  giovanetti  Folcherino  di  D.  Gio. 
Ingannamaiori,  Tebaldino  di  D.  Brunamonte  figlio  di  D.  Pegorario  e  Ri- 
prandino  di  Bonfante  de  Nago  per  ostaggi  della  tregua  dal  Conte  di  Ve- 
rona e  dalla  sua  parte  fatta.  Siano  essi  custoditi  da  esso  Vescovo  che  riceve 
que'  fanciulli  per  custodirli  e  restituirli  a  chi  gli  ha  commesso  tale  custodia. 
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Ultimo  Luglio  :  D.  Redulfino  giudice  di  Laglaria  di  Verona  presenta 
ostaggi  gli  stessi  a  I).  Andrea  e  parimenti  D.  Avenus  de  Civitate  presenta 
ostaggio  a  E>.  Andrea,  Fdippo  figlio  del  fu  D.  Greco  di  Moratica  a  nome 
del  Conte  di  Verona  e  sua  parte.  Anche  questo  viene  consegnato  al  Ve- 
scovo che  tutti  li  rimette  nelle  mani  di  Oprando  Caffari,  Bonaventura 
Rainerii,  Rainerio  Giudice  de  Lunexana  :  e  sotto  pena  di  mille  marche 
d'argento  ciascuno,  debbano  custodirli. 

3  Agosto,  presenti  D.  Fra'  Giacomo  dei  Minori  di  Mantova,  Bonifa- 
cino  e  Dalfino  de  Caffaris  e  Crescimbeno  fu  Bertolotto  già  di  Toscolano  ; 
D.  Luchetto  fu  D.  Vernexeni  di  Verona  a  nome  del  Sig.  Bonifazio  de  Nago 
per  esso  Bonfante  e  pel  Conte  di  Verona  presenta  ostaggio  Nascimbeno 
fratello  d'  esso  Bonfante  invece  di  Riprandino  figlio  di  lui,  al  Vescovo  di 
Mantova  e  a  D.  Andrea  chierico  dei  Legati  pontifici.  Oprando  de  Caffari 
promette  restituire  Riprandino  suddetto  ai  Cardinali  o  a  cui  commettano,  a 
volontà  loro,  o  al  Vescovo,  o  a  D.  Andrea. 

(Cfr.  Verci  St.  degli  Eccl.  v.  2°,  66-67). 

(1232?)  —  7  Agosto.  Investitura  del  Porto  di  Castel  S.   Pietro   a  fitto. 

(1232  ?)  -  ...  Agosto.  Il  Vescovo  Guidotto  per  L.  4  imp.  investe  Alberto 
Longo  di  S.  Maria  in  Bosco  di  Campitello  de  offitio  iuratoris  in  terra  et 
citrici  CampiteMi,  che  giura  di  gerere,  esigere  senza  frode,  raccogliere,  cu- 
stodire i  diritti  ed  i  redditi  dell'  Episcopio. 

(Carta  determinante  V  uffizio  di  giuratone). 

i  L232  ?)  —  4  Settembre.  Officio  di  ministero  in  terra  di  Scorzarolo  a 
volontà  del  Vescovo  dando  a  fitto  ogni  anno  per  S.  Andrea  unum  meze- 
nii in  porci  masculi  che  abbia  12  anni,  ben  secco  e  assaxonato  e  di  fedel- 
mente esercitare  l' ufficio. 

(1232  '?)  —  7  Settembre,  in  Episcopio.  D.  Garzarino  di  D.  Pagano  de 
Axandris,  dichiaratosi  emancipato,  essendo  il  padre  suo  malato  e  confessando 
di  avere  estorto  mille  lire  per  usura,  promette  al  Vescovo  che  gli  darà 
tanto  del  suo  podere  finché  sian  pagate  le  dette  L.  mille  sotto  pena  di  100 
lire  imperiali.  Sono  fideiussori  sotto  lo  pena  stessa  in  solido,  Iacopino  de 
Ghezis  e  Iacopino  de  Axandris. 

(1232  9  '?)  uscente  Settembre  (22).  Il  Vescovo  G.  investe  per  tre  lire  impe- 
riali D.  Manuele  figlio  del  Conte  Bonifazio  di  S.  Martino  ed  eredi  fino  a 
mille  anni  de  medietate  prò  indi  riso  omnium  novali  um  que  habet  Episco- 
patus  M< uit.  in  curia  Marcarle. 

1232  —  15  Ottobre.  Il  porto  dì  Barbasso  è  affittato  dal  Vescovo  col 
patto  che  l' affittitale  passi  la  sua  famiglia  senza  spesa  e  che  ripari  il 
porto,  ecc. 

(Nota  che  il   Vescovo  areni  a  Barbasso  il  Castello). 

(1232?)  —  16  Ottobre.  Alberto  prete    di   S.   Michele    di    Campitello   es- 
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essendo  intervenuto  alla  sepoltura  del  Si"'.  Alberto  di  Kelforte  usuraio  e  di- 
fensore di  eretici,  presta  fideiussione  di  start-  ai  precetti  dèi  Vescovo  ecc. 

(1232?)  — -  16  ottobre.  Alberto  Clarano  giurò  di  stare  ai  mandati  del 
Vescovo  per  ingiurie  che  si  diceva  avessegli  fatte;  e  perchè  non  avena  ciò 
voluto  giurare  ad  Ottobono  nunzio  del  Vescovo,  presta  fideiussori  e  giu- 
ratori che  gli  vengono  impo  ti  e  che  promettono  ch'egli  starà  a  tali  man- 
dati. Il   Vescovo  assegna  il  giorno.  Quest'affare  continua  in  altri  giorni. 

(1232  ?)  Tutti  i  sopradetti  (non  si  sa  chi  sieno  perchè  questa  è  la  mi- 
nuta acefala)  congregati  a  suon  di  campana  e  per  proconi  inviati,  per  la 
terra,  per  l'università  di  Campiteli*)  fanno  un  loro  procuratore  e  sindaco  a 
compromettere  nelle  vertenze  con  D.  Guidotto  Vescovo  e  coli'  Episcopato, 
in  T>.  Mantuano  giudice  de  Gaimario  super  salario  quod  dicit  idem  dorninus 
Episcopus  prò  episcopatu  Mantue  se  annuatim  debere  habere  ab  universitate 
iamdicta  prò  potestariis  suis  et  hinc  retro  habuit  multis  temporibus  et  ad 
promittenduin  illain  penam  et  expensas  quas  d ictus  arbiter  laudaverit  par- 
tibus  antedictis  promittentes  {omissis,  ita  quod  possit  precipere,  arbitrari, 
pronuntiare  (omissis)  et  ad  compromittendum  sub  eodem  Mantuano  cum 
militibus  de  Campitello  de  oinni  eo  iure  quod  dicebant  ad  se  pertinere  oc- 
casione iurisdictionis  suorum  nominimi  et  honoris  et  bàmpnorum  (omissis) 
ita  tamen  quod  predictus  D.  Manfuanus  habeat  consilium  hominum  electo- 
rum  a  sindico  supradicto  et  a  consulibus  Campitelli. 

(1232?)  —  Tutti  i  sopradetti  (non  si  sa  chi  siano  perchè  questa  è  la 
minuta  acefala)  pel  Comune  e  Università  di  Scorzarolo  congregati  in  pub- 
blica conciono  a  suon  di  campane  e  a  me.szo  di  preconi,  promettono  al  Ve- 
scovo Guidotto  di  dare  e  pagare  eidem  domino  Episcopo  prò  se  et  Episco- 
patu Mantue  singulis  annis  in  perpetuimi  salarium  frumenti  prò  potestariis 
suis  quas  confessi  fuerunt  eundem  D.  Episcopum  debere  habere  in  eaffem 
terra  Scorzaroli  ratione  honoris,  iurisdictionis  et  distiictus  ad  ipsum  Pomi- 
num  Episcopum  Mantue  pertinentis  silicet  tantum  quantum  consueverunt 
i Ili  de  Campitello  hoc  est  unum  sextarium  frumenti  prò  quolibet  pari  bo- 
vum  et  unam  minarti  prò  quolibet  bracento  et  bampna  consueta  etc. 

Questi  due  documenti  determinano  che  la  signoria  patrimoniale  del 
Vescovo  si  esercitava  in  Campitello  e  in  Scorzarolo  in   fornai   podestarile. 

E'  cosa  tuff  altro  che  insueta  nel  tempo  e  nei  paesi  nostri  . 

(1232  ?)  —  Die  quinto  exeunte  (26)  Novembri  presentibus  dominis  pre- 
sbitero (ìraciadeo  de  Arzago,  Uberto  clerico  de  Sancto  Michaele  parmènsi, 
Manfredino  de  Saviola  canonico  mantuano  et  (Tazio  et  Raimondino  servien- 
tibus  domini  Episcopi  infrascripti  testibus  :  In  palacio  Episcopatus  Mantue. 
Ibi  cum  dominus  Guidoctus  dei  gratia  Episcopus  Mantuanus  esset  comuniter 
et  concorditer  ad  regimen  mantuanum  vocatus  et  D.  Crescimbenus  iudex  do- 
mini Baldi  comitis  de  Casalolto  mantuane  potestatis  in  eitts  presentia  con" 
stitutus  assereret  nomine  diete  potestatis  et  Communis  Manette  ac  rogaret 
Dominum  Episcopum  prefatum  ut  dictum  regimen  suscipere  dignaretur, 
idem  dominus  Episcopus  habita  piena  et  diligenti  deliberatione  cum  tratribus 


—  81  — 

suis  canonicis  mantuanis  nec  non  cum  universi?  religiosis  mantuanis,  volens 
voluntatibus  et  consiKis  comunis  et  populi  mantuani  acquiescere  in  hac  parte 
ipsum  regimen  cum  honore  dei  et  salvo  omni  iure  et  hcnore  ecclesie  ro- 
mane ad  statum  et  honorem  comunis  Mantue  et  cum  honore  et  statu  per- 
sone sue  et  eo  modo  et  ordine  per  quem  pax  et  status  tranquillitatis  melius 
in  civitate  possit  et  debeat  esse,  recepit. 

(Non  esito  a  dichiarare  questo,  documento  principe,  e  non  tanto  per 
l'attestazione  del  fatto,  quanto  della  forma  di  accettazione  dell'offerta  po- 
destaria  urbana). 

(1232  ?)  —  Ultimo  Novembre.  Il  Vescovo  contrae  un  mutuo  di  26  lire 
imperiali  con  D.  Giovarmi  di  Tosania  (Toscania  o   Tofania?) 

(1232  ?.)  —  6  Dicembre.  Presenti  DD.  Manfredo  Arciprete  di  Campitello, 
Bonifazio  Conte  di  S.  Martino,  Petrino  de  Saviola,  Alberto  Spalla  ed  altri,  in 
Campitello  nel  palazzo  del  Vescovo  Guidotto,  e  il  Canonico  Uberto  Pande- 
campo  e  Wiscardino  fratelli,  e  derubino  per  sé  e  fratelli  ;  Guglielmo  giu- 
dice per  sé  e  pel  padre  D.  Isnardo  e  fratelli  ;  Alberto  di  D.  Fulcone,  Opi- 
zino  di  D.  Guidone  ;  Bonifacino  e  Yghicione  suoi  fratelli,  Tommasio  per  sé  e 
fratello  Gabriele,  e  Giovanni,  Zanello  e  Zaneberto  fratelli  di  Tommaso,  e 
Oldefredo.  Poscia  presente  il  do  Conte  Bonifazio,  prete  Graciadio  di  Car- 
zago,  Pietro  di  Bagnolo  reggiano.  Nella  Camera  del  Vescovo  ;  D.  Giovanni 
fratello  di  D.  Tommaso  suddetto  ;  poscia  nel  12  Dicembre,  presenti  D.  A- 
veno  di  Mantova,  derubino,  Tomasio.  Oldefredo  ed  altri  testi,  nella  ca- 
mera suddetta,  Opizino  fu  Isnardo.  L' istesso  di  presente  Aveno,  Pande- 
campo  e  M°  Girardo  fisico.  Il  sig.  Yghizono  di  D.  Isnardo  per  sé,  padre  e 
fratello  elessero  D.  Mantuano  giudice  di  Gaimario  arbitro  :  de  omni  ho- 
nore iurisdictione  et  districtu,  potestaria  et  salario  eiusdem  domini  Episcopi 
et  Episcopatus  specialiter  suorum  homnmm  silicet  servorum,  manentorum, 
vasallorum  et  hominum  suarum  familiarum  et  suarum  bestiarum  et  omnium 
alioruin  habitanciuni  silicet  possessionibus  suis  et  aliorum  omnium  hominum 
totius  curie  Campitela  et  districtus  in  quibus  aliquod  ius  habere  possent 
et  petere  a  predicto  domino  Episcopo  et  Episcopati»  de  iure  vel  de  facto  et 
specialiter  de  omni  eo  quod  continetur  in  instrumento  concessionis  facte  in 
dorninis  de  Campitello  per  quondam  dominum  Sigifredum  Episcopum  man- 

tuanum  confecto  per et  generaliter  de  omni   eo    quod   dicere    vel  petere 

possent  ipsi  domino  Episcopo  et  Episcopatui  occasione  omnium  predictorum 
vel  aliqua  alia  occasione  etc.  E  promettono  di  stare  a  suo  arbitrio  e 
sentenza. 

(Vedi  quanto  già  fu  osservato  e  come  Guidotto  stringesse  i  freni). 

(1232  ?)  —  15  Dicembre.  Presenti  D.  Compagnono  e  Corradino  de  Gros- 
solani canonici,  M°  Pizo  e  Ugone  de  Pizo,  testi  ;  nella  chiesa  di  S.  Andrea 
di  Mantova,  D.  Azo  de  Buffis  canonico  Mantovano  a  vece  di  D.  Guidotto 
Vescovo,  in  presenza  di  notajo  e  d'  altri,  denunzia  a  D.  Welto  de  Pizo  di 
giurare  i  mandati  della  Chiesa  e  del  Vescovo  dicendosi  che  è  fautore  d'  e- 
retici  e  difensore  e  che  a  D.  Mantuano  suo  figlio  morto  di  spada  perchè  è 
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fama  t'osse  fautore  di  eretici,  il  Vescovo  voleva  denegare,  la  ecclesiastica 
sepoltura.  Perciò  D.  Guelfo  giurò  di  obbedire  ai  mandati  della  Chiesa  e  del 
Vescovo  quod  hereticos  non  defendet  me  f ambii  neque  tenebri  in  domibué 
propriis  nec  eis  dabit  consilium  auxilinm  vel  favòrem  sotto  pena  di  L.  50 
di  Mantova. 

(Fatto  certo  notevole.  Vedi  quanto  noto  altrove  sui  figli  di  Manfredi 
quali   Vassalli  del   Vescovo  Mantovano.  Nota  A). 

(1232  ?j  die  XIII  exeunte  (20)  decembre,  presentibus  dominis  Philippo 
de  Saviola  Canonico  mantuano,  Literio  q.  domini  Alberti  Egidii  de  Mulo, 
Albertino  Spalleta  de  Campitello,  Johanne  Gatta  fratrum  couiugatorum  et 
aliis  in  pallacio  Episcopatus  Mantue.  Ibique  D.  G.  dei  grafia  Episcopus 
Mantuanus  nomine  Episcopatus  Mantue  investivit  Albertinum  fìlium  domini 
Recuperati  Vicedomini  et  Carborium  Vicedominum  et  Vicedominum  eius 
nepotem  de  suo  recto  feudo  et  de  vicedominatu,  hoc  modo  et  ordine  quod 
si  aliquod  ius  vel  rationem  vicedominatu,  ante  istam  investiturain  non  habe- 
bant,  per  istam  investituram  nullum  ius  vel  ratio  eis  detur  vel  acquiratur  sed 
ius  ipsorum  et  Episcopatus  Mantue  remaneat  in  eo  statu  et  sic  in  quo  erat 
ante  istam  investituram.  Si  vero  aliquod  ius  habebant  ante,  de  ilio  tainm 
eos  investivit.  Ita  quod  prò  bac  investitura  eis  aliquod  de  novo  non  con- 
cedatur  vel  acquiratur.  Qui  postea  iuraverunt  ei  fidelitatem  et  Episcopatui 
secundum  formam  fidelitatio. 

(La  questione  coi  vicedomini  era  duini  ne  <>  aperta  o  possibile:  Vedi 
anche  il  seguente  atto  . 

(1282  ?>  — Tredicesimo  dell'uscente    dicembre    (19)  stessa.   Presentibus 

Dominis  Philippo  de  Saviola  canonico  mantuano,  presbitero  Graciadeo  de 
Carzagho  Brixiensis,  dioeesis  Uberto  clerico  de  S.  Mich  eie  parmensi,  Iohanne 
Gatta  fratrum  coniugatorum,  Gandulfo  Airoldi,  Johanne  Cimarosate,  Jaco- 
pino  filio  disti  D.  Johannis  Gatte  testibus  rogatis.  Ibique  Albertinus  filius 
domini  Recuperati  Vicedomini  et  Carbonus  Vicedominus  et  Vicedominus 
eius  nepos  promiserunt  per  stipulationem  domino  G.  dei  grafia  Episcopo 
mantuano  prò  Episcopati!  Mantue  quod  non  movebunt  contra  eum  vel 
Episcopatum  Mantue  aliquam  questionem  in  vita  ipsius  domini  Episcopi 
ratione  vel  occasione  vicedominatus  nec  erunt  in  Consilio  vel  auxilio  neque 
in  concordia  cum  aliis  Vicedominis  seu  eum  aliquo  eorum  movendi  vel  fa- 
ciendi  aliquam  questionem  contra  dictum  D.  Episcopum  in  sua  vita  vel 
Episcopatum  Mantue  ratione  vel  occasione  Vicedominatus  predicti  et  si  alii 
Vicedomini  seu  aliquis  eorundem  vellet  movere  vel  tacere  seu  moverent  vel  face1 
rent  questionem  ipsi  non  erunt  secum  nec  dabunt  eis  consilium  vel  auxilium 
neque  expensas  aliquas  propter  hoc  cum  eis  facient  amodo  (?)  erunt  cum 
ipso  domino  Episcopo  et  iuvabunt  eum  et  Episcopatum  Mantue  manutenere 
et  sustinere  in  hoc  rationem  et  ius  Episcopatus  Mantue  et  ipsius  domini 
Episcopi  secundum  voluntatem  eiusdem  Domini  Episcopi  et  hec  omnia  su- 
pradicta  promiserunt  attendere  et  observare  sub  pena  prò  qualibet  C.  libr. 
Mant.  et  ea  soluta  cum  expensis  iteruin  attendere  et  toties  committatur  et 
peti  possit  et  exigi  cum  effectu  et  quociens   contra  predicta  factum   fuerit 
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vel  alipuod  de  predictis.  Versa  vice  Dominus  EpiscopUs  Bupfadictus  pro- 
misit  per  stipulationem  Albertino,  Carbono  et  Vicedomino  supradictis  quod 
si  predicti  alii  Vicedomini  seu  aliquis  eorundem  moverent  aliquam  que- 
stionem  ratione  vel  occasione  iamdicti  vicedominatus  contra  dietimi  Episco- 
pum  vel  Episcopatum  Mantue  sub  aliquo  indice  ordinario  seu  subpotestate 
Mantu-  que  mine  est  vel  prò  tempore  erit  seu  sub  qualibet  alia  potestaté 
et  subcumberet  in  questione  illa  vel  pactum  faceret  cum  éisdem  vel  eum 
aliquo  eorundem  per  racionem  vel  transactionem,  Meni  Dominio  EpiscopUs 
secundum  quod  faceret  vel  concederet  alieni  de  predictis  aliis  Vicedominis 
vel  'le  Yicedominatu  seu  de  pecunia  que  laudaretur  vel  perciperetUr,  ita  te- 
neatur  tacere  et  concedere  cuilibet  de  predictis  quibùs  promisit  secundum 
pattern  que  eos  contingeret  prò  suo  colonello  et  hec  omnia  supradicta  pro- 
misit eis  attendere  et  observare  sub  pena  C.  libr.  M.  et  ea  soluta  cum 
expensis  iterum  attendere  et  toliens  commitatur  et  peti  possit  et  exigi  cum 
effectu  quociens  contra  predicta  factum  fuerit  vel  aliquod  de  predictis. 

1232  —  V.  indiz.  penultimo    dell'uscente  (30     Dicembre.   Ravenna  nel 

dormitorio  di  S.  Vitale,  presenti  Enrico  Vescovo  di  Pola,  Corrado  arci- 
diacono, Corrado  Decano  e  Bertoldo  prevosto  d'  Aquileja  e  Gio.  Gonzaga 
prevosto  mantovano,  il  Patriarca  Aquileiese  Bertoldo  pronunzia  che,  non 
ostante  il  giuramento  prestato  da  Guidotto  nella  sua  consacrazione,  possa 
commutare  i  diritti  e  le  possessioni  della  chiesa  e  confermare  il  patto  col 
comune  di  Volta. 

(È  questo  un  cenno  della  superiore  giurisdizione  Aquileiese\ 

Giurisdizione  di  Borgófranctì. 

(1232  ?)  De  honore  segnoratico  et  iurisdictione  ad  Episcopatum  perti- 
nente. Item  dicunt  et  manitestant  quod  ad  Episcopatum  pertinent  honorem 
segnoraticum  et  iurisdictionem  tene  Burgi  franchi  silicei  in  ponendo  pote- 
statem  et  omnes  alios  officiales  et  in  faciendo  vindictam  tam  de  persona 
quam  de  avere  et  in  coiatico  icioè  il  hanno  d'adulterio'  et  demum  dicunt 
quod  omne  dominium  segnoraticum  et  iurisdictionem  ipsius  terre  pertinent 
ad  dietimi  Episcopatum.  Item  dicunt  et  manifestant  quod  suo  tempore  vi- 
derunt  noncios  Episcopatus  suspeiulere  prò  Episcopati!  Martinum  Flore 
de  Burgotranco  prò  uno  turto  et  verberare  quandam  mulierem  et  accipere 
coiaticum  et  omnia  alia  faeere  in  dieta  terra. 

{Dalla  Invendo  dei  beni  e  diritti  dell'episcopato  (onero  registro  urba- 
riale)  redatta  dietro  testimonianze  di  chierici  e  ili  /airi  ed  tempo  di  Guidotto). 

Altrove  nello  stesso  gran  libro  parlando  diBarbasso:  Donicalia  de  Bur- 
hasio  in  primis  castrimi  quod  fuit  comitise  (cioè   G&ntessa  Matilde,  io  credo). 

(1233  V)  —  13  Gennaio.  Alberto  Spalletta  dichiara  di  stare  alla  sentenza 
di  M.  de  Gaimario  pel  salario  del  Vescovo  per  la   podesteria  di  Campitellò. 

1233  —  13  Gennaio.  Il  Vescovo  e  Alberto  Spalletta  pella  suddetta 
questione  si  rimettono  in  Gaimario  predetto. 
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Nel  1230  trovo,  come  da  lettera  del  Vescovo  di  Trento  a  Pellizzario, 
che  questi  gli  doveva  400  lire  veronesi  ;  che  gli  Adelardi  trovavansi  a  Castel 
S.  Pietro  ;  che  detto  Vescovo  apprestandosi  a  recarsi  alla  curia  romana 
faceva,  consenzienti  i  canonici,  suoi  vicari  in  spirituale  Gio.  Gonzaga  pre- 
vosto, e  in  temporale  Raimondo  de  Ag....  Nel  1231  trovo,  oltre  le  notate, 
investitura  del  detto  Guidotto  a  un  Barcaiolo  con  obbligo  di  condurlo  a 
Venezia  e  a  Ravenna  ;  che  lo  stesso  Guidotto  tu  delegato  papale  per  que- 
stione fra  l'arciprete  di  Piadena  D.  Ugone  e  il  chierico  Gio.  Bono.  Inoltre 
vi  sono  imposizioni  di  precetto  a  de'  sospetti  eretici  :  si  vede  inoltre  come 
per  certi  beni  in  Scorzarolo,  il  Vescovo  pretendeva  dagli  investiti  gli  dessero 
un  pasto  quando  colà  si  portasse  e  lo  seguissero  per  quel  dì  a  loro  spese. 
E'  curiosa  nell'anno  stesso  un'inquisizione  del  Vescovo  sulla  Pieve  di  Bar- 
basso  in  cui  emerge  il  suo  zelo  e  si  veggono  le  condizioni  morali  del  luogo 
e  del  tempo.  Circa  questo  tempo  era  scoppiato  un  incendio  a  Pietole  ;  i  confra- 
telli e  reggitori  delle  Chiese  di  S.  Martino  del  Fissero  e  di  S.  Erasmo  di  Gover- 
nolo  avevano  questioni  per  le  decime  di  quelle  chiese  ;  nel  castello  di  Cam- 
pite-Ilo cera  un  palazzo  del  Vescovo  ;  Caloroso  Calorosi  aveva  feudi  ve- 
scovili in  Scorzarolo  e,  fra  Scorzarolo  e  Torricella  si  stendevano  ghiare 
dette  del  Vescovo.  Nel  1232  si  trova  cenno  del  tino  di  Pietole  come  misurji. 
Nello  stesso  anno  è  un  ampio  rendiconto  dell'amministrazione  della  Chiesa 
di  Torricelle  con  provvisioni  del  Vescovo;  è  ricordata  la  Casa  di  S.  Agnese 
di  Porto,  le  chiese  di  S.  Damiano  in  Città,  quella  di  S.  Maddalena  di  Aqua- 
dutio  :  v' é  un  processo  sulla  Chiesa  di  Roncorlando  e  condotta  di  un  chie- 
rico e  di  preti  e  trovansi  atti  di  G.  qual  delegato  papale  in  varie  cause  ed 
anche  in  una  del  monastero  di  Nonantola.  Si  trova  che  il  V.  aveva  diritto 
al  terzo  dei  pesci  di  Erbasio  e  di  Madragola  di  Pietole;  qua  eia  son  cenni 
di  Collette  dei  legati  pontifici  e  investiture  di  chiese,  di  ingiurie  recate  alla 
proprietà  vescovile,  di  debiti  della  Chiesa  di  S.  M.  di  Cipa'ta.  Nel  1233  si 
trovano  indicazioni  di  persone  che  prendevano  a  mutuo  impegnando,  pre- 
sente il  Vescovo,  i  beni  che  avevano  in  feudo  da  esso.  Vi  è  anche  una 
questione  per  una  nave,  assai  curiosa. 

Nota  a.  —  Trovo  all'Arch.  Gonzaga  D.  IV.  16  in  un  doc.  del  not. 
Baldrico,  1219,  il  marzo,  fra  le  coerenze  di  certa  terra  in  Carzedole  un 
Wido  de  Manfredis  ;  in  altro  atto  del  not.  Bellebono,  nel  1226,  pure  ri- 
cordato in  Carzedole  un  D.  Guidone  di  D.  Bernardo  Padella  e  il  nipote 
D.  Bernardino  professanti  legge  romana.  Questi  son  veri  figli  di  Manfredo  ; 
dubito  invece  che  tali  non  siano  quei  Manfredi  di  Goito,  a  cui  forse  ap- 
partenne il  Vescovo  mantovano  Maifredo  o  Manfredo  perchè  professano 
altra  legge;  non  so  poi  che  pensare  dei  Pizo  che  danno  il  nome  a  Torri- 
cella  del  Pizzo  e  che  son  ricordati  ancora  al  tempo  di  Luigi  Gonzaga  sig. 
di  Mantova  e  del  contado  di  Casalmaggiore  e  Piadena.  Ma  saranno  del  gran 
ceppo,  Lanfranco  e  Manfredi  de  Piis  che  promettono  a  Enrico  Lamberti  di 
restituirgli  certi  denari  secondo  il  rogito  di  Bonromeo  notaio  in  Mantova. 
3  Maggio  1249.  (Arch.  Gonz.  L\  IV.  16). 

Vedi  poi  pei  Figli  di  Manfredo  e  i  territori  fra  il  Mantovano,  il  Mode- 
nese e  il  Reggiano  (B.  XXXIII  in  detto  Archivio)  il  doc.  1193,  4  Giugno 
edito  anche  dal  C.te  d' Arco  che  però  lo  trasse  dal  Daino  e  dalle  copie 
del  Visi. 
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NUOVA   TEORIA 

DEL     VOLO     DEGLI     UCCELLI 


Le  voi  des  oiseaux  est  un 
des  phénomènes  les  plus  mysté- 
rieux  que  la  Nature  offre.  .  .  . 

E.  I.  Marey.  (1) 


I.  -  Il  problema  dell'aviazione  e  la  resistenza  dell'aria. 

L'  eminente  fisiologo,  dal  quale  ho  preso  1'  epigrafe, 
dopo  aver  arricchito  la  scienza  di  classiche  esperienze  sul 
fenomeno  del  volo,  valendosi  dei  più  recenti  e  perfezio- 
nati stromenti  di  indagine  positiva,  ripete  ora,  a  distanza 
di  secoli,  quanto  hanno  affermato  i  Padri  della  Chiesa  ; 
che  cioè  il  volo  degli  uccelli,  il  moto  perpetuo  e  la  qua- 
dratura del  circolo,  tria  impcnetr abitici  sunt. 

Ma  io  penso  che  la  cinematica  del  volo  non  sia 
ancora  sufficientemente  studiata.  In  nessun  libro  di  fisica 
se  ne  parla,  mentre  si  espone  diffusamente  la  teoria 
degli  aerostati.  I  meccanici  si  tengono  in  disparte,  perchè 
non  credono  alla  consistenza  del  punto  d'  appoggio  sul- 


(1)  Physiologie  du  mouvement  :  le  voi  des  oiseaux  —  Parigi,  G-.  Massou 
Editeur,  1890. 

L'illustre  senatore  Colombo,  in  una  sua  recente  dissertazione  sulla 
forza  motrice  applicata  alla  locomozione,  da  lui  tenuta  per  l'inaugurazione 
del  Congresso  delle  scienze  in  Firenze,  trattando  diffusamente  della  Naviga- 
zione aerea,  ebbe  a  chiamarla  <  la  conquista  del  giorno,  tanto  più  seducente, 
quanto  più  piena  di  mistero». 
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l'aria,  e  non  sanno  spiegare  diversamente  il  fenomeno  ; 
ed  i  fisiologi  si  limitano  a  scrutare  il  corpo  dell'  uccello 
sotto  il  punto  di  vista  della  anatomia  comparata.  Gli 
stessi  studiosi  del  problema  dell'aviazione,  suggestionati 
dai  recenti  successi  dell'aerostato  dirigibile  e  dell'aero- 
plano, per  quanto  divisi  in  due  campi,  i  fautori  del  più 
leggero  e  del  più  pesante  dell'aria,  non  dimostrano  al- 
cuna fiducia  per  gli  ornitotteri,  come  vengono  chiamati 
un  po'  barbaramente  gli  apparecchi  destinati  ad  imitare 
il  volo  degli  uccelli. 

Per  documentare  questo  stato  d'animo,  nell'attuale 
momento  della  scienza  aeronautica,  mi  limiterò  a  citare 
alcuni  autori  di  indiscussa  autorità.  La  letteratura  fran- 
cese è  la  più  feconda  di  pubblicazioni  intorno  alla  loco- 
mozione aerea.  Il  signor  de  Fonvielle,  uno  dei  più  antichi 
membri  della  Società  francese  di  navigazione  aerea,  in 
un  suo  recente  libro  (1)  chiama  addirittura  fantaisiste  la 
pretesa  di  costruire  una  macchina  che  voli  come  gli  uc- 
celli. Il  capitano  Sazerac  de  Forge,  il  quale  ha  or  ora 
pubblicato  un  bel  lavoro  sulla  conquista  dell'aria  (2),  in 
un  interessante  capitolo  sugli  apparecchi  volanti,  chie- 
dendosi come  conclusione  quale  presenti  le  maggiori 
probabilità  di  riuscita,  scarta  senz'altro  gli  ornitotteri,  a 
moiu  de  découverte  absolument  imprevue  jusqu  ici.  Anche  l'in- 
gegnere Armengaud  junior^  in  una  sua  conferenza  fatta 
il  16  febbraio  del  corrente  anno  a  Parigi,  non  esita  ad 
affermare  come  indiscutibile  l' impossibilità  meccanica  di 
imitare  il  volo  a  battute  degli  uccelli,  e  dà  tutto  il  suo 
entusiasmo  al  sistema  degli  aeroplani. 

Parlando  negli  scorsi  giorni  coli'  ing.  Aristide  Fac- 
cioli  di  Torino,  il  quale  ha  pubblicato  un  notevole  studio 
sul  volo  degli  uccelli  (3),  e  che  è  un  ardente  aeropla- 
nista,  ho  avuto  il  seguente  giudizio  :  Fare  oggi,  che  pos- 


tai) Histoire  de   la   navigation   aérienne   —   Paris,    Librairie    Hachette 
e  C,  1907. 

(2)  La  conqvÀte  de  l'air  —  Berger-Levrault  e  C,  Paris,  1908. 

(3)  Teoria  del   volo  e  della    navigazione   aerea  —  Ulrico   Hoepli,    Mi- 
lano, 1895. 
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sediamo  l'elica  rotativa,  una  macchina  colle  ali,  sarebbe 
come  voler  costruire  un  automobile  con  delle  gambe 
meccaniche  al  posto  delle  ruote  ! 

Questo  generale  scetticismo,  di  fronte  a  così  mirabili 
esempì  di  organismi  volanti  che  la  scienza  si  dichiara 
impotente  ad  imitare,  deriva  certamente  dal  fatto  che 
non  si  sa  ancora  con  precisione  perchè  gli  uccelli  rie- 
scano ad  innalzarsi  ed  a  volare.  Si  è  sempre  creduto,  e 
si  continua  ancora  a  credere,  che  gli  uccelli,  volando, 
trovino  il  loro  punto  d'appoggio  sull'aria,  ma  la  fisica 
e'  insegna  che  il  coefficiente  di  resistenza  non  consente 
un  sufficiente  appoggio  per  reggere  il  peso  dei  bipedi 
pennuti,  che  battono  l'aria  colle  ali. 

E  poiché  dalla  precisa  conoscenza  delle  leggi  che 
governano  il  volo  degli  uccelli  dipende  la  possibilità  di 
costruire  la  macchina  per  volare,  che  è  il  sogno  della 
umanità  pedestre,  è  naturale  che  non  si  possa  riuscire 
senza  di  ciò  a  riprodurre  artificialmente  il  fenomeno.  La 
storia  infatti  è  ricca  di  tentativi,  i  quali  portarono  sempre 
all'  insucesso,  spesso  anche  al  sacrifizio  di  vite  umane. 
Gli  è  perciò  che  si  è  radicato  il  concetto  che  1'  uomo 
non  possa  volare  come  volano  gli  uccelli. 


Lasciamo  da  parte  il  mitologico  tentativo  di  Icaro, 
e  la  colomba  meccanica  di  Archita  da  Taranto,  amico 
e  contemporaneo  di  Platone,  la  quale  poi  non  è  altro 
che  il  cervo  volante,  il  simpatico  e  igienico  trastullo  dei 
nostri  ragazzi,  il  precursore  del  modernissimo  aeroplano. 
Venendo  all'  era  storica,  troviamo  che  nei  secoli  prece- 
denti al  grande  risveglio  degli  studi  sperimentali,  il  volo 
era  considerato  come  un  miracolo  inaccessibile  all'uomo, 
e  la  leggenda  d' Icaro  come  un  salutare  avvertimento  alla 
vanità  umana.  Lo  stesso  divino  Poeta,  che  nella  sua 
Commedia  raccolse  in  una  sintesi  meravigliosa  tutto  lo 
scibile  dell'epoca,  incontratosi  :\\V In/enio  in  un  disgraziato 
alchimista  del  secolo  XIII,  certo  Griffolino  d'Arezzo,  che 
si  scusava  di  aver  burlato  Alberto  da  Siena  pcv  aver 
denaro,  truffandolo  colla  lusinga  di  insegnargli    T  arte  .di 
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volare,  per  la  qual  cosa  fu  condannato  ad  essere  arso 
come  uno  stregone,  lo  fa  parlare  così:  (1) 

Io  fui  d'Arezzo,  ed  Alberto  da  Siena 

mi  fé'  mettere  al  fuoco 

Ver  è  ch'io  dissi  a  lui,  parlando  a  gioco, 
Io  mi  saprei  levar  per  l'aere  a  volo; 
E  quei  che  avea  vaghezza  e  senno  poco 

Volle  ch'io  gli  mostrassi  l'arte 

Anche  allora,  all'  arte  di  volare  non  credevano  che  le 
persone  di  poco  senno. 

E  ammesso  da  tutti  gii  storici  dell'aviazione  che  il 
primo  a  cercare  una  spiegazione,  con  criteri  scientifici,  del 
volo  degli  uccelli,  è  stato  Leonardo  da  Vinci  (2),  il  quale 
ha  lasciato  scritto  fin  dal  1506  che  l'uccello  si  sostiene 
nell'  aria  col  rendere  il  fluido  più  denso  dove  passa  che  dove 
non  passa. 

Leonardo  da  Vinci,  studiando  specialmente  la  ron- 
dine ed  il  pipistrello,  ha  pure  disegnato,  con  ingegnosi 
particolari,  vari  tipi  di  macchine  volanti,  fondate  tutte 
sul  principio  di  utilizzare  la  resistenza  dell'aria  colla  bat- 
tuta delle  ali.  Dicono  anche  le  cronache  di  quei  tempi 
che  egli  abbia  costruito  un  meccanismo,  munito  di  ali, 
da  applicarsi  all'  uomo,  e  che  il  suo  meccanico,  mastro 
Zoroastro,  volendolo  provare,  sia  caduto  da  un'  altura 
presso  Firenze,  e  si  sia  fracassato  il  cranio,  iniziando 
in  tal  modo  il  martirologio  scientifico  dell'aviazione. 

Leonardo  aveva  infatti  pomposamente  annunciato: 
«  Piglierà  il  primo  volo  il  grande  uccello  sopra  il  dorso 
«  del  suo  magno  Cecero  (antiquato  di  Cigno),  empiendo 
«  l'universo  di  stupore,  empiendo  di  sua  fama  tutte  le 
«  scritture,  e  gloria  eterna  al  nido  ove  nacque.  »  Fu  in- 
vece un  disastro.  Gerolamo  Cardano  lasciò  scritto  a 
questo  proposito:  «Anche  Leonardo  da  Vinci  tentò  di 
volare,  ma  mal  gì' intervenne:  era  grande  pittore!  » 


(1)  Canto  XXIX  verso  109  e  seguenti. 

(2)  Vedi  il  Codice  Atlantico  ed  il  Codicetto  del  conte  Manzoni  con  com- 
menti e  note  del  Colombo,  del  Piumati  e  di  Gilberto  Covi.  —  Vedi  pure 
L'aeronaute,  rivista  che  ancora  si  pubblica,  a  Parigi,  annata  del  1874. 
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Dopo  il  celebre  artista  enciclopledico,  abbiamo  lo 
scienziato.  Il  medico  Borelli,  considerato  a  buon  diritto 
come  il  fondatore  della  meccanica  animale,  in  un  suo 
memorabile  trattato  De  motu  animalium,  pubblicato  a 
Roma  nel  1680,  espose  una  teoria  del  volo  degli  uccelli, 
fondata  interamente  sulla  resistenza  dell'aria,  che  merita 
di  essere  ricordata.  Ne  traduciamo  alcuni  brani  : 

«  L'uccello  che  si  slancia  al  volo  comincia  col  pie- 
«  gare  le  gambe,  facendo  un  gran  salto.  Contemporanea- 
«  mente  le  ali  si  spiegano  secondo  una  linea  perpendi- 
«  colare  all'asse  del  corpo.  Esse  formano  allora  due  piani, 
«  che  si  abbassano  con  una  forte  battuta  in  direzione 
«  perpendicolare.  Sotto  la  violenza  del  colpo  L'aria  resiste, 
«  malgrado  la  sua  fluidità,  per  effetto  dell'inerzia  naturale, 
«  e  per  la  forza  elastica  delle  molecole  compresse,  le 
«  quali  agiscono  come  un  corpo  duro.  Da  ciò  ne  viene 
«  un  nuovo  salto  dell'  intero  corpo  dell'uccello,  perchè 
«  il  volo  non  è  altro  che  ìina  serie  di  salti,  che  si  seguono 
«  con  frequenza  nell'aria  ....  L'ala  poi  si  rialza,  piegan- 
«  dosi  e  fendendo  l'aria  in  taglio,  quindi  si  torna  a  spie- 
«  gare  per  abbassarsi  con  una  nuova  battuta  ;  e  così  via 
«  di  seguito  (1). 

«  Se  la  velocità  dell'ala  che  si  abbassa,  conchiude  il 
«  grande  fisiologo  napoletano,  non  oltrepassa  la  velocità 
«  dell'aria  che  è  spinta  in  giù,  l'uccello  resta  equilibrato 
«  nello  spazio  ;  se  è  maggiore,  l'uccello  si  eleva  vertical- 
«  mente  in  ragione  della  differenza  fra  le  due  velocità  ; 
«  se  invece  è  minore,  l'uccello  discende  ». 

Questa  geniale  teoria  è  stata  accettata  nella  scienza 
per  lunghi  anni.  L'accolse  anche   il   Cuvier,  riproducen- 


(1)  Il  ragionamento  è  logico  ;  ma  l'aria  non  offre  sufficiente  resistenza, 
né  per  elasticità,  ne  per  compressione,  da  produrre  quei  salti  ripetuti,  i 
quali  avvengono  realmente  per  altra  causa,  come  in  seguito  sarà  dimostrato. 

Insieme  con  Borelli,  Galileo,  Gasse»  di,  D'Acquapendente,  Belon  ed  altri 
scienziati  del  secolo  decimosettimo,  hanno  tutti  ammesso  che  gli  uccelli  si 
muovono  nell'aria,  come  gli  altri  animali  nell'acqua  e  sulla  terra;  trovando 
cioè  un  sufficiente  punto  d'appoggio  sulla  resistenza  dell'aria,  che  il  sommo 
Galileo  fu  il  primo  a  dimostrare  scientificamente  coi  celehri  esperimenti 
sulla  caduta  dei  gravi. 
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dola  quasi  testualmente  nelle  sue  opere.  Furono  gli  studi 
successivi  di  aerodinamica,  che  finirono  per  abbatterla 
completamente. 

Quando,  nel  1783,  i  fratelli  Mongolfier  lanciarono 
dalla  piazza  maggiore  di  Annonay  il  primo  pallone  ad 
aria  rarefatta,  da  cui  la  grande  scoperta  del  più  leggero 
dell'aria,  tutti  gli  ingegni  si  diedero  con  fervore  a  questo 
studio,  che  sembrava  risolvere  nel  miglior  modo  il  pro- 
blema della  navigazione  aerea  (1).  Nessuno  allora  pensò, 
per  qualche  tempo,  al  volo  degli  uccelli.  Ben  presto  però 
fu  reso  manifesto  che  l'aerostato,  per  il  suo  enorme  vo- 
lume, non  è  il  dominatore,  ma  lo  schiavo  del  mezzo  che 
lo  avvolge  ;  e  lo  studio  del  più  pesante  dell'aria  ritornò 
alla  moda. 

Erano  studi  vani,  tanto  quelli  che  miravano  alla  di- 
rezione degli  aerostati,  che  quelli  per  il  volo  artificiale, 
perchè  non  esisteva  allora  il  motore  meccanico  adatto, 
specialmente  il  motore  leggero  a  benzina,  che  ha  resi 
possibili  i  recenti  successi.  Ma  l'uomo  non  voleva  rinun- 
ciare al  suo  sogno  antico,  la  potenza  del  volo,  il  vasto 
imperio  dell'aria.  E  si  accesero  polemiche  ardenti  fra  i 
fautori  dell'aerostato,  che  galleggia  nell'atmosfera  come 
il  sughero  nell'acqua,  e  quelli  della  macchina  volante, 
che  è  più  greve  dell'aria. 

Intervenne  nella  discussione  anche  l'Accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  la  quale,  nel  1S29,  per  chiarire  il  pro- 
blema,   diede    incarico  ad  una  Commissione  di  fare  uno 


(1)  Per  la  cronistoria  della  nostra  Accademia  Virgiliana  riproduco  vo- 
lentieri dall'  Epistolario  del  Rubbi  (Venezia,  1785)  un  brano  di  lettera  di 
Gian  Gerolamo  Carli  al  Cav.  Vannetti,  datata  da  Mantova,  7  luglio  1785, 
due  anni  dopo  l' invenzione  della  mongolfiera. 

«  Ella  sappia  cbe  nell'anno  scorso  i  tanti  ragionamenti  cbe  si  facevano 
«  sopra  gli  aeronauti,  mi  posero  in  testa  di  esaminare  seriamente  l'impresa 
«  degli  antichi  Argonauti:  e  in  due  volte  ne  recitai  una  dissertazione  nella 
«  nostra  Accademia,  alla  presenza  del  signor  conte  De  Wilzeck  e  di  moltis- 
«  simi  forestieri  che  si  trovavano  a  Mantova  per  la  fiera  .... 

Questo  stesso  signor  De  Wilzeck  aveva  cercato  1'  anno  prima  a  Milano, 
per  ragione  di  sicurezza,  di  impedire  l'ascensione  di  un  aerostato,  allestito 
a  spese  del  conte  Andreani,  onde  far  conoscere  in  Italia  la  scoperta  di 
Mongolfier,  che  aveva  destato  così  generale  entusiasmo. 
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studio  sul  fenomeno  meccanico  del  volo.  La  commissione 
riuscì  composta  di  celebri  scienziati,  Gay  Lussàc,  Fleurens 
e  Navier,  il  quale  ultimo  consegnò  agli  atti  una  memoria, 
che  rimase  celebre  per  le  sue  stravaganti  conclusioni  (1). 
L'accademico  francese,  accogliendo  senza  controllo  l'an- 
tica credenza  che  il  volo  degli  uccelli  dipenda  unicamente 
dalla  resistenza  dell'  aria,  attribuì  alle  battute  delle  ali 
una  frequenza  immaginaria,  per  ottenere  a  priori  una 
velocità  che  in  pratica  non  si  verifica.  Secondo  Navier 
la  rondine  dovrebbe  dare  da  28  a  35  battute  per  secondo, 
con  un  consumo  di  forza  durante  il  volo  di  un  tredice- 
simo di  cavallo-vapore  :  una  vera  enormità  ! 

Se  Navier,  pur  che  tornasse  il  conto  del  punto  di 
appoggio,  ha  aumentato  la  velocità  delle  battute,  più  che 
raddoppiandone  la  frequenza,  altri  scienziati  caddero  in 
errori  analoghi.  Il  fisico  Cagniard-Latour,  per  aumentare 
il  calcolo  della  resistenza  dell'  aria,  sostenne  l' assurda 
ipotesi  che  gii  uccelli  abbassino  le  ali  con  velocità  otto 
volte  maggiore  che  nel  rialzarle;  mentre  invece,  se  non 
in  così  forte  proporzione,  avviene  precisamente  il  con- 
trario. In  un  simile  errore  è  pure  incorso  il  naturalista 
Liais. 

Ma  lasciando  andare  queste  esagerazioni,  sta  di  fatto 
che  anche  dai  più  moderni  scienziati  e  naturalisti,  dal 
Mouillard  al  Marey,  dal  D'  Esterno  al  Wenham,  dal  Fac- 
cioli  al  Canovetti,  da  tutto  insomma  lo  Stato  Maggiore 
del  grande  esercito  degli  studiosi  di  aeronautica,  la  re- 
sistenza dell'aria  è  ancora  considerata,  sia  pure  sotto 
un  altro  aspetto,  quello  dello  slittamento  orizzontale, 
come  l' unico  punto  d' appoggio,  che  renda  possibile 
il  volo. 

Il  Mouillard,  nel  suo  magnifico  studio  sui  grandi  vo- 
latori dell'Oriente  (2),  li  considera  sopratutto  come  dei 
veri  aeroplani  animali,  e  nel  calcolare  la  resistenza  del- 


(1)  Memoires    de   l' Institut,    Paris,    1829,   Voi.  II.o  —   Vedi  pure:  De 
Louvrier,  L'erreur  de  Navier,  estratto  della  rivista   Les  Mondes. 

(2)  L'em,pire  de  l'air,  essai  d'orni thologie  appliquée  a  l'aviation,  Paris, 
G.  Masson,  editeur,  1881. 
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l'aria  mette  insieme  la  superficie  delle  ali  con  quella  del 
corpo  e  della  coda,  non  dando  importanza  alcuna  al  fatto 
delle  battute.  Il  volo  della  procellaria,  dell'aquila,  del  pel- 
licano, che  non  può  iniziarsi  senza  uno  slancio  orizzon- 
tale, lo  ha  persuaso  a  generalizzare  la  teoria  del  volo 
pianeggiante.  Per  esso  gli  uccelli,  che  battono  le  ali, 
si  comportano  come  dei  semplici  rematori  che  si  appog- 
giano sull'aria  come  fossero  delle  piccole  barche,  mentre 
l'appoggio  non  esiste  o  non  è  sufficiente. 

Un  naturalista  inglese,  il  Cayley  (1)  aveva  già  prima 
annunciato  un  concetto  analogo,  dividendo  l'ala  in  attiva 
e  passiva,  e  riservando  alla  parte  esterna,  munita  delle 
penne  così  dette  remiganti,  l'incarico  della  propulsione, 
ed  alla  parte  centrale  del  piano  di  resistenza  le  più  mo- 
deste funzioni  di  sostegno  galleggiante.  Il  Marey  con- 
viene in  questa  idea,  e  chiama  fouet,  frusta,  la  punta  delle 
ali  che  dovrebbe  servire  unicamente  per  la  spinta  oriz- 
zontale, ed  éventail,  ventaglio,  la  parte  rimanente  desti- 
nata alla  sospensione.  Di  qui  il  concetto  de\Y  ala-re  ?uo,  che 
poi  lasciò  il  posto  a  quella  dell'  ala-elice,  oramai  accet- 
tata dagli  studiosi,  limitando  la  funzione  attiva  dell'  ala 
alla  sola  propulsione;  di  qui  la  teoria  dell'aeroplano  a 
motore,  che  ora  s' impone  coi  suoi  trionfi. 

Ancorché  con  questa  spiegazione  si  potesse  dar  ra- 
gione del  volo  orizzontale,  resterebbe  però  sempre  in- 
comprensibile il  volo  ascensionale  che  molte  specie  di 
uccelli,  in  ispecial  modo  i  più  forti  volatori,  praticano, 
riuscendo  ad  elevarsi  secondo  una  traiettoria  perfetta- 
mente verticale.  Ammesso  che  sia  possibile  volare  con 
un  semplice  propulsore,  il  che  è  provato  dagli  aeroplani, 
bisogna  però  dimostrare  che  gli  uccelli,  col  solo  punto 
d'appoggio  dell'aria,  esercitano  colle  ali  una  tale  spinta 
in  avanti,  non  solo  da  raggiungere  le  grandi  velocità  del 
volo,  ma  da  determinare  sul  piano  inclinato  costituito 
dalle  parti  mediane  delle  ali,  nonché  dal  corpo  e  dalla 
coda,  una  componente  verticale   sufficiente  a  reggere   il 


(1)  Vedi  L'areonaute,  annata  1874. 
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loro  peso;  mentre  invece,  data  la  velocità  delle  ali,  che 
non  può  aumentare  oltre  un  dato  limite  per  il  rapido  mo- 
vimento alternativo,  e  la  conseguente  limitata  resistenza 
che  offre  l'aria  sulla  superficie  estrema  delle  ali,  la  spinta 
orizzontale  risulta  di  gran  lunga  inferiore  a  quelle  esi- 
genze, a  cui  soddisfa  il  potente  propulsore  ad  elica  del- 
l'aeroplano. Gli  è  perciò  che  anche  questa  più  moderna, 
per  quanto  ingegnosa  teoria,  non  può  reggere,  come  l'an- 
tica di  Leonardo  e  di  Borelli,  al  controllo  del  calcolo. 

Molti  credettero  di  trovare  un  coefficiente  di  resi- 
stenza più  favorevole  al  fine  della  spiegazione  del  volo, 
e  si  iniziarono  ed  incoraggiarono  nuovi  studi.  Sembrò 
per  un  momento  che  le  esperienze  di  Galileo,  di  Newton, 
e  di  altri  sommi,  non  ispirassero  più  alcuna  fiducia.  La 
ricerca  di  K,  poiché  con  questa  sigla  si  convenne  di  in- 
dicare in  chilogrammi  la  resistenza  dell'  aria  contro  un 
metro  quadrato  di  superficie  che  si  muove  colla  velocità 
di  un  metro  al  secondo,  fu  l' oggetto  di  interessanti 
ricerche  scientifiche.  Notiamo  fra  gli  studiosi  italiani 
l' ing.  Canovetti,  il  dott.  Giorgio  Finzi,  il  dott.  Nicola 
Soldati,  il  già  citato  Aristide  Faccioli  (1)  ed  altri.  Un 
recente  studio  dell'  ing.  Eiffel  (2),  il  quale  ebbe  ad  ese- 
guire, valendosi  della  celebre  torre,  importantissime  e- 
sperienze  con  cadute  libere  e  rigorosamente  registrate 
fino  a  90  metri  di  altezza,  ci  permette  di  accettare  de- 
finitivamente la  legge  dei  quadrati  per  l'aumento  di  ve- 
locità, ed  il  valore  K  fra  70  ed  80  grammi,  con  piccole 
variazioni  per  la  forma  della  superficie. 

Una  volta  stabilito  il  coefficiente  di  resistenza  dell'aria, 
occorre  conoscere  la  velocità  della  battuta  delle  ali  per 
determinare  la  consistenza  dell'  appoggio  sul  fluido   ele- 


(1;  Ing.  C.  Canovetti  —  Aerostazione  ed  Aviazione.  Lettura  fatta  al 
Collegio  dogli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Milano,  il  24  marzo  1894. 

Dott  G.  Finzi  ed  N.  Soldati  —  Esperimenti  sulla  dinamica  dei  fluidi, 
nel  giornale  il  Politecnico  di  Milano.  1903  p  1904. 

Aristide  Faccioli  —  Opera  citata. 

(2;  Recerches  espérimentales  sur  la  résistance  de  V  air,  Paris,  Ed.  H. 
Dunod,  E.  Pinat  -  Vedi  anche  la  recensione  del  Politecnico  di  Milano,  pun- 
tata di  maggio  del  1908. 
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mento,  nella  fase  di  abbassamento  e  di  spinta  all' indietro. 
La  velocità  si  ottiene  calcolando  il  raggio  e  l'angolo  di 
rotazione  delle  ali  e  conoscendo  il  numero  delle  battute 
per  secondo,  nella  ipotesi  di  un  movimento  pressoché 
uniforme.  Ora  dalle  osservazioni  fatte  in  molte  specie 
dei  nostri  uccelli,  mi  risulta  una  massima  velocità  della 
battuta  delle  ali  di  circa  4  metri  al  secondo,  che  darebbe 
una  resistenza  d'appoggio  di  un  chilogrammo  o  poco  più 
per  metro  quadrato. 

Ma  occorre  notare  che  l'aria  agisce  sulla  superficie 
delle  ali  in  due  direzioni  opposte,  e  sebbene  la  struttura 
speciale  delle  ali,  costituita  da  penne  ad  asse  eccentrico, 
le  quali  funzionano  come  delle  vere  valvole  automa- 
tiche, e  la  maggior  facilità  di  inflettersi  nel  solleva- 
mento, contribuiscano  a  diminuire  la  controspinta  nega- 
tiva, rimane  sempre  una  perdita  sulla  pressione  utile  di 
almeno  il  50  °/0-  Si  dovrà  quindi  ritenere  la  resistenza  del- 
l'aria, sulla  quale  si  appoggiano  le  ali,  eguale  a  circa  mezzo 
chilogrammo  per  metro  quadrato  di  superficie,  mentre  il 
peso  degli  uccelli  è  in  proporzione  molto  maggiore.  La 
rondine,  che  è  fornita  della  più  estesa  velatura  d'ali,  rap- 
presenta già  un  chilogrammo  per  ogni  metro  quadrato 
di  superficie  d'appoggio  ;  ma  gli  uccelli  di  maggior  mole, 
che  in  proporzione  sono  muniti  di  minor  superficie  d'ala, 
ci  danno  fino  a  dieci  chilogrammi  di  peso  per  metro 
quadrato  di  velatura. 

È  quindi  evidente  che  la  resistenza  dell'  aria  dalla 
metà  discende  fino  al  ventesimo  del  peso  dell'  animale, 
ed  è  insufficiente  a  sostenerlo,  non  bastando  neppure,  nei 
maggiori  volatori,  a  produrre  1'  effetto  dell'  elica  degli 
aeroplani,  la  quale  esercita  una  spinta  orizzontale  di 
circa  un  quinto  del  peso  dell'apparecchio. 

Ben  altra  cosa  è  per  gli  insetti.  Vediamo  la  zanzara, 
che  pesa  3  milligrammi  e  possiede  30  mm.  quadrati  di 
ala  ;  e  vediamo  la  farfalla,  che  pesa  2  decigrammi  e  pre- 
senta 17  cm.  quadrati  di  superficie  d'appoggio.  Si  ha 
quindi  la  considerevole  proporzione  di  un  metro  qua- 
drato d'ala  per  ogni  100  grammi  nella  zanzara  e  per 
ogni  125  grammi  nella  farfalla.  Per  questi  minuscoli  vo- 
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latori  il  coefficiente  di  resistenza  è  più  che  sufficiente  a 
spiegare  il  fenomeno  della  loro  sospensione  nell'aria:  ma 
quale  differenza  coi  pennuti,  i  quali  pesano  in  propor- 
zione fin  cento  volte  di  più  ! 

Osservando  le  due  categorie  di  volatori  del  regno 
animale,  gli  insetti  e  gli  uccelli,  non  si  può  a  meno  di 
notare  la  meravigliosa  leggerezza  delle  ali  membranose 
nei  primi,  e  la  diversa  struttura,  più  solida  e  pesante, 
delle  ali  nei  secondi.  Abbiamo  quindi  un  elemento  nuovo, 
il  peso,  che  deve  essere  considerato  nel  volo  degli  uc- 
celli :  io  lo  segnalo  subito,  perchè  rappresenta  veramente 
la  chiave  di  volta  nella  soluzione  del  problema  del  volo 
artificiale. 

C  è  infatti  una  differenza  sostanziale  nella  struttura 
di  questi  organismi  volanti,  e  nel  modo  di  comportarsi 
nel  volo.  Innanzi  tutto  noi  vediamo  sorgere  negli  uccelli 
una  resistenza  nuova,  quella  del  peso  delle  ali,  il  quale  as- 
sorbe, per  inerzia,  una  forza  notevole  durante  il  movimento 
alternativo.  Oltre  a  ciò  la  superficie  delle  ali  negli  uccelli 
non  è  più  continua,  come  una  membrana,  ma  si  compone 
di  elementi  multipli,  le  penne,  mobili  e  girevoli  come  al- 
trettante valvole.  Diminuisce  in  fine,  negli  uccelli,  il  nu- 
mero delle  battute  nell'unità  di  tempo,  mentre  aumenta 
l'arco  di  rotazione.  A  delle  semplici  vibrazioni,  quasi  in- 
visibili (1),  che  si  rivelano  col  loro  tono  acustico,  nel 
noto  e  fastidioso  ronzio,  dal  quale  possiamo  dedurre  la 
loro  frequenza,  si  sostituiscono  dei  veri  movimenti  mec- 
canici alternati.  Gli  insetti  e  gli  uccelli  costituiscono  as- 
solutamente due  distinte  categorie  di  macchine  animali 
atte  al  volo. 

Fra  queste  due  categorie  di  organismi  volanti,  ve 
ne  ha  una  intermedia,  quella  dei  pipistrelli,  gli  unici 
mammiferi  che  possano  volare.  I  pipistrelli,  sotto  il  punto 
di  vista  del  volo,  risentono  tanto  degli  insetti,  come 
degli  uccelli  ;  coi  primi  hanno  in  comune  la  costituzione 


(1)  Secondo  il  Marey  (La  nutritine  attintale,  Paris,  Librerie  Bailliére, 
1873)  la  mosca  durante  il  volo  fa  con  lo  ali  330  vibrazioni  al  secondo,  la 
vespa  210,  L'ape  190. 
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membranosa  della  superficie  di  resistenza,  coi  secondi 
le  larghe  battute  ed  il  maggior  peso  delle  ali.  Chi  non 
ha  osservato  questi  nottambuli  del  volo  nelle  loro  corse 
bizzarre,  a  zig-zag,  folleggiare  nelle  sere  estive  intorno 
alle  nostre  case  ? 

Io  ho  studiato  vari  esemplari  di  pipistrelli,  perfetta- 
mente somiglianti  nei  particolari  organici  del  loro  corpo, 
ma  di  diverso  peso,  dai  più  piccoli,  di  soli  7  grammi,  a 
quelli  che  pesano  fin  28  grammi.  Ebbene,  ho  trovato  che 
ad  ogni  metro  quadrato  di  superficie  d'ala  corrisponde, 
nei  primi  un  peso  di  800  grammi,  nei  secondi,  un  chilo- 
grammo e  300  grammi.  Ma  si  ripete  pure  qui  il  fatto 
che  le  ali,  tanto  perdono  di  superficie,  quanto  acquistano 
di  solidità  e  robustezza;  ed  ecco  che  si  delinea  a  poco 
a  poco  l'elemento  nuovo,  vale  a  dire  il  peso  delle  ali,  il 
quale  è  soltanto  di  un  decimo  rispetto  al  peso  del  corpo 
nei  più  piccoli  soggetti,  mentre  nei  grossi  pipistrelli  arriva 
alla  proporzione  di  un  sesto. 

Anche  nei  pipistrelli  adunque  (tanto  più  che  in  essi 
le  superficie  alate,  per  quanto  si  pieghino  sui  nodi  a  cer- 
niera delle  loro  artic Diazioni,  incontrano  una  maggior 
difficoltà  di  sollevamento  che  negli  uccelli)  la  resistenza 
dell'aria  non  è  sufficiente  a  spiegare  il  fenomeno  del  volo. 

Ci  rassegneremo  perciò  a  concludere,  come  il  ma- 
tematico Bertrand,  che,  secondo  il  calcolo,  gli  uccelli  non 
possono  volare  ? 

Ovvero,  confessando  la  nostra  ignoranza,  ci  adatte- 
remo all'  ingenua  credenza  che  gli  uccelli  volano....  per- 
chè hanno  la  virtù  di  volare  ? 


—  113 


II.  - 11  volo  spiegato  colla  reazione  delle  masse  in  moto. 

I  fenomeni  naturali  si  spiegano  sempre  con  l'osser- 
vazione dei  fatti  e  col  controllo  dell'esperienza.  La  scienza 
positiva  e  sperimentale,  che  ci  ha  svelato  tanti  misteri, 
deve  anche  dirci  il  segreto  del  volo. 

Basterà  analizzare  pazientemente  il  fenomeno,  scom- 
porlo nei  suoi  elementi,  e  studiarlo  nel  ricco  materiale 
di  osservazione  preparato  dai  fisiologi  e  dai  naturalisti, 
applicandovi  le  leggi  della  meccanica  e  della  gravità,  per 
poterlo  spiegare  razionalmente.  Basterà  fare  come  il  chi- 
mico, il  quale,  coll'analisi  e  colla  sintesi,  riesce  a  scoprire 
la  composizione  della  materia. 

Dai  miei  studi  sugli  organi  inservienti  al  volo,  tanto 
negli  uccelli,  che  nei  pipistrelli,  mi  è  stato  dato  di  poter 
stabilire  questa  legge  costante  :  In  ragione  che  diminuisce 
la  superficie  delle  ali,  se  ne  accresce  il  peso,  ed  aumenta  pure 
il  peso  delle  zampe  in  quelle  specie  di  uccelli  che  possono  vo- 
lare verticalmente  con  maggiore  facilità. 

II  naturalista  De  Lucy  fu  il  primo  ad  annunciare  agli 
studiosi  di  aviazione  che  gli  esseri  volanti  hanno  tanto 
meno  di  superficie  d'ala  quanto  più  sono  pesanti  (1).  Era 
una  bella  notizia,  piena  di  seduzione  e  di  speranze  per 
gli  aviatori.  Se  ne  dedusse,  procedendo  con  logica,  che 
gli  animali  e  le  macchine  di  maggior  peso  avrebbero 
potuto  volare  con  ali  sempre  più  piccole  :  il  che  è  cer- 
tamente vero,  ma  non  è  la  verità  completa. 

Imperocché  il  De  Lucy,  e  con  esso  tutti  gli  studiosi, 
anche  i  più  moderni,  del  fenomeno  del  volo,  non  hanno 
tenuto  alcun  conto  della  nuova  resistenza  che  veniva  ad 
integrare,  per  i  suoi  effetti,  la  deficienza  della  superficie, 
vale  a  dire  l'inerzia  della  massa  delle  ali;  ed  in  certi 
casi  straordinari,  come  organo  ausiliario  di  riserva,  anche 
il    peso    delle    zampe.   Tutti    hanno  fermato    la    loro    at- 


(1)  Vedi  la  Presse  scientìfique  des  deux  mondes  del  1865. 
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tenzione  sulla  superficie  battente  e  sulla  resistenza  del- 
l'aria, ma  nessuno  ha  ancora  pensato  di  studiare  il  gioco 
delle  masse,  ali  e  corpo,  che  si  muovono  in  senso  con- 
trario, ed  anche  in  certi  casi,  il  movimento  delle  zampe. 
Non  può  essere  che  il  latto  sia  sfuggito  ad  un  e- 
same  del  fenomeno  anche  superficiale  ;  ma  gli  studiosi 
si  sono  certamente  arrestati  dinanzi  ad  un  assioma,  già 
annunziato  da  Newton  ;  vale  a  dire  che  in  meccanica  le 
azioni  sono  uguali  alle  reazioni,  le  quali  si  producono  in 
senso  inverso  colla  stessa  intensità.  Gli  è  così  che  si  è 
creato  il  convincimento,  che  il  peso  delle  ali  in  movi- 
mento, rispetto  al  corpo  del  volatile,  non  possa  produrre 
alcun  effetto  positivo. 


Io  mi  sono  persuaso  dell'influenza  variabile,  che  ha  il 
peso  sulle  reazioni  verticali  delle  battute  delle  ali,  sol- 
tanto durante  una  serie  di  esperienze,  rigorosamente 
controllate,  con  le  quali  io  mi  proponeva  la  ricerca  di 
un  nuovo  coefficiente  A';  speravo  in  tal  modo  di  poter 
svelare  il  segreto  del  volo  con  la  resistenza  che  l'aria  pre- 
senta, per  la  sua  inerzia,  e  per  il  contraccolpo,  dovuto 
alla  sua  elasticità  contro  delle  superficie  mosse  da  una 
subitanea  spinta  iniziale.  Mi  trovavo  ancora  sotto  l' im- 
pressione della  teoria  borelliana. 

Cominciai  col  variare  la  superficie  battente  da  uno 
ad  un  decimo  di  metro  quadrato  per  chilogrammo  di 
di  peso,  seguendo  la  proporzione  degli  uccelli,  con  forme 
diverse,  assoggettate  a  forti  spinte  iniziali,  che  successiva- 
mente raddoppiai,  triplicai,  ecc.  ;  ma  con  grande  mia  sor- 
presa e  confusione,  non  riescii  a  trovare  alcuna  legge 
di  proporzionalità  fra  le  superficie  battenti  e  la  forza 
delle  battute  da  una  parte,  le  reazioni  di  sollevamento 
dall'altra.  C  era  assolutamente  un  elemento  perturbatore, 
che  sfuggiva  ad  ogni  esame. 

Stavo  per  abbandonare  le  mie  indagini,  quando  in- 
sistendo a  sperimentare  con  superficie  sempre  minori, 
feci  la  prova  sostituendo  il  peso  alla  superficie.  Nuova 
e  maggiore  sorpresa  !  La  reazione  avveniva  egualmente, 
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quasi  colla  stessa  intensità.  Fu  allora  che  io  pensai  all'  in- 
fluenza del  peso,  e  che  rinnovai  e  moltiplicai  le  mie  e- 
sperienze  sulle  masse  in  movimento. 

E  così  mi  persuasi  dello  sdoppiamento  del  fenomeno. 
Esiste  infatti  l' influenza  della  superficie  in  proporzione 
delia  sua  ampiezza,  della  sua  forma,  e  delle  velocità  delle 
battute  ;  ma  a  questa  deve  aggiungersi  l' azione  delle 
masse,  per  effetto  del  loro  rapporto  di  peso  e  della  dif- 
ferente resistenza  del  mezzo,  dovuta  a  cause  esterne 
perturbatrici  del  movimento. 


È  molto  facile  1'  equivoco  nella  interpretazione  dei 
postulati  della  meccanica.  Esiste  infatti  nel  gioco  delle 
azioni  e  delle  reazioni  l'eguaglianza  della  quantità  di  moto, 
quando  la  stessa  forza  agisce  su  due  masse  di  peso 
differente.  Ma  la  quantità  di  moto,  che  è  il  prodotto  della 
massa  per  la  velocità,  è  una  cosa  ;  la  forza  viva,  che  rap- 
presenta un'  energia  immagazzinata  nella  massa,  è  ben 
altro.  La  quantità  di  moto  MV  è  una  semplice  espres- 
sione convenzionale,  mentre  la  forza  viva  ljt  MV%  ha  un 
valore  dinamico  reale,  che  si  traduce  in  chilogrammetri, 
ed  in  cavalli-vapore. 

Ora  devesi  considerare  che  le  forze  interne  dei  mu- 
scoli pettorali  degli  uccelli,  le  quali  rendono  possibile 
il  volo,  agiscono  neli'  ambiente  atmosferico,  che  turba  e 
modifica  le  loro  azioni  e  reazioni.  La  resistenza  dell'aria 
agisce  sulla  superficie  delle  ali  e  sul  corpo  dei  volatili 
in  modo  diverso,  a  seconda  che  il  loro  movimento  ha 
luogo  in  un  senso  o  nell'altro  :  il  che  contribuisce  a  ren- 
dere disuguali  le  quantità  di  moto,  distruggendo  altresì 
parte  della  forza  viva  dell'ala,  a  tutto  beneficio  della 
prima  fase  del  volo.  Il  movimento  dell'  aria  che  produ- 
cono gli  uccelli,  volando,  è  appunto  l'effetto  di  codesta 
forza  viva  che  sfugge  dalla  massa  delle  ali  discendenti, 
per  rendere  possibile  l'ascesa  verticale. 

Quel  paziente  anatomista  del  fenomeno  del  volo,  che 
fu  il  più  volte  citato  Dott.  Marey,  non  trascurò  di  notare 
come  il  centro  di  gravità   dei    volatili  si  sposti  verticale 
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mente  in  corrispondenza  al  movimento  alternato  delle 
ali;  ma  avendo  osservato  che  nel  volo  orizzontale  il  corpo 
degli  uccelli  si  solleva  e  si  abbassa  della  stessa  quantità, 
non  si  sorprese  del  fatto,  attribuendolo  all'  eguaglianza 
delle  azioni  e  delle  reazioni.  Egli  spiegò  pure  1'  effetto 
negativo  della  gravità  durante  il  volo  orizzontale  me- 
diante la  propulsione  in  avanti,  colla  teoria  dell'aeroplano, 
della  quale  abbiamo  già  dimostrato  la  inapplicabilità  ; 
imperocché,  lo  ripetiamo  ancora  una  volta,  con  questa 
teoria,  il  volo  verticale  degli  uccelli,  senza  alcuna  spinta 
orizzontale,  non  sarebbe  possibile. 

Se  le  azioni  e  le  reazioni  della  battuta  delle  ali  non 
subissero  alterazioni,  in  modo  da  rendere  i  sollevamenti 
maggiori  dei  successivi  abbassamenti,  dal  momento  che 
l' ipotesi  del  punto  d'  appoggio  sulP  aria  non  resiste  al 
calcolo  del  coefficiente  di  resistenza,  gli  uccelli  non  do- 
vrebbero volare-  verticalmente.  E  ben  si  sa  che  nel 
campo  sperimentale,  nessuna  spiegazione  si  può  accet- 
tare, quando  ad  essa  si  oppone  l'osservazione  dei  fatti. 

Bisogna  adunque  ammettere  assolutamente  che  le 
azioni  e  reazioni  verticali,  nel  volo  a  battute,  subiscano 
delle  modificazioni  per  effetto  di  cause  esterne,  le  quali 
agiscano  per  accrescere  le  reazioni,  che  chiameremo 
positive,  ossia  dirette  dal  basso  all'alto,  e  per  diminuire 
quelle  negative,  le  quali  funzionano  dall'  alto  al  basso. 


Prima  di  assoggettare  a  calcolo  il  movimento  alter- 
nato delle  ali,  viene  molto  a  proposito  di  esaminare  il 
fenomeno  dello  sparo  delle  armi  da  fuoco,  dove  si  ma- 
nifestano azioni  e  reazioni  fra  due  corpi  di  peso  diverso, 
spinti  in  direzione  opposta  dalla  forza  interna  dell'esplo- 
sione della  polvere  :  il  proiettile  ed  il  fucile.  Il  fatto  è 
per  noi  molto  istruttivo,  perchè  ci  permette  di  applicare 
le  stesse  leggi  meccaniche  al  moto  delle  ali  rispetto  al 
corpo  dell'uccello. 

Le  ali  ed  il  corpo  dell'uccello,  spinti  in  direzione 
opposta  dalle  contrazioni  dei  muscoli  pettorali,  rap- 
presentano due  resistenze  assoggettate  alla  stessa  forza, 
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la  quale  agisce  nello  stesso  tempo.  Si  ottiene  quindi 
teoricamente  la  stessa  quantità  di  moto,  per  cui  dette 
M  ed  M  le  due  masse  disuguali  (ali  e  corpo),  V q  V  le 
due  velocità,  si  ha  : 

M  V  =  M   V 

da  cui,  chiamando  P  e  P'  i  pesi  delle  ali  e  del  corpo, 
essendo  P==g_M,  si  ha  la  proporzione: 

P:  P'  =   V':    V 

Sta  dunque  il  fatto,  facilissimo  a  controllarsi  coli'  espe- 
rienza, che  se  si  assoggettano  due  pesi  eguali  allo  sforzo 
contemporaneo  di  una  molla,  per  esempio  di  un  elastico, 
che  li  spinga  l'uno  contro  1'  altro  con  eguale  intensità, 
essi  si  incontrano,  urtandosi,  in  un  punto  intermedio  tale, 
per  cui  gli  spazi  percorsi  sono  inversamente  proporzio- 
nali ai  singoli  pesi.  L'incontro  ha  luogo  evidentemente  a 
metà  se  sono  di  peso  eguale  ;  ma  se  il  peso  dell'  uno  è 
un  quinto,  un  decimo,  un  ventesimo  di  quello  dell'altro, 
il  peso  minore  si  avanzerà  di  più  verso  il  maggiore,  per- 
correndo cinque  volte,  dieci  volte,  venti  volte  più  di  spazio. 

Si  viene  alla  stessa  conclusione,  partendo  dal  prin- 
cipio che  in  un  insieme  di  due  masse,  sieno  esse  eguali 
o  disuguali,  le  quali  si  muovano  per  effetto  di  forze  in- 
terne, tanto  se  sono  spinte  ad  allontanarsi,  come  se  ven- 
gono fra  loro  attratte,  il  centro  di  gravità  del  sistema 
non  si  sposta  affatto.  Il  baricentro  sta  sempre  fermo,  e 
perchè  ciò  avvenga  gli  spazi  percorsi  in  un  senso  o  nel- 
l'altro devono  essere  inversamente  proporzionali  ai  pesi. 

Il  Morin  (1)  applica  lo  stesso  principio  alla  balistica, 
dove  si  hanno  gii  effetti  più  rimarchevoli,  trattandosi  di 
due  masse  di  peso  molto  differente  (proiettile  ed  arma  da 
fuoco),  assoggettate  ad  uno  sforzo  considerevole  (l'esplo- 
sione della  polvere),  che  tende  ad  allontanarle.  11  ragio- 
namento, che  egli  fa,  è  il  seguente.  Gli  sforzi    esercitati 


(1)  Notions  fondamentales  de  mécanique,  Paris,  Libraire  Hachette,  L855. 
Fedi  anche:  Ponc(4et.  Introductìon  a  In  mécanique  indu$trielle. 
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dal  gas  sul  proiettile  per  lanciarlo  fuori  dalla  canna,  e 
sul  fondo  dell'arma,  per  far  rinculare  il  fucile,  sono  eguali 
e  si  esercitano  in  senso  opposto  nella  stessa  durata  di 
tempo.  Chiamando  P  e  F  il  peso  del  proiettile  e  quello 
della  bocca  da  fuoco,  v  e  v  gli  elementi  di  velocità,  che 
loro  sono  rispettivamente  comunicati  in  un  elemento  di 
tempo,  si  avrà  per  il  principio  della  proporzionalità  delle 
forze  alle  velocità  : 

F  :  P  =  v  :  gt  F  :  F  =  v   :  gt 

da  cui  si  deduce 

Pv  =  F  v'  P  ;  F  =  v    :   V 

vale  a  dire  che  le  velocità  comunicate  neh'  elemento  di 
tempo  al  proiettile  ed  alla  bocca  da  fuoco,  sono  in  ra- 
gione inversa  del  peso  di  questi  corpi.  E  siccome  le  ve- 
locità totali  V  e  V\  comunicate  al  momento  in  cui  il 
proiettile  abbandona  la  bocca  da  fuoco,  sono  eguali  alla 
somma  di  tutti  gli  elementi  di  velocità,  si  avrà  pure  : 

p  :  F  =    V  :    V 

come  sopra  abbiamo  detto. 

Prendendo  ora  in  esame  un  fucile  pesante  kilgr.  4,605 
e  capace  di  lanciare  un  proiettile  di  29  grammi  di  peso, 
abbiamo  : 

p  :  F  =  0,029  :  4,605  =  1    :   159 

In  base  alle  esperienze  del  pendolo  balistico,  si  può  sta- 
bilire la  velocità  del  proiettile  V=  405  metri  al  secondo  ; 
ed  in  conseguenza  si  avrà  la  velocità  V  detta  di  rinculo, 
che  si  manifesta  in  senso  inverso  nell'arma  da  fuoco  : 

P  405 

V  =  -—r   V  =  --^  =  2m  547 
F  159  '     ° 

Sussiste  quindi  la  precisa  eguaglianza  della  quantità  di 
moto,  perchè  il  prodotto  del  peso  per  la  velocità  :  0,029 
per  405  ;  4,605  per  2,547,  danno  lo  stesso  risultato  ;  ma 
si  ha  certamente  una  enorme  differenza  nell'effetto  dina- 
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mico  dovuto  alla  forza  viva.  Infatti  nel  proiettile  troviamo 
accumulato  il  seguente  lavoro  meccanico 

P  0  029 

2^   V*  =  9  '  X  4058  ==  240  kilogrammetri 

mentre  nel  fucile  è  soltanto 

P  4  605 

o~~  F's  =  0  ,'n  ortv  X  2,5472  =  1  kilogrammetro  e  mezzo; 

2g  2  (9,80)  &  ' 

da  cui  si  conclude  che  anche  la  forza  viva,  come  la  ve- 
locità, è  inversamente  proporzionale  ai  pesi,  riscontran- 
trandosi  nel  caso  attuale,  in  definitivo,  lo  stesso  costante 
rapporto. 


Ora  applicando  questi  risultati  al  movimento  delle 
ali  degli  uccelli  rispetto  al  loro  corpo,  riesce  evidente 
che  la  forza  viva,  la  quale  si  accumula  nella  loro  massa, 
sarà  maggiore  in  un  senso  o  neh'  altro,  a  seconda  che 
saranno  lanciate  con  maggior  o  minor  velocità  in  alto 
od  in  basso  ;  mentre  le  reazioni  del  corpo  non  assor- 
bono che  un  lavoro  minimo.  Tutti  coloro  che  ammette- 
vano, pur  di  spiegare  il  volo  colla  resistenza  dell'  aria, 
l'abbassamento  delle  ali  con  maggior  velocità  del  succes- 
sivo elevarsi,  cadevano  quindi  nell'assurdo.  Se  ciò  fosse 
vero,  gli  uccelli  non  potrebbero  volare,  perchè  neh'  inutile 
conato  di  cercare  nella  resistenza  dell'aria  il  loro  punto  di 
appoggio,  la  forza  viva  della  massa  discendente  delle  ali 
avrebbe  accelerato  inevitabilmente  la  loro  caduta. 

Il  fatto  avviene  invece  tutto  al  contrario,  specialmente 
nelle  grandi  specie  di  volatori.  Fu  il  Marey  ad  accor- 
gersene per  primo,  sebbene  non  vi  abbia  dato  alcuna 
importanza,  non  prevedendo  le  importanti  conseguenze 
della  sua  osservazione,  la  quale  è  stata,  ed  è  tuttora,  una 
grande  sorpresa  per  gli  studiosi  del  problema  dell'  avia- 
zione. Eppure  è  luminosamente  provato  dalle  fotografie 
istantanee  cinematografiche  che  gli  uccelli  impiegano 
minor  tempo   a  sollevare    le    ali    che  ad  abbassarle,  pò- 
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tendosi  calcolare  in  media  la  proporzione  di  tali  tempi 
da  5  a  6  (1). 

Il  fatto  contraddice  manifestamente  alla  teoria  del 
volo  fondata  sulla  resistenza  dell'  aria,  ma  conferma 
in  modo  positivo  la  nuova  teoria  cinematica.  Impe- 
rocché, dato  il  rapporto  fra  le  velocità  da  6  a  5,  la 
forza  viva  immagazzinata  nella  massa  delle  ali  durante  le 
due  fasi,  ascensionale  e  di  abbassamento,  sta  a  parità 
di  massa,  come  36  a  25,  approssimativamente  come  3 
a  2.  Ma  sarà  in  effetto  questo  rapporto  anche  maggiore, 
perchè  l'ala  che  si  abbassa,  per  l'azione  infrenatrice  del- 
l'aria è  costretta  ad  un  movimento  pressoché  uniforme, 
mentre,  durante  la  fase  di  sollevamento,  per  la  minor 
resistenza,  essa  acquista  un  moto  più  o  meno  accelerato,  il 
quale  le  consente  di  immagazzinare  nella  sua  massa  una 
maggior  quantità  di  lavoro  dinamico. 

L'  accelerazione  dell'  ala  nella  sua  fase  ascensionale 
ha  quindi  luogo  quasi  automaticamente,  verificandosi 
questa  mirabile  compensazione:  tanto  meno  di  resistenza 
dell'aria,  altrettanto  più  di  forza  viva  della  massa.  Sono 
due  funzioni  che  si  integrano  a  vicenda,  e  che  concor- 
rono insieme  al  sollevamento  del  volatile. 

Ora,  se  la  forza  viva  dell'ala  ascendente,  è  maggiore, 
almeno  della  metà,  e  probabilmente  del  doppio,  della 
forza  viva  dell'ala  discendente,  è  certo  che,  eliminate  le 
forze  eguali  e  contrarie,  rimane  una  prevalenza  ascen- 
sionale. Si  manifesta  quindi  sempre  nel  fenomeno  del 
volo,  al  momento  in  cui  le  ali  hanno  compiuto  il  loro 
arco  dal  basso  all'alto,  per  abbassarsi,  una  spinta  in  salita, 
perchè  la  forza  viva  delle  ali  si  trasforma  in  ascensione 


(1)  Il  Marey  ci  dà  alcune  misure  di  tempo,  relative  al  volo  degli  uccelli. 
Egli  avrebbe  trovato  che,  p.  es.,  il  piccione  impiega  nel  sollevamento  delle 
ali  4  decimi  di  secondo,  ed  8  '/a  nel  successivo  abbassamento  ;  l'anatra  sel- 
vatica 5  decimi  di  secondo  nella  prima  fase,  6  2/3  nella  seconda  ;  il  bozzagro 
rispettivamente  12  l  2  e  20  decimi  di  secondo.  Senza  contestare  la  precisione 
di  questi  dati,  dalle  mie  osservazioni  mi  risulta  che  una  tale  proporzione 
non  è  costante,  come  non  è  sempre  eguale  il  numero  delle  battute  delle 
ali  nei  vari  momenti  del  volo.  Di  qui  l' opportunità  di  attenersi  ad  una 
media  largamente  approssimativa. 
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del  corpo.  Le  ali  in  quel  momento  a  volte  persino  si 
urtano,  battono  l'una  contro  l'altra,  e  nell'esuberanza  della 
forza,  ha  luogo  un  urto  che  si  rende  palese  nel  rumore 
prodotto  dal  volo.  Un  tale  fenomeno  notò  anche  il  nostro 
Virgilio,  con  questa  magnifica  immagine  (1). 

alis 

Plaudentem  nigra  figit  sub  nube  columbam. 


Ma  come  avviene  che  la  prevalenza  di  forza  viva 
della  massa  ascendente  delle  ali,  le  quali  s' incontrano 
spesso  in  un  rumoroso  battimano,  può  trasformarsi  in 
elevazione  verticale  dell'intero  corpo  del  volatile,  senza 
contraddire  alla  legge  fondamentale  dell'uguaglianza  di 
quantità  di  moto?  Sembrerebbe,  teoricamente,  un  circolo 
vizioso,  un  vero  paradosso  scientifico,  perchè  siamo  di 
fronte  a  due  verità,  che  sembrano  escludersi  reciproca- 
mente. L'eguaglianza  della  formola  convenzionale  P  V= 

=  P'  V,  come  si  può  trovar   d'  accordo    colla  ^-J—  che 
non  è  affatto  uguale  a  —^ —  ? 

La  uguaglianza  delle  quantità  di  moto,  per  effetto 
di  forze  interne,  è  una  legge  che  non  ammette  ecce- 
zioni. Il  centro  di  gravità  della  massa  non  può  es- 
sere spostato,  e  tiene  circoscritti  come  in  un  circolo  di 
ferro  i  movimenti  interni.  Infatti,  nel  caso  delle  armi  da 
fuoco,  io  ho  sperimentato  con  un  solo  pendolo  balistico 
costituito  dal  fucile  e  dal  bersaglio,  contro  il  quale 
venne  diretto  il  proiettile,  facendo  seguire  automatica- 
mente lo  sparo.  Ebbene,  il  pendolo,  sotto  l'azione  di  due 
movimenti  eguali,  e  diretti  in  senso  opposto,  per  il  rin- 
culo dell'arma,  e  per  la  spinta  del  proiettile,  rimane  fermo 
al  suo  posto. 

Ma  poi  ho  constatato,  dalla  parte  del  proiettile,  dove 
c'è  una  considerevole  prevalenza  di  forza  viva,  che  esiste 


vl)  Eneide,  L.  V.  verso  517. 
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un  foro  nel  bersaglio,  dove  si  è  cacciata  la  pallottola 
di  piombo,  rimasta  tutta  schiacciata  per  il  forte  urto, 
con  un  sensibile  sviluppo  di  calorico  dovuto  all'  attrito. 
Vi  ha  dunque,  da  una  parte  e  dall'altra,  lo  stesso  mo- 
vimento, che  si  elide;  ma  dalla  sola  parte  del  proiettile, 
per  la  prevalenza  della  forza  viva,  e'  è  qualche  cosa 
di  più  :  la  penetrazione  del  proiettile  nel  bersaglio  e  la 
deformazione  di  esso,  che  rappresentano,  insieme  al  ca- 
lore sviluppato,  l'equivalente  del  lavoro  meccanico  con- 
sumato. 

Nel  volo  degli  uccelli,  l'eccesso  di  forza  viva  che  si 
manifesta  durante  l'ascesa  dell'ala,  per  la  maggiore  ve- 
locità, in  confronto  del  suo  abbassamento,  che  effetto 
produce?  Se  la  massa  dell'ala  fosse  libera  nella  sua  spinta 
ascensionale,  essa  certamente,  come  il  proiettile,  sarebbe 
lanciata  in  alto  ;  mentre  invece  è  costretta  a  tornare 
indietro,  cambiando  direzione.  Ora,  neh'  inversione  del 
movimento,  non  può  a  meno  di  opporre  una  resistenza, 
che  serve  di  punto  d'  appoggio  per  il  sollevamento  ver- 
ticale del  peso  dell'uccello.  In  ciò  1'  ubi  consistitili  del  volo  : 
la  resistenza  della  massa,  detta  comunemente  inerzia, 
che  si  aggiunge  alla  resistenza  dell'  aria,  per  sé  stessa 
insufficiente,  rendendo  in  tal  modo  possibile  la  spiega- 
zione del  fenomeno. 

Il  fatto  evidente,  giustificato  dal  calcolo,  e  confer- 
mato da  vari  esperimenti  dimostrativi  (1),  si  accorda 
altresì  con  una  importante  osservazione  dei  fisiologi, 
notata  già  dal  nostro  Borelli  :  che,  cioè,  i  muscoli 
così  detti  pettorali,  i  quali  comandano  la  discesa  dell'ala 
negli  uccelli,  sono  di  gran  lunga  più  sviluppati  di  quelli 
che  ne  determinano  il  sollevamento.  Ed  infatti,  se 
gli  uccelli  sollevano  le  ali  con  maggior  velocità,  gii 
è  che  incontrano  minor  resistenza  nell'aria.  Ma  nella 
fase  successiva,  all'  inizio  dell'abbassamento  delle  ali,  essi 
devono  distruggere  d' un    colpo,    con    un    forte    impulso 


(1)  I  miei  apparecchi,  per  la  dimostrazione  analitica  e  sintetica  del  volo 
degli  uccelli,  figurano  tutt'  ora  all'  Esposizione  Torricelliaua  di  Faenza,  Se- 
zione di  fisica 
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dall'alto  al  basso,  tutto  il  lavoro  meccanico  precedente- 
mente accumulato  nella  massa,  ottenendo  in  tal  modo 
un  primo  sollevamento  del  loro  corpo  ;  e  devono  poi  con- 
tinuare nello  sforzo,  per  spingere  in  giù  le  ali,  se  vo- 
gliono utilizzare  la  resistenza  dell'  aria  con  una  seconda 
reazione  utile,  la  quale  si  manifesta  al  termine  della  di- 
scesa, fino  a  piegare  dal  sotto  in  su  le  penne  remiganti, 
per  facilitare  colla  elasticità  di  rimbalzo  la  fase  succes- 
siva del  loro  sollevamento. 

Ed  ecco  come,  nel  fenomeno  del  volo,  ci  sono  in 
gioco  diverse  cause,  interne  ed  esterne,  dipendenti  dalla 
forza  viva  della  massa,  e  dalla  resistenza  del  mezzo, 
le  quali  contribuiscono  insieme,  con  sapiente  armonia,  a 
vincere  la  forza  della  gravità. 


Non  è  neppur  necessario,  per  ottenere  la  prevalenza 
ascensionale  della  forza  viva  nelle  masse  delle  ali,  che 
gli  uccelli  impieghino  minor  tempo  nel  sollevare  le  ali 
che  nell'abbassarle.  E  perciò,  anche  se  avessero  ragione 
coloro  che  mettono  in  dubbio  la  esattezza  dei  dati  spe- 
rimentali del  Marey,  sostenendo  che  le  battute  si  com- 
pongano di  fasi  alternate  che  si  compiono  in  tempi  ap- 
prossimativamente eguali,  anche  in  questo  caso  l'esposta 
teoria  rimane  esatta. 

Imperocché  è  certo,  per  la  varia  resistenza  del  mezzo, 
che  il  movimento  delle  ali  risulta  naturalmente  accelerato 
nella  fase  di  sollevamento,  e  ritardato  nel  successivo  ab- 
bassamento. I  movimenti  si  possono  anche  compiere  in 
tempi  eguali,  pur  incominciando  con  una  velocità  di  tre 
metri  all'  inizio  del  sollevamento  e  raggiungendo  la  ve- 
locità di  quattro  metri  al  termine  della  corsa,  ed  avve- 
nendo il  moto  in  modo  inverso  nel  successivo  abbassa- 
mento. Dirò  anzi  di  più:  il  fenomeno  avviene  in  conseguenza 
della  stessa  resistenza  dell'aria,  la  quale,  nella  seconda 
fase,  è  maggiore  che  nella  prima.  Devesi  perciò  sempre 
a  cause  esterne  l'accumularsi  della  forza  viva,  che  pro- 
duce l'ascensione  verticale  nel  volo. 

Che  il. fatto  sia  vero,  non  è  solo   suggerito  dalla  lo- 
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gica,  e  matematicamante  dimostrato,  ma  è  pur  confer- 
mato dall'esperienza.  Io  ho  costruito,  per  renderlo  evi- 
dente, due  apparecchi. 

Nel  primo  ho  una  specie  di  bilancia  a  leve  eguali, 
la  quale  porta  da  una  parte  il  peso  di  un  chilogrammo  raf- 
figurante il  corpo  dell'uccello,  mentre  sull'altro  estremo 
cade  liberamente  un  peso  di  100  grammi,  corrispondente 
alla  media  delle  due  ali,  da  una  altezza  di  M.'  0,82  e 
M.1  0,46  (equipollente  alla  quantità  di  forza  viva  accu- 
mulata colla  velocità  di  4  e  di  3  metri  al  secondo,  senza 
considerare  la  resistenza  dell'aria).  L'apparecchio  rende 
manifesta  e  visibile  l'azione  di  sollevamento  dei  due  urti, 
maggiore  nel  primo  che  nel  secondo  caso. 

Nel  secondo  apparecchio  la  massa  equilibrata  di  un 
chilogrammo  (peso  dell'uccello)  sopporta  contempora- 
neamente il  doppio  urto,  ed  ha  luogo  1'  effetto  differen- 
ziale delle  masse,  coll'azione  della  forza  viva  in  senso  con- 
trario, ottenendosi  il  risultato  positivo  della  prevalenza 
ascensionale  per  la  spinta  maggiore  dal  basso  all'alto. 

Non  è  dunque  il  moto  alterno,  l'unica  ragione  per  cui 
gli  uccelli  si  elevano  verticalmente  e  si  sostengono  nell'a- 
ria col  volo.  Nel  gioco  alternativo  delle  battute,  dipendente- 
mente dalla  velocità,  intervengono  le  cause  esterne,  le 
quali  modificano  in  modo  favorevole  le  reazioni  ascen- 
sionali del  corpo  dell'uccello. 

Queste  cause  sono  di  varie  specie.  Primieramente  la 
maggior  resistenza  che  incontrano  le  ali  dell'uccello,  ab- 
bassandosi nell'aria,  in  confronto  a  quella  che  incontrano 
ad  elevarsi.  In  secondo  luogo  la  resistenza  ritardatrice 
della  caduta  che  incontra  il  corpo  dell'  uccello,  per  ef- 
fetto della  disposizione  delle  piume  e  dello  spiegamento 
della  coda.  Da  ultimo  non  devesi  neppure  trascurare  l' in- 
fluenza ascensionale,  per  quanto  minima,  che  può  eserci- 
tare sul  corpo  degli  uccelli  il  calorico  animale,  ed  even- 
tualmente anche  l'elettricità. 


Abbiamo  visto  che  gli   spazi  percorsi    in   senso  op- 
posto   dalle    ali    e    dal    corpo    degli   uccelli,  per  effetto 
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della  forza  muscolare  interna,  sono  inversamente  propor- 
zionali ai  loro  pesi.  Ammesso  che  il  peso  delle  ali  sia, 
per  esempio,  un  decimo  di  quello  del  corpo,  questo,  du- 
rante la  fase  di  alzamento  delle  ali,  si  abbasserà  di  un 
decimo  dello  spazio  percorso  dalle  medesime,  più  la  ca- 
duta dovuta  alla  gravità  nello  stesso  tempo  ;  e  successi- 
vamente, nella  seconda  fase,  si  alzerà  di  uno  spazio  e- 
guale,  meno  la  caduta  libera  per  effetto  della  gravità.  I 
due  decimi,  l'uno  positivo  e  l'altro  negativo,  tendono  ad 
elidersi,  rimanendo  al  passivo  i  due  spazi  di  caduta,  di 
fronte  alla  prevalenza  ascensionale  della  forza  viva.  Ora, 
per  le  cause  fisiche  sopraindicate,  avviene  che  la  reazione 
positiva  del  corpo  aumenta  di  fronte  a  quella  negativa, 
e  si  aggiunge  in  tal  modo  un'altra  spinta  ascendente. 

Infatti,  continuando  neh'  ipotesi  che  il  peso  delle  ali 
sia  eguale  al  decimo  del  peso  del  corpo,  si  avrà  durante 
la  prima  fase  ascensionale  delle  ali  che  : 

P  :  P  =  l  :   10  =  S"  :  S 

per  cui  lo  spazio  S'  percorso  dal  peso  P'  del  corpo  dell'uc- 
cello in  senso  negativo  sarà  di  '/io-  Nella  fase  successiva  di 
abbassamento,  supponiamo  che  le  ali  incontrino  nell'aria 
una* resistenza  eguale  al  loro  peso:  si  avrà  allora: 

P  :  P  =  2  :    10  =  S'  :  5 

ed  in  questo  caso  lo  spazio  S'  percorso  dall'  uccello  in 
senso  positivo  sarà  di  V.?,  e  così  si  avrà  il  beneficio  di 
un  decimo  sull'elevazione  verticale. 

Ma  la  resistenza  dell'aria,  se  influisce  favorevolmente 
sulle  ali,  è  anche  utile  per  ritardare  nella  prima  fase  del 
volo,  tanto  la  reazione  negativa,  come  anche  la  caduta  libera 
del  corpo  che  deve  aggiungersi  ad  essa;  e  ciò  per  il  maggior 
volume  che  presenta  il  corpo  degli  uccelli  e  per  l'azione 
della  coda,  che  funziona  come  un  vero  paracadute  a  val- 
vola. Il  che  contribuisce  a  diminuire  quel  decimo  che 
abbiamo  sopra  calcolato,  aumentando  maggiormente  l'ef- 
fetto utile  dell'elevazione. 

Anche  questo  fatto  è  stato  oggetto  di  uno  studio 
sperimentale    con    un    apparecchio,   che  io  ho  costruito, 
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nel  quale  il  peso,  che  figura  come  il  corpo  dell'  uccello, 
è  solidale  con  un  padiglione  fisso,  corrispondente  alle 
ali  ed  alla  coda  degli  uccelli  nel  momento  che  si  librano 
ad  ali  ferme  nell'  aria.  Contro  la  massa  corrispondente 
al  corpo  dell'uccello,  libera  nella  sua  caduta,  è  possibile, 
con  uno  scatto  a  molla,  lanciare  un  peso  mobile,  che 
potrebbe  rappresentare  le  zampe  dell'uccello,  sia  dal 
basso  in  alto,  che  in  senso  opposto,  con  differente  ve- 
locità ;  e  si  ottiene  1'  indicazione  precisa  delle  reazioni, 
che  ne  conseguono. 

L'esperimento  ci  apprende  che,  con  eguale  forza 
iniziale  nei  due  sensi,  la  caduta  del  grave,  per  quanto 
ritardata  dalla  superficie  di  resistenza,  prima  che  avvenga 
1'  urto  colla  piccola  massa  ascensionale,  è  di  gran  lunga 
superiore  al  sollevamento  che  si  manifesta  quando  lo 
scatto  viene  diretto  in  senso  contrario.  Aumentando  però 
gradatamente  la  spinta  verticale,  che  agisce  dal  basso 
all'alto  sulla  piccola  massa,  si  arriva  ben  presto  ad  ot- 
tenere la  perfetta  eguaglianza  delle  due  reazioni,  positiva 
e  negativa,  malgrado  la  forza  di  gravità,  che  agisce  in 
ambedue  i  casi  in  senso  negativo. 

Abbiamo  così  la  dimostrazione  sperimentale  certa 
della  possibilità  di  variare,"  con  uno  dei  mezzi  che  fun- 
zionano nel  volo  degli  uccelli,  le  reazioni  delle  masse 
disuguali,  dotate  di  un  movimento  alternativo  verticale: 
il  che  si  verifica  per  l'azione  ritardatrice  del  padiglione 
paracadute,  il  quale  presenta  sull'aria  una  resistenza  mag- 
giore dall'alto  al  basso,  che  dal  basso  all'alto. 

Se  adunque  la  resistenza  dell'  aria  non  presenta  un 
appoggio  sufficiente  da  spiegare  da  sola  il  volo  degli  uc- 
celli, essa  compie  tuttavia  una  funzione  importantissima  in 
questo  complesso  fenomeno.  Ed  ecco  come  avviene  che 
gli  uccelli  più  pesanti  riescono  a  volare,  pur  avendo  delle 
superficie  d'ali  sempre  meno  estese  (1);  e  come  il  piccione 


(1)  Il  prof.  Colombo  in  una  sua  conferenza,  detta  il  31  gennaio  1875 
nel  salone  dei  Giardini  Pubblici  di  Milano,  fondandosi  appunto  sul  prin- 
cipio della  diminuzione  della  superfìcie  delle  ali  in  proporzione  dell'aumento 
del  peso,  dopo  aver  fatto  la  sua  professione  di  fede  sull'aeronautica,  dichia- 


—  127  - 

vola  anche  colle  ali  ridotte  a  metà  superfìcie,  semprechè 
aumenti  la  Frequenza  delle  sue  battute.  Gli  è  che  la  re- 
sistenza dell'aria  rappresenta  un  coefficiente  accrescitivo 
delle  reazioni  ascensionali  delle  masse  in  movimento. 


La  funzione  utile  dell'aria  si  manifesta  pure  in  altro 
modo.  Il  corpo  di  un  uccello,  visto  nudo,  sorprende  per 
la  sua  esilità,  essendo  abituati  ad  osservarlo  enormemente 
ingrossato  da  un  vero  cuscino  di  piume.  Molti  perciò  lo 
hanno  considerato  come  una  piccola  mongolfiera,  quasi 
intuendo  una  ragione  del  volo  (1).  E  infatti  indubitato  che 
l' involucro  leggerissimo  delle  piume  contiene  una  non 
trascurabile  quantità  d'aria,  certamente  rarefatta  dal  ca- 
lorico, che  alleggerisce,  sia  pure  di  una  quantità  minima, 
il  peso  dell'animale.  A  tale  alleggerimento  contribuisce 
pure  la  conformazione  delle  ossa  vuote  all'  interno,  che 
è  una  specialità  degli  uccelli.  Una  tale  diminuzione  del 
valore  di  P'  che  si  manifesta  neh'  ascensione,  mentre 
nella  reazione  opposta  serve  ad  aumentare  P,  giova 
evidentemente,  durante  il  moto  alternativo  delle  ali,  per 
ottenere  una  maggiore  elevazione  del  corpo  dell'uccello. 

Uno  scienziato  ungherese,  il  signor  Suchaneck,  ha 
recentemente  depositato,  in  plicco  suggellato,  all'  Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi,  una  sua  Memoria  per  spie- 
gare il  volo  coli1  ipotesi  di  ripulsioni  elettriche  di  segno 
contrario,    dovute    allo    sfregamento    delle  penne  contro 


randosi  per  il  più  pesante  dell'  aria  contro  i  palloni,  ebbe  ad  osservare 
che  :  .se  un  uomo  fosse  alato  come  un  pipistrello ,  potrebbe  volare  perfet- 
tamente con  ali  di  meno  di  tre     metri  di  lunghezza. 

(1)  Il  prof.  Cordenons  in  una  sua  interessante  Rivista  degli  studi  di 
locomozione  e  nautica  nell'aria  (Rovigo,  Regio  Stabilimento  del  cav.  Mi- 
nelli.  1875)  ricorda  che  devesi  all'anatomista  Sapey  ed  al  Jobard  la  geniale 
osservazione  che  gli  uccelli  conservano  dell'aria  rarefatta,  riscaldata  dal 
focolare  della  combustione  interna,  nelle  penne  e  nelle  ossa  tubolari,  e  fra 
le  piume  che  circondano  il  loro  corpo. 
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l'aria.  Da  quel  poco  che  ci  è  dato  sapere  (1),  non  ab- 
biamo elementi  per  giudicare  se  veramente  esiste  tale 
forza  di  ripulsione,  ed  in  quale  misura  si  manifesti.  Nella 
migliore  supposizione  che  si  abbia  una  spinta  ascensio- 
nale elettrica,  certamente  minima,  essa  non  sarebbe  da 
trascurarsi,  contribuendo  essa  pure,  insieme  con  le  altre 
cause  sopraccennate,  ad  aumentare  le  reazioni  positive 
nel  fenomeno  del  volo. 

Questa  nuova  causa  di  alleggerimento  del  corpo 
dell'uccello,  dovuta  all'elettricità,  potrebbe  certamente 
servire  a  variare  il  peso  dell'uccello  nelle  fasi  successive 
di  sollevamento  ed  abbassamento.  Ed  in  vero,  chia- 
mando x  la  forza  di  attrazione  o  ripulsione,  che  ne  de- 
riva, avremo  certamente  una  differenza  eguale  a  2  x 
nel  valore  di  P\  sarà  cioè  P  --  x  all'atto  del  solleva- 
mento, diventando  P  +  x  nella  fase  successiva  di  abbassa- 
mento delle  ali.  Sostituendo  i  valori  reali  nella  solita 
formo  la 

P  :  F  =  S'  :  S 

ne  verrebbero  perciò  degli  spostamenti  verticali,  maggiori 
in  senso  positivo  che  in  senso  negativo. 

Chi  può  escludere  che  anche  seguendo  questo  inse- 
gnamento che  ci  addita  la  Natura  nella  sua  alta  incono- 
scibile sapienza,  noi  possiamo  realizzare  il  volo  artificiale  ? 
Basterebbe  il  funzionamento  di  una  piccola  elica  verticale, 
come  io  sto  sperimentando,  o  raggiunta  all'apparecchio 
di  un  piccolo  pallone  di  equilibrio,  fatto  di  sottile  lamiera 
di  alluminio,  contenente  qualche  decina  di  metri  cubi 
d' idrogeno,  per  aumentare  maggiormente  le  reazioni 
positive  nella  futura  macchina  volante  (2). 


(1)  Le  próbléme  de  l'aviation  par  M.  Armengaud  jeune.  Paris,  Librairie 
Delagrave,  1908. 

(2>  Non  è  da  confondersi  questo  concetto  coi  cosidetti  elicotteri  o  giro- 
piani,  fondati  sul  principio,  non  ancora  praticamente  realizzato,  di  poter 
ottenere  con  un  sistema  di  eliche  ad  asse  verticale  il  sollevamento  e  la 
sospensione  di  tutto  il  peso  della    macchina.    Notevoli    a    questo   proposito 
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Dunque  aveva  ragione  Borelli:  il  volo  non  è  altro 
che  una  successione  di  piccoli  salti. 

Che  gli  uccelli,  mentre  volano,  percorrano  una  traiet- 
toria sinuosa,  in  corrispondenza  alle  battute  delle  ali,  lo 
si  scorge  facilmente  ad  occhio  da  qualsiasi  attento  os- 
servatore. Le  graziose  ballerine  (volgarmente:  boarine\ 
questi  uccelletti  dalla  lunga  coda  che  seguono  quasi 
sempre  i  buoi  durante  il  lavoro  dell'aratro,  ce  ne  danno 
un  esempio  molto  evidente.  La  locomozione  animale  ha 
sempre  luogo  con  successivi  alzamenti  ed  abbassamenti 
del  corpo:  così  fa  l'uomo  camminando;  così  gii  animali 
tutti,  bipedi  e  quadrupedi;  ed  anche  gli  uccelli  volando. 
Il  Marey  è  riuscito  a  misurare  con  approssimazione,  me- 
diante speciali  apparecchi  fatti  sopportare  dal  volo  pri- 
gioniero dei  piccioni,  la  saetta  di  elevazione  ed  abbas- 
samento della  traiettoria;  ma  sono  sopratutto  le  fotografìe, 
alla  quali  abbiamo  superiormente  accennato,  i  più  sicuri 
documenti  che  dimostrano  la  verità  del  fatto. 

Se  si  ammette,  come  certamente  avviene,  che  nel  volo 
a  battute,  l'uccello  si  alza  e  sta  sospeso  nell'atmosfera 
per  un  succedersi  di  piccole  elevazioni  verticali,  alternate 
da  piccole  cadute,  è  evidente  che  la  somma  delle  azioni 
positive,  deve  superare  la  somma  delle  reazioni  ne- 
gative. Ora  non  basta  dimostrare  che  esistono  i  sol- 
levamenti, ma  bisogna  dar  ragione  della  loro  prevalenza 
complessiva  sulla  somma  delle  piccole  cadute  intermedie, 
dovute  alla  forza  di  gravità  :  il  che  si  ottiene  sempre,  per 
quanto  sieno  minime  le  prevalenze  delle  spinte  ascensio- 
nali, aumentando  la  frequenza  delle  battute  delle  ali. 

Abbiamo  visto  come,  oltre  ad  un  lavoro  dinamico  di 
sollevamento  che  si  manifesta  nel  volo  quando  l'ala  ar- 
riva alla  sommità  della  sua  corsa  ascendente,  abbiamo 
pure  nella  fase  successiva  di  abbassamento  una  maggiore 
elevazione  del  corpo  dell'  uccello.  Per  questi  due  fatti 
puramente  meccanici,  viene  di  conseguenza  che  si  hanno 


sono  gli  studi  fatti  dal  comm.  Achille  Bertelli,  il  quale  ha  pubblicato  un 
progètto  di  Autovol  in  una  magnifica  Monografia  intitolata  poeticamente: 
Icaro  o  Pegaso."  Brescia,  Unione  tipo-litografica  Bresciana,  1902. 
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due  interruzioni  della  forza  di  gravità  ad  ogni  bat- 
tuta d'ala.  Perciò  la  forza  di  gravità  nel  volo  degli  uc- 
celli non  si  deve  considerare  nell'unità  di  tempo  teorico 
del  minuto  secondo,  errore  nel  quale  molti  sono  caduti, 
ma  sibbene  nell'  unità  di  tempo  reale  di  ciascuna  fase,  di 
sollevamento  ed  abbassamento  dell'  ala,  che  è  sempre 
una  piccola  frazione  di  minuto  secondo. 

Secondo  la  teorica  della  gravità,  lo  spazio  percorso 
da  un  corpo  che  cade  liberamente,  partendo  dallo  stato 
di  quiete,  è  proporzionale  al  quadrato  del  tempo  impie- 
gato a  percorrerlo.  La  caduta  libera  di  un  corpo  è 
quindi  tanto  minore,  non  in  proporzione  aritmetica,  ma 
in  ragione  geometrica.  Se,  per  esempio,  in  un  minuto 
secondo,  un  corpo  percorre  cadendo  M.  4,90  (  &/a  ),  per 
tempi  minori  gli  spazi  diminuiscono  come  è  indicato  nella 
seguente  tabella: 


Spazi  percorsi  da  un  grave  che  cade,  partendo  dallo  stalo 
di  quiete,  senza  tener  conio  della  resistenza  dell'aria 


Minuti  secondi 

1 

7a 

[\ 

ì 

i 

lu 

Ve 

i/ 

7 

Vi 

i/ 

/9 
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76 
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Vii 
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20 

i/ 
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i/ 

/so 

1/ 
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1/ 
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Mm'ri  percorsi 

34 

25 

19 

15 

12 

&  Vi 

3 

2 

i7i 

1 

Ora  ammesso  come  fatto  indiscutibile,  la  doppia  in- 
terruzione della  gravità  ad  ogni  salita  e  discesa  delle  ali, 
ne  viene  di  conseguenza  che  durante  ciascuna  di  queste 
fasi,  restando  interrotta  1'  azione  della  gravità,  1'  uccello 
si  comporta  come  un  grave,  il  quale  cade  partendo  dallo 
stato  di  quiete.  La  forza  di  gravità  agisce  quindi  su  di 
esso  ad  intervalli  di  tempo,  determinati  dalla  frequenza 
dei  moti  alternati  dalle  ali.  Da  ciò  si  deduce,  per  la 
proporzionalità  dei  quadrati  fra  spazi  e  tempi,  che  au- 
mentando il  numero  delle  battute  per  secondo,  il  lavoro 
meccanico  occorrente  per  distruggere  la  forza  di  gravità 
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diventa  sempre  minore.  Una  tale  conseguenza  è  di 
enorme  importanza,  per  la  valutazione  della  forza  mo- 
trice necessaria  agli  uccelli  per  volare. 

Coi  dati  superiormente  esposti,  il  calcolo  della  forza 
motrice  per  ottenere  nel  volo  1'  equilibrio  colla  forza  di 
gravità,  mediante  la  battuta  delle  ali,  non  è  diffìcile  a 
farsi.  Sulla  base  del  consumo  di  forza  viva  per  il  movi- 
mento alternato  delle  ali,  pesanti  circa  un  decimo  del 
corpo  dell'uccello,  con  una  superficie  battente  minima, 
ed  una  velocità  media  di  tre  a  quattro  metri  al  secondo, 
tale  forza  motrice  risulta  di  poco  più  di  due  chilogram- 
metri per  chilogrammo  di  peso  dell'  uccello. 

Valgano  alcuni  esempì.  Nel  gabbiano  che  batte  le 
ali  5  volte  al  secondo,  nel  piccione  che  le  batte  8  volte, 
nella  pernice  che  fa  10  battute  per  minuto  secondo,  si 
hanno  rispettivamente  10,  16,  20  interruzioni,  ed  altret- 
tante piccole  cadute  della  durata  di  un  decimo,  un  sedice- 
simo, ed  un  ventesimo  di  secondo,  trascurando,  perchè 
poco  influente,  la  differenza  di  velocità  delle  due  fasi.  Ora 
dalla  nostra  tabella  risulta  che  la  somma  degli  spazi 
percorsi  in  discesa  per  ogni  minuto  secondo,  durante  il 
volo,  dal  gabbiano,  dal  piccione  e  dalla  pernice,  è  rispet- 
tivamente di  metri  0,49,  0,30  e  0,24  ;  diminuisce  quindi 
nei  volatori  a  più  rapidi  battute. 

E  fermiamoci  alla  pernice,  dotata  di  poderosi  muscoli 
pettorali  (80  grammi  su  280  di  peso  in  media,  control- 
lati personalmente)  (1),  la  quale,  per  mantenersi  in  aria, 
deve  produrre  col  volo  un  rendimento  utile  tale  da  po- 
ter sollevare  il  proprio  peso  ad  un  altezza  verticale  di 
24  centimetri  al  secondo,  consumando  circa  Vis  di  chilo- 
grammetro. Il  volo  oltremodo  rumorose)  della  pernice, 
specialmente  al  momento  dello  slancio,  dimostra  che  essa 
solleva  le  ali  con  una  grande  velocità,  certamente  supe- 


(1)  Secondo  Legai  e  Reichel  fvedi:  Ueber  die  Beziehung  der  Fluijnnis- 
culatur  ecc.  Breslau.  1882  i  muscoli  pettorali  della  pernice  pesano  un  terzo 
del  corpo,  mentre  quelli  dell'acquila  raggiungono  appena  un  tredicesimo. 
Già  il  Morelli  aveva  notato  che  il  pesi)  medio  dei  pettorali  degli  uccelli  era 
di  un  sesto  di  quello  del  corpo. 
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riore  al  rapporto  medio  suaccennato  di  6  a  5.  Le  ali  della 
pernice  pesano  precisamente  un  decimo  del  corpo,  vale 
a  dire  28  grammi,  con  un  raggio  di  rotazione  di  12  ed 
un  arco  di  18  centimetri.  Possiamo  quindi  ammettere 
una  velocità  massima  di  4  metri  al  termine  della  fase 
ascendente  dell'ala  e  di  3  durante  la  discesa;  per  cui 
avremo  nella  prima  fase  un  lavoro  meccanico  positivo 
accumulato  in  dieci  ascensioni  d'ali  di  circa1/»  di  chilo- 
grammetro, di  fronte  ad  un  lavoro  perduto  nell'abbassa- 
mento delle  ali  di  l/8  di  chilogrammetro.  È  un  calcolo 
semplicissimo,  che  ciascuno  può  eseguire  in  base  alle 
formule  superiormente  indicate  sulla  forza  viva.  Fatto  il 
bilancio,  si  ha  una  prevalenza  di  lavoro  ascensionale  di 
"/M  di  chilogrammetro,  superiore  quindi  ad  Vis  rappresen- 
tato dalla  forza  di  gravità.  Basta  adunque,  nella  pernice, 
la  prevalenza  della  forza  viva  per  spiegarne  il  volo 
orizzontale;  ma  si  deve  pure  registrare  all'attivo  la  mag- 
gior somma  delle  reazioni  positive  in  confronto  di  quelle 
negative,  per  giustificare  il  magnifico  volo  a  colonna, 
che  sorpende  il  cacciatore. 


11  principio  della  forza  viva  e  delle  reazioni,  come 
serve  a  spiegare  la  sospensione  ed  il  sollevamento  ver- 
ticale degli  uccelli,  si  presta  pure  a  dar  ragione  della 
propulsione  orizzontale.  L'uccello  non  si  mantiene  soltanto 
in  aria,  ma  si  spinge  orizzontalmente  con  grandissima 
velocità;  e  sebbene  la  resistenza  che  deve  vincere  nella 
sua  rotta  aerea  sia  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  do- 
vuta al  suo  peso,  è  evidente  che  le  ali  devono  compiere 
anche  1'  ufficio  di  propulsore. 

Ed  è  precisamente  così.  Il  movimento  delle  ali,  che 
abbiamo  considerato  soltanto  in  direzione  verticale,  è 
invece  più  complesso.  Le  ali  degli  uccelli,  mentre  si  ab- 
bassano, si  spingono  anche  avanti,  per  essere  poi  solle- 
vate più  indietro;  esse  girano  sull'omero,  descrivendo 
colla  loro  ossatura  centrale  una  specie  di  cono.  A  seconda 
che  le  ali  descrivono  una  curva  di  rotazione  più  o  meno 
schiacciata  in  senso  verticale  od  orizzontale,  si  manifesta 
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nel  volo  una  spinta  maggiore  di  sollevamento  o  di  pro- 
pulsione. 

Quando  osserviamo  sul  nostro  zenit  le  rondini,  le 
quali  raggiungono  le  maggiori  velocità  nel  volo  (1),  e  le 
vediamo  disegnarsi  in  fuggevoli  proiezioni,  le  battute 
verticali  non  appariscono,  ma  ci  riesce  invece  manifesto 
il  movimento  orizzontale  delle  loro  ali,  come  fossero 
delle  freccie  che  si  lanciano  in  avanti.  Osservando  atten- 
tamente, possiamo  anche  persuaderci  come  le  graziose 
volatrici  procedono  a  scatti,  proprio  per  effetto  di 
spinte  successive,  mentre  le  ali  sono  lanciate  indietro 
con  violenza. 

Non  è  da  escludersi  che  durante  il  volo  orizzontale 
gli  uccelli  si  servano  delle  ali  anche  come  semplice 
sostegno,  ed  utilizzino  la  velocità  del  loro  corpo  e 
l' inclinazione  della  loro  velatura  per  la  sospensione,  ri- 
sparmiando o  limitando  le  battute,  che  rappresentano  una 
fatica.  Il  sistema  dell'  aeroplano  è  certamente  fondato  su 
un  modo  di  volare,  seguito  anche  dagli  uccelli  ;  ma  non 
è  il  volo  normale,  il  quale  si  basa  sulla  prevalenza  ascen- 
sionale delle  masse  in  movimento  e  delle  reazioni  posi- 
tive, che  interrompono  e  vincono  la  forza  di  gravità. 
Tutto  ciò,  anche  indipendentemente  dalla  resistenza  del- 
l' aria,  avviene  in  conformità  alle  leggi  positive  della  mec- 
canica, ed  è  rigorosamente  dimostrato  dal  calcolo  e  dal- 
l' esperienza. 

La  teoria  esposta  non  deve  quindi  ritenersi  come 
una  semplice  ipotesi.  Io  1'  ho  studiata  ed  analizzata  con 
apparecchi  sperimentali,  che  la  sanzionano  in  ogni  sua 
parte.  A  me  sembra  l'unica  spiegazione  razionale  del  volo 


(1)  Secondo  i  calcoli  di  Jackson,  ecco  le  velocità  per  minuto  secondo  e 
per  ora,  dei  seguenti  volatili  : 

Quaglia       17  metri  per  secondo,  ovvero     61  chilometri  all'ora 

Piccione.     27       »                 »  »         97           »                 » 

Falco.     .     28       *>                 >  »       100           » 

Aquila    .     31       »                 »  »       110          »                 » 

Rondine.     07       »                 >  »       240          »                » 

Rondone     88       »                 »  »       317           » 
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degli  uccelli  ;  di  un  fenomeno  così  comune  e  diffuso 
in  natura,  sul  quale  si  sono  concentrati  tanti  errori  scien- 
tifici e  così  strani  pregiudizi. 


III.  -  L'aereoplano  e  r  aerodinamo  nel  volo  artificiale. 

Gli  studiosi  del  problema  dell'aviazione  hanno  finora 
concentrati  tutti  i  loro  sforzi  per  scoprire  le  leggi  del 
volo  pianeggiante  ad  ali  fisse,  ed  hanno  creato  l'aeroplano. 

Il  volo  pianeggiante  (voi  piane  dei  francesi)  non  è  il 
volo  iniziale,  e  tanto  meno  il  volo  ascensionale  ;  negli 
uccelli  è  sempre  un  volo  discendente,  perchè,  approfit- 
tando dell'intera  velatura,  ali,  corpo  e  coda,  come  un 
unica  superficie  di  resistenza,  utilizzano  la  forza  viva 
dell'intera  massa  per  scivolare  sull'aria,  con  velocità  ed 
inclinazioni  sufficienti  a  determinare  una  componente 
verticale  atta,  non  già  a  sostenerli,  ma  a  ritardarne  la 
discesa.  Con  questo  sistema  di  volo  gli  uccelli  non  pos- 
sono slanciarsi  dal  basso  in  alto,  né  sollevarsi  che  per 
brevi  tratti,  affrontando  1'  aria  con  una  maggior  inclina- 
nazione  della  loro  velatura  fissa,  ed  a  scapito  della  ve- 
locità. Essi  consumano,  in  questo  genere  di  volo,  parte 
della  loro  forza  viva,  che  non  riescono  poi  a  ricuperare 
se  non  per  mezzo  delle  battute  delle  loro  ali. 

Tutti  gli  uccelli,  più  o  meno,  praticano  il  volo  pia- 
neggiante, sia  per  meglio  utilizzare  la  loro  forza  musco- 
lare con  alternati  riposi,  come  fa  il  ciclista  che  si  serve 
dello  scatto  libero,  sia  per  trar  partito  della  forza  di  gra- 
vità. Quando  infatti  scendono  da  punti  elevati  per  pren- 
der terra,  essi  adottano  sempre  questo  genere  di  volo, 
impiegando  la  gravità  come  forza  motrice,  e  come  freno 
la  resistenza  dell'  aria,  slittando  come  in  una  specie  di 
piano  inclinato  aereo,  senza  alcuno  sforzo  muscolare. 

11  momento  attuale  degli  studi  di  locomozione  aerea 
segna  il  trionfo  dell'aeroplano,  coi  suoi  arditi  pionieri,  e 
colle  sue  vittime  gloriose.  Con  questo  meccanismo  si 
applica  il  volo  pianeggiante,    mediante   un    potente  prò- 
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jpulsore,  l'elica,  per  dare  ad  esso  e  mantenere  la  velocità 
orizzontale,  di  cui  abbisogna. 

Ma  l'areoplano  non  permette  di  realizzare  l'ascensione 
a  pie  fermo,  senza  velocità  orizzontale,  e  non  si  presta 
per  librarsi  in  aria  come  apparecchio  di  osservazione.  È 
come  un  grande  uccello  spaventato,  che  fugge  sempre, 
e  solo  dalla  fuga  vertiginosa  trova  la  ragione  della  sua 
permanenza  nell'aria.  Se  ritarda  la  sua  corsa,  o  l'arresta, 
è  destinato  a  cadere.  Ha  bisogno  di  un  terreno  adatto 
per  prendere  il  volo,  se  no,  non  può  partire;  e  non  può 
scendere  ovunque  senza  esporsi  a  gravi  pericoli.  Queste 
circostanze  limitano  considerevolmente  il  campo  di  effi- 
cienza e  di  applicabilità  dell'aeroplano  ;  ma  quel  che  più 
importa,  e  più  impressiona,  è  la  difficoltà  dell'equilibrio. 
L'aeroplano  può  vantare  il  gran  merito  di  aver  aperto 
all'uomo  le  prime  vie  dell'aria  con  un  congegno  più  pe- 
sante di  essa,  ma  rimarrà  sempre  un  esperimento  acro- 
batico, nel  quale  l'aviatore  arrischia  la  vita  ad  ogni  istante. 

Ora,  giacché  la  natura  ci  presenta  quel  meraviglioso 
tipo  di  macchina  animale  volante,  che  è  l'uccello;  se  noi 
siamo  riusciti  a  conquistare  alla  nostra  scienza  le  leggi 
meccaniche  del  volo  a  battute,  che  permette  l'ascensione 
verticale  a  pie  fermo,  che  ci  consente  di  librarci  a  qua- 
lunque altezza,  di  muoverci  orizzontalmente  col  sussidio 
di  un  propulsore  con  qualsiasi  velocità,  di  scegliere  il 
punto  per  prender  terra,  e  discendere  lentamente  senza 
incespicare  nei  molti  ostacoli  e  disuguaglianze  del  ter- 
reno ;  se  tutto  ciò  è  vero,  noi  ci  troviamo  sulla  buona 
via,  per  poter  costruire  la  macchina  volante,  pratica  e 
sicura,  che  io  ho  chiamato  acvoduiamo,  la  vera  automo- 
bile aerea  dell'avvenire. 

L'aerodinamo  dovrebbe  utilizzare  per  l'ascensione  il 
movimento  alternato  verticale  di  una  massa  resistente 
coll'applicazione  diretta  del  motore  a  benzina,  che  è  il  mo- 
tore classico  dell'aviazione.  La  massa  mobile  può  essere 
data  dagli  stessi  cilindri  dove  avviene  l'esplosione,  lan- 
ciati dal  basso  all'alto  a  guisa  di  proiettili  frenati.  Si 
potrà*  quindi  facilmente  ottenere,  con  un  consumo  limi- 
tato di  forza  motrice,  una  sufficiente    prevalenza   ascen- 
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sionale  di  forza  viva,  per  vincere  la  gravità,  colla  fre- 
quenza stessa  delle  esplosioni  alternate  di  una  macchina 
a  soli  due  cilindri  e  ad  azione  diretta.  Le  oscillazioni 
verticali  dei  cilindri  riusciranno  anche  utilissime  per  il 
raffreddamento,  rimediando  ad  un  grave  inconveniente 
degli  aeroplani  ;  mentre  1'  albero  motore,  fisso  al  telaio 
della  macchina,  porterà  direttamente  1'  elica  di  propul- 
sione, da  attaccare  con  un  semplice  manicotto  di  frizione, 
quando  l'aerodinamo  si  è  librato  all'altezza  opportuna. 

Per  seguire  gii  insegnamenti  che  ci  vengono  dalla 
macchina  animale  al  fine  di  aumentare  le  reazioni  positive 
e  diminuire  quelle  negative,  dobbiamo  subito  vedere  se 
conviene  di  utilizzare  la  resistenza  dell'aria  sul  peso  mo- 
bile, che  sostituisce  le  ali,  o  sul  peso  fisso,  che  corrisponde 
al  corpo  dell'  uccello. 

Sia  per  ragioni  ovvie  di  costruzione,  sia  per  meglio 
assicurare  l'equilibro  della  nuova  macchina  aerea,  è  senza 
dubbio  preferibile  la  seconda  soluzione,  limitando  la 
resistenza  dell'aria  sulle  ali,  per  applicarla  interamente 
sul  corpo.  Sembra  infatti  che  i  grandi  uccelli  non  si  ser- 
vano più  delle  ali  per  volare,  giacché  pur  tenendole  tese, 
senza  muoverle,  volano  egualmente. 

Quel  superbo  volatore  che  è  il  nibbio,  il  falchetto 
delle  torri  e  dei  campanili,  quando  prende  di  mira  la 
preda,  o  vuol  sorvegliare  dall'alto  il  suo  nido,  si  libra 
fermo  nell'aria,  ad  ali  tese,  a  coda  spiegata,  senza  salire, 
né  scendere,  palesando  semplicemente  una  leggera  oscil- 
lazione nelle  ali  fisse,  che  rivela  la  reazione  di  un  altro 
movimento.  Le  aquile  e  gii  avoltoi  volano  pure  ad  ali 
tese,  facendo  di  queste  come  un'appendice  fissa  al  loro 
corpo,  una  specie  di  aeroplano.  Molti  osservando  questi 
magnifici  voli  senza  apparenti  battute,  che  si  prolungano 
per  ore  ed  ore,  non  hanno  saputo  dare  altra  spiegazione 
del  fatto  strano,  che  supponendo  l'esistenza  di  correnti 
aeree  ascensionali,  capaci  di  sostenere  il  peso  di  questi 
volatili.  L' ing.  Marcello  Depretz  ha  dimostrato  recente- 
mente, con  un  elegante  esperimento,  all'Accademia  di 
Francia,  la  possibilità  teorica  del  fenomeno. 

lo  però  non  credo  che  sia  questa  la  ragione  del  li- 
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brarsi  del  nibbio  e  del  volo  ad  ali  tese  dell'aquila  e  del- 
l'avvoltoio. Non  ho  mai  visto  volare  questi  grandi  rapaci, 
ma  ho  assistito  più  volte  al  volo  fermo  del  falchetto  in 
giornate  calmissime,  senza  un  soffio  di  vento.  L' ipotesi 
quindi,  almeno  in  parte,  non  sussiste  ;  ma  non  regge  ad 
una  critica  seria  anche  per  ciò  che  riguarda  le  aquile  e 
gli  avoltoi.  E  facile  calcolare,  dato  il  peso  e  la  superficie 
delle  ali  di  questi  volatori,  che  per  impedire  ad  essi 
di  cadere  senza  battere  le  ali,  l'aria  dovrebbe  essere 
spinta  verticalmente  dal  sotto  in  su  colla  velocità  di  8  a 
9  metri  per  minuto  secondo.  Ma  è  egli  possibile  ciò, 
specialmente  per  lunghe  durate? 

Io  invece  affermo,  e  tale  affermazione  è  confermata 
non  solo  dal  calcolo,  ma  anche  dai  fatti,  che  gli  uccelli 
si  servono  delle  zampe  come  rinforzo  alle  ali  per  acce- 
lerare il  volo  verticale,  e  possono  quindi  giovarsi  di  esse 
anche  in  sostituzione  delle  ali.  Molti  osservatori  mi  hanno 
assicurato  di  aver  visto  elevarsi  da  terra  dei  piccioni 
spaventati,  battendo  all'  unissono  le  zampe  colle  ali.  Il 
fatto  è  anche  reso  palese  da  alcune  fotografie  cinema- 
tografiche del  volo.  Ed  io  credo  di  aver  visto  con  cer- 
tezza il  falchetto  ritirare  violentemente  e  battere  le  zampe 
quando  si  libra  in  aria. 

Dai  miei  studi  analitici  su  varie  specie  di  uccelli  mi 
risulta,  a  sostegno  di  questa  tesi,  che  i  piccoli  pennuti 
muniti  di  grande  velatura,  hanno  delle  zampe  più  leggere 
delle  ali.  Invece,  per  esempio,  nelle  quaglie  e  nelle  per- 
nici, che  praticano  il  volo  verticale,  ed  hanno  bisogno, 
per  la  loro  sicurezza,  di  fuggire  colla  massima  celerità,  le 
zampe,  forti  e  muscolose,  pesano  precisamente  il  doppio 
delle  ali.  Questo  è  molto  significante. 

La  concezione  del  movimento  delle  zampe,  come  or- 
gano cinematico  di  riserva  ed  in  sostituzione  a  quello 
delle  ali,  non  presenta  nulla  di  anormale;  ed  anzi  si  ac- 
corda colla  generale  economia  della  natura.  Le  zampe 
dei  rapaci  sono  degli  organi  da  preda  robustissimi,  che 
non  devono  essere  inutilizzati  durante  il  volo.  Anche  i 
pipistrelli  volano  col  sussidio  degli  arti  inferiori,  gene- 
ralmente destinati   alla    locomozione    terrestre,  come   le 
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ottarde  e  gli  struzzi  si  servono  delle  ali  per  accelerare 
la  corsa.  Nulla  perciò  di  strano  che  l'aquila  e  l'avoltoio 
volino  colle  zampe,  mantenendo  ferme  le  ali. 

Seguiamo  adunque  questo  prezioso  insegnamento 
della  gran  madre  Natura,  la  quale  ci  dice  di  sostituire 
alla  superficie  battente  la  forza  viva  delle  masse.  Tale 
ammaestramento  racchiude  forse  il  segreto  della  futura 
macchina  per  volare.  Io  studio  ora  l'aerodinamo,  pensando 
al  condor,  e  cerco  di  imitarne  il  sistema  di  volo.  Il  mo- 
tore leggerissimo  a  scoppio  è  forse  destinato  a  lare  lo 
stesso  ufficio  degli  artigli  poderosi  degli  uccelli  di  ra- 
pina, per  dare  all'  uomo  il  dominio  dell'  aria. 


Parma,  nelV  Ottobre  1908. 


A.  FERRETTI 

socio  effettivo. 


OSSERVAZIONI  alle  notizie  geologiche  con- 
tenuti: nell' opera  dell'Ing.  Domizio  Panini 
Garda  e  Mincio  ed  i  problemi  idràulici  ad 
essi  attincìiti.  (Mantova,  -  G.  Mondovi  Ed:,  1908). 


Poiché  per  le  stampe  vide  la  luce  la  monografia 
dottissima  del  Sig.  Ing.  Domizio  Panini  dal  titolo  sopra 
esposto,  fui  invogliato  a  prenderne  conoscenza,  spinto 
per  non  poca  parte  da  quell'amore  al  luogo  natale,  che 
ad  ogni  buon  cittadino  fa  affrettare  col  desiderio  il  giorno 
della  sua  completa  redenzione  igienica  ed  economica. 
E  dopo  aver  appreso  come  1'  egregio  autore  intenda 
risolvere  il  problema,  che  concerne  la  bonifica  dei  nostri 
laghi  e  la  navigazione  interna,  fermai  naturalmente  la 
mia  attenzione  sul  capitolo,  ove  sono  esposti  alcuni  cenni 
geologici  sul  Garda  e  sul  suo  anfiteatro  morenico,  mas- 
sime in  riguardo  all'  origlile  di  questo  ed  al  modo  onde  è 
delimitato  il  lago  alla  sua  estremità  meridionale. 

E  appunto  a  proposito  di  tali  vedute  geologiche  che 
io,  per  quanto  modesto  cultore  di  studii  geologici,  non 
posso  consentire  col  prelodato  autore,  il  quale  vorrà 
concedermi  che  io  qui  esponga  alcune  mie  osservazioni 
critiche. 

Il  primo  disaccordo  tra  me  e  l'egregio  Ing.  Panini  si 
manifesta  a  proposito  dell'origine  dell'anfiteatro  morenico 
del  Garda.  Egli  volle  riesumare  V  ipotesi  della  origine 
manna  dei  grandi  anfiteatri  morenici  dell'Alta  Italia,  che 
è  ora  completamente  rifiutata.  Fu  sviluppata,  or  sono 
già  trent'  anni,  con  piena  convinzione  e  con  tutte  le  ri- 
sorse della  più  abile  dialettica  dall' illustre  Stopparli  nel- 
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l'opera  «  L'Era  Neozoica  ».  Accettarono  le  di  lui  idee  e 
con  lui  si  schierarono  a  sostenerle  il  Desor,  il  Martins, 
il  Mercalli,  mentre  le  combatterono  e  Sordelli  ed  Omboni 
e  Favre  e  Rùtimeyer,  che  ne  disentivano  profondamente. 
Il  Prof.  Taramelli  non  fece  mai  buon  viso  a  questa  ipo- 
tesi, anzi  non  la  volle  mai  accettare,  ad  onta  dell'affetto 
e  della  stima  grandissima,  ch'egli  nutriva  pel  suo  illustre 
maestro  ed  amico.  E  tale  ipotesi,  basata  sopra  una  er- 
ronea interpretazione  di  fatti,  finì  coll'essere  dimostrata 
inammissibile  e  falsa.  Ora  giace  sepolta  da  tempo,  così 
che  nessuno  dei  recenti  trattati  nostrali  e  stranieri  la 
richiama  in  vita:  nemmeno  il  classico  lavoro  del  Pro- 
fessore Albrecht  Penck,  ancora  in  corso  di  pubblicazione 
«  Die  *  ìlpen  im  Eiszeitalter    . 

Aggiungasi  che  lo  stesso  Stoppani,  mentre  nell'oliera 
citata  enumerò  quei  fatti,  ch'egli  ritenne  provassero  l'o- 
rigine marina  degli  anfiteatri  morenici  della  Dora  Baltea, 
del  Verbano  e  del  bario,  ammise  la  stessa  origine  per 
gli  altri  anfiteatri  morenici  lombardi,  senza  fornirne  prova 
di  sorta. 

Gli  anfiteatri  morenici,  che  incoronano  a  Sud  i  nostri 
grandi  laghi,  non  si  formarono  su  un  fondo  litorale  ma- 
rino, ma  su  un'area  di  già  sottratta  in  precedenza,  per 
sollevamento,  al  dominio  del  mare.  1  laghi  stessi,  giusta 
le  idee  dei  più  recenti  trattatisti,  non  furono  fjords  di 
un  mare  pliocenico  invasi  dai  ghiacciai  e  poi  chiusi  dalle 
loro  morene,  ma  solchi  che,  appena  iniziati  nell'  epoca 
pliocenica,  vennero  di  più  centinaia  di  metri  approfonditi 
in  seguito  ed  ampliati  dall'azione  erosiva  delle  fiumane 
e  dei  ghiacciai,  che  li  occuparono,  ed  infine  delimitati  a 
Sud,  parzialmente,  dalle  morene. 

Essendo  i^ià  sottratta  la  valle  padana  alla  sferza  delle 
onde,  quando  i  ghiacciai  del  versante  meridionale  alpino 
costruirono  i  loro  anfiteatri  morenici,  esula  nel  regno 
delie  fantasie  quella  corrente  marina  litorale,  che  nel 
pensiero  dell' Ing.  Panini,  durante  la  formazione  dell'anfi- 
teatro morenico  del  (iarda,  sarebbe  penetrata  nel  gran 
golfo  padano  e,  diretta  da  Est  ad  Ovest,  avrebbe  tra- 
scinato verso  ponente  gli  ìcebergs,  i  quali,  fondendosi   ed 
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abbandonando  contemporaneamente  del  detrito,  avreb- 
bero, coll'accumularsi  di  questo,-  maggiormente  rialzate- 
le cerchie  moreniche  situate  ad  ovest. 


Ammesso  dunque  che,  come  con  abbondanza  d'  ar- 
gomenti già  dimostrò  il  Prof.  Taramelli  nella  sua  «  Storia 
geologica  del  Lago  di  Garda  »  (1)  questo  lago  ci  rappre- 
senti una  valle  di  sinclinale  elaborata  dall'azione  erosiva 
del  ghiacciaio  benacense,  può  essere  posto  il  quesito  : 
La  chiusura  della  conca  lacustre  a  Sud  è  solo  dovuta  al 
materiale  morenico  abbandonato  dal  ghiacciaio  a  valle 
del  lago  ? 

Si  consideri  che  il  ghiacciaio  doveva  esercitare  il 
massimo  sforzo  erosivo  ed  ottenere  il  maggiore  effetto 
dall'  erosione  là  dove  esso  presentava  lo  spessore  mag- 
giore, cioè  nella  sua  parte  mediana,  (2)  e  viceversa  ero- 
dere e  scavar  meno  dov'  era  più  sottile,  vale  a  dire  nella 
sua  porzione  terminale:  quindi  il  solco  derivato  da  questa 
erosione  doveva  presentare  un  fondo  foggiato  non  a  su- 
perfìcie piana,  inclinata  verso  la  valle  del  Po,  ma  inca- 
vato a  superficie  concava.  Con  tale  forma  del  fonilo  la 
massa  d'acqua  viene  ad  essere  sostenuta  a  Sud,  almeno 
in  parte,  da  roccia  in  posto.  E  sono  roccie  in  posto, 
appartenenti  ad  epoche  diverse,  dal  cretaceo  al  terziario 
più  recente,  quelle  che  affiorano  sulla  sponda  meridio- 
nale del  Garda  tra  Salò  e  Sirmione,  come  al  promon- 
torio di  Manerba3  al  Monte  Gazzola,  all'isola  di  S.  Biagio, 
ai  così  detti  Monti  del  Sasso  lungo  la  riva  del  lago,  poi 
dalla  punta  S.  Sevino  fino  al  porto  di  Moniga,  e,  per 
oltre  un  chilometro,  sotto  Padenghe. 

E  bensì  vero  che  da  Sirmione  a  Peschiera  e,  più  oltre, 
lungo  la  sponda  sud-orientale  del  Benaco  non  si  vede  più 


(1)  Torquato  Ta rametti.  —  Della  Storia  geologica  del  Lago  di  Garda. 
Rovereto,  Tip.  tr.  Grigoletti,   L894. 

(2)  Infatti  la  maggiore  profondità  del  Garda  (346"')  non  si  misura 
presso  la  sua  sponda  Sud.  ma  a  metà  circa  della  sua  Lunghezza  tra  fu- 
sione e  Castelletto  Breuzone. 
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alcun  affioramento  di  roccia  in  posto  ;  ciò  non  ostante 
non  possiamo  affatto  affermare  che  la  sola  morena  co- 
stituisca la  soglia  del  lago  in  questo  tratto.  Riandando 
le  note  di  viaggio  prese,  circa  un  trentennio  fa,  in  una 
escursione  lungo  le  sponde  del  Garda  da  Peschiera  a 
Salò,  trovo  il  seguente  appunto  : 

«  Appena  oltre  Lugana,  dove  il  sentiero,  che  aveva 
costeggiato  il  lago,  raggiunge  la  via  maestra  da  Peschiera 
a  Desenzano,  m' imbattei  neh'  affioramento  d'  un  banco 
con  aspetto  di  conglomerato,  a  cemento  tenero  e  di  co- 
lore rossiccio  ».  Ma  un  altro  conglomerato,  che  non  oso 
affermare  contemporaneo,  somigliantissimo  al  ceppo  (vil- 
la/rane  titano),  si  adagia  contro  il  lato  meridionale  del 
rilievo  cretaceo  di  Sirmione  (1).  La  sua  presenza  in 
questo  punto  e  la  lieve  inclinazione  de'suoi  banchi,  assai 
cementati,  verso  Sud,  ci  permettono  di  ritenere  ch'esso 
possa  continuarsi  anche  oltre  il  limite  segnato  dalla  riva 
meridionale  del  lago  al  disotto  delle  cerchie  moreniche 
ed  estendersi  lateralmente  verso  sera  e  verso  levante. 
Ed  infatti  un  conglomerato  al  tutto  simile  e  sottostante 
alle  morene  affiora  in  più  luoghi  nei  dintorni  di  Rivoli 
e  più  a  valle  lungo  1'  Adige. 

Né  sono  io  il  solo  a  pensarla  così,  che  il  Prof.  Fe- 
derico Sacco  a  pag.  29  della  sua  monografia  «  L'Anfi- 
teatro morenico  del  Lago  di  Garda  (Annali  della  R. 
Accad.  d'  Agricoltura  di  Torino  Voi.  38,  Novembre 
1 895)  »  scrive  :  »  Ciò  (riferendosi  al  conglomerato  di 
Sirmione)  prova  sempre  più  il  grande  sviluppo,  che 
deve  avere  la  formazione  villafranchiana  (  il  conglo- 
merato) in  questa  regione,  sia  sotto  i  depositi  glaciali 
ed  allindali,  sia  probabilmente  anche  sotto  le  acque  del 
lago,  per  esempio,  tra  Sirmione  e  Padenghc  L,  più 
oltre,  a  pag.  30:  «  Sulla  sponda  orientale  del  lago  di 
Garda  non  vedonsi  affiorare  zone  villafranchiane,  quan- 
tunque questo  terreno  debba  essere  certamente  assai 
sviluppato  sotto  la  grande  formazione  glaciale  dell'anfi- 
teatro in  esame  ». 


(1)  Vedi:  A  Stoppavi:    L'Era   Neozoica,   pag.    105,   fìg.   34  (Spaccato 
Geologico  della  penisola  di  Sirmione).  —  F.  Vallardi  Edit.  Milano,  1880. 
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Anche  l'egregio  collega  Prof.  G.  B.  Cacciamali,  di 
Brescia,  ammette  un'impalcatura  di  roccia  in  posto  sotto 
all'  anfiteatro  morenico  del  Garda.  In  un  suo  «  Studio 
geologico-viticolo  della  parte  bresciana  dell'anfiteatro  mo- 
renico benacense  -  Brescia,  1908  »  egli  pure  non  esita 
ad  affermare  che  «  i  depositi  morenici  ed  alluvionali  ri- 
posano sopra  un  sottosuolo  molto  profondo  di  roccie  in 
posto  originarie  ed  in  prevalenza  di  natura  calcarea,  le 
quali  affiorano  tuttavia  in  qualche  località.  Così  ad  esem- 
pio a  Monte  Covolo  in  comune  di  Villanova  sul  Clisi,  al 
Monte  di  San  Martino  in  comune  di  Gavardo,  alla  Punta 
del  Corno  ed  alla  Punta  Portese  (coli'  isola  di  Garda), 
alla  Punta  Belvedere,  alla  Rocca  di  Manerba,  alla  Punta 
S.  Sevino  (Moniga)  ed  alla  Punta  di  Sirmione.  A  quanto 
pare,  anche  la  Punta  di  Monte  Corno  (tra  Padenghe  e 
Desenzano)  sarebbe  un  rilievo  roccioso,  però  completa- 
mente ammantato  da  morena  d'ostacolo  ». 

Lo  stesso  Prof.  Penck  nell'opera  citata,  a  pag.  904  e 
seguenti,  viene  ad  appoggiare  questa  opinione  quando 
afferma  che:  «  I  numerosi  affioramenti  rocciosi  tra  Salò 
e  Sirmione  rendono  verosimile  che  ad  abbastanza  debole 
profondità  si  trovino  delle  roccie  più  antiche  alla  sponda 
meridionale  del  lago  sotto  alle  alluvioni  glaciali,  e  che 
il  lago,  come  la  maggior  parte  dei  grandi  laghi  alpini, 
abbia  ad  approfondarsi  molto  entro  la  base  soggiacente 
a  quelle  alluvioni ». 

E  prima  ancora  di  Sacco  e  di  Penck  il  compianto 
Prof.  Enrico  Paglia  esprimeva  1'  opinione  che  le  forma- 
zioni secondarie  recenti  e  le  terziarie,  che  affiorano  da 
Salò  a  Sirmione,  all'Eremo,  ad  Incaffi  ed  a  Cavajon,  potes- 
sero formare  altresì  il  sottostrato  e  lo  scheletro  delle  col- 
line moreniche  benacensi  (1). 

E  ad  ogni  modo  un  fatto  che  le  cerchie  moreniche 
concorrono  a  delimitare  a  Sud  la  conca  del  Garda  e  che 
tra  Desenzano  e  Peschiera  non  si  vede  in  alcun  punto, 
che  l'onda  del  lago  flagelli  la  roccia  in  posto,  tranne  che 


(1)  E.  Paglia:  Saggio    di    Studi i    Naturali    sul    Territorio    Mantovano, 
pag.  67  §  3   -  Mantova,  V.  Guastalla,  1879. 
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all'isola  di  Sirmione.  Ma,  anche  dato  che  la  morena  nel 
tratto  suddetto  si  spingesse  sotto  il  pelo  dell'acqua  ad 
una  profondità  di  qualche  decina  di  metri,  devesi  asso- 
lutamente escludere  che  la  stessa  morena  non  possa  far 
da  diaframma  impermeabile,  o  quasi,  alle  acque  del  lago? 
L'egregio  Ing.  Panini,  quando  tratta  della  perdita  di 
circa  60  m.  e.  d'acqua  al  m",  che  in  base  alle  osserva- 
zioni da  lui  fatte,  subisce  il  bacino  del  Garda  in  causa 
di  effiltrazioni,  parla  sempre  di  effìltrazioni  sotterranee 
attraverso  alle  ghiajc  dette  morene  o  al  loro  Diatermie  gros- 
solano, o  per  altre  vie  sotterranee.  Ma  le  ghiaie  ed  il  ma- 
teriale grossolano  hanno  una  parte  subordinata  nella 
struttura  delle  morene,  che,  specialmente  le  profonde, 
risultano  in  prevalenza  costituite  di  sabbie  e  di  fanghiglie, 
entro  le  quali,  in  lenti  di  solito  isolate  e  non  molto  e- 
stese,  sono  racchiuse  le  ghiaie,  e  più  negli  intervalli  tra 
cerchia  e  cerchia  morenica  (dove  fu  disseminato  mate- 
riale per  la  maggior  parte  d'origine  fluvio-glaciale)  che 
non  nell'intima  compagine  della  morena  stessa.  Anzi 
nell'ambito  dell'anfiteatro  benacense  e  nell'immediata 
vicinanza  della  sponda  del  lago  devono  essere  sviluppati 
dei  banchi  d'argilla  in  larga  misura.  Lo  afferma  l'autore 
medesimo,  come  già  lo  affermò  il  Prof.  L.  Paglia,  che  a 
pag.  79,  §17  del  «  Saggio  »  di  già  citato  scriveva  che 
«  tra  la  più  interna  linea  dei  colli  e  la  spiaggia  del  lago  si 

«  stende  un  considerevole  piano  cretoso i  cui  ter- 

«  reni constano    generalmente    di    marne  calcari- 

«  argillose,  stratificate  orizzontalmente  con  sabbie  fini  più 

«  calcaree   che    silicee  e  noduli    calcari ;  più  pro- 

«  fondamente    l'argilla  prevale  (1)  e  la  marna    si    fa    più 


(1)  A  proposito  d'argille,  il  Sig.  Ing.  Panini  asserisce  l'esistenza  nel 
m:  ntovano  di  argille  azzurre  plioceniche  (tiva.ro)  a  Peschiera  (profonde,  a 
Cittadella  di  Mantova  (ad  11  m.  sotto  il  suolo)  ed  a  Borgoforte  (a  ni.  9.50 
sotto  il  letto  del  Poi.  Ma  quali  le  prove  della  pliocemcità  di  pieUe 
argille  ed  implicitamente  della  loro  origine  marina?  Non  un  solo  fossile 
pliocenico  fu  mai  trovato  non  pure  nelle  argille  ricordate  ma  nemmeno 
negli  altri  banchi  argillosi,  che  nella  nostra  città  furono  attraversali 
dai  pozzi  tubolari  infissi  dal  1891  in  poi.  Anzi  nella  lettura  da  me  fatta 
sull'argomento    alla    nostra    Accademia   Virgiliana    {A.    Tommasi:    1  nostri 
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«  compatta  ed  impermeabile  ».  E  poco  oltre  ricorda,  at- 
tingendo la  notizia  ad  un  lavoro  del  capitano  austriaco 
E.  Standigl,  l'enorme  potenza  d'un  banco  d'argilla  com- 
patta, omogenea  attraversato  a  Peschiera,  presso  l'opera 
fortilizia  n.  IX,  per  uno  spessore  di  62,m  di  cui  15.m50 
sopra  il  livello  del  lago  e  45.m50  sotto  lo  stesso  livello, 
senza  che  tutto  lo  spessore  del  banco  sia  stato  trapassato. 

Ed  il  Prof.  Cacciamali,  a  pag.  22  del  ricordato  suo 
lavoro,  scrive  :  «  In  via  generale  si  può  ritenere  che  tanto 
la  regione  Lugana  quanto  tutta  la  pianura,  che  si  estende 
a  Nord  di  S.  Martino  della  Battaglia  abbiano  per  sotto- 
suolo il  nominato  sedimento  argilloso-lacustre  e  per  so- 
prasuolo il  materiale  della  morena  profonda  tipica  tra- 
sportato sopra  le  dette  argille  e  rimestato  con  esse  ». 

E  noto  d' altra  parte  che  oggi  stesso,  a  sostenere 
l'acqua  di  laghi  artificialmente  creati  (come  al  lago  di  La- 
gastrcllo  all'  origine  dell'  Enza)  si  costruiscono  dighe  di 
sbarramento  formate  da  terriccio  all'esterno  e  con  un 
diaframma,  neh'  interno,  di  argilla  battuta  dello  spessore 
di  appena  un  paio  di  metri,  ottenendo  così  una  perfetta 
chiusura  del  bacino. 

E  quindi  assai  verosimile  che  nella  parte  meridionale 
del  Garda,  anche  là  dove  non  si  vede  emergere  dalle 
morene  alcuna  roccia  in  posto,  il  materiale  morenico 
tanto  più  compresso  quanto  più  è  profondo,  o  sostenuto 
od  intercalato  da  banchi  marno-argillosi  possa  opporre 
all'acqua  del  Garda  una  barriera,  se  non  assolutamente 
impermeabile,  almeno  di  assai    discutibile  penetrabilità  ; 


pozzi  tubolari  dal  punto  di  visti*  geologico-  1892)  io  aveva  espressa  l'opi- 
nione che  e  quei  banchi  argillosi  <•  quelli  sabbiosi,  con  cui  alternano,  t'os- 
sero da  ritenere  d' età  quaternaria.  Né  male  mi  era  apposto,  poiché  nei 
saggi  di  quelle  argille  da  me  raccolti  e  dati  in  esame  all'ora  defunto  Dottor 
Don  Benedetto  Corti  questi  riscontrò,  fino  alla  profondità  ili  m.  92,  ielle 
diatomee  d'acqua  dolce  recenti,  e  tra  76'"  e  79,m  trei  tasei  specie,  ili  cui  18 
si  trovano  anche  nelle  torbe  del  Ticino  Inoltri'  uè  i  pozzi  di  Legnago, 
spinti  fino  alla  massima  profondità  ili  111,"  né  quello  die  a  Cremona  fu 
infisso  a  L8i »'"  sotto  il  suolo,  ne  quelli  ili  Pavia,  riè  il  pozzo  di  Porti.  Vec- 
chio sulla  sinistra  del  Po,  affondato  a  '221"  nel  sottosuolo,  mai  riuscirono 
ad  intaccare  il  pliocene  inarino, 
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così  da  giustificare  il  dubbio  che,  che  per  tal  via,  l'effil- 
trazione  del  Garda  possa  raggiungere  la  non  indifferente 
cifra  di  circa  60  m.c  al  m,"  scaturita  dalle  osservazioni 
e  dai  calcoli  del  Sig.  Ing.  Panini. 

Il  ricorrere  poi,  com'egli  fa,  a  supporre  altre  vie  sot- 
terranee, per  le  quali  l'effiltrazione  abbia  modo  di  com- 
piersi, può  essere  un  comodo  spediente,  ma  rimane  più 
che  tutto  un1  affermazione  da  provare  :  pur  nell'  ipotesi, 
oramai  tramontata,  che  ammetteva  il  lago  di  Garda  ori- 
ginatosi per  frattura. 

Ma  il  Sig.  Ing.  Panini  vuole  addurre  un  argomento 
in  favore  della  realtà  di  queste  effiltrazioni,  quando  a 
pag.  221  della  parte  3a  afferma  che  è  la  portata  d' ef fil- 
trazione quella  che  «  mantiene  le  rinascenze  nel  letto 
del  Mincio  e  le  sorgenti  lungo  le  sue  coste  e  che  per 
la  massima  parte  contribuisce  ad  alimentare  la  zona 
acquitrinosa  a  Sud  del  Garda  ed  i  canali  naturali  ed  ar- 
tificiali, che  da  essa  si  dipartono  ».  E  ripete  questo  con- 
cetto anche  più  oltre  a  pag.  241-43,  sostenendo  appunto 
la  tesi  che  nel  mantovano  la  zona  delle  risultive  ò  man- 
tenuta, a  ponente  del  Mincio,  dalle  effiltrazioni  del  Garda 
attraverso  al  materiale  grossolano  delle  morene,  che  lo 
cingono  a  Sud. 

Perchè  le  rinascenze  nel  letto  del  Mincio  e  le  sor- 
genti lungo  le  sue  coste  e  la  zona  delle  risultive  non 
potrebbero  avere  un'origine  più  prossima  che  non  dalla 
conca  del  Benaco  ?  E  rinascenze  nel  letto  e  scaturigini 
lungo  i  terrazzi  rappresentano  il  nuturale  drenaggio,  ope- 
rato dalla  incisione  del  Mincio,  di  quell'acqua,  che  s' in- 
filtra dalla  molto  ampia  e  permeabile  superficie  dell'  an- 
fiteatro morenico  e  scende  fino  all'  incontro  del  primo 
banco  argilloso  o  marnoso,  che,  inclinato  verso  1'  alveo 
del  fiume,  la  mena  a  scaricarvisi.  Nò  diverso  modo  d'o- 
rigine ha  la  zona  delle  risultive  nudrita  essa  pure  da 
queir  acqua  d'  infiltrazione  superficiale  che,  attraversato 
il  soprasuolo,  di  grossolana  struttura,  della  zona  collinesca, 
viene  arrestata  da  qualche  assisa  argillosa  o  fangosa  e 
restituita  a  giorno  più  in  basso  lungo  la  linea  d'  affiora- 
ramento  di  simile  strato    impermeabile.  I  fontanili  artifi- 
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ciali  non  fanno  che  andar  a  cercare  mediante  scavi  di  de- 
bole entità,  ove  non  viene  ad  affiorare  naturalmente,  il  velo 
liquido  defluente  lungo  la  superficie  di  contatto  tra  l'al- 
luvione grossolana  e  l'assisa  impermeabile. 

Se  così  non  fosse,  come  si  potrebbe  spiegare  la  coìi- 
tinuità  della  zona  delle  risultive  in  tutta  la  valle  padana 
da  Magenta  al  Mincio  e  dal  Mincio  fino  all'estremo  Ve- 
neto, anche  là  dove  a  monte  non  esiste  alcun  bacino 
lacustre,  da  cui  possano  derivare  le  supposte  effiltrazioni? 
Che  anzi,  appunto  in  tali  plaghe,  troviamo  alcune  zone  di 
più  abbondante  rinascimento,  come  ai  due  lati  del  Lambro 
presso  Milano,  tra  Vidalengo  e  Romano  e,  meglio  ancora, 
alla  base  della  grande  conoide  alluvionale  delle  Zelline 
nei  dintorni  di  Pordenone.  Ed  inoltre,  se  la  zona  delle 
risultive  fosse  nutrita  dalle  effiltrazioni  del  Garda,  il  cui 
livello  normale  è  a  64m  sul  1.  m.,  come  spiegarci  l'abbon- 
dante alimentazione  dei  fontanili  posti  a  Sud  della  linea 
Montichiari-Castiglione  delle  Stiviere,  le  cui  scaturigini 
si  trovano  a  quote  comprese  tra  64m  ed  84m  sul  livello 
marino  ?  Zampilla  infatti  ad  82ni  s.  m.  la  fossa  Magna,  che 
passa  per  Carpenedolo;  pullula  ad  85m  s.  m.  la  Seriola  Mar- 
chionale; la  Gozzolina  o  Vaso  scaturisce  ad  84m  s.  m.,  e 
la  fontana  nella  piazza  di  Castiglione  è  nutrita  da  una 
polla,  che  sgorga  a  circa  ll#n  s.  m.  Questi  ricchi  corsi 
d'acqua  non  ripetono  certo  la  loro  alimentazione  dalla 
conca  del  Benaco,.  che,  ben  chiusa  all' ingiro  quale 

gran  tazza  argentea, 

tra  i  monti  azzurreggiando  palpita, 

offre  ai  superi  quanto  il  divo  sole    ne    fa    emanare  sotto 
forma  di  vapore,  ed  il  soverchio  manda  con  le 


....  natanti  schiere  de'  cigni 

giù  per  jl  Mincio  argenteo  .  .  .  . 

ai 

verdi  paschi  dove  Bianore  danne 


Per  quanto  le  cognizioni  fino  ad  ora  acquisite  alla 
Geologia  ci  permettono  di  congetturare,  non  sono  nu- 
drite  da  effiltrazioni  attraverso  alla   sponda    meridionale 
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del  Garda  né  le  risultive  ai  piedi  del  suo  anfiteatro,  né 
le  rinascenze  nel  letto  del  Mincio,  né  le  sorgenti  lungo 
le  sue  coste  ;  come  non  lo  è  la  limpida  onda,  che  nel 
prossimo  anno  sprizzerà  nella  città  nostra  da  mille  lucide 
boccuccie  (1). 

In  tali  quistioni  però,  di  per  sé  molto  complesse  ed 
intricate  è  naturale,  anzi  è  utile,  che  esista  controversia; 
e  solo  uno  studio  dettagliato  della  struttura  del  sotto- 
suolo, su  cui  posa  l'anfiteatro  morenico  del  Garda,  potrà 
portar  piena  luce  nel  dibattito.  Ed  è  a  presumere  che  a 
ciò  possano  concorrere  e  la  perforazione  di  pozzi  artesiani 
e  l'apertura  di  trincee,  richiesta  dalla  necessità  di  nuove 
vie  di  comunicazione,  e  lo  scavo  di  canali  per  l'irriga- 
zione, l' industria  e  la  navigazione. 

Così,  se  i  progetti  vagheggiati  dal  benemerito  Ing. 
Panini  e  da  altri  valenti  passeranno,  come  ardente- 
mente mi  auguro,  nel  campo  della  pratica  attuazione, 
non  solo  ne  avrà  vantaggio  1'  economia  regionale  e  na- 
zionale, ma  ne  trarrà  profitto  anche  la  scienza  geologica. 
Pel  solo  amore  della  quale  mi  sono  indotto  a  rilevare 
le  lievi  mende,  che  sotto  il  rispetto  geologico,  senza  che 
ne  resti  intaccata  la  sostanza,  si  notano  neh'  opera  dal- 
l'Egregio Ing.   Panini    condotta    con    lungo    studio  e  col 


I 


più  grande  amore. 

Mantova,  28  Dicembre  1908 


Annibale  Tommasi 

socio  corrispoml. 


(1)  Quest'opinione  sostenni  già  nel  mio  lavoro,  dianzi  citato,   «  I  nostri 
pozzi  tubolari  dal  punto  di  rista  geologico  » . 
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CARICHE    ACCADEMICHE 


.  Dall'  Acqua  prof.  mg.  Antonio  Carlo,  prefetto. 
Tarddcci  prof.  cav.  Francesco,  vice  pie/etto 
Carnevali  avv.  Luigi  consigliere 

Fontana  mons.  prof.  Giacinto  » 

Cristofori  prof.  Giovanni  » 

Lizio  cav.  Alessandro  » 

Nicolini  avv.  cav.  Ferruccio  » 

Canneti  Costantino,  segretario 
Pavanello  prof.  Antonio  Fernando,  id. 


IV  — 


SOCI  EFFETTIVI  RESIDENTI. 


1.  Aggio  prof.  Aurelio  -  19  novembre  1907. 

2.  Albonico  prof.  Giuseppe  -  11  gennaio  1902. 

3.  Amadei  avv.  Giuseppe  -  9  giugno  1S67. 

4.  Arrivabene   Valenti    Gonzaga   eonte  Silvio   senatore  - 

2  marzo   1884. 

5.  Averone  ing.  Antonio  -   13  giugno   Ì90S. 

6.  Bassi  prof.  Ugo  -  19  novembre  1907. 

7.  Berni  rag.  Archinto  -  5  ottobre  1906. 

8.  Berrà  Centurini  doti.  Stefano  -  3  dicembre  1893. 

9.  Campiani  maestro  Lucio  -  11  aprite  1880. 

10.  Canneti  Costantino  -  11  gennaio  lSit7. 

11.  Canova  dot/.  Giovanni  -  12  marzo   1904. 

12.  Carnevali  avv.  Luigi  -  29  febbraio   ISSO. 

13.  Casali  conte  Giuseppe  -   13  gennaio  1896. 

14.  Concina  dote.  Giulio  -   //  gennaio  1S97. 

15.  Cristofori  prof.  Giovanni  -  21  dicembre  1900. 

16.  Dall'Acqua  prof  Antonio  Carlo  -   7  marzo   1890. 

17.  D'Arco  conte  Antonio,  senatore  -   13  marzo   ISSI. 

18.  Davari  Stefano  -  7  marzo  ISSO. 

19.  Fontana  mons.  Giacinto  -   16  giugno   1878. 

20.  Genovesi  prof.  Pietro  -   /  /  /ebbra io  1883. 

21.  Lanzoni  Giuseppe  -  2  dicembre  1898. 

22.  Luzio  doti.  Alessandro  -   12  novembre  1894. 

23.  Marson  prof.  Luigi  -   19  dicembre   1904. 

24.  Mastrilli  maestro  Ignazio  -  2  dicembre  1898. 

25.  Menegazzi  prof.  Egidio  -19  dicembre  1904. 

26.  Menghini  doti.  Cesare  -  2  marzo   1SS4. 

27.  Nicolini  avv.  Ferruccio  -  12  novembic  1S94. 

28.  Paganini  Agamennone,  scultore  -   7  marzo  1890. 

29.  Partesotti  Loredani  prof  Ausonio  -  15  gennaio   1866. 

30.  Pavanello  prof.  Antonio  Fernando  -  5  ottobre  1906. 

31.  Ouaiotto  doti.  Luigi  -  2  dicembre  1898. 

32.  Rabbi  Adriano,  scultore  -  23  novembre  1S95. 

33.  Scalori  prof.  Ugo  -  5  ottobre  1906. 

34.  Soncini  doti.  Ernesto  -  5  ottobre  1906. 
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35.  Sterza  prof.  Alessandro  -   11  aprile  ISSO. 

36.  Tarducci  prof.  Francesco  -  19  novembre  1S97. 

37.  Tommasi  prof.  Luigi  -  9  giugno  1867. 

38.  Urangia  Tazzoli  avv.  Gino  -  23  novembre  1895. 

39.  Visentin!  prof.  Isaia  -  11  febbraio  1883. 


SOCI  EFFETTIVI  NON  RESIDENTI. 

1.  Agostini   prof.    Gian    Jacopo    -    Macerata    -    9   giu- 

gno 1867. 

2.  Banfi  prof.  Enrico  -   Vimercate  -   15  dicembre  1867. 

3.  Bellodi  prof.  Rosolino  -   Venezia  -17  aprile  1903. 

4.  Bonora  doti.  Dialma  -  Barbaforte  -   7  dicembre  1890. 

5.  Busolli  prof  Giuseppe  -   Voghera  -  19  dicembre  1904. 

6.  Carnevali  avv.  Tito  -  Perugia  -  11  gennaio  1897. 

7.  Carreri  prof.  Ferruccio    Carlo  -  Modena  -  11  novem- 

bre 1897. 

8.  Fano  prof.  Gino  -   Torino  -  21  maggio  1893. 

9.  Fenaroli  prof  Giuliano  -  Brescia  -  4  dicembre  1892. 

10.  Ferrari  prof.  Sante  -  Genova  -  2  maggio  1886. 

11.  Ferretti  mg.  Alessandro  -  Milano  -  25  febbraio  1872. 

12.  Frassi  mons.  Probo  -  Gussago  -  11  gennaio  1902. 

13.  Guerrieri  Gonzaga  march.  Carlo  -  Palidano  -  3  mag- 

gio 1886. 

14.  Lucchetti  prof.  Pantaleone  -  Cremona  -  7  marzo  1890. 

15.  Luxardo  prof.  Ottorino  -   Venezia  -  10  giugno  1883. 

16.  Masè-Dari  Eugenio  -  Modena  -  12  novembre  1894. 

17.  Patricolo  arch.  Achille  -   Cairo  -  12  marza  1904. 

18.  Pizzini  profssa  Amalia  -  Roma  -  21  dicembre  1900. 

19.  Putelli  prof  Raffaello  -   Venezia  -  11  febbraio  1883. 

20.  Quadri  prof.  Gaetano  -  Parma  -  2  dicembre  1884. 

21.  li'dmÌKiìdì  prof  Pier  Liberale  -  Venezia  -  12  marza  1904. 

22.  Ranzoli  avv.  Virginio  -  Brescia  -   7  marzo  1880. 

23.  Soli  prof.  Giovanni  -  Modena  -  21  dicembre  1900. 

24.  Solmi  prof.  Edmondo  -   Torino  -   19  dicembre  1904. 

25.  Thalmann  prof.  Carlo  -  Alitano  -   7  marzo  189C. 

26.  Toniato  prof.  Luigi  -    Vicenza  -  20  febbraio  1881. 

27.  Trevisan^rtf/  Francesco  -  Povolaro  -  26  novembre  1865. 
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28.  Yesentini  prof.  Angelo  -  Cuneo  -  19  giugno  1892. 

29.  Viterbi  prof.  Adolfo  -  Pavia  -   19  novembre  1907. 

30.  Vivanti  prof.  Giulio  -  Pavia  -  21  maggio  1393. 


soci  ONORARI. 


1.  Ardigò  prof  Roberto  -  Padova  -  25  aprile  1905;  già 

socio  effettivo  fino  dal  1S65. 

2.  Bacelli  prof.  Guido  -  Roma  -  2  dicembre  1S9S. 

3.  Pascoli  prof.  Giovanni  -  Bologna  -  5  ottobre  1906. 


SOCI  CORRISPONDENTI. 

1.  Albertazzi  prof.  Adolfo  -  Bologna  -  23  novembre  1895. 

2.  Albertoni  prof.  Pietro  -  Bologna  -  2  maggio   1SS6. 

3.  Baccini  prof  Giuseppe  -  Firenze  -  5  giugno   1887. 

4.  Bergamaschi  iiious.  Domenico  -  Piadena  -  23   novem- 

bre 1895. 

5.  Bertolini  prof.  Francesco  -  Bologna  -   9  agosto   1374. 

6.  Buzzi    prof.    Gilberto,    scultore   -    Milano  -    19    novem- 

bre 1907. 

7.  Campi    a    Montesanto    nob.    Luigi    -    (ics    -    11    gen- 

naio 1902. 

8.  Canna  prof.  Giovanni  -  Pavia  -   10  giugno  1883. 

9.  Cognetti  De  Martiis  prof.  Raffaello  -  Parma  -  1 1  gen- 

naio 1902. 

10.  De  Giovanni />/v;A  Achille,  senatore  -  Padova  -  3  giu- 

gno 1837. 

11.  De  Trombetti  avv.  Ugo  -   Verona  -  3  dicembre   1893. 

12.  Deuticke  prof.  Carlo  -  Berlino  -   7  marzo  1890. 

13.  Fano  prof.  Giulio  -  Firenze  -  3  giugno  1887. 

14.  Ferri  prof.  Enrico,  deputato  -  Roma  -  1 1  febbraio  1333. 

15.  Foà  prof  Pio,  senatore  -    Torino  -  5  giugno   1337. 

16.  Franchetti  maestro  Alberto  -  Reggio  Umilia  -  22  f  li- 

braio 1895. 

17.  Franchi  prof.  Luigi  -  Modena  -  22  aprile   1888. 
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18.  Galanti  prof.  Ferdinando  -  Padova  -   13  giugno  1908. 

19.  Gonzales  doti.  Edoardo  -  Milano  -  19  giugno  189 2. 

20.  Locatelli  dott.  Giacomo  -  Cas  air  ornano  -  13  luglio  1890. 

21.  Loria  prof.  Achille  -  Siena  -  11  febbraio  1883. 

22.  Loria  prof.  Gino  -  Genova  -  22  aprile  1888. 

23.  Lucchini  sac.  Luigi  -  Romprezzagno  -  6  dicembre  1891. 

24.  Mantovani  prof.  Gaetano  -  Berga?no  -  11  febbraio  1883. 

25.  Martinetti  prof  Vittorio  -  Messina  -  22  aprile  1888. 

26.  Mortara  avv.  Lodovico  -  Roma  -  22  aprile  1888. 

27.  Panini  ing.  Domizio  -  Redondesco  -  3  dicembre  1893. 

28.  Parazzi  prof.  Luigi  -   Viadana  -  4  dicembre  1892. 

29.  Perini  Ouintilio,  numismatico  -  Rovereto  -  5  ottobre  1906. 

30.  Pesenti  Domenico,  pittore  -  3  dicembre  1903. 

31.  Politeo  prof.  Giorgio  -    Venezia  -  1865. 

32.  Ranzoli  prof  Cesare  -   licenza  -  21  dice  fnbre  1900. 

33.  Rasi  prof.  Pietro  -  Pavia  -   11  gennaio  1902. 

34.  Renier  prof.'  Rodolfo  -   Torino  -  17  aprile  1903. 

35.  Ruberti  dott.  Ugo  -  Ouistello  -  21  dicembre  1900. 

36.  Sabbadini  prof.  Remigio  -  Milano  -  13  giugno  1908. 

37.  Sanfelici  prof  Ettore  -   /  tadana  -  11  gennaio  1902. 

38.  Silvestri  prof.  Emilio  -   licenza  -  21  dicembre  1900. 

39.  Stampini  prof  Ettore  -    7 orino  -  13  giugno  1908. 

40.  Stefani  prof.  Aristide  -  Padova  -  22  aprile  1888. 
4L  Tamassia  prof.  Arrigo  -  Padova  -  3  maggio  1883. 

42.  Tamassia  prof.  Giovanni  -  Padova  -  5  giugno  1887. 

43.  Tommasi  prof.  Annibale  -  Pavia  -   10  giugno  1883. 

44.  Visconti    Ermes    march.    Carlo    -    Milano    -    11    feb- 

braio 1883. 

45.  Zaniboni  prof  Baldo  -  Padova  -  19  novembre  1897. 

46.  Zanoni  prof.  Enrico  -   Piada  uà  -11  gennaio  1902. 
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SOCI  DEFUNTI  NEL  19 OS. 

Bignotti  sac.  Antonio  -  Cavriana    (socio  corrisp.  dal  6  di- 
cembre 1891;  t  15  gennaio  1908). 

Poma  mg.  Luigi   -   Mantova   (socio    effettivo   residente   dal 
15  gennaio  1866;  t  25  maggio  1908). 


ATT  I 

DELLA   R.   ACCADEMIA   VIRGILIANA 


Anno  Accademico  1907-1908 


Seduta  pubblica  del  2  dicembre  1907. 

Presiede  il  Prefetto  Prof.  A.  C.  Dall'Acqua,  che 
inaugura  il  nuovo  anno  accademico,  coli'  intervento  di 
parecchi  soci  e  di  numerosi  uditori,  ricordando  il  com- 
pianto Prefetto  G.  B.  Intra  a  cui  l'Accademia  farà  porre 
un  ricordo  marmoreo  (che  fu  affidato  allo  scultore  Lau- 
renti),  fra  quelli  degli  altri  benemeriti  dell'  istituto. 

Il  socio  effettivo  dott.  E.  Soncini  legge  sul  tema: 


Puericultura  pratica.  W 

L'oratore  afferma  anzitutto  che  l'igiene,  per  toccare 
risultati  duraturi,  per  vincere  le  opposizioni  della  pre- 
venzione e  del  pregiudizio,  deve  informare  i  propri  po- 
stulati a  caratteristiche  costanti  di  praticità  ;  pratica 
perciò  deve  riuscire  l' assistenza  igienica  delle  nuove 
generazioni. 

Il  bambino  non  rappresenta  solo  un  essere  caro  per 
ragioni  di  sentimento,  ma   rappresenta   pure  un  capitale 


(1)  I  riassunti  delle  letture  pubbliche  sono    compilati    su    note    fornite 
dagli  autori. 
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necessario  nell'equilibrio  sociale,  e  la  sua  perdita  oltre  che 
dolorosa,  è  grandemente  dannosa  all'economia  pubblica. 
Ciò  dimostra  l'oratore  con  cifre  desunte  da  un  suo  la- 
voro statistico  riguardante  la  nostra  città  e  che  abbraccia 
un  periodo  di  25  anni. 

Dalle  stesse  statistiche  deduce  : 

1.  I'  alta  premortala à  infantile  che  sta  ad  attestare 
non  solo  la  povertà  fìsica  di  molte  madri,  ma  anche  l' i- 
gnoranza  di  nozioni  morali  e  di  previdenza  igienica  du- 
rante la  gestazione  ; 

2.  la  mal  vota  suscettibilità  del  bambino  a  lesioni 
dell'apparecchio  digerente,  che  danno  il  maggior  tributo 
alla  morbillità  e  mortalità  infantile. 

Ne  deriva  quindi  la  necessità  di  sopperire  alle  defi- 
cenze  originali  materne,  ed  agli  errori  di  primissima 
igiene  alimentare,  con  un  programma  completo,  coor- 
dinato. 

Prepariamo  anzitutto  le  madri  '  Qui  l'oratore  ha  pa- 
role di  protesta  contro  le  esigenze  odierne  della  moda 
femminile,  che  mentre  costringe  il  corpo  della  giovinetta 
fra  le  strettoie  di  abbigliamenti  intesi  a  dar  forme  este- 
riori ingannatrici,  con  danno  della  funzionalità  organica, 
ne  plasma  ad  indirizzo  scorretto  l'animo  vergine. 

Dimostra  come  sia  utile  e  moralmente  necessario 
che  le  giovanette  giunte  a  pubertà  conoscano  il  compilo 
loro  assegnato  nella  vita,  avendo  nozione  esatta  della  con- 
dizione vera  economica  della  loro  famiglia,  appren- 
dendo quanta  attività  loro  spetti  neh'  indirizzo  della  fa- 
miglia propria  e  di  quella  che  esse  stesse  concorreranno 
presto  o  tardi  a  costituire. 

Dalle  notizie  statistiche  del  locale  ufficio  demografico 
risulta  che  a  Mantova  la  percentuale  degli  analfabeti  è 
del  16.90  %  —  il  che,  mentre  bene  depone  per  le  facoltà 
intellettive  della  popolazione,  dimostra,  secondo  l'oratore, 
la  possibilità  di  una  efficace  propaganda  nella  scuola, 
nelle  case,  nei  laboratori,  ecc. 

Accennato,  quindi,  al  problema,  tuttora  insoluto,  del- 
l'assistenza della  maternità  da  parte  del  Governo,  l'ora- 
tore   entra    a    parlare    dettagliatamente    dell'  azione    del 
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Comitato  Pro-lattanti,  che  si  inizia  con  sussidi  alimen- 
tari ali  inti  nell'ultimo  mese  di  gravidanza,  prolun- 
gandoli pei  primi  15  giorni  di  puerperio  nei  casi  di 
iniziato  allattamento  materno.  Successivamente  interviene 
il  benefìcio  degli  Asili  per  lattanti,  con  annes  ;ioni 
alle  madri.  Completano  il  programma  di  puericoltura  i 
dispensari  per  madri  e  bambini  lattanti  ai  quali  sono 
ammessi  tutti,  senza  distinzione  di  classe  economica,  e 
che  funzionano  col  mezzo  di  consultazioni  settimanali  e 
con  distribuzione  quotidiana  di  latte,  subordinata  a  spe- 
ciale prescrizione  medica. 

L'  O.  dimostra  minutamente  1'  organizzazione  di  tali 
istituzioni  e  si  sofferma  ad  illustrare  il  metodo  speciale 
di  raccolta  del  latte,  con  mungitura  in  recipienti  muniti 
di  filtro,  che  offre  garanzie  assolute  nei  riguardi  dell'  in- 
tegrità del  latte  e  dei  contatti  impuri. 

Dopo  un  accenno  all'  evoluzione  storica  delle  istitu- 
zioni Pro-lattanti,  l' O.  parla  dei  frutti  già  apprezzabili 
d'ordine  morale  ed  educativo  che  palesarono  diretta  in- 
fluenza sulle  madri  e  sui  bambini. 

Chiude  compiacendosi  di  sapere  che  altre  città  in- 
vidiano a  Mantova  istituzioni  tanto  bene  rispondenti  a 
pratica  puericultura,  e  trae  auspicii  dall'appoggio  conti- 
nuato di  amministratori  e  di  filantropi  per  la  loro  vita 
sana  e  duratura  (1). 


Seduta  pubblica  del  14  dicembre  1907. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua. 

Xe!  Teatro    Scientifico,    colf  aiuto  di  numerose  pro- 
iezioni, il  tenente   ingegn.  G.  Rabbeno   tiene   una    confe- 


(1;  I  renza  fu  pubblicata  dal  Comitato  Pro-lattanti  di  Mantova, 

negli  opuscoli  di  Propaganda-igienica  :   E.   Soncìni.    Puericultura  pratica. 
l'arti-  fa*..  Assistenza  igienica  della   prima    infanzia.   Mantova,  II.  Segna, 

190H  ;  èf,«>  ]>/>.  38. 
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renza  (ammessa  a  termini  dell'art.  4  del  capo  XIV  dello 
Statuto  Accademico)  sul  tema  : 


Sommergibili  e  sottomarini. 

L'oratore  comincia  col  descrivere  il  sottomarino,  che 
dice  un'  arma  unica  al  mondo,  poiché  contro  di  essa 
non  vi  è  altra  difesa  che  la  fuga.  Le  più  grandi  navi  da 
guerra  sono  impotenti  contro  un  avversario  invisibile, 
che  non  si  può  colpire  in  alcuna  maniera. 

La  navigazione  subacqua  fu  in  ogni  tempo  oggetto 
di  appassionate  ricerche  :  da  Fulton  ai  giorni  nostri. 

I  sottomarini  cominciarono  a  divenire  realmente  pra- 
tici dopo  la  invenzione  del  siluro,  che  permette  loro  di 
far  saltare  le  navi  nemiche  standone  lontani  :  ma  i  primi 
che  furono  costruiti  dovevano  portare  da  sé  la  loro  mina, 
in  cima  ad  una  lunga  pertica,  sotto  la  carena  da  di- 
struggere. 

Seguì  poi  un  radicale  progresso  nell'applicazione  del 
motore  elettrico  a  scoppio.  Da  ultimo  entrò  in  azione  il 
Sommergibile,  un  nuovo  tipo,  che  è  simile  ad  una  torpe- 
diniera ordinaria,  atta  però  ad  immergersi  sotto  le  onde. 

Per  scorgere,  a  scafo  immerso,  l'orizzonte,  i  nostri 
sommergibili  usano  il  cleptoscopio,  un  meraviglioso  can- 
nocchiale, che  è  come  l'occhio,  grazie  al  quale  il  mostro 
di  ferro  può  avvicinarsi  non  visto  alle  navi  nemiche. 

II  pregio  principale  delle  navi  subacque  è  quello  di 
formare  la  più  valida  difesa  delle  nazioni  deboli  contro 
le  più  forti  :  perciò  la  Francia  le  ha  così  largamente 
adottate,  mentre  l'Inghilterra  le  avversò  sempre  con  ogni 
sua  possa. 

Indi  il  conferenziere  -  -  che  prima  di  essere  addetto 
ai    sottomarini,    era    stato     ufficiale     palombaro  as- 

serisce che  le  impressioni  che  si  provano  in  quest'  ul- 
timo esercizio  sono  di  gran  lunga  più  intense,  molte- 
plici e  sopratutto  più  affascinanti  di  quelle  che  normal- 
mente possano  suscitarsi  in  chi,  anche  per  la  prima 
volta,  scende  con  uno  scafo  chiuso  nelle  profondità  ma- 
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rine.  Ma  in  realtà  il  pericolo  è  forse  maggiore  nel  se- 
condo che  nel  primo  caso,  giacché,  oltre  alle  possibili 
avarie  dello  scafo  della  macchina,  v'  è  la  possibilità  di 
esplosioni  dovute  ai  miscugli  tonanti  svolti  dagli  accu- 
mulatori elettrici  e  dai  depositi  di  benzina.  Sotto  l'onda, 
in  caso  di  accidenti,  invano  varrebbe  gridare  :  si  salvi  chi 
può,  poiché  da  un  sottomarino  immerso  nessuno  può 
fuggire. 

Descritti  i  principali  organi  di  governo  delle  torpe- 
diniere sommergibili,  esposte  pure  le  difficoltà  del  loro 
corretto  impiego,  1'  oratore  (facendo  man  mano  passare 
in  rivista  molte  proiezioni)  diede  necessarii  schiarimenti 
sulla  loro  sistemazione  all'interno  e  sulle  dimensioni  più 
generalmente  adottate  per  queste  piccole  ma  terribili 
navi  da  guerra. 

Avendo  poi  brevemente  accennato  ai  nuovi  apparecchi 
telautomatici,  che  sono  ora  apparsi  nel  campo  sperimen- 
tale, osservò  che  essi  non  possono  ancora  essere  consi- 
derati come  veri  arnesi  di  guerra.  Da  ciò  conchiuse  che 
ancora  passerà  molto  tempo  prima  che  giovani  ardimen- 
tosi si  prestino  a  scendere  con  tali  apparecchi  negli 
abissi  malfidi,  spinti  da  amor  patrio  e  attratti  dalla  spe- 
ranza di  essere  un  giorno  irradiati  da  quella  gloria  che 
è  compagna  all'audacia  :  gloria  audaciae  comes.  Dalle  due 
prime  lettere  di  ciascuna  parola  del  motto  latino  il  con- 
ferenziere trasse  il  nome  di  Glauco,  che  poi  fu  imposto 
ad  uno  di  tali  sommergibili. 


Seduta  pubblica  del  27  dicembre  1907. 


Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall' Acqi  a. 

Lettura  (ammessa  a  termini  dell'art.  4  del  capo  XIV 
dello  Statuto  Accademico)  del  dott.  A.  Gallico  sul 
tema  : 


XIV 


Il  buon  senso  nell'arte  di  allevare  i  bambini. 

L'oratore  esordisce  porgendo  un  saluto  ed  un  plauso 
all'opera  dei  colleghi  dott.  Moruzzi  e  Soncini  per  la  no- 
bile istituzione  delle  sale  asilo  per  i  lattanti. 

Rileva  il  bisogno  di  popolarizzare  il  buon  senso  in 
fatto  di  medicina,  che  passa  per  la  più  popolarizzata 
delle  scienze,  citando  i  gravi  errori  ed  i  pregiudizi  che 
ancor  oggi  affliggono  l'umana  famiglia  in  fatto  di  medi- 
cina popolare. 

Quindi  entra  in  argomento,  citando  interessanti  dati 
statistici  riferentesi  alla  mortalità  infantile  in  Italia. 
Muoiono  in  Italia  circa  850  mila  abitanti  ogni  anno  e, 
ad  occupare  tanti  vuoti,  subentra,  in  cifra  tonda,  un  mi- 
lione di  bambini.  Di  questi,  nel  primo  decennio  di  vita, 
già  cinquecentomila  sono  scomparsi. 

La  mortalità,  in  rapporto  al  sistema  di  allevamento 
dei  bambini,  è  così  distribuita  :  di  quelli  allevati  al  seno 
materno  muore  il  18-25  "[();  di  quelli  allevati  a  mezzo 
di  balia  muore  il  33  0[0  ;  di  quelli  allevati  artificialmente 
la  percentuale  sale  a  cifre  spaventose  che  raggiungono 
il  60,  70  e  persino  i]  90  OlO. 

Si  diffonde  poi  l'oratore  a  trattare  dell'allattamento 
materno,  affermandone  l'assoluta  superiorità  sugli  altri 
metodi  di  allevamento,  e  dimostrando,  con  copia  di  e- 
sempi  storici,  come  esso  sia  1'  unico  mezzo  veramente 
efficace  per  diminuire  l'alta  mortalità  infantile. 

.  Tratta  dell'  allattamento  a  mezzo  di  nutrice  merce- 
naria, ne  indica  gli  inconvenienti,  e  suggerisce  consigli 
pratici  sulla  scelta  e  sul  governo  della  nutrice.  Accenna 
anche  all'  allattamento  artificiale  e  detta  norme  semplici 
e  chiare  per  praticarlo  nelle  case  private  col  minor  danno 
possibile,  quando,  per  ineluttabili  necessità,  dovute  alla 
madre  o  al  bambino,  vi  si  debba  forzatamente  ricorrere. 

Insiste  sulla  importanza  dell'  igiene  alimentare,  sul- 
l'orario dei  pasti,  sulle  gravi  conseguenze  che  sogliono 
derivare  da  una  volgare  indigestione,  per  concludere 
che  l'anemia,  il   linfatismo,   il   rachitismo,    la   scrofola,  la 
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tubercolosi,  che  costituiscono  l'esponente  più  comune  di 
una  cattiva  alimentazione,  non  si  curano  negli  istituti 
ospedalieri,  dove  i  medici  si  trovano  dinanzi  a  dei  fatti 
compiuti,  ma  si  prevengono  nella  culla  del  bambino, 
quando  il  terreno  è  ancora  incontaminato  da  mali  germi. 
A  questo  punto  mostra  alcune  interessanti  fotografie  di 
bambini  ammalati,  che  nell'incongruo  allattamento  tro- 
varono la  causa  prima  delle  loro  infermità. 

Viene  poi  a  dire  del  momento  più  opportuno  per 
attaccare  al  seno  il  neonato,  ed  il  danno  che  deriva  dal 
pregiudizio  dell'attesa.  Accenna  anche  alle  gravi  con- 
seguenze provenienti  tanto  da  un  divezzamento  pre- 
coce che  da  un  allattamento  prolungato,  per  dettare 
quindi  le  norme  che  debbono  presiedere  allo  svez- 
zamento. 

Avvicinandosi  alla  fine  tocca  il  quesito  sul  modo  di 
coprire  il  neonato  ;  parla  della  necessità  che  questi  ha 
di  essere  tenuto  sempre  lindo  e  pulito,  dei  vantaggi  del 
bagno  quotidiano,  della  utilità  e  della  importanza  che 
offre  l'uso  della  bilancia  nello  studio  dello  sviluppo  del 
bambino. 

Conclude  augurandosi  l'avvento  di  una  umanità,  che 
onorando  le  culle,  sappia  da  esse  trarre  l'augurio  di  tutte 
le  speranze  che  riposano  nel  sorriso  di  una  testina 
infantile. 


Seduta  pubblica  del  18  gennaio   1908. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua,  il  quale, 
presentando  1'  oratore,  rammentò  che  il  lutto  dell'Acca- 
demia nello  scorso  anno  impedì,  come  era  antica  con- 
suetudine, di  celebrare  con  solennità  la  festa  virgiliana, 
nella  quale  si  soleva  leggere  una  dissertazione  sul  grande 
poeta  latino  e  quindi  consegnare  il  premio  Cìiacometti 
a  un  giovane  bifolco  del  comune  di  Castelbelforte.  Man- 
cata la  possibilità  della  festa,  si  assegnò  privatamente  il 
premio;  ma  v' è  speranza  che  la  nobile  consuetudine 
possa  essere  ripresa  e  continuare  ininterrotta. 
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Il  prof.  E.  Ventura  tenne  una  conferenza  (ammessa 
dall'art.  4  del  capo  XIV  dello  Statuto  accademico)  sul 
tema  : 


Virgilio  nella  visione  poetica  di  G.  Carducci. 

L'oratore,  accennato  all'ambiente  politico  e  letterario 
in  cui  si  svolge  l'attivi rà  poetica  di  Virgilio  e  di  Carducci, 
ritrasse  la  giovinezza  del  grande  toscano,  trascorsa  fra 
le  ardenti  evocazioni  della  poesia  classica  e  i  fatti  eroici 
che  condussero  alla  formazione  della  terza  Italia. 

Così,  attraverso  tutta  la  produzione  poetica  del  Car- 
ducci, dalle  «  Juvenilia  »  alle  ultime  odi  barbare,  il  pro- 
fessor Ventura  rilevò  i  varii  aspetti,  onde  l'arte  e  il  pen- 
siero latino  di  Virgilio  si  adagiarono  nella  visione  poetica 
del  Carducci. 

Tutti  gli  accenni  al  nome  e  alla  vita  di  Virgilio  fu- 
rono dal  conferenziere  illustrati  nella  loro  genesi  psichica 
e  artistica.  Il  contrasto  fra  paganesimo  e  cristianesimo, 
classicismo  e  moderno  urgere  di  uomini  e  di  cose,  fu 
dal  Ventura  spiegato,  tenendo  conto  dei  motivi  inspiratori 
dell'arte  carducciana. 

Il  conferenziere  terminò  il  suo  dire  con  un  saluto 
augurale  a  Gabriele  D'Annunzio  (1). 


Seduta  privata  del  Consiglio  Accademico  -  28  febbraio  1908. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua. 

1.  Si  affida  alla  Prefettura    accademica   la  compilazione 

di  uno  schema   di  Regolamento  per   la  «  Fondazione 

Frane/ietti  ». 

2.  Si  delibera  di  inaugurare  una  nuova  serie  degli  Atti  e 


(1)  La  lettura  fu  pubblicata   dall'autore    con   lo  stesso    titolo  (Treviso, 
l'rem.  .stilb,  arti  ffruf.,   Istituto   TurOZZd,   1908  :  6',°  pp.   18). 
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delle  Memorie  da  pubblicarsi   con   volumi  semestrali, 
invece  di  biennali,  e  con  nuovo  indirizzo. 
Si  prendono   vari  provvedimenti   d'  ordine    interno    e 
di  amministrazione. 


Seduta  privata  del  Consiglio  Accademico  -  10  aprile  1908. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua. 

1 .  Si  approva,  salvo  il  voto   dell'assemblea   generale  dei 

soci,  il    Regolamento    per    la    Fondazione    Frauchetti, 
compilato  dalla  Prefettura  Accademica. 

2.  Si  delibera    su    la    pubblicazione    di    alcune    memorie 

presentate  da  soci. 

3.  Si  prendono    vari    provvedimenti   d' ordine    interno  e 

di  amministrazione. 


Seduta  pubblica  del  17  maggio  19 OS. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua. 

Il  socio    effettivo    prof.    cav.  Ugo   Scalori   legge    sul 
tema  : 


L'aumento  dei  suicidii  nella  società  moderna. 

L'oratore  comincia  col  dire  che  le  cifre  della  stati- 
stica dimostrano  con  triste  eloquenza,  che  nei  paesi  civili 
vi  ha  un  aumento  sensibilissimo  in  questi  ultimi  tempi 
dei  violenti  contro  sé  stessi:  ciò  sembra  ammonire  es- 
servi un  tragico  dissidio  fra  1'  incivilimento  e  le  gioie 
della  vita.  Occorre  quindi  indagare  quali  cause  specifiche, 
particolari  del  periodo  storico  che  si  attraversa,  agiscano 
nel  senso  di  imprimere  un  andamento  dinamico  crescente 
al    fenomeno    studiato;   vedere    quanto   l'ambiente,    che 


—  XVIII   — 

influisce  .sugli  individui,  sia  mutato  così  da  indurli  più 
facilmente  all'  auto-soppressione  ;  se  e  come  gli  uomini 
siano  divenuti  tali  da  opporre  all'  impulso  al  suicidio  una 
minore  resistenza,  un  organismo  moralmente  e  fìsica- 
mente  più  fiacco. 

Dopo  aver  esaminate  brevemente  le  manifestazioni 
quantitative  del  suicidio,  a  seconda  che  si  tengano  pre- 
senti le  circostanze  del  sesso,  della  età,  dello  stato  civile, 
della  religione,  della  professione,  prende  più  particolar- 
mente in  considerazione  alcuni  fenomeni  di  carattere 
demografico,  i  quali,  per  l'aspetto  peculiare  assunto  nella 
seconda  metà  del  secolo  scorso,  devono  aver  notevol- 
mente contribuito  al  crescendo  dei  suicidi  già  constatato 
e  lamentato. 

Anzitutto  crede  opportuno  ricordare  come  da  cin- 
quantanni a  questa  parte  si  sia  verificato  uno  sviluppo 
pletorico  delle  città,  sviluppo  che  diede  luogo  alla  crea- 
zione di  un  neologismo  :  urbanesimo  o  urbanismo.  11  fer- 
vore della  vita  industriale  e  commerciale  delle  grandi 
città  ha  continuo  bisogno  di  nuove  braccia  che  sottrae 
alle  opere  tranquille  dei  campi.  E  questi  centri  urbani 
in  sollecito  incremento  sono  l'ambiente  più  adatto  al 
diffondersi  della  follia  suicida.  Ma  la  demografia  porge 
nuovi  elementi  che  lumeggiano  il  fenomeno  preso  in  e- 
same.  A  lato  delle  migrazioni  interne,  per  cui  sempre  più 
grandeggiano  i  centri  di  popolazione,  si  hanno  le  grandi 
migrazioni  internazionali  che  strappano  alla  vecchia  Eu- 
ropa qualche  milione  di  abitanti.  E  siccome  chi  emigra 
rappresenta  normalmente  un  elemento  di  forza,  d' intra- 
prendenza, di  volontà  ne  deriva  un  peggioramento  qua- 
litativo, non  tra  scurai  )ile  nei  riguardi  della  tesi  trattata, 
della  popolazione  che  perniane. 

Né  si  deve  dimenticare  che  la  sensibile  diminuzione 
(hlla  mortalità     -  e  in    particolare  di  quella   infantile  - 
coopera  nella  società  moderna  ad  un  notevole  salvataggio 
dei  deboli  e  dei  disadatti  più  facilmente   travolti  e  vinti 
dalle  bufere  dell'esistenza. 

Accennato  poi  all'influenza  che  sull'aumento  dei  sui- 
cidi possono  anche   esercitare    la    diminuzione    sensibile 
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delle  nascite,  caratteristica  dei  nostri  giorni,  e  il  criterio 
troppo  spesso  puramente  utilitario  che  presiede  alla  for- 
mazione delle  famiglie,  il  conferenziere  passa  a  conside- 
rare altri  fattori,  che  esorbitano  dal  campo  della  demo- 
grafia, ma  congiurano  del  pari  all'accrescersi  dei  volontari 
della  morte.  E  ricorda  anzitutto  il  diffondersi  dell'  al- 
coolismo,  col  quale  muove  con  crescendo  parallelo  spa- 
ventoso, l'aumento  della  pazzia. 

Nel  campo  morale  ed  intellettuale  i  pregiudizi  e  gli 
errori,  che  presiedono  all'educazione  ed  all'  istruzione 
delle  crescenti  generazioni,  aggiungono  altre  cause.  A 
tale  proposito  egli  domanda  se  1'  infiacchirsi  del  senti- 
mento religioso  non  contribuisca  ad  aumentare  la  schiera 
dei  violenti  contro  sé  stessi,  e  soggiunge  che  di  questo 
parere  è  la  maggior  parte  di  coloro  che  hanno  trattato 
del  suicidio.  Solo  può  chiedersi,  se  sia  possibile  —  dato 
il  progresso  scientifico  dei  nostri  tempi  -  -  ricondurre 
gli  uomini  alle  fedi  primitive,  rigidamente  dogmatiche. 

Rivolgendo  da  ultimo  una  viva  invocazione  ai  giovani 
perchè  sappiano  fortemente  vivere  ed  operare,  conchiuse 
dicendo  che  il  futuro  è  lecito  sperare  meno  fosco  del  pre- 
sente, quanto  al  fenomeno  esaminato  ;  perchè  da  certi 
indizi  confortanti  è  lecito  dedurre  che  non  mancano  cor- 
rettivi a  molti  mali  dell'urbanismo  che  già  si  stanno  at- 
tuando. Nel  campo  del  lavoro  il  principio  sociale  di  tutela 
del  debole  si  fa  strada  e  prevale  sull'  individualismo  sfre- 
nato, e  l'alcoolismo  si  cura  oramai  attivamente  in  molti 
paesi  con  successo.  Bisognerà  di  certo  che  gli  sforzi  degli 
individui  e  dello  Stato  mirino  a  rafforzare  fisicamente  e 
moralmente  la  gioventù  :  allora  meno  numerose  saranno 
le  diserzioni  dalla  vita  (1). 


il    La  conferenza  fu  pubblicata   dell'autore  con  lo  stesso  titolo  (Man- 
tova, Tip.  A.  Mondavi  e  /•'..  1908;  in  8,°  />/>■  30  , 
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Assemblea  generale  privata  dei  soci  -  12  giugno  FI  OS. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua. 
Sono  presenti  14  soci  effettivi  residenti. 

1.  Si  discute   ed   approva    il    nuovo    Regolamento    della 

«  Fondazione  Franchetti  »  incaricando  la  Prefettura 
di  inviarlo  al  Ministero  della  I.  P.  per  la  superiore 
approvazione. 

2.  Esposta  la  situazione    economica    dell'Accademia    dal 

31  luglio  1905,  si  approvano  i  conti  delle  gestioni 
1905-1906,  1906-1907,  1907-190S. 

3.  Si  sospende,  per  quest'anno,  il  conferimento  del  premio 

annuale  Giacometti,  onde  si  possa  costituire  un  fondo 
che  supplisca  per  gli  anni  venturi  al  reddito  diminuito 
della  rendita  del  debito  pubblico. 

4.  Si  riferisce   su  la    sottoscrizione  aperta  fra  i  soci  per 

un  ricordo  al  compianto  prefetto  G.  B.  Intra,  e  sul 
lavoro  già  iniziato  dallo  scultore  Laurenti. 

5.  Si  approva  l'opera  del  Consiglio  per  quanto  riguarda 

la  pubblicazione  della  Nuova  Serie,  che  dovrà  sovra 
tutto  avere  di  mira  gli  studi  di  storia  patria  e  gli 
studi  virgiliani. 

6.  Si  delibera  un  voto  di  plauso  al  socio  corrispondente 

prof.  Pietro  Rasi  che  accettò  l' incarico  di  compilare 
una  bibliografia  annuale  virgiliana. 

7.  Si  approvano  vari  provvedimenti  d'amministrazione  e 

d'ordine  interno  presi  dal  Consiglio  Accademico 
e  dalla  Prefettura. 


Assemblea  generale  privata  dei  soci  -  13  giugno  1908. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua. 

Intervengono  1 1  soci  a  questa  assemblea,  che  è  con- 
tinuazione di  quella  del  giorno  precedente 
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1.  Su  proposta  del  socio  prof.  Francesco  Tarducci,  viene 

nominato  a  socio  effettivo  residente  X  ing.  Antonio 
Averone. 

2.  Su  proposta  del  prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua  viene 

nominato  a  socio  corrispondente  il  prof.  Ferdinando 
Galanti  di  Padova,  e  su  proposta  del  socio  professor 
A.  F.  Pavanello  sono  nominati,  pure  a  soci  corrispon- 
denti, il  prof.  Remico  Sabbadini  di  Milano,  e  il  pro- 
fessor Ettore  Stampini  di  Torino. 


Seduta  privata  del  Consiglio  Accademico  -  29  dicembre  1908. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua. 

1 .  Si  delibera  un    particolare    ringraziamento    al  Sindaco 

di  Foligno  che  rappresentò  1'  Accademia  nelle  ono- 
ranze di  quella  città  all'  arch.  Piermarini,  e  inviò  nu- 
merose pubblicazioni  e  la  medaglia  commemorativa. 

2.  Approvato    dal    Ministero    della   P.  I.  il   Regolamento 

per  la  «  Fondazione  Franchetti  »  se  ne  delibera  la 
pubblicazione  nel  volume  degli  Atti  ed  anche  in  fa- 
scicolo separato,  con  lo  statuto  e  con  i  relativi  de- 
creti reale  e  ministeriale. 

3.  Si  invitano  i  membri  del  Consiglio  a  presentare  nella 

prossima  adunanza  proposte  per  1'  erogazione  del 
premio  «  Franchetti  ». 

4.  Si  dà  incarico  alla  Prefettura  di   rivedere    lo   Statuto 

accademico,  introducendovi  le  necessarie  modifica- 
zioni da  presentarsi  al  Consiglio  e  poi  all'assemblea 
generale  de'  soci. 

5.  Si  riferisce  su  alcune  memorie  presentate  per  la  pub- 

blicazione. 

6.  Si  delibera  che  ogni  memoria  di  chi  non  è  socio,  ac- 

cettata per  la  pubblicazione  nei  volumi  dell'Acca- 
demia, sia  preceduta  dalla  relazione  dei  commissari 
incaricati  dell'esame. 

7.  Si  ringrazia    il    locale    Municipio    per   i  nuovi    scaffali 

forniti,    che    hanno    permesso    il    trasporto    in    sede 
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migliore    dell'archivio    e    di    buona    parte    della    bi- 
blioteca, augurando  che  presto    si   possa   con   nuovi 
scaffali  riordinare  l' intera  biblioteca. 
8.  Si   prendono    altri    provvedimenti    d'  amministrazione 
e  d'ordine  interno. 


Tutto  questo  è  compilato  su  i  libri  de'  verbali  che 
si  conservano  nella  Segreteria  della  R.  Accademia  Vir- 
giliana. 

/  Segretari 

C.  Canneti 

A.  F.  Pavanello. 


R.  ACCADEMIA  VIRGILIANA 
MANTOVA 


STATUTO  E  REGOLAMENTO 


FONDAZIONE  FRANCHETTI 


STATUTO 

(Estratto  dalla  Gazzetta  Ufficiale,  anno  1905,  N.  261,  pag.  5289) 


N.  CCCX1X  i  parte  suppl.)  della  Race.  Uff.  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PER    GRAZIA    DI    DIO   E   PER   VOLONTÀ   DELLA   NAZIONE 
RE     D' ITALIA 


Veduto  il  testamento  olografo  del  comm.  Giuseppe 
Franchetti  pubblicato  per  gli  atti  del  Notaio  Davide 
Viterbi  il  9  Aprile  1903  con  il  quale  si  dispone  di  un 
legato  di  annue  L.  1000  a  favore  dell'Accademia  Virgi- 
liana di  Mantova  per  la  istituzione  di  uno  o  più  premi 
a  favore  dei  mantovani  che  più  si  distinguono  nelle  belle 
arti,  nella  musica,  nella  carriera  militare,  nella  nautica 
od  altro  ; 

Veduta  l' istanza  presentata  dalla  R.  Accademia  Vir- 
giliana di  Mantova  per  ottenere  l'autorizzazione  ad  ac- 
cettare il  lascito  suddetto  e  per  1'  erezione  di  questo  in 
ente  morale; 

Veduto  lo  statuto  organico  deliberato  dall'Accademia 
per  l'Amministrazione  del  lascito  stesso  ; 

Udito  il  Consiglio  di  Stato  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  ministro  segretario  di 
Stato  per  la  pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 
La  R.  Accademia    Virgiliana    di    Mantova  è  autoriz- 
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zata  ad  accettare   il    lascito    disposto    in    suo  favore  dal 
comm.  Giuseppe  Franchetti. 

Art.  2. 

Il  lascito  Franchetti  è  eretto  in  ente  morale  e  rie  è 
approvato  lo  statuto  organico  annesso  al  presente  de- 
creto e  firmato  d'ordine  Nostro  dal  ministro  proponente. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  si- 
gillo dello  Stato,  sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle 
leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiun- 
que spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Raeccmigi,  addì  6  Ottobri'  1H05. 

VITTORIO  EMANUELE 

L.  Bianchi 
Visto,  Il  guardasigilli:  C.  Finocchiaro-Aprile. 

STATUTO  organico  della  "  Fondazione  Fran- 
chetti, presso  la  R.  Accademia  Virgiliana  di 
Mantova. 

SCOPO. 

Art.  1. 

Presso  la  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova  è  co- 
stituita, in  base  alle  vigenti  leggi  dello  Stato,  la  "  Fon- 
dazione Franchetti ,,  e  ciò  di  conformità  alle  disposizioni 
del  testamento  olografo  del  fu  benemerito  e  compianto 
comm.  Giuseppe  Franchetti,  pubblicato  in  atti  del  Notaio 
D.r  David  Viterbi,  il  9  Aprile  1903,  N.  2780. 

Art.  2. 

Suo  scopo  speciale  è  di  distribuire  uno  o  più  premi 
a  favore  di  quei  mantovani  che  più  si  distinguono,  nelle 
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belle  arti,  nella  musica,  nella  carriera  militare,  nella  nau- 
tica, ed  altro. 

MEZZI. 

Art.  3. 

I  mezzi  per  provvedere  allo  scopo  di  cui  all'articolo 
precedente  saranno  formati  dal  legato  di  L.  1000  all'anno 
istituito  dal  prefato  comm.  Franchetti  coll'accennato  suo 
testamento  olografo. 

AMMINISTRAZIONE. 

Art.  4. 

Detta  fondazione  sarà  amministrata  dalla  R.  Acca- 
demia Virgiliana  di  Mantova,  la  quale  sarà  tenuta  a  ge- 
stirla separatamente  dalle  altre  rendite. 

Art.  5. 

La  R.  Accademia  Virgiliana  nelle  sue  assemblee  an- 
nuali e  generali  dei  propri  soci  stabilirà  volta  per  volta 
l'erogazione  dei  proventi  del  detto  legato  di  conformità 
al  disposto  di  cui  l'art.  2  e  di  apposito  regolamento  da 
approvarsi  dalla  superiore  autorità. 

Art.  6. 

Per  la  convocazione  delle  dette  assemblee  si  segui- 
ranno le  disposizioni  in  argomento  di  cui  al  vigente  sta- 
tuto organico  dell'Accademia. 

Art.  7. 

Un  regolamento  da  approvarsi  dalla  superiore  auto- 
rità, in  armonia  alle  disposizioni  testamentarie  e  al  pre- 
sente statuto  stabilirà  le  norme  e  le  modalità  per  il 
conferimento  dei  premi. 

Visto  d'ordine  di  Sua  Maestà 

II  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 

Bianchi. 
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REGOLAMENTO 


IL  MINISTRO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 

Veduto  l'art.  7  dello  Statuto  del  lascito  "  Franchetti  „ 
presso  la  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova,  appro- 
vato con  R.°  D.°  6  ottobre  1905  N.  CCCXIX,  in  cui  si 
prescrive  che  un  regolamento  da  approvarsi  dalla  supe- 
riore autorità,  stabilirà  le  norme  e  le  modalità  per  il 
conferimento  dei  premi  : 

D  K  C  R  E  T  A  : 

E  approvato  il  Regolamento  per  l' erogazione  dei 
premi  della  fondazione  "  Franchetti  „  deliberato  dalla 
R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova  nella  seduta  ple- 
naria del  12  giugno  1908. 

Roma  li  25  agosto  1908 


p.  //  Ministro 
Pranzetti. 
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REGOLAMENTO 


Premesso  che  il  compianto  e  benemerito  Comm. 
Giuseppe  Franchetti,  Socio  dell'Accademia  Virgiliana, 
con  sua  disposizione  olografa,  pubblicata  e  depositata 
negli  atti  del  Notaio  D.r  Davide  Viterbi  di  Mantova  il 
9  Aprile  1903,  N.  2780,  fra  le  altre  sue  liberali  dispo- 
sizioni testamentarie  legava  a  favore  dell'  Accademia  la 
rendita  perpetua  di  Lire  1000  all'anno  «  onde  (si  legge 
nel  testamento)  vengano  erogate  nell'  istituzione  di  uno 
o  più  premi  a  favore  di  quei  mantovani  che  più  si  di- 
stinguono nelle  belle  arti,  nella  musica,  nella  carriera 
militare,  nella  nautica  ed  altro  ».  - 

Considerato  che  dalle  parole,  «  belle  arti  ....  ed  altro  » 
si  può  con  fondamento  dedurre  che  il  benefico  testatore 
non  ha  limitato  il  campo  della  premiazione,  solo  a  ciò 
che  ristrettamente  si  può  intendere  per  Arti  belle,  come 
pittura,  disegno,  scultura  e  simili,  ma  lo  ha  esteso  ben 
anche  alle  lettere  e  scienze  e  che  per  ciò,  in  base  alla 
facoltà  concessa  colle  parole  od  altro,  può  essere  am- 
pliato oltre  la  stretta  dicitura  della  disposizione,  ciò  che 
per  analogia  si  desume  anche  da  tutto  il  complesso  delle 
disposizioni  contenute  nel  citato  testamento,  inteso  a 
favorire  e  premiare  gli  studiosi  di  ogni  ramo  dello  scibile. 

Ritenuto  che  colle  parole  «  a  favore  di  (/nei  manto- 
vani »  si  deve  credere  abbia  voluto  indicare  che  possono 
concorrere  ai  premi  suddetti  non  solo  i  mantovani  della 
Città  e  Provincia,  ma  anche  tutti  i  cittadini  residenti 
stabilmente  a  Mantova,  il  che  pure   per    analogia  si  de- 


—  xxx  — 

stime  dalla  disposizione  generale   per  la  fondazione  del- 
l'Istituto Franchetti  .  - 

Tutto  ciò  premesso,  nell'intento  di  disciplinare  il 
funzionamento  della  Istituzione  dei  premi  Franchetti  di 
conformità  allo  Statuto  Organico,  approvato  con  R.  De- 
creto 6  ottobre  1905  N.  CCCXIX,  l'Accademia  Virgiliana 
di  Mantova,  nella  sua  seduta  plenaria  del  12  Giugno  1908, 
ha  stabilite  le  seguenti  norme  speciali  : 

1.° 

I  premi  Franchetti  saranno  erogati  coi  redditi  netti 
della  fondazione  di  Lire  1000  di  rendita  annua  legata 
alla  R.  Accademia  Virgiliana  dal  compianto  Comm.  Giu- 
seppe Franchetti. 

Sarà  tenuta  dall'Accademia  una  Amministrazione  spe- 
ciale pei  premi  Franchetti,.  separata  dalla  gestione  ge- 
nerale degli  altri  redditi  Accademici. 

2.° 

I  premi  potranno  consistere  in  denaro,  medaglie, 
diplomi,  concorso  nelle  spese  di  stampa  o  di  esecuzione 
artistica. 

3.° 

I  premi  possono  essere  conferiti  in  seguito  a  con- 
corso, od  anche  senza  concorso,  in  via  straordinaria, 
ogni  qualvolta  l'Accademia  lo  trovasse  conveniente. 

I  premi  non  potranno  essere  conferiti  che  a  persone 
nate  nella  Città  e  Provincia  di  Mantova,  o  quivi  resi- 
denti da  non  meno  di  un  anno. 

5.° 

L'Accademia,  nel  caso  di  apertura  di  concorsi,  sta- 
bilirà di  volta  in  volta  la  quantità  e  la  qualità  dei  premi 
e  determinerà  gli   argomenti  o  le  materie  che  dovranno 
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formarne  oggetto,  avendo    cura   di  conservare,    possibil- 
mente, una  somma  disponibile  per  premi  straordinari. 

6.°     • 

L'Accademia  allo  scopo  di  poter  conferire  qualche 
premio  rilevante  per  incoraggiare  o  rimeritare  opere 
gravose  o  costose,  potrà  conferire  un  solo  premio  al- 
l'anno, o  sospendere  per  qualche  anno  di  conferire  premi, 
dando  di  ciò  notizia  pubblica. 

Qualora,  aperti  i  concorsi,  non  si  presentassero  a- 
spiranti  o  i  concorrenti  non  fossero  ritenuti  meritevoli 
di  premio,  il  reddito  corrispondente  passerà  in  aumento 
dei  premi  futuri. 

8.° 

Ove  bandisca  concorsi,  l'Accademia  ne  stabilirà  di 
volta  in  volta  le  norme  direttive.  Ove  il  conferimento 
dei  premi  abbia  luogo  in  via  ordinaria,  o  straordinaria 
senza  concorso,  l'Accademia  prenderà  volta  per  volta 
singole  deliberazioni.  Tutte  le  votazioni  relative  ad  aper- 
tura di  concorsi  ed  a  conferimenti  di  premi,  saranno  pre- 
se con  le  forme  e  le  maggioranza  stabilite  dallo  Statuto 
Accademico  per  la  nomina  delle  cariche. 

9.» 

I  premi  saranno  assegnati  ai  mantovani  che  più  si 
distingueranno  per  :  -  scritti  o  pubblicazioni  attinenti  alle 
lettere,  scienze  e  belle  arti;  -  opere  d'arte;  -  scoperte 
ed  invenzioni  ;  -  macchine  ed  attrezzi.  Potranno  anche 
essere  premiati  coloro  che  si  distingueranno  nella  car- 
riera militare,  nella  nautica  ed  altro. 

10.° 

Staranno  a  carico  dei  premiati,  sotto  forma  di  trat- 
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tenuta  sui  premi  aggiudicati,  le  imposte  o  tasse  di  qua- 
lunque specie. 

11.° 

Le  presenti  norme  andranno  in  vigore  non  appena 
siano  approvate  dalla  superiore  Autorità  e  l'Accademia 
potrà  modificarle  sottoponendo  le  varianti  all'  approva- 
zione superiore. 

Il  Prefetto 
A.  C.  DALL'ACQUA 


/  Segretari 
C.  Canneti 
A.  F.  Pavanei  li  >. 
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PUBBLICAZIONI 

RICEVUTE  IN  CAMBIO  O  IN  DONO 
NELL'ANNO  1908 
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PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 


RICEVUTE    IN   CAMBIO. 


Acireale  —  R.  Accademia  degli  Zelanti  -  Rendiconti 
e  Memorie.  -  Serie  III,  voi.  IV  -  Classe  di  scienze. 
Acireale,  1908. 

—  id.  id.  -  Serie  III,  voi.  V  -  Classe  di  Lettere. 
Acireale,  1907. 

Ancona  —  R.    Deputazione    di    stor.    patr.  -  Atti  e  Me- 
morie -  Voi  IV,  fase.  Ili,  IV  -  Ancona,  1907. 
Aosta  —  Classici  e  neolatini  -  Anno  III  -  Aosta,  1907. 

—  id.  -  Anno  IV  -  Aosta,  1908. 

Bergamo  -  -  Civica  Biblioteca  di  Bergamo  -  Bollettino  - 
Anno  I;  N.  1   e  2.  -  Bergamo,   1907. 

id.     id.     id.  -  Anno  II  ;  N.  1  a  3.  -  Bergamo  1908. 

Bologna  —  Bibl.  Comunale  -  L'  Archiginnasio  -  N.  5  - 
Bologna,  1908. 

—  R.  Accademia  delle  scienze  -  Rendiconto  delle 
Sessioni  -  Voi.  XI  -  Bologna,   1907. 

—  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna  -  Atti  e  Memorie  -  Voi.  XXV, 
Fase.  IV- VI  -  Bologna,  1907. 

—  id.  -  Voi  XXVI,  fase.  1-3  -  Bologna,  1908. 
Brescia  —  Ateneo  di  Brescia  -  Commentari   per   1'  anno 

1907  -  Brescia,  1907. 
Bruxelles     -  Académie  R.  de  Belgique  -  Bulletin   de  la 
Classe  des  Sciences,    1907  -  N.  6  a    12  -  Bruxel- 
les, 1907. 

id.     id.  -  1908  -  N.  1-2  -  Bruxelles,  1908. 

id.     -  Bullettin    de    la    Classe  des  Lettres  etc 

—  1907  -  N.  6  a  12  -  Bruxelles,    1907. 
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Bruxelles  —  id.  Bulletin  de  la  Classe  des  Lettres  etc.  - 
1908  -  N.  1-2  -  Bruxelles,   1908. 

—  Annuarie  1908  -  Bruxelles,   1908. 

Campinas  —  Revista  do  Centro  de  sciencias,  letras  e 
artes.  -  Anno  VI,  fase.  3-4  -  S.  Paulo,  1907. 

—  id.  -  Anno  VII,  fase.  1,  2  -  S.  Paulo,  1908. 
Carpi  —  Erudizione    e    Belle  Arti    -    Anno    V,    Fase.    I 

a  V  -  Carpi,  1908. 

Castelfiorentino  —  Società  storica  della  Valdelsa.  -  Mi- 
scellanea -  Anno  XVI  -  Castelfiorentino,   1908. 

Catania  —  Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale  - 
Anno  V,  fase.  I  e  II  -  Catania,  1908. 

Cincinnati  —  Lloyd  Library  -  Bulletin  -  Reproduction  - 
Ser.  n.  5  -  Cincinnati,  1907. 

—  id.  -  Mycological  Series  N.   1  -Cincinnati,  1902. 

—  id.  -  Mycological   Notes,    N.    1    a  8,    15  a    18, 
24  a  26  -  Cincinnati,  1898-1907. 

—  id.  -  The  Nidulariaceae  etc.  -  Cincinnati,   1906. 

—  id.  -  The    Phalloids   of   Australasia    -    Cincin- 
nati, 1907. 

Coimbra  —  Bibl.  da  Universidade  -  Archivo  Bibliografico 

—  Voi.  VII,  N.  12  -  Coimbra,  1907. 

id.     id.  -  Voi.  Vili,  N.   1  a  10  -  Coimbra,  1908. 
id.  -  Annuario    1907-08  -  Coimbra,     1907. 
Firenze  -     R.  Accademia   di   Belle  Arti  -  Atti    del    Col- 
legio degli  Accademici  -  Anno  1906.  -  Firenze,  1907. 
-  Biblioteca  Nazionale  Centrale  -  Bollettino  delle 
pubblicazioni    italiane,    1908    -    N.  85   a   96    -    Fi- 
renze, 1908. 
Innsbruck  —  Museum  «  Ferdinandeum  »  -  Zeitschrift  -  III 

Folge  -  52  Heft  -  Innsbruck,  1908. 
Mantova  --  Atti  del  Consiglio  Provinciale  -  Sessioni  ord- 
e  straordinarie  1903  -  Mantova,   1904. 

—  id.  -  1904  r  Mantova,  1905. 

—  id.  -  1905  -  Mantova,  1906. 

—  id.  -  1906  -  Mantova,  1907. 

Mantova  —  Società  Dante  Alighieri  -  Notizie  del  Comi- 
tato Mantovano  -  Anno  III,  N.  18  a  29  -  Man- 
tova, 1908. 
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Messina  -  -  R.  Accademia  Peloritana  -  Atti  -  Voi.  XXII, 
fase.  I  e  II  -  Messina,  1907. 

—  Resoconti    delle    tornate    delle  classi  -  Marzo 
a  Giugno  del  1907  -  Messina,   1907. 

Milano        Archivio    Storico    Lombardo    -    Serie   IV,   fa- 
scicoli XVII  e  XIX  -  Milano,  1908. 

—  Civici    Musei    Art.  ed  Arch.   di    Milano    -  Bol- 
lettino -  Anno  I  -  N.   1   a  III  -  Milano,  1908. 

R.    Istituto    Lombardo    di    Scienze    e   Lettere 

—  Rendiconti   -   Serie    II,    voi.    XL,  fase.  XIX,  XX 
Milano,  1907. 

id.     id    -  Serie  II,  voi.    XLI,   fase.   I   a    XVII  - 
Milano,   1908. 
Montevideo  —  Museo    Nacional  -  Anales  -  Volume  VI  - 
Flora  Urug.  -  Tomo  III  -  Montevideo,  1908. 

—  id.     -  Observatorio    Nacional    Fisico -Climato- 
logico  -  Boletin  1907,  N.  55  a  60-  Montevideo,  1907. 

—  id.     id.  -  1908,  N.  64  a  66. 

Mùnchen  —  K.  Bayer.    Akademie   der   Wissenschaften  - 

Sitzungsberichte  d.  Philos.  -  philol.  u.hist.  Klasse  -  J. 

1908,  A.   1  -  5.  -  Mùnchen,  1908. 
Napoli  —  R.  Accademia  Pontaniana  -  Atti  -  Voi.  XXXVII, 

Serie  II,  voi.  XII  -  Napoli,  1907. 

Società  Reale  -   R.   Accademia  ideile   Scienze 

Fisiche  e  Matematiche  -  Rendiconto -Serie  III,  voi. 

XIII,  fase.  8  a  12  -  Napoli,  1907. 

—  id.     id.     id.  -  Serie  III,  voi.   XIV,    fase.  1  a  7  ; 
1908  -  Napoli,  1908. 

id.     id.  -  Atti  -  Serie  II,  voi.  XIII  -  Napoli,  1908. 

—  id.  -  Accad.  di    Arch.    Lettere,  e  Belle   Arti  - 
Rendiconto  -  N.  Serie,  Anno  XXI  -  Napoli,  1907. 

—  id.     id.     id.  -  Appendice  -  Napoli,  1908. 
id.     id.  -  Atti  -  Voi.  XXV  -  Napoli,  1908. 

Padova  — -  Accademia  Scientifica  Veneto-Trentina-Istria- 
na  -  Atti  -  Nuova  Serie,  Anno  II  -  Padova,    1908. 

—  id.     id.  -  III  Serie,  Anno  I  -  Padova,  1908. 

—  Museo  Civico  -  Bollettino   -    Anno   XI,    Fase.  I 
a  III.  -  Padova,  1908. 

Palermo      -  R.  Accademia   di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  - 
Atti  -  Terza  Serie  -  Voi.  VIII  -  Palermo,   1908. 
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Palermo  —  Circolo  Matematico  -  Annuario  1908  -  Pa- 
lermo,  1908. 

—  id.  -  Indice    delle  pubblicazioni   (1887-1908)    - 
Palermo,  1908. 

id.  -  Supplemento  ai  Rendiconti  -  Voi.  1(1906); 
Voi.  II  (1907);  VÓI.  Ili,  N.  1  a  4  (1908)  -  Pa- 
lermo,   1906-08. 

Parma  —  R.  Deputazione  di  stor.  patria  -  Archivio  sto- 
rico per  le  Provincie  parmensi  -  Nuova  Serie  - 
Voi.  Vili  -  Parma,   1908. 

Perugia  —  Augusta  Perusia  -  Anno  III,  Fase.  I  a  V  - 
Perugia,  1908. 

Roma  -  -  R.  Accademia  dei  Lincei  -  Rendiconti  -  Classe 
di  scienze  morali,  stor.  e  filol.  Serie  V,  voi.  XVI, 
fase.  6  a  12  -  Roma  1907. 

—  id.  id.  -  Serie  V,  voi.  XVII,  fascicolo  1  a  6. 
Roma,  1908. 

—  id.  -  Annuario,  1908. 

—  id.  -  Rendiconto  dell'Adunanza  7  giugno  1908. 
Roma,  1908. 

—  id.  -  Elenco  bibliografico  delle  Accademie,  So- 
cietà, Istituti  scientifici  ecc.  corrispondenti  e  In- 
dici delle  loro  pubblicazioni  sino  al  dicembre  1907. 
Roma,  1908. 

--  Società  Dante  Alighieri  -  Bollettino   n.    28,  29. 

Roma,  1908. 
Rovereto  -  -  I.  R.  Accademia  degli  Agiati  -  Atti  -  Serie  III, 

voi.  XIII,  fase.  Ili,  IV.  -  Rovereto,  1907. 

id.     id.     -  Serie  III,  voi.   XIV,  fase.    I,  II  -  Ro- 
vereto, 1908. 
St.  Louis  —  The  Missouri  Botanical  Garden  -  Eighteenth 

annual  report  -  St.  Louis,  1907. 
Stuttgard  —  Mathematisch    naturwissenschaftliche  Mit- 

teilungen  -  (Sept.  1902  -  Dez.  1907)  Stuttgard,  1907. 
Torino  -      Bollettino    di    filologia    classica  -  Anno  XIV. 

Torino,  1907-08. 

id.     -  Anno  XV  -  N.   1  a  6  -  Torino,  1908. 
Trento  —  Società  Studenti  Trentini  -  Annuario  -  Anno 

XV,  1907-08  -  Trento,  1908 
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Upsala  --  Kongl.  Universitet  -  Bulletin  of  the  Geological 

Institution  -  Upsala,   1908. 
Verona  —  Accademia  d'Agric.  Lettere,  Arti  e  Commercio - 

Atti  e  Memorie  -  Serie  IV,  voi.  VII-  Verona,  1907. 

—  id.     id.  -  Appendice:    Osservazioni   Meteoriche 
del  1906.  -  Verona,   1907. 

—  Museo  Civico  -  «  Madonna  Verona  »  -  Anno  I, 
fase.  4  -  Verona,  1907. 

id.     id.  -  Anno  II,  fase.   1  a  3.  -  Verona,  1908. 
Wien  —  K.  Akademie  d.  Wissenschaften-Sitzungsberichte 
d.  Philosophisch   -    historische   Klasse.    CLI,   CLII 
CLIII  Bd.  -  Wien,  1906. 

—  id.  -  Sitzungsberichte  d.  Naturwissenschaftliche 
Klasse  -  CX V  Band,  I,  II  a,  Il  b,  III  Abt.  -  Wien,   1 906. 

—  id.     -    Mitteilung    der    Erdbeben    Kommission 
N.  XXXI,  N.  Folge  -  Wien,  1906. 

Washington  —  Smithsonian  Institution  -  Report  on  the 
Progress  of  the  Jear  Ending  Jone  30,  1907.  -  Wa- 
shington, 1907. 

id.  -  Annual  Report  of  the  Board  of  Regents 
etc.  -  Forthe  Jear  Ending  June  30,  1906  -  Wa- 
shington,  1907. 
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PUBBLICAZIONI  RICEVUTE  IN  DONO 

(Se    manca    altra    indicazione    il   dono    fu    fatto   dall'  Autore) 
RACCOLTA   VIRGILIANA 


De  Marchi  E.  —  Di    un    poemetto  apocrifo  attribuito  a 
Virgilio  -  Biella,  1903. 

-  Un  enigmatico   epigramma  attribuito  a  Virgilio. 
Saluzzo,  1906. 

—  Due   carmi    attribuiti  a  Virgilio.  -  Aosta,   1908. 

—  Epigrammi    attribuiti  a   Virgilio   -  Aosta,    1906. 

—  Di  un  altro  oscuro  epigramma  attribuito  a  Vir- 
gilio -  Torino,  1907. 

—  Scylla  e  Carme.  -  Aosta,   1907. 

-  I  carmi    priapei   e  l'elegia  a  Messala    attribuita 
a  Virgilio.  -  Aosta,  1908 

Deuticke  P.  —  «   Vergil  »    (Estr.   da   Jahresberichte  der 

Philol.  Vereins)  -  Berlin,  1908. 
De  Witt  Norman    Wentwort  -      The    Dido    Episode    in 

the  Aeneid  of  Virgil.  -  Toronto,  1907. 
Ellis  R.  —  Appendix    Vergiliana    sive    Carmina    minora 

Vergilio  adtributa.  -  Oxonii  -  (d.  d.  tip.  Clarendo- 

niana  di  Oxford)-. 
«  Gymnasium  »  —  V.  Jahrg.  N.  19,  20,  Paderborn,  1887. 

(cont.  art.  del    D.  G.  Ihm.  «  Aphorismen  iiber  die 

Vergillektiire  »)  -  (d.  d.  D.  Ihm). 
Pascal  C.  -  -  La  composizione  del  libro  terzo  dell'Eneide. 

Napoli,  1908. 

—  L'aggettivo  «  Oetaeus  »  Estr.  dal  Boll,  di  Filol. 
class. 

—  Un  passo  di  Lucifero  Calaritano,  id. 

—  «  Patrias  ad  aras  »  -  id. 

—  «  Aen.  Ili,  226.  »  -    id. 


—   XLI   — 

Pavanello  A.  F,  —  Come  Dante  chiama  Virgilio.  -  Man- 
tova, 1905. 

—  Didone  -  Mantova,  1907. 

Rasi  P.  —  A.  Cartault  :  Étude  sur  les  Bucoliques  du 
Virgile.  Estr.  da  Riv.  di  Filol.  class.  -  Torino,  1895. 

Sabbadini  R.  —  Le  Biografie  di  Vergilio  antiche  medioe- 
vali umanistiche  -  Firenze,  1907. 

«  Stimmen  vom  Berge  »  —  Jahrg.,  N.  9.  Mainz,  1908  - 
(cont.  l'art,  del  Dr.  G.  Ihm.  «  Virgil  einst  und  jetzt  ») 
(d.  d.  G.  Ihm). 

Stowasser  J.  M.  —  Bemerkungen  zu  den  glossae  Ver- 
gilianae  -  (Estr.  da  «  Wiener  Studien  ») 

Ventura  E.  —  Virgilio  nella  visione  poetica  di  G.  Car- 
ducci. -  Treviso,  1908. 

Vergilius  Maro  P.  —  Die  Aeneide  fùr  Schuler  bearbeitet 
v.  D.  W.  Gebhardi  -  Zweite  umgearbeitete  Auflage 
von  D.  Georg  Ihm  -  Erster  Teil.  -  Paderbon,  1888. 
(d.  d.  G.  Ihm.). 

Vergilius  Maro  P.  —  L'  «  Eneide  »  col  commento  di  C. 
Pascal,  lib.  -  I,  e  lib.  II.  -  Palermo  -  Milano,  1905, 
1906.  2  voi.  (d.  d.  comm.). 

Wick  F.  C.  —  Spigolature  virgiliane  e  lucreziane  -  Na- 
poli, 1904. 

—  Virgilio  e   Tucca    rivali?  -  Napoli,     1907. 
Vollmer  F.  —  Di  kleineren  Gedichte  Vergils  -  Estr.  dai 

Sitzungsber.    della    K.    Bayer.    Akad.    di  Monaco  - 
(dono  dell' Acc.  di  Monaco). 


—    XI. II    — 


BIBLIOTECA    <  ONERALE 


Aggio  Aurelio  —  Nel  campo  della   leggenda.  -  Mantova, 

1 907. 
«  Augusta  Perusia  »  —  Anno  III,  fase.  I— 1 1  -  (cont.  art.  su 

G.    Piermarini).    Perugia,     1908.     (d.    d.   G.    Casa- 

michela) . 
Baccini  G.  —  Un  centenario  di  triste  ricordanza.  (Estr.  da 

La  Nazione). 

—  Sentenze  del  Duca  Alessandro  de  Medici.  -  Mu- 
gello, 1903. 

Baccini  G.  e  Guatteri  G.  -  Garibaldi  e  il  Risorgimento 
italiano.  -  Firenze,    1907.    (d.  d.  G.  Baccini)  . 

Bassi  U.  —  La  Storia  nella  poesia  di  G.  Carducci.  -  Man- 
tova, 1907. 

Bergamaschi  D.  —  L'  Inquisizione  e  gli  eretici  a  Cre- 
mona -  Cremona,  1907. 

—  Vita  di  Fra  Buono  Eremita  -  Monza,  1908. 
Berni  A.  —  Il  prezzo  del  pane  (calmiere  e  forni  coope- 
rativi) -  Mantova,  1906. 

—  Sui  nuovi  sistemi    di    panificazione  (Relazione). 

—  Mantova,  1898. 

—  Geografia  agronomica  ecc.  della  provincia  di 
Mantova.  -  Mantova,   1903. 

—  La  produzione  e  il  commercio  del  pollame  e 
delle  uova  in  provincia  di  Mantova.  -  Mantova, 
1903. 

Statistica  agraria    della   provincia  di  Mantova. 

—  Mantova,  1906. 

—  Relazione  ecc.  su  la  Statistica  agraria  in  pro- 
vincia di  Mantova.  -  Mantova  1907. 

Biblioteca  Berio  -  Genova  -  -  Catalogo  delle  opere  com- 
ponenti la  Raccolta  Colombiana  -  Genova,  1906. 
(dono.  d.  Bibl.  Berio). 

Biblioteca  della  Camera  dei  Deputati  -  -  Catalogo  me- 
todico degli  scritti  contenuti  nelle  pubblicazioni 
italiane  e  straniere  -  Parte  I  -  Scritti  biografici  e 
critici.  Suppl.  1  a  5  -  Roma,  1885-1907.  (p.  camb.). 


—   LXIII    — 

Biblioteca  Naz.  di  Brera  —  Ai  soci  dell'  «  Atene  e  Roma  »  - 

R.  Sabbadini  :  Da    codici  braidensi  ;  D.    Fava  :  La 

Biblioteca  della  i  Certosa   di  Pavia.  -  Milano,  1908. 

(d.  d.  R.  Sabbadini). 
Bollettino  delle  Biblioteche  popolari  —  Anno  I.  fase.  7  a  9. 

Milano,  1908. 
Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Mantova  —  La  Scuola 

professionale     femminile    in    Mantova    nel    suo    II 

anno  -  Mantova,  1907. 

La  Scuola   professionale   femminile  nel  suo  III 

anno  -  Mantova,  1908. 

—  Relazione  sullo  stato  della  Scuola  serale  com- 
merciale -  Mantova,  1907. 

Calvo  E.  —  Favole  morali  in  terza  rima,  -  Torino,  1814. 

(d.  d.  G.  Baccini). 
Carreri  F.  C.  —  Appunti  e-  documenti    sulle    condizioni 

dell'  Episcopio    Mantovano  al    tempo    di   Guidotto 

da  Correggio  -  Mantova,  1908. 

—  Tre    documenti    Matildici    tratti  dall'Archivio 
Gonzaga  -  Modena,  1907. 

Casamichela  G.  B.  —  Il  Tempio  monumentale  di  S.  Fran- 
cesco in  Lucca  -  Prime  linee  d'un  lavoro  maggiore - 
Roma,  1908. 

—  id.  -  Note  storiche  -  Roma,  1908. 

Chilovi  D.  —  Contro   i   pericoli   d'incendio  ecc.  -  Prato, 

(d.  di  G.  Baccini). 
Cinquini  A.  e  Valentini   R.    —    Poesie  latine    inedite   di 

A.    Beccadelli    detto    il  Panormita.  -  Aosta,    1907. 

(d.  d.  S.  Pelimi). 

Cognetti  de  Martiis  R.  —  Il  compromesso,  studio  -  Torino, 
1908. 

Comitato  per  le  onoranze  centenarie  a  Giuseppe  Pier- 
marini  -  Foligno,   1908    (d.  d.  Municipio  di  Foligno). 

—  Catalogo    del     Museo    Civico    di    Foligno. 
Foligno,  1908.  (id). 

Comitato  Milanese    per  le  onoranze   a  G.    Piermarini  - 
Giuseppe  Piermarini  architetto  -  Milano,   1908   (idi. 

Dante  in  Lunigiana  -  (Il  VI  centenario  della  venuta  di 
Dante)  -  Estr.  da  «  La  Rassegna  Nazionale  »,  (d.  d. 
G.  Baccini/ 


—   LXIV   — 

Davari  S.  —  L'affresco  di  A.  Mantegna  nella  Sala  degli 
Sposi  nel  Castello  di  Mantova  e  il  cronista  Ste- 
fano Gionta  -  Mantova,  1908. 

Fabri  Scarpellini  E.  —  Discorso  intorno  alla  vita  ed 
alle  opere  di  G.  Piermarini  da  Foligno.  -  Foligno, 
1908.   (d.  d.  Municip.  di  Foligno). 

Facoltà  di  Scienze  fisiche  della  R.  Università  di  Roma  — 
Onoranze  al  Prof.    Alfonso    Sella.  -   Roma,    1908. 

Faloci  Pulignani  M.  —  Il  Duomo  di  Foligno  e  l'Architetto 
G.  Piermarini.  -  Foligno,  1908  (d.  del  Munic.  di 
Foligno) . 

Ferretti  A.  —  Relazione  tecnica  e  finanziaria  della  fer- 
rovia elettrica  Alseno-Lugagnano- Bardi.  Parma, 
1907. 

—  I  serbatoi  montani  ed  i  Consorzi  d'irrigazione. 

—  Forlì,  1908. 

—  Nuova  teoria    del   volo   degli    uccelli.    -    Man- 
tova, 1908. 

Filippini  Enrico  —  Giuseppe  Piermarini  a  Mantova  - 
Milano,  1908. 

—  Ricerche    e    studi   sul    Piermarini    -     Foligno, 
1908.   (d.  d.  Munic.  di  Foligno). 

«  Foligno  »  —  N.  3  (cont.  art.  su  G.  Piermarini)  -  20 
settembre  1908.    (d.  d.  G.  Casamichela). 

Galanti  F.  —  Carlo  Goldoni  e  Venezia  nel  Secolo  XVIII- 
Padova,  1882. 

Scritti  inediti  di  Carlo  Gozzi  —  Venezia,  1886. 

—  Relazione    sul    libro    di    Antonio    Malmignati  : 
«  Il  Tasso  a  Padova  »  -  Venezia,  1889. 

—  Saggio    di    versioni  da  Filemone.    -    Venezia, 
1896.  ' 

—  Nuovo     frammento     di     Menandro.    Versione. 

—  Venezia,  1900. 

—  Centenario  Goldoniano.  —  Venezia,  1907. 

-  Uno  scritto  inedito  di  C.  Gozzi  -  Venezia,  1907. 
«  Gazzetta  di  Foligno  »  Anno  XXIV,  17  settembre  1908. 

(cont.  art.  su  G.  Piermarini)  -  (d.  di  G.  Casamichela). 
Hiersemann  K.  —  Grafische  Kunst  Buchgewerbe.  Kata- 

log  342.  -  Leipzig,  1907. 


—   LXV   — 

Hiersemann    K.    —    Orientalische    Kunst.    Katalog    343. 
Leipzig,  1907. 

—  Antike    Kunst  —    Katalog   344.  id. 
Kostùme  Uniformen  -  Katalog  349.  id. 
Architektur  —  Katalog  345.  id. 

Hoepli  U.  —  Libri  italiani  di  letteratura  scienza  ed  arte 

—  Milano,  1908. 

«  Interessi  Cremonesi  »  --  Anno  XXXIV,  N.  15(cont.  art. 

sul  Tempio  di  Diana  in  Mantova)  -  (d.  d.  P.  Lucchetti). 
Lucchini  L.  —  Dell'antica  Basilica  di  S.    Maria  in  Scan- 

dolara  -  Bozzolo  1899. 

—  I    Pirenti     artisti    da    Sabbioneta.    -    Bozzolo, 
1892. 

—  Avanzi  del  Ginnasio  Romano  in  Cremona.  -  Mi- 
lano,  1907. 

—  Il   Panteon  dei  Principi    Gonzaga  in  San  Mar- 
tino dell'Argine.  -  Mantova  1904. 

—  Il  Panteon  dei    March.   Gonzaga    di   Gazzoldo 

—  Bozzolo,  1904. 

—  Commentario  dei  Promessi  Sposi  -  Lecco,  1904. 

—  La  seconda  Lega  Lombarda  rinnovata  in  Mo- 
sio  Mantovano.  -  Mantova,  1905. 

—  Reliquie  d'un  monumento  cremonese  del  quat- 
trocento. -  Milano.   1906. 

Marson  L.  —  Manzoniani  ed  antimanzoniani.  -  Macerata, 
1884. 

—  Alberico  Gentili  (Discorso).  -  Macerata,  1885. 

—  A  proposito  del  verso   «  Forse  cui  Guido  vo- 
stro ebbe  a  disdegno  »  -  Macerata,  1884. 

—  Nevai    di    circo    e    traccie    carsiche  e  glaciali 
nel  Gruppo  del  Cavallo  etc.  -  Roma,  1905. 

—  Sui  Ghiacciai    dell'Adamello  -   Presanella  ecc. 

—  Roma,  1906. 

—  Nozze  Scarpis  -De  Doi.  -  Mantova,  1908. 
Melzi  C.  e  Sanesi  E.  —  Di  un   calendario    del  sec.   XV, 

ecc.  -  Firenze,  190S.    (d.  d.  E.  Sanesi). 
Modena    a    Carlo    Goldoni    nel    II    centenario    della  sua 
nascita.    -    Modena,    1908.    -   (d.    d.    Municipio    di 
Modena). 


LXVI 


Moore  E.  —  La  geografia  di  Dante.  Trad.  e  riassunto 
di  G.  Sanesi  e  G.  Boffito.  -  Firenze,  1905.  (d.  d. 
E.  Sanesi). 

—  L'astronomia  di  Dante.  Trad.  e  riassunto  di  G. 
Sanesi  e  G.  Boffito.  -  Firenze,  1906.   (id). 

Municipio  di  Foligno  —  Primo    centenario    della    morte 

di  G.  Piermarini  -  Foligno,  1908. 
Nardecchia  A.  -  -  Catalogo  d'una  ricca  raccolta  di  libri. 

Roma,  1907. 
Natali    G.    —    «  Giuseppe    Piermarini    »  -  Pavia,    1908. 

(d.  d.  Munic.  di  Foligno). 
Panini  D.  —  Garda    e  Mincio  e  i  problemi    idraulici   ad 

essi  attinenti.  -  Mantova,  1908  (d.  d.   Deputazione 

Provinciale). 
Pascal  C.   —  Un   nuovo  frammento    dei  fasti  prenestini. 

Firenze,  1906. 

—  La    Falsa  corrispondenza  fra  Seneca  e  Paolo. 
(Estr.  da    Rivista  di  Filol.    class). 

—  Sopra   un    verso    delle  Metamorfosi    Ovidiane. 

—  id. 

—  Rota  Luciferi  -  id. 

—  Un  passo  delle  Epistole  di  Girolamo,  id. 

-    Sull'opera  «  De  terminazione  provinciarum  Ita- 
liae  ».  Firenze,  1907.  id. 

—  Elenco  delle  Pubblicazioni. 

Pavanello  A.  F.  —  Di  un  manoscritto    inedito   e   di  due 
sonetti  di  E.  C  Davila.  -  Padova,  1892. 

—  Caterina    Cornaro    di   Attilio    Centelli.     -    Ve- 
nezia, 1892. 

Luigi  Carrer  romanziere.    Appunti    -  Venezia, 
1895. 

—  Ludovici    Bigi   Pictorii  -  Lugubre  Carmen    de 
Morte  -  Ferrara,  1895. 

—  L'Accademia   dei    Filareti  e    il    suo    Statuto  - 
Ferrara,  1898. 

—  Povera  bimba!  -  Casalmaggiore,  1900. 

—  Aretusa  -  Comedia    Pastorale  di  M.  A.  Lollio. 
pubblicata  secondo    l'autografo  -  Ferrara,  1901. 


—   XLVII  — 

Pavanello  A.  F.  —  Solferino,  Mantova,  S.    Martino  -  Di- 
scorsi -  Città  di  Castello,  1904. 

—  Il  «  Santo  »  di  A.  Fogazzaro  -  Mantova,    1906. 
Pendola  T.  —  Alcune   parole    di    introduzione   al  Corso 

di  Filosofia  morale-  Siena,  1847.  (d.  d.  G.  Baccini). 
Picozzi  D.  —  Ordinamento  interno  ad  uso  pubblico  delle 

maggiori  Biblioteche   italiane.  -  Milano,   1908. 
«  Pro  patronato  »    —    Numero    ricordo.    -    Carpi,   1905 

(d.  d.  F.  Ravagli). 

Prose  e  rime  a  ricordo  di  L.  Grace  Bertolini.  -  Firenze, 

1866,  (d.  d.  G.  Baccini). 
Ranzoli  C.  —  Le    origini    dell'  agnosteismo    cristiano.    - 

Mantova,  1908. 
Rasi  P.  —  Judicia  quae  de  satirae  latinae    origine  et  de 
Lucilio  ....  0.  Horatius  FI.  protulit  -  Patavii,  1886. 
'  Satirae    Lucilianae    ratio    quae    sit    etc.  -  Pa- 
tavii, 1887. 

—  De    Carmine    Romanorum     elegiaco    -   Patavii, 
1890. 

—  De  L.    Aruntio   Stella    poeta    Patavino.  -    Pa- 
tavii, 1890. 

—  Epistulam  criticam  de  Codice  Horatii  Lauren- 
tiano  XXXIV,   1,  etc.  -  Liburni,   1892. 

—  La  stilistica  nello  studio  del  latino.  -  Firenze, 
1893. 

-  Estr.  da    Rivista  di   Filol.    class.  I,  1.    (recens. 
di    op.    dell' Hilberg)  -  Torino,  1893. 

—  Lana  satura  etc.  -  Estr.  da  Riv.  di  Filol.  clas.  - 
Torino,  1897. 

—  «  Inscius  »    con    valore    passivo  ?      -  Firenze, 
1898. 

—  Elenco  delle   pubblicazioni  del  Dott.   P.  Rasi  - 
Pavia,  1907, 

Ravagli  F.  —   Parole  dette  nell'inaugurazione  della  fiera 
di  beneficenza.  -  Cortona,  1892. 

-  Due  sonetti  di  Lorenzo  Spirito  -  Cortona,   1892. 

Un    sonetto    inedito  di  Comedio  Venuti.   Cor- 
tona, 1893. 
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Ravagli  F.  —  La  sala  Gandini  del  Museo  Civico  di  Mo- 
dena -  Arezzo,  1894. 

—  L'  Accademia    Etnisca   ad  Amerigo   Vespucci 
ecc.  -  Cortona,  1898. 

—  Foglie  d'olivo.   Note  storiche.  -  Firenze.    1901. 

—  Della  necessità  degli  studi  classici  nelle  scuole 
secondarie.  -  Carpi,  1903. 

—  Un  po'   di  filosofia  tra  amici.  -  Firenze,    1903. 
Renier  R.  —  Alberto  Stifter  novellatore    -  Roma,   1906. 

—  Cenni  sull'uso   dell'antico  gergo  furbesco  nella 
lett.  italiana  (Estr.  da  Miscellanea  Graf.). 

Risorgimento    italiano  (II)  —    Rivista   storica  -    Anno  1, 

fase.  1,   -  Torino,  1908.    (n.  d.  saggio). 
Rivista  di  Roma  —  Nel  primo  anniversario  della    morte 
di  G.  Carducci  -  Anno  XII,   fase,  IV   (n.  di  saggio). 

Rivista   di    Sociologia    ed    Arte.  Anno  I,  n.   5.  -  Pa- 

lermo,  1908   (n.  di  saggio). 

Sabbadini  R.  -  -  Bencius  Alexandrinus  u.  d.  Cod.  Ve- 
ronensis  des.  Ausonius.  (Estr.  da  Rhein.  Museum 
fùr  Philologie). 

Sangiorgi  D.  e  Marson  L.  —  Sulle  variazioni  dei  ghiac- 
ciai italiani  del  Gruppo  del  Bernina  -Genova,  1908. 
(d.  d.  L.  Marson). 

Scalori  U.  -  -  L' aumento  dei  suicidi  nella  società  mo- 
derna -  Mantova,  1908. 

Segarizzi  A.  —  Bollettino  bibliografico  della  Regione 
Veneta  1902-03-04-05  -  Venezia,  1905-07. 

Società  D.  Alighieri  —  Comitato  Mantovano.  -  Che  cosa 
è  la  Società  Dante   Alighieri  -  Mantova,   1908. 

Soncini  E.  —  Puericultura  pratica.  Parte  I  -  Mantova, 
1908. 

Spinelli  A.  G.  —  Le  Motte  e  Castel  Crescente  nel  Mo- 
denese -  Pontassieve,  1906. 

Toffoli  A.  —  Alcune  stampe  antiche  e  moderne.  -  Udine, 
1907. 

Tommasi  A.  —  Spigolature  di  Paleontologia  Baldense. 
Milano,  1908. 

«  Unione  Costituzionale  »  —  Omaggio  a  Fanti  -  Carpi, 
1903    (d.  d.  F.  Ravagli). 


—    XLIX   — 

Unione  Tip.  Editrice  Torinese  —  Bollettino  bibliografico 
N.   138  a  142. 

Ventura  E.  —  Primavera  Mantovana  (Versi)  -  Mantova, 
1908. 

Verga  E.  -  L'archivio  della  Fabbrica  del  Duomo  di 
Milano   riordinato    e   descritto    -    Milano,    1908. 

Viterbi  A.  —  Sulla  determinazione  degli  elementi  in- 
trinseci fondamentali  della  superficie  terrestre  me- 
diante   misure    locali   -  Palermo,    1907. 

—  Determinazione    (1906)  della    Latitudine  della 
torre  della  R.  Università  di  Pavia.  -  Milano,  1906. 

Zaniboni  B.  —  L'angolo  claveo-costale  del  Signorelli. 
Padova,  1907. 

—  L'oftalmo-reazione  di   Calmette    alla   tuberco- 
lina  -  Roma,  1908. 

[Zoia  G.j  -  L'Aglina   Zoia  -  Milano,    1908. 


—    L     — 
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RrLLx^\ZIONR  sulla  memoria  di  Giorgio  Ihm  intitolata: 
«  Die  Art  der  Abhangigkeit  Vergils  von  Theoorit  ». 


È  un  lavoro  minuto,  qua  e  là  forse  anche  troppo 
minuto,  di  confronto  fra  alcune  ecloghe  di  Virgilio  (la 
III,  la  II,  la  Vili)  e  vari  luoghi  degli  Idilli  di  Teocrito. 

A  dire  il  vero,  può  parere  a  prima  giunta  strano 
che  un  così  scarso  materiale  sia  stato  trascelto  da 
Virgilio  bucolico  per  paragonarlo  col  suo  modello 
siracusano  ;  ma  la  meraviglia  cessa  subito  quando  si 
apprende  dalle  poche  righe  di  introduzione,  che  l' Ihm 
pone  come  punto  di  partenza  e  pernio  della  sua  disa- 
mina una  pubblicazione  di  Paolo  Jahn  appunto  su  quelle 
ecloghe  allo  scopo  di  confutarne  alcune  considerazioni  e 
conclusioni.  È  quindi  questo  dell' Ihm  un  lavoro  d'indole 
in  parte  polemica,  di  una  polemica  però  sempre  scien- 
tifica e  cortese,  dove  è  data  spesso  occasione  di  rilevare 
fini  osservazioni  e  giuste  illazioni.  L'Ihm  è  specialmente 
inteso  a  porre  in  chiara  luce  le  qualità  estetiche  e  poe- 
tiche di  Virgilio  anche  nel  genere  bucolico,  come  al- 
cuni anni  fa  in  una  «  Beilage  »  ad  un  Programma  della 
Realschule  di  Gernsheim  (di  cui  resi  conto  in  una  recen- 
sione pubblicata  nella  Cultura  del  1903,  n.  23,  p.  363) 
egli  aveva  dato  un  buon  saggio  di  un  «  aesthetischer 
Kommentar  »  dell'  Eneide^  mettendo  in  rilievo  la  origi- 
nalità di  Virgilio  epico  pur  di  fronte  ai  suoi  modelli 
greci  e  specialmente  ad  Omero.  Anche  ora  lo  scopo 
principale  dell'  Ihm  è  quello  di  provare  con  opportune 
osservazioni  e  frequenti  raffronti  come  Virgilio  bucolico, 
pur    imitando    dal    suo    esemplare,    Teocrito,   non   è  per 
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questo  un  plagiario  o  uno  scrittorello  appartenente  al- 
l' imitatorum  serviim.  pecus,  ma  un  artista  nel  vero  "senso 
della  parola,  che  sa  prendere  il  suo  bene  dove  lo  trova, 
plasmandolo  e  modificandolo,  con  arte  cosciente,  da 
maestro  e  facendolo  passare  attraverso  la  sua  anima  di 
poeta  e  così  presentandolo  come  suo  per  un  diritto, 
quasi  direi,  di  specificazione  ;  e  ciò  non  soltanto  nella 
scelta  delle  semplici  locuzioni  e  frasi,  ma  anche  nella  bella 
armonia  delle  singole  scene  e  dei  motivi  poetici  e  nell'eco- 
nomia generale  dell'insieme  (cfr.  specialmente  a pag.  21 
del  ms.  le  giuste  considerazioni  nel  proemio  all'esame 
dell'ecloga  li  e  la  chiusa  della  dissertazione  a  pag.  54  e 
segg.).  E  mentre  il  Jahn  solo  di  questo  pare  preoccupato» 
di  far  apparire  Virgilio  come  un  povero  poetucolo,  senza 
fantasia  uè  arte,  pedissequo  e  infelice  imitatore  di  Teo- 
crito, quasi  pigmeo  a  paragone  di  un  gigante  (vedine  le 
esagerazioni,  ch'io  pure  ho  notate  in  una  recensione 
della  II  parte  [«  Fortsetzung  »]  del  lavoro  del  Jahn  in  Cul- 
tura cit.,  1903,  n.  1,  p.  8  e  segg.,  della  quale  parte  II 
non  so  capire  come  l' Ihm  non  si  sia  punto  occupato), 
mentre  adunque  il  Jahn  pare  tutto  compreso  quasi  della 
sua  missione  di  denigrare  il  poeta  mantovano  per  innal- 
zare il  siracusano,  lThm  è  tutto  rivolto  a  confutarlo  punto 
per  punto  con  la  calma  sicurezza  che  viene  dalla  co- 
scienza della  buona  causa,  sine  ira  et  studio.  E  eh'  egli 
abbia  ragione,  io  non  dubito  affatto  :  riporto  anzi  ora, 
perchè  tanno  al  caso,  lineile  stesse  parole  con  cui  in- 
formando i  lettori  della  Cultura  (1904,  n.  6,  p.  182  e  segg.) 
sul  libro  capitale  e  poderoso  di  Riccardo  Heinze,  Vir- 
gils  cpischc  Technik,  di  cui  è  recentemente  comparsa 
la  2a  edizione,  lodavo  incondizionatamente  la  battaglia 
vinta  da  lui  contro  i  moderni  Vergilii  obtrectatores  o  Ver- 
giliomastìges  che  dir  si  vogliano,  soggiungendo  che  «  è 
bene  che  dalla  Germania  appunto,  dove  specialmente 
questa  moda  denigratrice  è  in  voga,  si  faccia  sentire 
alta  e  potente  una  voce,  come  questa,  a  sfatare  la  cre- 
denza insinuantesi  e  a  riabilitare,  se  pure  di  riabilita- 
zione ha  bisogno,  Virgilio  epico,  come  recentemente 
anche   Virgilio   bucolico   ha   trovato   in  F.  Leo  un  vi- 
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goroso  e  strenuo  difensore  (e  come  pure  già  da  qualche 
tempo  in  Germania  viene  confortandosi,  dopo  i  colpi 
di  due  grandi  tedeschi,  per  cui  giaceva,  la  memoria 
di  Cicerone,  il  quale  è  qualche  cosa  di  più  di  un  sem- 
plice retore  e  stilista!)  ».  Certo  ora  non  dico  che  la  voce 
dell'  Ihm  sia  «  alta  e  potente  »  (anche  le  non  molte  pa- 
gine manoscritte  della  presente  Memoria  non  ne  com- 
porterebbero la  risonanza!),  ma  la  voce,  per  quanto  mo- 
desta, è  intonata  e  merita  plauso. 

Non  entro  ora  in  un  esame  particolareggiato:  su 
qualche  punto  si  potrebbero  fare  riserve  e  obiezioni  ; 
ma  la  tesi  è  bene  impostata,  e  nel  suo  complesso  il  la- 
voro è  bene  condotto,  giuste  sono  di  regola  le  singole 
conclusioni  e  giustissima  la  conclusone  generale  del  la- 
voro stesso. 


Pietro  Rasi. 


La  Memoria,  che  l'Accademia  pubblica  con  la  relazione  del  Socio 
Pietro  Rasi,  fu  inviata  dall'autore  sul  finire  del  settembre  1908.  Il  primo 
novembre  1'  lhm  moriva. 

L'Accademia  sente  il  dovere  di  ricordare  con  particolare  riconoscenza 
lo  studioso  che  alla  vigilia,  si  può  dire,  della  morte,  raccoglieva  queste 
note    inedite,    già  da  tempo  compilate,  e  le  trascriveva  tutte  di  sua  mano. 

Nel  presentimento  della  fine  prossima,  egli,  che  mostrò  più  volte 
affetto  e  ammirazione  per  Virgilio,  volle  coronare  la  vita  laboriosa  con 
questo  omaggio  all'istituto  che  porta  il  nome  del  grande  poeta  latino. 

1  Segretari 
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DIE  ART  DER  ABHAENGIGKEIT 

Vergils   vox   Theocrit 


Dnter  diesem  Titel  bat  Paul  Jahn  einen  Beitrag  zur  Wijrdignug  der 
dichterischen  Eigenart  Vergils  ala  wissenschaftliche  Beilage  /.uni  tahres- 
bericht  des  Kòllnischen  Gymnasiums  tur  1897  veróffeutlicht. 

Die  isehr  subtile  Untersuchung  beschrankte  sich  auf  Ecloge  III. 

Ini  Jahre  1898  besprach  er  in  ahnlicher  Weise  Ecloge  li  und  das 
Lied  des  Damon  aus  Ecloge  Vili.  Die  folgenden  A.usfiihrungen  sollen  dazu 
dienen,  in  dieser  Frage  die  richtige  Mitte  zwischen  Qnterschatzung  und 
Ueberschàtzung  zu  finden. 


ECLOGE    III. 


Ys.  1-27  haben  vorbereitende  Bedeutung.  Zwei  Ilir- 
ten,  Damoetas  und  Menalcas,  begegnen  sich  und  reizen 
einander  durch  Vorwiirfe.  1  )iese  wàren  zwar  an  und  fùr 
sich  geeignet,  eine  Schlàgerei  herbei  zu  fùhren,  aber 
der  Dichter  leitet  durch  cantando  Ys.  21.  25  zu  einem 
Wettgesang  ùber  und  mildert  so  die  Tonart  des  Gesprà- 
ches.  Aus  Theocrit  ist  der  Eihgang  entlehnt  (ecl.  4). 
Der  Name  Damoetas  fìndet  sich  Theoc.  6.  An  die  Stelle 
von  auro-:  ist  die  Wiederholung  des  Namens  Aegon  ge- 
treten.  Sie  kann  die  Befriedigung  ùber  das  geschenkte 
Yertraucn  ausdrucken.  Neu  ist  die  Zeitbestimmung  nnper. 
I  )as  scmpcr  entspricht,  wie  Jahn  mit  Recht  betont,  dem 
Streben  Yergils  Situationen  zu  immerwahrenden,  ewig- 
dauernden  zu  stempeln.  Zu  den  daselbst  Seite  14  bei- 
gebrachten  Beispielen  hònnte  noch  Aen.  I  609  kommen. 
Bei  Theocrit  hat  Aegon  dem  Corydon  die  Tiere  ùber- 
geben,  weil  er  mit  Milon   zu    gymnischen   Wettkàmpfen 


-  9  — 

ausgezogen  ist.  Vergil    hat  das  Motiv    der  Liebe  einge- 
fuhrt  und  durch  dum  -  veretur  psychologisch  vertieft. 

Theocr.  3,  1  ff.  làsst  ein  Hirte  den  Tityons  seine 
Ziegen  beaufsichtigen,  wàhrend  er  seine  Amaryllis  mit 
Versen  bestùrmt. 

bis  mulget  in  lwra  enthàlt  gegenuber  der  Theocrit- 
stelle  ecl.  4,  3  eine  Uebertreibung.  Wegen  der  bei  Vergil 
beliebten  Zweizahl  vgl.  Jahn  1.  e.  p.   14. 

Vers  6  ist  nicht  eine  bedeutungslose  Ausfùhrung  des 
Gedankens,  sondern  ein  individueller,  fùr  Vergil  bezeich- 
nender  Zug,  indem  seine  Teilnahme  an  den  hilflosen 
Jungen  zu  Tage  tritt.  Vgl.  dazu  ecl.  1  14,15.  Auch  alienus 
custos  gehòrt  diesem  Auffassungskreis  an  und  entspricht 
vielleicht  me.hr  doni  Empfinden  Vergils  als  dem  solcher 
Hirten.  So  wird  auch  bei  Theocrit  der  entsprechende 
Vorwurf  ganz  anders  aufgenommen.  Corydon  weist  dort 
ei.nfach  auf  die  Unmòglichkeit  hin,  wàhrend  sich  hier 
Entrùstung  zeigt. 

Auch  die  nàchsten  Verse  haben  fùr  Vergil  charakte- 
ristische  Ztìge.  So  bemerkt  Servius  zu  qui  te  «  subaudi 
corruperit,  quod  suppressit  verecunde,  licet  Theocritus  a- 
perte  ipsam  turpitudinem  ponat.  »  transversa  tuentibus  liircis 
lehnt  sich  im  Ausdruck  an  Theocr.  20,  13  ~>-°\à  Qlénoioa.  an, 
sachlich  beriihrt  es  sich  mit  Theocr.  5,  42  in  sacello  liegt 
eine  Steigerung  gegenuber  der  Vorlage,  die  aber  so  zu 
sagen  nur  den  Ankniipfungspunkt  fùr  das  Scherzhafte  : 
sed  faciles  nymphae  risere  und  die  darin  liegende  Charak- 
teristik  der  niederen  Gottheiten  abgiebt.  Theocrit  IV  60 
làsst  sich  damit  wohl  nicht  vergleichen,  ebenso  wenig 
Theocr.  V  1 12  mit  Vs.  10  und  1 1  denn  in  einem  Fall  handelt 
es  sich  um  einen  Akt  der  Heimtùcke  und  Bosheit;  das 
andere  Mal  um  die  Anspiélung  auf  Diebstahl. 

Vs.  12  -  15  hat  mit  Theocr.  V  9  ff.  den  Gesichtspunkt 
des  Neides  gemeinsam,  aber  auch  hier  im  Ausdruck 
verschiedene  Fàrbung,  nàmlich  das  innerlichere  dolebas 
gegenuber  fia.oxa.ivw,  mortuus  esses  uberbietet  das  hói*.zv} 
cndlich  die  condicionale  Formung  des  Gedankens  mit 
dem  atiqua,  welches  auf  das  ruhelose  Ausdènken  einer 
Schàdigung     hinweist,     Im    ùbrigen     ist    die    Situatìon 
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verschieden.  Ad  fagos  schafft  eine  Scenerie;  sie  werden 
veteres  genannt,  der  Liebhaberei  des  Dichters  entspre- 
chend,  vgl.  ecl.  9,  9  und  antiqua  cupressus  Aen.  II  714, 
antiquam  ornum  Aen.  II  626,  veterrima  laurus  Aen.  II  513, 
antiquam  in  silvani  Aen.  II  179. 

Vs.  16  gehòrt  zu  den  Grobheiten,  wie  sie  unter  den 
Hirten  gelegentlich  vorkamen.  Der  Vers  soli  mit  dem 
pràgnant  gebrachten  fures  zur  folgenden  Versgruppe 
iiberleiten.  Eine  Beziehung  zu  Theocr.  V  5,  8,  10  liegt 
wohl  nicht  vor.  Die  folgenden  Verse  bis  Vs.  20,  zu  denen 
sich  keine  Stelle  aus  Theocrit  notieren  lasst,  bieten  ein 
geschickt  gezeichnetes,  lebensvolles  Bild  aus  dem  Hìr- 
tenleben,  wir  sehen  drei  vershieden  beschàftigte  Hirten, 
vernehmen  Zuruf  und  Hundegebell  und  bemerken  die 
zerstreut  weidende  Herde  und  das  Riedgras,  welches 
dem  Damoetas  zum  Versteck  dient. 

Vs.  21-27  zeigen  nicht  weniger  die  Selbstàndigkeit 
Virgils  als  seine  Abhàngigheit  von  Theocrit.  Bei  diesem 
wirft  Lacon  dem  Komatas  den  Diebstahl  einer  Syrinx 
vor,  dieser  rechtfertigt  sich,  indem  er  des  Lacon  Fàhig- 
keit,  die  Syrinx  zu  handhaben,  anzweifelt.  Bei  Vergil 
dagegen  handelt  es  sich  um  den  Diebstahl  eines  Bockes. 
Dieser  Vorwurf  bedingt  wieder  eine  besondere  Recht- 
fertigung,  durch  die  wir  einen  neuen  Zug  aus  dem  Hir- 
tenleben  kennen  lernen,  nàmlich  den  Hirten,  der  sich 
seinen  beim  Weltstreit  ùbernommenen  Verbindlichkeiten 
zu  entziehen  sucht.  So  findet  Vergil  auf  einem  Umvveg 
Gelegenheit,  doch  noch  Theocr.  V  6  ff  zu  venverten.  Aber 
aùch  hierbei  findet  sich  Individuelles,  aut  unquam  Ubi  //- 
stilla  cera  iiuicta  fuit  zieht  gegenùber  éV.raaa  den  Mo- 
ment der  Verfertigung  herein,  vvobei  man  entweder  mit 
Bezugnahme  auf  Theocr.  VIII  18-20  an  Damoetas  selbst 
denken  oder  tibi  als  dativus  ethicus  bezw.  commodi  fassen 
kann.  In  triviis-carmcn  wird  ein  weiterer  Zug  aus  dem 
Leben  der  niederen  làndlichen  Kreise  geboten.  Zugleich 
wird  hier  zwischen  besserem  und  geringerem  Hirtenlied 
geschieden,  so  erscheint  auch  indocte  bedeutsam  disper- 
dere Carmen  deckt  sich  nicht  vòllig  mit  dem  no  tsù^uv 
der  Vorlage  Die  Situation  Theocr.  V  5  ist  anders,  es  fehlt 
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der  Hinweis  auf  die  Oertlichkeit,  Lacon  erscheint  in  Ge- 
sellschaft  des  Corydon.  Gemeinsam  ist  der  Gegensatz 
avpiyi  fistula  -  av)à  /.aÀafxab  stipula;  letztere  wird  noch 
durch  stridens  gekennzeichnet.  Dadurch  wird  die  in  di- 
sperdere fehlende  lautlìche  Wirkung  zur  Geltung  gebracht, 
deren  Ausdruck  itti  Hinhlick  auf  das  griechische  -ox-vZnv 
wiinschenswert  erschicn. 

Die  Verse  28-59  enthalten  die  nàhere  Vorbereitung 
zum  Wettgesang  der  beiden  Hirten.  Theocr.  Vili  11,  12 
sind  unstreitig  poetischer,  sangbarer  wie  Ver  28  mit 
seinem  indireeten  Fragesatz.  Bei  Vs.  28,  29  bringt  ne 
forte  recuses  cine  neue  Nuance  des  Gedankens.  In  Vs.  30 
ist  Vergils  Darstcllung  durch  die  anaphorische  Verwer- 
tung  der  Zweizahl  wirkungsvoller  als  Theocr.  I.  25.26 
—  verni  ad  mulctram  ist  wohl  eine  den  Yorgang  nach 
einer  anderen  Seite  hin  veranschaulichende  Variation 
VOn   Theocr.  I   26  TCora/zeXyerai   ès   évo   zeXXaS. 

In  Vs.  33  ist  die  Erwàhnung  der  iniusta  noverca  neu, 
ein  Zug  mit  zeitgeschichtlicher  Fàrbung  neben  der  allge- 
mein  menschlichen  vgl.  Ovid.  Met.  I  147. 

Vers  37  42  enthalten  die  Schilderung  des  ersten 
Becherpaares.  Dem  opus  Alcimedontìs  entspricht  --  ab- 
gesehen  von  divini  --  bei  Theocr.  \/T  106  Ipyov  lipasi?  éhv?-} 
der  Epheu  wird  auch  Theocr.  I.  29  erwahnt,  alles  an- 
dere  ist  neu:  torno  facili,  vvodurch  die  Verfertigung  der 
Becher  vergegenwàrtigt  wird,  lenta  vitis  und  der  Aus- 
druck vestit.  Der  Person  des  Hirten  und  seinem  Stand- 
pnnkt  wird  der  Dichter  dadurch  gerecht,  dass  er  den 
Namen  des  zweiten  Astronomen  dem  Gedàchtnis  des 
gegen  solche  Dinge  gleichgiltigeren  Hirten  Menalcas 
entfallen  sein  làsst  und  indem  sein  Menalcas,  wie  schon 
Servius  bemerkt  hat,  «  bene  ea  dicit  philosophi,  quae 
ad  rusticum  pertinent.  »  Uebrigens  zeigt  sich  in  der 
\\ 'ahi  dieser  Bilder  auch  der  Interessenkreis  des  Dich- 
ters  der  Georg.  II  475  scine  Vorliebe  fur  naturwis- 
senschaftliche  Probleme  ausspricht  und  Acn.  1  740  ff. 
den  lopas  statt  der  hom.  JtXe'a  dvèpùv  solche  Stoffe  in 
poetischer  Form  behandeln  làsst. 

Beim  zweiten    Becherpaar  verfliichtigt  sich  die  Dar- 
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stellung.  Man  weiss  nicht,  wie  sich  die  Bilder  zu  den 
cinzelnen  Bechern  verhalten.  Sitvasquc  sequentes  soli  wohl 
gegeniiber  den  Bildern  des  ersten  Becherpaares  iiber- 
bietend  wirken.  Dem  Dichter  kam  es  nicht  darauf  an 
dass  dabei  die  Grenze  des  fùr  den  bildenden  Kùnstler 
schòn  Darstellbaren    ùberschntten   vvird.    — 

Sed  condita  servo  làsst  gegeniiber  dem  udrai  cLypavxov 
des  Tiieoerit  mehr  das  gemùtliche  Verhèiltnis  des  Be- 
sitzers  zum   Gegenstand  hervortreten.  — 

Die  Verse  49-51  sind,  wenn  man  auch  veniam  quo- 
cunque  vocaris  als  wenig  glùckliche  Anlehnung  an  Theocr. 

V  44  ff  betrachten  solite,  nicht  ohne  Eigenart.  So  ist 
die  Aposiopese,  bewirkt  durch  das  im  Augenblick  be- 
merkte  Herannahen  des  Palaemon,  unstreitig  ein  gliick- 
licher  Zug.  Auch  die  nachsten  Verse  enthalten  Per- 
sònliches,  so  die  Anrede  vicine,  ferner  die  Wichtigkeit, 
die  der  Sache  beigelegt  wird  -  res  est  non  parva  — 
und  das  Pathetische,  das  in  sensibus  imis  reponere  liegt. 

In  Vs.  55-58  ist  die  vielleicht  im  Anschluss  an  Theocr. 

V  33  gedachte  Scenerie  zu  einer  begeisterten  Charak- 
teristik  des  Frùhlings  und  seiner  Schonheit  ervveitert. 

Vs.  59  entpricht  das  amaiil  alterna  C  amoenae,  ab- 
gesehen  von  dem  ròmischen  Camoenae,  der  Vorliebe  des 
Dichters  fùr  die  Reflexion  und  die  Motivierung,  vgl.  Vs.  101 . 

Vs.  60  -  64  Das  ab  love  principium  findet  sich  bei 
Arat,  Theocr.  XVII  1  klingt  ebenfalls  an  die  Aratstelle 
an,  Vergils  Worte  aber  stehen  zu  ihr  in  eincrn  engeren 
Abhàngigkeitsverhaltnis.  Die  Kenntnis  derselben  bei 
Virgil  auf  eine  Anmerkung  zur  Theocritstelle  zurùckzu- 
fùhren  wie  Jahn  will  ist  wohl  sehr  gewagt.  Denn 
auch  die  Georgica  bieten  Anklange  an  Arat.  Warum 
solite  auch  der  Dichter  bei  seinem  kosmologischen  In- 
teresse das  auch  in  die  rom.  Litteratur  eingefùhrte 
Lehrgedicht  nicht  unmittelbar  gekannt  haben  ? 

Theocr.  VII  94  dringt  die  Kunde  von  Liedern  bis 
zum  Throne  des  Zeus.  Also  kann  Damoetas,  zumai  nach 
dem  vermittelnden  Gedanken  Me  'colit  tcrras,  auch  sagen  : 
illi  mea  carmina  curae.  Damit  wird  nicht  behauptet  wie 
Jahn  meint  «  dass   Jupiter    sich    besonders    fiir    Ge- 

dichte  interessiere.  »  Es  wird  nur  gesagt,  dass  die  alles 
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umfassende  Sorge  des  Zeus   sich    auch    auf   die    Lieder 
des  Damoetas  erstrecke. 

Diesen  Gedanken  sucht  Menalcas  dadurch  zu  iiber- 
bieten,  dass  er  sich  fùr  einen  besonderen  Liebling  des 
Gottes  der  Dichtkunst  ausgiebt  und  auf  die  stete  Ver- 
ehrung  desselben  durch  die  Pflege  seiner  Lieblings- 
blumen  hinweist,  wobei  Vergil  durch  die  Worte  suave 
rubens  hyacinthus  sein  aesthetishes  Wohlgefallen  an 
RTumen  offenbart.  -  Bei  Theocr.  "V  80-84  haben  wir 
eine  andere  Gegenuberstellung  (die  Musen  und  Apollo). 
Aber  der  Gedankengang  bei  Vergil  ist  in  sich  geschlos- 
sen;  er  erscheint  nur  dem  mangelhaft,  der  wàhnt  Vergil 
habe  sich  enger  an  die  Theocritstelle  anschliessen  mùssen 
und  habe  sich  so  zu  sagen  den  Kopf  zerbrochen,  um  ja 
etwas  anderes  zu  sagen  als  sein  an  und  fiir  sich  tadel- 
loses  Vorbild.  Aber  von  solch  falschen  Voraussetzungen 
darf  man  nicht  ausgehen  —  Bucolischer  ware  es  aller- 
dings  gewesen,  wenn  Vergil  den  Damoetas  weniger 
philosophisch  hàtte  reden  lassen,  und  wenn  Menalcas  — 
anstatt  der  Blumen  —  dem  Beispiel  des  Lakon  folgend 
ein  Opfertier  fiir  ein  kommendes  Fest  aufgezogen  hàtte. 
Aber  Vergil  folgt  eben  hier  seiner  Individualitàt,  und  seine 
Verse  bekunden  sinniges  Naturgefùhl.  Seine  Hirtenpoesie 
bietet  ihm  die  Gelegenheit  seine  Freude  an  schònen 
Naturgegenstànden  und  seinen  Sinn  fùr  landschaftliche 
Schònheit  zu  offenbaren.  Dariiber  mag  das  eigentlich 
Bucolische  gelegentlich  zur  Nebensache  werden. 

In  den  beiden  nàchsten  Zeilen  ist  die  Originalitàt 
Vergils  unverkennbar.  Das  Sichverstecken  der  Galatea 
mit  der  Absicht,  zuvor  bemerkt  zu  werden,  ist  ein  Zug 
der  Koketterie,  fùr  den  sich  in  der  Vorlage  kein  Anhalts- 
punkt  tìndet.  —  Auch  ad  saliccs  ist  Vergils  Eigentum.  - 
Die  Antwort  des  Menalcas  mit  dem  spezifisch  ròmischen 
Ausdruck  incus  ignis  hat  mit  Theocr.  V  91,  92  nur  die 
Ervvàhnung  eines  Knaben,  mit  Theocr.  VI  29  die  eines 
Hundes  gemein.  —  Die  Theocritstelle  VI  30  kann  dem 
Dichter  vorgeschwebt.  Was  dort  konkret  ist,  erscheint  bei 
Vergil  in  der  Fassung  des  Ausdruckes  abstrakter.  I  )araus 
braucht    man    aber    dem    Dich.ter    keinen    Vorwurf    zu 


—  14  — 

machen.  Seine  Darstellung  làsst  nichts  vermissen,  wenn 
man  nicht  Theocrit  vergleicht  und  meint  Vergil  habe  sich 
ihm  eriger  anschliessen  mùssen.  — 

Auch  die  nàchsten  Zeilen  bieten  Eigenartiges  ge- 
geniiber  der  Vorlage.  Zunàchst  ist  der  Ausdruck  mede 
Veneri  statt  des  schlichten  rd  ntxpSivw  ebensó  charakte- 
ristisch  wie  oben  meus  ignis.  Ferner  kehren  die  Worte 
miniera  parla  sinil  und  ifise  notavi  lonon  gegenùber  Jwaw 
and  dem  folgenden  Vèrs  eine  mehr  innerliche  Seite  der  Si- 
tuation  hervor.  Wir  vergegenwàrtigen  uns  das  Verlangen 
des  Damoetas,  eine  Gabe  fùr  die  Geliebte  ausfìndig  zu 
machen,  wir  beobachten  so  zu  sagen  seine  Freude  beim 
Auffinden  des  Taubennestes  und  sein  wStreben,  sich  die 
Stelle  zu  merken.  Auch  in  den  Worten  quo  contessere 
palumbes  liegt  eine  stimmungsvolle  Bereicherung  gegen- 
ùber der  Theokritstelle  ydaaav,  rriì/el  yàp  iyiidst.  Mag 
man  aèriae  auf  Farbe  oder  Flug  der  Tauben  beziehen, 
unter  alien  Umstànden  dient  er  zur  weiteren  Nùancie- 
rung  gegeniiber  der  Vorlage.  Umgekehrt  erscheint  das 
konkrete  und  spezielle  i*  r««  dp^euBw  —  das  durch  KaSeXév 
und  die  dadurch  gegebene  Situation  auch  recht  natùrlich 
erscheint  —  zu  dem  allgemeinen  locum  verrlùchtigt  ;  aber 
auch  das  wird  man  nicht  tadeln,  wenn  man  erwàgt, 
dass  es  gut  passt  zu  notavi,  ebenso  gut  wie  ex  r*s 
àpKiùBbì  zu  xa3-eXwi/. 

Die  Antwort  des  Menalcas  sucht  zu  ùberbieten  (misi 
und  altera  mittam)  im  Gegensatz  zu  Theocr.  Y.  98,  99 
wo  ebenso  wie  bei  Vergil  Vs.  96  das  Futurum  steht. 
Inhaltlich  kommt  Theocr.  Ili  10,  11  in  Betracht;  bei 
Vergil  neu  aurea  u.  silvestri  ex  arbore  leeta  statt  xy\v<ù$z  ; 
das  Fehlen  einer  Wiedergabe  von  &  ^  kxiì.tv  K/xS-ìleìv  tv. 
làsst  die  Gabe    eventuell  als  Ueberraschung  erscheinen. 

72,  73  bieten  einen  weiteren  Zug  in  dem  Verhàltnis 
zur  Galatea,  nàmlich  ihre  Liebesbeteuerungen.  Auf  sii 
weist  Damoetas  wirkungsvoll  hin,  indem  er  sich  desAusru- 
fes  (quotiens  und  quae)  bedient,  wobei  er  die  Vorgànge 
und  Situationen  gewissermassen  noch  einmal  durchlebt. 

Wenn  bei  Vs.  13  dem  Dichter  Theocr  VII  93  vor- 
geschwebt  haben  solite,  so  findet  sich  doch  Eigenartiges. 
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Einmal  die  Aenderung  des  Zusammenhanges,  ferner  das 
zu  dem  neuen  Zusammenhang  passende  venti,  das  etwas 
graziòs  Leichtes  und  so  zu  sagen  Zufàlliges  als  Nuance 
hereinbringt.  Auch  die  Aufforderung  an  die  Winde  làsst 
den  gemeinsamen  Gedankenkern  ihn  durch  neuem  Zu- 
sammenhang, in  neuer  Beleuchtung  erscheinen,  und  auf 
solche  Effekte  kam  es  dem  Dichter  gernde  an. 

Zu  den  beiden  entsprechenden  Versen  des  Menal- 
cas  finden  sich  keine  Parallelen  aus  Theocrit,  zu  Vs.  75 
vgl.  Verg.  eel.  Il  29.  Nun  schlàgt  Damoetas  einen  spot- 
tenden  Ton  an.  Die  Namen  Phyllis  und  Iollas  sind  fiir  den 
improvisierenden  Menalcas  so  zu  sagen  die  Stichworte, 
die  ihn  zu  einem  selbstàndigen,  stimmungsvollen  Bild 
aus  dem  Liebesleben  veranlassen.  Im  Gegensatz  zum 
ubermùtigen  Ton  des  Damoetas  herrscht  hier  eine  ge- 
risse Wehmut  und  Innigkeit.  Der  Uebergang  aus  einem 
Ton  in  den  anderen  wirkt  àhnlich  wie  der  Stimmungs- 
umschlag  in  einem  musikalischen  Potpourri.  Gegeniiber 
den  von  Jahn  notierten  Theocritstellen  V  134.  Vili  73 
bekundet  Vergil  seine  Eigenart.  Denn  aus  Vili  73  hat 
er  eine  leidvolle  Abschiedsscene  (vgl.  Verg.  G.  IV  495 
Aen.  II  289  Vili  568  XI  97)  gemacht.  Verglichen  mit 
ixièya  V  134  besagt  ante  alias  mehr. 

Zusammen  gehòren  die  Verse  80-83.  Die  Reihe  des 
Damoetas  mit  dem  leitenden  Begriff  triste  giplelt  in 
Amaryllidis  irae  und  entspricht  Theocr.  VIII  57,  58.  Von 
den  Einzelheiten  ist  nur  der  Begriff  «  Sturm  »  gemein- 
sam.  An  die  Stelle  des  ■napàeviv.di  dn?./.à$  nòS-ot,  der  dem 
Liebenden  innewohnenden  Eigenschaft,  ist  die  Eigen- 
schaft  der  Geliebten  -  das  launenhafte  Schmollen  der 
Amaryllis  —  getreten. 

Vs.  86  -  91  beriihren  das  Verhaltnis  des  Dichters 
zu  Pollio  und  zu  den  litterarischen  Stròmungen  seiner 
Zeit.  Nach  Schaper  und  Sonntag  sind  sie  von  Vergil  spa- 
ter eingeschaltet.  Jedenfalls  hat  sich  der  Dichter  bemiiht, 
das  bucolische  Kolorit  einigermassen  festzuhalten.  Vs.  89 
erinnert  an  die  Schilderungen  des  goldenen  Zeitalters, 
die  Envahnung  des  amomum  —  vgl.  ecl.  4,25  und  ('iris 
512  —  ist  ein  nichtbucolischer  Zug,  der  sirh  aus  der 
Kulturwelt  des  Dichters  ergeben  hat.  - 
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Zu  92  u.  93  passen  die  von  Jahn  angefuhrten  Stellen 
nicht,  vielleicht  ist  Theocr.  IV  56,  57  variiert.  Das  Pflii- 
cken  der  Blumen  und  das  Sammeln  der  Erdbeeren  — 
die  das  treffende  und  schòne  Beiwort  fiumi  nascentìa  er- 
halten  —  ist  ein  recht  sinniger  Zug. 

In  Vs.  93  bekundet  die  Wortstellung  ein  gewisses 
Ratnnement  :  frigidus  an  beyorzugter  Versstelle  steht 
isoliert,  ziemlich  entfernt  von  anguis,  von  dem  es  durch 
Anrede  und  Aufforderung  zum  Fliehen  getrennt  ist.  So 
wird  treffend  das  Erschrecken  und  die  momentane  Ver- 
wirrung  gemalt. 

Vs.  94  -  97  enthalten  andere  Situationen  wie  die 
von  Jahn  .angefùhrten  Theocritstellen.  Nur  97  klingt  an 
Theocr,  V  146  an,  aber  auch  hier  haben  wir  den  fiir 
Vergils  stilistische  Manier  charakteristischen  Zwischen- 
i^edanken:  ubi  tempus  erit. 

Auch  Vs.  98  -  99  entsprechen  keincm  Vorbild  bei 
Theocrit,  nur  Vili  69  heisst  es  '<*  <T  ovàava.  TrAyjaare  iziian. 
Dass  Vergil  hier  Eigenarti.^i  s  bietet,  ist  einleuchtend, 
so  auch.  z.  B    ?//  nuper. 

Zu  Vs  100-103  lassen  sichauch  Theocr.  IV,  14,  24  v&r- 
gleichen,  aber  auch  hier  ist  tur  Vergil  in  Anspruch  zu 
nehmen:  das  Pathetische  der  Darstellung,  die  Variation 
(Ics  griechischen  Vorbildes,  die  in  vix  tssihus  haerent 
vgl.  mit  avrà  IUìi-kzo.i  t&gtkx.  liegt,  das  Hereinziehen  des 
Volksaberglaubens  und  die  Verwertùng  des  amor. 

Zu  104-111  notiert  Jahn  keine   Parallelen. 

Vs.  1  1  1  bedurfte  der  Dichter  offenbar  einen  letzten, 
die  landliche  wScene  landlicli  vollendenden  kStrich.  Dieses 
Bediirfnis  empfand  er  wohl  erst  am  Ende  des  Gedichtes  ; 
daher  findet  sich  auch  keine  Bemerkung,  die  vorberei- 
tend  wirkt,  auch  nicht  Vs.  50,  \vo  Palaemon  auftritt. 

Dass  am  Ende  die  vitula  als  Kampfpreis  namhaft 
gemacht  wird,  trotz  Vs.  29  ff.,  ist  ebenso  wenig  ein  Vor- 
zug  des  Gedichtes,  wìe  der  Umstand,  dass  der  Dichter 
die  Hirten  nicht  konsequent  ihre  Rolle  als  Rinder  =  Schaf  = 
oder  Ziegenhirten  durchfiihren  làsst.  Ich  mòchte  dies 
aber  nicht  mit  Jahn  auf  mechanisches  Nachdichten  und 
Uebersetzen  des  Theocrit  zuriickluhren,  sondern  auf  "die 
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Tatsache,  class  es  dem  Dichter  in  einem  Gedicht  wie 
ecl.  Ili  nur  auf  die  packende,  lebhafte  Darstellung  des 
Einzelnen  ankam,  wàhrend  er  auf  das  Ganze  keine  son- 
derliche  Sorgfalt  verwandte.  Wie  hàtte  er  auch  sonst 
bei  einer  eventuellen  Ueberarbeitung  nach  den  Derbhei- 
ten  der  Hirten  durch  Erwàhnung  Pollios  auf  seine  eigne 
Person  hinweisen  kònnen?  Die  Hirten  sind  eben  in  den 
Eclogen  Vergils  keine  lebensvoll  gezeichneten  Gestalten 
aus  dem  Volksleben.  Sie  sind  nur  die  Tràger  der  Ge- 
danken  und  kiinstlerischen  Einfàlle  des  Dichters,  dem  es 
gefàllt,  sich  bald  der  Maske  entsprechend  zu  àussern, 
bald  mehr  aus  seinem  Versteck  hervorzutreten.  So  wird 
es  uns  verstàndlich,  dass  es  Vergil  nicht  auf  eine  kon- 
sequente  Durchfuhrung  einzelner  Rollen  ankam.  Wir 
kònnen  annehmen,  dass  er  dem  Gedicht  den  potpourri- 
artigen  Charakter  gegeben  hat,  dass  er  absichtlich  die 
Erinnerung  an  viele  Scenen  aus  Theocrit  hat  erwecken 
wollen. 


ECLOGE    II. 

Bei  Ecloge  2  in  ih  rem  Verhàltnis  zu  Theocrit  6  u. 
11  kann  mar;  an  die  von  den  Nereiden  geltende  Ovid- 
stelle:  «  facies  non  omnibus  una  nec  diversa  tamen, 
qualem  decet  esse  sororum  »  denken.  Eine  genaue  Be- 
trachtung  der  in  Frage  kommenden  Gedichte  zeigt,  wie 
Vergil  mit  den  Steinen  zweier  altere  r  Gebàude  ehi  neues 
Haus  in  anderem  Stil  errichtet  und  dabei  noch  jedem 
einzelnen  Baustein  eine  neue  eigenartige  Bearbeitung 
zuteil  werden  làsst. 

Bei  Theocrit  haben  wir  in  Gedicht  11  zunàchst  eine 
ganz  andere  Scenerie.  Wir  sehen  das  Meer,  Klippen 
und  ara  Gestade  hochragende  Felsen.  Vergil  dagegen 
versctzt  uns  mitten  in  die  Waldeinsamkeit. 
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Theocrit  gibt  seinem  Gedicht  eine  Tendenz,  er  will 
die  Macht  des  Gesanges  zeigen,  die  bei  dem  singenden 
Cyklopen  selbst  eine  Linderung  seines  Schmerzes  be- 
wirkt.  Diese  Tendenz  tritt  am  Anfang  und  ani  Ende 
hervor,  bei  Vergil  iìndet  sich  nichts  derart  ;  das  Bild  er- 
scheint  nicht  gewissermassen  durch  Reflexion  einge- 
rahmt.  Die  Liebe  des  Polyphem  znr  schònen  Galatea 
-  an  und  fùr  sich  schon  eine  tàndelnde  Weiterspinnung 
eines  epischen  Motives  —  gibt  Anlas  zu  zahlreichen  — 
teils  launigen  teils  raffinierten  Situationen  und  Bildern: 
Polyphem  als  schmachtender  Liebhaber,  vor  Liebessehn- 
sucht  dahinsiechend,  er  den  wir  in  der  Odyssee  rie- 
senhafte  Felsen  spielend  handhaben  sehen,  sein  Wunsch, 
ein  Meerwesen  zu  sein;  seine  Bemerkung,  er  sei  reich  und 
gelte  was  im  Lande,  dieanderen  Madchen  hàtten  ihn  gern; 
der  Gegensatz  zwischen  dem  Leben  auf  der  Erde  und 
dem  im  Wasser  und  dgl.  Den  Gegensatz  dazu  bildet  Theo- 
crit 6,  wo  Galatea  in  iibermiitiger  Weise  mit  Polyphem 
zu  kokettieren  sucht.  Wir  sehen  aus  alleni  dem,  dass  Ver- 
gil ein  vòllig  neues  Gedicht  mit  neuer  Scenerie,  anderem 
Ton  und  anderen  Personen  geschaffen  hat.  Wàhread 
Theocrit  mit  grossem  Raffinement  aus  dem  durchaus 
eigenartigen  Verhàltnis  zwischen  dem  hàsslichen  Poly- 
phem und  der  schònen  Nayade  heraus  dichtet  und  humor- 
volle  bizarre  Gebilde  schafft,  sind  die  Empfìndungen, 
wStimmungen  und  Gedanken  schlechtweg  die  nicht  erwi- 
derter  Liebe,  die  Situationen  sind  einfacher,  die  Scenerie 
geschlossener.  Man  muss  nicht  Vergils  Gedichte  iiber  die 
Teocrits  stellen,  aber  man  muss  zugeben,  dass  Vergil 
eben  etwas  anderes  geschaffen.  Es  soli  sich  wohl  gerade 
darin  eine  gewisse  Kunst  des  Dichters  offenbaren  ;  dass 
zahlreiche  Stellen  seines  Gedichtes  uns  an  Situationen 
aus  anders  gearteten  Gedichten  seines  Vorbildes  erinnern. 
Auch  in  der  Aeneis  fìnden  sich  Stellen,  die  an  Homer 
erinnern,  aber  gleichzeitig  mit  den  homerischen  Situa- 
tionen kontrastieren.    — 

1-5  solus  betont,  dass  C.  die  Menschen  floh  und 
die  Einsamkeit  aufsuchte,  wahrend  avrete  bei  Theocrit  nur 
den  Gegensatz  zu  faXarstow  hervorhebt.    - 
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incondita  iactabai  drùckt  $nèe.  toiolùtc/  gegeniiber  die 
erregte  Gemiitstimmung  und  ihre  Wirkung  aus. 

nec  quid  habebat  und  studio  inani  (vgl.  Aen.  I  464) 
verraten  die  ethische  Teilnahme  des  Dichters,  bekanntlich 
cine  charakteristische  Eigentumlichkeit  der  Vergilischen 
Art  des  Erzàhlens. 

densas  fagos,  montibus,  silvis  begriinden  die  Vorstel- 
lung  von  der  vòlligen  Abgeschiedenheit,  die  C.  jetzt 
liebt  und  assidue  aufsucht.  -  -  delicias  domini  fùr  Vs.  56 
vorbereitend. 

6.  7  mori  denique  me  coges  bietet  gegeniiber  dem 
àizdjlwy^ai  aus  Theocrit  111,9  eine  gelàutertere  Vorstellung; 
Theocr.  war  tur  das  aesthet.  Empfinden  Vergils  offenbar 
zu  reali stisch. 

Nihil  mea  carmina  curas  als  erster  Vorwurf  ist  fùr 
Vergi]  charakteristisch  gegeniiber  dem  schlichten  re'  ròv 
yù.éovx'  àr.cfiyjtYi  des  Polyphem  bei  Teocrit. 

8  -  13  viridis  malt  die  Eidechsen  ;  occultane  ist  Aus- 
druck  einer  anderen  Vorstellung  als  x*Ssvdet  spineta  vgl. 
tv  aipeujieùai,  Copa  Vs.  28  heisst  es  :  mine  varia  in  gelida 
saepe  latet.  liei  gelida  denkt  man  nicht  an  spineta,  eher 
an  einen  aus  Steinen  aufgeschichteten  Wall.  Friedrich 
Zimmernann  gibt  die  Theocritstelle  mit  :  «  Wenn  ja  die 
Eidechse  auch  an  dem  Steinwall  ruhet  im  Schlummer  » 
(Uebersetzung  der  griech.  Bucoliker,  Stuttgart  1856) 
wieder.  Wenn  Vergil  der  Verfasser  der  Copa  ist,  dann 
hat  er  die  beiden  Bedeutungen,  die  tv  «.ipoanùxii  haben 
kann,  nach  B  lichen  verwertet  und  so  seine  Vorliebe  fur 
das  Variieren  bekundet.  —  (vgl.  hier  viridis  u.  Copa  varia). 

Die  nàchsten  Verse  klingen  an  das  Morettina  an. 
Der  Ausdruck  arbtista  rancis  resonant  cicadis  unter- 
scheidet  sich  wesentlich  von  Theocr.  VII  138,  39  und 
wird  als  Liebhaberei  Vergils  cmpfunden  vgl.  ecl.  1,  5 
Gè.  I  486  III  338  Aen.  VII  12.  Sollen  die  Cicaden  als 
Leidensgefàhrten  des  Corydon  gelten,  weil  es  auch  tur 
sie  keine  Mittagsruhe  gibt?  Dann  hattc  vielleicht  Theo- 
crits  tyov  nóvov  dem  Dichter  diesi'  Vorstellung  nahcgelcgt- 

Vs.  12  u.  13  biet<ai  andere  Zuge  zu  dem  Vs.  34  skiz- 
zierten  LandschaftsbiW ;  vielleicht  veranlasste  den  Dichter 
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dazu  die  Erinnerung  an  Theocr.  7,  133  ff.  Noch  mehr 
wirkte  aber  das  Streben,,  zìi  der  quàlenden  Stimmung 
und  Situation  des  Corydon  in  der  Gluthitze  des  Mittags 
eine  passende,  wo  mòglich  noch  steigernd  wirkende 
Stimmung  der  Natur  zu  schaffen.  --  12.  tua-  Lustro  scheint 
nicht  recht  zu  3-5  zu  passen.  Der  Dichter  brauchte,  da 
er  den  Corydon  mòglichst  leidend  darstellen  wollte  das 
Motiv  der  Miihe.  Dadurch  gewinnt  die  Einzelsituation  auf 
Kosten  des  Ganzen,  auf  das  es  dem  Dichter  bei  dieser 
Dichtungsart  nicht  sonderlich  ankommt.  Zum  Ausdruck 
vgl.  Aen.  II  754.  XI.  763. 

14-18.  Der  Gedankengang  und  seine  stilistische  Prà- 
gung  ist  Eigentum  Vergils.  Zu  14  vgl.  ecl.  Ili  81,  als 
neues  Moment  ist  atque  —  pati  fastidia  hinzugekommen. 
In  Vs.  16  werden  die  Theocr.  XI  19  (ìvj/.à)  und  X  26 
{■xhóxaviTcv)  alleili  vorkommenden  Ziige  zu  einer  Gegen- 
iiberstellung  verwendet.  An  diese  schliesst  sich  darm  die 
ebenfalls  Yergil  angehòrende  Warnung  nimium  —  colori. 
Sie  wird  begrùndet  durch  eine  Gegeniiberstellung  :  alba 
ligustra  —  vaccinia  nigra,  deren  erster  Teil  ganz  Eigen- 
tum Vergils  ist,  wàhrend  aus  Theocr.  X  28,  29  der 
zvveite  entlehnt  ist;  so  jedoch,  dass  er  aus  dem  alten 
Zusammenhang  von  dem  Dichter  mit  sicherer  Hand  los- 
gelost  erscheint.  Es  kann  sein,  dass  alba  —  cadunt  aus 
der  Erinnerung  an  Theocr.  VII  121  afvS-e?  ànoppeì  heraus- 
gewachsen  ist,  dann  bekundet  aber  das  Ergebnis  nur 
Vergils  Kunstfertigkeit  und  Geschicklichkeit  in  der  Ver- 
wertung  fremder  Motive.  — 

19-30.  Das  unvermittelte  despectus  tibi  situi  ist  we- 
sentlich  verschieden  von  Theocr.  11,30,  Vergi  1  braucht 
gar  nicht  an  diese  Stelle  gedacht  zu  haben.  Denn  es  han- 
delt  sich  um  den  Ausdruck  einer  bei  Liebesverhàltnissen 
gelaurìgen  Stimmung.  Statt  /S^rà  yina.  6ój-/.^  steht  das 
malerische,  auf  einen  landschaftlichen  Hintergrund  hin- 
weisende;  Siculis  in  montibus  errant.  (vgl.  Aen  I  184- 
186). 

Durch  lactis  abundans,  zu  dem  noch  das  charakte- 
risierende  nivei  tritt  ist  yd^a  rciVoa  ùberboten. 

Canto  entspricht  noch  dem  avpfode,,  dann  aber  schweift 
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Vergi)        allerdings  unter  Wahrung  dès  bucol.  Ko.ìorites 
—  auf  das  Gebiet  mythologischen  Wissens    iiher. 

Vs.  25  erscheint  Theocr.  6,  34  aus  den  fiir  Polyphem 
passenden  Verhàltnissen  losgelòst  uud  allgemeiner  ge- 
fasst.  Ne  in  litore  vidi  lasst  den  Vorfall  zufàlliger  er- 
scheinen  als  éoédpa.Y.cv^  cum  -  sfarei  mare  ist  eine  gewahlte, 
stimmungsvolle  Ausfùhnmg  von  -hv  òk  yakwro. 

Vs.  27  hat  indice  te  metuam  doch  nichts  mit  w;  nzf,' 
èpìv  Y.éy.pixo.1  zu  tun;  diese  Theocritstelle  VI  37  erkennen 
w'xy  eher  im  2.  Teil  des  Verses  wieder,  aber  mehr  der 
Renexion  àhnelnd. 

28  ff.  sordida  rura  und  humiles  casas  beziehen  sich  in 
Verbindung  mit  60.61.  auf  den  stàdtischen  Geschmack 
des  Alexis  und  sind  von  diesem  Standpunkt  aus  ge- 
sprochen,  auch  scheint  der  Vs.  34  nec  te  paeniteat  calamo 
trivìsse  labeUum  einen  àhnlichen  Gegensatz  zu  den  land- 
lichen  Neigungen  des  Corvdon  anzudeuten.  Beeinflusst 
ist  die  Stelle  wohl  durch  Theocr.  XI  45,  aber  das  Mo- 
ti v  ist  durchaus  selbstàndig  verwertet.  Dass  figert  Vs. 
29  eine  wòrtliche  Uebersetzung  von  ndfat  sei  (Theocr. 
XI  66)  und  dass  cervos  nur  aus  metrischen  Grùnden 
statt  caseos  stehe,  wird  —  abgesehen  von  Georg.  I 
308.  Aen.  IV  70,  V  516,  VI  803  -  Jahn  schon  des- 
halb  nicht  zugeben,  weil  die  ganze  Stelle  nicht  das 
Gepràge  einer  Uebersetzung  tràgt,  wàhrend  Jagdbilder 
auch  sonst  in  ahnlichem  Zusammenhang  vorkommen  - 
vgl.  ecl.  3  75  —  und  an  unserer  Stelle  durch  die  Scenerie 
des  Gedichtes  nahegelegt  sind.  — 

Vs.  30  -  39  sind  von  dem  Gesichtspunkt  des  Ge- 
sanges  beherrscht,  bis  35  sind  sie  unbestrittenes  Eigen- 
tum  Vergils.  Die  Theocr.  8,  21  erwàhnte  Syrinx  ist  durch 
den  Hinweis  auf  ihre  Zusammensetzung  ebenfalls  an- 
schaulicher  bezeichnet  (septem  compacta  cicutis).  Der 
Dichter  gibt  ihr  aber  auch  noch  einen  ArTectionsvvert 
(vgl.  dazu  Aen.  I  647  ff.)  durch  leichte  Anlehnung  an 
Theocr.  I  130.  Aber  das  dort  von  Daphnis  Gesagte 
ist  hier  mehr  in  das  Alltàgliche  ùbertragen.  Man  sieht, 
wie  Damoetas  der  Gabe  besonderen  Wert  beilegt  und 
die  Wichtigkeit  des  Aktes  pathetisch  durch  die  Worte: 
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te  nunc  habct  Illa  secundum  zam  Ausdruck  bringt;  temer 
dient  dazu  der  Neid  des  Amyntas,  der  von  Gorydon 
mit  dem  geringschàtzenden  stultus  bedacht  wird. 

40  _  44  ist  ein  neuer  Zug  nec  tuta  mihi  valle  reperti, 
sparsis  pcllihus  ist  durch  .avjvcyo'pw;  Theocr.  XI  41  veranlasst. 
Bei  Theocrit  Elfzahl,  hier  Zweizahl.  Neu  ist  ferner  e- 
tiam  nunc  im  Hinblick  auf  das  spàtere  Verschwinden  ; 
neu  bina  die  siccant  ubera.  -  a  me  abdueere  ovai  ist 
gewàhlter  und  sichtbarer  wie  Theocr.  Ili  36  ««rei.  Ebenso 
làsst  et  faciet  mehr  das  schlicsslichc  Nachgeben  hervor- 
treten  wie  *où  <Jwsw  «'.  Endlich  klingt  das  quoniam  sor- 
dent  tibi  noch  leidvoller  als  ènei  tu  poi  èuàictSpvr.xri. 

45  -  55  haben  einen  freudigeren  und  schwungv.olleren 
Charakter  als  die  vorausliegende  Partie.  Mit  Vs.  56  ru- 
sticus  es  reisst  sich  Corydon  aus  seinen  Tràumereien.  Der 
Ton  ist  nicht  rein  bucolisch,  entspricht  aber  durchaus 
der  Naturdichtung  durch  die  Wahl  der  Objekte  und  ihre 
Charakteristik.  Der  Ton  gemahnt  hie  und  da  an  die  Schil- 
derungen  vom  goldenen  Zeitalter,  der  Ausdruck  ist  ge- 
legentlich  so  gewàhlt,  -  z.  B.  v.  50  -  dass  man  die 
aus  der  franzòsischen  Litteratur  bekannte  preziose  Aus- 
drucksweise  zur  Zeit  Molières  denken  mag.  Trotz  der 
Gemeinsamkeit  mancher  Blumen  entspricht  das  Ganze 
keiner  der  von  Jahn  notierten  Parallelen  aus  Theocr. 
(Ili  22,  VII  63  ff.  XI  56)  eher  liegt  cine  Verwandtschaft 
mit  Vergil  ecl.  IV  18-25  vor. 

Zu  tenera  lanugine  mala  vgl.  Copa  19  suave  rubentia 
mala  uud  den  vòllig  gleichen  Versanfang  castaneaeque 
molles,  tur  den  Versschluss  lanugine  mala  ist  Aen.  X 
324  eine  interessante  Parallele.  Die  cerea  prima  tìnden 
sich  auch  Copa  18. 

Amaryliis  wird  vielleich  hier  Vs.  52  nur  als  Remi- 
nissenz  an  Theocr.  III  10  erwàhnt.  Die  Beziehungen  des 
Corydon  zu  Amaryliis,  Thestilys,  Menalcas  sind  we- 
niger  greifbar  dargestellt  als  die  Tityons  zu  Galatea 
und  Amaryliis  in  ecl.  I.  Der  Dichter  braucht  diese  Ge- 
stalten  nur  um  an  der  Einzelstelle  eine  bestimmte  \\  ìr- 
kung  zu  erzielen;  er  verlangt  nicht,  dass  viir  das  Einzelne 
zu  einem  Corvdonroman  zusammenfùgen. 
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Vs.  56  ist  die  Anrede  des  Corydon  an  sich  selbst 
wirkungsvoller  als  Theocr.  20.  32. 

Vs.  .58  bedeutet  verglichen  mit  Theocr.  3,  24  eine 
Vertiefung  des  Gedankens,  er  ist  zur  Selbstkritik  ge- 
worden. 

Vs.  60  bieten  die  Worte  habitarunt  di  quoque  silvas 
in  pathetischer  Form  das  Ergebnis  der  Aufzàhlung,  die 
sich  Theocr.  20,  33-41  ;  findet.  Eigentum  Vergils  ist 
die  bewusste  Gegeniiberstellung  von  IVald  und  Stadt  in 
Vs.  60-61  bei  Theocrit  ist  gegemiber  dem  stàdtischen 
Geschmack  die  Hirtenbeschàjtigung  betont. 

Vs.  63-64  sind  —  wie  auch  Jahn  mit  Recht  zugibt 
—    die    Beispiele    systematischer  geordnet  wie    Theocr. 

X  30,  aber  es  ist  auch  noch  beachtenswert,  dass  die 
Beobachtungsreihe  bei  Vergil  mit  einer  allgemeinen  Re- 
flexiofr  abgeschlossen  wird. 

Vs.  66  braucht  man  wegen  des  aspice  nicht  atif 
Theocr.  II  38  zu  venveisen.  Der  Rest  des  Verses  scheint 
auch  Eigentum  Vergils  zu  sein. 

Vs.  67  berùhrt  sich  mit  Verg.  ecl.  I  83,  der  Dichter 
variert  so  zu  sagen  seinen  eignen  Ausdruck  ;  maiores 
umbras  zeigt  er  gewissermassen  in  ihrer'  Entstehung. 

Vs.  68.  Die  Glut  Corydons  und  der  Natur  stimmten 
Vs.  8-13  ùberein;  min  tritt  die  Scheidung  ein,  Corydon 
leidet  auch  in  der  Abendkùhle  unter  der  Gluthitze  der 
Leidenschaft.  Die   Schlussverse    lehnen    sich  an  Theocr. 

XI  72  ff.  an.  Daneben  ist  Theocr.  X  14  verwertet  ;  Un- 
tcitigkeit  als  Folge  der  Liebe,  die  im  epischen  Stil  Aen. 
IV  86-89  gezeichnet  ist,  erscheint  hier  dem  landlichen 
Gesichtskreis  angepasst.  —  Vs.  70  erscheint  als  Gegen- 
bild  zu  ecl.  I  56.  Auf  die  Abfassungszeit  der  Gedichte 
kommt  es  dabei  nicht  an,  auch  nicht  auf  die  Reihenfolge. 
Vergils  dichterischer  Gedankenkreis  war  in  jenen  Jahren 
teils  durch  das  Studium  der  griechischen  Bucolikèr  teils 
durch  eigene  Beobachtung  mit  Zùgen  aus  dem  landlichen 
Leben  erfùllt,  und  so  findet  man  stets  Stellen  und  Verse, 
die  sich  in  Relation  setzen  lassen. 

Vers  72  reiht  sich  nicht  so  unlogisch  an,  wie  Jahn 
meint,  denn  einmal  steht  der  verallgemeinernde  Vers  71 
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zwischen  ihm  unti  70.  Ferner  konnte  das  Kòrbeflechten  als 
leichte  Tàtigheit  immer  noch  den  Abschluss  des  Tage- 
werkes  bilden.  Es  entspràche  der  hier  vorausgesetzten 
Tageszeit,  und  wir  hàtten  den  Sinn;  «  Du  kònntest  wenig- 
stens  noch  Kòrbe  flechten.  »  Allerdings  haben  die  Verse 
gegeniiber  dem  Vorbild  andere  Màngel.  Theocrit  X 
nàmlich  wàchst  Vs.  14  unmittelbar  aus  dem  Eingang 
des  Gedichtes  heraus.  Wir  sehen,  wie  es  mit  der  Ar- 
beit  des  Battus  nicht  vorangeht.  Alles  ist  sichtbarer  tur 
die  Tràger  des  Zwiegespràchs  und  dadurch  auch  fui*  die 
Phantasie  des  Lesers.  Bei  Vergil  dagegen  fàllt  dem  Co- 
rydon  rein  gedàchtnismàssig,  ohne  sinnliche  Wahrnehm- 
ung  mitten  im  Walde  die  vernachlàssigte  Arbeit  ein. 
paras  ist  allgemeiner  und  daher  weniger  anschaulich 
als  Theocrits  iv3càv  XI  Vs.  72.  Wenn  man  das  Gedicht 
alleiti  liest,  ohne  bestàndig  zu  fragen,  ob  sich  dieses  oder 
jenes  Motiv  nicht  in  der  Vorlage  besser  ausnimmt, 
befriedigt  es.  Diese  Fragestellung  ist  auch  in  sich  unbe- 
rechtigt;  denn  es  versteht  sich  von  selbst,  dass  sich  jede 
Stelle  in  den  Werken  eines  rechten  Dichters  in  dem 
Zusammenhang,  tur  den  sie  geschaffen  ist,  besser  aus- 
nimmt als  in  einem  anderen,  von  einem  anderen  Dichter 
hergestellten  Gedankengang.  Aber  sicherlich  ist  die  Art 
Yergils,  der  seine  Verse  in  bewusster  Variation  anklingerì 
làsst  an  Situationen  aus  Theocrits  Idyllen,  berechtigt. 
Es  handelt  sich  dabei  nicht  uni  Unvermògen,  sondern 
zumeist  uni  gelehrte  Liebhaberei  ;  wenn  man  auch  zu- 
geben  mag,  dass  dem  Dichter  bei  seinen  ersten  gròsseren 
poetischen  Arbeiten  die  Composition  des  Ganzen  nicht 
so  leicht  gelungen  ist  wie  die  Bearbeitung  des  poetischen 
Sprachgutes  im  Einzelnen.  So  ist  es  ein  Mangel  unseres 
Gedichtes,  dass  wir  nicht  recht  wissen,  wie  wir  don  Co- 
rydon  zu  denken  haben,  ob  er  geht,  sitzt,  liegt  oder 
steht.  Theocrit  schafft  11,17  eine  klare  Situation,  die 
auch  tur  die  Ergùsse  des  Helden  passt. 

Vergil  dagegen  betont  das  Zustàndliche,  das  sich 
Wiederholende.  (Vergleiche  die  Imperfecta  in  den  ersten 
sechs  Zeilen).  Dem  gegenuber  ist  die  Einzelsituation 
verblasst. 
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E  C  L  Ò  G  E     Vili 


Die  Ecloge  beginnt  mit  einer  —  wohl  humorvoll 
gesteigerten  —  Ankiindigung,  die  den  Gesang  der  beiden 
Hirten  als  etwas  Bedeutsames  erscheinen  làsst;  dabei  ist 
Vs.  2  ein  rein  bucolischer  Zug.  In  der  Anrede  an  Polio 
ist  sen  magni  superas  iam  saxa  Timavi  beachtenswert, 
weil  diese  Worte  und  die  Hereinziehung  des  Timarus 
in  die  Rede  der  Venus  Aen.  I  244  fì  ein  entschiedenes 
Interesse  des  Dichters  bekunden  und  uns  zeigen,  welch 
tiefen  Eindruck  dies  grossartige  Werk  der  Natur  bis  in 
die  Abfassungszeit  der  Aeneis  hinein  auf  sein  Gemùt 
machte.  Der  Ermittelung  solcher  Momente,  die  uns  die 
Pcrsònlichkeit  des  Dichters  nàher  bringen,  dùrfte  eine 
Hauptaufgabe  der  Interpretation  sein,  zumai  bei  einem 
Dichter,  bei  dem  Reflexion,  Manier  und  subtilste  Kunst- 
iibung  eine  so  grosse  Rolle  spielen. 

Vs.  14  hat  mit  den  von  Jahn  angefùhrten  Stellen 
(Theoc.  II,  13,  39)nichts  gemein  als  das  Singen  in  derFriihe. 
Dagegen  ist  der  epische  Ton  beachtenswert  und  die  auch 
in  der  Aeneis  hervortretende  Fàhigkeit  des  Dichters,  den 
Uebergang  von  Nacht  zu  Tag  trefTend  zu  zeichnen.  Vs.  15 
bildet  dazu  eine  rein  bucolische  Erweiterung.  Beziiglich 
der  nàchsten  Verse  herrschten  schon  zu  Servius  Zeiten 
Meinungsverschiedenheiten. 

Ist  oliva  der  Baum,  dann  mag  Abhàngigkcit  von 
Theocr.  3,  38  vorliegen,  geandert  ist  dann  nur  die  Olive 
statt  der  Fichte;  ist  es  dagegen  der  Hirtenstab,  auf  den 
sich  Damon  stùtzt,  dami  haben  wir  eine  von  der  Theo- 
critstelle  verchiedene  Sit-uation. 

Bei  Vs.  17-62  spielen  die  Beziehungen  zu  Theocr.  I 
eine  geringere  Rolle  als  Jahn  meint.  Wir  brauchcn  daher 
an  der  Tàtigkeit  des  Dichters  auch  nicht  so  viele  Aus- 
stellungen  zu  machen  wie  er.  Vergegenwàrtigen  wir  uns 
zunàchst,  vvorum  es  sich  bei  Theocrit  handelt.  Daphnis 
ist  am  Dahinscheiden,  die  ganze  iNatur  nimmt  Anteil  an 
seinem    Geschick;  Daphnis    macht  der   Venus  Vorwurfe 
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und  nimmt  Abschied  vom  Leben.  Bei  Vergil  dagegen 
handelt  es  sich  uni  die  diistere  Stimmung  eines  ungluck- 
lich  Liebenden.  vSie  ist  dadurch  verursacht,  dass  sich 
Nysa  dem  Mopsus  zu  eigen  gibt.  Das  Lied  schliesst  mit 
der  Verzweiflung  des  getàuschten  Liebhabers. 

Demnach  hatten  beide  Gedichte  gemeinsam  zunàchst 
die  triibe,  schmerzliche  Stimmung  und  -  was  die  Form 
anlangt  --  die  refrainartige  Wiederkehr  eines  Verses. 

Im  Einzelnen  tìnden  wir  zwar  zahlreiche  Anklànge 
an  Theocritstellen,  aber  nicht  minder  selbstàndige  Zùge 
und  freie  Verwertung  der  vorbildlichen  Stellen. 

Beachtenswert  ist  die  Stimmung  in  der  ersten  Yers- 
gr  Lippe. 

Mit  einer  gewissen  Wollust  des  Schmerzes  sehnt  der 
Ungliickliche  den  Anbruch  des  verhàngnisvollen  Tages 
herbei.  Der  unbefangene  Leser  kennt  die  Stimmung, 
aus  der  Vers  17  hervorgeht,  noch  nicht.  Er  wird  erst 
Vs.  18  mit  der  Lage  der  Dinge  bekannt  gemacht  und 
empfindet  dann  die  Zerrissenheit  des  Gemùtes,  die  durch 
das  Kontrastierende  der  Gedanken  zum  Ausdruck  kommt, 
uni  so  tiefer. 

Wenn  Jahn  schreibt  :  «  Daphnis  redete  die  Gòtter 
wirklich  an,  und  wo  tut  es  denn  in  aller  Welt  der  Hirt  bei 
Vergil?  »  so  veranlasst  ihn  ofìenbar  die  ùberschatzte 
Abhcingigkeit  des  Vergil  von  Theocrit.  Ribbeck  tat  besser 
daran,  dass  er  hier  keine  Nachahmung  notierte.  Wer 
wird  es  denn  bei  unbefangener  Betrachtung  dem  I  Iirten 
in  seiner  trostlosen,  erregten  Stimmung  iibelnehmen, 
dass  sich  seine  Empfindungen  drangen,  dass  sic  von 
Minute  zu  Minute  wechseln,  dass  er  dabei  schlicsslich 
den  Ausgangspunkt  aus  dem  Auge  verliert  r. 

Man  solite  denken,  das  sei  ein  àcht  naturalistischer 
Zug;  iibrigens  findet  sich  auch  Vs.  48  eine  Anrede  an 
die  Gottheit,  die  hier  in  erster  Linie  in  Betracht  hommt. 

Die  nàchste  Versgruppe  knùpft  an  Maenalios  versus 
an,  ahnlich  wie  ecl.  II  32  33  an  Pana  ;  dabei  mag  Vs.  22 
immerhin  von  Theoc.  1,  1  beeinflusst  sein,  jedenfalls  aber 
ist  durch  Umpràgung  etwas  ganz  anderes  daraus  gevvor- 
den.  Die  folgende  Gruppe  von  Versen  geht  auf  die  Situa- 
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tion  des  I  lirtcn  genauer  cin.  Haben  wir  oberi  von  der  Un- 
treue  der  Nysa  niir  allgemein  gehòrt,  so  werden  wir  hier 
durch  das  emphatisch  gestellte;  «  Mopso  Nisa  datur  » 
mit  dem  glùcklicheren  Nebenbuhler  bekannt.  Zu  quid 
non  sfieremus  amantes  bemerkt  Serviùs  -  timeamus.  Er 
fuhlte  offenbar,  dass  sich  speremus  in  der  eigentlichen 
Bedeutung  besser  im  Munde  eines  Unbeteiligten  aus- 
nàhme.  Vielleicht  liegt  auch  eine  ungeschickte  Verwen- 
dung  irgend  einer  Ausdrucksweise  vor,  an  die  sich  Ver- 
gil  anlehnt. 

Beachtenswert  ist  noch,  dass  der  spezifìsch  romische 
Ausdruck  datur  deshalb  hier  nicht  sehr  wirkungsvoll 
klingt,  weil  er  die  Mòglichkeit  einer  Unfreiheit  zulàsst, 
wenngleich  cine  solche  hier  nicht  in  Frage  kommt. 

Vs.  27  lehnt  sich  allerdings  an  Teocr.  I  132  ff.  an, 
aber  durchaus  irei.  Die  Greife  and  Pferde  scheinen  Vergils 
Eigentum  zu  sein.  Vs.  28  und  Theocr.  I  135  haben  auch  nur 
die  Begriffe  Hund  und  Hirsch  gemeinsam.  Die  Ausdrucks- 
weise dagegen  ist  verschieden.  Theocrit  betont  nur  die 
Umkehrung  der  natùrlichen  Ordnung,  wàhrend  Vergil  bei 
seiner  Gemùtsart  —  und  weil  er  sich  nicht  genùgend  mit 
dem  unglùcklichen  Liebhaber  identifiziert  —  in  den  nicht 
recht  angebrachten  Ton  einer  Schilderung  des  goldenen 
Zeitalters.  Vgl.  aevo  sequenti  mit  ecl.  IV  22. 

Vs.  29  u.  30  ziehen  romische  Hochzeitsgebràuche 
herein. 

Tibi  deserit  Ottavi  ist  auffallend,  vgl.  dazu  bei  Catull 
im  Hochzeitslied  (62,  7)  nimirum  Oetaeos  ostendit  noc- 
tifer  ignes.  Ob  es  sich  dabei  um  mythologisehe  Gelehr- 
samkeit,  wie  Servius  vermuten  lasst,  handelt  oder  um 
eine  Reminissenz  aus  einem  griechischen  Dichter,  mag 
dahingestellt  bleiben. 

Die  beiden  nàchsten  Versgruppen  wenden  sich  an 
Nysa.  Vs.  32-35  klingen  an  Teocr.  XI  31,  III  8,  XX  8,  9 
an.  Aber  durch  die  hier  gegebene  Situation  hat  der  Ge- 
dankengang  eine  durchaus  neue  Wendung  erhalten. 

Vergil  verwendet  Vs.  35  eine  seinem  Gedanken- 
kreis  naheliegende  Reflexion  und  lasst  die  Verbindung 
der  Nysa  mit  dem  Mopsus  —  er  charakterisiert  sic  Vs.  32 
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durch  die  Form  der  Ironie   als  eine  unwurdige  —  so  zu 
sagen  als  eine  Art  Strafe  des  Himmels  erscheinen. 

Eine  eigentliche  Anlehnung  liegt  wohl  nur  in  hir- 
sutum  supercilium  -  promissa  barba  ruft  auch  nicht, 
wie  Theocr.  3,  9  npoyévsto?  die  Vorstellung  des  vorsprin- 
genden  Kinnes  hervor. 

Wenn  man  Vers.  35,  der  sich  mit  Vs.  19  und  20  beruhrt, 
mit  ecl.  Ili  72  u.  73  vergleicht,  so  findet  man,  dass  Ver- 
gils  Ausdrucksweise  III  72  und  73  sinnig  und  poetiseli  ist, 
wahrend  unsere  Stelle  mit  ihren  allgemeinen  Ausdrùcken 
etwas  Abstraktes,  Rerlektiertes,  weder  zu  Nysa  noch  zu 
Damon,    wohl    aber  zu  Vergil  Passendes   hat. 

Vs.  37-41  schwebt  dem  Dichter  Theocr.  XI  25  ff.  vor, 
aber  es  liegt  doch  eine  durchaus  indi viduelle  Gestaltung  des 
Gedankens  vor.  Zunàchst  ist  der  Vorgang  durch  Vs.  37-39 
und  40  deutlich  ins  Kindesalter  verlegt,  wahrend  die 
Theocritstelle  einen  gròsseren  zeitlichen  Spielraum  làsst. 
So  hat  sich  Vergil  die  Gelegenheit  verschafTt,  ein  niedliches 
Bild  aus  dem  Kinderleben.  zu  zeichnen.  —  Dux  ego  vester 
eram  làsst  die  Mutter  als  die  Nysas  erscheinen;  es  klingt  im 
Zusammenhang  mit  saepibus  in  nostris  etwas  zu  pathe 
tisch,  wenn  nicht  an  ein  getrennt,  vom  Wohnhaus  ge- 
legenes  Baumstiick  zu  denken  ist;  iyù  Póòòv  à.yt\x6vvjov 
ist  schlichter  und  passt  trefflich,  da  es  sich  Theoc.  XI  27 
uni  einen  Gang  in  das  Gebirg  handelt.  Aus  den  iWv- 
Sivx  yvkAa.  sind  roscida  mala  geworden.  (Vergil  hat  rosci- 
dus  stets  im  5.  Versfuss.  ecl.  IV,  30.  Gè  III  337  Aen  IV. 
700  VII  683). 

Vs.  41  lehnt  sich  an  Theoc.  II  82  u.  Ili  42  an.  Dabei 
ist  perii  stàrker  und  pathetischer  als  èpdì>r,v  bezw.  éjA«v>7. 
Bei  abstulit  scheint  die  Vorstellung  eines  Sturmes  zu 
Grunde  zu  liegen,  der  ein  SchirT  weit  vom  rechten  Wege 
wegtr.eibt. 

Vs.  43-45  handeln  in  Anlehnung  an  Theocr.  Ili  15 
und  III  36  von  Amor.  Was  die  erste  Stelle  anlangt,  so 
klingt  vOv  iyvwv  tóv  "EpwTa  schlichter,  anschaulicher  und 
ich  mòchte  sagen  weniger  wissenschaftlich  als  nunc  scio, 
quid  sit  Amor.  Aenlicher,  aber  immer  noch  verschieden 
ist    Theocr.    23,  4  oùx    f,osi  ròu    tpura,    x(<i   wv    B-eòc>.  —  Das 
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extremì  bei  Garamantes  entspricht  detti  i'->yar6<,)v?ct.  Teocr. 
VII  77.  Zur  ganzen  Wendung  làsst  sich  Aen.  VI  794, 
«super  et  Garamantas  et  Indos  proferet  imperium.  »  — 
Wenn  Lemaire  zur  Stelle  bemerkt,  das  Rhodopegebirge 
sei  jedem  bekannt,  aber  die  Erwàhnung  der  Garamanten 
sei  im  Munde  eines  Hirten  unerhòrt,  so  darf  man  ihm 
wohl  zugeben,  dass  die  Garamanten  noch  weniger  in  den 
Mund  des  Hirten  passeri;  aber  man  muss  gleichzeitig 
beachten,  dass  auch  Theocrit  seine  Hirten  vielfach  iiber 
das  Normale  erhebt.  Denn  wenn  sich  auch  Vergils  Hirten 
zu  den  wirklichen  Hirten  so  verhalten  mògen  wie  die 
Schweizer  in  Schillers  Wilhelm  Teli  zu  ihren  Urbildern, 
so  ist  doch  auch  Theocrit  ein  Kunstdichter  im  vollsten 
Sinne  des  Wortes.  Allerdings  sind  bei  ihm  die  realisti- 
schen  Ziige  zahlreicher.  Aber  dieser  Unterschied  ist 
nur  quantitativ,  nicht  qualitativ.  Auch  mutet  uns  die  la- 
teinische  Sprache  mit  ihrem  rhetorischen  Gepràge  da, 
wo  es  sich  uni  schlichte  Empfindungen  handelt,  gegenùber 
der  natiirlicheren  griechischen  Sprache,  àhnlich  an,  wie 
wenn  bei  Racine  sich  in  den  Stiicken  mit  antikem  StofT  die 
Personen  mit  Seigneur  und  Madame  anreden.  Das  muss 
man  auch  in  die  Berechnung  einbeziehen,  wenn  man 
Theocrit  auf  Kosten  Vergils  allzu  sehr  verherrlichen  will. 

Garamantes,  der  Vòlkername  wirkt  in  diesem  Zu- 
sammenhang  weniger  giinstig  als  ein  Lànder=oder  Ge- 
birgsname. 

Die  nàchsten  Verse  (47-50)  mit  der  Bezugnahme  aut 
Medea    scheinen    Eigentum   Virgils    zu  sein. 

Vs.  51  ff.  lehnen  sich  an  Theocr.  I  132  ff.  an,  aber  es  ist 
alles  variiert.  Die  Erwàhnung  des  Bernsteins  scheint  mit 
den  Zeitverhaltnissen  und  der  Mode  zusammènzuhàngen, 
vgl.  Ovid.  Met.  II  364  ff.  «  inde  rluunt  lacrimae,  stilla- 
ta* [uè  sole  rigescunt  de  ramis  electra  novis,  quae  lucidus 
amnis  excipit  et  nuribus  mittit  gestanda  Latini?  ».  Die 
myricae  heissen  ecl.  IV  2  humiles.  Die  l'ointe  liegt  daher 
gerade  darin,  dass  sie  erwàhnt  werden,  wo  es  sich  um 
den  Bernstein  handelt,  da  sonst  -  z.  B.  an  (\cv  Ovidstelle 
die  Erlen  und  Pappeln  des  Eridanus  Bernstein  schwitzen. 
Dass    omnia    vel   medium  fiant   mare    zu   Theocrits    nàvto 
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hai) a.  yévoiro  Beziehung  hat  (Theocr.  I  132)  ist  wahr- 
scheinlich,  aber  da  braucht  noch  kein  Vebcrsetzungsfehler 
seitens  des  Vergil,  auch  kein  gesuchtes  Streben  etwas 
anderes  sagen  zu  wollen  wie  Theocrit.  Demi  es  ist  ja  eine 
nichtselten  vorkommende  psychologische  Erscheinung, 
dass  sich  einem  neben  der  richtigen  Auffassung  zugleich 
eine  naheliegende  unrichtige  einpràgt  —  sei  es  dass  man 
sie  selbst  vorùbergehend  und  ganz  momentan  gehegt  hat, 
sei  es  dass  sie  uns  von  anderer  Seite  bekannt  gewordenist. 
—  So  kaun  es  auch  hier  gewesen  sein.  Diese  unrichtige 
Auffassung  von  haXka  bot  iibrigens  dem  Dichter  einen 
recht  passenden  Uebergang  zu  dem  aus  Theocr.  Ili  25 
entlehnten  Motiv.  Die  dortige  Situation  erscheint  bei 
Vergil  verfeinert,  des  Volkstumlichen  entkleidet  und  ver- 
allgemeinert  ;  durch  praeceps  und  aerii  specula  de  montis 
ist  sie  mòglichst  wirkungsvoll  gemacht. 

Wenn  man  Vs.  60  mit  Theocr.  Ili  27  u.  XXIII  20 
vergleicht,  so  wird  man  gerade  die  fur  Vergils  Darstel- 
lung  vielfach  so  charakteristische  schmerzliche  Wehmut 
in  ihm  erkennen. 

Dem  Bild  des  unglùcklichen  Liebhabers  stellt  Vergil 
das  gramerfùllte  Màdchen  gegeniiber,  das  durch  geheim- 
nisvolen,  unheimlichen  Zauber  den  fernen  Geliebten  zu 
beeinflussen  sucht.  Diese  Partie  unseres  Gedichtes  ist  an 
Theocrit  II  angelehnt. 

Ribbeck   sagt  von    diesem    Teil    der  achten  Ecloge: 

«  Dieses  zweite  Lied  ist  grossenteils  nur  Uebersetz- 
ung  des  Originals,  aber  die  magische  Handlung  alleni 
ist  (nicht  oh  ne  Auslassungen  und  Zusatze)  nachgebildet- 
Es  fehlt  im  Eingang  die  wundervolle  Scenerie  der  Mosed- 
nacht  und  spàter  das  Deste,  die  ergreifende  Erzàhlung  der 
Liebesnovelle  :  damit  ist  dem  Gedicht  das  Herz  ausge- 
stossen.  Dafùr  ist  der  Schluss  eigentiimlich  geweudet  : 
Die  Anzeichen  glùcklichen  Erfolges  treten  unerwartet 
endlich  hervor,  so  dass  die  Scene  dramatische  Bewegung 
gewinnt  ».  Geschichte  der  ròm.  Dichtung  II  P.  25. 

Das  klingt  zum  Teil  wie  Tadel.  Er  ist  nicht  verdient. 
Denn  Vergil  hat  nicht  gesagt  :  «  ich  will  die  zweite  Ecloge 
Theocrits   nachdichten,   so   gut    ich  es   kann  ».    Deshalb 
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soli  man  auch  gar  nicht  Vergils  Arbeit  an  dem  Gedicht 
Theocrits  messeri  wollen. 

Er  braucht  in  Ecloge  acht  ein  Gegenbild  zu  dem 
ungliicklichen  Liebhaber.  Er  findet  es  in  Theocr.  II  und 
làsst  alles  bei  Seite,  was  seinem  Zweck  nicht  entspricht. 
Er  verwertet,  was  bei'Theocrit  ein  selbstàndiges  Ganzes 
ist,  so  zu  sagén  nur  als  dienendes  Glied  und  behandelt 
es  demgemàsS;  er  nimmt  nur  die  Ziige,  die  genùgen,  ein 
dùsteres  Bild  zu  entwerfen,  das  hinsichtlich  der  Farbe, 
der  Stimmung  und  der  Gròsse  geeignet  ist  als  Gegen- 
stùck,  als  Ergànzung  des  vorangehenden  zu  wirken. 

Hinsichtlich  der  Scenerie  ist  die  Verschiedenheit 
nicht  so  gross.  Denn  auch  Theocrit  zeichnet  die  Mond- 
nacht  nicht  etwa  so  wie  es  Vergil  Aen.  II  an  verschie- 
denen  Stellen  (255,  340),  tut,  sondern  er  beschrànkt 
sich  auf  die  Worte:  àXXa,  Zelava,  yaìvi  xaì.óv.  —  Vielleicht 
wollte  Vergil  das  Diistere  noch  erhòhen,  indem  er  den 
Mond  nicht  erwàhnte,  besonders  auch  im  Hinblick  auf 
das  zum  Yorgang  gehòrige  Feuer,  das  im  Mondschein  an 
Wirkung  verloren  hàtte,  vgl.  meine  Anmerkung  zu  Aen. 
II   671   (Gebhardi  II  Aurìage,  Paderborn  1888). 

•Mòglicherweise  soli  Vs.  68  an  Theocrits  Gedicht 
erinnern. 

Hinsichtlich  der  Einzelheiten  zeigen  sich  auch  man- 
che Unterschiede.  Simaetha  beginnt  mit  der  Frage  nach 
dem  Lorbeer,  das  Màdchen  bei  Vergil  mit  dem  Befehl: 
effer  aquam,  der  den  Gedanken  nahelegt,  dass  der  Vor- 
gang  im  Hofraum  des  Hauses  zu  denken  ist,  vgl.  Aen.  IV 
494,  wofur  auch  Vs.  100  foras  spricht.  Also  ist  die  Si- 
tuation  eine  andere,  denn  bei  Theocrit  spielt  sich  die 
Handlung  auf  einem  Weg  zwischen  der  Stadt  und  dem 
Meer  ab.  Statt  des  Opferpocals  bei  Theocrit  ist  hier 
von  haec  altana  die  Rede,  was  auch  auf  cinen  Hofraum 
hindeuten  kònnte.  Auch  der  Schluss  von  Vs.  107  ab 
setzt  die  Behausung  des  Màdchens  voraus. 

Der  Ausdruck  molli  vitta  klingt  —  man  ist  es  sonst 
umgekehrt  gewohnt  einfacher  und  schlichter  als  ©eti/Htc» 
olò^  àwrw. 

effer  aquam    ist  zu   wenig  charakteristisch,    als  dass 
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es  aus  Theocr.  15,  29,  einem  ganz  anders  gearteten 
Zusammenhang,  entlehnt  sein  miisste. 

66  und  67.  Die  Beziehung  zu  Theocr.  II  3  liegt  nur  in 
der  Gleichheit  der  Situation,  nicht  in  der  Aehnlichkeit 
des  Ausdruckes,  der  ganz  Vergil  ist. 

68.  Der  als  Vorbild  angefuhrte  Vrs.  Theocr.  II  17 
enthàlt  nur  die  in  jenem  Gedicht  wiederkehrende,  ùb- 
rings  auch  etwas  andere  Formel.  Das  in  ab  urbe  liegende 
Motiv  ist  auch  tur  Vergil  charakteristisch,  -  -  der  Ge- 
gensatz  zwischen  Stadt  und  Landleben.  Seine  Heldin  er- 
scheint  hier  als  Gegensatz  su  dem  Madchen  in  Theo- 
crits  XX  3,  4,  — . 

Vs.  70  ein  Beispiel  mit  argumentierender  Tendenz, 
Theocr.  II  15  wùnscht  Simaetha,  ihr  Zauber  mòge  so 
màchtg  sein  wie  der  der  Circe,  der  Medea  und  der  Pe- 
rimede.  Die  aus  leidenschaftlichem  Wunschen  hervor- 
gehende  Erwàhnung  der  Circe  wirkt  unmittelbarer,  wàh- 
rend  sie  uns  bei  der  Zauberin  Vergils,  zumai  zwischen 
Vs.  69  u.  71,  an  litterarische  Bildung  gemahnt. 

77-78.  Vs.  73  hat  mit  Theoc.  II  43  nur  die  Dreizahl 
gemein,  die  aber  bei  Vergil  lehrhaft  betont  wird.  Sonst 
braucht  man  die  Verse  nur  mit  II  18-21  zu  vergleichen, 
uni  zu  erkennen,  wie  sehr  das  Verschiedene  dem  Ge- 
meinsamen  gleichwertig  zur  Seite  steht.  Bei  Theocrit. 
sind  die  Anordnungen  der  Simaetha  durch  ungeduldiges 
Schelten  unterbrochen;  ein  entfernter,  kaum  fùhlbarer 
Nachhall  der  dort  offenbarten  leidenschaftlichcn  Erregung 
schwingt  vielleicht  in  dem  necte  modo  Vs.  78. 

Vs.  80  bietet  nur  in  seiner  zweiten  Halfte  einen 
Beruhrungspunkt  mit  Theocr.  II  1.8.  —  Bei  Vergil  ist 
die  Gegenuberstellung  limus  und  cera  einerseits  und  der 
Anklang  des  liquescit  an  durescit  andererseits  sinnreich 
und  wirkungsvoll. 

Vs.  82  berùhrt  sich  mit  Theocr.  II  18  u.  24. 

Vs.  83  erscheint  verglichen  mit  Theocr.  23  u.  26  ver- 
einfacht  und  durch  den  Doppelsinn  von  uro  wirkungsvoll 
pointiert. 

Vs.  85-89  echt  bucolisches  Motiv,  passend  zu  dem 
Milieu  der  landlichen  Zauberin.  —  nec  sit  mihi  cura  mederi, 
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so  etwas  sagt  Simaetha  nicht.  Vergil  schildert  irti  IV. 
Buch  der  Aeneis  meisterhaft  die  Versuche  eines  liebenden 
Weibes,  sich  selbst  zu  tàuschen.  Vielleicht  offenbart  sich 
diese  seine  Fàhigheit  schon  im  Keime  an  unserer  Stelle. 
Zudem  zeigt  sich  die  Zauberin  mit  diesen  Worten  unlo- 
gisch  und  inkonsequent  ;  aber  auch  dieser  Umstand  dient 
dazu,    ihre    sinnverwirrende  Leidenschaft    zu   malen.    — 

Vs.  91  vgl.  Theocr.  II  53-56.  Simaetha  verbrennt 
ein  Stùck  vom  Saume  des  Mantels  ihres  Geliebten.  Unsere 
Stelle  hat  damit  nur  den  Umstand  gemein,  dass  exuviae 
beim  Zauber  eine  Rolle  spielen,  vgl.  Aen.  IV  496,  die 
gleiche  Versstelle. 

Vs.  92.  Vielleicht  liegt  in  dem  Vergraben  der  exuviae 
unter  der  Schwelle  des  Hauses  des  Màdchens  eine  be- 
wusste  Abweichung  von  Thecr.  II  60,  wo  die  Thiirschwelle 
des  Hauses  des  Delphis,  und  zwar  die  obere,  bestrichen 
wird.  — 

Vs.  95-100.  Wir  sehen,  wie  das  liebende  Màdchen 
in  seiner  Verlassenheit  und  Ratlosigkeit  Hilfe  gesucht  hat 
(Moeris).  Nascuntur  plurima  Ponto  klingt  lehrhaft  wie 
Vs.  70.  Vs.  100  als  Zug  des  landlichen  Volksaberglaubens 
gut  passend  zu  dem  Milieu  des  Màdchens. 

Zu  Vers  102-103  vergleicht  man  Theor.  XXIV  92-95. 
Dort  soli  die  Dienerin  der  Alkmene  die  Asche  der 
beiden  vom  kleinen  Hercules  getòteten  Schlangen,  ohne 
sich  umzuwenden,  jenseits  des  Flusses  zerstreuen.  Das 
Verhàltnis  der  beiden  Stellen  zu  einander  bezw.  deren 
Verschiedenheit  ist  einleuchtend. 

Vs.  107  hat  mit  Teocr.  II  36  nur  das  Hundegebell 
gemein,  aber  auch  dieses  ist  anders  gestimmt. 

Die  Trostlosigkeit  des  Màdchens  hat  ihren  Hòhe- 
punkt  erreicht  -  da  zeigen  sich  gliickverheissende  Um- 
stànde  ;  jedoch  nicht  der  Art,  dass  der  Grundton  des 
Ganzen  beeinflusst  wurde.  Denn  noch  herrscht  Zweifel 
und  Bangigkeit. 

* 
*  * 

Wenn  wir  Zweck  und  Absicht  des  Dichters  im  Auge 
behalten,  finden  wir,  dass  Fritzsche  im.Unrecht  ist,  wenn 
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er  in  seiner  Theocritausgabe  sagt,  man  mùsse,  um  die 
Schònheit  und  Lieblichkeit  des  zweiten  Idylls  zu  wiirdigen, 
ansere  Vergilstelle  daneben  halten. 

Denn  Vergil  wollte  offenbar  an  sein  Vorbild  erinnern, 
aber  nicht  mit  ihm  in  Wettbewerb  treten.  Sonst  hàtte 
er  sein  Gedicht  wahrscheinlich  hinsichtlich  des  Umfanges 
und  der  Anlage  anders  gestaltet. 

Vergil  kannte  die  Gedichte  des  Theocrit  genau  hin- 
sichtlich ihres  Inhaltes  und  ihres  Gedankenganges,  vieles 
wusste  er  offenbar  auswendig. 

Er  konnte  und  wollte  nicht  von  diesen  Reminissenzen 
frei  sein.  Freilich  ist  die  Abhàngigkeit  Vergils  von 
seinen  Vorbildern  von  der  Zeit  der  Eclogen  bis  zur 
Aeneis  immer  geringer  geworden.  Aber  man  darf  auch  in 
den  Eclogen  in  der  Anlehnung  an  Vorbilder  nicht  einen 
Notbehelf  geringen  dichterischen  Kònnens  erblicken. 

Es  handelt  sich  vielmehr  bei  diesen  Anlehnungen 
meist  um  ein  geistreiches  litterarisches   Spiel. 

Alle  von  Vergil  verwerteten  Stellen  Theocrits  haben 
ein  eigenartiges  Gepràge  erhalten,  teils  an  und  fiir  sich, 
teils  durch  den  Zusammenhang  in  den  sie  gebracht  sind. 

Anstatt  Vergil  stets  in  verkehrter  Weise  an  seinen 
Vorbildern  zu  messeti,  solite  man  lieber  immer  mehr 
in  seine  Eigenart  einzudringen  suchen,  man  solite  seine 
Werke  so  auf  sich  einwirken  lassen,  wie  er  es  selbst 
von  seinen  Zeitgenossen  wùnschte.  Unsere  Kenntnis 
seiner  Quellen  soli  uns  seine  Werke  in  gewissem  Sinne 
beleuchten,  aber  nicht  verdunkeln. 

Darmstadt,  23  Sept.   19 OS. 

Georg  Ihm. 
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SULLE  PROPRIETÀ  CARDINALI 

NEI   SISTEMI   DIOTTRICI    IMPERFETTAMENTE   CENTRATI 


BREVI  CENNI  PRELIMINARI 


1.  Nell'anno  1872  il  Casorati  pubblicava  una  me- 
moria dal  titolo  :  •  Le  proprietà  cardinali  degli  Strumenti 
ottici  anche  non  centrati  (1>  ».  In  questa  egli  esponeva  la 
teoria  degli  strumenti  diottrici,  e,  mentre  seguiva  nel 
fare  ciò  la  direttiva  fornita  dal  metodo  di  Gauss,  arre- 
cava però  alla  teoria  stessa  varii  perfezionamenti,  com- 
pletandola mercè  la  considerazione  dei  sistemi  imper- 
fettamente centrati.  -  Il  concetto  di  un  sistema  siffatto  è 
chiaramente  fornito  dalla  denominazione  stessa.  -  Si  deve 
cioè  intendere  per  sistema  diottrico  imperfettamente 
centrato,  un  sistema  costituito  da  una  serie  di  corpi  traspa- 
renti, separati  l'uno  dall'altro  da  superfici  sferiche^  i  cui 
centri  rispettici  non  siano  su  una  medesima  retta.  -  Nei  la- 
vori relativi  agli  strumenti  ottici  antecedenti  a  quello 
del  Casorati,  erano  state  studiate  le  proprietà  cardinali 
dei  soli  strumenti  centrati.  (2)  Appunto  il  Casorati,  dopo 
aver  fatto  notare  come  la  centratura  di  un  sistema  diot- 
trico, cioè  la  riduzione  in  una  medesima  retta  dei  centri 
di  curvatura  di  tutte  le  superfici  separanti  i  mezzi  che 
costituiscono  il  sistema,  non  si  possa  realizzare  con  esat- 


(1)  Milano,  Tip.  Bernardoni. 

(1)  È  troppo   noto  il  concetto  di    «  proprietà  cardinali  -   di    imo  stru- 
mento diottrico  a  che  occorra  di  ricordarne  qui  la  definizione. 


—  36  - 

tezza  matematica,  per  quanto  con  esattezza  più  che  suf- 
ficiente per  la  pratica,  poneva  in  evidenza  come  la  con- 
siderazione di  sistemi  non  perfettamente  centrati  arre- 
casse un  notevole  e  quasi  necessario  complemento  alla 
teoria  dei  sistemi  diottrici  ed  alle  sue  pratiche  appli- 
cazioni. 

Nello  studio  appunto  dei  sistemi  imperfettamente 
centrati,  il  Casorati  perviene  a  dimostrare  come  per 
ciascuno  di  tali  sistemi  «  esista  una  retta  (ed  una  soia)  atta 
(piale  competono,  entro  i  limiti  di  approssimazione  ben  noti, 
nei  quali  sussistono  la  proprietà  cardinali,  tutte  (/nelle  pro- 
prietà che,  nel  caso  di  sistemi  centrati,  si  verificano  per  l'asse 
centrale.  Ciò,  ben  si  intende,  nella  ipotesi  nella  quale  gli 
elementi  caratterizzanti  il  difetto  di  l'entratura  siano  misu- 
rati da  quantità  sufficientemente  piccole  a  che  si  possano 
trascurare  le  grandezze  di  ordine  non  inferiore  al  terzo 
rispetto  ad  esse.  (1)  Tale  limitazione  è  del  resto  in 
armonia  con  quelle  suaccennate,  che  si  devono  presup- 
porre, per  ammettere  le  proprietà  cardinali. 

Il  Casorati  denominò  la  retta  in  parola,  della  quale 
dimostrò  l'esistenza,  retta  cardinale  (del  sistema  diottrico, 
al  quale  appartiene). 

Nel  seguito  diremo  brevemente:  «  teorema  di  'Caso- 
rati  »  la  proposizione  sopra  ricordata,  relativa  alla  esi- 
stenza ed  alle  proprietà  della  retta  cardinale. 

Il  Casorati  parte,  nella  sua  memoria,  (2)  dalla  consi- 
derazione di  un  generico  sistema  imperfettamente  cen- 
trato, presuponendo  di  conoscere  le  superfici  (sferiche) 
di  separazione  dei  singoli  mezzi  che  la  costituiscono,  (in 
particolare,  i  centri  e  i  raggi  di  queste  superfici)  oltre 
che,  a  prescindere   da  un  fattore   di   proporzionalità,  gli 


(1)  Nel  seguito,  ogniqualvolta  parleremo  di  sistemi  diottrici  non  cen- 
trati, riterremo  sottinteso  che  si  tratti  esclusivamente  di  sistemi,  pei  quali 
sia  soddisfatta  la  condizione  accennata  circa  la  piccolezza  degli  elementi  ca- 
ratterizzanti il  difetto  di  centratura. 

(2)  Allo  studio  dei  sistemi  diottrici  non  centrati  sono  dedicati  i  primi 
due  capitoli  (e,  in  modo  speciale  il  secondo)  della  Sezione  II.  della  me- 
moria citata. 
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indici  di  rifrazione  dei  mezzi  stessi.  Anzitutto  egli  di- 
mostra l'esistenza  di  una  ed  una  sola  retta,  la  quale  con- 
tenga ad  un  tempo  il  cammino  di  incidenza  e  quello  di 
emergenza  di  un  raggio  di  luce,  rispetto  al  sistema  con- 
siderato. (Come  è  noto,  con  la  prima  di  tali  denomina- 
zioni si  designa  la  traiettoria  seguita  da  un  raggio  lu- 
minoso attraversante  il  sistema,  prima  di  penetrare  nel 
sistema  stesso;  con  la  seconda  la  traiettoria  che  il  raggio 
stesso  percorrerebbe,  dopo  avere  attraversato  il  sistema). 
Successivamente  il  Casorati  svolge,  in  modo  completo, 
la  teoria  dei  soli  strumenti  centrati,  facendo  però  notare 
come  la  analogia  delle  formule,  che  servono  allo  studio 
rispettivamente  degli  strumenti  centrati  e  dei  non  cen- 
trati, permetta  di  affermare  che  tutte  le  proprietà  che 
si  riscontrano  in  quelli  sussistono  anche  per  questi,  com- 
parendo in  essi,  al  posto  dell'asse  centrale,  la  retta  car- 
dinale. 

2.  -  Successivamente  Adolfo  Schwarz  dedicò  all'ar- 
gomento in  parola  la  sua  dissertazione  :  «  Uber  die  optische 
Axe  oder  die  Cardinale  nìcht  centrirter  dioptrischer  Svsteme, 
scritta  per  il  conseguimento  della  laurea  presso  l'univer- 
sità di  Rostock,  e  pubblicata  in  detta  città  nel  1892. 

Egli,  sotto  le  identiche  premesse  di  Casorati,  studiò 
più  dettagliatamente  i  sistemi  diottrici  imperfettamente 
centrati,  esponendo  i  metodi  che  servono  a  stabilire  le 
equazioni  della  retta  cardinale  ed  a  determinare  le  co- 
ordinate dei  punti  nodali  (già  considerati  dal  Casorati) 
e  dei  fuochi  n)  di  un  sistema  siffatto,  quando  siano  dati 
quegli  elementi  caratteristici  del  sistema,  dei  quali  Ca- 
sorati presuppone  la  conoscenza. 


(I)  Sarebbe  naturalmente  superfluo  richiamare  quei  concetti  e  quelle 
definizioni,  appartenenti  alla  teoria  degli  strumenti  diottrici,  che  è  legittimo 
ammettere  siano  cose  xmiversalmente  note.  Così  ad  es.  non  è  certo  neces- 
snrio  ricordare  che  cose  intendasi  per  punti  nodali,  per  fuochi,  per  punti 
principali  ecc.  ecc.  di  un  sistema.  Avvertiremo  solo  che  a  designare  i  coniu- 
gati dei  punti  all'infinito  della  retta  cardinale  (v.  più  innanzi  il  signifi 
cato  di  tale  denominazione',  anziché  dire  «  fuochi  pn uri pei//  diremo  sem- 
plicemente fuochi  come  del  resto  si  usa  sempre. 
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Schwarz  trattò  prima  diffusamente  dei  sistemi,  nei 
quali  si  abbiano  soltanto  tre  superfici  (di  separazione) 
rifrangenti  ;  poi  considerò  nelle  sue  linee  generali,  l'esten- 
sione di  quanto  stabilì  per  detti  sistemi  particolari,  a 
quelli,  nei  quali  si  ha  un  numero  qualunque  di  superfici 
rifrangenti  separanti  l'uno  dall'altro  varii  mezzi.  Egli  si 
limitò  per  altro  a  stabilire  le  relazioni  fra  le  costanti  che 
figurano  nelle  equazioni  di  un  raggio  incidente  e  quelle 
che  figurano  nelle  equazioni  del  raggio  emergente  che 
gli  corrisponde. 

Essendo  così  dimostrata  l'esistenza  per  ogni  sistema 
diottrico,  anche  non  centrato,  di  una  retta  rispetto  alla 
quale  sussistono  le  proprietà  cardinali,  designeremo,  se- 
guendo il  Casorati,  una  tale  retta  con  la  denominazione 
unica  di  retta  e  a  ninnile,  anche  quando  si  tratti  di  un  si- 
stema centrato.  In  questo  caso  particolare  la  retta  car- 
dinale sarebbe  evidentemente  ciò  che  intendesi  per  asse 
centrale. 

3.  -  Premesso  questo,  è  chiaro  come  genericamente 
un  sistema  imperfettamente  centrato  possa  concepirsi 
come  l'insieme  di  due  o  più  altri  sistemi  diottrici  più 
semplici,  ciascuno  dei  quali  può  essere  centrato  o  no, 
disposti  in  modo  che  le  loro  singole  rette  cardinali  non 
siano  una  medesima  retta.  Così,  relativamente  ai  sistemi 
non  centrati,  accanto  alla  questione,  della  quale  Casorati  (1) 
indicò  la  soluzione,  e  che  può  enunciarsi  così  : 

«  Determinine  la  velia  ed  i punti  cardinali  di  un  sistema 
diottrico,  quando  si  conoscano  le  posizioni  ed  i  raggi  di  cur- 
vatura delle  superfici  rifrangenti,  separanti  i  singoli  mezzi, 
e  gli  indici  di  rifrazioni  rispettivi  dei  mezzi  slessi,  dei  quali 
il  sisiema  si  compone  ». 
si  può  porre  l'altra: 

«  Determinare  la  retta  ed  i  punti  cardinali  di  un  sistema 
diottrico  composto  di  più  altri  (centrati  o  no),  quando  di  cia- 
scuno di  questi  [che  possono  essere  indifferentemente  costituiti 
di  due  o  di  piìt  mezzi)  si  conoscano  i  punii,  e  perciò  anche 
le  rette,  cardinali. 


(lì  Dopo  aver  dimostrata  L'esistenza  della  retta  cardinale. 
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Effettivamente  queste  due  questioni  sono  da  riguar- 
darsi come  due  forme  diverse  di  una  stessa.  -  Casorati  e 
Schwarz  considerarono  il  problema  sotto  il  primo  aspetto. 
Se  non  che,  sotto  un  certo  punto,  di  vista,  può  darsi  che 
in  pratica  il  problema  si  presenti  più  di  frequente  sotto 
il  secondo  aspetto. 

In  particolare,  esso  si  presenterà  sotto  la  seconda 
forma  a  chi  voglia  rigorosamente  studiare  il  funziona- 
mento di  un  cannocchiale,  il  cui  obbiettivo  sia  costi- 
tuito di  più  lenti,  stabilendo  entro  quali  limiti  debbano 
essere  compresi  gli  errori  di  centratura,  onde  non  ab- 
biano ad  esercitare  influenza  alcuna  nell'uso  effettivo 
dello  strumento.  -  Base  di  tale  studio  sarà  appunto  la 
ricerca  della  retta  e  dei  punti  cardinali  del  sistema  di 
lenti  costituenti  l'obbiettivo.  -  E  poi  quasi  superfluo  ri- 
cordare i  molteplici  tipi  di  cannocchiali  a  obbiettivo 
composto,  che  si  hanno  in  pratica,  quali  ad  es.  il  cannoc- 
chiale anallattico,  il  cannocchiale  panfocale,  il  plesio-tele- 
scopio,  il  cannocchiale  fornito  di  tele  obbiettivo  ecc.  ecc. 
atti  tutti  ad  adempiere  a  speciali  uffici. 

Mi  parve  pertanto  opportuno  studiare  il  problema 
sopra  ennunciato,  sotto  la  seconda  sua  forma,  dando  un 
sistema  di  formule  che  servano  alla  sua  completa  riso- 
luzione. -  Tale  è  lo  scopo  del  presente  lavoro.  -  In  esso 
seguo  passo,  passo  la  via  stessa  tenuta  dal  Casorati.  - 
In  sostanza  tutto  si  riduce  a  mostrare  come  vadano  mo- 
dificati i  procedimenti  di  Casorati  e  di  Schwarz,  per  es- 
sere adattati  alla  risoluzione  del  problema,  considerato 
sotto  la  seconda  sua  forma.  -  Naturalmente  le  formule, 
che  qui  saranno  sviluppate,  potranno  essere  adattate  allo 
studio  di  sistemi  centrati.  -  Ciò  risulterà  nel  seguito  in 
modo  di  per  sé  evidente.  -  Così  lo  studio  fatto  qui  com- 
prenderà indifferentemente,  sotto  un  medesimo  punto  di 
vista,  i  sistemi  diottrici  sia  perfettamente  che  imperfet- 
tamente centrati.  -  La  trattazione  dell'argomento,  infor- 
mata al  criterio  accennato,  fu  poi  da  me  completata  in 
alcuni  dettagli,  stabilendo  le  relazioni  che  legano  fra  di 
loro  le  coordinate  di  due  punti  coniugati  rispetto  al  ge- 
nerico sistema  diottrico  che  vengo  a  consideralo,  inten- 
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dendo  naturalmente  di  designare,  con  tale  denominazione, 
due  punti  tali  che  l'uno  di  essi  sia  P  imagine  dell'altro 
fornita  dal  sistema  stesso.  -  Vengo,  in  altre  parole,  a  svol- 
gere, per  i  sistemi  non  centrati,  uno  studio  dettagliato 
quale,  sotto  un  punto  di  vista  alquanto  diverso,  fu  svolto 
dal  Casorati  per  i  soli  sistemi  centrati.  -  Considero  pure 
in  modo  particolare  i  sistemi  telescopici,  come  fu  fatto 
anche  dal  testé  citato  Autore.  -  Da  ultimo  indico  come 
si  semplifichino  le  formule,  che  vengono  stabilite  nel  pre- 
sente lavoro,  quando  si  tratti  di  un  sistema,  costituito, 
in  tutto  o  in  parte,  di  sistemi  nei  quali  siano  identici  i 
mezzi  estremi.  -  In  tale  caso  rientra,  come  sottocaso  par- 
ticolare, quello  di  un  sistema  di  lenti,  che  è  il  caso  che 
in  pratica  può  presentare  maggiore  interesse. 

Come  risulta  pure  già  da  quanto  precede,  il  pre- 
sente lavoro  nulla  contiene  di  essenzialmente  nuovo, 
rispetto  a  quelli  del  Casorati  e  dello  Schwarz:  tuttavia 
mi  sembra  modestamente  che  esso  sia  atto  a  costituire 
un  capitolo,  che  è  opportuno  introdurre  nei  trattati  ele- 
mentari sugli  strumenti  diottrici.  -  In  appoggio  a  tale 
considerazione  sta  il  fatto  che,  in  pressocchè  tutti  i  trat- 
tati dedicati  all'argomento  accennato,  fu  studiata,  limi- 
tatamente ai  sistemi  centrati,  la  questione  da  me  con- 
siderata, posta  nei  precisi  termini  nei  quali  è  enunciata 
e  risoluta  in  questo  lavoro.  -  Per  conseguenza,  dopo  che 
fu  dal  Casorati  posta  in  evidenza  la  opportunità  di  com- 
piere lo  studio,  sotto  il  punto  di  vista  delle  proprietà 
cardinali,  degli  strumenti  anche  imperfettamente  centrati, 
si  mostrò,  a  mio  debole  avviso,  la  convenienza  di  dare  a 
tale  studio  quel  completo  sviluppo  che  fu  già  dato  allo 
studio  dei  sistemi  centrati.  -  Spero  che,  in  vista  di  ciò, 
apparirà  giustificata  la  pubblicazione  di  questo  mode- 
stissimo e  tenue  lavoro. 

Nel  presente  studio,  partiremo  dalla  considerazione 
di  un  sistema  costituito  di  altri  più  semplici,  per  ciascuno 
dei  quali  si  ammette  necessariamente  che  sussistano  le 
proprietà  cardinali  (rispetto  ad  una  determinata  retta 
cardinale).  -  La  trattazione  stessa  dell'argomento  con- 
durrà   ancora  a   dimostrare    come  esista,    per  il  sistema 
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risultante,  una  (ed  una  sola)  retta  atta  ad  essere  traiet- 
toria sì  di  un  raggio  luminoso  incidente  come  del  raggio 
emergente  che  gli  corrisponde  e  come,  rispetto  a  questa, 
sussistano,  per  il  sistema,  tutte  le  proprietà  cardinali.  - 
Ora  un  sistema  qualunque  può  risguardarsi  come  com- 
posto di  altri  più  semplici,  ciascuno  dei  quali  è  a  sua  volta 
suscettibile  di  ulteriori  decomposizioni,  finché  si  arrivi 
a  sistemi  costituiti  di  due  soli  mezzi  separati  da  una 
unica  superficie  rifrangente. 

Ove  dunque  si  ponga  mente  a  tutto  ciò,  risulta  ovvio 
come  lo  studio  che  segue  fornisca  una  nuova  dimostra- 
zione del  teorema  di  Casorati,  fondata  su  quel  metodo 
induttivo  che  è  di  uso  così  frequente  ed  efficace  nelle 
scienze  esatte. 


§  II. 

Relazione  fra  le  costanti  rispettive  delie  equazioni  di  un  raggio 
(luminoso)  incidente  e  di  quelle  del  raggio  emergente  che 
gli  corrisponde 

4.  -  Consideriamo  una  successione  di  sistemi  diottrici 
S,  S3 ....  S  n  (in  numero  finito),  tali  che,  per  ciascuno  di 
essi,  sussistano  le  proprietà  cardinali  e  che  i  loro  rispet- 
tivi punti  cardinali  non  siano  situati  su  una  medesima 
retta,  ma  rendano  soltanto  soddisfatta  la  condizione  che 
le  loro  distanze  ortogonali  da  una  retta  x,  opportunamente 
scelta,  siano  molto  piccole  (1).  Questa  premessa  andrà 
interpretata  nel  senso  che  le  misure  di  tutte  queste  di- 
stanze siano  sufficientemente  piccole  da  potersi,  in  tutti 
i  calcoli   che    seguono,  trascurare,   senza   errore  apprez- 


zi Poiché  ogui  sistema  diottrico  è  suscettibile  di  una  decomposizione 
in  altri  più  semplici,  quale  fu  accennata  poco  più  addietro,  possiamo  esclu- 
dere senz'altro  che  fra  i  sistemi  S  ,  S  .,...  S  n  ve  ne  sia  taluno  telescopico, 
e  possiamo  quindi  ammettere,  sentii  pregiudicare  le  generalità,  della  tratta- 
zione, che  i  loro  rispettivi  punti  cardinali  siano  tutti  nel  finito. 
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zabile,  le  grandezze  di  ordine  non  inferiore  al  terzo  ri- 
spetto a  quelle  delle  predette  misure.  -  Ciascuno  dei  si- 
stemi S,  S2...  S  -,  considerato  a  sé,  potrà  essere  indif- 
ferentemente centrato  o  no. 

Evidentemente  gli  angoli,  che  le  rispettive  rette  car- 
dinali dei  sistemi  in  parola,  formano  con  la  retta  x  suac- 
cennata, saranno  misurati  da  grandezze  che  (nel  corri- 
spondente sistema  di  unità  di  misura)  risulteranno  del 
medesimo  ordine  di  quelle,  che  misurano  gli  scostamenti 
da  x  dei  punti  cardinali  dei  sistemi.  -  Quanto  dunque 
fu  detto,  per  tali  scostamenti,  sussiste  altresì  per  gli  angoli 
in  parola.  -  Designeremo  sempre,  con  la  denominazione 
di  elementi  piccoli  del  primo  ordine,  tutti  quelli  tali  che, 
come  avvenne  degli  elementi  ora  considerati,  possiamo 
trascurare  le  grandezze  di  ordine  superiore  al  secondo 
rispetto  ad  essi.  -  Riferiamo  ora  tutti  i  punti  e  tutte  le 
direzioni  da  considerarsi,  nella  presente  ricerca,  ad  un 
sistema  di  assi  cartesiani,  ortogonali  x,  y,  z,  assumendo 
come  asse  x,  la  retta  già  prima  designata  con  tale  sim- 
bolo dalla  quale  presupponiamo  siano  poco  discosti  i 
punti  cardinali,  mentre  rimanga,  a  prescindere  dalla  limi- 
tazione che  arreca  questa  scelta  dell'asse  x,  pienamente 
arbitraria  la  scelta  della  origine  O  delle  coordinate  e 
degli  altri  due  assi  y,  z. 

Ora  presupponiamo  che  siano,  in  ciascuno  dei  si- 
stemi diottrici  in  discorso,  distinti  i  punti  nodali  dai  punti 
principali.  -  Come  fu  detto  nel  £  I,  sarà  considerato  a  sé 
il  caso  in  cui  (tutti  o  in  parte)  i  sistemi  Si  (i  =  1,  2....  n) 
abbiano  identici  i  mezzi  estremi  e  quindi  i  rispettivi  punti 
nodali  (primo  e  secondo)  coincidenti  con  i  punti  princi- 
pali corrispondenti. 

Diremo  S  il  sistema  diottrico  risultante  dal  complesso 
di  St  S, ....  S  n. 

La  premessa  fatta  che,  per  ciascuno  dei  sistemi 
Si  (i  =  1,  2...  n)  sussistano  le  proprietà  cardinali,  trae, 
come  è  ben  noto,  con  sé  che  si  ammetta  di  considerare 
soltanto  raggi  luminosi,  i  quali  formino,  con  le  rispettive 
rette  cardinali  dei  sistemi,  angoli  piccolissimi  e  precisa- 
mente   piccoli  del  primo    ordine,  nel   senso  da  noi  dato 
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a  questa  premessa.  -  Pertanto,  in  base  alla  seelta  da  noi 
fatta  dell'asse  x,  saranno  pure  piccoli  del  primo  ordine 
almeno,  gli  angoli  che  i  raggi  luminosi  da  considerarsi 
formeranno  con  detto  asse. 

Presupponiamo  che  la  successione,  secondo  la  quale 
sono  disposti,  o  meglio  enumerati  Si  S2....  Sn  ,  corrisponda 
all'ordine  secondo  il  quale  i  sistemi  vengono,  in  un  senso 
determinato,  percorsi  dai  raggi  luminosi.  -  !l)  Diremo 
Ni,  N'i  (  i  =  1,  2  ....  n  )  il  primo  ed  il  secondo  punto 
nodale  dei  singoli  sistemi  S  i  :  con  i  medesimi  simboli 
designeremo  le  ascisse  x  di  detti  punti,  -  Siano  à  , 
(  i  =  1,2  ....  n  )  le  lunghezze  dei  singoli  segmenti  N  i  N'i 
e  siano  «  i ,  £  i ,  /  i  i  coseni  direttori  relativi  alla  terna 
x,  y,  z,  della  retta  cardinale  di  ciascuno  sistema  Si.  - 
Siano  pi,  q;  le  coordinate  y,  z  di  ciascun  punto  Ni  e 
siano  p'i,  q'  i  le  analoghe  coordinate  di  ciascun  punto  N' ,  . 
Così,  in  base  alle  nostre  premesse,  dovranno  essere 
Z3  i ,  7  i  ,  P  i ,  Q  i  ,  P'  i  ,  q'i  (i  =  1,  2-  n) tutte  quantità  piccole 
del  primo  ordine,  laddove  saranno  le  differenze  1  -  «i  da 
risguardarsi  come  piccole  del  secondo  ordine,  nell'ap- 
prossimazione da  noi  stabilita:  saranno  cioè  da  trascu- 
rarsi i  prodotti  di  tali  differenze  per  grandezze  del  primo 
ordine. 

Diremo  Pi,  P'  i ,  F  i ,  F  '  i  rispettivamente  il  primo 
ed  il  secondo  punto  principale,  ,21  il  primo  ed  il  secondo 
fuoco  dei  varii  sistemi  Si  e  ci  serviremo  pure  dei  me-  . 
desimi  simboli  a  designare  le  ascisse  x  dei  varii  punti 
ai  quali  rispettivamente  si  riferiscono.  -  Diremo  fi,  fi  la 
prima    e    la   seconda    distanza    focale    (principale)  ,:;)     di 


(1)  Con  ciò  ammetteremo  pure  che  l'ultimo  dei  mezzi  costituenti  in 
generale  Si  sia  il  primo  dei  mezzi  costituenti  Si+1  e  che  il  primo  mezzo 
di  Si  e  l'ultimo  di  Sn  siano  i  due  mezzi  estremi  fra  quelli  costituenti  S. 

(2)  E  quasi  superfluo  ricordare  come  siano  le  Lunghezze  dei  singoli 
segmenti  Pi  P'i  =  alle  lunghazze  d\  degli  analoghi  segmenti  Ni  N'i  .Ciò 
in   virtù  di  una  delle  proprietà  fondamentali  dei  punii  cardinali. 

(3j  Nel  seguito  uniformandoci  a  quanto  già  si  fece  per  i  fuochi,  use- 
remo la  denominazione  :  (/istanza  forale  anziché  distanza  fonile  principale. 
Circa  il  segno  da  attribuire  alle  grandezze  in  parola,   come  a  tutte  Le  altre 
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Si  (i  =  1,  2 ...  n),  cioè  designeremo,  in  base  a  notissimi 
principii  elementari  di  ottica,  con  fi  la  lunghezza  di  ciascun 
segmento  Pi  Fi,  con  fi  quella  di  ciascun  segmento 
P'i  F'i  .  Diremo  poi  »i,  v'i,  n-h  n'^  ^  y'5  rispettivamente 
il  primo  ed  il  secondo  piano  nodale,  il  primo  ed  il  se- 
condo piano  principale,  il  primo  ed  il  secondo  piano 
focale  di  ciascun  sistema  Si  . 

5.  -  Prendiamo  ora  in  esame  l'effetto  delle  successive 
rifrazioni  dei  raggi  luminosi  attraverso  i  singoli  sistemi 
diottrici  in  esame.  -  Ove  consideriamo  la  traiettoria  (che 
sarà  in  generale  una  linea  spezzata)  percorsa  da  un  raggio 
luminoso  attraversante  il  sistema  S,  il  tratto  di  tale  spez- 
zata che  costituisce,  possiamo  dire,  il  raggio  emergente  da 
uno  qualunque  Sj  dei  sistemi  Sn  S,  ...  Sn  ,  in  quanto  rappre- 
senti la  traiettoria  percorsa  dal  raggio  luminoso  in  esame 
dopo  aver  attraversati  i  sistemi  S,,  S,....  Sj,  sarà  da  risguar- 
darsi  come  raggio  incidente  nel  sistema  successivo  Sj  +  i. 
Avverrà  pertanto  di  dover  considerare  raggi  che  siano 
al  tempo  stesso  raggi  emergenti  rispetto  ad  uno  dei  si- 
stemi ed  incidenti  nel  sistema  successivo.  -  Tale  circo- 
stanza sarà,  quando  si  presenterà,  posta  chiaramente  in 
evidenza. 

Ora,  allo  scopo  di  seguire  un  generico  raggio  lumi- 
noso nel  suo  cammino  attraverso  S,  conduciamo,  per 
ciascuno  dei  punti  Ni,  una  parallela  all'asse  x  sino  ad 
incontrare  il  piano  tt,  che  appartiene  al  corrispondente 
sistema  S,  .  -  Diremo  Mi  i  punti,  nei  quali  i  singoli  piani 
7cì  sono  incontrati  dalle  accennate  parallele  all'asse  x. 
Analogamente  consideriamo  i  punti,  che  diremo  M'i  ,  nei 
quali  ognuno  dei  piani  principali  ~'i  è  incontrato  dalla 
parallela  all'asse  x,  condotta  per  il  punto  N'i,  apparte- 
nente al  sistema  Si  corrispondente  (i  =  1,  2  ....  n  ).  - 
Useremo  ancora  i  simboli  Mi  ,  M'i  a  rappresentare  pure 


di  cui  dobbiamo  qui  occuparci,  ci  atteremo  alle  convenzioni  ben  note,  ge- 
neralmente adottate,  quali  si  trovano  indicate  ad  es.  nel  capitolo  II  della 
Sez.  I  della  memoria  di  Casorati.  -  Sarebbe  pertanto  superfluo  diffonderci 
qui  intorno  a  tali  convenzioni. 
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le  coordinate  x  dei  punti  designati  con  i  simboli  stessi. 

Saranno  evidentemente  pi,  qi  le  y,  z  di  Mi,  pV  q'i  le 
y,  z  di  M'i  (i  =  1,  2....  n).  - 

Soffermiamoci  anzitutto  a  considerare  l'effetto  della 
rifrazione  di  un  raggio  luminoso  r4  attraverso  il  primo 
dei  sistemi  Si  che  incontra:  in  base  alle  nostre  premesse 
dovremo  supporre  che  questo  sia  S,.  Così  r,  sarebbe  un 
raggio  incidente  rispetto  a  Si  . 

Si  considerino  le  equazioni  del  raggio  in  parola, 
poste  sotto  la  forma  : 

(i)  y  -  Pi  =  hi  (x  -  MJ  +  K  z  -  q,  =  k,  (x  -  Mi  )  +  ci, 
in  guisa  che,  rispetto  alla  terna  assunta  di  assi  di  riferi- 
mento x,  y,  z,  designino  : 

1  hi  ki 


v    1  +  h*  +  k,s    ,    V  i  4   ht8  +  kt8    ,    V  i  4.  n;«  4  k? 

i  coseni  direttori  rispettivi  di  r,.  -  (Si  supporrà  natural- 
mente prefissato,  mercè  opportune  convenzioni,  il  segno 
del  radicale  che  figura  al  denominatore  in  tali  espres- 
sioni). -  Date  le  nostre  premesse,  dovremo  ritenere  hn  kl 
piccole  del  primo  Ordine. 

Sarebbero  le  costanti  hl ,  bt ,  k, ,  Ci  quelle  che,  se- 
guendo il  Casorati,  possiamo  dire  i  parametri  di  inci- 
denza, di  r.   . 

Ora  siano: 

(2)      y  -  p't  =  h2  (x  -  M\)  -f  b',  ,  z  -  ql  =  ks  (x  -  M'j  4  e, 

le  equazioni  della  retta  r,,  secondo  la  quale  il  raggio  lu- 
minoso considerato  emerge  (rifratto)  da  S,  .  -  Sarebbe 
dunque  r2  da  risguardarsi  come  il  raggio  emergente  (cam- 
mino di  emergenza)  che,  rispetto  al  sistema  Si,  corrisponde 
al  raggio  incidente  (cammino  di  incidenza)  rt  -  Così  di- 
remo ht,  b'tJ  k,  ,  c\  parametri  di  emergenza  relativi  al 
raggio  considerato,  rispetto  al  sistema  Si    .  - 

Le  formule  e  gli  sviluppi  che  seguono,  mostrano  poi 
la  convenienza  di  assumere  sotto  la  forma  (1)  le  equa- 
zioni del  raggio  incidente,  sotto  la  forma  (2)  quelle  del 
raggio  rifratto  (emergente). 
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Procediamo  ora  a  stabilire  le  relazioni  che  sussitono 
fra  h,  ,  b,  ,  k, ,  e,  e  h, ,  b\ ,  k8,  c\.  -  Diciamo  pertanto  p 
la  differenza  Nt  -  M,  fra  la  coordinata  x  di  N,  e  la  ana- 
loga coordinata  di  Mt  ,  '  la  differenza  N\  -  M\  fra  le  x 
rispettive  di  N\ ,  M\ .  - 

Designeremo   con  il    medesimo    simbolo    I,   il   punto 
nel  quale  la  retta  r,  incontra  il  piano  ni  e  la  coordinata  x 
del  punto  stesso,  con  3  l'angolo  acuto  formato  dal  raggio 
N,  I4  con  la  direzione  dell'asse  x,  con  t  la  lunghezza  Ni  li 
Evidentemente  sarà  la  ascissa  lt  data  da  : 
(3)        I,  =  M,  +  p  —  t  cos  3. 

In  conseguenza  delle  nostre  premesse,  la  misura  del- 
l'angolo $  sarà  piccola  del  primo  ordine. 

Designi  ora  I',  il  punto  nel  quale  il  piano  ic',  è  incon- 
trato da  r„  come  pure  la  ascissa  x  di  detto  punto.  -  In  base 
a  ben  note  proprietà  dei  piani  principali,  comprese  fra 
quelle  che  presupponiamo  sussistere  per  i  singoli  sistemi 
Si,  i  punti  I,,  l\  saranno  coniugati  rispetto  al  sistema  S, 
e  dovranno  trovarsi  su  una  retta  parallela  alla  retta  car- 
dinale di  detto  sistema.  -  Ora,  in  virtù  della  ben  nota 
proprietà  caratteristica  dei  punti  nodali,  dovrà  essere 
la  retta  N\  I',  parallela  alla  N,  I,  :  inoltre  poiché,  cosa 
pure  notissima,  sono  uguali  le  lunghezze  dei  segmenti  : 
Ni  Pl5  N\  P',  dovranno  pure  essere  uguali  quelle  dei  se- 
gmenti :  Nj  I,  ,  N\  \\  .  -  Sarà  perciò  p  =  p,  e: 

(3)        I',  =  M\  +  p  --  r  cos  5. 

Del  pari  è  ovvio,  in  virtù  di  quanto  precede,  che  le 
differenze  fra  le  y.  z  di  l\  ,  Ij  dovranno  essere  date  ri- 
rispettivamente da  : 

ft  <*i  =  Pi  "  Pi      ,      7i  *i  =  q'i  "  (h  • 

Di  più,  detto  5'  l'angolo  che  la  normale  a  Nx  I,  con- 
dotta per  Mj  (o  la  normale  a  N',  l\  condotta  per  M'j 
forma  con  la  Mv  It  ,  (p  rispettivamente  con  la  M'l  l'i  ) 
avremo  evidentemente  : 

t  =  p  (  cos  3-  -f-  sen  2  tg  S'  ). 

Ma,  in  base  alle  nostre  premesse,  deve  essere  ne- 
cessariamente   &    piccolo   del    primo    ordine,    poiché    sì 
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l'angolo  Ij  M,  N,  come  l'angolo  che  la  predetta  normale 
a  N,  I,  forma  con  N,  M,  devono  differire  da  un  angolo 
retto  di  una  quantità  piccola  del  primo  ordine.  Perciò 
sarà  la  differenza  :  r  -  p  piccola  del  secondo  ordine. 

Ove  si  ponga  mente  a  tutto  ciò,  si  vede  facilmente 
che,  a  motivo  della  presupposta  piccolezza  di  hn  kt,  h2,  ks, 
risulta  dalle  (1),  (3)  essere  le  y  z  di  ll  ,  date,  a  meno  di 
quantità  piccole  del  terzo  ordine,  da  : 

(a.)  y  =  Pi  +  h<  p  ( ]  _  cos  ^  )  +  b<  > 

'  z  =  qt  +  k,  P  (  1  "  cos  3  )  +  Cl. 

e  che  dalle  (2),  (3')  risulta  essere  le  analoghe  coordinate 
di  l't  che  diremo  y',  z',  date  da  : 

(4')  y'  =  P'i  +  hi  P  '(  I  -  cos  s  )  4-  h\  , 

z   =  q,  +  k2  p  (  1  -  cos  3  )  4-  c't. 

Si  vedrà  così  subito,  mercè  il  confronto  delle  (4),  (4) 
(della  prima  dell'un  sistema  con  la  prima  dell'altro,  della 
seconda  dell'uno  con  la  seconda  dell'altro)  che  : 

h,  p  (  1  -  cos  3  )  -)-  b',  =  h4  p  (  1   -  cos  3-  )  -f-  b%  , 

k,  /o  (  1  -  cos  3-  )  -|-  ^  =  kt  p  (  1  -  cos  3  )  -f-  e,  . 

Da  queste  relazioni  segue  a  sua  volta  essere,  a  meno 
di  quantità  trascurabili  nel  nostro  ordine  di  approssima- 
zione : 

b',  =  b4  ,  e',  =  cd 
Ci  rimane  ora  da  stabilire  le  relazioni  che  servono 
ad  esprimere  h2,  k2  in  funzione  dei  parametri  di  incidenza. 
Per  raggiungere  tale  scopo  osserviamo  che,  cosa  pure 
nota,  la  retta  di  emergenza  r,  sarà  parallela  alla  congiun- 
gente Nj  col  punto  di  incontro,  che  diremo  Hj ,  della 
retta  r4  col  piano  (1)  et,  .  -  Ora,  fra  la  lunghezza  del  segmento 
It  H,  e  la  prima  distanza  focale  f,,  di  Si  sussiste  la  evi- 
dente relazione  : 


h  Hi  =    fi  V  1  -f-  h'i  +  K-1. 
«i   -f-  hi  pi  -j-  ki  /i 


(1)  v.  ad  es.  Qasorati,  loc    cit.  pag.  27-28. 
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Detta  pertanto  s8  una  quantità  piccola  del  secondo  or- 
dine che  resta  determinata  in  modo  chiaro  per  sé,  mediante 
la  relazione  che  precede  e  quella  che  seguirà,  potremo  ot- 
tenere per  la  coordinata  x  di  Hi,  coordinata  che  designe- 
remo con  questo  stesso  simbolo,  le  espressioni  seguenti  : 

H,  =  M,   +  p  -  r  cos  3  +  y^T^  =  Ni  -  r  cos  ^  +  T+^. 

Dalle  (1),  associate  a  queste  ultime  formule,  risulta 
essere  le  coordinate  y,  z  di  H,  date,  a  meno  di  quantità 
piccole  del  terzo  ordine,  da  : 

v  =  p,   +  h,  f,   +  bi     ,    z  =  q,   +   k,  f,  +  ct  . 

Ora,  come  risulta  da  note  proprietà  dei  punti  car- 
dinali di  un  sistema  diottrico: 

fi    +  f. 
p   =   —      . 

Dalle  relazioni  testé  scritte  emerge  essere  eviden- 
temente: 

,  h,   f,   -f-  bt ,     _   k,  ft  +  ct 

h,  —  — 7= k,  —      —r- 

h  r     cos  B     '  , r  cos  3 


Siccome  i  numeratori  di  queste  frazioni  sono,  in  base 
alle  nostre  premesse,  da  presupporsi  piccoli  del  primo 
ordine,  possiamo  nelle  frazioni  stesse  sostituire  a  t,  p,  a  p 
la  sua  espressione  testé  data  e  poscia  porre  sempre 
l'unità  in  luogo  di  1  +  e',  «,  e  di  cos  3-.  -  Abbiamo  in  tal 
guisa  ottenute  eziandio  le  espressioni  di  ha  ,  k,  in  fun- 
zione dei  parametri  di  incidenza. 

Così,  in  definitiva,  risulta  da  quanto  precede  potersi 
le  relazioni  che  passano  fra  i  parametri  di  incidenza  e 
quelli  di  emergenza  (  relativamente  a  Si  )  del  raggio  lu- 
minoso in  discorso,  porre  sotto  la  forma  : 

/  b\  =  bt       ,     c\  =  e, 

(5)  *  ht  ft  +  bt        .  k,  (A  +  e, 

f         «i   = -~T< i   *«  =* f~ 

1  i  l  ì 

6.  -  Procediamo  ora  ad  applicare  le  (5)  alle  successive 
rifrazioni    attraverso   gli    altri    sistemi  diottrici  Sx  ,  S3  .... 
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Sn  ,  in  guisa  da  risolvere  il  problema  generale  propostoci 
di  determinare  la  traiettoria  del  raggio  luminose-,  dopo 
un  qualunque  numero  di  rifrazioni.  -  Incominciamo  dal- 
l'esaminare  la  rifrazione  attraverso  il  secondo  sistema, 
che  abbiamo  detto  S,  .  - 

Riferiamo  pertanto  la  retta  r2  al  punto  Ms(del  piano  ~t). 
Cosi  le  equazioni  di  tale  retta  che  inizialmente  abbiamo 
considerate  sotto  la  forma  (2),  andranno  poste  sotto  l'altra: 

(2  )    y  -  pg  =  h2  (x  -  MJ  +  bs  ,  z  -  q2  =  k2  (x  -  Mj  +  c8, 
ove,  tenendo  conto  delle  (2),  ,5),  si  sia  posto: 
(6)     b.2  =  b,  -f  t,  hs  +  A  Pl  ,  c2  =  e,  -f  t,  k:,  +  A  q, 
e    designino  :    tt  la    differenza  :    M,  -  Al,    ,  A  p,   ,  A   qi    le 
differenze  rispettive  fra  le  y,  z  di  M',  ,  M,  cioè  le  gran- 
dezze :  p ',   -  p,  ,  q',   -  q2  . 

Sarebbero  dunque  h,  ,  k,,  b2  ,  c2  i  parametri  di  inci- 
denza (per  la  retta  r8  )  rispetto  al  sistema  S2  .  -  Ciò  pre- 
messo, alle  equazioni  della  traiettoria  r3  del  raggio  lu- 
minoso in  parola  dopo  la  rifrazfone  attraverso  S,  (cam- 
mino di  emergenza  rispetto  a  S2)  potremo  dare  la  forma: 

y  -  P',  =  h,  (  x  -  M'J  +  b'2  ,  z  -  q*a  =  k3  (  x  -  M'2  )  +  e', . 

dove,  in  base  alle  (5)  : 

b',  =  b2  c'2  =  c2  , 

_        h,  f,  +  h  .        _  _  k2  f,  +  cg 

n3  —  — j,  k„  —  ^ 

La  ripetuta  applicazione  del  procedimento  indicato 
ne  conduce  a  stabilire  in  modo  assai  semplice  le  equa- 
zioni della  traiettoria  del  raggio  luminoso  considerato, 
dopo  la  rifrazione  attraverso  i  singoli  sistemi  costituenti  S. 
Naturalmente,  man  mano  che  si  prende  in  esame  la  ri- 
frazione attraverso  i  successivi  sistemi,  si  dovrà  sempre, 
nello  stabilire  le  equazioni  della  traiettoria  n  che  compete 
al  raggio  luminoso  dopo  aver  attraversato  Si-i  (i==2,  3...n), 
prendere  come  punto  di  riferimento  quello  designato  con 
M'm;  ma  poscia,  quando  si  passi  a  considerare  la  ritra- 
zione attraverso  Si,  si  dovrà,  nelle  equazioni  della  stessa 
ri,  assumere  come  punto  di  riferimento  quello  che  Inde- 
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signato  con  Mi  .  -  Così  le  equazioni  della  r-i,  dovranno 
assumersi  prima  sotto  la  forma  : 

y  .  pV!  =  hi   (x  -  M'i-i  )  +  bi-i  ,  z  -  q'i-i  =  ki  (x  -  M'n)  +  Cu  .- 

Poscia,  quando  la  stessa  ri  dovrà  essere  considerata 
come  cammino  di  incidenza  rispetto  al  sistema  Si  ,  do- 
vranno assumersi  le  sue  equazioni  sotto  la  forma  : 

y  -  p.  =  hi  (  x  -  Mi  )  -f  bi  ,  z  -  q,  =  ki  (  x  -  Mi  )  +  Ci 
ove  : 

(7)  bi  =  bi-i  +  ti-i  hi  +  A  p.-i  ,  e.  =  Ci-i  +  ti-j  k;  +  A  qM . 
qualora  si  sia  posto  : 

(7')  ti.i  =  Mi  -Mi.,  ,  a  pj.!  =  p'i.i  -pi  ,  A  qM  =  q'i.,  -  cji  . 
Così  le  equazioni  della  retta  finale  di  emergenza  rn  +  i  , 
cioè  della  traiettoria  secondo  la  quale  il  raggio  luminoso 
emerge  dal  sistema  Sn  ,  dovranno  assumersi  sotto  la 
forma  : 

y  -  p  n  ==  hn  + 1  (  x  -  M'n  )  +  bn  . 

(8)  z  -  qn  =  kn  +  i  (  x  -  M'„   )   +   c„  . 

ove  dunque  il  punto  di  riferimento  è  quello  già  desi- 
gnato con  M'n  e  hn  +  1 1  kn  4- 1,  si  possono  definire,  se- 
guendo sempre  il  Casorati,  parametri  finali  o  di  emer- 
genza rispetto  a  Sn  .  -  Dalle  (5)  risulterebbe  poi  essere 
bn  ,  cn  uguali  ai  corrispondenti  parametri  di  incidenza 
rispetto  a  Sn  ,  quando  le  equazioni  della  retta  di  inci- 
denza nello  stesso  Sn  siano  riferite  al  punto  Mn  . 

Premesso  questo,  le  (5),  (7),  (7)  mostrano  chia- 
ramente in  qual  modo  h„  +i,  kn  +  i,  bn  ,  cn  risultino 
espressi  in  funzione  dei  parametri  di  incidenza  rispetto 
a  Si  ,  o,  possiamo  dire,  dei  parametri,  iniziali  cioè  di  : 
h,  ,  kt  ,  bi  ,  e,  .  -  La  reiterata  applicazione  delle  predette 
equazioni  pone  infatti  in  evidenza  essere  le  cercate  espres- 
sioni di  hn  +  t  ,  ku  _j_  i  ,  bn  ,  c„  fornite  dai  due  sistemi 
di  equazioni  seguenti  (l'uno  relativo  a  hn  _j_  i ,  bn  l'altro 
a  kn   f-  1  >  cn  )  : 
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(a; 


fi  h,'=  — (fi  h,   +  b,   ) 
b,  =  bi  -f  ti  h,  4-  A  p, 
f,  h3  =  -  (f  h2  +  bj 
b3  =  ba  -h  t8h3  +  APs 
f3h4  =  —  (  f,  h,  +  bs  ) 


fi  ks  =  — (fi  ki  +c,  ), 
c3  =  ci  +  ti  k,  +  A  qx  , 
f,  k,  =  -  (f2k2  +  e,), 
c3  =  e,  -f  t,  k,  4-AQn 
f's  k,  =  —  (f.  k3  -f  c3), 


f  ba-l=bn-2  +■  t„-i  ha-l  +  A  Pn-2  ,  Cn-1  —  C,,->  4/  tu--kn-1  4"  A  Qn-2 
f'n-'l  hu  =  —  (f,i-t  ha-l  +  ba-l),  t  q-1  kn  =  —  (  fn-1  kn-1  +  Cn-1  ), 
bn  =  bn-l  "h  ta-1  h»  +  A  pa.t  ,  C„  =  Cn-1  +  tn.|  kn  -f-  A  Qn-I, 
fri    hn+l=  —  (fn    hu     +  bn     )    ,    f'n,  kn+1  =  —  (    fa    kn    +  Cn-2).- 

7.  -  Queste  equazioni  si  risolvono  facilmente,  mercè 
una  ovvia  applicazione  dei  determinanti,  fatta  dal  Casorati, 
a  proposito  dei  sistemi  di  equazioni  analoghi  ai  sistemi 
(A),  che  si  presentano  nella  sua  ricerca. 

In  primo  luogo  risulta  evidente  esssere  hn+i,  bn  fun- 
zioni lineari  di  hi,  bi  parimenti  come  kn+i,  cu  sono  fun- 
zioni lineari  di  ki,  ci  ed  essere  di  più  i  coefficienti  di 
ku+i,  cn  in  queste  funzioni  identici  rispettivamente  ai  coef- 
ficienti di  hn,.i,  bn  in  quelle.  -  Inoltre  il  determinante  dei 
coefficienti  in  ciascuno  dei  due  sistemi  (A)  è  manifesta- 
mente dato  dal  prodotto  (da  ritenersi  essenzialmente 
diverso  da  zero)  : 

fi     fa  ....  fn  .  - 
Pertanto  dalle  (A)  : 

f,    0  0000  00    0    0   0   -(f,  h.+b.) 

-ti  1  0  0  00  0  0    0    0    0      bi  -f  A  Pi 

f,    1   fa000  0  0    0    0   0  0 

0  -1  -t8100  0  0    0   0  0  a  Pj 

0  0   f,  1  f80  0  0    0   0   0  0 


0  0  0   000  -1-U-2  10   0  .A  Pn.a 

0   0    0     00  0    0   fn-1    1    f'n-,  0  0 

0  0  0   0  00  00-1  -tn.i  1  A  pa.i 

0  0  0   00  0  0  0    0     fn    1  0 

r,  F,  ......  ÌV  ~ 


(9)       hn*l 
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Nel  seguito  designeremo  brevemente  con  D-n  il  de- 
terminante che  costituisce  il  numeratore  nella  espres- 
sione trovata  per  hn+i .  - 

Avremo  dalle  stesse  (A)  evidentemente  : 

(10)        bn      =    ri — rr-^      r 

Il       I   2   1  n  , 

ove  si  sia  designato  brevemente  con  Db  il  prodotto  di  : 
-  f'n  per  il  (determinante?)  reciproco,  in  Oh,  dell'elemento 
2  n-2simo    (penultimo)  della  2n-lsima  (ultima)  linea.  - 

Per    semplicità  di    scrittura,    in  tutto  ciò  che  segue, 
detto  D  un  generico  determinante  di  ordine  qualunque  t, 
designeremo   il  (determinante)    reciproco,  in   D    del  ter- 
mine  appartenente  alla  linea  iesim;l  ed  alla  colonna  jesima 
(  i,  j   =   1,2  ....  t  )  col  simbolo  : 

aD 


a (  i  j  )  : 

ci    D 

Così  a  designare  il  reciproco  in  -  del  termine 

à  (  i  j  ) 

di  D  appartenente  alla  linea  hesima  ed  alla  colonna  kesintm 
(  i,  j,  h,  k  =  1,  2....  t  )  di   D  stesso   useremo  il  simbolo: 

a  d 


a  (  i  j,  h  k  ) 


Per  dare  poi  a  Dh  una  forma  più  adatta  allo  svol- 
gimento della  trattazione  che  seguirà,  ci  varremo  di  un 
artificio  pure  usato  dal  Casorati.  -  (1)  Incominciamo  col 
trasportare,  nel  determinante  in  parola,  ciascuna  colonna 
al  posto  della  successiva  eccettuata  l'ultima  che  porremo 
al  posto  della  prima. 

Indi  scomponiamo  Dh  stesso,  posto  sotto  tale  nuova 
forma,  in  tre  altri  determinanti  nei  quali  la  prima  co- 
lonna sia  rispettivamente  : 


(1)  loc.  cit.  pag.  74 
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b. 

-fi  hi 

0 

bi 

0 

A   Pl 

0 

0 

0 

0 

0 

A    p2 

0 

0 

0 

0  0  0 

0  0  A  p^ 

0  0  0 

le  altre  colonne  essendo  ancora  in  tutti  e  tre  i  deter- 
minanti, quelle  stesse  di  Di,  .  -  Insomma  i  termini  della 
prima  colonna  sono,  nel  primo  determinante  tutti  nulli 
eccettuati  il  primo  ed  il  secondo  che  sono  rispettivamente  : 
-  bi  ,  bi  ;  sono  nel  secondo  determinante  tutti  nulli  ad  ec- 
cezione del  primo  che  è  :  -  fi  hi  :  nel  terzo  determinante 
finalmente  sono  nulli  i  termini  della  prima  colonna  che 
occupano  posto  dispari,  mentre  quelli  che  occupano  posto 
pari  sono  rispettivamente  le  Api   (i  =  1,  2  ....  n  -  1).  - 

Mercè  questa  scomposizione  di  Db  ,  (1)  è  chiaro  come 
si  possa  alla  (9)  dare  la  forma  : 


zen  h       —  bi  r  +  hi  s  —  ^h 

iy)  hn+1   ~"    fi    f'    ...  fn 


(1)  Si  badi  ohe  da  ora  in  avanti  intenderemo  eli  considerare  sempre  Di, 
sotto  la  nuova  forma  ohe  ha  assunto  mercé  la  indicata  trasposizione  'li  colonne. 
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ove  si  sia  posto  : 

'-1  fi 
1  -t, 
0    f, 

0    o 


(11) 


0  0     0  0  0  0 

1  0    0  0.  0  0 

1     f. 0  0  0  0 

1  -t,~  0  0  0  0 

0    0    0    f,     o  0  0  0 


0  0  0  0  -tn-a  1     0  0 

0  0  0  0  tn-1      1  f'n-1  0 

0  0  0  0  0-1  -tn-.  1 

0  o  o  o  0     0    f.  l 


a  Pl  i  o   o   o   o 

0  1  0    0    0    0 

A  pa  -1  0     0     0     0 

0  o 


fi  -      -,  pi. 


=  f 


A   pn.2  0  -tn-9  1  0      0 

0  0  fn-1     1  f'n-1  0 

A  pn-l  0  0     -1  -t„-,   1 

o  o  0    0  fn    1 


Ricordando  quanto  si  disse  a  proposito  di  bD  ,  ve- 
diamo subito  potersi  porre,  in  seguito  alla  trasposizione 
operata  sulle  colonne  di  1  )h  : 


(12)  Db   =    -     t"n 


a  Dh 


d(2n-  1     2n-l) 


Le  (10),  (9'),    (11),    (12)    ne  permettono   di  porre  la 
(10)  stessa  sotto  la  forma: 


(10')         bn  = 


bi  1  +  hi  m  --  f*h 
fi  f,  ....  f'n 
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ove  si  sia  posto  : 


m  =  —  f  'n 


à   r 

-f'n    

,](2n-l    2  n  -  1)     ' 
às  -   ,.  dx  r 


a(2n-12n-l) 


•=       f ,   f'n 


c>ai,2n-12n-l) 


(ir; 


Pb    =   —  fi    f'n 


A    Pl       1 0       0       0 

0         1 0    0    0 

A  p2  - 1 0    0    0 

0        0 000 


Apn.2    0 -tn2  1       0 

0  0 fn-2   1       f  n-1 

A  pn.i   0 0       1        -tn-1 

(Del  resto  il  coeficiente  di  fi  f  n  in  u\,  altro  non  è 
se  non  il  determinante  che  si  ottiene  dal  coeficiente  di: 
-  fi  nell'espressione  di  f*h  ,  sopprimendo  l'ultima  linea 
e  l'ultima  colonna).  -  Come  già  fu  osservato,  il  secondo 
dei  sistemi  (A)  si  ottiene  dal  primo  con  la  semplice  so- 
stituzione dei  simboli  k,  e,  A  q  ordinatamente  ai  simboli 
h,  b,  A  p  :  questa  considerazione  permette,  senz'  altro 
di  stabilire  le  espressioni  di  kn+i,  cn  in  funzione  di  ki  , 
ci  .  -  Così,  riassumendo  tutto  quanto  precede,  possiamo 
affermare  che  la  risoluzione  del  problema  considerato  è 
fornita  dalle  due  coppie  di  equazioni  : 


(B) 


bn      = 


1)1 

1+  hi 

m 

—  ^b 

fi  fa 

f'n 

bi 

r  +hi 

s 

—  ^h 

Cn    = 


ci  1  -f-  ki  m  —  jt-c 

fi    fa  ...   f'n 


)  ,  bi  r  -f  hi  s  —(ih       ,        _  cy  r  -f  ki  s  —  f*k 

f    Un+l    =    ri fi  T*  '     kn+l  f      f  '  f  ' 

1   1     1  2    ...    I   ri  I  1    I   2    ...     I   u        , 

dove  il  significato  dei  simboli  1,  m,  r,  s,  u.h  ,  ah  è  indicato 
dalle    (11),  (11)  e  designino:    pa  ,  f*k  rispettivamente  ciò 
che  divengono  ^b ,  ,"h  allorché  a  ciascuna  delle  A  p,  ,  a  p^ 
....  A  pn.,  si  sostituisce  la  a  q  di  uguale  indice.  - 

È  chiaro  essere  f*b  ,  {*h ,  ^0  ,  &  combinazioni  lineari 
omogenee  le  prime  due  rispetto  alle  Api,  le  ultime  due 
rispetto  alle  a  q,     (i  =  1,  2,  ...  n-1).  - 
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Le  quantità  rappresentate  dalle  quattro  espressioni 
in  parola  saranno  pertanto,  in  base  alle  nostre  premesse, 
piccole  del  primo  ordine  e  sarebbero  identicamente  nulle 
ove  le  rette  cardinali  dei  sistemi  Si  ,  Sa  ....  Sn  coincides- 
sero in  una  unica  retta  che  allora  converrebbe  natural- 
mente assumere  come  asse  x.  - 

8.  -  Proseguendo  nell'esame  delle  equazioni  (B)  con- 
viene ricordare  come  in  base  a  una  ben  nota  proprietà 
dei  determinanti  (l)  sia,  in  virtù  della  seconda  delle  (11) 
e  delle  prime  due  delle  (IT)  : 

à  r  à  r 

1  s  —  m  r  =  fi  t'n     — 


à  (  1  2  n  -  1  )    à  (  2  n  -  1  1  ) 

donde,  in  virtù  della  prima  delle  (11): 

(12)  1  s  -  m  r  =  (-1  rs  fi  fs  ....  t'n  fi  f,  ....  f»  .  - 
Detti  allora  1,  m,  r,  s  i  quozienti  rispettivi  ottenuti 
dividendo  1,  m,  r,  s  per  fi  f ' .,  ....  f'n  è  chiaro  che  il  de- 
terminante dei  coefficienti  di  bi  .  In  nelle  due  relazioni 
(B)  che  danno  bn  ,  hn+i  (e  quindi  pure  dei  coefficienti  di 
ci,  ki  nelle  relazioni  (B)  che  danno  c„  ,  kn+i)  sarà: 

1  s  —  m  r  =  (-  1  )n2  ...  , 

Il    I  ,  I   3  ....    I    n 

(Designeremo  brevemente  questa  espressione  con:  $).  - 
11  determinante  $  in  parola  è  dunque  essenzialmente 
diverso  da  zero.  - 

Se  ne  deduce,  giusta  quanto  i'vcc  notare  il  Casorati, 
che:  «  la  corrispondenza  fra  cammino  di  incidenza  e  cam- 
mino di  emeygenza  rispetto  al  sistema  diottrico  S  è  biunivoca 
nel  senso  che  un  raggio  luminoso  il  quale  abbia  attra- 
versato percorrendo  una  certa  traiettoria,  il  sistema,  ri- 
percorrebbe  la  medesima  traiettoria,  se  lo  attraversasse 
in  senso  inverso,  in  guisa  che  il  raggio  finale  di  emer- 
genza divenisse  retta  di   incidenza  e  che  divenisse  retta 


(1)  v.  Brioschi.  -  Teoria  dei  determinanti  -  formula  (14)  della  pag.  11. 

(2)  D'ora  in  avanti,  per  semplicità  di  scrittura  riterremo  LI  fattore  (-1)  nJ 
conglobato  in  f,   f'..  ln   supponendo  in  altri  termini  sottinteso  che  f,  f2...  in 
vada  preso  col  segno    +    o  -  a  seconda  rispettivamente  che  n  è  pari  o  dispari. 
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di  emergenza  quella  che  prima  era  retta  di  incidenza.  - 
Sarebbero  pertanto  quegli  stessi  hi  .  bi  _  ki  ,  ci  che  prima 
ciano  parametri  di  incidenza  i  nuovi  parametri  di  emer- 
genza :  in  virtù  della  (12)  si  ricavano  dalle  (II)  (in  modo 
unico)  le  loro  espressioni    seguenti,  in    funzione  di  :  bn  , 

hn.j.t  ,    Cn    ,     Kn-;.l     • 

bn  s  —  hn+i  m  —  pi  _  cn  s  —  kn.j.1  m  —  a* 

"  f,    f*    ....    fn  '   Cl    :  fi    f,    ....    fn 

,        hn+l    1    —    bn    r    +    fJ-h         ,        kn+l    1    Cn    r    +    (ik 

fi      f2    ....    tn  fi    t-2    ....    fn 


ove  si  sia  posto  : 

pD  =  f*h  m'  -  -  f*b   s'    ,     p*  =  —  (xh   r   +  f*h  1'  , 

fx*  =  p-k    m'  --  t*c    s'    ,     ri  =  —  f*c    r'  +  pk    1'  .  - 

Le  (B)  sono  del  resto,  come  è  quasi  superfluo  os- 
servare, le  relazioni  alle  quali  si  sarebbe  pervenuti  se 
si  fosse  studiata  la  successiva  rifrazione  del  raggio  lu- 
minoso, incidente  all'  inizio  nel  sistema  Sn  ,  attraverso  i 
sistemi  Sn-i  ,  Sn-s  ...  Si  ,  con  procedimento  analogo  a  quello 
che  ci  condusse  a  stabilire  le  (B),  - 


§  III. 

Determinazione    deità    retta    cardinale  e  dei  punti   nodali  del  si- 
stema considerato. 

9.  -  Mediante  le  (B)  è  facile  stabilire  la  condizione 
necessaria  e  sufficiente  a  che  la  traiettoria  rI);.i  seguita 
dal  raggio  luminoso  considerato,  dopo  la  successiva  ri- 
frazione attraverso  i  sistemi  Si  ,  Sa  ...  S„  ,  sia  parallela 
alla  traiettoria  n  seguita  dal  raggio  stesso  all'incidenza 
in  Si  .  -  Dall'esame  di  tale  condizione  scaturisce,  come 
è  noto,  la  dimostrazione,  dovuta  al  Casorati,  della  esi- 
stenza, eziandio  por  un  sistema  non  centrato,  dei  punti 
nodali,  e  della  retta  (la    congiungente    questi  due  punti) 
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alla  quale  competono  tutte  le  proprietà  cardinali  che 
sussistono  per  l'asse  centrale  di  un  sistema  centrato.  - 

Evidentemente  le  rette  ri  ,  rn+i  saranno  parallele 
sempre  e  soltanto  quando  siano  soddisfatte  le  identità: 
(13)        hn+i   =  hi     ,     k„.i   --  ki  .  - 

Ora,  nella  trattazione  che  segue  converrà  distinguere 
due  casi  da  studiare  separatamente,  l'uno  cioè,  in  cui 
sia  :  r  ><  0,  l'altro  in  cui  sia  :  r  =  0.  -  Consideriamo 
prima  il  caso,  in  cui  sia  r  diverso  da  zero.  -  Allora  dalle 
(13),  associate  alle  (B),  ricaviamo  subito: 

hi  (fi  fa  ....  fn  -  s)  +  ^ 
bi    =  -y- 

[         '  ki    (fi     f,    ....   In     -  S)    +    f*k 

— 

Nella  ipotesi  appunto  che  le  costanti,  che  figurano 
nelle  (1),  rendano  soddisfatte  le  (13),  sostituendo  nelle 
(1)  stesse  a,  bi  ,  a  le  loro  espressioni  date  dalle  (13') 
potremo  porre  le  equazioni  della  retta  ri  sotto  la  forma  : 

v  -  -  p  =  In  (x  -  N)     ,     z  -  -  q  =  ki  (x  -  N), 

ove  : 

(e)N=Mk  +  g~f,1A-f-  .p-pi  +^,q=q.  +*-. 

Associando  invece  alle  (13)  le  (B)',  otteniamo  evi- 
dentemente le  relazioni  : 

,  hn+i    (1  —  fi    fa  ....  fn  )  +  ri 

Dn   = ' 

(13") 


lvn+l 
C„    =     — - 


(1    -    fi   fa    ....    fn    )    -f     ri 


Sostituendo  allora  nelle  (8)  a  bn  ,  cn   le  loro  espres- 
sioni offerte  dalle  (13),  le  (8)  stesse  assumeranno  la  forma: 

y  —  p'  =  hn+i   (x  -  -  N')     ,    z  —  q'  =  kn+i   (x  —  N')    , 
ove  si  sia  posto  : 

C)  N'  =  M  •  +  (lh    -f°--  ,  p'  =  p'.  +  i* ,  q'=Q'n  +  ^ 
r  r  r . 
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Da  tutto  questo  segue  evidentemente  che  : 
«  Un  raggio  Luminoso  n  incidente  in  Si  (oì  possiam  dire, 
in  S)  sarà  parallelo  al  raggio  luminoso  rn4i  emergente  da  Sn 
(da  S),  che  gli  corrisponde  nel  modo  sopra  indicato,  sempre 
e  soltanto  quando  passi  per  il  punto  (che  diremo  N),  le  di 
cui  coordinate  sono  date  dai  secondi  membri  delle  (C).  //  ve- 
rificarsi di  tale  condizione  trae  necessariamente  con  sé,  in 
virtù  dtlla  corrispondenza  biunivoca  che  abbiamo  visto  sus- 
sistere fra  raggi  incidenti  e  raggi  emergenti,  che  si  corri- 
spondano rispetto  a  S,  che  rn+i  passi  per  il  punto  (che  di- 
remo N'),  le  di  cui  coordinate  sono  date  dai  secondi  membri 
delle  (C)  ».  - 

In  altre  parole  possiamo  affermare  che  : 
«  A  ciascuna    retta  di  incidenza   (in  S)  passante  per  il 
«  pnnto  N  teste  definito  corrisponde  come  retta  di  emergenza 
«  (da  S)  la  propria  parallela  passante  per  il  punto  N ' ,  pure 
«  definito  ora,  e  reciprocamente  ».  - 

Ai  due  punti  N,  N'  compete  dunque  (relativamente  al 
sistema  S)  la  proprietà  sulla  quale  è  fondata  la  definizione 
di  punti  nodali  di  un  sistema  diottrico  centrato  :  si  di- 
ranno pertanto  N,  N',  seguendo  il  Casorati,  rispettiva- 
mente, primo  e  secondo  punto  nodale  del  sistema  S.  - 
10.  -  Da  quanto  precede  risulta  evidente  che: 
«  La  retta  N  N'  contiene  ad  un  tempo  cammino  di  in- 
cidenza, e  cammino  di  emergenza  rispetto  al  sistema  S,  di 
un  raggio  luminoso,  ed  e  la  sola  retta  alla  quale,  relati- 
vamente a  detto  sistema,  competa  questa  pvoprietà  ».  - 

Si  può  del  resto  stabilire  la  proposizione  ora  enun- 
ciata che  costituisce  una  prima  parte  di  quello  che  ab- 
biamo detto  :  Teorema  di  Casorati,  per  via  puramente 
analitica,  -  Basta  per  questo  osservare  in  primo  luogo 
come  condizione  necessaria  e  sufficiente  a  che  il  cam- 
mino di  incidenza  e  (niello  di  emergenza  (rispetto  al  si- 
stema S)  di  un  raggio  luminoso,  rappresentati  il  primo 
da  e(]uazioni  della  torma  (1),  il  secondo  da  equazioni 
della  forma  (8),  siano  entrambi  su  una  medesima  retta, 
sia  che,  insieme  con  le  (13),  siano  soddisfatte  queste 
altre  due  equazioni  : 
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bl    +    Di    -  -    hi    Mi    =    bn    +     p'n    -  -    hi    M'n    , 

(14) 

Ci     +    C]l    —    kl    Mi    =    Cn    -h    Qn    —    Kl    Mn    .   - 

Ove  in  queste  equazioni  (nelle  quali,  in  base  alle  (13), 
si  è  già  sostituito  hi  a  hn+i  e  ki  a  kn+i)  si  pongano,  in  luogo 
di  bn  ,  Cu,  le  loro  espressioni  in  funzione  rispettivamente 
di  hi  ,  bi  e  ki  ,  ci  si  vede  subito,  ove  si  tenga  pure  conto 
delle  (C)  (C),  esservi  una  ed  una  sola  retta,  precisamente 
la  N  N',  tale  che  le  costanti  hi  ,  ki  ,  bi  ,  Ci  che  figurano 
nelle  sue  equazioni,  rendano  soddisfatte  le  quattro  equa- 
zioni che  siam  venuti  a  considerare,  cioè  le  (13)  e  le  (14). 

Sarebbe  dunque  la  retta  N  N'  quella  che,  secondo  la 
definizione  di  Casorati,  si  dirà  retta  cardinale  del  sistema  S. 

Le  sue  equazioni  sono  manifestamente  : 

(D)     Y-P=|r^(x-N),z-q=^|(x-N). 

È  bene  però  avvertire  che  la  proprietà,  testé  messa 
in  evidenza,  di  questa  retta,  di  poter  cioè  contenere  ad 
un  tempo  le  traiettorie  di  incidenza  e  di  emergenza  (ri- 
spetto a  S)  di  un  raggio  luminoso,  sussiste  solo  a  patto 
che  essa  formi  un  angolo  abbastanza  piccolo  con  l'asse 
x.  -  A  tale  proposito,  e  in  particolare  per  ciò  che  riflette 
la  piccolezza  delle  differenze  :  p'  —  p,  q'  —  q  dalle  quali 
dipende  il  predetto  angolo,  non  abbiamo  che  a  riferirci 
a  quanto  dice  sul  l'argomento  il  Casorati. ,l)  Ci  limiteremo  . 
a  far  notare  come  dalle  (C),  (C)  risulti  senz'altro  essere  : 
p'  —  p,  q'  —  (],  grandezze  del  medesimo  ordine  rispet- 
tivamente delle  A  pi  ,  A  qi  (i  =  1,  2  ....  n  —  1  ).  -  È  lecito 
pertanto  ammettere  essere  realizzata  la  condizione  rela 
tiva  alla  piccolezza  della  inclinazione  della  retta  cardinale 
rispetto  all'asse  x. 

11.  -  Consideriamo  ora  il  caso  sin  qui  escluso,  in 
cui  sia  : 

15)    r  =--  o.  - 

Le  (B)  e  precisamente  le  due  di  esse  che  fornisco 
le  espressioni  di  hn+i,  kn+i  mostrano  subito  che,  quando 
si  verifichi  l' ipotesi  ora  ammessa,  il  sistema  S  ha  la 
proprietà    di    emettere  paralleli  fra   loro  i  raggi   clic  sono 


1  )  Meni.  cit.  pag.  78. 
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paralleli  alla  incidenza  in  esso.  -  Come  è  noto  un  sistema 
siffatto  si  dice  telescopico.  -  \  suoi  punti  nodali  sono  evi- 
dentemente all'  infinito.  - 

E  facile  anche  in  questo  caso  determinare  la  (unica 
retta)  che  può  essere  ad  un  tempo  cammino  di  incidenza 
e  di  emergenza  di  un  raggio  luminoso.  -  Basta  per  questo 
ricorrere  alle  (13)  (14).  -  Ora  in  virtù  delle  (B),  le  (13) 
saranno  soddisfatte,  nelT  ipotesi  in  discorso,  ogniqual- 
volta si  tratti  di  un  raggio  luminoso  incidente  rappre- 
sentato da  equazioni  della  forma  (1),  tale  che  sia: 

(16)      hx    - 


-    fi    fa    ....    f  n      '         '  S  fi    f  2    ....    f'n  . 

E  chiaro  che  : 

«  A  ciascun  raggio  incidente  (in  S),  tale  da  rendere  sod- 
disfatte le  (16)  corrisponderà  un    raggio  emergente  parallelo. 

Ora  fra  tali  raggi  coinciderà  col  raggio  emergente 
(da  S)  che  gli  corrisponde  quel  raggio  incidente  che, 
insieme  con  le  (16),  renderà  soddisfatte  le  (14).  -  Ove  in 
queste  ultime  sostituiamo  a  hi  ,  ki  le  loro  espressioni 
offerte  dalle  (16),  otterremo  queste  altre  relazioni: 

j(p'n-p1ìf1f,...fn-/Abj  (f1f2...f'n-s)  +  fXh   }  (M'n  -  Mt)fi  f ,  ...Pn  -m  j 

31  ~  (f\f,  ...fn-l)(f1f2...f'n-s) 

(16')' 

1  |(q'„  -q£)  Ì\  f's ...  f n-p0  j  (f,  f ,!..  f n  -s)  +  ^k  j  <  M'n  -  M,  i  f<  f , ...  f  n  -  m  J 

|Cl  ~  (fifj».  fn-lM^fV-fn-s  ~T 

Le  <\6)  (16')  forniscono  la  dimostrazione  del  teo- 
rema di  Casorati  per  un  sistema  telescopico,  non  cen- 
trato, ed  al  tempo  stesso  caratterizzano  la  retta  cardi- 
nale del  sistema  diottrico  considerato.  I  punti  all' infinito 
di  questa  sarebbero  evidentemente  i  punti  nodali  del 
sistema.  Proponiamoci  ora  di  determinare  le  coordinate 
del  punto  (del  quale  Casorati  dimostrò  l'esistenza)  e  l'u- 
nicità, M)  tale  che  a  tutte  le  rette  incidenti  passanti  pri- 
lli Ben  inteso  si  tratta  di  un  punto  nel  finito  :  poiché,  per  la  definizione 
stessa  ili  sistema  telescopico,  anche  il  punto  all'infinito  della  cardinale  ha 
la  proprietà  che  assumiamo  come  carateristitico  del  punto  in  discorso. 


—  62  — 

esso  corrispondano  (rispetto  a  S)  rette  emergenti  pure 
passanti  per  esso.  -  Evidentemente  un  tale  punto,  che 
diremo  U,  dovrà,  appartenere  alla  retta  cardinale  di  S. - 
Designeremo  pure  con  U  la  coordinata  x  di  U,  con  u,  v 
la  sua  y  e  la  sua  z.  - 

Per  trovare  U,  u,  v  consideriamo  un  qualunque  raggio 
incidente  passante  per  U  e  il  raggio  emergente  che  gli 
corrisponde  (che  pure  passerà  per  il  punto  in  parola).  - 
Naturalmente  assumeremo  le  equazioni  del  primo  di  detti 
raggi  sotto  la  forma  (1),  quelle  del  secondo  sotto  la  forma 
(8).  -  In  queste  ultime  sostituiamo  a  hr±\  ,  bn  e  kn+i,  c„  le 
loro  espressioni  in  funzione  di  hi  .  bi  .  e  ki  ,  ci  offerte  dalle 
(R)  modificate,  ben  si  intende,  col  porre  in  esse  :  r  =  o.  - 
Risulta  allora  evidente  come  debbano  U,  u,  v  rendere 
soddisfatte  le  relazioni. 

u  —  pi  =  hi  (U  •      Mi  )  +  bi 

hi  s  —  ph      ,TT       .„    N   .      bj  l  +  hi  m  -  f*b 
u  -  -   p  n  =    r7— r, fi-     (U  -    Mn  )  +       —fi— fì f. 

I  1    I  2      ...  I  u  II    U    ...In 

v  -  qi  =  ki  (U  -  -  Mi  )  +  ci 

ki  s  —  |*k      ,  TT        AT        .      ci  1  +  ki  m   -  ile 

V      -     (]n   =      fj—rf-  (U    —   Mn    »   +  —77— fi 77— 

I   1    I  2    ...  I  n  1    I     I    1     ...   I    n     . 

Fra  le  due  di  queste  relazioni  che  contengono  i  pa- 
rametri hi  ,  bi  eliminiamo  bi  :  fra  le  altre  due,  che  con- 
tengono ki  ,  ci  eliminiamo  ci  .  -  Otterremo  così  due 
equazioni  contenenti  l'ima  il  parametro  hi  ,  l'altra  il  pa- 
rametro ki  .  -  Evidentemente  esse  saranno  soddisfatte 
identicamente  solo  a  patto  che  sia  : 

fU(  1  -  s)  +  Mn  s-  Mi  1-  m  =  o 

(EMllll-fi     f's    ...fn    )  +  Pn    f.    fs     ...fn    "  Pt    l~f«b    =  f-h    (U  "  M'„    ) 

W  (1  -  fi  fa  ...  f n  )  +  q'n  fi  fa  ...  fn  -  qi  1  -  fxc  =  f^k  (U  -  M'„  ) . 

Le  (E)  darebbero  dunque  le  coordinate  del  punto 
U,  che  diremo  punto  unito  del  sistema  S.  - 

Mercè  le  (16)  potremo  evidentemente  dare  alle  equa- 
zioni della  retta  cardinale  del  sistema  telescopico  con- 
siderato la  forma  : 


v  —  u  = 
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rfTTTTT  ^  -  ■  U)  • 


Z     "V=    n--fif.,..f.-    (X"U)- 
dove  le  U,  u,  v  sono  date  dalle  (E).  - 


§  IV 

Relazioni    fra   le   coordinate   di   due   punti  coniugali    rispetto   al 
sistema  considerato.  Ulteriori  proprietà  di  questo. 

12.  -  Procediamo  ora  allo  studio  ulteriore  di  S,  ritor- 
nando dapprima  a  stabilire  la  premessa  che  sia:  r  ><^  o. 
A  tale  scopo  consideriamo  al  solito  un  generico  raggio 
incidente  n  ed  il  raggio  emergente  (dal  sistema  S)  r„+i 
che  gli  corrisponde,  riferendo  però  le  equazioni  della 
forma  (8)  di  rn+i  al  secondo  punto  nodale  di  S:  N.  -  Allora 
le  equazioni  di  ri  si  potranno  porre  sotto  questa  forma  : 

(]7  j  Y-  P  =  h<  (x        N)  +B 

(  z  -  -  q  =  k,  (x  -  -  N)  +  C    , 
ove  si  sia  posto  : 

S    —    f,    ...    f'„    f  n  f*h 


B  -  b(  +  h, 

C  =  e,   +  k. 


r  r 

f,     f2     ...    f'n  f*k 


r  r 

e  del  pari  alle  equazioni   di  rn+i  si  potrà  dare  la  forma 
1S  (  y  —  P   =  hn+i  (x  -     N')  +  B' 

I  z  -  -  q    =  k11+i   (x  -      N ")  +  C     , 
ove  si  sia  posto  : 

f    f.        f    1  * 

d    =  bn   +  n,l+i — 


1",   fa 

C     =    Cn    +    kn+l  


r 

* 

f*  k 

r 
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Possiamo  ora  trasformare  le  espressioni  di  B.  ('  mercè 
le  equazioni  iB),  le  espressioni  di  B'  C  mercè  le  (B').  - 
Si  vede  allora  facilmente  come  sia  : 

d9)  B  = f '* f 'y  fn  (hD4l  - hj ,  e  =  f 'tf'y  fn  (w ^ k,). 

(19')  B'  =  LLl^Jjl  (hn+i-h,),  C=  -^  f2r"  fn    (k„,i  -  kt). 

donde,  ricordando  una  posizione  fatta  nel  N.  8  : 
(19)  B'  =r  (D  B,  C  -  *  C.  - 

Ora  introduciamo  una  nuova  terna  di  assi  ortogonali 
X,  Y,  Z,  nella  quale-  l'asse  X  sia  la  retta  cardinale'  testé 
individuata  e  gli  assi  V,  Z  si  siano  ottenuti  nel  modo 
seguente  :  «  Si  considerino,  nel  piano  ehe  assumeremo 
come  piano  Y  Z  (piano  che  può  essere  scelto  ad  arbitrio 
fra  quelli  ortogonali  all'asse  X)  i  duo  assi  y',  z  ortogo 
nali  fra  di  loro  e  tali  che  z  sia  ortogonale,  oltre  ehe  alla 
direzione,  anche  alla  direzione  x.  -  I  )etti  quindi  «,  /3,  y  i  tre 
coseni  direttori  di  X  rispetto  agli  assi  x,  y,  z,  assumeremo 
come  assi  Y,  Z  quelli  che  si  ottengono  dal  sistema  y  /! 
facendo  ruotare  questi  ultimi  nel  loro  piano  di  un  angolo 

la  di  cui  tangente  trigonometrica  sia  :  — 4-  .  - 

E  ora  facile  costruire  le  espressioni  dei  coseni  di 
direzione  degli  assi  X,  Y,  Z  rispetto  alla  terna  :  x,  y,  z. 
Intanto  dalle  (C),  (C),  lD)  : 

a  fi  y 


2"    M'n-M1  +  fi^l1ÌL±J>.f^f--1-8      pVpi+rÌ-Jih      q'n.q1+dh* 


r 


V [w. -■. + f'f'"f°+f;f''"f"-1-a]' + [pv-p, + gè*]'* [,'. - ,,  ♦  5*3  | 


Posto  quindi  brevemente 


y  =  v/  /3«  +  / 

i  coseni  degli    angoli    che  gli   assi  X,  y',  z'  formano   con 
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gli  assi  x,  y,  z  saranno  evidentemente  dati  dal  seguente 
specchietto  : 


X 

y 

z 

X 

a 

P 

7 

> 

-«  jS 

-  a  y 

y 

> 

X 

7 

-fi 

z' 

0 

— 

— 

X 

X 

dove  a,  (8,  y  si  intendono  dati  mercè  le  (20). 

wSi  vede  allora  subito  come  le  espressioni  dei  coseni 
degli  angoli  che  gii  assi  X,  Y,  Z  formano  rispettiva- 
mente con  gli  assi  x,  y,  z  siano  fornite  da  quest'  altro 
specchietto  : 


(21) 


X 

y 

z 

X 

a 

/? 

7 

Y 

-  jS 

/3' 
1 

1  +  a 

/37 

1  +  a 

Z 

/3  y 

71 

7 

1  +  * 

13  -  Per  costruire  le  equazioni  delle  rette  r,,  rn+i  ri- 
ferendole al  nuovo  sistema  di  assi  X,  Y,  Z,  osserviamo 
che,  dette  X,  Y,  Z  le  coordinate  di  un  generico  punto 
dello  spazio  riferito  a  tale  sistema,  e,  dette  x,  \\  z  le 
coordinate    dello    stesso    punto    rispetto  al    primitivo  si- 
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stema,  si  avranno  evidentemente,  in  base  al  quadro  (21), 
le  relazioni  : 


x  -  N  =  «  (  X  -  Nx  )  -   jS  Y  -  y  Z    , 

y-p  =  /3CX-N,)+(   1-^J     Y-^Z, 


(22) 


z-q=7(X-Nx)-AfaY  +  (1  -rJ-JZ, 


ove  si  designi  con  Nx  la  coordinata  X  del  primo  punto 
nodale  N.  (Si  ponga  mente  che,  per  il  modo  col  quale 
fu  fissato  il  sistema  X,  Y,  Z,  saranno  nulle  le  coordinate 
Y,  Z  dei  due  punti  nodali  del  sistema  S) .  - 

Detta  N'x  la  X  del  secondo  di  detti   punti  nodali  di 
S  (cioè  di  N')  avremo  del  pari  le  relazioni  : 


(22') 


x  -N'  =  *(X-N'x)-/3  Y-  y  Z    , 

y-p'  =  MX-N',)+(l.f^)  Y-^Z, 

z-q<=7(x-N<x)-  jLz-y+  (i-r^Jz, 


Sia  ora  il  punto  considerato  un  punto  generico  della 
retta  r, ,  testé  considerata.  -  Dovremo  allora,  in  base  alle 
nostre  premesse,  ritenere  Y,  Z  piccole  del  primo  ordine.  - 
Parimenti  *  differirà  dall'unità  di  una  quantità  piccola 
del  primo  ordine,  mentre  ,  y  saranno  evidentemente  da 
ritenersi  quantità  piccole  del  primo  ordine.  -  Perciò,  a 
meno  di  quantità  trascurabili  nel  nostro  ordine  di  ap- 
prossimazione (perchè  piccole  del  terzo  ordine),  potremo 
alla  seconda  e  alla  terza  delle  equazioni  (22)  sostituire 
queste  altre  : 

y  -  p  =  (3  (X  -  Nx  )  -f-  Y   ,    z  -  q  =  y  (X  -  Nx  )  +  Z.  - 
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Ove  in  queste  ultime  relazioni  si  sostituiscano  a 
y  -  p,  z  -  q  le  loro  espressioni  offerte  dalle  (17),  si  otter- 
ranno le  equazioni  seguenti  : 

Y  ==  h,  (x  -  N)  --  fi  (X  -  N*  )  -f-  B 
Z  =  k,  (  x  -  N  )  -  y  (  X  -  Nx  )  +  C  . 

In  queste  possiamo  sostituire  a  x  -  N,  X  -  Nx  poiché 
la  differenza  x  -  N  —  (  X  -  Nx  )  è',  come  risulta  dalle 
(22),  piccola  del  secondo  ordine.  - 

Possiamo  perciò  alle  relazioni  stesse  dare  la  forma  : 

(    Y  =  (h,  -fi.)  (X.-N,)+B, 

i     Z  =  (k,  -  y)  (X  -  Nx  )  +  C.  - 

Se  per  contro  le  coordinate  x,  y,  z  e  X,  Y,  Z  che 
figurano  nelle  (22')  si  riferiscono  ad  un  punto  generico 
della  retta  di  emergenza  r„+i  ,  le  considerazioni  prece- 
denti, applicate  alle  (18)  '22')  ne  conducono  immedia- 
tamente a  stabilire  queste  altre  relazioni  : 

Y  =  (h„,!  -  p)  (X-  N'x  J  +  B'  , 

Z  =  (W  -  y)  (X  -  N'x  )  +  C  .  - 

Le  (23),  (23')  sono  evidentemente  da  risguardarsi 
come  le  equazioni  rispettive  delle  rette  r,  ,  rD+i  riferite 
al  sistema  X,  Y,  Z.  - 

14.  -  Siano  ora:  H,  £,  >j  le  coordinate  (rispetto  al  .si- 
stema degli   assi  X,  Y,  Z)  di  un  generico    punto  S  della 
retta  r, .  -  Allora,  in  base  alle  (23),  sarà  : 
f  =  lht  -/3)t3-Nx)  +  B  ,  „=:(k4-7J  (S-N,  )4  C- 

Sostituendo  in  queste  formule  a  h,  k,  le  loro  espres- 
sioni in  funzione  di  hn+i ,  B'  e  kn+i,  C  offerte  dalle  (19), 
si  ottengono  queste  altre  relazioni  (ove  anche  si  tenga 
presente  il  significato  del  simbolo  $  introdotto  nel  N.  8)  : 

5  =  (h„,t  f  \  B<  f-     -fi)   (S  -  N,  )'+  -|- 

llcU  c 

=    (   kn+l  ,-      ?  r         —    7    )     (  -'    "    Nx    )     +      -^"    •" 
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Si  sostituiscano  quindi,  nelle  (23'),  a  B'  C  le  loro 
espressioni  che  si  deducono  dalle  (24):  le  (23')  stesse 
assumeranno  la  forma: 


Y   -  l 


f,    f,...fn 


(24'; 


f  ,  f,  ...  f n  -  r  (  S  -  Nx  ) 

(  f,     f,  .-    fu  ) 

-(W-«|  x-N;x-(5-NOrif^fn,r(5,Nx)j 

f,  f, ...  f» 


1    i\  f',...  fn  -  r  (S-Nx) 

■,  =  (W-7)|X  -  N'x  -  (3-N.  )fYf^^7TO)|. 

Delle  ■24',  (24)  discende  evidentemente  che: 
«  Tutte  Le  rette  di  emergenza  corrispondenti  (rispetto  al 
sistema  S)  alle  singole  rette  di'  incidenza  passanti  per  un 
dato  punto  E  di  coordinate  E,  ?,  >?  concorrono  in  un  punto 
completamente  determinato  che  diremo  E',  &  dì  cui  coordinate 
E',  |',  V  5-0»0  afote  ata  : 

(3  ~  Nx  )  f,  f....fn 

3   =  Nx    + 


(F 


pi   —  ;c 


£\{\...  fn  -r(Z-Nx  ) 

f<    f,    ...    fn 

P  f,  ...  ì'\,     -  r  (3-N,  ) 

f,    f,    ...    fn 


f,  f,  ...  f'n  -  r  (3  --  Nx  ) 


La  corrispondenza  fra  i  punti  3,  S*  è  manifesta- 
mente biunivoca,  in  guisa  che  se  imaginiamo  di  invertire 
il  senso  dei  raggi  luminosi;  in  maniera  che  questi  attra- 
versino successivamente  i  sistemi  Sn  ,  Sn-i  ...  S„ ,  S,  ,  le 
rette  emergenti  da  S,  che  corrispondono  a  rette  incidenti 
in  Sn  passanti  per  3' ,  concorreranno  tutte  in  3,  le  coor- 
dinate dei  due  punti  essendo  legate  fra  loro  dalle  (F)  .- 
Potremo  pertanto,  in  base  ad  una  delle  definizioni  che 
sono  date  negli  elementi  dell'ottica,  dire  i  due  punti 
~  ,  3'  coniugati  rispetto  al  sistema  S.  - 
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Le  (F)  poi  mostrano  chiaramente  che:  (1) 

«  1.°  -  Due  punti  coniugati  rispetto  al  sistema  S  giac- 
ciono in  un  medesimo  piano  con  la  retta  e  ardi  naie  X  del 
sistema.  -  » 

«  2."  -  I  punti  coniugati  dei  punti  situati  in  ini  piano 
a-  ortogonale  all'asse  X  sono  a  loro  volta  situati  tutti  in  un 
piano  univocamente  determinato  a' ,  pure  ortagonale  a  X  ».  - 

Perveniamo  così  alla  definizione  di  piani  coniugati 
(rispetto  al  sistema  S),  piani  che  sono  ortogonali  alla 
retta  cardinale  X.  -  La  prima  delle  (F)  indica  poi  fa- 
cilmente come  si  ottenga  il  piano  coniugato  di  un 
piano  dato.  -  Del  pari  a  tutti  gli  altri  concetti  relativi  al 
modo  di  funzionare  del  sistema  S,  difusamente  esposti 
dal  Casorati  l2'  a  proposito  di  un  sistema  centrato,  si 
perviene  qui  nella  identica  guisa,  ed  in  modo  cosi  evi- 
dente che  sarebbe  superfluo  soffermarvisi  più  oltre.  -  Ci 
limiteremo  a  far  notare  come  dalla  seconda  e  terza 
delle  (F)  emerga  essere  ciò  che  ordinariamente  si  defi- 
nisce con  la  denominazione  di  ingrandimento  lineare  attuate 
o  variabile  prodotto  da  un  sistema  diottrico,  (:i  dato  per 
il  sistema  S,  da  : 

f,    f,    .-    fn 

(25) 


f,  f,  ...f'n  -r  (S-Nx  )       • 

A    tale    espressione    possiamo,,    in  virtù    della  prima 
delle  (F),  dare  evidentemente  l'altra  forma  : 

U^  fn  ...    +  r  (  "         -  N'x  ) 


i\    i\    ...    in 

Un  tale  ingrandimento  risulta  così  avere  il  mede- 
simo valore  per  tutti  i  punti  di  ciascun  piano  ortogo 
naie  alla  retta  cardinale.  -  Fd  è  pure  chiaro  come  due 
sistemi  di  punti  coniugati  situati  rispettivamente  in  due 
piani  coniugati  siano  simili  fra  di  loro.  - 


(';  Si  noti  come  la  seconda  e  terza  dell"  (F)    sussistano    indipendente- 
mente dalla  particolare  scelta  degli  assi   V,  Z  nel  loro  piano. 
(*)  v.  Casorati  -  loc.  cit.  pag.  92,  93. 
(')  v.  Casorati  -  ihid.  - 


-  70  — 

15.  -  Consideriamo  ora  un  insieme  di  raggi,  emer- 
genti dal  sistema  Sn  dopo  aver  attraversato  S,  ,  S,,  ...  Sn  e 
che  siano  fra  di  loro  paralleli.  Siano  hn+i ,  kn+i  i  coefficienti 
angolari  rispetto  al  primitivo  sistema  di  assi  x,  y,  z, 
relativi  alle  rette  dell'insieme  in  discorso.  (1)  -  Così,  nel 
nostro  ordine  di  approssimazione  potremo  ritenere  uguali 
a  hn+i  —  /?,  kn+i  —  y  gli  analoghi  coefficienti  angolari 
rispetto  agli  assi  X,  Y.  -  (1J  Consideriamo  quindi  le  equa- 
zioni, nella  forma  (23),  della  retta  di  incidenza  corrispon- 
dente (rispetto  a  S)  a  una  retta  generica  fra  le  parallele 
considerata.  -  Sostituiamo  poscia  ai  parametri  B,  C,  che 
figurano  nelle  equazioni  in  discorso,  le  loro  espressioni 
in  funzione  rispettivamente  di  h,  ,  h,Hi  e  di  k,  .  knii , 
offerte  dalle  (19).  -  Assumeranno  allora  dette  equazioni 
la  forma  : 

f\   f,   ...    f'n 


f 

f, ... 

P 

In, 

r 

f 

P 
•  1  n 

Z  =  (kt-y)(X-N,  -      '    '""     -)+(kn+i-7) 


r  r 

Del  pari  prendiamo  in  esame  i  raggi  emergenti  (da  S) 
che  corrispondano,  rispetto  a  S,  a  raggi  incidenti  (in  St) 
paralleli,  ai  quali  competano  i  coefficienti  angolari  (rela- 
tivamente a  x,  y,  z)  h,  ,  k,  .  -  Assumiamo,  al  solito,  le 
equazioni  di  detti  raggi  emergenti  nella  forma  (23')  e 
sostituiamo,  in  esse,  a  H' ,  C  le  loro  espressioni  (in  fun- 
zione di  h, ,  hn+i  e  di  k,  ,  kn+i ,  offerte  dalle  (19).  -  Porremo 
in  tal  guisa  le  predette  equazioni  sotto  la  forma  : 

ti    Iq  ...   In     \  .     I   1   I  o  ...  In 

Y  =  (W-«  (X-N'x  +-^~r )r(hi;-P)  -  -y-    -  . 

f,f....  fa     s  J\Ì'.   ...   f'n 

Z=r-(kn+i  -y)(X-N'x  +— )-(k1-7) 


r 


(')  Si  dovranno  precisamente  intendere  per  coefficienti  angolari  di 
una  retta  rispetto  al  sistema  x,  y,  z  i  rapporti  dei  due  coseni  direttori  della 
retta,  relativamente  all'asse  y  e  all'asse  z  al  coseno  direttore  relativo  al- 
l'asse x:  così  dei  costanti  di  direzione  rispetto  al  sistema  X,  Y,  Z  inten- 
deremo i  rapporti  dei  due  coseni  direttori  (della  retta)  relativamente  a  Y,  Z 
al  coseno  direttore  relativo  a  X. 
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Tutte  queste  considerazioni  e,  in  particolare  l'esame 
delle  due  copie  di  equazioni  testé  stabilite,  ne  pongono 
evidentemeute  in  grado  di  affermare  che  : 

«  Rette  di  incidenza  che  corrispondono  a  rette  di  emer- 
genza paratie  te  (,)  caratterizzate  dai  coefficienti  angolari 
(rispetto  agli  assi  X,  Y,  Z)  //n+i  -  |S,  kn±\  -  y  concorrono  in 
un  punto  S  le  di  cui  coordinate  (X,   Y,  Z)  sono: 

P    P         P 


(F) 

V        /  ri      fi  rs  fi      r<  fi 

£       =     (hn*l    -  M  ^    l2r"    ^       '    >?  =  (knxl  -  7)    X  l  *  >r"  f  ° 

e  che: 

«  Rette  di  emergenza  che  corrispondono  a  rette  di  in- 
cidenza parallele  caratterizzate  ai  coefficienti  angolari  (ri- 
spetto agli  assi  X,  Y,  Z)  \\v  -  /3,  k4  -  y  concorrono  in  un 
punto  3'  ^'  afe'  £#z  coordinate  (X,  Y,  Z)  sono: 

3'  =  N'x  -  fl    f'  -  fn        , 


(F") 

f  f      f  f  f       f 

r  =  -  (h,  -  ®  t|t,r"tn  '  *7-  =  —  <k,  -  7) u  *«  r- tn  .- 

Dalle  (F*),  (F")  segue  che  : 

«  Il  luogo  dei  pimti,  in  ciascuno  dei  gitali,  concorrono 
le  rette  di  incidenza,  che  corrispondono  a  rette  di  emergenza 
parallele,  e  un  piano  che  diremo  f  ortogonale  alla  retta  X 
e  che  la  interseca  in  un  punto  F  situato  a  una  distanza  mi- 

f      f  f'n 

surata  da  :  — ! — ^ — ^—dal  punto  nodale  N  (1)  . 

»  //  luogo  del  punti,  in  ciascuno  dei  quali  concorrono  le 
rette  di  emergenza  che  corrispondono  a  rette  di  incidenza  pa- 


Q)  Si  badi  che  presupponiamo  sempre  che  i  raggi  luminosi  attraversino 
Sj  Ss  ...  Sn  nell'ordine  in  cui  questi  sistemi  sono  enumerati,  in  modo  che 
per  raggi  incidenti  si  intenderanno  quelli  che  sono  tali  rispetto  a  St  e  non 
hanno  ancora  attraversato  alcuno  dei  sistemi  in  parola,  per  raggi  emer- 
genti quelli  che  in  vece,  dopo  aver  subito  le  rifrazioni  attraverso  tutti, 
emergono  da  Sn  . 
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rallele  è  un  piano   che  diremo  <p'  ortogonale  alla    retta  X  e 
che  la    interseca    in  un    punto    F'  situato    a  una    distanza  : 

f|  f»  -  fn    dall'altro  punto  nodale  N'  M>  . 
r 

Di  piìi  si  vede  che  : 

«  Concorrono  in  F  tutte  le  rette  di  incidenza  alle  quali 
corrispondono  rette  di  emergenza  parallele  alla  cardinale  X  ; 
concorrono  in  F  tutte  le  rette  di  emergenza  che  corrispondono 
a  rette  di  incidenza  parallele  alla  stessa  cardinale  ». 

La  proprietà  ora  enunciata  per  il  punto  F  si  stabi- 
lisce senz'altro,  ponendo  nelle  (F)  : 

hn+i   ■      j3  =  kn+i   —  7  =  o  ; 

quella  relativa  al  punto  F  si  stabilisce  ponendo  nelle  (F'): 

h,  -     P  --  k,  -  7  =  o  . 

Si  riscontrano  così,  per  ciò  che  concerne  il  sistema 
S.  e  relativamente  alla  sua  retta  cardinale,  in  F,  F  le 
proprietà  che  servono  a  definire  i  fuochi,  in  cp,  9'  quelle 
che  servono  a  definire  i  corrispondenti  piani  focali  di  un 
sistema  diottrico.  -  Diremo  pertanto  F,  ?  rispettivamente 
primo  fuoco  e  primo  piano  focale  del  sistema  S  ;  diremo 
F',  <f'  rispettivamente  secondo  fuoco  e  secondo  piano  locale 
del  sistema  S.  - 

16.  -  Si  ritrovano  facilmente  anche  i  punti  e  i  piani 
ai  quali,  per  rispetto  a  Sl  competono  le  proprietà  che  si 
assumono  a  caratterizzare  i  punti  ed  i  piani  principali 
di  un  sistema  diottrico.  - 

Infatti  dalla  definizione  data  alla  fine  del  N.  13  di 
ingrandimento  lineare  attuale  oltre  che  dalle  considera- 
zioni svolte  in  proposito  risulta  evidente  che  : 

»  Esiste  una  ed  una  sola  copia  di  piani  coniugali  (ri- 
spetto a  S)  7r,  7r'  siffatti  che,  ad  og?ii  figura  (insieme  di 
punti)  situata  nell'uno  di  essi  corrisponda  (rispetto  ad  S) 
una  figura  uguale,  la  quale  sarà  necessariamente  situata 
nell'altro  di  detti  piani. 


(*)  È  chiaro  come  anche  il  segno  «iella  misura  di  tali  distanze  sia 
determinato,  in  quanto  tale  misura  dipende  esclusivamente  da  elementi 
propri  dei  singoli  sistemi  diottrici  S4  ,  S2 ...  Sn  ,  elementi  che  si  devono  pre- 
supporre pienamente  individuati  in  grandezza  e  segno. 
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Dalle  espressioni  (25)  (25')  dell'ingrandimento  lineare 
attuale  emerge  senz'altro  che  le  equazioni  rispettive  di 
w,  7i'  (poiché  evidentemente  ad  essi  compete  il  valore  1 
pel  predetto  ingrandimento)  saranno  : 

re        f    f   f       f 

(G)      X  —  N«  =  M  i.  -  r» ii  ii  -  r"    =  X'  -  N'x  .  - 

r 

Ai  due  piani  w,  w'  compete  dunque  la  proprietà  ca- 
ratteristica, ben  nota,  dei  piani  principali  di  un  sistema 
diottrico  sì  che  li  diremo  rispettivamente  primo  e  secondo 
piano  principale  di  S.  -  E  diremo  naturalmente  primo  e 
secondo  punto  pri)icipale  di  S  rispettivamente  i  punti  P,  P' 
nei  quali  la  retta  cardinale  è  intersecata  dai  piani  tc,  -'. 
Dalle  (G)  risulta  chiaramente  essere  uguali  i  due  segmenti 
(dell'asse  X)  P  N,  P'  N'.  -  E  le  (G)  danno  subito  il  modo 
di  determinare  le  posizioni  di  P,  P'  quando  siano  noti  i 
punti  nodali. 

Dalle  (F'),  (F")  e  dalle  conclusioni  dedotte  da  esse 
relativamente  alla  posizione  dei  fuochi  segue  essere  i  se- 
guenti (dell'asse  X)  P  F,  F'  P'  misurati  (in  grandezza  as- 
soluta) rispettivamente  da  : 

f  f      f  e  r      t 

(HA  *    2  •••    n  i      3  •••     n     • 

r  r 

Si  dirà  per  ciò  l'ima  di  queste  grandezze  (quella  di 
P  F)  prima  distanza  focale  (principale)  di  S,  l'altra  seconda 
disianza  focale  (principale  di  S).  Sarebbe  poi  superfluo 
indugiarsi  a  parlare  del  modo  di  individuare  il  segno  di 
dette  gradezze  trattandosi  di  cosa  universalmente  nota  (l). 
Designeremo  la  prima  di  esse   con  f,  la  seconda  con  f  . 

Le  (F)  mostrano  poi  subito  che,  precisamente  come 
avviene  nei  sistemi  centrati,  dette  sempre  ]E,  3'  le  coor- 
dinate X  di  due  punti  coniugali  (rispetto  a  S)  e  dette 
F.  F'  le  analoghe  coordinate  dei  fuochi  stessi  F.  F',  si 
ha  la  relazione  : 

(3  --  F)  (F  --S')  =  f  f.  - 


(')  V.  in  proposito,  la  quarta  delle  note  a  pie  di  pag.  nel  N.  4 
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Possiamo  ora  dire  di  avere  svolta  la  teoria  dei  si- 
stemi diottrici  imperfettamente  centrati  (non  telescopici), 
sviluppandola  in  quei  medesimi  dettagli,  nei  quali  è  or- 
dinariamente sviluppata  quella  dei  sistemi  centrati  - 
Sarebbe  pure  superfluo  che  noi  ci  soffermassimo  a 
determinare  altri  piani  e  punti  notevoli  del  sistema  S 
come  sarebbero  ad  es.  i  piani  coniugati  tali  che  le  figure 
coniugate  situate  rispettivamente  in  essi  siano  uguali  ma 
inversamente  poste  ecc.  ecc.  -  Invero  ciò  si  fa  in  modo 
di  per  sé  evidente  mercè  un  facilissimo  uso  delle  for- 
mole  stabilite  in  questo  §.  - 

17.  -  Riprendiamo  ora  in  esame  il  caso  in  cui  il  si- 
stema S  sia  telescopico,  allo  scopo  di  completare  la 
trattazione  eziandio  di  tale  caso.  - 

Considerando  allora  le  equazioni,  nella  forma  (1),  di 
una  retta  \\  di  incidenza  (in  Sx  ),  e  quelle  nella  forma  (8) 
della  retta  di  emergenza  rn+i  che  le  corrisponde  (rispetto 
a  S),  riferiamo  sì  le  une  che  le  altre  al  punto  unito  U, 
del  quale  ci  siamo  occupati  nel  N.  11.  - 

Saranno  allora  le  equazioni  di  r,  (rispetto  al  sistema 
di  assi  x,  y,  z): 

(26)  y  -  u  =  h,  (x  -  U)  +  B  ,  z  --  v  =  k<  (x  —  U)  +  C, 
ove  si  sia  posto  : 

B  =  p,  -  u  -f  h,  (U  -  M.)  +  b,  ,  C  =  q,  -  v  4  k,  (U  -  M.)  4-  e,  .- 

A  loro  volta  saranno  le  equazioni  di  r,Hi  (rispetto  al 
predetto  sistema  di  assi)  : 

(27)  y  -  u  =  hn+.  (x  -  U)  4  B'    ,    z  -  v  =  kn+i  (x  -  U)  4-  C  , 
ove  si  sia  posto  : 

B'  =  p'n  -U  +  hn+l(U-M'n    )+bn   ,  C  =  q'n   "  V+ Kn*l  (U~  M'n  )+Cn  . 

Le  coordinate  U,  u,  v  di  U  sono,  ben  si  intende, 
date  dalle  (E).  - 

Se  ora  nelle  espressioni  di  B',  C  sostituiamo  a  bn  , 
c„  ,  hn+i,  k:,i,  le  loro  espressioni  fornite  dalle  (B),  modi- 
ficate per  il  presupposto  annullarsi  di  r,  vediamo  subito 
essere,  in  virtù  delle  (E)  : 
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(28) 

E'               1B 

'     f,    f't   ...   fn      ' 

c=     1C 


f\  r; ...  f*    • 

Assumiamo  un  sistema,  di  assi  ortogonali  X,  Y, 
Z  nel  quale  l'asse  X  sia  la  retta  cardinale  del  sistema 
diottrico  in  parola  e  gli  assi  Y,  Z  siano  fissati  in  modo 
analogo  a  quello  col  quale  furono  fissati  nel  N.  12  gli 
assi  designati  con  i  medesimi  simboli.  - 

Inoltre  assumeremo  come  origine  degli  assi  lo  stesso 
punto  unito  U.  Stabiliamo  le  equazioni  di  ri}  rIl+i  riferite 
a  questi  assi.  - 

È  evidente  che  i  coefficienti  angolari  di  r,  (relativi 
a  Y,  Z)  saranno  dati,  in  virtù  delle  (16),  a  meno  di  gran- 
dezze del  terzo  ordine   da  : 


I  l    I  j    ...  I   n  S    "  I  |  I  j  ...  Ili 

Gli  analoghi  coefficienti  angolari  di  rn+i  saranno  dati, 
nel  medesimo  ordine  di  approssimazione,  in  virtù  delle 
(12),  (15)  da: 

hu+1"s-.f1f',...f'n    ~f1ft...f'»     Ul      S-f^f',...  fn    j 

(29) 

\,  Fk  _  S  M  f*k  V 

Knil-  ri     ri  ri       ~  fi     fi  P        \      i       o       f    f  f       >' 

S  -I   ,   I  ,  ...  I  n         I  i  I  s  .-  I  n  S  -  t   ,  I   ,  ...  I   n 

Applicando  perciò  il  procedimento  stesso  tenuto  nel 
N.  13,  e  tenendo  presente  la  scelta  fatta  della  origine 
delle  coordinate  X,  Y,  Z,  si  vede  subito  potersi  le  cer- 
cate equazioni  di  r,  ,  rn+i .  riferite  a  tali  assi,  ridurre  ris- 
pettivamente alla  forma  : 

I     Y  =  lh'"s     f    f-       f      }    X+    B 

1  b  ■  1    (    1   j  ...In 

<30) 

(     Z  =  (k'  —  s -  f,  r. ...  f '»   '  X  +  C 

tY  =  (h„.  -s-r.^-r.  )X  +  B" 

(30')  ( 

Z    =    (  kn  +  l Ti- T* ÌH~    )    ^     +     C   '" 

S  -  I  a  I  .  ...  I   n 
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Consideriamo  qui  pure  un  generico  punto  S,  della  r, 
di  coordinate  3,  £,  f.  _  Con  lo  stesso  procedimento  usato 
nel  N.  14  possiamo  valendoci  delle  (29),  (30)  (30')  giun- 
gere facilmente  alla  conclusione  che  : 

«  Tutte  le  rette  di  emergenza  corrispondenti  (rispetto  al 
sistema  S)  a  rette  di  incidenza  passanti  per  un  punto  E 
di  coordinate  5£,  l,  >?,  concorreranno  in  un  punto  3'  (V/  C0#- 
iugato  di  2  rispetto  a  S),  le  di  cui  coordinate  S*,  £',  >?'  ttz- 
ra#7zo  rtVz/V  (?W/V  relazioni: 

fl  s  =  -f  s  •  ?  =  p^tt^1 ■  ^f,f,'„f,'  • 

Le  (I\  le  quali  mostrano  altresì  chiaramente  come 
la  corrispondenza  fra  punti  coniugati  rispetto  a  S  sia 
biunivoca,  servono  a  porre  completamente  in  evidenza 
il  modo  di  funzionare  del  sistema  telescopico  S.  - 

È  pure  chiaro  come  in  entrambi  i  casi,  sia  cioè  in 
quello  in  cui  sia  :  r  ><  o,  come  in  (lucilo  ora  discusso 
in  cui  r  si  annulli,  le  formule  stabilite  relativamente  a 
un  sistema  non  centrato  comprendano  come  caso  parti- 
colare quelle  relative  a  un  sistema  centrato.  -  Ciò,  in 
conformità  a  quanto  pure  fu  avvertito  all'  inizio.  -  Come 
poi  si  semplifichino  le  formale  stabilite,  allorché  si  tratti 
di  un  sistema  S  centrato,  è  evidente  per  sé  bastando 
allora  assumere  come  asse  x  l'asse  centrale  comune  dei 
singoli  sistemi  più  semplici  (  S,  ,  S,  ...  Sn  )  costituenti 
quello  considerato  S.  - 


§  V. 
Cenno  intorno  ad  un  caso  speciale  notevole. 

18.  -  Consideriamo,  in  particolare,  il  caso,  in  cui 
taluno  dei  sistemi  S,  S2  ...  Sn  costituenti  il  sistema  S  stu- 
diato abbia  i  due  mezzi  estremi  identici.  -  Sia  ad  esempio 
Si  uno  di  questi,  sempre  designando  i  uno  qualunque 
dei  numeri  1,  2  ...  n.  -  Sarà  allora: 

fi  =  -  -  fi 
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I  tre  punti  Mi  ,  Ni  ,  Pi  coincideranno  evidente- 
mente in  un  unico;  ed  altrettanto  avverrà  dei  tre  punti 
M'i  ,  N'i  ,  P'i  Adotteremo,  a  designare  questi  due  punti 
e  le  loro  coordinate  (nel  sistema  di  assi  x,  y,  z  introdotto 
nel  §  2°),  i  simboli  usati  sin  qui  rispettivamente  rap- 
porto a  Ni  ,  N'i  .  - 

Prendiamo  in  esame  un  raggio  luminoso  n  incidente 
in  Si  e  il  raggio  ri;i  emergente  (  da  Si  )  ehe  gli  corri- 
sponde. Siano  (rispetto  al  sistema,  x,  y,  z  testé  accennato): 

(31)  y  -  pi  =  hi  (  x  -  Ni   )  -h  bi  ,  z  -  qi  =  ki  (  x  -  Ni  )  +  Ci 
le  equazioni  di  n  ,  e  : 

(31')y-p'i  -hi,i(x-N'i  )  +  b'i  ,  z  -  q-    =  kM(x-N'i  )+c',.- 
le  analoghe  equazioni  di  ftti  .  - 

Le  coordinate  x  del  punto  h  nel  quale  il  primo  piano 
nodale  »i  (che  coincide  col  piano  principale  ttj  )  è  in- 
contrato da  n  e  del  punto  l'i  nel  quale  il  secondo  piano 
nodale  (coincidente  col  piano  principale  tc'ì  )  è  incon- 
trato   da  n4i  saranno  date  rispettivamente  da  : 

Ni    +  a  COS.  3  ^  /3'i    +   y\       ,     N'i   +  cr  cos.  3   ^  /3\    +    fT 

detta  a  la  lunghezza  (evidentemente  comune)  dei  se- 
gmenti Ni  h  N'i  l'i  e,  detto  ora  3  l'angolo  che  il  piano 
individuato  dalla  parallela  all'asse  x  condotta  per  Ni 
(  o  per  N'i  )  e  della  retta  cardinale  del  sistema  Si  forma 
col  piano  individuato  dalla  stessa  retta  cardinale  e  dalla 
Ni  h  (  o  rispettivamente  dalla  N'i  l'i  ).  - 

In  base  alle  nostre  premesse  sarà  ?  piccolo  del  primo 
ordine.  -  Pertanto,  in  virtù  delle  (31),  le  coordinate  y,  z 
di  li  saranno  date  rispettivamente  dalle  espressioni  : 


Pi   +  hi   a  cos.  3  y/  /32i    +   y\     +  bi        , 
(ji    +  ki  ?  cos.  3  s/  0».   4-  y3;    +  ci 

e    le   analoghe    coordinate    di  \\  saranno,    in  virtù    delle 
(31')  date  da  : 

p'i   +  hi+i  <*  cos.  3  \/   jS*.   -j-"yj~  -h  b'i       , 

q'i   +   ki+i  o  cos.  3  y/  .£».   +  y\     -f  e', 

mentre  il  secondo  termine  di  ciascuna  di  queste  quattro 
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espressioni  sarà  piccolo  del  terzo  ordine  e  perciò  tra- 
scurabile nel  nostro  ordine  di  approssimazione.  - 

Dalle  formule  ora  scritte  si  deduce  allora,  mercè  le 
considerazioni  stesse  svolte  nel  N.  5,  potersi  trascurare 
le  differenze  :  b'i  -  bi  ,  /3'i  -  ci  . 

Del  pari,  mediante  considerazioni  successivamente 
svolte  nello  stesso  N.  5,  si  vede  subito  essere  le  coordi- 
dinate  x,  y,  z  del  punto  di  incontro  di  n  col  piano  focale 
fi  date  da  : 

Ni  -f     j  +'  £,     ,     Pi  +  hi   fi  -f  bi  ,     qi  -f  kfi  +  e,   , 

(sempre  designando  i"  una  quantità  piccola  del  secondo 
ordine).  -  E  di  qui  si  deducono  senz'altro  le  relazioni: 

(32)      fi  (  hi+i  -  -  hi  )  =  bi    ,    f ,  (  ki4i  -  ki  )  =  Ci 

che  concorrono  a  formare  i  sistemi  di  equazioni  (A)  rela- 
tivi al  sistema  diottrico  Si  .  -  Quando  si  voglia  poi  con- 
siderare la  rifrazione  attraverso  il  successivo  sistema  Si+i 
e  si  tratti  quindi  di  riferire,  giusta  il  procediménto  intro- 
dotto nel  N.  5,  le  equazioni  di  fi+i  al  punto  Ni+i ,  nelle 
equazioni  di  tale  retta,  i  parametri  bi  ,  Ci  andranno  so- 
stituiti dai  due  parametri  già  designati  con  bi+i ,  Cì,i  .  - 
Le  relazioni  per  altro  che  legano  questi  a  quelli  (v  N.  6) 
e  che  furono  stabilite  nel  caso  generale,  non  subiranno, 
in  causa  della  particolare  ipotesi  ora  ammessa,  alcuna 
semplificazione  formale. 

Nel  caso,  compreso  come  sottocaso  particolare  in 
quello  ora  discusso,  in  cui  fosse  Si  una  lente  sottile^  coin- 
ciderebbero, come  è  noto,  i  punti  Ni  ,  Ni  in  un  unico 
(il  vertice  della  lente)  e  coinciderebbero  pure  i  piani  Vi  v\ 
(nel  piano  ortogonale  all'asse  ottico  di  Si  nel  suo  vertice) 
oltre  che,  ben  si  intende  i  punti,  h  l'i  .  -  Nella  applica- 
zione alla  ipotesi  accennata  delle  considerazioni  ora 
esposte  si  introdurebbe  quindi  le  semplificazioni  consi- 
stenti nel  riferire  le  equazioni  di  ambedue  le  rette  n  r,+i 
al  vertice  di  Si  .  - 

19.  -  Sarebbe  ora  superfluo  entrare  in  maggior  det- 
tagli relativamente  alle  modificazioni,  o  meglio  alle  sem- 
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pliflcazioni  che  subirebbero  le  (A)  e  tutte  le  altre  formule 
e  relazioni  dedotte  da  queste  nei  §§  precedenti  allorché 
tutti  o  in  parte  i  sistemi  S,  S.2  ...  S„  abbiano  la  proprietà 
che  siano  identici  i  loro  mezzi  estremi,  poiché  le  (32) 
bastano  a  porre  in  evidenza  tutto  questo.  -  Ci  limiteremo 
solo  ad  accennare  come  risulti  dalle  (H)  che,  quando  la 
proprietà  in  discorso  compete  a  tutti  i  sistemi  compo- 
nenti, le  due  distanze  focali  di  S  avranno  la  comune 
grandezza  assoluta  (il  segno  essendo  opposto)  : 

ft  f,  .-  fn  . 
r 
Tale  identità  per  altro  di  f,  f  (in  valore  assoluto)  e 
la  conseguente  coincidenza  di  primo  punto  e  piano  no- 
dale con  primo  punto  e  piano  principale  (di  S),  di  secondo 
punto  e  piano  nodale  con  secondo  punto  e  piano  prin- 
cipale si  verifica  del  resto,  precisamente  come  avviene 
per  i  sistemi  centrati,  anche  ogni  qualvolta  siano  identici 
otticamente  soltanto  il  primo  mezzo  di  S,  e  l'ultimo  di 
Sn  (ossia  i  mezzi  estremi  di  S).  -  Ciò  si  desume  subito 
dalle  stesse  (H),  ove  si  ponga  mente  alle  ben  note  rela- 
zioni che  si  hanno  fra  distanze  focali  egli  indici  di  rifra- 
zione i  due  mezzi  estremi  di  un  sistema  diottrico,  (1)  rela- 
zione che  vediamo  sussistere  inalterate  sia  il  sistema 
perfettamente  o  imperfettamente  centrato.  - 

Adolfo  Viterbi. 


i)  Intendiamo  per  tali  relazioni  l'uguaglianza  fra  le  grandezze  asso- 
late dei  rapporti  di  prima  e  seconda  distanza  focale  e  dell' indice  di  rifrazione 
di  primo   mezzo  a  quello  dell'ultimo  mezzo  di  ciascun  sistema. 
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BIBLIOGRAFIA    VIRGILIANA 

(1908) 


Incaricato  dall'  Illustre  Accademia,  della  quale  mi 
compiaccio  di  far  parte  come  socio  corrispondente,  del- 
l'onorifico officio  di  stendere  la  bibliografia  annuale  re- 
lativa al  grande  Mantovano,  nel  mentre  ringrazio  ancora 
per  la  prova  di  fiducia  e  stima  a  me  tributata,  alla  quale 
procurerò  di  corrispondere  meglio  che  per  me  si  potrà, 
mi  accingo  ora  all'opera  premettendo,  a  mo'  di  avver- 
tenza, poche  righe. 

In  questa  bibliografia,  ora  per  la  prima  volta  inaugu- 
rata negli  Atti  e  Memorie  dell'Accademia,  dovendosi  dar 
principio  alla  nuova  rubrica  collo  stabilirne  i  limiti  in  modo 
ben  determinato,  avverto  che  è  compreso  soltanto  quello 
che  su  Virgilio  è  venuto  comparendo  nell'anno  1908  (').  Per 
quelle  pubblicazioni  di  cui  non  ho  potuto  avere  conoscenza 


(*)  Per  la  bibliografia  anteriore  al  1908  la  più  recente  e  compiuta  indi- 
cazione è  nel  Jahresbericht  des  philologischen  Vereins  zu  Berlin  di  P.  Deutike 
in  Zeitschrìft  fibr  das  Gymnasialwesen,  LXII,  1908,  Heft  4,  pp.  140  sgg.  ; 
Heft  5,  pp.  161  sgg.;  Heft  6.  pp.  193  sgg.).  Cfr.  inoltre  il  Jahresbericht  i/ber 
die  Geschichte  der  ròm.  LÀteratur  von  1891-1901  di  E.  Bickel,  specialmente 
a  pagg.  236  sgg.  e  244  sgg.  (nel  Bursiarìs  Jahresb.  Uber  die  Fortschritte 
der  hiass.  Altertumswiss.  XXXVI,  1908,  8-0  Heft  .  Sono  anche  da  consul- 
tare le  rispettive  annate  delta  Bibliothe<'a  Philoloffica  Classica  e  le  puntate 
della  Eemte  des  Revues  pubblicate  di  seguito  ai  rispettivi  fascicoli  della 
Revue  de  Philologie  (cfr.  inoltre  la  rassegna  delle  pubblicazioni  periodiche 
delle  riviste,  nonché  gli  annunzi  bibliografici,  nella  Rivista  ili  FU.  e  dlstruz.  (  '/., 
nei  Bollettino  di  FU.  Class. enei  Bollettino  Bibliografico  della  Rivista 
di  Storia  Antica  ecc ,  oltre  altri  periodici  di  carattere  filologico,  e  italiani 
e  stranieri).  Di  questi  giorni  è  cominciato  ad  uscire  il  Jahresb.  del  Belling 
su  Virgilio  nella  citala  Zeitschr.  ecc.,  LXlll.  L909  (mesi  di  maggio  e 
giugno:  pp.  123-128  e  129-160). 
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diretta  o  almeno  indiretta,  sono  riferiti  i  soli  titoli  con 
l'indicazione  della  Rivista  o  del  luogo  dove  vennero  alla 
luce.  L'esposizione  della  materia  non  avrà,  per  regola, 
carattere  di  recensione  e  quindi  assai  di  rado  natura 
polemica,  ma  sarà,  in  generale,  puramente  obiettiva  e, 
per  quanto  è  compatibile  con  la  necessaria  chiarezza 
e  compiutezza  di  trattazione,  anche  sobria  e  compen- 
diosa. Spesso  però  Y  indicazione  consisterà  in  un  breve 
giudizio  sommario. 


1).  Remigio  Sabbadini.  —  IVlla  boi)  nota  pubblicazioni' dell*  Eneide 
commentata  da  Remigio  Sabbadini  uscirono  nel  1!*08  presso  E.  Lòescher  di 
Torino  i  libri  VII,  Vili  e  IX  in  una  seconda  edizione  migliorata  (  «  P. 
Vergili  Maronis  Aeneis  commentata  ecc.  ;  pp.  XXV1I-154).  Quanto 
al  testo,  rispetto  al  quale,  come  egli  stesso  dichiara,  non  ba  recato  gravi 
mutamenti,  eccetto  qualche  nuova  punteggiatura,  alcune  differenze  orto- 
grafiche e  pochissime  varianti  scelte  dai  codici,  il  Sabbadini  si  mostra  seguace 
di  un  ben  inteso  conservatorismo  (')  ;  egli  dà  la  precedenza  al  Mediceo, 
il  più  autorevole  dei  codici  di  Virgilio,  da  cui  si  allontana,  preferendo  la 
lezione  degli  altri  mss.,  in  alcuni  punti  del  libro  IX  indicati  a  pag.  Ili 
della  «Prefazione».  Il  commento  è  stato  molto  semplificato  e  sempre 
meglio  adattato  ai  bisogni  della  scuola  :  così,  per  es.,  nell'esegesi  formale  e 
grammaticale  sono  state  tolte  le  note  di  genere  storico  riferite  si  al  lessico 
che  alla  sintassi,  badandosi  a  render  più  rigorosa  la  terni  biologi  i.  In  fine 
del  volume,  com'era  pure  nella  I  edizione,  havvi  un  utilissimo  indice  delle 


f1)  Da  notare  queste  parole  (p.  Ili)  :  «  Non  mi  sono  scostato  dai  codici 
in  luoghi  che  la  maggioranza  crede  guasti  e  insanabili,  ma  che  bene  o 
male  possono  dar  senso».  E  poco  prima:  «Nessun  emendamento 
congetturale  ho  introdotto,  venisse  da  codici  o  da  critici  ».  E  più 
sotto  (p  IV):  «  ...  Vet  di  IX  403,  nonostante  i  superbi  fastidi  della 
critica  e  della  grammatica  logica,  'sta  come  torre  fermo  '  »  (vedine  il  com- 
mento a  pag.  123).  Né,  per  quanto  gli  arriderebbe,  si  risolve  a  correggei-e  il 
testo  mediante  una  sua  acuta  congettura,  reserans  (con  anacoluto),  invece 
di  reseret  di  .V/1,  scorgendo  ivi  un  guasto  da  ninno  finora  sospettato  ip.  Ili 
seg.).  Per  questo  principio  conservatore  nella  critica  del  testo,  eh'  io  ap- 
provo pienamente,  mi  permetto  di  rinviare  a  quanto  io  stesso  ho  avuto 
recentemente  occasione  di  esporre  e  provare,  in  teoria  e  in  pratica,  negli 
«  Analecta  Horatiana  per  sat  urani  »  (in  Rendiconti  dell'  Ist. 
Lomb.  voi.  XLII,  1909,  passim,:  P.  I.  pp.  288  sgg.  ;  P.  II.  pp.  427  sgg.j. 
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imitazioni  omeriche  ricorrenti  nei  tre  libri  commentati  (pp.  147-154»;  sono 
state  in  quella  vece  levate  le  così  dette  imitazioni  da  Virgilio  liviane  e 
properziane,  e  ciò  per  le  saggie  ragioni  esposte  a  pag.  V. 

Nella  «Introduzione»  il  Commentatore  tratta  minutamente  della 
cronologia  di  questi  tre  libri  virgiliani  e  della  composizione  e  struttura  dei 
libri  stessi  in  se  e  nei  reciproci  loro  rapporti,  dimostrando  specialmente 
T  incoerenza  e  il  disordine  del  libro  VII,  ch'egli  ritiene  «  in  certe  parti  appena 
sbozzato  e  da  poco  uscito  nel  suo  insieme  dalle  mani  dell'artefice  »  (p.  IX;. 

2  .  Carlo  Pascal.  —  Di  questo  dotto  e  operoso  filologo  sono  comparsi 
nel  1908  quattro  contributi  alla  bibliografia  virgiliana: 

a),  «La  composizione  del  libro  III  dell' Eneide  ».  Nota 
letta  alla  R.  Accad.  di  Arch.,  Lett.  e  Belle  Arti  di  Napoli,  1908.  (Estratto, 
pp.  20).  L'a.  esaminando  gli  indizi  e  le  prove  riguardanti  la  composizione 
del  libro  III,  e  cioè  le  testimonianze  dei  versus  circumducti  i  ossia  nuovi  ten- 
tativi di  versi  messi  a  fianco  dei  già  composti  per  essere  usufruiti,  al  caso,  a 
lavoro  compiuto),  i  versi  incompiuti,  i  versi  provvisori  (detti  spiritosamente 
da  Virgilio,  secondo  la  Vita  del  Ps.  -  Donato,  versus  tibicines,  quasi  «  pali 
provvisori,  destinati  a  sparire  e  dar  luogo  alle  solidae  colu  mnae  per  sostener 
l'edificio)  ('),  i  doppioni  o  versi  ripetuti  integralmente  o  in  parte  nello  stesso 
libro  o  in  altri  libri,  anzi  le  ripetizioni  di  serie  intere  di  versi,  ripetizioni  anche 
di  scene,  le  incongruenze  e  contradizioni    (per  cui  il  Pascal  si  richiama  al- 


(*).  Non  posso  astenermi  dal  tare  un'osservazione:  fra  questi  versi  che 
diremo  «provvisori  >  il  Pascal  nota  anche  il  348:  «  Et  multimi  lacrimas 
r>'rba  inter  singulti  fundit  »,  che,  come  egli  avverte,  mal  si  difende  con 
l'equazione  lacrimas  fundere  =  lacrimare  e  quindi  con  l'altra  multum  la- 
cri  mas  fundere  =  multum  lacrimare  (p.  5  sg.  dell'estratto).  Ma  perchè 
non  si  accetta  la  lezione  lacrimans,  che  pm-e  è  data  dal  codice  P  ed  è 
conosciuta  anche  da  Servio  (p.  404  ed.  Thiloi,  il  quale  però  non  l'approva? 
(il  Ribbeck  nella  II  ediz.,  p.  347,  include  fra  parentesi  quadre  il  verso,  che 
considera  come  una  dittografia  del  v.  344,  e  rimanda,  per  la  dimostrazione, 
a  pag.  72  sg.  dei  Prolegg.  alla  I  edizj.  Supponendo  che  ivi  abbia  luogo  non 
un'anastrofe  (cfr.  Sabbad.  I*,  p.  109),  ma  bensì  una  tinesi,  tutto  è  in 
piena  regola:  et  multum  lacrimins  interfundit  singula  verba:  il  comple- 
mento indiretto,  Zacriwm,  «  al  suo  pianto  »,  i interfìmdit,  «vi  mesce  dentro 
è  facilmente  sottinteso  e  ricavato  da  quel  che  precede  (cade  così  l'obiezione 
di  Servio  1.  e:  «  nani  si  ■  lacrimans  '  dixeris,  quid  l'uditV  »);  cfr.  inoltre 
il  verso  antecedente.  344:  «  Talià  fundebat  lacrimans ancora,  a  pro- 
posito   ili    questi    versi    / ihieiurs ,    a   me  non    la    Specie,  COme  al   Pascal  i  |'.  T 

la  quantità   tinaie  lunga  di  gravia  in    164,  la  quale  è  giustificata  pienamente 

non    solo  d:\\V  ir/us  dell'arsi,  ina  altresì   dalla   cesura,   ove  qui   SÌ  Stabilisca, 

secondo  anche  il  nesso  grammaticale  e  il  senso  logico,  come  prin- 
cipale, non  la  cesura  semiquinaria,  ma  la  semisettenaria  con  la  sus- 
sidiaria del  terzo  mezzo  piede:  Dona  dehinc  \  nitro  graviti  (l  sectoque 
elephanto  ». 


—  84  — 

tresì  all'importante  e  notissimo  libro  del  Sabbadini  su  «  Il  primitivo 
disegno  dell'Eneide»  ),  viene  alla  conclusione,  che  il  libro  III  era 
non  solo  un  primo  abbozzo,  ma  fu  anche  «  il  primo  che  il  poeta  componesse, 
ed  era  originariamente  il  primo  di  tutto  il  poema»  p  17);  cfr.  inoltre  a 
pag  11  :  «  Questo  libro  fu  per  lui  come  un  gran  serbatoio,  cui  egli  libera- 
mente attingeva,  appunto  perchè  tutto  il  libro  era  destinate  ad  essere  pro- 
fondamente modificato  sì  nella  dizione,  si  nella  concezione  generale  dei 
fatti  narrati  ».  Sicché  a  quel  libro,  corno  si  era  proposto  il  P.  di  dimostrare 
(p.  3),  «  venne  a  mancare  non  solo  Vextrema  inanus,  che  mancò  pure  agli 
altri,  ma  mancarono  altresì  le  secuiuiae  curae,  che  agli  altri  furono  invece 
prodigate  ». 

6).  «Geminae  arae  .  Nota  vergiliana»  (in  Boll,  di  FU.  CI. 
XIV,  1908,  n.  7,  p.  155).  Dall'uso  di  Virgilio  di  adoperare,  quando  accenna 
a  cerimonie  sacre  in  onore  di  un  defunto,  il  plurale  arae,  plurale  che  non 
è  un  plurale  poetico,  come  si  dimostra  con  opportuni  esempi  ed  osserva- 
zioni, si  conclude  che  ciò  è  in  relazione  ai  Manes  del  defunto,  i  quali  in 
realtà  erano  due,  come  due  erano  i  Genii,  l'uno  del  bene  e  l'altro  del  male; 
e  questa  identificazione  è  provata  con  due  scòli  antichi,  uno  di  Servio  ad 
Aen.  Ili,  305  («  ...  geminas  ...  aras  »),  l'altro,  appartenente  alla  «farragine 
Serviana  »,  ad  Aen.  Ili,  63 

e).  «  Aen.  Ili,  2  26»  (in  Bollett.  di  FU.  CI.  XIV,  1908,  n.  10, 
pp.  228  sg.).  Mentre  la  massima  parte  dei  commentatori  spiega  i  clangore* 
delle  Arpie  (  «  magni»  quatiunt  clangoribus  alas  »)  come  detto  della  voce  stri- 
dula di  quei  mostruosi  uccellacci,  il  Pascal,  seguendo  Alfredo  Knorr,  intende 
dello  sbatter  delle  ali  e  adduce  in  argomento  un  opportuuissimo  passo 
di  Servio  Danielino,  a  proposito  di  un  versus  circumductus  al  v.  226,  secondo 
l'edizione  del  Thilo  (p.  382),  dove  a  clangoribus  corrisponde  stridoribus 
riferito  appunto  alle  alae  («  resona?it  magnis  stridoribus  alae»). 

d).  «  Serviana  »  (in  Rivista  di  Filologia  e  d'Istruzione  Classica, 
XXXVI,  1908,  pp.  59  sgg.).  Sono  illustrazioni  di  vari  passi  seiviani  al  libro, 
III  dell'  Eneide  con  l' indicazione  delle  fonti  a  cui  Servio  attinse,  e  anche 
di  natura  critica  ed  esegetica  rispetto  al  testo  virgiliano.  I  passi  serviani 
qui  esaminati  sono  ad  Aen.  Ili,  111;  113;  151;  338;  618;  667;  405  sgg. 

3).  H.  Draheim.  —  «  Vergil's  Aenei  s  ».  Dtutsch  in  Ausioahl. 
Berlin,  Weidmann,  1908,  pp.  IV -192.  E  una  traduzione  in  versi  (metro: 
quinario  giambico  senza  rima),  molto  lodata  in  Germania  per  la  fedeltà 
non  tanto  letterale  quanto  logica  con  cui  è  reso  il  colorito  portico  dell'ori- 
ginale, nonché  per  l'eleganza  della  lingua  e  la  scorrevolezza  del  verso.  Dal- 
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1'  Eneide  sono  scelti  vari  e  lunghi  passi  (in  complesso  assai  più  della  metà 
dell'  intero  poema)  e  fra  i  singoli  passi  è  dato  in  prosa  il  contenuto  di 
quelli  omessi  ;  sicché  non  havvi  soluzione  di  continuità  nel  racconto  poetico. 

4).  Ludwig  Hertel.  —  «  Virgils  Aeneide,  5  und  6  Gesang 
in  deutsche  Strophen  ubertragen  ».  Arnstadt,  Gimmerth.  Buchh. 
1903,  pp.  122.  La  versione  è  in  ottave  di  versi  giambici  ora  quinari  ora 
senari,  di  cui  dà  un  giudizio  in  generale  favorevole  H(ans)  D(raheim)  in 
Woch.  f.  kl.  Phil.  1908,  n.  40.  col.  1093  sg. 

5).  John  Jackson.  —  «  Vi r gii  translated  ».  Oxford,  at  the  Cla- 
rendon  Presse.  1908,  pp.  424.  Comprende  le  tre  opere  maggiori  (Egloghe, 
Georgiche,  Eneide;  nulla  dell' Appena  ìjc).  È  una  versione  poetica,  piana  e 
semplice,  senza  note  né  critiche  né  esegetiche.  È  fedelissima,  non  tanto 
perù  da  ritenere  e  rendere  pedantescamente  alla  lettera  frasi  o  parole 
esprimenti  cose  o  concetti  non  più  corrispondenti  ai  nostri  usi  e  costumi  : 
per  es.  Vepulift  accumbere  divom  dell'Eneide  (I  75)  è  reso  con:  «  To  sit 
at  the  feasts  of  Heaven  »  ;  e  così  noi  pure  diremmo  :  «  assidei-si,  star  seduti  », 
e  non  «  sdraiarsi  »;  anzi  anche  se  dovremmo  esprimere  ora  in  latino  quel 
concetto,  lo  renderemmo  con  epulis  o  mensis  adsidere  «  mettersi  a  sedere  a 
tavola  »  (o  adsidere,  «  star  seduto  »),  e  non  con  accumbere,  in  convivio 
accubare,  ecc.,  giacché  «  wir  miissen  ja  bei  unserem  Schreiben  imrner  den- 
ken,  class  wir  nicht  tur  die  alten,  sondern  tur  misere  heutige  Welt  schreiben  » 
(Krebs-Schmalz  Autib.1  p.  30,  in  nota). 

6).  H.  R.  Pairclough  and  S.  L  Brown.  -  «  Virgil's  A  enei  d 
books  I-VI,  with  introduction,  notes  and  vocabulary  ». 
Boston,  New  York  and  Chicago;  B.  H.  Sunborn  and  C.  ;  pp.  LXI  +  515  +  140. 
Non  vi  ha  l' indicazione  dell'anno,  ma  deve  essere  del  1908,  come  arguisco 
dal  cenno  che  ne  è  fatto  nella  Woch.  /'.  kl.  Phil.  1!>DS,  n.  50,  col.  13B5,  da 
D  raheim  ,  il  quale  ne  loda  la  bontà  e  la  ricchezza  del  coutenuto  («  noAv 
x.a.ì  n  o  X 1  a.  »,  e  forse  anche  troppo  per  un'edizione  scolastica),  nonché  l'ele- 
ganza della  veste  tipografica;  vi  è  anche  aggiunto  un  compiutissimo  index 
verborum  e  più  di  una  settantina  di  tavole  riuscite  splendidamente. 

7).  H.  L.  Jones.  —  «Proposed  Rmendation  of  Verg.  Aen. 
X,  7  05  »  (in  The  Classical  Iteview,  XXII,  1908,  n.  6,  n.  180).  Invece  della  le- 
zione dei  codici  «  Cisseis  regina  Parim  creat:  urbe  paterna-Oc- 
cubat  »   e  della  volgata  (lezione  proposta  dal  Bentlev)   «  Cisseis  regina 
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Parim;  Paris  u  rbe  paterna  -0  ce uba  t»,  propone:  «Cisseis  regina 
parit;    Paris  ecc.  ». 

8).  René  Pichon.  —  «  Le  jugement  d'Horace  sur  Virgil» 
(in  Revuede  Philologie,  de  Littérature  et  a" Histoire  ancienne,  XXXII,  1908, 
p.  G4  sg.).  Il  Pichon  accetta  l'interpretazione  proposta  giada  molto  tempo 
dal  Bayard  (Revue,  XVIII,  3),  che  il  famoso  molle  atque  facetum,  attri- 
buito da  Orazio  iSat.  I  10,  44)  a  Virgilio,  non  debba  intendersi  come  con- 
tenente due  aggettivi  sostantivati,  ma  bensì  due  epiteti  di  epos 
non  già  nell'accezione  di  «  epopea  »,  ma  semplicemente  in  quella  di 
«  verso  »,  osservando  inoltre  che  se  «  molle  »  e  «  facetum  »  sono,  come  il 
precedente  «forte»,  due  epiteti  di  *epos»,  meglio  ne  risulta  l'opposizione 
fra  Vario  e  Virgilio  (e  la  forma  antitetica  è  molto  amata  da  Orazio).  Ancora 
il  mollis  è  spesso  usato  specialmente  a  contrapporre  il  genere  elegiaco  al 
genere  epico  (al  paio  di  esempi  citati  dal  Pichon  molti  altri  se  ne  potrebbero 
aggiungere:  mi  sia  lecito  rimandare  al  mio  De  elegiae  Latinae  compositione 
et  forma.  Patav.  1894,  pp.  12  sgg.)  :  «  or  Ics  Bucóliques,  qui  semblent  seules 
visées  ici  par  Horace,  se  rapprochent  beaucoup  <lu  genre  élégiaquè,  tant  par 
les  sentiments  exprimés  que  par  le  ton  et  le  style,  autant  que'elles  s'éloignent 
de  la  poesie  héroique:  molle  epos  en  est   donc  une  très-exacte  définition  ». 

9).  Egisto  Gerunzi.  —  «  P.  Virgilio  Marone.  Le  Georgiche. 
Tradotte  e  illustrate  col  testo  a  fronte  ».  Firenze,  G.  0.  San- 
soni, 1008,  pp.  XXIX  -  370.  Fa  parte  di  una  «  Biblioteca  *  che  il  solerte 
editore  Sansoni  inaugura  appunto  con  questa  versione  e  con  l'altra  del 
D'A.ddozio,  «  La  Congiura  di  Catilina  »  di  Sallustio)  per  la  diffusione  degli 
studi  classici.  La  traduzione  (in  prosa)  è,  nel  suo  insieme,  pregevole  per 
sagace  fedeltà  e  fine  eleganza  (su  qualche  particolare  ora  non  insisto: 
voglio  solo  notare,  per  la  sua  singolarità,  proprio  il  coniinciamento  di  questa 
versione  prosastica...,  che.  viceversa,  è  ritmico,  anzi  veramente,  e  incon- 
sapevolmente, metrico  [3  ottonari]  :  «  Quel  che  faccia  lieti  i  campi,  -  sotto 
qual  costellazione  -  sia  opportuno  rivoltare  -  la  terra  ecc.  »  .  Il  testo  se- 
guito dal  traduttore  è,  salvo  in  qualche  punto,  quello  dell'edizione  Teubne- 
riana  (1904)  del  Giithling.  «  che  (com'egli  ben  dice),  fedele  alla  tradizione 
dei  codici,  è  una  salutare  reazione  alle  intemperanze  e  agli  spostamenti 
arbitrari  di  Otto  Ribbeck  ».  Andrei  ora  troppo  per  le  lunghe  se  volessi 
contraddire  a  taluna  delle  idee  (in  generale  buone  e  giuste,  e  specialmente 
quelle  su  Virgilio  georgico)  esposte  dal  G.  nella  prefazione:  particolar- 
mente sull'arte  del  tradurre  e  su  altri  punti  (per  es.  sull'  interpretazione  da 
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darsi  a  segetes,  non  «biade  »,  ma  «  campi  »,  p.  XXI  sg.  ;  su  quanto  egli  dice 
intorno  alla  cri  ti  e  a,  che  certo  non  è  da  confondersi  coli'  ipercritica,  ecc.) 
avrei  qualche  cosa  da  obiettare  ;  ma  passo,  concludendo,  ad  altro,  notando  le 
novità  tipografiche  di  questa  pubblicazione  :  a  p  i  è  di  ogni  singola  pa- 
gina, dalla  parte  del  testo,  havvi  un  brevissimo  cenno  della  materia  ;  ad  ogni 
d  u  e  facciate  del  testo  e  della  rispettiva  versione  a  fronte  seguono,  non  nel  recto 
ma  nel  verso,  due  facciate  di  commento  (le  note  sono  puramente  di  carat- 
tere illustrativo  ed  estetico);  inoltre  è  usata  una  differente  qualità  d'inchiostro 
nei  tipi:  azzurro  quello  del  commento,  rosso-bruno  quello  della  prefazione, 
del  testo  e  della  versione. 

10).  Geyza  Némethy.  —  «  De  epodo  Horatii  Cataleptis 
Vergilii  inserto  ».  Commentatio  in  consessu  Acad.  Litterarum  Hunga- 
ricae  die  2.  Martii  a.  1908  recitata.  Budapest.  Sumptibus  Acad.  Litter.  Hung. 
pp.  36.  Fondandosi  specialmente  sulla  identità  del  metro  (epodo  giambico  : 
Otxoj/ov  àfizr^ov,  «  trimeter  iambicus  cum  dimetro  iunctus  »)  e  su  certe 
somiglianze  di  concetto  e  di  forma  (cfr.  spec.  Epod.  XVII  56  sg.  coi  vv.  19  sgg. 
del  Catalepton  in  questione;  Carvi.  116,5  sgg.  coi  vv.  1  sgg.  del  Catal.,  ecc.),  l'a. 
vuole  attribuire  ad  Orazio  un  componimento  della  silloge  virgiliana,  e  cioè 
dei  Catalepton  (*)  il  XIII,  facendo  così  seguire  al  XVII  degli  epodi  oraziani,  e 
accrescendone  quindi  il  numero,  l'epodo  XVIII.  Se  con  ciò,  come  ben  nota  il 
Sabbadini  {Boll,  di  FU.  CI.  XV,  1908,  n.  l,p.  11  sg.),  si  potrà  dire  «  tutt'al- 
più  che  l'autore  dei  Catalepton  è  un  imitatore  di  Orazio,  coni'  è  imitatore 
di  Catullo  in  altri  epigrammi,  i  quali  a  nessuno  cadrà  in  mente  di  attribuire 
a  Catullo  » ,  si  deve  però  far  cenno  anche,  e  favorevole,  del  commento  di  questo 
epodo  (  i  Annotationes  »  pp.  15-32),  ricco  specialmente  di  luoghi  paralleli:  epodo 
già  prima  illustrato  pure  (con  gli  altri  catalepton  ed  altri  componimenti  del- 
l' Appendix  Vergiliana)  in  Italia  da  Gaetano  Curcio  in  Poeti  Latini 
Minori  ecc,  voi.  Il,  fase.  I.  Catania,  1905,  pp.  98-101.  11  verso  disperato  35, 
che  contiene  il  nome  del  destinatario,  è,  con  pale,  e  violenza  paleografica, 
così  ristabilito  dal  N.  :  cinaede  Pediati,  che  si  vuol  mettere  in  relazione 
con  Pediatia  di  Orazio  Sat.  I  8,  39    dove  anche  arbitrariamente  il  N.  pro- 


(*)  Quantunque  errata  (solo  giusta  essendo  la  forma  al  singolare  ca- 
talepton, Y.a.T(X  AeiXTQv,  «  alla  spicciolata  »,  cioè  poesie  brevi  per  contrapposto 
alle  maggiori),  pure  è  spesso  anche  accolta  la  forma,  al  plurale,  cafalepta 
(che  ha  altro  senso,  e  anche  catalecfa),  forse  perchè  catalepton  in  scambiato  per 
un  genitivo  plurale  (in  dipendenza,  per  es.,  di  libar?).  Del  resto  v  Schanz 
Gesch.  II,  1,  §  235.  pagg.  63  sg.  e  §  241,  pagg.  72  sgg.  Cfr.  inoltre  sotto, 
nuin.  18,  nota  2. 
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pone  di  correggere  iulius  et  in  lidi  no  rei  o  elluo  vel  o  eluo  vel  [  «  sci  i- 
bendurn  potius  seu'ì  »,  p.  6]  e  fun/ue  in  furre:  in  relazione  poi  alla  sua 
congettura  vuol  pure  correggere  nel  passo  di  Poriirione  di  commento  a 
questo  luogo  di  Orazio  le  parole  moris  amiserat  in  sororis  vendutemi  /)  ; 
quanto  però  il  N.  stesso  sia  poco  persuaso  della  bontà  di  questa  congettura, 
risulta  da  pag.  29,  dove  per  Pediati  tuae  egli  vorrebbe  anche  proporre 
Lusce  iam  tuae.  Alla  dissertazione  è  aggiunta  pure,  di  fronte  al  testo,  la 
traduzione  in  ungherese  della  poco  casta  poesiola. 

Ma  il  peana  della  vittoria,  che  il  N.  canta  a  pag.  ti,  e  poi  ancora 
a  pagg  33  e  35  sg.,  per  aver  rivendicato  a  Orazio  un  suo  carme  («  habemus 
epodum  duodevicesimum  ex  Appendice  Virgiliana  in  Appendicene  editionum 
Horatii  transf'erendum  » ,  p  33)  è  per  lo  meno  troppo  precipitosamente  intonato  ! 

IL).  Pritz  Keppler.  —  «Ueber  Copa  ».  Leipzig,  Fock,  1908, 
pp.  99.  Analogo  al  precedente  è  questo  lavoro,  ma  ancora  più  incerto  e 
stravagante  nella  sua  conclusione,  la  quale,  ribattute  dall'  a.  le  contrarie 
opinioni  di  coloro  che  attribuiscono  la  graziosa  operetta  o  a  Virgilio  o  a 
Valgio  Rufo  (Gaius,  non  Caius,  p,  12)  o  a  Settimio  Severo  o  a  Floro  o 
ad  altri  (per  es.  a  Properzio,  ciò  che  non  sarebbe  possibile  anche  per  ragioni 
metriche  e  linguistiche  o  stilistiche),  è  questa,  che  della  Copa  sia  autrice 
una  etèra  famosa  di  Roma,  una  docta  jiuella,  cioè  llostia.  la  CynthitX  di 
Properzio!  (pp.  51  sgg.  :  a  pagg.  poi  68  sgg.  al  testo  latino  è  aggiunta  una 
illustrazione,  distico  per  distico,  dell'  intiero  carme.  Anche  è  strana  in  questo 
opuscolo  la  incoerenza  nella  grafìa  delle  forme  Vergil  e  vergilisc/i  da  una 
parte,   Virgil  e  virgilisch  dall'altra;. 

12).  Onorato  Tescari.  —  «  Per  la  interpretazione  di  due 
oscuri    epigrammi  (I  e  XI)    dei    Catalepton  pseu  do -virgiliani» 

(in  Boll,  di  FU.  CI.  XIV,  1908,  n.  11,  p.  256  sgg.).  Di  questi  non  oscuri,  ma 
oscurissimi  epigrammi,  vere  cruces  interpretum,  anzi  enigmi,  non  è 
stato  ancora  trovato  il  fortunato  Edipo  :  quanto  vi  si  sieno  affaticate  intorno 
le  menti  degli  studiosi,  si  può  vedere  dalla  diligentissima  e  compiutissima 
bibliografia  addotta  dal  T.  specialmente  riguardo  al  I.  I  due  epigrammi 
sono  citati  secondo  il  testo  del  Curcio  (  Poeti  Latini  Minori,  ecc.)  e  sono 
seguiti  dalla  versione  italiana  in  prosa.  Per  mostrare  ora  come  intenda  il  T., 
bisognerebbe  trascrivere  tutti  i  suoi  ragionamenti  con  le  traduzioni  dei  carmi 
aggiuntevi  :  basti  q  uindi  aver  fatto  semplice  cenno  della  Comunicazione, 
con  l'avvertimento,  che  le  nuove  spiegazioni  meritano  di  essere  prese  in 
considerazione,  quantunque  non  sembrino  neppur  esse  del  tutto  esaurienti, 
come  si  dice,  e  definitive. 
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13").  —  A.  W.  Sullo  stesso  argomento  di  num.  12,  e  propriamente  sulla 
interpretazione  di  Catal.  I  è  una  noticina,  firmata  A.  W.,  il  quale  si  protessa 
e  un  profano  »,  con  note  illustrative,  intercalate  anche  nella  versione,  pub- 
blicata in  Clasici  e  neo-latini,  IV,  1H08,  n.  1,  p.  9,  col  titolo:  «  Ancora 
del    I    Catalepton    vergiliano». 

14).  Remigio  Sabbadini.  —  «Virgilio,  Vergilio»  (in  /Ioli, 
di  FU.  Class  XIV,  1908,  n.  7,  p.  154).  Il  Sabbadini,  che  dell'argomento  si 
era  già  prima  più  volte  occupato  (vedine  la  bibliografia  ivi  citata),  vi  ritorna 
ora  sopra,  a  proposito,  di  un  articolo  del  Kelsey,  dimostrando  che  nella  grafia 
e  pronuncia  popolare  Vergilio  «  quell'  e  della  sillaba  Verg-  non  continua 
né  ì-ipristina  1'  e  di  Vergilius  classico,  ma  si  è  sviluppata  foneticamente  dalla 
i  di    Virgilius  medievale  ».  Al  Sabbadini  rispose  in  cortese  polemica: 

15).  Pietro  Basi.  —  «Alter  rixatur  de  lana  saepe  caprina 
(a  proposito  di  '  Virgilio  '  o  '  Vergilio  ')  »  in  Ilollett.  sudd.,  1908, 
n.  10,  pp.  226  sgg.  Egli,  che  altre  volte  pure  ebbe  a  toccare  la  questione 
di  che  dà  le  relative  indicazioni),  si  studia  di  provare  come  dalla  grafia 
italiana  «  Virgilio  »  non  ci  si  debba  allontanare,  la  quale  forma  è  ad 
un  tempo  e  dotta  e  popolare,  derivata  non  dalla  forma  classica  latina 
Vergilius,  morta  del  tutto  già  molti  secoli  innanzi  al  formarsi  dei  volgari 
neolatini,  ma  dalla  posteriore,  unica  sorvissuta"  in  latino,  Virgilius,  e 
sancita  dall'uso  costante  degli  scrittori  fino  dai  primordi  della 
nostra  letteratura.  Che  se  forme  popolari,  che  ricorrono  presso  gli  ama- 
nuensi, sono,  oltreché  Vergilio,  anche  altre,  come  Vergillio,  Verqiglio,  Ver- 
cilio,  non  si  vede  ragione  alcuna  perchè  allora  (se  si  deve  tener  conto  solo 
delle  alterazioni  maggiori  o  minori  dei  nomi  in  bocca  del  popolo  non  sia 
da  ritener  legittima  anche  l'una  o  l'altra  delle  forme  popolari,  anzi  di  stampo 
ancor  più  volgare,  sopra  indicate,  e  specialmente  quella  col  g,  Vergiglio. 
Del  resto,  la  conclusione  forse  più  ragionevole  su  questo  argomento,  che 
potrebbe  sembrare  a  qualcuno  di  lana  caprina,  è  quella  a  cui  veniva 
il  dotto  e  acuto  filologo  e.  umanista  ,nel  senso  migliore  e  bello  della  pa- 
rola) nel  suo  articoletto  citato  (p.  154),  che,  cioè,  «  non  è  pedante  né  chi 
adopera  Verg-  né  chi  adopera  Virg-,  Chi  sarebbe  pedante  fra  due,  di  cui 
uno  scrivesse  Aristotile,  l'altro  Aristotele?  »    ('). 


(')  In  relazione  a  queste  parole  del  Sabbadini  è  aggiunta,  in  nota,  la 
seguente  assennata  osservazione  della  Direzione  del  Bollettino:  «  Il 
confronto  con   Aristotile   Aristoteli'  non  è  certo  senza  peso,  sebbene  si  {tossa 
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16).  G.  Curcio.  —  «Emendamenti  al  testo  dell?  Oiris  » 
(in  Rivista  di  FU.  e  d'  Isti:  CI.  XXXVI,  1908,  pp.  50  sgg.).  Sii  questo 
grazioso  epillio,  secondo  i  più  pseudovirgiliano,  appartenente  aWAppendi.r 
Vergiliano,  è  abbastanza  recente,  per  esempio,  la  polemica  fra  lo  Skutsch  e  il 
Leo,  dei  quali  il  primo  trova  che  i  versi  comuni  a  Virgilio  e  al  poeta  della 
Ciri*  sono  più  a  proposito  nella  Ciris  che  non  presso  Virgilio,  mentre  l'altro 
sostiene  la  tesi  opposta.  La  conclusione  del  Curcio  è  questa  :  «  ...  qualche 
volta  l' ignoto  autore  dell'epillio  seppe  dar  posto  a  versi  intieri  o  ad  espres- 
sioni virgiliane  in  modo  veramente  felice,  superando  perfino  il  modello, 
quando  questo,  alla  sua  volta,  derivò  da  versi  od  espressioni  di  poeti  greci  ». 
Giudizio  questo  subiettivo,  sul  quale  quindi  non  è  da  discutere,  come  anche  non 
discuto  (pur  lodando  in  generale  la  dottrina  e  l'acume  dell' a.)  sulle  proposte 
di  emendamento  dei  passi  segg.:  vv.  12  sg  ;  95  sgg.:  133  sgg.;  139  sgg.; 
154  sg.  ;  177  ;  208  sg.  ;  262  sg.  :  267  ;  280  :  299  :  310  sg.;  295-809  (cfr.  inoltre 
PLM  p.  XV:  v.  Bum,  seg'.).  Una  semplice  domanda ...  di  ortografia  italiana  : 
perchè  mai  l'a..  ehescrive,  a  torlo,  coni'  io  credo,  qui  e  in  PLM,  certi  nomi 
propri,  in  italiano,  con  la  loro  grafia  originale  (Scylla,  Damo»,,  ecc., 
e  non,  conseguentemente,  anche  Platon,  Zenon,  ecc.),  perchè  dice  per  es., 
«l'Heine»?  —  :  conservandosi,  come  si  deve,  l'aspirazione  originale 
tedesca,  e  nessuno  potendo,  d'altra  parte,  nel  tempo  stesso  duobus  domini* 
servire,  all'elisione,  cioè,  e  all'aspirazione,  o  si  deve  scrivere  «  il 
Heine  »   o,  secondo  la  pronuncia  sbagliata,   «  1' Eine  »  (!).  (') 

L'anno  1908  è  stato  molto  fecondo  di  contributi    relativi    alla   Appetì- 


forse  osservare  che  qui  l'uso  comune  si  è  mostrato  meno  riluttante  ad  ac- 
cogliere la  forma  corretta,  anche  perchè  attratto  dall'analogia  dei  derivati 
Aristotelico  Aristotelismo.  Per  la  forma  Virgilio  vedi  ora  pure  la  nota  di 
G.  Albini  nell'articolo  indicato  sotto,  n.  32.  Aggiungo  qui  in  fine,  ancora  in 
favore  della  grafia  italiana  Virgilio  e  pur  supposto,  per  un  momento,  che  la 
forma  corretta  dovesse  essere  Vergilio,  che  il  confronto,  peres.,  con  una  lingua 
sorella,  quale  é  la  francese,  ci  dovrebbe  far  propendere,  in  ogni  caso,  in  forza 
dell'analogia,  per  Virgilio:  infatti  l'uso,  che  non  è  solo  maestro  ma  altresì 
tiranno  (giacché  presso  lui  è  anche  Varbitrìum,  non  solo  il  ius  e  la  norma 
loquendi),  impone  alla  scrittura  francese,  per  es.,  le  forme  style,  sylvestre, 
Sylvius,  ecc.,  quantunque  quegli  stessi  che  le  adoperano  scrivano,  come 
devono  scrivere,  in  latino  stilus,  silvester,  ecc.  Fosse  quindi  anche 
sbagliata  (che  non  è,  coni'  io  credo)  la  forma  italiana  Virgilio,  le  acque 
lustrali  dell'uso  avrebbero,  per  così  dire,  già  del  tutto  cancellato  quel  pec- 
cato originale. 

(*)  Non  insisto  sulle  due  questioni,  ma  mi  permetto  di  rimandare  a 
quanto  ebbi  già  occasione  di  scrivere  in  proposito  altrove  (lUbliot.  delle  Scuole 
Hai.   1899,  n.  KM  1,  pp.  1 15  sgg.  ;  n.  18-14,  pp.  L46  sgg.  ;  1900,  n.  2,  pp.  29  sg.)- 
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dix  Vergiliana,  operosità  già  iniziata  e  stimolata  negli  anni  precedenti  dai 
ben  noti  lavori  del  Jahn,  del  Leo,  dello  Skutsch,  del  Vollmer,  del  Drach- 
mann  e  di  altri. 

Ne  darò  qui,  tutta  di  seguito  e  raccolta,  la  bibliografia  speciale.  Oltre 
quanto  è  indicato  anche  ai  numeri  10,  11,  12  e  13,  faccio  ora  seguire  all'ar- 
ticolo del  Curcio,  qui  sopra  riferito,  la  sua  edizione  critica  e  commentata  di 
una  parte  del  corpo  dei  P  L  M. 

17).  G.  Curdo.  «  Poeti  Latini  Minori.  Testo  critico 
commentato  ecc.  »  Voi.  II,  fase.  2.  Catania,  Battiato,  1908,  pp.  XV- 
200.  DelVAppendix  Vergiliana  questo  fascicolo  2°  contiene  le  Dime,  la 
Lydia  e  la  Ciris  (il  fase.  1  contiene:  Priapea,  Catalepton,  Copa,  Moretum; 
1905).  Come  nei  precedenti  fascicoli,  anche  in  questo  sono  premessi  ai  sin- 
goli componimenti  compiutissimi  prolegomei/a  (pp.  3-46  per  le  Dirae  e  la 
Isi/dia  :  «  1:  La  poesia  d'imprecazione  e  le  Dime]  2:  Divisione  strofica 
delle  Dirae  e  della  Lydia  [v.  per  questo  quanto  credetti  di  dover  obiettare 
nella  recensione  di  R.  Sciava,  «Le  Imprecazioni  e  la  Lidia» 
in  Boll,  di  FU.  CI.  1899,  n.  11,  p.  242  sgg.  ;  in  particolare  a  pag.  244,  nota  2]; 
3:  Lo  stile  e  la  lingua  ;  4  :  Contatti  con  altri  poeti  ;  5:  Metrica  ')  ;  6  :  L'autore  ; 
l'età  delle  sue  poesie  ;  se  esse  appartengano  a  due  autori  »  ;  pp.  79-140  per 
la  Ciris:  «  1:  Alcune  considerazioni  sul  poemetto  mitologico;  sugli  epi- 
sodi della  Ciris  ;  sull'arte  con  cui  sono  condotti  ;  2  :  La  lingua  e  lo  stile  ; 
3  :  Metrica  [v.  nota  prec]  ;  4  :  Contatti  con  altri  poeti  ;  5  :  L'autore  »  ).  Il  testo 
è,  in  generale  (v.  però  sotto),  sagacemente  conservativo,  il  commento  sobrio  e 
opportuno.  Secondo  le  conclusioni  del  C,  non  è  possibile,  quanto  ai  due  com- 
ponimenti delle  Dirae  e  Lydia,  ne  stabilirne  con  certezza  la  priorità  cro- 
nologica dell'uno  rispetto  all'altro  benché,  precedendo  nella  tradizione  ma- 
noscritta le  Dirae  alla  Lydia,  quelle  si  possano  anche  ritenere  composte 
prima)  ne  assegnarne  l'autore,  che  però  deve  essere  il  medesimo  cosi  delle 
Dirae  come  della  Lydia.  Essendo  molto  dubbio  che  il  poeta  possa  essere 
Valerio  Catone  (opinione  questa  prevalsa,    dal  Giraldi  e  da  Giuseppe   Scali 


i1)  Pel  sano  principio  del  suum  cuique  tribuere  l' a.  avrebbe  fatto 
bene  di  avvertire  che  su  questo  punto  (qui  e  a  proposito  della  Ciris,  pp.  104 
sgg.)  egli  si  attiene  f  ed  el  men  te,  giungendo  a  conclusioni  di  fatto  per 
la  sua  dimostrazione  (di  che  ho  ben  ragione  di  compiacermi),  al  metodo  da  me 
indicato  e  seguito,  quanto  al  modo  di  considerare  i  fenomeni  metrici  e 
riferirne  i  dati  statistici,  non  perse  stessi  ma  come  mezzi  per  venire  a  con- 
statazioni e  risultati  positivi,  nei  miei  lavori  sulla  forma  dell'elegia 
latina,  su  Rutilio  Namaziano  e  ultimamente  anche  su   Fmnodio. 
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gero  in  poi,  fra  i  dotti,  né  del  tutto  abbandonata  ai  giorni  nostri:  cfr.  Rib- 
beck,  Gesch.  der  ròrn.  Dicht.  P,  p.  313;  il  Ribbeck  stesso  però  in  Appena. 
Verg.  attribuisce  le  operette  ad  un  ignoto  autore),  esso  ancbe  non  può 
identificarsi  con  nessun  altro  dei  poeti  anteiiori  a  Virgilio,  dell'età  Cu  tulliana, 
nella  quale  appunto  il  Curcio  mette  i  due  componimenti.  Altro  invece  è 
l'autore  della  Ciris,  che  è  pure,  secondo  il  Curcio,  un  poemetto  adespota  e 
pel  quile  dimostra  che  il  poeta  è  posteriore  a  Virgilio  e  ad  Orazio  e  che 
quindi  non  Virgilio  dall'anonimo  scrittore,  ma  questo  da  quello  ha  attinto 
(p.  122  sgg.),  e  non  solo  ila  Virgilio,  ma  anche  da  altri  poeti,  in  modo  però 
destro  e  abile. 

Nella  Prefazione  (pp.  V-XV)  rende  conto  l' a.  dei  codici  su  cui 
condusse  il  suo  testo:  per  le  Direte  e  la  Lydia  pose  a  fondamento  il  B 
{Vatic.  o  lìembinus,  del  sec.  IX);  inoltre  descrisse  e  collazionò  nuovi  mss., 
e  cioè  tre  Vaticani  (A,  C.  D)  del  sec.  XV,  e  due  Laurenziani.  uno  del 
secolo  XIV  (L),  l'altro  del  secolo  XV  (IA)\  ancora,  per  una  curiosità  pu- 
ramente erudita,  sono  riportati  dal  cod.  /.,  oh/3  è  di  mano  del  Boccaccio, 
alcuni  scòli  (del  Boccaccio  stesso  ?  il  Curcio  ne  tace)  alle  Direte,  ma  senza 
valore  (pp.  Vili  e  63-64).  Pel  testo  della  Ciris  il  ('.  si  è  valso  di  col- 
lazioni precedenti,  utilizzando  specialmente  l'edizione  dell' Ellis,  nonché  la 
collazione  fatta  dal  Leo  del  ms.  di  Wolfenbùttel  (i  codd.  della  Ciris  hanno 
tutti,  po'  su  po'  giù,  lo  stesso  valore,  sono  del  secolo  XV  [tranne  un 
frammento  di  men  che  100  versi,  del  sec.  XII]  e  discendono  tutti,  più  o 
meno  corrotti,  da  un  unico  archetipo).  Una  cosa  però  che  non  è  assolu- 
tamente da  approvare  in  questa  edizione  del  Curcio,  anzi  da  riprovare 
altamente,  specialmente  in  un  giovane,  è  l' introduzione,  qua  e  là,  nel 
testo  stesso,  di  congetture  sue  o  di  altri  (meno  male  però  che  della 
congettura  il  lettore  è  avvertito  di  volta  in  volta  nell'apparato  critico  coll'ag- 
giunta  :    «  ego  »);     inammissibile  poi  affatto,  per    es.,  al  v.  68  della    Lydia 

(pag.  74)  è  la  congettura  cui  nella  forma  disillabica  cui  (cui  è  monosillabico. 

—  .  °  °  . 

cui,  o,  se  talora  è  un  bisillabo,  ha  due  1) re  vi  :  e  u  i  ;  anche  il  senso  del  luogo, 

nonostante  la  nota,  non  appaga  .  Per  la  questione,  del  «  Battaro  »    nelle  Dirne 

ctr.  la  cit.  ree.  del  libro  dello  Sciava,  p.  247. 

Aspettiamo  ora  dal  Curcio  con  vivo  desiderio  la  prosecuzione  della  sua 

ardita    e    non    facile    impresa  col    compimento,    intanto,    del    commentario, 

critico  ed  esegetico,  a    tutta   VAppendix. 

18).  R.  Ellis.  —  «  Appendix  Vergiliana  sive  Carmina 
Minora  Ver  g  ilio  ad  ti' ili  ut  a.  Recognovit  et  adnotationo 
critica  insti* uxit  R.    Ellis».    Oxonii,  e   tvpographeo  Clarendoniano. 
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Quantunque  manchi  la  data  di  pubblicazione  l)  (in  fine  della  Praefatio  è  indi- 
cato l'anno  1907;  manca  inoltre,  eccetto  che  nella  Praefatio,  anche  la  nu- 
merazione delle  pagine),  pure,  essendo  il  libro  comparso  nel  1908,  se  ne  fa 
qui  cenno.  Vi  sono  compresi  i  seguenti  componimenti  (che  l' Ellis  ritiene 
tutti  pseudovirgiliani:  cfr.  pp.  V;  IX;  XIII  ;  per  la  dimostrazione  egli  ri- 
manda a  lavori  suoi  precedenti,  indicati  a  pag.  XIV  sg.)  con  questo  ordine  : 
Culex,  Ciris,  Moreium,  Dime,  Lydia  (questa  con  numerazione  di  versi  a  se  e 
anche  con  numerazione  continuata  dal  v.  104  delle  Dirae),  Copa,  Cata- 
lepton  (s)  (Priapea:  P  -  III*  e  Catal.  I  -  XIV),  Est  et  Non,  Vir  bonus, 
Maecenas  (dall' Appendlr  è  escluso  il  poemetto  Aetna,  già  pubblicato  innanzi 
dall'  Ellis  nel  Corpus  Poetanti»,  Latinorum  ecc.  al  fase.  Ili  [voi.  II,  parte  I], 
nel  1900,  da  pag.  68  a  pag.  76  col  titolo  :  Aetna  incerti  auctoris  recognita 
a  Hobinsone  Ellis  :  vedine  la  ree.  in  Boll,  di  FU.  CI.  1901,  n.  7.  pp.  151 
sgg.  ;  è  omesso  anche  il  Eosetum  o,  com'è  altrimenti  intitolato,  Rosae, 
«  ut  reeentius  et  a  Vergilii  aevo  alienum  »  p.  XIII).  Chiude  l'elegante 
volumetto  un  index  nominum.  Uadnotatio  critica,  che  in  misura  sobria, 
ma  sufficiente,  segue  a  pie  delle  singole  pagine,  è  fondata  su  codici  nuovi 
o  precedentemente  trascurati  o  meglio  ora  vagliati  (dei  quali  sono  date  in- 
dicazioni sommarie,  oltreché  nella  Praefatio,  anche  in  principio  dei  singoli 
poemetti  con  le  sigle  rispettive)  ;  non  fa  quindi  meraviglia,  che  ne  sia  ri- 
sultato ora  un  testo  assai  migliore  in  confronto  di  quelli  del  Ribbeck  e  del 
Bàhrens,  per  nominare  solo  i  più  noti  (peccato  però  che  1'  Ellis  indulga 
troppo  a  congettm-e  proprie  o  di  altri  !) 

19.  M.  Lenchantin  De  Gubernatis.  —  Quantunque  nessuno  ora 
ammetta  che  V Aetna  possa  essere  di  Virgilio,  pure,  facendo  esso  parte  della 
così  detta  Appendi.r  Vergiliana,  si  rende  qui  conto  anche  del  buon  lavoretto 
del  Len  eh.  De  Gubern.  col  titolo:  «La  flessione  dei  nomi  greci  nel 
poemetto  'Aetna'»,  pubblicato  in  due  fascicoli  del  Bollettino  di  Filo- 
logia Classica,  XIV,  1908,  n  8-9  e  n.  10,  rispettivamente  alle  pagine  201  sgg. 
e  229  sgg.  Dopo  chiare  e  giuste  idee  generali  sull'analogia  e  l'anomalia 
riguardo  alle  forme  delle  voci  greche  latinizzate  (è  citato  in  proposito  di 
«  anomalia  »  e  <■  analogia  »  il  notissimo  articolo  del  Sabbadini  in  h'ir.  di 
FU.  XXXI,  pp.  19  sgg.)  e  dopo  detto  che  analogisti  sono  piuttosto  i 
grammatici,  mentre  anomai  isti  sono  i  poeti,  e  che  mentre  dapprima 


i1)  Moda  questa  clie  va  sempre  più  diffondendosi  ai  giorni  nostri  (spe- 
cialmente se  si  tratta  di  libri  scolastici  e  che  non  si  può  mai  biasimare 
abbastanza. 

(*)  .  Catalcpton  sive,  ut  Ausonius  scr  bit  pluraliter,  Catalepta  »  (p.  VI 
della  Praefatio  .  Cfr.   la  nota  al  num.  10. 
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predomina  1'  «analogia»,  fondata  sulla  ratio,  poi,  nel  secolo  d'Augusto 
specialmente,  prevale  la  «anomalia»,  fondata  sulla  consuetudo,  il  L. 
parla  dei  nomi  greci  usati  nel  poemetto,  i  quali  egli  registra  tenen- 
doli distinti  secondo  la  I,  Il  e  III  declinazione:  il  testo  ch'egli  segue  è 
quello  dell'  Ellis,  avute  anche  presenti  le  edizioni  del  Munro  e  del  Sudhaus. 
Nell'uso  delle  forme  greche  il  L.  distingue  quali  siano  state  determinate  da 
ragioni  metriche  e  quali  da  altre  ragioni,  come  l'eufonia.  La  conclusione  del 
diligente  e  garbato  lavoretto  è  che  l' ignoto  autore  de\V  Aetna  crebbe  alla 
scuola  di  Virgilio  e  che  le  numerose  forme  greche  da  lui  usate  contro  «  la 
pastoia  dell'analogismo  » ,  mentre,  d'altra  parte,  anche  «  accolse  forme  pretta- 
mente analogiche  »,  provano,  ch'egli  fu  «  un  anomalista,  ma,assai  misurato  »  (l). 

20).  J.  W.  Mackail.  —  «  Virgil  and  Virgili anism.  A  s t mi  y 
of  the  minor  poems  attributed  to  Virgil»  in  The  Classical  Review 
XXI,  1908,  n.  3,  pp.  65  sgg.)  La  conclusione  finale  del  breve  articolo  è 
che,  non  tenuto  conto  di  Est  et  Non,  17/-  boìtus,  Maecenas,  gli  altri  poe- 
metti deìVAppendix  Vergiliana  (da  dividersi  in  due  gruppi:  I:  Culeoc, 
Ciris,  Moretti m  ;  II:  Dirae,  Copa,  Catalejdoìi,  suddistinto  il  primo  del  II 
gruppo  in  Dirae  propriamente  dette  e  Lydia)  sono  da  considerarsi  sotto 
due  punti  di  vista,  e  cioè  in  relazione  a  Virgilio  bucolico  (specialmente 
Ciris,  Dirae  e  Lydia)  e  a  Virgilio  g  e  o  r  g  i  e  o  (specialmente  Oulex  e  Mo- 
retum).  Essi  appariscono  come  un  prodotto  del  «Virgilianismo  »  o 
«circolo  di  Virgilio»,  in  cui  sono  da  nominarsi  spec.  Gallo,  Cinna, 
Vario,  Macro.  È  difficile  stabilirne  la  paternità.  Copa  non  è  certo  di  Virgilio. 
Il  poemetto  Ciris  potrebbe  essere  previrgiliano,  e  quindi  le  remini- 
scenze così  dette  virgiliane  sarebbero  da  riferire  a  Virgilio  come  imitatore, 
al  quale  il  M.  non  è  alieno  di  assegnare  il  Moretum  e  il  Oulex.  Di  Gallo 
potrebbe  essere  la  Ciris  ;  degli  altri  componimenti  nulla  si  può  affermare 
con  una  certa  verisimiglianza. 


i1)  hi  questo  periodo  :  «  Ma  insieme  all'uso,  grande  influenz.i  ebl)rro 
in  lui...  l'esigenze  del  verso  per  cui,  secondo  i  casi,  sceglieva  la  desinenza 
che  più  gli  garbava  »  o  non  afferro  bene  il  senso  o  havvi  una  contradi- 
zione :  giacché  «  le  esigenze  del  verso  »  obbligavano,  se  mai,  ad  una 
delle  due  forme,  tra  la  trreca  e  la  latina,  non  ne  lasciavano  libera  Li  scelta 
al  verseggiatore.  Anche  l'osservazione  del  Lench.  De  Gub.  a  pag.  233  sg.  sulla 
forma  analogica  del  genitivo  con  due  i  (in  luogo  dell'anomala  con  un 
i  solo)  non  mi  pare  giusta  :  nei  casi  infatti  da  lui  citati,  silenti  e  incendi, 
la  forma  analogica  di  quelle  parole  sarebbe  stata  una  forma  che,  per  dirla 
con  Orazio,  «  ...  versu  di  cere  non  est  »  o,  meglio  ancora  con  Lucilio, 
«  ...  piane  hexametro  versu  non    dicere  possis». 
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21.  A.  B.  Drachmann.  «Zur  Oirisfrage»  (in Hermes,  XLIII, 
1908,  3,  pp.  405  sgg.).  L'ipotesi  fetta  dall' a.  che  la  Ciris  fosse  un'opera 
giovanile  di  Virgilio  (esposta  dapprima  in  una  dissertazione  scritta  in  danese, 
pubblicata  nella  Nordi.sk  Tidsskrift  Filologi,  XIII,  pp.  65  sgg.)  avea  suscitato 
una  grande  discussione  nel  mondo  dei  dotti  (vedine  la  bibliografia  nella  nota  1 
di  pag.  405)  ;  ora  l'a.  vi  ritorna  sopra  con  questo  articolo,  scritto  in  tedesco, 
per  meglio  difendere  la  sua  tesi  e  giungendo,  per  altra  via.  a  quello  stesso 
risultato  a  cui  giunsero  pure,  in  Germania,  il  Vollmer  e  il  Jahn.  La  disser- 
tazione ha  in  gran  parte  carattere  polemico  (Leo,  Skutsch,  Vollmer,  Jahn,  ecc.), 
ed  è  impossibile  riassumerla  tutta.  Il  punto  di  partenza  della  discussione  é 
la  priorità  della  Ciris  rispetto  alle  altre  opere  non  dubbie  di  Virgilio, 
dimostrata  la  quale  è  giocoforza  ammettere  ch'essa  sia  opera  di  Virgilio  ;  e 
su  questo  punto  il  D.  insiste  molto,  portando  nuovi  argomenti  e  fondan- 
dosi sui  paralleli  fra  la  Ciris  e  Virgilio  ;  rispetto  ai  quali  si  studia  di  pro- 
vare come  le  imitazioni  sieno  derivate  da  quella  in  questo,  e  non  viceversa, 
insistendo  anche,  per  dimostrare  la  priorità  cronologica  della  Ciris,  sulla 
tecnica  formale  e  metrica  (casi  di  sinalefe,  cesure,  rapporti  fra  il  verso  e  la 
struttura  del  periodo,  collocazione  delle  parole,  costruzioni  infinitive,  ecc.). 
La  conclusione  è  che  la  Ciris  è  un  epyllion  giovanile  di  Virgilio  composto 
circa  il  50  a.  C,  ma  non  da  lui  pubblicato. 

22).  Paul  Jahn.  —  «  Vergi  1  und  die  Ciris  »  (in  Rhein.  Mas. 
f'iir  Phìl,  LXIH,  1908,  pp.  79  sgg.  ;  l'argomento,  già  da  lui  trattato  prima 
in  Hermes  XXXVII",  pp.  161  sgg.,  fu  causa  di  grande  polemica;  ora  egli 
lo  ripiglia,  giungendo,  con  altri  ragionamenti,  alle  stesse  conclusioni  del 
Drachmann:  v.  num.  preced.).  Sostiene  che  Ovidio  conobbe  la  Ciris  e  se  ne 
servì,  e  così  pure  dimostra  che  altri  poeti  la  usufruirono,  concludendo  come 
nulla  affatto  osti  che  se  ne  attribuisca  la  paternità  a  Virgilio,  considerandola 
come  opera  sua  giovanile,  benché  ciò  egli  non  affermi  in  modo  assoluto 
e  certo,  ma  solo  provando  che  nulla  ripugna  seriamente  all'ipotesi.  La  di- 
mostrazione è  fatta  anche  mediante  perspicue  e  numerose  tabelle  illustra- 
tive e  comparative  di  luoghi  di  vari  poeti.  L'argomento  principale  è  questo,  che 
l'autore  della  Ciris  non  mutua  da  Lucrezio,  da  Catullo  e  da  altri  alcun 
verso  intiero,  da  Virgilio  invece  non  solo  versi,  ma  anche  complessi 
di  versi.  Il  Jahn  ricorre  inoltre,  per  la  sua  dimostrazione,  ad  un  argomento 
indiretto  (confortandolo  anche  con  una  lista  di  luoghi  paralleli),  ed  è  questo  : 
supposto  che  fosse  stato  staccato  dalle  Georgiche  il  libro  IV  e  questo  fosse 
poi  andato  sotto  altro  nome o  passato  come  adespota,  si  dimostra  che  il  rap- 
porto fra  questo  libro  e  i    tre  precedenti,  l'Eneide  eie  Bucoliche  è  l' iden- 
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tico  di  quello  che  passa  fra  la  Ciris  e  il  Virgilio  non  dubbio.  Tocca  anche 
dei  rapporti  della  Ciris  con  due  carmi  dei  Catalepton,  Ile  12,  i  quali  pure 
il  Jahn  non  trova  motivo  di  togliere  a  Virgilio  :  se  poi  si  ammette  che 
Cat.  11  e  12  e  la  Ciris  sono  dello  stesso  autore,  si  deve  conchiudere,  come 
di  necessaria  conseguenza,  che  anche  per  questo  la  Ciris  è  da  ritenersi 
lavoro  del  poeta  Mantovano  (p.  101).  L'ipotesi  di  un'opera  giovanile 
spiega  e  giustifica  le  imperfezioni  dell'opera  stessa. 

23).  Fr.  Vollmer.  —  «Die  kleineren  Gedichte  Vergils» 
(Sitzungsb.  der  philos.  -philolog.  imd  der  histor.  Klasse  der  K.  Bayr.  Akad. 
der  Wiss.  zu  Milnchen  ;  Jahrg.  1907,  Heft  ITI,  pp.  335  sgg.).  Anche  di 
questa  importante  Memoria  del  Vollmer  si  fa  qui  cenno,  perchè  il  fascicolo, 
quantunque  porti  la  data  del  1907,  pure  è  comparso  nel  1908  (Miinchen, 
Verlag  der  K.  B.  Akad.  der  Wiss.).  Fatta  la  storia  minuta  della  fortuna 
del  Corpus  (per  la  bibliografia  vedi  la  nota  a  pag.  337  e  passim),  l'a.  sta  per  la 
genuinità  di  esso,  almeno  quanto  alla  «  Liste  Suetons  »  (nel  libro  de  poetis), 
ristabilita  dalle  redazioni  di  Donato  e  di  Servio,  la  quale  dà  come  ge- 
nuini sette  componimenti  (Catalepton,  Ciris,  Copa,  Citle.r,  Dime,  Epi- 
grammata,  Priapeia  ,  dubbio  V Aetna).  Nota  l'A.  che  un  catalogo  del  mona- 
stero di  Murbach  in  Wasgau,  fondato  nel  727,  indica  come  di  Virgilio,  oltre  le 
tre  opere  principali,  anche  un  volume  come  appartenente  nella  metà  del 
sec.  IX  al  monastero  stesso  e  che  conteneva  :  «  Dirae,  Culex,  Aetna,  Copa, 
Maecenas,  Ciris,  Catalepion  (sie\  Priapeya  (sic),  Moretum  ».  In  questo 
catalogo  sarebbe  contenuta,  secondo  il  V.,  la  genuina  lista  del  Corpus  tra- 
mandata, nell'ordine  indicato,  dall'antichità:  in  -essa  mancano  gli  Epi- 
grammata,  che  sarebbero  andati  perduti  forse  per  un  accidente,  mentre 
Maecenas  e  Moretum  (non  dati  dalla  lista  Svetoniana)  vi  sarebbero  stati 
inseriti  nel  I  secolo  d.  C.  Il  Vollmer  non  vede  ragioni  forti  per  non  dover 
considerare  come  veramente  virgiliani  i  componimenti  indicati,  mentre  molte 
ne  trova  per  la  tesi  in  favore  (cfr.  specialmente  pp.  349  sggA  Giustissima 
l'osservazione  e  conclusione  a  pag  351:  «  Nicht  der  Beweis  fùr  die 
Echtheit,  sondern  der  fiir  die  Unechtheit  ist  zu  erbringen:  so  liegt 
die  Sache  ».  A  lungo  e  a  parte  si  occupa  il  V.  della  Ciris,  specialmente 
pp.  357  sgg.  (per  la  bibliografia  particolare  in  proposito  cfr.  la  nota  a 
pag.  335)  :  auzi  fu  appunto  per  dimostrare  la  sua  tesi  sulla  Ciris,  che  egli 
prese  in  esame  tutta  VAppeìidix  Vergiliana.  Della  Ciris  il  V.  prova  l'ori- 
gine virgiliana  fondandosi  principalmente  sull'esame  delle  imitazioni  o  luoghi 
paralleli,  sub"  indirizzo  a  Messalla  (che  certo  Virgilio  dovea  aver  conosciuto, 
quantunque    di  ciò    tacciano  le  vitae   Vergilianae  :  cfr.  il   Catal.    IX,  che  è 
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un'elegia  a  Messalla  e  di  cui,  come  degli  altri,  il  V.  provò  prima  la  genuinità 
virgiliana:  v.  p.  345  e  nota  3;  cfr.  V Excursus  dpi  Ivroll  più  sotto,  al  n.  seg.) 
e  infine  sul  carattere  e  sulle  condizioni  personali  del  poeta  stesso.  Come 
si  vede,  la  sua  opinione  coincide  in  sostanza  con  quella  di  P.  Jahn.  In 
fine  il  V.  si  pone  il  quesito:  come  mai  fu  possila!  3  che  si  formasse  e  af- 
fermasse l'opinione  che  tutta,  o  quasi,  VAppendix  Vergiliana  fosse  spuria? 
La  causa  il  V.  la  vede  in  un  influsso  della  scuola  sulla  tradizione  letteraria. 
Perduta  quasi  interamente  la  letteratura  dotta  che  si  riferiva  a  Virgilio  e 
alle  sue  opere,  da  Igino  e  Asconio  alla  vita  Suetoui,  di  tutta  questa  pro- 
duzione si  conservò  assai  poco,  e  per  di  più  adulterato,  nei  testi  per  le 
scuole,  e  poiché  nelle  scuole  si  leggevano  solo  le  tre  opere  maggiori,  Bu- 
coliche, Georgiche  ed  Eneide,  le  altre  opere  anche  nelle  biografie  virgiliane 
e  nei  commenti  furono  lasciate  da  parte  e  presto  dimenticate.  Fu  una  for- 
tuna che  Donato  nella  sua  vita  di  Virgilio  includesse  anche  la  lista  sveto- 
niana  delle  poesie  minori  virgiliane  e  che  (come  avvenne  per  Catullo,  che 
non  ei-a  testo  scolastico)  si  salvasse  nel  medio  evo  un  esemplare  di  esse 
poesie.  Non  fa  poi  meraviglia  che  più  tardi,  volendosi  valutare  questi  primi 
tentativi  giovanili  alla  pietra  di  paragone  delle  tre  opere  maggiori,  se  ne 
notassero  i  difetti  e  l' inferiorità  senza  sapersi  spiegare  il  «  Werdengang  » 
del  poeta  stesso  fp.  373)  ;  si  volle  poi  anche  ritenere  per  falso  tutto  quello 
che  non  fosse  nelle  Vitae.  D'altra  parte  sembrerebbe  anche  molto  strano 
che  una  natura  poetica  quale  era  quella  di  Virgilio  avesse  tardato  tanto 
a  manifestarsi  e  avesse  aspettato  trenta  anni  per  produrre,  dirò  con  Orazio 
dei  carmi  Unendo,  cedro  et  levi  servando  dipresso. 

24).  W.  Kroll.—  Die  Originalitat  V  ergils  »  (in  Neue  Jahrbil- 
cher  fiir  das  klass.  Altertum  ecc.,  XI  Jahrg.,  1908,  I  Abt,  Vili  Heft. 
pp.  513  sgg.).  Occasione  alla  geniale  disamina  furono  principalmente  i  la- 
vori dello  Skutsch  («  Aus  Vevgtts  Frilhze.it  >.  Leipz.  1902  e  1906),  del  Nor- 
den  («  Aeneis  Bach  VI  erklart  ».  Leipz  1903)  e,  in  modo  più  particolare, 
del  Heinze  («  Virgils  epische  Technik  »,  della  cui  seconda  edizione,  1908, 
rendo  conto  più  sotto,  al  num.  46.  .  Giustamente  osserva  il  K.,  che  su  Virgilio 
e  sulla  sua  fama  e  fortuna,  come  poeta  originale;  attraverso  i  secoli  si  de- 
sidererebbe un  Libro  quale  è  quello  di  Taddeo  Zielinski  (di  cui  è  uscita  ila 
poco  la  II  edizione;  Lips.  Teubn.  1908)  su  Cicerone,  Cicero  ini  Wandel 
der  Jahrhundorte  T<  ,   e  che   sempre,   ora    più    ora    meno,   ora    d'un    genere  ora 

d'un  nitro,  Virgilio  ebbe  i  suoi  obtrectatores.  Dimostra,  accennando  alle  ri- 
spettive tonti  di  Virgilio  nelle  Bucoliche,  nelle  Georgiche  e  Dell'Eneide, 
com'egli  non  si  possa  dire   originale    nel  senso    moderno  della   parola  e 
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coi  criteri  nostri  di  giudicare  :  ma  ben  prova,  aneli:',  come  gji  antichi  avessero 
altre  idee  sul  modo  di  comporre  e  di  imitare:  ad  essi  non  im  m  >- 

teria  fosse  già  stata  trattata  in   pi  da  altri,  bastava  cbe  chi  veniva 

dopo  facesse  meglio  del  suo  prede*  la   cui  attingeva.  I  "Romani  p  i  di 

fronte  ai  Greci  si  trovavano  in  una   co  mie 

venerazione  degli  exemplarìa  Gracca,  e  in  modo  più  particolare  gli  epici  di 
fronte  al  modello  inai'rivabile  di  Omero.   Ma  già  nello  bteratura 

greca  si  nota  una    reazione  contro  Orni  -o  landò  si 

ritorna  alla  moda  dei  poemi  ciclii  i  aoderno. 

Parlato  quindi  dei    vari    e.pyllìa    anche   in  Rou:  !  lello    ales- 

sandrino, conclude  per  Virgilio  cbe  egli,  ù>  sua  dipendenza  da 

Omero,   «  ehi  dem    Umfange  un  eh  kyklisi  ;     '-te    nacb 

alexandrinisches     Epos  und    eben    das    vvar   etwas  gànz 

Neues  •   Cp.  521  :  cfr.  p.  524).   Rico  nel  Heinze  il  n   >rito  di  avere 

scoperto   «  worin  die  Eigenart  s>  '  ji:  »    (la    ty.r.'t^lii , 

la  tendenza  all'effetto  di  o  e  patetico).  E  in  armonia  con  questo  stile 

epico  moderno,  sentimentale  sta  l'elemento  retori  .524\cheè 

la  caratteristica  più  spiccata  e  originale  della   poesia  di  Virgili  nel- 

l'Eneide,   riescendo  egli  appunto  cos  un' impr  icaoia 

patetica  a  tutta  la  sua  opera  («pathetisch  zu  wirken  ,  p.  526),  come 
il  K.    prova    con    opportuni    esempi.   E   di    tale  in    Vir- 

gilio una  conferma,  è  anche  lo  si'  Lppunto  i 

retori  per  gli  esempi  da  essi  riferiti  nelle  loro  opere  a  scopo  didattico.  A 
Virgilio  anche  non  si  può  negare,  come  un  merito  principali  .  l'aver  egli 
arricchita  la  lingua  letterària  latina,  essendo  sue  precipue  qualità  «die 
Kùhnheit  des  Ausdruckes,  die  sich  manchmal  bis  zur  Earte  steigert,  dio 
vielen  Neuerungen,  die  er  wagt,  die    Pragnanz  der  er  ein 

Meister  ist  und  die  zu  seiner  Berùhmtheit  nicht  ani  wei 
hat  :  demi  er  gehòrt  zu  den  Autoren,  deren  lapidare  Wendungen  man  nicht 
aus  dem  Gedachtnis  verliert,  und  hat  daher  der  Weltliteratur  eine  Unzahl 
von  Zitaten  geliefert...  » ,  p.  527.  Conclusione:  Virgilio  èce  epoca  per 
la  poesia,  come  Cicerone  per  la  prosa,  e  nello  stile  e  nella  lingua  poetica 
consiste  la  vera  sua  originalità  più  che  non  nella  «  Umwandlung  der  ho- 
merischen  Epos  in  ein  homerisch  -  alexandr  527  . 

In  questo    stesso    articolo    vi   è   anche    un    Excursus    su!    Catal.     IX 
(pp.  528  sgg.  ',  che  il  Kroll  in  polemica    col    Vollmer  (cfr.  il    notti,  pre 
e  con  P.  Jahn  nuovamente  contesta  a   Virgilio,  fondandosi  specialmente  sui 
difetti   formali  di    espressione  e  sulla    deficienza    tecnica  del  i  che 

porta  esempi  :  ciò  che  non  si  può  neppur  i  a  aaginare  in  Virgilio  nel  27  a.  C, 
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anno  in  cui  l'elegia  fu  scritta  (o  poco  dopo:  cfr.  Curcio  PLMII,  1,  p.  lle9(K 
Anche  le  imitazioni  o  luoghi  paralleli  stanno  contro  Virgilio  come  autore. 
Infine  un  àrgumenlum  ex  silentio:  Se  Virgilio  è  autore  della  Ciris,  se- 
condo  il  Vollmer,  e  quindi  amico,  già  fino  dagli  anni  giovanili,  di  Messalla, 
rch'è  inai  non  lo  nomina  nelle  Egloghe,  coni;»  pur  ricorda  Pollione  e  Gallo? 
E  se  lo  conobbe   soln    più    l  uitò  il  suo    trionfo  con  un'elegia  enco- 

miastica,  perchè  mai  nella  rassegna  degli  eroi  del  libro  VI  dell'Eneide 
omise  stranamente  il  collega  in  consolato  di  L.  Junius  Brutus,  P.  Val.  Popli- 
cola,  mentre  di  Bruto  pur,' parla  a  lungo  V  giacché  dal  v.  40  del  Calai. 
risulta  che  l'autore  fa  discendere  Messalla  dai    Valerli    Poplicolae  (p.  531  l. 

25).  R.  Beitzenstein.  —  •-<  Die  In  sei  fa  ii  r  t  der  C  iris»  i in  Tthein. 
Mas.  LXill.  1908,  1.  pp.  605  sgg.).  Prendendo  le  m  «se  dal  libr  i  dello  Skutsch 
Aus  Vergils  Frichzeit,  ecc.  (P.  II  :  Gallus  und  Vergil,  L906  ;  cfr.  mini.  24),  po- 
lemizzando contro  di  lui  e  di  altri  (Stidhaus,  Vollmer.  ecc.)  ed  esaminando 
panatamente  i  versi  159-483  della  Ciris  col  confronto  dei  rispettivi  passi 
dell'  Eneide,  conclude  per  la  priorità  dell'Eneide  rispetto  alla  Cìvis  e 
clic  né  Gallo  né  Virgilio  può  essere  l'autore  di  questa. 

26).  Gino  Mosti.  —  «  Il  verso  2  75  del  Cui  ex  ».  Pisa,  Mariotti, 
1908,  di  pp.  10.  Il  Mosti  intende  l'aggettivo  facilis  (nel  verso:  «  ...  nec 
faci  le  s  Ditis  si  ne  indice  sedes  »)  nell'accezione  di  «  tollerabile,  sop- 
portabile »,  traducendo:  «E  non  temè  neppure  le  sedi  di  Dite  che  sarebbero 
tollerabili  se  non  vi  fosse  il  giudice  »  'giacché  ognuno  morendo  andrebbe 
da  quella  parte  dell'  interno  dove  non  si  soffrono  pene).  Ma  nec  faciles  nel 
senso  di  «  ad  q-Uas  non  facilis  aditus,  qua'>  neminem  admittunt.  nisi  qui 
iudicium  subierit  *  (cfr.  Aen.  VI  431),  è  sempre,  a  mio  avviso,  l'interpre- 
tazione migliore  (cfr.,  benché  in  altra  situazione  poetica,  l'aggettivo  fucili* 
al  v.  126  dello  stesso  libro  VI:    «facilis    i  sus    A  verno  »). 

27).  Ettore  De  Marchi.  —  Una.  sua  spigliata  ed  elegante  traduzione 
do  ■  I  carmi  Priapei  e  l'elegia  a  Messala  {sic;  meglio:  Mes- 
3i  Ila)  attribuiti  a  Virgilio».,  in  metro  barbaro,  ritraente  i  versi  ori- 
ginali distici,  esametri,  senari  giambici),  si  legge  m  «Classici  e  neo- 
latini >  IV,  1908,  n.  1,  pp.  27  sgg.  Dei  componimenti  della  Appendix 
Virgiliana  spesso  si  è  occupato  il  De  Mai'chi  in  lavoretti  precedenti:  vedine 
l'indicazione  negli  Atti  e.    \fern.ùrì  a   accademia.  Nr.  S.,  voi.  I.  anno 

MC.MVIII   (pubblio   nel    1900),  p.   XL,  dove,  come  nella   pagina    leguente,  è 
regisl  rata  alt  im   bibliojrrafia   virgali 
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28).  Luciano  Vischi.  —  Nello  stesso  fascicolo  (pp.  33-60)  trovasi  pure 
una  buona  «  versione  ritmica  »  del  I  libro  dell'Eneide  di  L.  \  ischi,  pre- 
ceduta da  qualche  nota  bibliografica  e  sui  sussidi  dei  quali  il  traduttore  si 
è  valso  e  sul  metodo  seguito;  il  numero  dei  versi  è  eguale  a  quello  del- 
l'originale, sono  mantenuti  nella  versione  i  versi  incompiuti  e  gli  ipermetri, 
e  «  fin  dove  è  possibile,  gli  oineoteleutici  e  gli  allitteratìvi  » .  In  fine  della 
versione  l'a.  fa  seguire  molte  note  esegetiche  e  comparative  anche  a  spiega- 
zione e  giustificazione  del  suo  modo  di  tradurre.  (Dell  i  stesso  Vischi  è 
altresì  una  versione  ritmica  dell'episodio  di  Laocoonte  in  «  Rivista  ti'  Italia  » 
1908,  fase.  XI,  p.  776  sg.)  (*). 

29).  Fortunato  Capuzzello.  —  «  P.  Virgilio  Maro  ne.  Le 
Egloghe.  Commento.  Roma-Milano,  Soc.  ed.  Dante  Alighieri  di  Albrighil 
Segati  e  C,  1908;  pp.  XXIII-99.  E  un  buon  commento  scolastico  senza 
pretese,  preceduto  da  una  prefazione,  dove  sono  esposti  i  criteri  seguiti 
dal  commentatore,  e  da  una  introduzione,  dove  si  parla  della  vita  e  delle 
opere  del  poeta  Mantovano  e*)  :  note  sobrie  ed  opportune,  di  vario  genere 
(mitologiche,  grammaticali,  ecc.),  con  riferimenti  di  molti  passi  paralleli  di 
poeti  antichi  e  moderni.  Sono  anche  riportati  loci  similes  da  Teocrito  in 
originale  e  nell'ottima  versione  del  Pagnini.  11  testo  seguito,  come  dichiara 
il  Commentatore,  è  il  testo  del  Heine  [SIC,  ma  rectius  «  Ilevne  »,  trat- 
tandosi del  ben  noto  commentatore  di  Virgilio,  Christian  Gottlob,  la  cui  I  V 
ediz,  fu  curata  dal  Wagner),  messo  però  prima  a  confronto  jon  quello  del  Rib- 
beck  e  del  Forbiger,  p.  VII).  Per  l'interpretazione  di  risa  nel  famoso  passo  IV 
60),  che  il  C.  intende  del  puer,  mentre  io  credo  da  riferirsi  alla  mat&r  ,  inoltre 


(l)  A  compimento  della  bibliografia  relativa  alle  versioni  di  Virgilio 
vedi  anche  l'aggiunta  di  un  anonimo  («Lucchesi  traduttori  di 
Ver  gii  io  »)  a  pag.  296  dello  stesso  fascicolo. 

{*)  Sbaglia  il  C.  se  erede  (p.  XVIII,  nota  l  che  veramente  sieno  stati 
premessi  da  Virgilio  stesso  all'  Eneide  i  versi  :  HI"  ego,  qui  quondam  ..  ai 
nunc  horrentìa  Martis.  Ne  Ovidio  (Trist.  Il,  533),  né  Persio  I,  96),  né  Mar- 
ziale (Vili,  56,  19  ;  XIV,  185,  2)  conoscono  altro  cominciamento  fuori  del 
noto  arma  virumque,  ne,  d'altra  parte,  deve  essere  alterato  il  numero  di  versi 
sette  pel  proemio  nell'  Eneide,  coni'  è  di  sette  pure  ned'  Iliade 
E  taccio  di  altre  ragioni.  A  pag.  XIX  non  si  deve  dire  <  la  Priapeia  », 
ma  «  i  Priapeia  »  o  «i  Priapea  ».  Sfuona  poi  quella  profusione  di  lun- 
ghe e  brevi  l'atta  qua  e  là  nel  testo  stesso  e  senza  una  norma  coerente  e 
determinata;  poteva   bastare,  al  più,  qualche    indicazione    della   quantità   in 

parole  d'incerta  o  difficile  pronunzia,    ma  non.  per    esempio,  in    Tityrus  (e 

cosi  ogni  volta  che  ricorre  il  nome  !),  in  formosam,  in  Iutiere,  in  facerevi, 

ecc;  spesso  anche  nel  dattilo  del  quinto    piede,  ecc.   E  perchè   no   allorn 

anche,  per  es.,  in  lupenem  ?  (I  42),  ecc. 
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per  la  virgola  da  togliersi  dopo  custos  in  V  44,  rimando,  per  brevità,  alle  mie 
«  Postille  Virgiliane  »  in  Studi  Ttal.  di  FU.  Class.  IX.  1901,  pp.  291  sgg.  e 
293  sg.  Né  è  da  approvare  la  lezione  haud  congettura  del  Wagner)  invece 
della  volgata  aut  nel  tormentatissimo  passo  ITI  10!)  sg.  i  v.  Studi  cit.  p.  296  sg.). 
In  una  edizi  me  scolastica  poi  non  sarebbe  stata  inopportuna  una  nota  a 
spiegazione  dell'  huc  >  in  luogo  di  Me)  con  ades,  che  è  imperativo  e  che 
ha  qui  il  valore  di  veni  (v.  Studi  cit.,  p.  294  sgg.:  cfr.  inoltre,  come  ag- 
giungo ora,  analogamente  Pers.  IEI  7  sg.  :    « ...  ocius  a  d  s  i  t    huc  aliquis  »  K 

3<  )  .  W.  P.  Mustard.  —  «  V  i  r  g  i  1  '  s  Georgics  and  the 
Britsh  po-ets»  (in  'lite,  American  Journal  of  PhUology,  XXIX.  L908, 
1.  pp.  L  sgg.  .  L'articolo  dimostra  l'influenza  di  quest'opera  di  Virgilio  sulla 
letteratura  inglese,  e  ciò  mediante  1'  indica/ione  di  numerose  reminiscenze 
e  imitazioni  in  poeti  inglesi,  «la  Chaucer  imo  a  Tennyson  ;  inoltre  vi  sono 
enumerate  le  versioni  inglesi  delle  Georgiche  da  Abraham  Fleming 
(1589)  lino  a  Lord  Burghclere  (1904). 

31).  J.  Pelczar.  —  «  A  d  Vergili!  A  e  n  .  IT,  62  »  (in  Eos 
XIII,  L908,  p.  59  sg.).  Invece  della  lezione  volgata  «  seu  versare  dolos  » 
propone  se  servare  dolo. 

32.  Giuseppe  Albini.  —  «  Qua  tua  te  fortuna  sin  et.... 
Nota  a  Virgilio  (Aen.  VI  96)»,  in  «  Atene  e  Roma  »  XI,  1908,  n.  118-119, 
pp.  :)2T  sgg.  Con  buoni  argomenti  invece  della  lezione  più  comune  (data 
dai  codici  e  da  Servio;  «  guani  »  acutamente  sostiene  l'altra,  qua  (nel  passo 
secondo  la  volgata  :  «  tu  ne  cede  malis,  sed  contra  audentior  ito  -  quam  tua 
te  fortuna  sinet  ...  »),  lezione  che  è  confermata  dalla  tradizione  migliore  di 
un  passo  di  Seneca  (Epist.  82,  18),  il  quale  inoltre,  pe'  fini  del  suo  ragio- 
namento, come  ben  dimostra  l'Albini,  doveva,  nella  citazione  del  passo  vir- 
giliano,   leggere  assolutamente  qua  e  non  quam. 

In  una  breve  nota:  di  questo  stesso  articolo  (nota  1  di  pag.  327)  l'Al- 
bini si  dichiara  favorevole  alla  grafìa  italiana  Virgilio  (cfr.  sopra  i  n.  1  1  e 
15  ;  dalla  qual  nota  mi  piace  ora  stralciare  le  parole  seguenti  :  «...  dirò  solo 
che,  circa  il  seguitare  o  modificare  la  tradizione  nella  scrittura  e  pronunzia 
di  certi  nomi,  ho  quasi  sempre  per  norma  buona  il  tener  distinti  i  nomi 
venuti    nell'uso    di     tutti    da    quelli     limasti    nella     cerchia    degli 

si  udiosi.  Mi  rammento  aver  letto  che  restituire  Aristotele  per  Aristotile  è 
pedan desco,  e  non  credo,  perchè,  a  tacer  d'altro,  il  gran  nome,  quantunque  già 
tanto  abusato,  sta  in  somma    Dell'ambito  delle    scuole  e  della  scienza.  Non 


-  102  - 

così  Virgilio,  diffuso  nel  popolo  e  trionfante  nel  majr. 
g  i  o  r    libro    nazionale    d'Italia». 

33).  Joseph  B.  Mayor.—  «  Further  notes  oh  the  fourth 
Eclogue  »  (in  The  Classica/  Reméw,  XXII,  1908,  n.  5,  pp.  li"  sgg,). 
L'articolo  si  riferisce  specialmente  al  Cumaeum  di  v.    1  :  vi  si  por- 

tano nuovi  argomenti,  oltre  quelli  già  addotti  in  un  lavoro  prec.  dallo  si 
autore  ( «  Virgil's  Messianic   I  ,  1907;  v.   :  i  provar» 

Cumaeum  Carmen  doveva  espere  una  di  quelle  profezie  sibilline,  contenute 
in  quei  libri  à  mto  Si  In' 11  ini.    la  cui   parte   maggiore  si  fa  risa- 

lire alla  seconda  metà  del  3ecolo  III  a.  <'.,  e  quindi  all'età  ili  Tolomeo 
Evergete.  Per  le  stretti  i  i    quindi    dell'  Egitto   colla  (ìiudeà,  donde 

derivarono  ai  Romani    «  le  idee  i  Don   parrebbe  strana  la  sup- 

posizione, che  in  queste  idee  appunto  trovasse  la  sua  spiegazione  il  «  Cu- 
maeum Carmen  »  e  quindi  la  profezia  Virgiliana.  Sostiene  inoltri'  il  M. 
anche    l'opinione,  che    a  traverso  i  libri  Sibillini,  ma   bensì    diretta- 

mente Virgilio  avesse  avuta  conosi  di  d'Antico  Testamento,  come  ricava 

da  vari  passi  delio  (i  e  or  gii 

34).  H.  W.  Garrod.  —  In  questo  >lo  (pp.  149-151   hawiuna 

breve  sua  recensione  del  libro  del  Mayor  succitato  (J  , nella  quale,  fra  altro, 
si  sostiene  che  il  parvus  puer  è  Marcello,  di  cui  era  allora  incirita  la  sorella 
di  Augusto,  Ottavia,  e  che  il  Cumaeum  carme?)  ha  valore  di  tra  se 
generica,  non  altrimenti  di  Ascraeum  eunuci/  nelle  Georgiche:  il 
«  prophetic  type  ■>   poi  -  i    è  quello  stesso,  di  carattere  alessandrino, 

del  carme  delle  Parcae  in  Cat.  LXIV  (tanto  Virgilio  qua  to  Catullo  avreb- 
bero messo  a  contributo  la   Chilias  di  Euforione). 

35).  T.  G.  Tueker.  —  Nella  st<  ssa  Rivist  a  .  al  n.  8,  in  un  brevissimo 
articolo  intitolato  «  Notes  oii  the  first  eclogue  <>/'  Verg'tl  »  (pp.  243-244),  il 
Tucker  fa  poche  osservazioni  esej  Ila  prima  egloga  di  Virgilio  e  più 

propriamente  ai  versi  27-45  e  67-69  :  al  v.  69  m<  •  izione  di 

aliguot  aristas.  . 

36).  R.  T.  Kerlin.  —  Dell' rgloga    IV  si  occupa    anche  (v.  nuni.  33, 

34  e  37)  il  Kerlin   in   The  Ann  ricali  Jan  mal  of  Philology  XXIX.    1908,    1, 


(*)  Pubblicato  a  Londra,  presso  J.  Murray,  nel  1U(>7,  insieme  con  altri 
due  studi  (del  Fowley  e  del  Conway  sullo  stesso  argomento:  <■  Virgil's 
Messianic  Eclogue:  three  studies  by  Mayor  ecc.  ». 
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]i|,.    Il'.i  sgg.,  venendo  ali»   conclusione  che,  abbia  Virgilio  conosciuto  Isaia 
direttaniente  oppure  indirettamente,    tul  àvia   ii  è  sempre  Teocrito, 

cosi   |    i  come  per  la  forma  :  Teocrito  avrebbe  attinto,  nella  tra- 

duzione dei    S  e  t  :.  a  o  t  a,  ai  Salmi  e  ai  Profeti. 

87).  R.  W.  JR.  —  «  G  o  d  s  in  the  E  e  1  o  g  u  e  s  and  the  Ar- 
cadia u  e  I  ub  ■  (in  The  Classicàl  Revieio  XXII.  1908,  2,  pp.  40  sgg.;. 
In  questo  bn  imo  autore  sostieni   che  i  frequenti  accenni  a 

Phoebus  o  Apollo  nelle  Egloghe  sono  da  riportare  ad  Augusto,  riferendosi  egli 
al  passo  d   ;  gli  dei»   {«cena  OMÒcxec^zoZ  »)  presso  Svetonio, 

Aug,  70.  I  passi  delle    Egloghe   esaminati  condo  l'ordine  della  dis- 

serl  izione   :  L,  6  ;  5,  64;  5,  35;  3,62;  l,  LO;    1,  49;   6,3-12;  6,82  e  83;   1.  12; 
1,  15-17,  ecc.   il  puer  p  >pra  i  num.  38,  34  e  36)  accen- 

pel  tato  figlio  di  Augi 

38).  J.  Wurtheim.  -  ■  'Italica.  Observationes  ad  locos 
V'-ergilian  os  el  Ovidianos  »  (in  Mnemosyne.  Bibl.  l'hìl.  Botava* 
XXXVI,  Ì^S.  n.  2,  pp.  126  sgg.).  Tratta  dell'origine  linguistica  di  certi 
nomi  propri,  come  Messapus,  Metabus,  Camilla,   Halaesits,  ecc. 

39).  Concetto  Marchesi.  —  Nell'articolo:  «  Le  fonti  e  la  com. 
posizione  del  Thyestes  di  L  Anneo  Seneca  (in  Rivista  di  Fi- 
lologia ■■  iVisti  .  XXXVI,  1908,  pp;  70  sgg.)  il  Marchesi  indica  a 
pagg.  91-94  fra  li-  fonti  'li  Seneca  per  quella  tri  che  Virgilio  (per  es. 
Th:  '•'!:   Aen.  7,  375),  <■  specialmente  pel  Coro  terzo    e    quarto. 

40.  —  J.  Vasold.  —  «  Angus  t  in  us  qua  e  ha  use  ri  t  ex 
Vergilio  ».  E  una  «  wisserschaftliche  Beilage  »  al  «  Jahresbericht  des 
K.  Theresiengymnasiums  Munchen»,  della  quale  la  «  pars  prior  »  è  com- 
parsa nel  1907  Munchen,  pp.  13),  la  «  altera  pars  *  nel  1908  Miinchen, 
pp.   54).    -  està     una  ssai     minuta  e   diligente    sulle    citazioni  e 

reminisci  i  ricorrono  ne!!"  opere  di  S.  Agostino,  del  quale 

1'    «  ard.or    Vergili]   »   I  ade,    come    apparisce    specialmente 

da    più    in.  sue    Confi    SSÌOni     (cfr.     T.    p.    '.'.   Sgg.,    dove   è    citata 

anche  varia  bibliografia,  Ira  cui  pure  l'opera  capitale  del  nostro  Comparetti 
iella   traduzione  di  ì   Dtì  Vergil  ini    Mittelalter  * ,  Leipz.  1875-;  ora 

vi  è  aiehe  l'tdizioi  -    1890,   Firenze,  Seeber ;  cfr.  inoltre  II, 

p    51  Ha  ./eliti,  al  §  I  (pp.  9-19),  i  versi  dell'Eneide, 

delle    Georgiche  e  delle    Bucoliche    addotti  da    Agostino,    nei    singoli 
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luoghi,  pe'  fini  della  sua  dimostrazione  ;  al  §  IT  sono  indicate  le  «  allusione* 
vel  imitationes  naagis  minusve  manifestae,  quae  partim  ad  res 
(pp.  2043)  partim  ad  verba  pertinente  (IL  pp.  3-49):  quest'ultima  parte 
suddistinta  in  verba  congruentia  (pp.  3-24)  e  imitationes  (pp.  25-40  .  E  però 
da  avvertire,  specialmente  in  questa  seconda  parte,  che  molte  parole  e 
frasi  notate  dal  V.  e  che  hanno  una  evidente  caratteristica  di  imita- 
zione, ma  sono  generiche  e  comuni,  possono  essere  derivati'  in  Agostino 
anche  da  altre  fonti.  A  p.  59  Sgg.  sono  riassunti  i  principali  risultati  della 
interessante  disamina,  che  sono  :  I.  Agostino,  come  altri  Padri  della  Chiesa, 
diede  fra  tutti  i  poeti  pagani  la  preferenza  a  Virgilio  :  questo  amore  per 
Virgilio  apparisce  specialmente,  pel  numero  delle  citazioni,  imitazioni  e  re- 
miniscenze, nelle  Confessione*  e  nel  De  e/rifate  Dei.  II.  TI  maggior  nu- 
mero delle  imitazioni  appartengono  all'Eneide,  pochissime  alle  Egloghe. 
III.  Nelle  imita/inni  Agostino,  come  prosatore,  rettamente  spesso  usa, 
a  differenza  de]  suo  modello,  il  singolare  pel  plurale,  il  composto  pel  sem- 
plice, ecc.  IV.  L' imitazione  è  più  spesso  cosciente;  spesso  però  anche,  come 
in  generale  presso  altri  scrittori  ecclesiastici,  che  si  avevano  convertito 
in  succo  e  sangui'  il  tesoro  linguistico  dei  podi  pagani,  quella  imitazione 
è  involontaria.  V.  Per  la  grande  autorità  poi  di  S.  Agostino,  elio  primeg- 
giava fra  gli  scrittori  ecclesiastici,  molto  egli  valse  «  ad  excitandum  et 
augendum  '  principis  carminimi  Vergili!   '  studium  ». 

41).  Lodovico  Frati.  —  <•  Indice  di  codici  latini  conser- 
vati nella  R.a  B  i  b  1  i  o  <  e  e  a  0  niversit  a  r  i  a,  di  Bolo  g  n  a  » 
(in  Studi  Udini  ni  di  Fi/.  C/nss.,  XVI,  1908,  pp.  103  sgg.).  In  questo  lungo 
e  diligente  elenco  di  codici  non  ho  notato  se  pur  qualcuno  non  m'  è  sfug- 
gito) che  i  numeri  S:>  (p.  131),  Itili  (p.  18G).  255  (pp.  205  e  201];  cod.  del 
sec.  XV:  qui  interessante  la  forma  latina  IV////7//),  441  (p.  262),  652 
(p.  322),  979  (p.  408),  i  quali  più  o  meno  direttamente  riguardano  VirgUio; 
ma  sono  tutti  codici  tardi  (nessuno  è  anteriore  al  sec.  XV)  uè,  a  quanto 
pare,  hanno  importanza  per  la  costituzione  del  testo  virgiliano. 

42).  Priedr.  Ladek.  —  <  Zur  griecL  und  l a t e i n.  L  e k  t  u  r  e 
an  unserem  Gymnasium»  (in  Zeitschr.  f'iir  <li>  iisten-.  Gym  inisien, 
LIX,  1908,  5,  p.  452  sgg.  :  dei  classici  latini  in  generale  e  in  particolare  co- 
mincia egli  ad  occuparsi  al  II  Heft,  III  Abteil.  :  «  Zur  Didaktik  und  P  a- 
dagogik  »,p.  166  sgg.,  discutendo  il  «Kanon  des  lateinischen  Lehr-und 
Lesestoff  »,  III  Teil  der  Reformschrift,  di  R.  C.  Kukula).  (^ui,  al  fase.  V,  si 
parla  a  lungo  di  Virgilio  come  testo  di  scuola  e  si  citano  anche  in  propo- 
sito le  varie    idee  e  opinioni  dei  più    autorevoli    insegnanti    moderni.  E  ili 
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carattere  puramente  pedagogico.  L'articolo  continua  e  si  chiude  nel  fasci- 
colo seguente  (pp.  516-528). 

43).  L.  Radermacher.  —  «Die  Bùsser  Vergi  ls  ».  È  una  parte 
(la  li)  dell'articolo:  «  Motiv  und  Persònlichkei  t  »,  pubblicato  in 
Rhein.  Mas.,  LXIII,  1908,  4,  pp.  531  sgg.,in  cui  il  R.,col  contronto  di  quanto 
altri  , Omero,  Pindaro,  Platone,  Aristofane,  ecc.)  hanno  tramandato  intorno 
ai  dannati  nell'  Flades,  mostra  le  forti  deviazioni  dal  mito  tradizionale  in 
Virgilio  (trattasi  del  mito  dei  Titani,  di  Tizio,  di  Sisifo,  delle  Danaidi,  ecc.). 
Nella  sua  dimostrazione  il  R.  parte  dai  versi  580-627  del  libro  VI  dell'Eneide. 
La  trattazione  è  in  gran  parte  di  carattere  mitologico  o  anche,  come  si 
dice  oggi,  folklorista. 

44).    Paul    Slossarczyk.     —     «    De    p  e  r  i  o  d  o  r  u  m     structura 

a  pud  d  a  e  t  y  1  i  e  o  s  R  o  in  a  n  o  s  veteres».  Diss.  inaugur.  PLeasis.  1908, 
pp.  Ili  -  79.  Tra  le  opere  di  altri  poeti  dattilici  l' A.  parla  anche  della 
struttura  dei  periodi  nella  Ciris  (che  egli,  allievo  dello  Skutsch,  attribuisce 
senza  più  a  Gallus),  nelle  Georgiche  e  nell'  Eneide  di  Virgilio. 
Nella  Ciris  V  a.  osserva  che  Gallo  fa  uso  assai  spesso  di  parentesi  e  di 
lunghi  periodi  (ve  ne  ha  anche  uno  di  versi  25),  notando  in  lui,  come  in 
Catullo,  la  tendenza  ad  esprimere  ciascun  pensiero  nell'ambito  di  un  intero 
esametro.  In  Virgilio  la  costruzione  del  periodo  è  essai  artistica,  ma  più 
artistica  è  nell'  Eneide  che  non  nelle  Georgiche  (nell'  Eneide  anche 
la  costruzione  paratattica  è  preferita  alla  ipotattica).  Schemi  dei  periodi  e 
quadri  statistici  (relativi  al  ricorrere,  per  ogni  100  versi,  delle  varie  forme 
di  proposizioni  subordinative  presso  i  vari  poeti)  illustrano  e  confermano 
i  risultati  della  diligente  ricerca. 

45).  J.  Vahlen.  —  Del  vecchio  e  glorioso  filologo  dell'  Università  di 
Berlino  è  uscita  nel  1908  (Lips.,  Teubner)  la  Pars  posterior  de'  suoi  celebratis- 
simi  Opuscula  Acadevi ica  (  «  Iohannis  Vahleni  professoris  Berolinen 
sis  Opuscula  Academica.  Pars  posterior  :  Prooemia  indicibus 
lectionum  praemissa  XXXIV -LXIII  ab  a.  MDCCCLXXXXII 
ad  a.  MDCCCCVI  •  ;  pp.  646).  Così  in  questo  volume,  come  nel  prece- 
dente comparso  nel  1907  (Pars  prior:  Prooemia  indicibus 
lectionum  praemissa  I  -  XXXIII  ab  a.  MDCCCLXXV  ad  a. 
MDCCCLXXXXI  »  ;  pp.  XI -511),  sono  sparsi  qua  e  là,  fra  i  tanti 
KiiprÌKta.  contenuti  in  questo  vero  thesaurus  della  filologia  latina  e  greca, 
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molti  riferimenti,  discussioni  e  trattazioni  di  passi  virgiliani  (di  proposito 
«  de  Vergili)  carmina  bucolico  »  discorre  il  Vahlen  in  P.  I,  p.p.  8bG 
P.  II,  pp.  526  sgg.)  :  di  questi  mi  contenterò  solo  (che  riferirli  tutti  sarebbe 
troppo  lungo)  rimandare  ai  due  copiosissimi  indices,  l'uno  «  rerum  » 
a  pag.  590,  l'altro  «locorunna  Pagg-  645  e  646.  A  ppartenendb  la  biblio- 
grafia virgiliana  contenuta,  in  questi  Opuscula  a  pubblicazioni  di  molti  anni 
addietro  (cbè  le  modificazioni  ora  introdotte  nel  testo,  lasciato  del  rimanente 
intatto,  riguardano  soltanto  la  forma  :  le  poche  aggiunte  e  mutazioni  sono 
in  nota  :  cfr.  Praef.  p.  IX),  basti  qui  aver  tatto  soltanto  cenno  dell"  impor- 
tante pubblicazione,  che  ha  raccolto  e  riunito  come  in  un  sol  corpo  dis 
ietta  membra,  che  ha  reso  possibile  agli  studiosi  la  consultazione  di  memorie 
e  dissertazioni  pr.ina  qua^i  introvabili  tanche,  spesso,  per  la  mancanza  di 
un    titolo    proprio,    titolo    che  ora    è    ass  ciascun    ■   opuscu- 

lum  »)   e   che   veramente    si    può    chiamare    un  y^ri'j.a  ni  aet. 

46).  Richard  Heiuze.  —  Voglio  chiudere  questa  rassegna  biblio- 
grafica virgiliana  coli' indicazione  del  lavoro  senza,  dubbio  più  importante 
e  originale  su  Virgilio,  comparso  in  quest'ultimo  tempo,  cioè  quello  dei 
Heiuze  sulla  tecnica  epica  di  Virgilio  e  Virgils  e  piseli  e 
Technik>).  Questo  lavoro  veramente  comparve  la  prima  volta  nel  1903 
(Lips.  Teubn.i,  ma  nel  1908,  presto  esaurita  hi  prima  edizione,  ne  è  sfata 
curata  dal  Heinze  stesso  la  seconda.  Della  l  edizione  resi  minuto  conio  in 
«La    Cultura»    XXIII,  ,1904,  n.  6,  pp.  L82  Ha    11  ho  data  breve 

notizia  nella  stessa  Rivista,  XXVIII,  1909,  n.  7,  pp.  216  sg.  Pochi  né  molto 
importanti  essendo  le  aggiunte  o  le  modificazioni  introdotte  in  questa 
seconda  edizione  (la  quale  anche  per  appena  una  diecina  di  pagine, 
498  contro  487,  si  differenzia  dalla  prima)*,  non  credo  ora  necessario 
di  insistervi  sopra  a  lungo,  permettendomi  di  rimandare  i  cortesi  lettori, 
per  una  maggiore  informazione,  a  quelle  due  mie  recensioni.  Qui  dirò  solo 
che  il  lavoro  consta  di  due  parti  distinte,  ma  fuse  armonicamente  in- 
sieme nell'economia  generale  della  Mattazione:  la  I  parte  ha  carattere 
piuttosto  analitico  e  deduttivo,  la  II  sintetico  e  induttivo  :  nella  I,  sud- 
distinta in  vari  paragrafi,  sono  trattati  i  seguenti  argomenti  princi- 
pali: la  caduta  di  Ilio,  le  peregrinazioni  Irrfahrt  n)  di  E  «  e  ;i , 
Didone,  le  gare  dei  giochi,  Enea  nel  Lazio;  nella  II, 
anche  questa  suddivisa  in  molti  paragrafi,  sono  svolti,  pure  in  cinque  capi- 
toli, i  seguenti  temi:  il  metodo  del  produrre,  l'invenzione, 
la  rappresentazione,  la  composizione,  gli  scopi  (per  comodità 
di    compulsazione  del  libro,     ponderoso    e    poderoso,     seguono    due 
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indici,  uno  dei  nomi  e  della  materia,  l'altro  dei  luoghi  citati  e  discussi  . 
Ben  dimostra  il  lleinze,  come  tendenza  propria  dell'ingegno  poetico  di  Vir- 
gilio sia  specialmente  quella  di  «pathetisch  zu  wirken  » ,  nonché 
la  «  psychologische  Motivierung».  Come  poi  già  osservavo 
nella  I  delle  recensioni  citate,  lo  stadio  continuo  del  Heinze  di  mostrare  in 
Virgilio  un  artista  conscio  dell'arte  sua  e  che  va  diritto  al  suo  alto  scopo,  acu- 
tamente rilevando  sempre,  da  un  lato,  l'umanità,  «  das  Menschliehe  » 
del  poema,  e,  dall'altro,  l'elemento  psichico  ed  estetico  del  poeta  creatore, 
intendendo,  insomma,  «das  Werdender  Aeneis  als  das  Resultai  bewusster 
und  durch  bestimmte  Tendenzen  geleiteter  kunstlerischer  Tatigkeit  des 
Dichters  » ,  questo  studio,  dico,  è  lo  spirito  informatore  di  tutto  il  lavoro, 
ne  è,  per  cosi  dire,  il  Leitmotiv.  E,  come  conclusione  tinaie,  affermavo,  che 
negli  studi  virgiliani  il  presente  lavoro  è  un  capolavoro  e,  quan- 
tunque di  natura  non  mai,  o,  se  mai,  nobilmente  e  blandamente  polemica, 
è  una  battaglia  combattuta  e  una  vittoria  riportata  contro  gii  odierni  Ver- 
giliomastiges. 

Per  le  poche  differenze  fra  la  I  (1903;  e  la  II  (1908)  edizione  di  questo 
«  epochemachenden  »   lavoro,  v.  ree.  cit.  p.  216  sg. 


PIETRO   RASI. 


APPENDICE. 


1).  E.  Proto.  —  Molti  e  nuovi  confronti  di  passi  di  Virgilio  con  Dante 
'si  possono  trovare  nell'interessante  articolo  di  E.  Proto:  «  Dante  e  i 
poeti  latini.  Contributo  di  nuovi  riscontri  alla  Divina 
Commedia  » ,  pubblicato  (e  ancora  in  corso  di  pubblicazione)  in  due 
fascicoli  dell'  Atene  e  Roma,  XI,  1908,  n.  109-111,  pp.  23  sgg,  e  n.  115-116, 
pp.  221   sgg. 

2).  In  questa  bibliografia  è  da  far  cenno  anche  dell'articolo  »  Vergilius* 
(e  di  séguito  a  questo:  «  Vergiliuft  der  Zauberer  .  comparso  nel  XX  volume 
della  VI  edizione  del  Grosse»  Kon  érsatioiis-Lexieoh  del  Muyor,  1908,  pp.72sg. 
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3).  E.  Ventura.  —  «Virgilio  ne  11  a  visione  poetica  di 
Giosuè  Carducci».  Di  questa  conferenza,  tenuta  nella  sala  dell'Acca- 
demia la  sera  del  18  gennaio  1908,  è  dato  il  sunto  negli  Atti  e  Memorie  dell'Ac- 
cademia, N.  S.,  voi.  I,  parte  II,  1909,  p.  XVI.  Detta  lettura  tu  pubblicata  con 
lo  stesso  titolo  a  Treviso,  Prem.  Stai».  Arte  Grafica  Ist.  Turazza,  1908,  pp    18. 

4).  G.  Ihm.  —  «  V  i  r  g  i  1  e  i  n  s  t  u  n  d  j  e  fc  ■/.  t  ».  E  un  breve  arti- 
colo pubblicato  nel  periodico  «  Stimmen  rom  Berge  »,  1908,  n.  9,  in  cui 
l' a.  prendendo  le  mosse  da  un  detto  del  "Willmann,  «  die  Aeneis  Virgils 
sei  ein  Weltbuch,  aus  dem  die  Generationem  obr.e  Unterbrechung  ibre 
Eildung  gezogen  hatten  ■■ .  accenna  in  generale  e  a  larghi  tratti  alla  «fortuna* 
di  Virgilio  attraverso  i  secoli,  cominciando  dagli  antichi  commentatori  e  ritmi 
per  passare  al  «  culto  »  di  Virgilio  nel  medio  evo  e  fermarsi  più  di  proposito 
in  Germania.  Qui,  al  ridestarsi  e  fiorire  della  letteratura  -reca,  Virgilio  sta 
molto  al  disotto  di  Omer  >.  quantunque  e  Schiller  e  <  S-oethe  tradiscano  il  lungo 
studio  e  il  grande  amore  del  poeta  mantovano.  E  in  Germania  appunto 
specialmente  verso  la  metà  del  secolo  passato  si  cominciò  a  notare,  in  ge- 
nerale, un'avversione  sempre  più  crescente  contro  Virgilio,  finché  al  pi-in. 
cipio  di  questo  secolo,  due  insigni  filologi,  il  Heinze,  con  la  sua  Virgils 
epische  Technik,  e  il  Norden,  col  suo  C  o  m  m  e  u  t  o  al  libro  VI  dell'Eneide 
(due  libri  magistrali  ed  «  epochemachende  »,  che  sotto  un  certo  rispètto 
si  integrano  a  vicenda,  l'imo  per  la  dimostrazione  dell'arte  fine  e  co- 
sciente del  poeta,  l'altro  per  quella  del  modo  come  Virgilio  trattò,  modi- 
ficando e  aggiungendo,  la  materia  tradizionale),  determinarono  una  potente 
e  salutare  reazione  alla  moda  denigratrice  invalsa  contro  il  canti  ir  dei 
«  p  a  s  e  u  a,    r  u  r  a  ,    d  u  e  e  s  »  . 

5).  A.  G.  Arkness.  —  «The  Word -Group  Accent  in  Latin 
Hexameter  »  (in  Class.  Philoiogy,  III,  1908,  1.  pp.  39  sgg.).  Tratta  delle 
parole  pirriebie,  giambiche  e  monosillabiche,  oltreché  in  Ovidio  e  in  Lucano, 
anche    in    Virgilio    (l'indicazione  è  in    Beri.   Phil.   Woch.  1908,  p.  348). 

6  —  17).  Non  posso  date,  per  Ora,  che  il  semplice  titolo  delle  seguenti 
pubblicazioni  virgiliane  : 

J.  Conington .  —  «  A  e  n  e  i  d  .  Transl.  into  E  n  g  1  i  s  h  v  er  s  e 
by    J.   C.  ».  London,  Longmans,   1908,  pp.    176. 

L.  D.  Wainwright.   —  «Aeneid    BookX».  Sdii  by  L.  D.  W. 
London,  Bell,   1908. 
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V 

W.  Kloueek.  —  «Vergils  A.  e  n  e  i  s  no  list  ausgewahlten 
S  t  ti  e  k  e  n  d  e  r  Bucolica  and  Georg  ica  f  ti  r  d  e  n  S  e  h  u  1  - 
geb  ranch  herausgeg.  von  W.  K.  VII  neu  dnrchgesehene  Ann1.  Wien - 
Leipz.,  Tempsky  -  Freytag,  1908,  pp.  384. 

E.  Sommer  —  M.  A.  Desportes.  —  «  V  ì  r  g  i  1  e  .  Qnatrième 
livre  de  l'Eneide»  *Lfs  auteurs  latins  ex])liqy,és  d'aprèsttneméthode 
nouvelle  ecc.).  Paris,  19<>8.  Hachette,  pp  88.  Dagli  stessi  sono  poi  stati  pubbli- 
cati nel  1908  col  medesimo  metodo  anche  i  libri  III  e  VI  e  le   Georgiche  . 

P.  -Biénkowski.  —  *  D  e  Aeneia  f  a  b  u  1  a  in  anaglypho 
quodam    efficta  »     in  Eus,  1908,  n.  2,  pp.   198  sgg.). 

Th.  Druck.  —  « Pr&paration  zu  Vergils  Aenei  de»  I  Heft  : 
Buch.  I.  3.  Aufl.  Leipzig,  Teubner,  1908;  pp.  16. 

P.  Gatseha.  —  «Zu  Vergils  Aen.  II  485»  (in  Wiener  Stu- 
dien,  1908,  n.  1,  p.  1G9  sg.). 

J.  Murr.   —    cVokalismus    u  n  d    Geftihlsstimmung,    in 

ilirem     Z  u  s  a  m  m  e  n  h  a  n  g      a  n    Homer      u  n  d     V  e  r  g  i  1    e  r  1  a  u  . 
tert  ».  Progr.  Feldkirch,  1908;  pp.  6. 

H.  S.  Wright.  «Aen.  Books  7-12,  Transl.  into  blank 
verse    by    H.    S.     W.  ».  2  voli.  London,  K.  Paul,  1908. 

C.  Barwick.  «  De  Iunio  Philargyrio  Vergilii  interpre- 
te. ».  Dissert.  Jena,  1908,  pp.  66. 

E.  F.  M.  Beneke.  —  «  D.  Comparetti.  Vergil  in  the  middle 
ages  »  ;  2  edit.  London,  Sonnenschein,  1908  ;  pp.  392. 

P.  Gercke.  —  «Entstehung  der  Aeneis  und  Quellen 
des  Lukasevangeliums  »  (,in  Nette  Jahrbiich.  /*.  d.  klass.  Attertum 
ecc.  1908,  n    1",  II  Abt.,  pp.  551  sgg. 

ls  .  E  chiude»  con  un'aggiunta  che  ora  l'uccio  ad  una  ben  nota  dispu- 
ta, trattata,  una,  diecina  'l'anni  la  .  anche  sulle  colonne  dei  giornali  di    Mantova. 

Quanto  infatti  a  quella   «  polemica  virgiliana»    intorno  alla   interpretazione 
da  darsi  al  verso  28  dell'egloga  IX,  «  Mtiiihui  vae  miserae  nimiufn  vicina 
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Cremonae  »  (essendovi  stati  alcuni  che  contro  la  costante  interpretazione 
vollero  riferire,  con  un  valore  parentetico,  l'attributo  «  miserae  »  a  «  Mun- 
tila», anziché,  come  tutti  gli  aitri  interpreti,  direttamente  unirlo  e  con- 
cordarlo con  «  Cremonae*),  agli  argomenti  già  da  me  addotti  in  favore 
della  interpretazione  volgata  v  G  izzetta  ili  Mai/fora,  n  292,  27-28  ot- 
tobre, 1898)  ne  aggiungo  ora  uno  di  un  passo  parallelo,  che  non  vedo  ri- 
ferito da  altri  e  che  taglia,  come  si  suol  dire  e  se  pur  cene  Eosse  bisogno, 
la  testa  al  toro,  cioè  il  confronto  con  Marziale  Vili,  56,  7  :  «  lugera 
perdiderat  {Ver/jilius)  miserae  vicina  Cremonae  ».  E  che  così 
intendessero  gli  antichi  nel  passo  virgiliano  è  provato  anche  dal  commento 
che  vi  fa  Servio,  il  quale  inoltre  espressamente  riferisce  miserae  a 
Cremonae  III,  1,  p,  113,  ed.  Thilo  :  cfr.  anche  in  Appendix  Serviana 
Vexplan.  di   Philargyrius  ibid.,  fase.  2,  p.   ITI.  ed.  Eagen). 

N.  lì.  Sono  venuto  tardi  a  conoscenza  di  questi  due  lavori  del  Roiron  '■ 
a).  P.  X.  M.  J.    Roiron,    S.   I.   «  E  t  u  d  e    s  a  r    l'  i m  a  g  i  n  a  t i  on 
auditive    de    Virgile.  »    Paris,   E.  Leroux,    L908,    pp.   IV-  690. 

b).  (P.  3.  I.  POlPi2\\  ex.  r?,i  Ira.pei'aS  '\yi?ou.  "  Kptttxà  nac 
'E^y^riy.0.  Tiepi  rp(ovj  Ovspyili'ov  axiywj,  a.  10  857,;  1,  136  6,242, 
Jtarà  xaii>Y)v  piBodov.  'Ev  Uapioioii.  fiiz/ionu,  eloy  E.  Leroux,1908,  pp.94 
Tacendo  del  secondo,  che  non  è  altro  se  non  che  una  «  tesi  »  com- 
plementare del  primo,  dirò  con  le  parole  stesse  del  Cartault  (alla  cui  re- 
censione in  Revue  Critique  d'  Histoire  et  de  Littèrature,  XLIII,  1909,  n.  13, 
pp.  244  sgg.,  mi  riferisco),  che  la  novità  del  lavoro  consiste  in  questo,  nella 
dimostrazione,  cioè,  «  qu'  il  se  forme  dans  l' imagination  du  poète  des  as- 
sociations  tenaces,  les  unes  simples,  les  autres  complexes,  de  mots  et  d'i- 
mages,  qui  l'aliraeiitent  dans  la  perpétuitó  de  l'oeuvre,  qui  deviennent  des 
formules  constantes  et  constituent  le  forni  Virgilien.  Si  Virgile  inule  Ics 
autres,  il  s' inùte  surtout  lui-mème;  les  inèmes  mots,  les  mèmes  imàges, 
les  mèmes  types  de  développement  reviennent  fréquemment  sous  sa  piume] 
sa  poesie  s'élabore  par  un  continuel  retour  en  arrière  ;  elle  est  uourrie  de 
souvenirs  ou  parfaitement  conscients  ou  à  dèmi-consciente  ou  inconscients, 
et,  dans  la  oréation  ultérieure,  l'apport  de  la  mémoire  est  eonsidérable....  ». 
Quindi  dopo  aver  detto  che  solo  allora  si  potrà  rettamente  giudicare  del- 
l'immaginazione di  Virgilio  con  grande  vantaggio  della  critica  e 
della  esegesi»  e  conoscerne  il  «  meccanismo  »  quando  saranno  state  prima 
rigorosamente  e  metodicamente  classificate  «  les  associations  Virgiliennes  . 
comincia  ì'  A.  intanto  la  sua  dimostrazi  me  col  dare  un  quadro  sistematico 
di  tutti  i  punti  (sono  L43)  dove  in  un  modo  o  nell'altro  ricorre  il  concetto 
di   sonare  e    afflai,  distinguendo    l'accessorio    dal    principale,    l'immanente 
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dal  transitorio,  e  studiandone  anche  la  grammatica  e  la  semantica,  dimo- 
strando infine  che  queste  <  associazioni  fondamentali  »  relative  al- 
l'acustica «  sont  le  i'ond  mème  de  l' imagiuation  auditive  Virgilrenné  » . 
I  risultati  della  serie  «  sono  »  non  si  devono,  intendere  se  non  come  par- 
ziali e  provvisori:  &  ils  seront  ou  corroborós  ou  modifiés,  quand  on  aura 
sounn's  à  la  mème  investigation  les  autres  se.ns  que  l'ouic  ....  »,  e  quindi 
«  on  arriverà  à  la  determination  scientitìque  et  totale  de  ce  que  futl'ima- 
gination  de  Virgile  ».  Nonostante  mancanze  e  i  esattezze  qua  e  là  notate, 
il  Cartault  loda  il  lavoro  per  l'originalità  del  metodo,  pel  rigore  e  vigore  del 
ragionamento,  per  la  finezza  e  acume  di  cene  vedute  e  considerazioni,  per 
la  diligenza  usata  nella  raccolta  e  vagliatura  dei  materiali,  e  conclude  col  dire 
di  considerare  il  Koirou  «comme  un  excellent  latiniste,  comme  un  esprit 
très  -  distingue,  dont  le  premier  travail  justifie  de  hautes   espérances  ». 

Pietro  Rasi 

/Sorto  corrispondente 
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LA  DOTTRINA  PITAGORICA 

E  LA  ERACLITEA 

NE^LLE  METAMORFOSI   OYJDIANE 


Nel  libro  XV  delle  sue  Metamorfosi  Ovidio  pone  in 
bocca  a  Pitagora  un  lungo  discorso  diretto  ad  inculcare 
agli  uomini  i  precetti  della  vita  sociale  (').  Il  fine  principale 
cui  tende  il  discorso  pitagoreo  è  di  proscrivere  l'uso  dei 
cibi  animali  e  di  consigliare  quello  semplice  e  puro  dei 
nutrimenti,  che  la  natura  stessa  generosamente  ci  appresta. 
Ma  da  questo  obbietto  determinato  il  discorso  si  dilarga 
a  ben  più  ampia  serie  di  fatti,  giacché  il  filosofo  vuole 
spiegare  come  nei  corpi  animali  possano  annidarsi  anime 
di  uomini  e  forse  di  persone  a  noi  care  ;  ed  espone 
quindi  la  famosa  teoria  della  trasmigrazione  delle  anime, 
di  volta  in  volta  purificantisi  attraverso  le  varie  fasi  e  le 
varie  prove  delle  esistenze  terrene.  Da  questa  esposi- 
zione, che  tocca  i  problemi  sommi  della  natura  ed  il  mi- 
stero supremo  delle  cose,  il  filosofo  è  tratto  a  riassumere 
in  brevi  tocchi  tutta  intera  la  sua  dottrina  della  vita  co- 
smica. (8)  Ed  ecco  perchè  dal  verso  176  al  v.  478  Ovidio 


(»)  Versi  75-478. 

(*)  Il  collegamento  di  queste  dottrine  più  generali  con  quelle  riguar- 
danti il  divieto  dei  cibi  animali,  si  ritrova  anche  nella  esposizione  che  della 
dottrina  faceva  Sozione  (presso  Seneca,  Epìst.  XVIII,  5,  17;:  «non  credis 
in  bis  pecndibus  ferisve  autaqua  mersìsillum  quondam  hominis  anìmum 
moravi?  non  credis  nihil  perire  in  hoc  mundo,  sed  mutare  regionemt  nec 
i<m( uni  caelestìa  per  certos  circuitus  v'erti,  sed  ammalia  per  vices  ire  et 
animos  per  orbem  agi?  ».  Si  tratta  probabilmente  di  una  fonte  comune. 
Tutta  questa  esposizione  presso  Seneca  ha  grande  somiglianza  con  quella 
di  Ovidio,  anche  nelle  espressioni  ;  cfr.  Schmekel.  De  Ovidiana  pythagoreae 
doctrinae  adumbratione  (Diss.  inani;'.  Gryphisw.  L885)  p.  6  nota. 
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fa  spiegare  a  Pitagora  il  sistema  del  mondo.  Che  la  es- 
posizione ovidiana  rispecchi  il  genuino  pensiero  dell'an- 
tico filosofo,  niuno  può  certamente  neppure  sospettare. 
Questi  scrittori  dell'età  imperiale  avevano  a  loro  disposi- 
zione larga  copia  di  fonti  per  lo  studio  delle  filosofie 
antiche  ;  ma  queste  fonti  erano  quasi  sempre  commiste 
di  elementi  diversi  ;  ed  oltre  alla  fusione  di  concezioni 
varie,  che  per  tal  modo  veniva  ad  avverarsi  nelle  loro 
cognizioni  quasi,  dirò  così,  pel  vizio  di  origine,  si  ag- 
giungeva che  essi  stessi,  o  per  fervore  di  fantasia  o 
per  velleità  d'interpretazione,  modificavano  o  atteggia- 
vano variamente  le  dottrine  che  si  assumevano  di  esporre. 
E  così  nella  esposizione  della  dottrina  pitagorica  fatta 
da  Ovidio  si  ravvisano  chiare  le  tracco  di  due  contami- 
nazioni: una  con  la  dottrina  empedoc-lea,  (1)  l'altra  con 
la  dottrina  eraclitea.  Si  può  esser  sicuri  che,  a  parte 
qualche  ampliamento  o  qualche  colorimento  di  partico- 
lari singoli,  questa  fusione  di  diversi  sistemi  dottrinali 
non  è  opera  di  Ovidio  stesso.  Così  il  poeta  attribuisce  a 
Pitagora  la  dottrina  dei  quattro  elementi  (versi  239  sg\): 

«  Quattor  jeternus  genitalia  corpora  mundus 
Conti-net ». 

Tutti  sanno  che  si  ha  qui  appunto  la  dottrina  di 
Empedocle.  Ma  che  anche  in  fonti  di  esposizioni  filoso- 
fiche si  trovasse  già  la  confusione,  ce  ne  fa  fede  un 
passo  di  Laerzio  Diogene,  che  attinge  ad  un'  opera  di 
Alessandro  intitolata  le  Successioni  dei  I-i'loso/i,  ©pera  nella 
quale  era  citata  altro  scritto,  come  appartenente  a  l'ita- 
gora     stesso,    /  ricordi  pitagorici.  (*)   Si   legge    dunque  a 


(*)  Per  quanto    riguarda  la  derivazione  da    Empedocle  cfr.  nel  mio  vo- 
lume Graccia  capta  il  capitolo  da  p.  129  a  151. 

ls)  Diog.  L  Vili,  24:  $>j7i  fè  xou  'A)é*a.vdpoS  è»  rai\"  rwv  <j.t- 
Xi?ao<jpwv  d 'i aò 'oy 'oì$,  koù  ravra  evuy}y.ii>3.i  èv  Uu3a.'/optKcU  vr.ouvrio.aoiv . 
La  stretta  connessione  sintattica  con  ciò  che  segue  obbliga  a  riferire  queste 
p  troie  anche  alle  teorie  enunciate  dopo.  —  Anche  Vitruvio  (Lib.  Vili, 
praef.)  attribuisce  a  Pitagora  La  dottrina  dei  quattro  elementi:  «  Pylhciyoras 
vero  et  Empedocles,  Epicharmus  atiique  physiei  et  philosophi  lince  prin- 
cipia esse  quattuor  pr&posuerutit:  aere,),  ìffrvem,  terroni,  aquam  »,  il  che 
mostra  appunto  come  già  nel  primo  secalo  la  tradizione  fosse  ornasi  gene- 
ralmente diffusa. 
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proposito  di  Pitagora  in  Laerzio  Diogene  (Vili,  1,  25): 
«  dei  corpi  solidi  quattro  sono  gli  elementi,  fuoco,  acqua, 
terra,  aria.  E  questi  elementi  trasmigrano  e  si  trasfor- 
mano nell'universo  e  da  essi  nasce  il  cosmo  animato, 
fornito  di  ragione,  di  forma  sferica,  che  ha  nel  suo  mezzo 
la  terra,  anch'essa  di  forma  sferica  e  tutto  intorno  abi- 
tata ».  Già  in  queste  ultime  parole  si  comincia  a  sen- 
tire l'influsso  di  un'altra  dottrina  e  cioè  la  stoica,  che 
poneva  appunto  il  cosmo  come  fornito  di  ragione  e  im- 
maginava l'universo  come  chiuso  in  sé  stesso  ed  avente 
per  centro  la  terra.  Gli  stoici  anzi  appunto  così  spiega- 
vano la  ragione,  per  cui  la  terra  rimane  sospesa  nell'aria: 
nella  sfera  il  punto  infimo  è  il  centro  :  quindi,  se  tutti  i 
corpi  tendono  al  punto  infimo  nella  sfera,  tutti  i  corpi 
tendono  al  centro;  non  essendovi  dunque  prevalenza 
di  peso  da  un  lato  piuttosto  che  dall'altro,  essendovi 
insomma  equilibrio,  la  terra  non  può  cadere  (l).  An- 
che nella  esposizione  ovidiana  alle  parole  testé  citate 
circa  i  quattro  elementi,  segue  un  passo  che  evidente- 
mente è  di  derivazione  stoica  [y.  240-243)  : 

« ex  illis  duo  sunt  onerosa  suoque 

pondere  in  inferius,  tellus  atque  unda,  fermitar, 
et  totidem  gravitate  carent,  nulloque  premente 
alta  petimt,  aer  atque  aere  purior  ignis». 

Si  ha  qui  la  teoria  delle  due  specie  di  corpi  :  la  terra 
e  l'acqua,  forniti  di  peso  e  tendenti  quindi  sempre  al 
basso;  l'aria  ed  il  fuoco,  privi  di  peso  e  tendenti  sempre  al- 
l'alto. Questa  dottrina  era  appunto  quella  di  Zenone  e  ce 
ne  fa  fede  Stobeo  (')  ;  e  da  Zenone  l'apprese  e  la  fece 
sua  Aristotele  in  molteplici  passi,  che  abbiamo,  in  altro 
scritto,  esaminato  (3). 

Ma  è  notevole  il  fatto  che  già  forse  qualche  accenno 
di  tale  teoria,  che  poi  fu  stoica  e  peripatetica,  si  ritrovi 


I1;  Cfr.  il  mio  scritto  Studii  critici  sul  poema  di  Lucrezio,  p.  118,  e 
gli  autori  ivi  citati. 

(*2j  Zenone,  pr.  Stobeo,  £W.  I,  19,  1:  cv  Ttocvroìì  ài  oGi^a  [dipoi 
e^ci»^  à^À1    d  apri  e.ivou  àépa.   xai   r.vp. 

■')  De  cacio  I,  2,  8;  I,  2,  !);  I,  8,  3;  11,2,  3;  II,  14,  3  ;  IV,  4  (tutto 
il  capitolo,;  Phys.  VIII,  2,  15.  Cfr.  i  miei  Studii   critici  citati   p.  L2ti  sgg. 
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in  Empedocle.  Questi  supponeva  le  figure  umane,  composte 
di  due  elementi,  acqua  e  terra,  ed  immaginava  che  esse  si 
levassero  in  alto  perchè  il  fuoco  che  era  nascosto  nella 
terra,  di  che  esse  erano  formate,  tendeva  verso  l'alto,  per 
congiungersi  con  l'elemento  omogeneo  e  cioè  con  l'etere 

igneo  ('). 

Si  tratta,  come  si  vede,  di  un  accenno  e  probabil- 
mente al  di  là  di  esso  non  andava  Empedocle  ;  ma  questa 
teoria,  determinata  nella  forma  che  abbiamo  visto,  potè 
facilmente  esser  presa  tutta  intera  come  di  origine  etn- 
pedoclea  e  tutta  intera  a  lui  attribuita;  sicché  nella  espo- 
sizione ovidiana,  o  meglio  nella  fonte  di  tale  esposizione, 
non  avremmo  già  propriamente  immistione  di  altri  ele- 
menti di  provenienza  stoica,  bensì  pur  sempre  la  con- 
fusione delle  due  dottrine,  la  pitagorica  e  la  empedoclea. 

Questa  forma  così  contaminata  di  sistema  filosofico 
della  natura  assume  nei  versi  Ovidiani  un  particola- 
re atteggiamento  per  la  fusione  con  un  altro  sistema 
scientifico  e  cioè  con  la  teoria  eraclitea.  Nei  versi  177- 
258  Ovidio  vuol  provare  la  mutabilità  eterna  delle  cose. 
Egli  adduce  quattro  ordini  di  esempi:  1.  il  cielo,  il 
sole  e  la  luna  ;  2.  l'avvicendarsi  delle  stagioni  ;  3.  le  varie 
età  della  vita  umana  ;  4.  lo  scambio  continuo  degli  ele- 
menti. Tutta  questa  esposizione,  sì  nei  principi  generali, 
sì  in  qualche  colorimento  d'immagini,  dato  all'una  parte 
o  all'altra,  ha  origine  eraclitea.  Non  che  però  Ovidio 
abbia  attinto  direttamente  ad  Eraclito;  probabilmente, 
come  diremo,  la  fonte  è  solo  indiretta,  giacché  il  poeta 
potè  usufruire  le  Antiquitates  rerum  hu?nanarum  divina- 
ntmque  di  Varrone,  opera  la  quale  egli  dovè  certamente 
a  lungo  consultare  per  la  composizione  dell'altro  suo 
poema  dei  Fasti.  (2) 

Questa  parte  della  sua  dimostrazione  comincia  Ovidio 
con  la  enunciazione  del  principio  generale  (v.  177):  Nihil 
est  toio  qtiod  perstet  in  orbe.  E  appunto  questo  il  principio 


(')  Cfr.  fr.  62  Diels  :    WÙS    pkv  nùp   òri/i   Kepise  kQOov   npòi   ó-jlcÌcv 

e1)  Cfr.  Schmekel,  De  Ovidiana  pythagoreae  doctrinae  adumbratione, 
p.  15  sgg. 
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di  Eraclito.  Platone,  nel  Cratilo:  (*')  «  Dice  Eraclito  che 
tutte  le  cose  scorrono  e  niente  rimane  e  le  assomiglia 
alla  corrente  di  un  fiume,  dicendo  che  due  volte  nel 
medesimo  fiume  tu  non  potresti  immergerti  ». 

Rimangono  presso  Eusebio  le  parole  stesse  di  Era- 
clito. (2)  Questo  paragone  col  fiume  ci  riporta  ai  versi 
che  immediatamente  seguono  in  Ovidio  (178-185): 

«  Cuncta  fluunt  omnisque  vagans  formatur  imago  ; 
Ipsa  quoque  adsiduo  labuntur  tempora  motu, 
Non  secus  ac  flumen  neque  e nim.  consistere  fiume n 
JNec  levis  hora  potest  :  sed  ut  unda  impellitur  unda 
Urgueturque  eadem  veniens   urguetque  priorem, 
Tempora  sic  fugiunt  pariter,  pariterque  secuntur, 
Et  nova  sunt    semper  ;  nani  quod  fuit  ante  relictum  est, 
Fitque  auod  haud  l'uerat,  momentaque  cuncta  novantur». 

Questo  medesimo  pensiero  il  poeta  esprime  in  altra 
forma  pochi  versi  appresso,  applicandolo  alla  vita  umana 
(v.  214-216): 

«  Nostra  quoque  ipsorum  semper  requieque  sine  ulla 
Corpora  vertuntur,  nec  quod  fuimusve  sumusve 
Cras  erimus  »  ; 

e  nei  versi  254  e  seg.  riconduce  tutti  questi  pensieri 
al  principio  generale,  che  non  esista  al  mondo  nascita 
o  morte  di  alcuna  cosa,  ma  esista  solo  un  mutarsi  e  ri- 
mutarsi delle  forme  esteriori,  quel  che  prima  ha  detto  : 
vagans  formatur  imago: 


C1)  Oratyl.    402  A.    Cfr.    Aet.  I,  23,    7   {Doxogr.    320)  :     'H/sa'jtAsireS 

y]ùi[xiav  p.èv  x,où  ordmv  èv.  rùv  o)cùv  àvhpu  -  siri  yàp  rovrc  rC)v 
vexpùv'  v.iVY}7iv  uè  zoic,  nocaiv  àned(dr'Vì  àiàicv  f/iv  voli  ùtd'eis, 
bBxprriv  òè  TÓiì   ySaproìc,, 

(!)  Eusebio,  {Praep.  Ev.  XV,  20  =  Diels,  Dox,  471,  1  =  Diels, 
Hèrakl.  rovi  Ephesos,  fi-.  12)  cita  da  Ario  Didimo  le  parole  di  Eraclito  : 
"Koxa\xclai  zcìoiv  ocvrclaiv  ip.\  aùvcvoiv  erepa  v.c/.i  èrepa  Cd  ara.  ènippeì. 
Probabilmente  Eraclito  ripeteva  spesso  il  pensiero  sotto  altra  forma  ;  esso  è 
in  Plutarco,  De  EI,  18,  p.  392  B  (Diels,  IV.  91»  :  norapù  yàp  cu*  fouv 
e'fx[  rivai   dì*  reo   avrù>  h.o.0'    '■WpdvJ uxov . 
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«  Nec  perit  in  toto  quiquam,  mihi  credite  mondo; 
Sed  variat  fàciémque  novat,  nascique  vocatur 
Tacipere  esse  aliud  quam   quod  luit  ante,  morique 
Desinole  illud  idem,  cum  sit  huc  i'orsitnn   dia, 
Haec  translata  illue,  summa  tamen  omnia  constante. 

Tutto  questo  ciclo  di  pensieri  è  schiettamente  era- 
cliteo :  una  è  la  sostanza  dell'universo,  il  fuoco  eterno, 
che,  gradatamente  accendendosi  e  gradatamente  spe- 
gnendosi, dà  origine  a  tutte  le  cose  del  mondo  ;  sicché  se 
le  apparenze  esteriori  sono  eternamente  mutevoli,  sotto 
questa  eterna  mutabilità  il  saggio  deve  scorgere  l'unità 
sostanziale  delia  vita  cosmica.  Vuol  dire  che  per  Eraclito 
il  nascere  di  una  cosa  equivaleva  al  tramutarsi  di  essa 
in  un'altra  forma,  proprio  come  Ovidio  disse:  nascique 
vocatur  incipere  esse  aliud  quam  quod  Juit  (iute.  Così  Era- 
clito diceva:  «  Alle  anime  è  morte  il  diventare  acqua, 
all'acqua  è  morte  il  diventare  terra,  ecc.  »  (')  A  questa 
medesima  tesi  eraclitea  alluse  certamente  Lucrezio,  nel 
passo  del  libro  I  nel  quale  è  confutata  la  dottrina  era- 
clitea (v.  670-671): 

«  Nani  qnodcumqne  snis  mutatimi   finibus  exit, 
Continuo  hoc  mors  est  illius  quod  l'uit  ante». 

Come  mostrammo  altrove,  (*)  Lucrezio  per  conser- 
vare più  viva  l'allusione  ad  Eraclito,  anzi  per  trovare  la 
confutazione  nei  te  rmini  della  dottrina  stessa  di  lui,  adotta 
il  suo  linguaggio  fantastico,  e  parla  di  morte  degli  esseri. 
Onesti  versi  lucreziani,  come  si  può  sospettare  da  qualche 
simiglianza  d'espressione,  furono  forse  presenti  ad  Ovidio, 
quando  scriveva  i  versi  256-257  innanzi  citati. 

Famosa  è  la  teoria  eraclitea  della  doppia  via,  ascen- 
siva  e  discensiva,  del  fuoco  ;  ed  è  appunto  questa  che 
largamente    è  esposta    da   Ovidio  nei    versi  244    e    seg. 


(M  Presso  Clemente,  Si  rovi.  VI,  16  :  WvyTiOiv  Gocuatci  ùdo)p  yevéoOa.t, 
vòc/.Ti  de  Odvazcj,  yrty  yiviaba^  h.  yinj,  ài  vd'»p  yivtreu  è'i  ùùurci 
de    ^v/r,    Biels,  tV.  3fi). 

(*)  Studi  critici    .sul  poema  di  Lucrezio,  p.  7'2-7:i. 
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«  Benché  gli  elementi,  dice  il  poeta,  siano  distanti  l'un 
dall'altro,  pur  tutte  le  cose  da  essi  nascono  ed  in  essi 
ricadono:  e  la  terra  disciolta  si  rarefa  nelle  liquide  acque 
e  l'acqua  attenuatasi  si  trasforma  nell'aria  e  perdendo 
ancor  peso,  e  diventata  sottilissima,  l'aria  prorompe  nei 
fuochi  celesti  ;  di  poi  tutti  gli  elementi  ritornano  indietro 
e  si  rifa  a  rovescio  il  medesimo  ordine:  il  fuoco  con- 
densato passa  nella  spessa  aria  e  questa  nell'acqua  e 
dalla  addensata  acqua  si  forma  la  terra  ».  Si  ha  qui  la 
famosa  dottrina  della  ro' iziouc  d'gli  ekmewti.  A  questa 
dottrina  si  riferiscono  i  versi  782-788  del  1.°  libro  di 
Lucrezio;  e  fu  fatta  questione  se  in  questi  versi  Lucrezio 
volesse  riferirsi  direttamente  ad  Eraclito  oppure  agii 
stoici,  oppure  anche  attraverso  gli  stoici  avesse  voluto 
indirettamente  colpire  Eraclito,  come  loro  primo  capo- 
scuola. La  ragione  per  cui  parve  che  i  versi  lucreziani 
non  potessero  riferirsi  ad  Eraclito  fu  che  vi  si  menziona 
l'aria,  il  che  fu  giudicato  una  intrusione  stoica  nella  ge- 
nuina dottrina  eraclitea.  Come  in  Lucrezio,  anche  nel 
passo  ovidiano  è  menzionata  l'aria.  La  verità  è  che  in 
quelle  antiche  fonti,  nelle  quali  è  conservata  questa  parte 
del  pensiero  eracliteo,  è  anche  menzione  dell'aria.  Mas- 
simo Tirio  così  riferisce  le  parole  di  Eraclito:  «  Il  fuoco 
vive  la  morte  della  terra,  l'aria  vive  la  morte  del  fuoco, 
l'acqua  vive  la  morte  dell'aria,  la  terra  quella  del- 
l'acqua «.  (!)  Che  questa  forma  di  esposizione  rispecchi 
il  genuino  pensiero  eracliteo  noi  cercammo  di  mostrare 
altrove  [Si.  critici  sul  poema  di  Lucrezio,  />.  71  seggi). 
Comunque  sia  e  checché  si  pensi  di  tal  questione,  essa 
poco  importa  all'obbietto  delle  nostre  ricerche.  Giacché 
si  può  esser  sicuri  che  Ovidio  non  attinse  direttamente 
ad  Eraclito  e  forse  neppur  seppe  che  eraclitee  fossero 
le  dottrine  che  egli  esponeva.  Ma  la  sua  esposizione  è 
importante,  perchè  ci  dà  in  certo  modo  la  fisonomia  del 


i»  Massimo  Tirio,  XII,  1,  IH!»:  /'?  *ùp  ròv  yfii  -Sai/arci/,  ko.ì  àr,p 
\ri  V>u  TtupÒT  6oiv7.roy)  vò'àp  rn  xùv  dipoi  3-xva.rcy,  yr,  rov  vùavoS. 
Circa  L'emendazione  proposta  dal  Tocco,  Studii  ital.  filol.  class.  IV,  5  ed  ac- 
cettata dal  Diels,  Ir.  76,  vedi  i  miei  Studii  critici  sul  /ninna  di  Lucrezio,  p.  83. 
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neo  pitagorismo  dei  tempi  augustei.  Per  opera  princi- 
palmente di  Nigidio  Figlilo  (')  erano  confluiti  nelle  dot- 
trine tradizionali  della  rinnovata  scuola  pitagorica  ele- 
menti tolti  ad  altre  scuole  filosofiche,  specialmente  alla 
stoica  e  all'accademica  ;  sicché  anche  per  questa  parte 
si  andava  verificando  quel  tentativo  di  conciliazione  tra 
varie  dottrine,  che  fu  così  caratteristico  di  quella  età  e 
che  produsse  l'ecletismo  filosofico  dei  tempi  imperiali.  ('). 
Ed  appunto  uno  dei  più  cospicui  esempii  di  queste  mi- 
scele e  fusioni  di  dottrine  diverse  ci  è  dato  dal  libro  XV 
delle  Metamorfosi,  libro  che  ha  pretese  altamente  scien- 
tifiche e  nel  quale  al  poeta,  che  aveva  scorso  con  la 
vivace  fantasia  tutto  il  mondo  delle  leggende  sulle  tra- 
sformazioni degli  esseri  mitici,  tornò  opportuno  porre 
come  conclusione  di  tutta  l'opera  grandiosa  la  dimostra- 
ziono  scientifica  della  trasformazione  universale. 


Carlo  Pascal 

Socio  corrispondente. 


(')  Più  difficile  riesce  credere  ad  un  uso  dirotto  delle  opere  di  Nigidio 
Figulo,  la  cui  t'ama  fu  oscurata  dalla  grande  diffusione  che  ebbero  le  opere 
di  Varrone  ;  cfr.  Swoboda,  Quaest.  Kigidianae  in  Nigidii  Figliti  ape  rum  re 
liquide  (Vindobonae  1889)  p.  26.  Del  resto  è  naturale  che  non  sia  possibile 
su  ciò  asseverar  nulla  di  sicuro.  Fra  le  opere  di  Nigidio  quelle  intitolate 
De  hominum  naturalibus  e  De  animalibus  (Swoboda,  o.  e.  p.  130-131) 
potevano  toccare  degli  argomenti  trattati  da  Ovidio.  Nigidio  fu  il  rinnovatore 
della  filosofia  pitagorica,  a  giudizio  di  Cicerone  (Tim.ir.l,  T.  Vili,  p.  131. 
Batter)  ma  la  sua  scuola  fu  sospetta  (Schol.  Bob.  ad  Cic.  in  Vat.  T.  V, 
p.  317  Bait.  -  Or.)  e  qualificata  come  sodatici 'uni  sacrilegi i  Nigidiani  Ps.  Cic. 
In  Sali.  resp.  5,  14).  Nigidio  morì  perciò  in  esilio  (Svetonio,  p  85  Bei //<■/■- 
scheid  . 

(2)  La  fonte  di  Ovidio  tanto  in  questo  passo  delle  Metamorfosi  quanto 
nei  Fasti  fi,  335  sg.j  fu  probabilmente  Varrone;  cfr.  Schmekel,  op.  cit. 
p.  15-22.  Solo  in  parte  però  ;  giacché  noi  manteniamo  tutte  le  riserve  fatte 
alle  conclusioni  dello  Schmekel  in  (ìraecia  capta,  p.  L50,  nota.  Quanto  al- 
l'uso diretto  di  Empedocle,  v.  ivi,  p.  148-151. 
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RELAZIONE  su  la  memoria  del    dott.    Pietro    Torelli 

INTITOLATA:  «  La  DATA  NE:'  DOCUMENTI  MEDIEVALI  MAN- 
TOVANI. Alcuni  rapporti  coi  territori  vicini  e  con 
la  natura  giuridico-diplomatica  del  documento  ». 


La  Memoria  del  dott.  P.  Torelli  sulla  datazione  nei 
documenti  mantovani  medioevali  tratta  un  punto  impor- 
tante di  critica  diplomatica,  che  interessa  in  prima  linea 
gli  studiosi  di  storia  mantovana,  ma  sarà  letta  con  pro- 
fitto anche  fuori  dalla  nostra  città,  estendendosi,  come 
fa,  in  acuti  e  ingegnosi  raffronti  sul  sistema  di  datazione 
ne'  territori  finitimi.  Ne  caldeggio  la  stampa  negli  Atti 
dell'Accademia,  essendo  infatti  Memoria  degnissima  di 
quest'  onore. 


Alessandro  Luzio  s. 


e.  r. 
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LA  DATA  NE'  DOCUMENTI  MEDIOEVALI 
MANTOVANI 

Alcuni  rapporti  coi    territori  vicini    e    con   la    natura 
giurid1co-diplomatica  del  documento. 


Questo  studio  sul  sistema  locale  di  datazione  è  nato 
dalla  compilazione  de'  regesti  dei  documenti  mantovani 
pregonzagheschi  a  cui  attendo  da  tempo.  M' è  parso 
non  inutile  esaminare  qui  espressamente  una  serie  di 
rapporti  notevoli  e  a  volte  insospettati  che  in  (niella  com- 
pilazione non  avrei  avuto  modo  di  indicare  ;  se  V  impor- 
tanza di  trovare  un  criterio  sicuro  per  l'esame  della  da- 
tazione del  documento,  essenziale  per  la  critica  diploma- 
tica, è  minima  in  quanto  strettamente  locale,  non  è  tra- 
scurabile come  elemento  di  una  possibile  più  larga  in- 
dagine regionale  (*):  ma  soprattutto  confido  che  alcune 
osservazioni  che  da  una  tale  indagine  potrebbero  avere 
conferma  e  complemento,  saranno  utile  contributo  allo 
studio  di  ben  più  ampie  e  complesse  questioni. 

Il  fatto  che  i  Canossa  ebbero  signoria  in  Mantova,  ci 
obbliga  a  dare  anzitutto  alcune  notizie  del  sistema  di  da- 
tazione seguito  nei  loro  documenti  ;  il  campo  del  nostro 
studio  è  poi  bene  delimitato  :  trattasi  degli  atti  delle  can- 
cellerie, se  così   possono    chiamarsi,    strettamente  locali 


(1)  Vedi  in  proposito    le  osservazioni  di  Brksslau  —   Urkunderilehre, 
pag.  82).  Ed  anche  Cappelli  Cronologia  e  Calendario  perpetuo,  pag.  XIII. 
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(vescovile,  comunale,  signorile),  e  di  quelli  emanati  a  Man- 
tova di  carattere  non  cancelleresco.  Questo,  beninteso, 
vale  solo  come  esposizione  della  linea  generale  schema- 
tica di  una  indagine  che  nei  fatto  mostrerà  anzitutto  la 
grandissima  difficoltà  di  stabilire  suddivisioni  diplomati- 
che fìsse  e  immutabili  almeno  nel  periodo  più  antico, 
vale  per  segnare  dei  limiti  più  che  delle  partizioni  pre- 
cise :  le  quali,  fuori  del  campo  de'  documenti  regi  e  pa- 
pali, non  siamo  ora  in  grado  di  porre  o  per  lo  meno  non 
intendiamo  di  fissare  in  un  lavoro  parziale,  sicuri  di  tro- 
varci innanzi  alla  più  grave  difficoltà  degli  studi  diplo- 
matici attuali.  Poiché  in  essi,  per  forza  di  cose,  ci  si  do- 
vrà pure  una  buona  volta  rivolgere  al  documento  pri- 
vato in  senso  stretto,  al  vescovile,  al  comunale,  con  la 
stessa  coscienza  e  con  la  stessa  profonda  preparazione 
con  che  finora  ci  si  rivolse,  e  per  lo  più  fuori  d' Italia, 
ai  documenti  degli  imperatori  e  dei  papi. 

Per  l'esame  del  documento  emanato  da  autorità  pub- 
bliche ricordo  brevemente  alcune  date.  Tramontata  con 
Matilde  la  signoria  dei  Canossa,  sorge  o  anzi  solo  si  af- 
ferma il  comune  ;  del  periodo  consolare,  il  più  difficile 
sempre  per  mancanza  di  documenti  e  di  notizie  atten- 
dibili, a  Mantova  si  ha  memoria  certa  e  si  hanno  nomi 
solo  dal  1126,  e  pare  che  il  consolato  come  sommo  po- 
tere esecutivo  dello  stato  si  spinga  almeno  fino  al  1205; 
si  trova  veramente  già  dal  1187  il  podestà  con  le  attri- 
buzioni normali  del  suo  ufficio,  ma  ancora  si  alterna  coi 
consoli,  carattere  questo  specifico,  presso  tutti  i  comuni, 
del  ventennio  circa  di  transizione  tra  il  periodo  conso- 
lare e  il  podestarile  (').  Che  il  vescovo  abbia  goduto  una 
vera  e  suprema  autorità  civile  in  Mantova  non  mi  pare 
provato  dal  D'Arco  nell'apposita  disquisizione  da  lui  fatta 
nel  primo  volume  de'  suoi  «  Studi  intorno  al  Municipio 
di  Mantova  »  p)  Certo  è  questione  da  rivedere  col  sus- 
sidio di  documenti  nuovi    e    diversi  :    per    ora  possiamo 


(1)  Solmi,  Storia  <l<-l  diritto  italiano  pag.    545. 

(2)  Pag.  93-8. 
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studiare  gli  atti  vescovili  come  quelli  della  suprema  au- 
torità ecclesiastica  locale  e  nulla  più.  La  prima  vera  si- 
gnoria esce  dal  Capitanato  del  popolo  :  è  noto  dopo  quali 
vicende  ottenesse  questa  carica  Pinamonte  Bonacolsi  nel 
1274,  e  come  di  qui  cominciasse  sotto  forme  velate  quel 
nuovo  regime  che  aveva  già  assunto  carattere  e  solidità 
di  signoria  ereditaria  negli  ultimi  anni  del  sec.  XIII.  E 
pure  noto  che  la  sommossa  del  16  agosto  1328  nulla 
mutò  rispetto  al  sistema  politico  e  amministrativo  citta- 
dino; non  si  cambiò,  in  fondo,  che  il  nome  della  dina- 
stia; i  germi  già  da  tempo  gettati  si  svolsero  regolar- 
mente e  indipendentemente  da  quell'episodio,  obbedendo 
alle  cause  generali  che  venivano  abbattendo  man  mano 
ogni  resto  delle  antiche  libertà  comunali. 


Avanti  l'organizzazione  del  comune  l'autorità  legit- 
tima locale  risiede  adunque  nei  Canossa,  e  come  la  can- 
celleria loro  non  può  dirsi  cancelleria  espressamenie  man- 
tovana, rimando  in  genere  per  essa  al  lavoro  dell'Ovcr- 
mann  «  Gràfin  Mathilde  von  Tuscien  »,  e  precisamente 
alla  breve  ma  per  molti  rispetti  importantissima  appen- 
dice: «  Die  Urkunden  der  Gràfin  Mathilde  und  der  Mark- 
grafen  aus  dem  Hause  Canossa  ».  Tuttavia  del  terzo  ca- 
pitolo di  questa  appendice,  che  studia  appunto  «  Die  Da- 
tierung  der  canusinischen  Urkunden»,  ecco  i  risultati  più 
importanti  :  —  Nella  maggior  parte  de'  documenti  nota- 
rili canosini  il  datimi  è  nel  protocollo  dopo  l' invocazione, 
ma  in  alcuni  casi,  soprattutto  in  brevi  e  notiticv,  è  col- 
Xactum  nell'escatocollo.  Ancora  trovasi  qualche  volta  anno 
e  indizione,  o  solo  l'anno,  nel  protocollo,  e  mese  e  giorno, 
o  mese  giorno  e  indizione  nell'escatocollo.  Nei  docu- 
menti della  cancelleria  dei  Canossa  il  dcdum  è  nell'esca- 
tocollo coWactum.  La  forma  della  datazione  varia  coi 
vari  membri  della  famiglia,  e  gli  anni  del  regno,  dell'im- 
pero, del  pontificato,  sono  o  no  usati  a  seconda  dell'in- 
dirizzo politico  di  essa.  L'  uso  dell'anno  cristiano  appare 
dopo  il  1040  circa.  Nei    documenti    della    cancelleria  la 
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data  è  sempre  quella  del  calendario  romano  ;  in  quelli 
notarili  è  a  volte  pure  la  romana,  a  volte  la  moderna, 
a  volte  la  bolognese.  Trovasi  in  alcuni  casi  il  nome  ro- 
mano dei  giorni  della  settimana,  una  volta  sola  quello 
della  festa  cristiana  corrispondente  (1073  Agosto,  10  in 
die  sabati,  quod  est  quarto  Idus  Augusti,  in  festivitate 
S.  Laurentii  martyris  Christi).  La  data  non  è  sempre 
compiuta:  mancano  a  volte  il  mese  e  il  giorno,  e  in  po- 
chi casi  anche  l' indizione,  la  quale  è  la  greca  (1  settem- 
bre) fino  al  1080,  e  dal  1092  in  poi  la  bedana  (24  set- 
tembre) come  nella  cancelleria  papale  che  adottò  que- 
st'ultima neJ  1087.  La  redazione  di  vari  documenti  in 
territorio  di  Pisa,  quantunque  non  sempre  accompagnata 
da  datazione  secondo  il  calcolo  pisano,  impedisce  di 
stabilire  esattamente  se  nei  documenti  canosini  si  usasse 
piuttosto  quel  calcolo  o  il  fiorentino. 

Fin  qui  1'  Overmann.  Avrò  occasione  di  tornare  su 
qualcuna  delle  sue  affermazioni  ;  per  ora  osservo  che 
anche  indipendentemente  dal  computo  dell'anno  speciale 
al  territorio  pisano,  tutte  le  molteplici  varietà  che  si  pre- 
sentano nella  datazione  de'  documenti  notarili  dei  Ca- 
nossa possono  non  essere  indipendenti  dal  luogo  di  loro 
redazione  :  ma  in  ogni  modo  per  quanto  si  riferisce  al 
mantovano  i  documenti  del  periodo  più  antico  sono  così 
scarsi  che  non  permettono  di  dedurne  coscienziosamente 
che  si  usasse  qui  un  sistema  a  preferenza  di  un  altro. 
Si  aggiunga  ancora  una  considerazione  che  ci  distoglie 
dall'esporre  la  datazione  di  una  serie  vana,  per  quanto 
breve,  di  documenti.  Per  cominciare  dagli  antichissimi 
chi  sa  se  1'  «Odo  comes  de  Mantua»  della  noticia  judi- 
cati  redatta  in  Revere  nell'  818  (!),  non  avesse  un  no- 
taio proprio  che  usasse  un  sistema  affatto  indipendente 
da  quello  locale?  Per  il  modo  di  datazione  non  può  dirsi 
certo  diversa  l'altra  noticia  del  placito  tenuto  in  Pozzuolo 


(1)  TiRABoecHi,  Storia  della  badia  di  Kovantola,  doc.  N.XXII,  pag. 
39;  Codice  dipi,  longobardo,  N.  93. 
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sul  Mincio  dal  vescovo  di  Verona  Rataldo  nell'820  ('). 
Qui  pure  il  conte  Odo  interviene,  ma  il  messo  regio  che 
tiene  il  placito  è  il  vescovo  :  sappiamo  noi  veramente  se 
il  notaio  datasse  secondo  l'uso  locale  o  secondo  quello 
di  chi  presiedeva  al  giudizio  ?  Ricordiamo  le  osservazioni 
del  Ficker  che  ha  così  profondamente  studiata  la  «  noti- 
tia  judicati  »  italiana  :  è  ben  vero,  avverte,  che  questi 
documenti  erano  redatti  dal  notaio  che  caso  per  caso  ne 
veniva  incaricato,  e  che  per  questo  si  compilavano  in 
genere  secondo  gli  usi  del  luogo  ov'erasi  tenuto  il  giu- 
dizio, ma  non  avveniva  sempre  così;  noi  troviamo  a  volte 
usato  un  formulario  diverso  da  quello  proprio  del  luogo 
di  redazione  dell'atto  :  «  der  Grund  ist  dann  wohl  darin 
zu  suchen,  das  der  schreibende  notar  zwar  in  dcr  Re- 
gel  aus  der  Gegend  selbst  genommen  wurde,  zuweilen 
aber  vom  Kònige  oder  seinen  Steli vertreten  mitgebracht 
war  »  (s).  E  porta  l'esempio  di  un  notaio  Paolo  redattore 
di  due  documenti  giudiziari  redatti  l'uno  nell'821  a  Spo- 
leto, l'altro  nell'829  a  Roma  ambedue  con  un  formulario 
proprio  dell'Italia  settentrionale,  notaio  che  doveva  evi- 
dentemente aver  seguito  i  messi  regi  nella  loro  missione. 
Più  prossimo  alla  natura  del  nostro  caso  è  un  altro  esem- 
pio d' una  notitia  judicati  fatta  nel  973  a  Modena  ove 
vigeva  un  formulario  longobardo,  ma  redatta  secondo 
quello  usato  in  Romagna  perchè  il  placito  era  stato  pre- 
sieduto dall'arcivescovo  di  Ravenna.  Ora  noi  non  abbiamo 
per  quel  periodo  altri  documenti  che  ci  indichino  un  uso 
locale  rispetto  alla  data  ;  ci  manca  quindi  un  termine  di 
confronto  per  affermare  o  negare  la  esistenza  di  un  for- 
mulario o  almeno  di  una  formula  di  datazione  speciale 
al  nostro  territorio,  e  la  nostra  ricerca  non  porterebbe 
quel  solo  risultato  pratico  che  ci  si  dovrebbe  attendere 
da  essa,  un  contributo  cioè  alle  indagini  generali  del 
Ficker.  Quantunque  l' illustre  autore  non  abbia  rivolto 
in  modo  speciale  l'attenzione  sua  alla  formula  della  da- 


ti) Tiraboschi,  op.  cit.  pag.  41;  Muratori,  Antiquitatts  Hai.  M.  E. 
1.  461,   Cod.  dipi.  lang.  N.  95. 

(2;  Forschungen  zar  Beicfis-und  Bechtsgeschichte  Italiens  I.  pag.  2<>. 
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tazione  pare  adunque  più  logico  accettare  come  in  tutto 
vigente  presso  di  noi  quel  formulario  che  egli  notò  usato 
nel  territorio  Lombardo-Toscano,  forse  nelle  varietà  spe- 
ciali alla  marca  Veronese  ('),  tanto  più  se  ricordiamo 
quella  che  egli  chiama  «  Unselbstàndigkeit  der  Fassung  » 
di  questa  specie  di  documenti  su  cui  pochissimo  agivano 
le  influenze  locali  e  l'opera   personale  dei  notai. 

Con  tutto  ciò  noi  possiamo  ben  fissare  dei  limiti  cro- 
nologici a  questo  primo  periodo  considerandone  una  ca- 
ratteristica nel  sistema  di  datazione  :  l'uso  dell'  anno  del 
regno  e  dell'  impero.  Non  risponde  certo  alle  condizioni 
del  Mantovano  né  in  genere  a  quelle  di  gran  parte  del- 
l'Italia superiore  la  delimitazione  posta  dal  Paoli  dell'uso 
esclusivo  dell'era  regia  sino  a  metà  del  sec.  IX  (*).  Si  ar- 
riva da  noi  fino  alla  metà  dell'XI  senza  accenni  all'era 
cristiana  che  vedremo  cominciare  con  un  netto  ed  asso- 
luto distacco.  Pertanto,  senza  tener  conto  degli  antichis- 
simi documenti  di  cui  abbiamo  parlato  testé,  notiamo 
una  certa  uniformità  di  sistema  nella  datazione  di  quei 
pochi  che  ci  rimangono  anteriori  appunto  alla  metà  del 
sec.  XI.  Una  permuta  fatta  il  10  ottobre  962  «  infra  ca- 
stro Sancti  Stephani  »  da  Wilielmus  huius  sancte  Man- 
tuanensis  ecclesie  episcopus  »  e  Alberto  conte  (s),  è  da- 
tata «  Otto,  divina  ordinante  providencia  imperator  augu- 
stus  et  item  Otto  filius  ejus  gracia  Dei  rex.  Anno  imperi 
et  regni  eorum  hic  in  Italia  Deo  propicio  primo,  die  de- 
cimo mensis  octobris  indictione  sexta  ».  Questo  docu- 
mento che  risponde  nella  forma  all'uso  comune  degli 
altri  nostri  del  periodo  che  ora  studiamo,  ci  insegna  I.° 
che  la  datazione  cronica  con  gli  anni  del  regno  e  del- 
l'impero è  accompagnata  dal  computo  moderno  del  giorno 
del  mese,  e  che  l'indizione  é  la  greca  o  la  costantiniana; 
II.0  che  la  datazione  topica  non  dà  più  specifiche  indica- 


(1)  Loc.  cit.  pag.  17. 

(2)  Programma  ecc.,  Diplomatica  pag.  193. 

(3)  Bacchini,  Moria  di  S.  Benedetto  di  Polirone,    doc.    pag.  3.  ;  Cod. 
Dipi.  Lang.  N.  662. 
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zioni  di  quella  del  nome  del  paese.  Si  noti  tuttavia  che 
la  indizione  dubbia  nel  caso  citato,  è  determinata  da 
altri  documenti  (1038  settembre  12.  indizione  VII»  (V, 
cosi  che  non  può  se  non  essere  la  greca  iniziantesi  cioè 
il  I  settembre,  che  il  computo  del  giorno  del  mese  è  tal- 
Volta  quello  del  calendario  romano  (*),  e  che  talvolta  il 
giorno  manca  del  tutto  (3). 

Il  documento  che    ho    scelto    come    esempio  ci  per- 
mette ancora  qualche  osservazione  sul  modo  di  compu- 
tare gli  anni  dell'impero  e  del  regno,  così  vario  da  ren- 
dere a  volte  difficile  il  riscontro  con   la   verità   dei  fatti 
senza  per  questo  infirmare  l'attendibilità  de'  documenti. 
Non  mi  pare  probabile  che  anche  in  questo  esistesse  un 
uso  veramente  locale,    e    Y  indagine  caso  per  caso  resta 
quindi    ugualmente    necessaria,  tuttavia  osservo   qui  che 
per  indicare  come   primo  1'  anno  d' impero    e    di    regno 
di  Ottone  I    e    II  è  necesssario   considerare    rispetto  al 
padre  la  data  della  incoronazione   imperiale   avvenuta  il 
2  febbraio  del  962,  e  rispetto   al   figlio,    o    supporlo  col 
Muratori  (che  appunto  su  questo   documento  si  fondava 
per  confermare  negli  -  Annali  -  la  opinione  già  espressa 
nella  -  Antichità    Estensi  (*)),    eletto    re  d' Italia  verso  la 
fine  del  962  e  probabilmente  a  Pavia    dove  Ottone  I  fe- 
steggiò il   Natale,   o   meglio   accogliere    la    osservazione 
premessa  dal  Sickel  a   «  Die  Urkunden   Ottos  II  »  (')  per 
cui   come   il   cancelliere    Folcmaro    aveva  identificato  il 
principio  del   regno   di   Ottone    II,    (26   maggio  961)  col 
principio  dell'anno  seguente,  così  rispetto  agli  anni  regni 
...«  stimmen  die  deutschen  und  italienischen  Notare  und 
zwar  bis  zum  Ende  der    Regierung  Ottos   iiberein,  dass 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Museo  Diplomatico,   Atti  pagensi. 

i2)  «in  villa  Venzago  comitati!  Mantuanense  ...  decimo  kal.  augusti» 
(976).  -    Cod.  dip.  Lang.  N.  774. 

,3)  -  Conradus  grada  Dei  imperator  Augustus,  anno  imperii  eius 
quinto,  mense  novembris,  inditione  quintadecima  (1031)  -  Arch.  Gonzaga, 
P.  XIII,  36.  busta  3327. 

(4)  Cap.  16. 

(5)  Parte  I.  voi.  II.  Diplomala,  dei  Monumenta  Germaniae  Historica. 
pag.  7-8. 
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diese  lahre  behufs  bequemer  Rechung  am  ersten  Tape 
des  neuen  Kalenderjahres  umgesetzt  werden  sollen  ».  Per 
Ottone  II  adunque  il  computo  partirebbe  o  dalla  elezione 
o  da  un  momento  arbitrario.  Ora  tutti  gli  altri  documenti 
mantovani  datati  con  gli  anni  dell'impero  e  del  regno 
appaiono  aver  come  punto  comune  di  partenza  la  data 
della  incoronazione  ;  se  non  che  essendo  pur  questo  il 
costume  ovunque  più  diffuso,  anche  data  la  veduta  pos- 
sibile influenza  dei  sistemi  seguiti  dalla  cancelleria  impe- 
riale, non  credo,  ripeto,  che  possa  parlarsi  di  un  uso 
locale. 

L' ultimo  nostro  documento  datato  esclusivamente 
con  gli  anni  dell'  impero  e  del  regno  è  una  «  cartula 
promissionis  »  al  monastero  di  S.  Ruffino  del  12  settem- 
bre 1038  che  già  ci  ha  dato  modo  di  affermare  l'im- 
piego della  indizione  greca.  Vedremo  subito  in  quali  rap- 
porti con  gli  usi  della  cancelleria  canosina  e  per  quali 
probabili  cause  specifiche  si  adottasse  poi  l'anno  cristiano, 
notiamo  pertanto  che  l'abbandono  di  quel  primo  sistema 
verso  la  metà  del  sec.  XI  per  accoglierne  poi  un  altro 
qualsiasi  è  un  fatto  di  natura  generale.  La  cancelleria 
pontificia  non  l'usò  più  dopo  il  1047  salvo  rarissime  e 
ben  note  eccezioni  (')  e  con  essa  l'abbandonò  gran  parte 
d'  Italia  :  riporto  volentieri  le  parole  di  un  vecchio  diplo- 
matista che  pienamente  sentiva  e  seguiva  molte  tendenze 
che  possono  sembrare  recenti  :  «  Sembra  che  tal  cessa- 
zione (della  data  presa  dagli  anni  dell'  impero  e  del  re- 
gno) sia  avvenuta  generalmente  nella  seconda  metà  del 
sec.  XI,  in  cui  lo  sconvolgimento  degli  affari  della  Ger- 
mania, alla  qual  nazione  era  passato  il  regno  d'Italia, 
aprì  la  strada  alla  formazione  delle  italiane  repubbliche, 
le  quali  questo  mezzo  avran  adottato  siccome  conducente 
all'  indipendenza  a  cui  agognavano.  Nelle  nostre  carte 
(Milano)  dopo  l'anno  1058  l'epoca  dell'incarnazione  o 
della  nascita  di  Cristo    ha    escluso   affatto    quella  dei  re 


(1)  V.  per  tutti  Gkotefend,  Cronologie  des  deittsehev  Mittelalters 
und  der  Neuzeit,  in  Grundriss  der  Geschichtswissenschaft  di  A.  Meisti  k, 
I.  1.  pag.  291. 
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ed  imperadori....  »  (*)  Secondo  il  Datta  l'era  degli  anni 
dell'impero  e  del  regno  cessò  in  Piemonte  dopo  il  sec.  X 
0  :  il  Cappelli  ci  offre  dati  non  discordanti  rispetto  a 
Parma  {3j  il  Malagola  rispetto  a  Bologna  [*)  e  cosi  via. 


Entriamo  in  un  nuovo  periodo  della  forma  di  data- 
zione de'  documenti  mantovani  constatando  un  risultato 
pratico  delle  nostre  indagini.  Abbiamo  visto  come  1'  ul- 
timo atto  datato  esclusivamente  con  l'anno  del  regno  e 
dell'  impero  fosse  la  -  cartula  promissionis  -  al  monastero 
di  S.  Ruffino  del  settembre  1038.  Il  documento  che  cro- 
nologicamente segue  subito  a  questo  è  una  donazione  al 
monastero  di  S.  Genesio  in  Brescello  fatta  a  Goito  nel  giu- 
gno 1042  l5i,  e  datata  coll'anno  cristiano.  Ora  si  noti  che 
se  prima  l'anno  cristiano  non  si  trova  mai,  dopo  non 
manca,  può  dirsi,  in  nessun  documento.  (6)  Non  si  riscon- 
tra, cioè,  un  periodo  di  transizione,  d'uso  promiscuo  dei 
due  sistemi.  Quantunque  abbiamo  visto  nella  cancelleria 
papale  e  in  molti  altri  luoghi  abbandonato  intorno  a  que- 
st'epoca F  uso  della  datazione  con  gli  anni  dell'  impero 
e  del  regno,  questa  da  noi  così  netta  divisione  di  si- 
stemi fa  pensare  ad  una  causa  precisa  e  immediata. 
Ed  io  non  troverei  strano  riconoscerla  nella  morte  di 
Corrado  II,  avvenuta  nel  giugno  del  10,39,  o  nei  primi 
atti  di  regno  di  Enrico  III.  E  naturale  rivolgere  anzi- 
tutto il  pensiero  a  quelli  che  erano  allora  i  signori  di 
Mantova,  ai  Canossa.  Il  Visi  parlando  di  una  dona- 
zione del  marchese  Bonifacio  al  capitolo  della  catte- 
drale di  Mantova  data  in  Gosolengo  (Brescia)  nel  1045, 
osservava  -  «  Siccome  non   era  stato  dagli  italiani  eletto 


(1)  Fumagalli,  Delle,  istituzioni  diplomatiche  II  pag.  35.  V.  anche  il 
Giulini  all'armo  1042. 

(2)  Lezioni  di  paleografia  e  critica  diplomatica,  pag.  378. 

(3)  Cronologia  e  calendario  perpetuo,  pag.  XVI  nota  4. 

(4)  Sunti  delle  lezioni  di  Paleografia  e  Diplomatica,  1896-7  pag.  143. 
(5\  Arch.  Gonzaga,  P.  XIII  36,  busta  3327. 

(6)  Vedi  più  innanzi  l'unica  incerta  eccezione. 
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e  coronato  in  Pavia  il  re  Arrigo,  cosi  non  leggonsi 
in  questa  pergamena  gli  anni  del  suo  regno,  ed  è  con- 
trassegnata solo  con  gli  anni .  dell'  incarnazione,  uso 
poco  prima  introdotto  dagli  Italiani,  quando  credevano 
di  non  avere,  e  non  volevano  riconoscere  alcuno  per 
re  (')»  Questo  genere  di  rapporti  tra  le  forme  diplomati- 
che del  documento  e  le  tendenze  politiche  dell'ambiente 
onde  esce,  così  ben  noti  anche  ai  nostri  vecchi  storici, 
non  poteva  naturalmente  mancare  negli  atti  dei  Signori 
di  Canossa,  ma,  pure  notando  che  1'  uso  dell'  anno  cri- 
stiano appare  ne'  loro  documenti  dopo  il  1040,  precisa- 
mente per  Bonifacio  l'Ovvermann  osserva  come  solo  di 
raro  o  in  determinate  serie  di  documenti  si  scosti  dal- 
l'uso dell'anno  del  regno.  Se  non  che  rispetto  ai  rapporti 
tra  la  cancelleria  signorile  e  l'uso  comune  delle  città 
soggette,  non  è  assolutamente  necessario  pensare  ad 
altro  che  ad  una  influenza  generica  in  fondo  molto  più 
comprensibile  che  non  1'  adattamento  dell'uso  diploma- 
tico di  tutto  un  popolo  alle  mille  più  o  meno  sensibili 
oscillazioni  della  politica  del  suo  signore.  Quindi  come 
il  Visi  ha  veduto  una  ragione  politica  forse  già  troppo 
lontana,  nell'uso  dell'anno  cristiano  in  un  atto  del  mar- 
chese Bonifacio  del  1045,  così  noi  possiamo  fondata- 
mente supporre  che  forse  proprio  la  mancata  corona- 
zione di  Enrico  III  o  ad  ogni  modo  una  causa  di  natura 
non  diversa,  a  traverso  1'  influenza  dei  Canossa,  abbia 
fatto  abbandonare  ai  notai  mantovani  già  prima  del 
1042  il  vecchio  sistema  di  datazione  coll'anno  del  regno. 
Quella  causa,  forse  per  sé  momentanea,  e  quindi  per  la 
cancelleria  dei  signori  d'effetto  solo  temporaneo,  por- 
tando ad  un  sistema  innegabilmente  più  semplice  e  più 
comodo,  ebbe  per  l'uso  comune  della  nostra  città  effetto 
larghissimo  e  duraturo,  tanto  che  l'anno  del  regno  non 
divenne  poi  che  un  elemento  supplementare   della  data, 


i  1)  Notizie  storiche  di  Mantova,  IP.  pag.  54. 
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ed  anche  come  tale  non  fu  usato  se  non  rarissimamenteOj. 

Vediamo  le  conseguenze  pratiche  di  tutto  questo  : 
Poiché  non  si  tratta  di  una  graduale  sostituzione  di  uno 
ad  altro  sistema,  ma  di  una  distinzione  netta  e  precisa, 
un  documenio  mantovano  datato  coll'era  cristiana  molti 
anni  prima  del  1042  quando  la  sua  datazione  non  possa 
essere  altrimenti  giustificata,  può    ben  dirsi    sospetto  (*). 

E  tale  documento,  l'unico  (3),  esiste,  e  le  ragioni  del 
sospetto  sono  pienamente  convalidate  da  altri  argomenti 
che  ce  lo  dimostrano  assolutamente  falso  :  «Anno  ab  in- 
carnatone demini  nostri  Jhesu  Christi  millesimo  unde- 
cimo.  indictione  nona,  regnante  in  Italia  Romanorum  rege 
Henrico,  anno  eius  regni  nono  »,  Così  il  documento,  che 
si  conserva  nell'Archivio  Gonzaga  (*)  in  copia  semplice 
del  1700,  tratta  da  altra  copia  di  un  istrumento  trovato 
«  in  archivio  Ducali  Mantue  »  redatta  questa  in  forma 
autentica  il  31  ottobre  1620  dal  notaio  Policarpus  qd. 
Hippoliti  Menini  di  Mantova.  Viene  da  sé  che  nell'Ar- 
chivio ducale  non  c'è  di  tutto  questo  che  la  copia  sem- 
plice del  1700,  quando  si  ricordi  che  il  documento  è  uno 
di  quelli  riguardanti  que'  tre  fratelli  de  Conradis  de 
Gonzaga  che  da  compiacenti  genealogisti  si  vollero 
progenitori  dei  futuri  signori  di  Mantova.  La  strana 
carta  che  il    D'Arco    pubblica    senza    commenti  parla  di 


(1)  Mantova,  Arch.  Capitolare,  1057.  agosto  17:  «datimi  XVI  Kal* 
septembris,  anno  dooiinice  incarnationis  V1LVIE,  indictione  Villi  (?),  re- 
gnante vero  domino  Heinrico  quarto  rege  »  ;  Tiraboschi,  Storia  della  ba- 
dia di  Nonantola,  N.  252,  1141  agosto  4  :  «  Anno  ab  incarnatione  millesimo 
centesimo  quadragesimo  primo...  temporibus  Corradi  regia  etc.  »  ;  Arch.  di 
Stato  di  Milano.  Fondo  di  religione,  Mantova,  S.  Ruffino,  1154  agosto  2  3 
«  Anno  ab  incarnatione  etc...  tempore  S.  Romane  ecclesie  presuli  Ane- 
stasii  ac  Federici  regis  » .  E  vedi  anche  il  doc.  1052  novembre,  di  cui  nel 
testo  pag.  133-4. 

(2)  Ma  non  documenti  del  1046  e  1049  come  il  Visi  ritiene.  Op.  cit. 
I.  358,  credendo  ancor  vigente  a  Mantova  come  in  molti  altri  luoghi  l'uso 
degli  anni  dell'  impero  e  del  regno. 

(3)  Non  tengo  conto  di  un  doc.  del  1033  riportato  dal  Daino  nel  suo 
ms.  sulla  Genealogia  dei  Gonzaga,  già  dimostrata  falsa  dal  Visi,  Op.  cit. 
I,  352-3. 

(4)  D.  V.  1.  e  copia  del  Visi  in  Documenti  D'Arco,  busta  1.  Edito  in 
D'Arco,  op.  cit.  voi.  I,  doc.  N.  3. 
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«  florenis  quingentis  »  che  i  tre  fratelli  dichiarano  d'aver 
ricevuto  nel  1011  ;  ed  è  ben  noto  che  i  fiorini  non  furono 
coniati  avanti  il  1252.  Alberto  de  Mantua  che  loro  li  do- 
veva ne  paga  trecento  consegnando  «  chartam  satisfac- 
tionis  Reverendi  Zannoni  presbiteri  et  curati  S.  Leonardi 
in  Guardagnana  »  ;  ma  i  titoli  di  reverendo  dato  a  un 
semplice  prete,  ed  anche  mi  pare,  di  curato  non  sono, 
almeno  nei  nostri  documenti,  merce  del  sec.  XI.  Se  non 
che,  dicono  i  tre  fratelli,  questi  trecento  fiorini  «  dictae 
ecclesiae  persolvi  curavimus  ut  satisfactum  esset  volun- 
tati  nobilissimi  Hugonis  patris  nostri  qui  predictam  sum- 
mam  pecuniae  legavit  in  suo  testamento  dictae  ecclesiae 
prò  anima  sua  et  Hugonis  Regis  patris  sui  ».  Ed  ecco 
con  una  semplice  attestazione  d'aver  ricevuto  una  certa 
somma  risolta  la  questione  di  mostrarsi  discendenti  del 
re  Ugo  di  Provenza.  Questo  è  lo  scopo  evidente  della 
ingenua  falsificazione,  per  cui  è  inutile  ricordare  ancora 
che  il  nono  anno  del  regno  di  Enrico  II  non  cadde  nel 
1011,  per  lo  meno  tanto  inutile  quanto  il  cercar  di  to- 
gliere questo  piccolo  neo,  com'è  fece  il  D'Arco  sostituendo 
al  nono  anno  l'ottavo  (*). 

Se  la  constatazione  fatta  del  principio  dell'uso  del- 
l'anno cristiano  solo  tra  il  1038  e  il  1042  ci  ha  dato  un 
argomento  per  sostenere  la  falsità  di  questo  documento, 
è  qui  il  caso  di  cercar  di  datarne  uno  lacunoso:  «  In  Chri- 
sti  nomine,  secundo  Enricus  gratia  dei  imperator  augu- 
stus....  quinto  mense  novembris,  indicione  sexta  »  Quan- 
ta ìque  la  copia  in  che  ci  pervenne  non  indichi  omissione 
di  parole  dopo  il  -  nomine  -  quel  secundo  si  potrebbe  rite- 
nere un  frammento  della  data  con  1'  anno  cristiano  ;  la 
lacuna  tra  Augustus  e  quinto  supporla  colmata,  come 
data  complementare,  dall'anno  dell'  impero  e  del  regno, 
di  cui  quinto  sarebbe  l'ultima  parola,  non  potendosi  ri- 
tenere preceduto  da  un  die  perchè  si  avrebbe  poi  men- 
sis  e  non  mense  e  la  mancanza  del  giorno  del  mese 
è  invece  normalissima  in  questo  periodo.  Con  la  indizione 


(1)  Del  resto  questo  doc.    è  strettamente    legato    ad    altro  dello  stesso 
anno  già  dimostrato  falso  del  Visi.  Op.  cit.  I.,  349-85'  ), 
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VIa,  anni  che  finiscano  con  secundo  sotto  il  regno  di  un 
Enrico  (IT,  III,  IV,  V)  non  se  ne  accordano  che  tre,  se 
ricordiamo  che  doveva  già  trattarsi  dell'indizione  nuova 
poiché  s'era  in  novembre  :  il  1022  cioè,  il  1052  e  il 
1112.  Ma  nel  1022  (che  in  ogni  modo  non  giustifiche- 
rebbe il  gii  info  del  documento)  non  si  usava  1'  anno 
cristiano,  nel  1112  correva  l'anno  settimo  del  regno  e 
secondo  dell'impero  di  Enrico  V,  pure  quindi  inconcilia- 
bile col  quinto  del  documento,  dunque  si  tratterebbe 
del  1052  col  quale  anno  combina  in  novembre,  il  ven- 
tesimoquinto del  regno  di  Enrico  III  che  fu  eletto  re  il 
4  aprile  1028.  La  datazione  andrebbe  dunque  così  rico- 
stituita: «  In  Christi  nomine  [anno  ab  incarnatione  mille- 
simo quinquagesimo]  secundo,  Enricus  gratia  dei  impe- 
rator  augustus  [anno  imperi  eius  sexto,  regni  vero  vige- 
simo]-quinto,  mense  novembris,  indicione  sexta  ».  Ma  mi 
par  più  probabile,  senza  supporre  una  omissione  avanti 
il  secundo,  attribuirlo  all'  imperatore  Enrico  III,  in  Italia, 
com'  è  noto,  il  (V.  anche  per  la  forma  in  o  per  us 
Ficker,  Forschungen,  IV,  doc.  58),  ricadendo  così  nel 
1052  (1).  Sarebbe  la  sola  eccezione  all'  uso  comune  del- 
l' anno  cristiano  dopo  il   1042. 


Il  primo  documento  adunque  che  non  dia  luogo  a 
sospetto  di  sorta  datato  con  gli  an  li  dell'era  cristiana  è 
quello  ricordato  del  giugno  1042.  Si  tratta  ora  di  sapere 
quale  o  (inali  de'  vari  computi  dell'anno  cristiano  entras- 
sero nell'uso  diplomatico  mantovano.  Per  un  periodo  che 
si  spinge  fin  oltre  la  metà  del  se  e  XII,  i  documenti  por- 
tano l'espressa  indicazione  annus  incamationis^  ma  noi 
non  possiamo  dimenticare  i  ripetuti  avvertimenti  de'  di- 
plomatisti, dal  Mabillon  in  avanti-  che  l'espressione  può 
qualche  volta  trovarsi  usata  in  senso  generico  di 
«  anno  tale  dell'era  cristiana,  senza  particolare. riguardo 


il^  Il  Carrefu  nelle  •  Condizioni  medioevali  ifi  Qoito  -  pag.  28-  dadi 
questo  documento  un  brevissimo  sommario  transunto  proponendo  la  data 
1107,  ma  in  forma  affatto  dubitativa. 
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al  principio  dell'anno  da  un  giorno  piuttosto  che  da  un  al- 
tro (')  ?  È  nostro  compito  indagare  se  ne'  documenti  man- 
tovani si  trovi  qualche  co  iferma  di  questo  fatto,  oppure 
se  per  tutto  il  periodo  in  che  durò  l'uso  di  quella  espres- 
sione si  trattò  sempre  dell'anno  dall'incarnazione  secondo 
lo  stile  fiorentino  (escludiamo  fin  d'  ora  il  computo 
pisano)  per  cui  1'  anno  cominciava  il  25  marzo,  nel 
giorno  cioè  dell'annunciazione  di  Maria,  in  ritardo,  ri- 
spetto al  computo  moderno,  di  due  mesi  e  25  giorni.  La 
questione  non  è  certo  tra  le  più  facili.  Anzitutto  non  si 
possono  prendere  in  considerazione  per  risolverla  se  non 
i  documenti  datati  dal  1°  gennaio  al  25  marzo,  i  quali,  per 
seguire  lo  stile  dell'incarnazione,  dovranno  indicare  un 
anno  in  meno  di  quello  corrente  secondo  il  sistema  della 
natività  e  secondo  il  nostro  ;  e  quelli  datati  dal  25  di- 
cembre al  1°  gennaio,  che  per  seguire  lo  stile  della  in- 
carnazione dovranno  indicare  l'anno  corrente  secondo  il 
sistema  attuale,  ove  invece  se  seguissero  quello  della 
natività,  segnerebbero,  evidentemente,  un  anno  in  più. 
Ma  non  basta:  è  necessario  che  questi  documenti  por- 
tino altre  indicazioni  cronografiche  tali  da  permetterci 
un  controllo  di  quella  dell'anno;  ora,  la  grande  difficoltà 
della  questione  sta  nella  difficoltà  grandissima  di  trovare, 
in  un  tempo  così  remoto,  sufficiente  numero  di  docu- 
menti che  rispondano  a  queste  condizioni. 

L'indizione,  colle  sue  numerose  varietà,  non  può  of- 
frire un  termine  di  confronto  cosi  sicuro  che  non  abbia 
bisogno  di  essere  dimostrato  tale;  un  termine  invece  per 
sè  stesso  sicurissimo  offre  (salvo  errori  del  redattore  del 
documento  che  a  torto  si  credono  troppo  frequenti1  il 
nome  del  giorno  della  settimana,  il  quale  tuttavia,  per  il 
periodo  che  studiamo  ora,  non  è  indicato  né  sempre  né 
in  tutti  i  generi  di  documenti:  Esaminiamo  i  pochissimi 
che  muniti  di  questa  indicazione  e  compresi  ne'  termini 
sopra  ricordati  possono  darci  elementi  positivi  d' inda- 
gine: «  Die  veneris  qui  fuit  septimus  exetlritis  mensis  ia- 
nuarii....  anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo 


(1)  Paoli-,  Op.  cit.  pag.   IT:;. 
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vigesimo  nono,  predicto  die,  indictione  septima  (')  ».  Lo 
stile  dell'incarnazione  tra  il  1°  gennaio  e  il  25  marzo 
segnando  una  unità  in  meno,  ci  manderebbe  dritti  al 
1130;  ma  il  25  gennaio  (7°  uscente)  cadde  in  venerdì 
proprio  nel  1129.  L'identico  caso  si  ripete  per  un  docu- 
mento del  6  marzo  1131  (').  Un  altro:  «  Die  lune  qui 
fuit  quartus  exeunte  mense  decembris....  anno  dominice 
incarnationis  millesimo  centesimo  trigesimo  secundo,  pre- 
dicto die,  indictione  decima  (3)  ».  Ma  il  28  dicembre 
cadde  in  lunedì  solo  nel  1131,  ed  abbiam  visto  che  il 
computo  dell'incarnazione  dal  25  dicembre  al  primo  gen- 
naio dovrebbe  rispondere  al  nostro;  il  computo  della  na- 
tività segna  invece  un  anno  in  più.  Ecco  adunque  tre 
documenti  non  ostante  la  espressa  formola  -  anno  do- 
minice incarnationis  -  datati  indubbiamente  secondo  lo 
stile  della  natività  e  concordi  quindi  nell'  insegnarci  che 
quella  formula  altro  non  indicava  se  non  l'uso  dell'anno 
cristiano.  E,  si  ricordi,  non  si  tratta  di  tre  documenti 
su  quanti  ci  sono  noti  del  periodo  che  ora  studiamo,  ma 
di  tre  sui  quattro  soli  che  presentano  nel  nome  del  giorno 
un  ineccepibile  controllo  degli  altri  dati  cronografici. 

Se  non  che  ecco  il  quarto  a  mostrarci  perfettamente 
il  contrario  :  «  Anno  ab  incarnatione  millesimo  centesimo 
septuagesimo  septimo,  inditione  Xa,  die  iovis  XIII  exeunte 
mense  februario  ».  Il  16  febbraio  (13  uscente)  nel  1177 
cadde  in  mercoledì,  nel  1178  invece,  in  giovedì,  come 
vuole  il  documento  che  colla  espressione  anno  incarna- 
tionis ci  porterebbe  già  per  sé  precisamente  al  1178. 
Non  è  lecito  supporre  un  errore  in  questa  perfetta  ri- 
spondenza, se  non  con  seriissime  ragioni.  Contentiamoci 
invece  per  ora  di  notare  un  fatto  :  i  tre  documenti  che 
constatammo  datati  secondo  il  computo  della  natività  ap- 
partengono a  quella  specie  di  atti  che  diplomaticamente 
chiamansi  notitiac  o  brevi,  quello  datato  dalla  incarnazione 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Fondo  di  Religione  S.   Benedetto. 

(2)  id.  id.  id.  _  «  Die 
iovis  tercio  nonas  Marcii  anno  ab  incarn.  mill.  cent.  trig.  primo,  indict. 
nona  »   il  5  marzo  cadde  in  giovedì  nel  1131,  non  nel  1132. 

(3)  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Fondo  di  Religione,  S.  Benedetto. 
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appartiene  invece  alle  cartac  o  cartulae.  Non  è  certo  il 
caso  di  ricordare  qui  le  differenze  formali  e  soprattutto 
giuridiche  che  corrono  tra  queste  due  specie  di  docu- 
menti, tali  non  solo  da  giustificare  un  trattamento  diverso 
rispetto  alla  datazione,  ma  anche  da  dare  alla  constata- 
zione di  esso  una  importanza  molto  superiore  all'appa- 
rente. 

Ben  fissato  tutto  questo,  conviene  invece  rivolgerci 
allo  studio  della  indizione  quale  si  usò  in  questo  periodo 
di  tempo,  cercando  di  determinarla  con  quella  provata 
certezza  che  già  indicammo  come  necessaria  per  poterne 
fare,  nei  limiti  modestissimi  in  che  sarà  possibile,  un  si- 
curo termine  di  confronto  con  la  data  dell'anno.  In  tre 
casi  tale  certezza  è  indipendente  dalla  natura  dell'indi- 
zione, eccoli  :  «  Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  Jesu 
Christi  millesimo  octuagesimo  primo,  quinto  die  Kalen- 
das  genuarii,  inditione  quinta  (*)  ».  Se  si  trattasse  del- 
l'anno della  natività  la  data  dovrebbe  evidentemente  tra- 
dursi in  28  dicembre  1080;  se  non  che  nel  1080  correva 
la  indizione  terza  che  il  28  dicembre  era  senza  dubbio 
già  mutata  nella  quarta,  ma  non  nella  quinta  indicata  dal 
documento  che  non  potrebbe  quindi  giustificarsi  se  non 
con  un  errore  che  non  possiamo  ammettere  che  nei  casi 
estremi.  Se  invece  pensiamo  al  vero  e  proprio  anno  del- 
l' incarnazione  quale  la  lettera  del  documento  ci  addita, 
tradurremo  la  data  in  28  dicembre  1081,  e  giustificheremo 
l' indizione  quinta,  invece  della  quarta  corrente  in  tale 
anno,  supponendo  trattarsi  o  della  indizione  greca  (1° 
settembre),  o  della  bedana  \2\  settembre)  o  della  romana 
iniziata  il  25  dicembre.  L' identico  ragionamento  vale 
per  un  altro  documento  datato:  «  Anno  ab  incarnatione 
domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  octuagesimo  quinto, 
quarto  die  ante  Kalendas    genuarii,    indicione  nona  (*)  », 

(1)  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Museo  diplomatico,  atti  pagensi.  Ma  è 
latta  «  in  vico  Asspo  »  a  me  ignoto,  ma  presso  Nogara,  vicinissima  invero 
all'  attuale  confine  Mantovano. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Museo  diplomatico,  atti  pagensi.  Fatta  €Ìn 
Montici©»,  in  quale  dei  numerosissimi  luoghi  con  questo  nome,  e  se  nel 
Mantovano,  non  so. 
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uguale  appunto  non  al  29  dicembre  1084,  ma  1085,  nel 
quale  anno  correva,  il  29  dicembre,  la  nona  indizione  di 
qualunque  delle  tre  citate  si  tratti.  Questi  documenti  sono 
dunque  datati  dall'  incarnazione.  Ancora  :  «  Anno  ab  in- 
carnatone domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  septua- 
gesimo  octavo,  tercio  decimo  die  Kalendas  Marcius,  in- 
dictione  secunda  l1)  ».  Traducendo  la  data  secondo  l'anno 
della  natività  in  17  febbraio  1078,  poiché  in  quest'anno 
correva  ancora  la  indizione  prima,  in  nessun  modo  po- 
trebbe giustificarsi  l'indizione  seconda  designata  dal  do- 
cumento. Leggendo  invece  secondo  lo  stile  dell'incarna- 
zione, come  vuole  la  lettera  dell'atto,  17  febbraio  1079 
vedremo  esatta  l'indizione  seconda  supponendo  trattarsi 
di  una  delle  tre  ricordate  a  proposito  dei  documenti  pre- 
cedenti, od  anche  della  romana  iniziata  1°  gennaio.  Anche 
questo  adunque  è  indubbiamente  datato  dall'incarnazione. 
Ora,  si  noti  anche  qui,  tutti  e  tre  questi  documenti  ap- 
partengono alle  cartae. 

Proseguiamo  :  abbiamo  visto  che  al  periodo  di  data- 
zione secondo  l'anno  dell'  impero  o  del  regno  corrispose 
l'uso  della  indizione  greca  o  costantinopolitana  che  aveva 
principio  il  1°  settembre.  Ora  i  documenti  ci  insegnano 
che  quest'uso  continuò  per  un  certo  tempo  anche  allor- 
quando subentrò  la  datazione  dell'anno  cristiano,  e  venne 
meno  nel  penultimo  decennio  del  sec.  XI.  Io  non  credo 
possibile  escludere  in  questo  fatto  la  influenza  della  can- 
celleria dei  Canossa  che,  secondo  le  osservazioni  dell'O- 
vermann,  mutò  l'indizione  appunto  intorno  al  1080;  ma 
osservo  che  ad  ammetterla  pienamente  se  le  cose  stes- 
sero in  tutto  come  questo  autore  le  vuole  si  opporrebbe 
una  gravissima  difficoltà.  Perchè,  se  come  dissi,  anche  i 
nostri  documenti  cominciano  (1  i  tale  epoca  ad  escludere 
P  uso  della  indizione  greca,  la  scludono  per  accogliere 
non  già  la  bedana  del  24  settembre  come  secondo  l'O- 
vermann  fanno  i  canosini,  bensì  la  romana  iniziata  il  25 
dicembre.  Vi  sono  documenti  che  non  permettono  il  dub- 


(1)  Arch.  Gonzaga,  P.  XIII.  36,  busta  8327. 
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biorcomene  troviamo  uno  datato  1125  novembre  30,  indi- 
zione Illa,  il  quale,  poiché  veramente  nel  1125  correva 
la  terza  indizione ,  dimostra  che  non  si  era  cam- 
biata né  col  1°  né  col  24  settembre,  e  quindi  ammette 
solo  l'uso  di  quella  del  25  dicembre  e  delle  seguenti, 
così  ne  troviamo  un  altro  datato  1131  dicembre  28,  in- 
dizione Xa,  il  quale,  poiché  nel  1131  correva  la  nona  in- 
dizione, dimostra  che  s'era  già  cambiata  o  il  25  dicem- 
bre o  prima  e  quindi  esclude  l'uso  di  tutte  le  indizioni 
seguenti.  L'unica  indizione  colla  quale  si  spieghino  am- 
bedue questi  documenti  è  dunque  la  romana  cominciata 
il  25  dicembre  che  si  riscontra  poi  ininterrottamente  per 
tutto  il  periodo  che  stiamo  studiando. 

Dovremo  dunque  rinunciare  a  scorgere  in  questo 
mutamento  d'indizione  ogni  relazione  de'  nostri  coi  do- 
cumenti dei  Canossa?  E  poiché  l'Overmann  stesso  ri- 
corda che  la  cancelleria  papale  cambiò  sistema  d' indi- 
zione nel  1087,  dovremo  noi,  ben  sapendo  d'altra  parte 
che  questa  cancelleria  abbandonò  l' indizione  greca  non 
per  assumere  esclusivamente  la  bedana  bensì  anche  la 
romana  ('),  dovremo  noi  vedere  nella  analogia  per  que- 
sto lato  molto  maggiore  dei  documenti  mantovani  coi 
papali  la  possibilità  di  questa  più  lontana  ma  più  alta 
diretta  influenza?  Non  credo.  Se  osserveremo  diretta- 
mente i  documenti  matildini  di  cui  l'Overmann  stesso  ci 
ha  dato  il  regesto,  vedremo  che  certo  non  in  tutti  ap- 
pare quella  norma  fissa  nel  computo  dell'indizione  da 
che  l'autore  li  afferma  governati.  Anzitutto,  proprio  nel 
1080,  la  donazione  a  S.  Prospero  di  Reggio  di  cui  ci  dà 
il  regesto  al  N.°  42  è  in  tutte  le  numerose  sue  edizioni 
indistintamente  datata  colla  indizione  IIIa  quantunque 
fatta  il  9  dicembre;  ora  poiché  nel  1080  correva  ap- 
punto la  terza  indizione,  vuol  dire  che  non  s'era  af- 
fatto mutata  ne'  il  1°  settembre  (indizione  greca),  ne'  il 
24  (bedana).  Ma  anche   dopo  il    1092,    benché    egli  am- 


(1)  Valga  per  tutti  il  nome  del  più  recente  trattatista  di  diplomatica 
papale  Schmitz-Kaltjbmberg,  Die  Lettre  con  dei/  J 'u/istt/r/cundeii,  nel  citato 
Grundriss  del  Mbister  pag.  209. 
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metta  usata  sempre  l'indizione  bedana  fi,  il  documento 
N.°  57  datato  1099  novembre  12,  colla  indizione  VIIa  cor- 
rente appunto  in  quell'anno  e  ancora  immutata,  i  nu- 
meri 74  e  75  datati  1102  ottobre  13,  novembre  17, 
con  la  indizione  ancora  Xa,  il  N°  112  datato  1108  otto- 
bre 16,  sempre  edito  con  la  indizione  ancora  Ia,  i  nu- 
meri 117  e  118  datati  1119  novembre  4,  ancora  con  la 
indizione  IIa,  il  N.°  137  datato  1114  novembre  8  ancora 
con  la  indizione  VIIa  dimostrano  chiaramente  l' uso  di 
una  indizione  che  rispettivamente  cominciava  dopo  il  12 
nov.,  il  18  ott.,  il  17  nov,  il  16  ott,  il  4  e  T  8  nov.  E  a 
queste  condizioni  non  risponde  certo  la  indizione  bedana, 
bensì  la  romana. 

Se  adunque  contro  l'opinione  dell'Overmann  abbia- 
mo dimostrato  che  la  cancelleria  Canosina  abbandonò 
bensì  l'uso  della  indizione  greca  intorno  al  1080,  ma  per 
accogliere  quello  a  volte  della  bedan  ,  a  volte  della  ro- 
mana precisamente  come  la  cancelleria  papale,  potremo 
nella  analogia  col  fenomeno  avvenuto  contemporanea- 
mente nella  nostra  città  solo  in  questo  diverso  che  adot- 
tando l' indizione  romana  vi  si  attenne  poi  in  modo  più 
costante,  riscontrare  un  rapporto  che  le  condizioni  po- 
litiche del  Mantovano  spiegano  pienamente. 

Se  ci  siamo  così  un  poco  allontanati  dalla  nostra 
linea  di  ricerca  per  constatare  uno  di  quei  rapporti  che 
legando  le  fila  sparse  della  storia  giustificano  le  minuzie 


(1)  Op.  cit.  pag.  230.  L'autore  avverte  alla  'iota  2  che  per  consta- 
tare l'uso  della  indizione  Bedana  rispetto  alla  greca  «  es  Kònnen  dabei  na- 
tiirlich  nur  die  zwischen  sept.  1  und  24  ausgestelten  Urkunden  in  Batracht 
kommen  ».  Ora,  questo  non  solo  non  è  naturale,  ma  é  falso.  I  documenti 
compresi  in  questo  periodo  escluderanno  'come  del  resto  tutti  gli  altri  fino 
al  31  dicembre  se  datati  con  la  indizion  •  corrente  avanti  il  1  settembre, 
l'uso  della  indizione  greca,  ma  non  prov  io  ocello  della  bedana,  bensì  la- 
sciano supporre  o  l'uso  di  questa  o  dell  romana.  Solo  i  documenti  com- 
presi tra  il  24  settembre  e  il  25  dicembre,  se  datati  con  una  indizione  mag- 
giore di  uno  alla  corrente  avanti  il  1  se.  embre,  proverebbero  l'uso  della 
indizione  bedana,  ben  inteso  in  una  serie  di  documenti  in  cui  i  datati  dal 
1  al  24  settembre  avessero  già  esclusa  la  greca.  Quindi  i  documenti  dal- 
l'Overmann  citati  in  appoggio  al  suo  asserto  provano  solo  che  non  si  usava 
più  la  indizione  greca,  ma  non  affatto  che  si  usasse  la  bedana. 
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dell'indagine  tecnica,  torniamo  ora  al  punto  dal  quale 
eravamo  partiti  e  proviamoci  ad  usare  l'indizione  così 
determinata  come  termine  di  confronto  per  stabilire  quale 
delle  varietà  dell'anno  cristiano  adoperavasi  per  la  da- 
tazione de'  nostri  documenti.  Il  modo  a  tenersi  è  evi- 
dente: un  documento  datato  1045  febbraio  2,  non  ostante 
la  frase  anno  ab  incamatione  i1)  potrebbe  essere  datato 
dalla  natività  e  corrispondere  veramente  al  1045  secondo 
il  nostro  computo.  Se  non  che  noi  sappiamo  che  in  que- 
sto perìodo  usavasi  ancora  l' indizione  greca,  e  poiché  il 
documento  porta  la  indizione  XIVa  e  nel  febbraio  del 
1045  correva  la  XIII*  vuol  dire  che  è  datato  veramente 
dalla  incarnazione  fiorentina  e  che  la  sua  data  corrisponde, 
secondo  il  nostro  computo,  al  2  febbraio  1046.  Si  po- 
trebbe subito  osservare  che  di  qualsiasi  indizione  si  tratti, 
almeno  tra  le  comuni,  il  nostro  ragionamento  andrebbe 
lo  stesso  e  che  quindi  la  ricerca  da  noi  fatta  per  stabi- 
lire appunto  l'indizione  usata  a  Mantova  non  ha,  per 
questo,  alcun  valore.  Ma  anzitutto  se  vogliamo  ricordare 
i  due  documenti  1081  dicembre  28  e  1085  dicembre  29, 
dei  quali  già  parlammo,  vedremo  che  ove  prima  eravamo 
costretti  a  porre  l'alternativa  tra  l'uso  dell'anno  dell'  in- 
carnazione e  la  possibilità  di  un  errore  nel  computo  della 
indizione,  possiamo  ora  escludere  questa  possibilità,  certi 
come  siamo  del  non  uso  della  indizione  del  1°  gennaio; 
e  poi  la  ben  nota  varietà  di  indizioni  di  uso  più  ristretto 
quali  la  genovese  e  la  senese  ci  consiglia  a  nulla  trascu- 
rare. Vedremo  subito,  a  tale  proposito,  in  quale  serio 
imbarazzo  ci  pongano  per  questo  alcuni  documenti;  per 
ora  possiamo  concludere  in  linea  generale,  senza  altro 
tedio  di  esempi,  che  tenuta  l'indizione  a  base  di  confronto 
risulta  che  fino  al  penultimo  decennio  del  sec.  A7,  vale  a 
dire  per  circa  quarantanni  dalla  introduzione  dell'era 
cristiana,  l'espressione  anmts  mcarnationis  ha  il  suo  normale 
significato  di  anno  che  comincia  il  25  marzo,  secondo  lo 
stile  fiorentino,  almeno  nelle  car/ae;  e  che  da  questo  mo- 


(1)  Milano.  Ardi,  di  Stato,  Museo  diplomatico,  Atti  pagensi. 
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mento  alla  definitiva  scomparsa  della  formula  dell'  incar- 
nazione, vale  a  dire  per  quasi  un  secolo  ancora,  col  suben- 
trare della  indizione  romana  alla  greca  tutte  le  notitiac 
e  la  grandissima  maggioranza  delle  cartae  e  datata,  mal- 
grado la  formula  stessa,  secondo  il  computo  della    natività. 

Si  noti  che  io  non  dubito  affatto  della  esattezza  di 
queste  conclusioni  basate  su  così  largo  numero  di  osser- 
vazioni (ben  24  documenti  sui  27,  datati  dal  25  dicembre 
al  25  marzo,  che  di  questo  periodo  mi  sono  noti,  le  con- 
fermano ;  due  contrari  elimino  per  ragioni  di  territorio 
('),  del  terzo  parlerò  subito)  che,  a  mio  credere,  darebbe 
diritto  di  ritenere  ogni  fatto  ad  esse  contrario  od  ecce- 
zione od  errore  ;  tuttavia  la  sincerità  dell'  indagine  cri- 
tica mi  obbliga  a  rilevare  un  fatto  :  nel  ricordato  docu- 
mento datato  1177  febbraio  16  fu  da  noi  riconosciuto 
l'uso  del  computo  dall'  incarnazione  in  base  alla  indica- 
zione del  nome  del  giorno  della  settimana  concordante 
con  l'anno  1 178.  Ora,  non  è  tanto  grave  che  tale  docu- 
mento contrasti  con  le  nostre  conclusioni  il  quanto  po- 
trebbe ammettersi  come  dicevo,  o  una  eccezione  (che 
non  riuscirebbe  poi,  vedremo,  inesplicabile)  o  un  errore, 
come  che  esso  documento  porti  in  sé  stesso  un  elemento 
contradditorio  a  quello  fornito  dal  nome  del  giorno:  l'in- 
dizione segnata  Xa.  Secondo  le  nostre  constatazioni  il 
16  febbraio  1178  correva  invece  la  XIa,  cosicché  l'indi- 
zione Xa  ci  condurrebbe,  per  sé,  a  credere  datato  il  do- 
cumento, come  tanti  altri,  con  l'espressa  formula  ab  in- 
carnatione,  secondo  il  computo  della  natività.  Per  rne 
credo  ad  un  errore:  il  notaio,  o  datò  dalla  natività  e 
contò  o  scrisse  male  XIII  exeiinle  jebruario  (=16  febbraio) 
invece  di  XII  ex.  feb.  (=  17  febbraio,  che  nel  1 177  cadde, 
come  vuole  il  documento,  in  giovedì)  o  piuttosto  datò 
dall'  incarnazione  e  scrisse  Xa  per  XIa  indizione. 

Se  non  che  si  ricorda  pure  dai  dotti  una  benedetta 


(1>  Sono  all'Arch.  di  Stato  di  Milano,  Fondo  di  religione,  S.  Bene- 
detto ;  datati'  1107  febbr.  8,  e  1111  genn.  28;  il  primo  è  fatto  «  in  loco  Pra- 
talie  »  ebe  non  conosco  (Brescia?)  il  secondo,  senza  data  topica,  ritengo 
dal  contenuto  fatto  a  Verona. 
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indizione  che  proprio  nel  febbraio  del  1178  sarebbe  stata 
ancora  Xa,  e  che  non  solo  salverebbe  il  nostro  docu- 
mento, ma  (la  gravità  della  cosa  sta  qui)  farebbe  credere 
datati  effettivamente  dall'  incarnazione  fiorentina  tutti  i 
documenti  che  la  constatazione  dell'uso  della  indizione 
romana  ci  ha  fatto,  non  ostante  la  formula  ab  incarna- 
tionc,  affermare  datati  dalla  natività.  Prendiamo  anzi  uno 
di  questi  ultimi  che  non  ci  preoccupi  colla  possibilità  di 
alcun  errore:  «  Anno  ab  incarnatone  1112,  Kal.  februa- 
rii,  indicione  Va  »  (*).  Noi  diciamo:  nel  1112  correva  di 
fatto  la  indizione  Va,  per  cui  il  documento  va  datato 
1112  febbraio  1,  segue  cioè  il  computo  della  natività. 
Ma,  a  rigor  di  termini,  noi  avremmo  due  giustificazioni 
possibili  della  espressione  ab  incamatione  ed  insieme  della 
indizione  Va:  potrebbe  cioè  trattarsi  dell'anno  dell'incar- 
nazione Pisano  che  risponde  al  nostro  dal  1°  gennaio  al 
25  marzo,  e  il  documento  sarebbe  del  1112  e  l'indizione 
esattamente  la  Va  ;  o  dell'anno  dell'  incarnazione  fioren- 
tina e  il  documento  sarebbe  bensì  del  1113,  ma  ci  tro- 
veremmo dinanzi  ad  un  computo  dell'indizione  per  cui 
essa  avrebbe  cominciato  almeno  dopo  il  1°  febbraio,  anzi, 
a  norma  de'  documenti  che  cito  in  nota  (*),  concordanti 
con  questo  nella  datazione,  almeno  dopo  il  21  marzo. 
Ora,  tutti  i  documenti  mantovani  accompagnati  dalla  for- 
mula ab  incamatione,  ma  compresi  tra  il  25  marzo  e  il 
31  dicembre,  escludono  il  computo  pisano,  per  cui  do- 
vrebbero, conservando  l'indizione  normale,  segnare  nel- 
l'anno un'unità  in  più  ;  è  quindi  contrario  alla  logica  sup- 
porre l'uso  d'un  computo,  che  fuori  di  Pisa  e  territorio 
è  sempre  difficilmente  giustificabile,  precisamente  e  co- 
stantemente pei  documenti  dal  1°  gennaio  al    25    marzo 


(1)  Arch.  Gonzaga,  D,  IV,  16,  busta  302. 

(2)  1100  febb.  21  indiz.  Vili.  (Milano,  Arch.  di  Stato,  Fondo  relig.  S. 
Benedetto'.  1117  marzo  12,  indiz.  X.  (Arch.  Gonzaga,  ~D,  IV,  16)  ;  1137 
marzo  21,  indiz.  XV.  (^Milano,  ut  supra,  varie);  ecc. 
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e  di  un  altro  per  gli  altri  (1).  Caduta  così  la  prima  ipo- 
tesi, resterebbe  la  seconda  la  quale  non  si  presenta  certo 
priva  di  molte  difficoltà.  Una  indizione  che  cominci  dopo 
il  21  marzo  si  ricorda  di  fatto  da  alcuni,  ed  è  la  così 
detta  indizione  papale  che  partiva  dal  25  marzo.  Se  non 
che  il  Bresslau  e  il  Paoli  non  ne  parlano  neppure  e  non 
per  altra  ragione  che  perchè  la  credettero  di  importanza 
e  d'uso  se  non  ipotetico  per  lo  meno  rarissimo,  e  il  Giry 
si  limita  a  ricordare  che,  come  l' indizione  romana  era 
il  risultato  del  ravvicinamento  del  punto  di  partenza  del- 
l' indizione  con  quello  dell'anno,  così  «  cette  confusion 
entre  les  deux  termes  s'est  souvent  opérée  aussi  pour 
ceux  qui  faisaient  commencer  l'année  au  25  mars  (*)  », 
che  usavano  cioè  Tanno  dall'incarnazione  secondo  il  com- 
puto fiorentino.  Non  diversamente  giustifica  la  cosa  il 
Grotefend  nel  suo  recente  trattato  di  cronologia  (s)  pub- 
blicato nel  «  Grundriss  der  Geschichtswissenschaft  »  di 
A.  Meister,  ricordando  tuttavia  solo  l'uso  di  questa  indi- 
zione sotto  Sisto  IV.  Tornando  un  po'  indietro,  il  Datta 
0  riporta  dal  Fumagalli  (5)  puramente  e  semplicemente 
la  notizia  di  questa  indizione,  e  l'uno  e  l'altro  citano  la 
—  Critica  agli  annali  del  Baronio  —  di  Antonio  Pagi, 
all'anno  313.  Ma  neppur  questa  loro  fonte  è  molto  espli- 
cita :  nulla  dice  all'anno  citato,  ma  al  precedente  osserva  : 
«  Quando  vero  indictio  a  die  XXV  dee.  Natali  Christi  sa- 
cra vel  a  Kalendis  Januariis,  vel  a  XXV  martii^  vel  denique 


(1)  Così  dicasi  della  indizione  Genovese  che  pel  1113  sarebbe  appunto 
la  V.a  Ma  oltre  ad  essere  assurdo  il  voler  estendere  a  Mantova  l'uso  di  tale 
indizione,  essa  dovrebbe  segnare  una  unità  in  meno  anche  dal  25  marzo 
al  24  settembre  (dal  qual  giorno  fino  al  25  die.  o  L  genn.  combina  colla 
romana)  il  che  non  avviene  affatto  :  1116  Agosto  1,  indiz.  IX.  (Arch.  Gonz. 
D,  IV,  16);  1147  luglio,  ind.  X  (ibid.  T.  1).  ecc. 

(2)  Manuel  de  diplomatique  pag.  100. 

(3)  Chronologies  des  deutschen  Mittelalters  und  Neuzeit-  V.  a  pag. 
285,  n.  1. 

(4)  Lezioni  di  paleog.  e  critica  diplomatica,  pag.  850. 
,5)   Delle  istituzioni  diplomatiche,  IL,  48. 
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a  Paschate  exordium  sumere  coeperit,  et  quibus  ex  re- 
gionibus  adhuc  incompertum:  non  arbitror  tamen,  hunc 
usum   ante  octavum  Ecclesiae  seculum  natum  esse  ». 

Neil'  «  Art  de  vérifier  les  dates  »  (!)  e  conseguente- 
mente nel  «  Trésor  de  Chronologìe  »  di  Mas  Latrie  (') 
la  cui  introduzione  è  un  estratto  di  quella  dell'  «  Art  », 
come  d'altra  parte  nel  «  Compendio  »  del  Gloria  (3)  e  nella 
«  Cronologia  »  del  Cappelli  (*),  la  notizia  attribuisce  l' in- 
dizione del  25  marzo  a  Gregorio  VII,  e  fa  capo  ad  un 
altra  fonte,  il  «  Nouveau  traité  de  diplomatique  ».  Alla  os- 
servazione che  «  Gregoire  commence  presque  toujours 
1'  indiction  au  premier  de  septembre  et  l'année  au  25 
mars  »  gli  autori  del  «  Nouveau  traité  »  aggiunsero  in 
nota  :  «  On  peut  aporter  en  preuve  qu'  il  ne  comptoit 
pas  toujours  l' indiction  du  premier  septembre  cette  date 
d'un  de  ses  privilèges:  Datum  10.  Kal.  apr.  per  manum 
Petri  S.  E.  R.  Presbyteri  Card,  ac  bibliothecarii  an.  1. 
pont.  D.  Gregorii  VII.  Papae  an.  1073  indict.  XI.  --Ce 
pape  avoit  été  élu  au  mois  d'avril  de  l'an  1073  indiction 
11.  Par  conséquent  le  23  mars  première  année  de  son 
pontificat  tomboit  en  l'an  1074  indict.  12.  Donc  il  com- 
mencoit  l'année  et  méme  ici  1'  indiction  au  25  mars  »  (s) 
Ora  è  notevole  che  gli  stessi  autori  del  «  Nouveau  traité  » 
si  esprimano  sulla  opinione  del  Pagi  con  espressioni  come 
queste  :  «....  quelques  dificultés,  qui  font  recourir  le  P. 
Pagi  a  des  indictions  prises  de  Pàques,  ou  du  25  de 
Mars....  ;  ce  docte  Chronologiste  qui  court  ainsi  aprés 
de  nouvelles  indictions....  aprés  avoir  dit...  qu'  il  ne  con- 
noit  ni  les  temps,  ni  les  lieux,  ou  elles  ont  été  observées  » 
(6)  È  notevole  perchè  significa  che  essi  stessi  non  attri- 
buirono mai  a  Gregorio  VII  una  vera  e  propria  introdu- 


(1)  Introduzione,  §  4. 

(2)  Pag-  28. 

(3)  Pag.  328. 

(4)  Pag.  IX. 

(ò)  Tomo  V.,  pag.  238. 
(6i  Tomo  IV.  pag.  678. 
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zione  di  una  nuova  indizione  ma  intesero  solo  di  consta- 
tarne l'uso  di  carattere  affatto  eccezionale  in  un  deter- 
minato documento.  Si  converrà  che  la  cosa  è  diversis- 
sima: i  rapporti  di  Mantova  coi  Canossa  e  di  questi  si- 
gnori coi  papi  e  in  modo  speciale  con  Gregorio  VII 
avrebbero  potuto  giustificare  influenze  anche  infinitamente 
più  gravi  di  quelle  che  toccano  la  redazione  de'  docu- 
menti, e  se  le  parole  dell'«  Art  de  vérifier  les  dates  » 
«  le  pape  Grègoire  VII  introduisit  une  nouvelle  sort  d'in- 
diction,  qu'  il  faisait  commencer  au  25  mars  »  rispondes- 
sero a  verità,  noi  saremmo  facilissimamente  tratti  a  ve- 
dere un  nesso  che  non  esiste,  giustificando  con  questa 
indizione  parecchi  nostri  documenti  che  spiegammo  in- 
vece come  datati  dalla  natività  non  ostante  la  formula 
ab  incamatione.  —  Se  adunque  secondo  i  padri  Maurini 
questa  indizione  può  in  sostanza  ridursi  ad  un  espedien- 
te escogitato  dal  Pagi  per  accomodare  alcune  date  irri- 
ducibili al  computo  ordinario,  se  la  constatazione  della 
esistenza  effettiva  di  essa  non  è  che  del  tutto  eccezio- 
nale, senza  indagare  qui  se  specialmente  in  paesi  stra- 
nieri abbia  davvero  avuto  una  qualsiasi  applicazione  ('), 
possiamo  bene,  riguardo  al  nostro  territorio,  assoluta- 
mente escluderla  quando  ci  si  presenti  un'altra  spiega- 
zione plausibile  come  è  quella  da  noi  adottata. 

Del  resto  se  si  ammettesse  il  computo  dell'  incarna- 
zione con  la  indizione  del  25  marzo,  il  documento  del 
1129  e  i  due  del  1131,  che  constatammo  datati  dalla  na- 
tività in  base  alla  indicazione  del  giorno  della  settimana, 
costituirebbero  tre  eccezioni  che  dovrebbero  essere  alla 
loro  volta  giustificate. 

Aggiungo  che  poiché  è  questa  la  sola  indizione  che 
annullerebbe  ogni  controllo  de'  documenti  datati  dal  1° 
gennaio  al  25  marzo,  dato  che  le  ragioni  che  ho  esposto 
varrebbero  evidentemene  per  lo  meno  per  tutti  i  terri- 
tori al  nostro  vicini,  potrò  senza  scrupoli  servirmi,  quando 


(1)  Cappelli,  Cronologia,  loc.  cit. 
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tra  poco  se  ne  presenterà  l'occasione,  della  indizione 
come  termine  appunto  di  confronto  rispetto  ai  docu- 
menti delle  città  vicine  compresi  in  quel  periodo  del- 
l'anno, certo  di  trovarmi  innanzi  ad  un  computo  per  cui 
essa  cominci,  al  più  tardi  il  1°  gennaio. 

Abbiamo  notato  ne'  documenti  datati  con  gli  anni 
del  regno  e  dell'impero  l'omissione  non  rara  della  indi- 
cazione del  giorno  (numero):  la  cosa  continua  nel  pe- 
riodo nuovo,  ma  per  brevissimo  tempo  :  l'ultimo  docu- 
mento con  la  sola  indicazione  dell'anno  e  del  mese  è  del 
1052  ('),  poi  il  giorno  si  trova  costantemente.  Una  ra- 
gione di  questo  netto  cambiamento  ci  deve  pur  essere, 
tanto  più  se  osserviamo  un  fatto  :  in  un  fascicolo  per- 
gamenaceo di  6  carte,  contenente  una  serie  di  copie  au- 
tentiche fatte  nel  1291  di  numerosi  documenti  tutti  ri- 
guardanti Goito  ed  ivi  quasi  tutti  redatti  (tra  cui  appunto 
quello  testé  citato  del  1052),  notiamo  che  nessun  docu- 
mento ha  il  giorno  del  mese  prima  di  questo,  poi  nessuno  ne 
manca.  Qui  adunque  in  una  posizione  che  può  dirsi  unica 
il  salto  è  notevolissimo,  e  poiché  i  documenti  posteriori 
al  1052  sono  redatti  da  vari,  è  ragionevole  pensare  che 
non  si  tratti  dell'abitudine  nuova  di  un  notaio  determi- 
nato, ma  di  un  sistema  generale  subentrato  nettamente 
alla  libertà  di  metodi  fino  allora  seguita.  «  Nei  secoli  XI 
e  XII  »  osserva  il  Paoli  (*)  «  torna  in  vigore  con  sviluppo 
più  o  meno  rapido  secondo  le  diverse  consuetudini  lo- 
cali, la  data  del  giorno  »  ;  ma  una  consuetudine  non  si 
forma  d'  un  tratto,  e  sarebbe  nel  nostro  caso  più  logico 
pensare  forse  ad  una  disposizione  legislativa  o  ad  una 
prescrizione  qualsiasi.  Ma  in  questo  fatto  non  mi  riesce 
di  giungere  ad  alcuna  attendibile   conclusione. 

Notammo  ancora,  nel  periodo  precedente,  l'uso  pro- 
miscuo del  sistema  romano  e  del  moderno   nella  indica- 


ti) Mense  novembri*  —  Arch.  Gonz.  P,  XIII,  36. 
(2)  Diplomatica,  pag.  201-2. 
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zione  del  mese  e  del  giorno.  Questa  promiscuità  conti- 
nua anche  nel  nuovo  periodo,  e  si  aggiunge  ai  due  si- 
stemi quella  cosi  detta  «  consuetudo  Bononiensis  »  per 
cui  il  mese  è  diviso  in  due  parti,  mirante  (e  più  di  raro 
ingrediente)  dall'uno  al  15  nei  mesi  di  30  giorni  e  al  16 
in  quelli  di  31,  ed  exeunte  dal  16  o  17  al  30  o  31.  É  noto 
che  i  giorni  del  mese  uscente  si  contano  a  ritroso  dalla 
fine  del  mese.  La  forma  mediente  mense  di  un  documento 
del  marzo  1070  0  deve  appartenere  allo  stesso  sistema, 
ma  da  noi  è  rarissima.  Trovo  nel  1044  (a)  per  la  prima 
volta  la  formula  intrante  mense,  e  quella  exeunte  mense  che 
dà  più  sicura  prova  dell'  uso  del  sistema  bolognese  (ve- 
dremo più  tardi  usato  a  volte  X  intrante  anche  col  sistema 
moderno)  solo  nel  1062  (3).  Ma  i  tre  sistemi  non  corrono 
a  lungo  paralleli.  Quello  del  calendario  romano  è  già 
meno  frequente  alla  fine  del  sec.  XI  e  si  fa  poi  sempre 
più  raro  così  che  alla  metà  del  XII  può  dirsi  definitiva- 
mente tramontato,  salvo  eccezioni  rarissime  che  si  spin- 
gono anche  in  altri  periodi  (4);  anche  più  raro  e  abban- 
donato poco  prima  è  il  sistema  moderno,  di  riscontro 
non  assolutamente  certo  nella  prima  metà  del  mese,  es- 
sendo non  improbabile  una  volontaria  omissione  deìYtn- 
trante  che  porta  la  voce  mense  al  genitivo  (nel  qual  caso 
è  a  volte  anche  l'intera  locuzione:  «  1129,  die  veneris 
qui  fuit  septimus  exeuntis  mensis  ianuarii  C)  »,  ma  pro- 
vato da  qualche  esempio  della  seconda  metà  (6).  Le  forme 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Milano  —  Diplomatico.  La  voce  ricorda  il  si- 
stema greco  delle  tre  decadi  nella  seconda  delle  quali  contavasi  :  mensis 
mediantis  /a,  2*  ecc.  ;  ma  cosi  sola  significa  il  15  o  il  16. 

(2)  Arch.  di  St.  di  Milano  —  Dipi.  —  14  maggio.  Ricordo  invece  col 
Bresslau  pag.  825  l'antichissimo  esempio  della  vicina  Brescia:  842  die  XII, 
m.  intr.  oct.  (Hist.  Pat.  Mon.  XIII.  pag.  256  n.  147) 

(3)  Arch.  Gonz.  P.  XIII,  36.  20  sett.  -  Anche  il  Bresslau  distingue 
P  inizio  dell'uso  delle  due  voci,  pag.  824.  V.  anche  Paoli.  Dipi.  pag.  204. 

(4.  Colla  formula  della  natività,  nel  1178,  decimo  Kal.  novemb.  Arch. 
di  St.  di  Milano.  Fondo  di  Religione,  S.  Benedetto. 

(5)  Arch.  di  Stato,  Milano.  F.  di  Rei.  S.  Benedetto: 

/gv  ,  »  »  1105,    septimode- 

cimo  die  mensis  februarius  ^sic  . 
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prima  e  ultima  die  m 'nsis  appaiono  comuni  al  sistema 
moderno  e  al  bolognese  e  quindi  non  provano  nulla  (*). 
Così  può  dirsi  che  la  ;  consuetudo  bononiensis  »  da  quasi 
un  secolo  entrata  neh'  uso  e  fattasi  sempre  più  generale, 
alla  metà  del  millecento  tenga  esclusivamente  il  campo. 
Il  primo  documento  che  indichi  il  nome  del  giorno 
della  settimana  è  una  investitura  del  vicedominato  e  di- 
ritti conseguenti  fatta  dal  vescovo  di  Mantova  Ubaldo 
ad  un  nipote  suo  dello  stesso  nome,  pervenutaci  in  co- 
pia autentica  del  1312,  cosi  datata:  «  anno  domini 
MLXXXVI,  ind.  X,  die  dominico  sexto  intrante  aprile  » 
(2).  La  formula  anno  domini  ci  porterebbe  a  studiare  più 
tardi  questo  documento,  ma  la  ricerca  sulla  indicazione 
del  giorno  della  settimana  ci  costringe  a  notar  subito, 
in  primo  luogo  che  nell'aprile  del  1086  correva  la  indi- 
zione IXa  e  non  la  Xa,  in  secondo  luogo  che  il  6  aprile 
cadde  in  quell'  anno  in  lunedì.  Il  Visi  volle  rimediare 
alla  cosa  leggendo  invece  di  dominico,  decimo  e  datando 
quindi  16  aprile  (3).  Ma  nei  mesi  li  30  giorni  la  forma 
intrante  si  spinge  di  regola  solo  ì  io  al  15  e  d'altra  parte 
rimarrebbe  errata  l' indizione.  Il  D'Arco  lesse  arbitraria- 
mente 26  aprile  4)  giustificando  così  il  die  dominico  ma 
anche  meno  del  Visi  l' intrante  e  conservando  l' indi- 
zione errata.  Notiamo  che  la  copia  autentica  a  noi  per- 
venuta del  documento  non  fu  tratta  direttamente  dal- 
l'originale ma  da  altra  copia  pure  autentica,  che  quindi 
gli  errori  possono  essersi  nell'una  e  nell'altra  così  accu- 


li' Non  trovo  in  ques'.o  periodo  esempi  di  penultima  die  mensis,  si 
di  secundo  exeunte  mense  (1140  aprile  -  Milano,  S.  Ruffino  e  S.  Chiara) 
Ciò,  non  ostante  quanto  scrive  Ronaxdivo  nel  Tractatus  notularum,  De 
publicationibus  instrumentorum . 

(2)  Arch.  Conz.  B,  XXX [E,  3,  busta  Ti. 

(3)  En  una  sua  copia  conservata  nell'lrch.  Gonzaga  tra  i  doc.  D'Arco, 
busta  1,  e  nel  Voi.  EE  delle  «  Notizie  storiche»,  pa».  121,  ove  fa  cenno  del 
documento. 

4]  «  Nuovi  studi  intorno  all'economia  poi.  del  Munir,  di  Mantova  » 
pag.  153. 
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mulati  da  renderci  ora  impossibile  una  congettura  sod- 
disfacente, e  ricordiamo  che  se  in  ogni  modo  è  facile  lo 
sbaglio  nei  numeri,  le  parole  die  dominico  più  difficil- 
mente possono  esser  state  aggiunte  o  sostituite  ad  altre, 
e  per  il  nostro  assunto  accontentiamoci  di  fissare  alla 
fine  del  penultimo  decennio  del  secolo  XI  l' inizio  del- 
l'uso d'indicare  il  giorno  della  settimana  (').  Le  conferme 
seguono  subito  se  non  numerose  per  lo  meno  sicure  (2), 
e  fino  al  momento  del  definitivo  trionfo  della  formula 
della  natività  il  nome  del  giorno  della  settimana  si  os- 
serva con  costanza  quasi  assoluta  nelle  notitiae  e  solo  in 
quelle  cartae  che  di  tale  formula  sono  espressamente  mu- 
nite. 

Ora  si  ricordi,  per  gli  opportuni  raffronti,  che  ap- 
punto nel  penultimo  decennio  del  secolo  XI  i  documenti 
Mantovani  cominciarono  ad  esser  datati  dalla  natività 
benché  con  la  formula  ab  incarnatione,  e  che,  contempo- 
raneamente, alla  indizione  greca  subentrò  l'uso  della  ro- 
mana. 

Rispetto  alla  data  topica,  per  tutto  il  sec.  XI  sono 
rarissime  le  indicazioni  che  si  spingono  oltre  il  semplice 
nome  del  paese  o  città  ove  il  documento  fu  fatto,  ma 
verso  la  fine  di  esso  e  mano  mano  più  frequentemente 
e  più  costantemente  lungo  il  corso  del  sec.  XII  vi  si 
aggiungono  specificazioni  riguardanti  il  fondo  (1 1  li(5,  sa- 
prà ipsam  terram),  o  soprattutto  la  casa  ("1105  -  in  domo 
Ardicionis  -;  1112  -  in  ospitale  suprascripti  monasteri  -),  o 
la  parte  di  essa  (1176  -  sub  porticu  Iohannisboni  de 
Rufino  -),  o  la  stanza  stessa  (1117  -  in  camara  abbatis... 
iusta  ecclesiam  -;  1140  in  refectorio  S.  Martini  -),  in  cui 


(lì  Non  ho  tatto  appositamente  parola  qui  di  un  altro  doc.  vescovile 
datato  1090  ma  colla  iudiz.  V,  e  giovedi  5  maggio  dati  che  non  combinano 
affatto  con  quell'anno.  Ci  pervenne  in  copia  autentica  del  1267,  B  XXXI [ 
3,  busta  77,  V.  più  innanzi. 

(2)  Die  martis  V  intr-  mense  octob.  1092,  Arch.  di  Milano,  Diplomaticoì 
—  Die  sabiti  qui  erat  nonus  exeunte  mense  apr.  1105,  Arch.  di  Milano, 
Fondo  di  Rei.  S.  Renedetto,  e  ;c. 
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ebbe  luogo  il  contratto  o  la  redazione  del  documento, 
riuscendo  per  solito  impossibile  determinare  se  ad  uno 
o  all'altro  dei  due  m  «menti  Y  actum  si  riferisce.  Per  esem- 
pio, la  seguente  lunga  datazione  d'una  refulatio  in  mano 
all'abate  di  S.  Benedetto  di  Polirone  del  23  die.  1131 
(!)  «  Actum  in  camera  abbatis  presentibus  età...  et  po- 
stea  statim  in  capitulo  ante  monachos  ipsius  monasterii, 
et  insuper  supra  altare  S.  Benedicti  »  si  riferisce  eviden- 
temente solo  a  varie  fasi  dell'atto  giuridico,  e  non  della 
redazione  del  documento  (*2). 

Prima  di  abbandonare  questo  periodo  del  computo 
dell'anno  cristiano  con  la  formula  ab  incarnatione  è  ne- 
cessario ricordare  un  importante  documento:  è  una  carta 
offersionis  in  favore  del  monastero  di  S.  Silvestro  di  No- 
nantola  fatta  in  Mantova  il  4  agosto  1141,  pubblicata 
dal  Tiraboschi  nel  secondo  volume  della  storia  di  quella 
badia  (s)  traendola  «  ex  archivio  publico  Bononiensi,  ex 
lib.  2  diversorum,  in  scrinio  ».  Eccone  senz'altro  la  lunga 
formula  di  datazione  :  «  Anno  ab  incarnatione  domini  no- 
stri Iesu  Christi  millesimo  centesimo  quadragesimo  primo, 
quarto  die  intrante  mense  augusti,  prima  die  cuius  sci- 
licet  veneris  Mantuana  civitas  combusta  est,  temporibus 
Conradi  regis  atque  Innocentii  pape  et  domini  Manfredi 
episcopi  ipsius  civitatis  Mantue,  inditione  quarta  »  Segue 
il  documento,  poi  :  «  Actum  est  hoc  in  burgo  civitatis 
Mantue  super  solarium  ecclesie  S.  Silvestri  que  est  iuxta 
portam  Monticellorum  in  una  domo  Martini  presbiteri 
ipsius  ecclesie  vice  predicti  monasterii  S.  Silvestri  ».  Non 


(1)  Arch.  di  Milano,  Fondo  di  Etelig.,  S.  Benedetto. 

(2)  E  bene  rispetto  a  questo  punto  che  in  altro  genere  di  documenti 
acquistò  tanta  importanza  grazie  soprattutto  al  FiOKEit,  tener  presente  una 
osservazione  del  Ficker  stesso  (Beitrage  zur  Urkundeillehre ,  I,  pag-  7<>)  :  - 
Una  differenza  tra  i  due  momenti  si  avverte  di  raro  nei  documenti  notarili 
«da  diese,  wenn  auch  nachtraglich  gpfertigt,  durchweg  eine  der  Handlung 
gleichzeitig  gefertigte  Imbreviatur  wortlich  wiederholen,  womit  die  Veran- 
lassung  zu  anscheinenden  Widerspruchen  enttallt» . 

(3)  Pag.  252,  doc.  CCLXIII. 
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fa  una  grinza  :  re,  papa,  vescovo,  indizione,  rispondono 
perfettamente:  il  luogo  di  redazione  è  un  notissimo  punto 
dell'antica  città;  (l)  il  primo  d'agosto  1141  era  caduto 
precisamente  in  venerdì  ;  ma  di  un  così  terribile  incen- 
dio per  cui  potesse  dirsi  che  «  Mantuana  civitas  combu- 
sta est  »,  manca  qualsiasi  altra  notizia  (*).  Non  mi  pare 
tuttavia  il  caso  di  dubitarne  ;  ad  ogni  modo  io  non  ho 
ricordato  il  documento  che  per  l'uso  di  un  grande  av- 
venimento come  elemento  complementare  di  datazione,  il 
che  se  non  ha  altri  esempi  a  Mantova,  non  è  un  fatto 
nuovo  nella  diplomatica.  A  parte  il  noto  «  post  destruc- 
tionem  Mediolani  anno....»  di  alcuni  diplomi  di  Federico 
Barbarossa,  se  restiamo  veramente  nel  limite  degli  av- 
venimenti locali  si  tratta  in  genere  di  fatti  d'altra  natura, 
soprattutto,  avverte  il  Paoli  (*;,  di  riforme  di  ordinamenti 
politici  che  parve  dessero  principio  a  nuove  ere  ».  Ri- 
cordiamo tuttavia  come  più  consonante  al  nostro  docu- 
mento l'avvertenza  del  Gloria:  come  elemento  di  data- 
zione «  servirono  eziandio  alcuni  avvenimenti,  come  una 
vittoria,  un  trattato  di  pace,  l'apparizione  di  una  cometa, 
la  persecuzione  di  un  vescovo,  le  crociate,  la  presa  di 
una  città,  ed  altri  fatti  non  pochi  »  (4). 

Siamo  giunti  così  al  periodo  del  computo  dell'anno 
cristiano  con  la  formula  della  natività.  Se  i  primi  docu- 
menti in  che  trovasi^ adoperata  sono  di  molto  più  anti- 
chi, non  si  fece  d'uso  generale  se  non  dopo  il  1160:  nel 
decennio  dal  1160  al  '70,  in  una  stessa  serie  di  archivio 
(5)  gli  atti  datati  con  la  formula  dell'  incarnazione  stanno 

(1)  Davari  Notizie  stor.  topog.  della  città  di  Mantova,  pag.  48. 

(2)  Il  Visi  non  ne  parla,  il  Volta  cita  un  «  Chron.  Mant  ms.  hunc 
a  n.  »  ignoto  a  me  come  ai  vecchi  storici  della  città  (la  notizia  del  Fioretto 
è  un  aggiunta  del  Mainardi)  ed  al  D'A.rco  che  ricorda  semplicemente  il  doc. 
del  Tiraboschi  e  la  nota  del  Volta  (Studi,  V,  pag.  217). 

(3)  Diplomatica,  pag.  193. 

(4)  Lezioni  di  paleog.  e  dipi.  pag.  223.  V.  anche  Fumagalli,  II, 
pag.  85-7. 

(5)  Arch.  Gonz,  D,  IV,  16. 
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con  i  datati  con  quella  della  natività  nel  rapporto  di  uno 
a  tre  :  nel  decennio  seguente  di  uno  a  dieci,  né  credo 
che  la  sorte  ce  li  abbia  conservati  in  troppo  diverso  rap- 
porto dalla  realtà.  Gli  ultimi  documenti  datati  con  la  for- 
mula dell'  incarnazione,  del  1191  (*),  del  1200  (*)  ecc.  sono 
casi  assolutamente  isolati  ed  eccezionali. 

Questo  risultato  messo  in  rapporto  con  le  forme  di 
datazione  usate  ne'  territori  confinanti  col  mantovano  ci 
fornirà  più  innanzi  qualche  sicuro  elemento  d'  indagine 
diplomatica,  ma  può  ora  indicarci  qualche  ignoto  rap- 
porto di  cui  non  resta  segno  alcuno  se  non  in  leggere 
varietà  formali  dei  documenti.  Ecco:  ad  est  il  Manto- 
vano confina  per  un  lungo  tratto  col  Cremonese,  pure 
nessuna  relazione  lega  i  due  territori  rispetto  al  sistema 
di  datazione  (e  più  larghi  studi  diranno  di  più)  dei  do- 
cumenti. Continua  nel  Cremonese  fino  al  secolo  XVI 
l'uso  dell'anno  ab  incarnatione  come  continua  anche  più 
a  lungo,  proseguendo  sempre  verso  est,  a  Piacenza,  in 
questo  più  nota  solo  perchè  ebbe  la  fortuna  d'un  lavoro 
speciale  sull'argomento  i3).  Più  in  là  ancora  Milano,  Pa- 
via, Alessandria  conoscono  ben  presto  lo  stile  della  na- 
tività, ma  in  modi  e  tempi  che  rendono  difficile  a  stabi- 
lirsi un  vero  rapporto  con  l'uso  di  Mantova.  Possiamo 
credere  che,  in  questo,  i  territori  di  Cremona  e  Piacenza 
costituissero  un  cuneo  che  rendeva  tale  rapporto  sol- 
tanto mediato  e  lontano. 

Ancora  ad  est,  ma  più  in  alto,  e  per  un  tratto  a 
nord  e  poi  ad  ovest  del  Mantovano  trovansi  il  territorio 
di  Brescia  per  cui  il  Cappelli  (4)  ci  indica  solo  l'uso  dello 
stile  della  natività,  e  quello  di  Verona  ove  tale  uso  ri- 
salirebbe anzi  al  secolo  IX.  Di  fatto,  per  Brescia  una 
rapida  scorsa  ai  numerosi  documenti  pubblicati  dall'Odo- 


ri) Arch    Gonz.  D,  IV,  16,  nov.  13. 

(2)  Arch.  di  Milano  -  Fondo  ili   Religione,  S-  Benedetto,  Apr.  16. 

(3)  Pallastrelli  B.  Dell'anno  dalla  incarnazione    usato  dai  Piacen- 
tini (Piacenza,  Del  Maino,   1856). 

(4)  Cronologia,  pag.  XIV-XVIII. 
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rici  nelle  sue  «  Storie  bresciane  »  ci  dimostra  che  se  si 
usò  sempre  il  computo  della  natività  i1)  si  usò  colla  for- 
mula dell'incarnazione,  precisamente  come  a  Mantova, 
fino  intorno  al  1160  e  che  pure  a  Brescia  nel  decennio 
seguente  la  formula  a  nativitatc  era  già  in  preponderanza 
più  che  sensibile  ove  invece  prima  si  incontra,  come  ve- 
dremo per  Mantova,  affatto  sporadicamente  e  solo  nella 
più  semplice  forma  «  anno  domini  »  (2). 

Per  Verona  l'uso  della  formula  a  nativitatc  in  tempi 
antichissimi  è  senza  dubbio  eccezionale.  Nell'uso  normale 
incontriamo  quella  ab  incarnationc  fin  oltre  la  metà  del 
sec.  XII,  anche  qui  rispondente  a  due  computi  diversi: 
a  quello  cioè  per  cui  l'anno  si  iniziava  il  25  marzo  fino 
al  1070  circa  (3),  e  poi  a  quello  per  cui  cominciava  il 
25  dicembre  fino  agli  ultimi  documenti  datati  con  tale 
formula  (4),  già  rari  nel  decennio  dal  1150  al  1160,  ra- 
rissimi nel  seguente  quando  già  la  formula  a  nativitatc 
era  pienamente  padrona  del  campo. 


(1)  Voi.  V,  (Re  d' Italia)  Doc-  N.  5,  1041  febb.,  ind.  IX,  che  correva 
proprio  nel  1041  ;  (Comune)  Doc  NN.  5  e  6,  1085,  marzo,  indiz.  Vili  cor- 
rente proprio  nel  1085  ;  N.  19,  1101,  genn.  indiz.  IX,  corrente  nel  1101  — 
Pure  hanno  tutti  la  formula  dell'  incarnazione. 

(2)  La  riscontro  solo  in  due  doc.  del  sec.  XI,  Voi.  V,  NN.  32  iRe 
d'Italia)  e  10  (Comune)  e  ancora  in  pochissimi  della  prima  metà  del  XII. 
(Doc.  NN.  42,  46,  62) 

(8)  Biancolini,  Le  chiese  di  Verona,  Voi.  IV,  pag.  711  :  1034,  febb. 
ind.  3.  Nel  1034  correva  la  ind.  2  dunque  l'anno  risponde  al  1035,  è  cioè 
preso  dal  25  marzo.  Lo  stesso  ragionamento  vale  pei  seguenti  esempi  :  Voi. 
V.  parte  II,  pag.  65:  1035  febb.  ind.  i  (1035  -ind.  3);  Voi.  IV,  pag.  503-4 
1049  genn.  ind.  3.  (1049  -  ind-  2);  Voi.  V,  parte  I,  pag.  176  :  1064,  genn.  ind. 
3  (1064  -  ind-  2).  id.pag.  87  :  1067  genn.  ind.  6  ^1067  -ind  5)  Qualche  rarissi- 
mo esempio  dopo  il  1070  :  Voi.  II  pag.  581  :  1134,  febb.,  ind-  13  (1134-  ind.  12) 

(4)  Biancolini.  Voi.  V,  parte  I,  pag.  178  :  1082,  febb.  ind.  5,  che  cor- 
reva appunto  nel  1082,  quindi  rispondente  all'anno  della  natività.  Lo  stesso 
ragionamento  vale  pei  seguenti  esempi  :  Voi.  IV,  pag.  697:  1102  febb.,  ind. 
10,  (1102  -  ind.  10)  ;  pag.  740:  1109,  genn.  ind.  2  (1109  ind.  2)  ;  pag.  741: 
1124,  febb.,  ind.  2  (1124  -  ind  2);  Voi.  V  ,  parte  II,  pag.  200  :  1129,  genn. 
ind.  7  ,1129  -  ind.  7). 
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Da  questo  lato  adunque  la  identità  con  Mantova  nelle 
forme  cronografìche  rispetto  all'indicazione  dell'anno  può 
dirsi  pressoché  assoluta. 

A  sud  il  territorio  Mantovano  confina  con  quelli  di 
Parma,  Reggio  e  Modena.  Le  notizie  forniteci  dal  Cap- 
pelli sono  qui  più  ampie  e  precise,  e  poiché  ricavate  da 
osservazioni  personali  dirette,  senza  dubbio  alcuno  inec- 
cepibili. Così  per  Parma  :  quantunque  i  notai  continuas- 
sero a  datare  con  gli  anni  dell'impero  fino  alla  metà 
del  sec.  XI.,  si  trova  già  nel  913  una  carta  vescovile  da- 
tata con  lo  stile  dell'incarnazione  che  continua  poi  fino 
oltre  la  metà  del  sec.  XII.  Allora,  e  precisamente  la  prima 
volta  in  un  documento  del  25  marzo  1170,  comincia  e 
prevale  lo  stile  della  natività  che  durò  fino  al  sec.  XVI 
in  cui  venne  sostituito  dal  moderno.  Mi  preme  aggiun- 
gere che  almeno  dal  1080  circa  i  documenti  dimostrano 
la  formula  della  incarnazione  accompagnata  di  fatto  dal 
computo  della  natività  ('),  e  che  dal  1150  circa  in  avanti 
trovasi  spesso  la  data  dell'anno  pura  e  semplice  senza 
formula  di  sorta  (2). 

A  Reggio  Emilia  lo  stile  dell'  incarnazione,  avverte 
il  Cappelli,  era  usato  ancora  nel  1177  e  fu  poi  pure  se- 
guito da  quello  della  natività.  Dai  documenti  pubblicati 
dal  Tiraboschi  nelle  «  Memorie  storiche  modenesi  »  non 
è  poi  difficile  riscontrare  anzitutto  che  almeno  nel  sec. 
XII  alla  formula  ab  incarnatione  rispondeva  il  computo 
della  natività  ìsj  poi,  ed  è  a  notarsi  perchè  abbiam  visto 


(1)  Affò,  Storia  della  città  di  Panna,  Voi.  II,  doc.  N.  88.  1084, 
felli).,  ind.  7,  corrente  appunto  nel  1084,  quindi  l'anno  risponde  proprio  al 
L084  cioè  al  computo  della  natività.  Lo  stesso  ragionamento  vale  pei  se- 
guenti esempi:  N-  40:  1092.  genn.  ind.  15  (1092  -  imi  15)  ;  N.  72:  L163, 
marzo  7,  ind.  U  (1163  -  ind.  Ili;  N.  75:  1164,  marzo  15,  ind.  12  (1164  - 
imi.  12).  Non  vi  sono  in  Affò  esempi  contrari, 

(2)  Affò,  Op.  cit .  N.  64,  N.  67,  74,  76,  84,  ecc. 

(3)  Doc.  N-  301:  1109,  febb.  ind  2,  corrente  appunto  nel  1109,  quindi 
l'anno  cominciava  dalla  natività-  Lo  stesso  ragionamento  vale  per  i  se- 
guenti esempi:  N-  317:  1115  -  gena-  ind.  8  (1115  ind-  8);  N-  344:  1130, 
febb.  ind.  8  (1130  ind  8>.  Nei  documenti  del  sec.  precedente  trovo  invece 
N  266:  L096,  marzo  L6,  imi.  5,  ma  nel  L096  correva  la  t,  quindi 
l'anno  rispondo  al   1097.   Non  mi  preme  estendere  la  ricerca. 
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e  vedremo  trattarsi  più  spesso  di  variazione  di  formule 
che  di  computi,  che  effettivamente  non  subentrò  alla 
prima  la  vera  formula  a  nativitate,  ma  piuttosto  la  più 
semplice  anno  domini  che  già  contendeva  il  campo  a 
quella  ab  incarnalione  nel  decennio  dal  1140  al  1150,  ma 
non  trionfò  assolutamente  se  non  intorno  al  1180  (l).  La 
espressione  a  natìvitate,  che  trovo  prima  in  pochissimi 
documenti  e  neppure  precisamente  datati  dalla  città  ('), 
entra  veramente  in  campo  solo  nel  1200.  Mi  par  diffi- 
cile che  un  esame  più  ampio  di  documenti  reggiani  possa 
portare  a  risultati  da  questi  molto  diversi  data  la  con- 
cordanza assoluta  dei  non  pochi  raccolti  dal  Tiraboschi, 
della  cui  opera  pure  mi  valgo  per  Modena  a  fine  di  spe- 
cificare le  notizie  sommarie  ma  esatte  del  Cappelli.  La 
formula  dominice  incarnatìonis,  adunque,  indica,  almeno 
nei  sec.  XI  e  XII,  il  computo  dalla  natività  (s).  Ad  essa 
si  accompagna  e  corre  parallela  dal  1140  al  1160  quella 
anno  domini  a  cui  si  aggiunge,  per  presto  definitivamente 
prevalere,  quella  a  nativitafc. 

A  parte  adunque  qualche  leggera  varietà  locale,  an- 
che qui  può  vedersi  una  somiglianza  profonda  con  l'uso 
di  Mantova  ;  ma  mi  si  permetta,  avanti  di  concludere  su 
questo  punto,  un  sollecito  esame  de'  documenti  di  Bo- 
logna, che  anche  nei  rapporti  della  diplomatica  il  quoti- 
diano contatto  con  le  vecchie  carte  quotidianamente  ci 
indica  vicina  e  maestra. 

Il  prof.  Malagola  nel  corso  di  Paleografia  e  Diplo- 
matica tenuto  in  quella  università  negli  anni  1896-7,  in- 


(1)  Il  numero  d'esempi  delle  formule  ab  incarnatione  e  anno  domini 
corre  di  latto  in  Tiraboschi  pressoché  parallelo  dal  1140  al  1180  circa. 

(2)  N-  390,  1149  -  Castellarano  ;  N.  521,  1183,  Luzzara  (Vescovato 
di  Reggio)- 

(3)  N.  187  :  1038,  febb  ,  ind.  6  che  correva  appunto  nel  1038;  N.  228  : 
1069,  genn.  ind.  7  (1069  -  ind.  7);  N.  230;  1071.  genn.  ind.  9  (1071  -  ind. 
9)  ;  N.  255  :  1091,  genn.  ind.  14  (1091  -  ind.  14,  Carpi).  Nel.  sec.  X  trovo 
pure  il  N.  70  :  984,  genn.  ind.  i  2,  rispondente  al  computo  della  natività, 
ma  nessun  altro  esempio  né  favorevole  nò  contrario. 


—  157  — 

segnava  che  «  riguardo  a  Bologna  il  più  antico  sistema 
adottato  pel  principio  dell'  anno  è  quello  dell'  incarna- 
zione che  vediamo  già  in  uso  nel  1025,  e  che  durava 
ancora  nel  1073  in  cui  comincia  l'uso  à.e\Ya?ino  domini 
che  però  è  raro  sino  alla  metà  del  sec.  XII.  Alcune  traccie 
del  primo  sistema  rimangono,  benché  rarissime,  sino  al 
1204.  La  formula  a  natìvitate  appare  la  prima  volta  nei 
nostri  documenti  circa  il  1176  (Archivio  di  Stato)  (*)  ». 
Per  i  nostri  scopi  speciali  possiamo  aggiungere  che  al- 
meno già  nella  seconda  metà  del  sec.  XI  (non  ho  esempi 
anteriori  né  prò  né  contro)  la  formula  ab  incamatione 
era  effettivamente  accompagnata  dal  computo  della  na- 
tività (s),  e  che  quella  anno  domini  può  considerarsi  di  uso 
parallelo  alla  prima,  benché  abbia  replicati  esempi  ante- 
riori (3),  dal  1140  circa  al  1175,  e  solo  di  poi  davvero 
prevalente.  Un  documento  con  la  formula  anno  nativitatis 
trovo  già  nel  1135  (4),  ma  non  ve  ne  sono  esempi  ancora 
molto  frequenti  neppure  ne'  primi  decenni  del  sec.  XIII. 
«  La  propagazione  di  questo  stile  (della  natività)  fu 
larghissima  in  Italia  e  fuori,  e  tanto  più  lo  vediamo  pro- 
pagare quanto  più  prende  incremento  e  si  allarga  il  no- 
tariato per  autorità  imperiale  »  scrive  il  Paoli  (5).  Nella 
larga  plaga  di  cui  abbiamo  esaminato  i  documenti  (e  che 
non  abbiamo  esteso  di  più  verso  il  veneto  (6)  e  il  ferrarese 
per  il  carattere  locale  del  nostro  studio)  si  verifica  davvero 
questo  fatto  ?  Certo,  ma  non  senza  varietà  che  è  bene  no- 
tare. A  Mantova,  mentre  incontriamo  notai  del  sacro  pa- 
lazzo   già    ne'  primi    anni    d'uso  della   formula  ab  incar- 


(U  Sunti  delle  lezioni  ecc.  pag,  143-4. 

(2)  Savioli,  Annali  bolognesi,  Doc.  N  59:  1061,  febb.  ind.  14  cor- 
rente appunto  nel  1061  ;  N.  61  :  1062,  febbr.,  ind-  15  (1062  -  ind-  15)  ;  M.  63: 
1063,  tebbr.,  ind.  1  (10(53  -  ind.  1)  ;  N.  64  :  1064,  genn.  ind  2  (1064  -  ind. 
2).  N.  69:  1074,  febbr.,  ind.  12  (1074  -  ind.  12  ;  N-  85:  1099.  febbr.  7,  ind. 
7  (1099  -  ind.  7)  ;  N.  112:  1131,  genn.,  ind-  9  (1131  -  ind.  9). 

(3)  V-  in  Savioli  i  NN.  90,  95,  103,  108,  109,  ecc. 

(4)  Savioli  N.  118. 

(5)  Diplomatica,  pag.  174. 

(6)  Lazzarini  -  Del  prine.  delVanno  nei  doc.  padovani.    (Bollet    Mu- 
seo Civico,  1900)  raggiunge  risultati  simili  ai  miei. 
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natìone  ('),  troviamo  un  notaio  imperiale  per  la  prima 
volta  nel  1149,  in  un  documento,  il  primo,  datato  a  na- 
tivitate  (*).  È  lo  stesso  «Albertus  imolensis»  che  ci  forni- 
sce, dopo  questo,  ancora  i  più  antichi  esempi  d'uso  di 
tale  formula,  nel  1153  (8),  nel  1162  (*),  ecc.  Poi  essa  di- 
venta comune  così  ai  notai  imperiali  che  a  ciucili  del 
sacro  palazzo.  Tuttavia  è  notevolissimo  che  i  pochi  esempi 
della  formula  ab  incarnatione  posteriori  al  1160  sono  re- 
datti esclusivamente  da  questi  ultimi  notai  (8),  tranne  quel 
tante  volte  ricordato  documento  del  16  febbraio  1177 
o  '  78  che  quantunque  segnato  ab  incarnatione  è  di  rogito 
di  «  Rolandus  Lectobenanensis  domini  Frederici  impe- 
ratoris  notarius  ».  E  questo  può  forse  essere  un  elemento 
di  più  per  supporre  un  errore  nella  datazione  del  docu- 
mento. 

Per  Brescia  avremmo  uno  dei  rari  esempi  non  tanto 
della  forma  anno  domini  quanto  di  un  notaio  impe- 
riale nel  1022,  se  non  dovessimo  senza  dubbio  alcuno 
attribuire  il  documento  con  questa  data  riportatoci  dal- 
l'Odorici  (6),  al  1222.  «  Anno  domini  »  dice  il  documento 
«  Millesimo  XXII,  inditione  X.  Ego  Cuccabonus  nota- 
rius Imperatoris  Ottonis  »  ecc.  Ma  nel  1022  correva  la 
indizione  V.  D'altra  parte  l'atto  incomincia  «  Die  domi- 
nico  XII  mense  Marcio  ».  L'uso  del  nome  del  giorno  così 
presto  è  già  sospetto,  ne'  il  12  marzo  1022  era  dome- 
nica. L'ablativo  mense  Marcio  include  un  in  Iva  ut  e  o  excunte, 
e  appunto  il  20  marzo  (12  uscente)  1222  cadde  in  do- 
menica, mentre  correva  proprio    1'  indizione  X  (7).  Elimi- 


(1)  Arch.  di  Stato  dì  Milano,  Diplomatico,  1046  febbr.  2. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Fondo  di  Relig.  S.  Benedetto,  nov    27." 

(3)  »  »  »  S.  Ruffino  :   lug.  26. 

(4)  Arch.  Gonz.  D.  IV,  16.  busta  203  ;  ott.  5. 

(5)  «  »  »  »  ;  1164  apr.  6;    1191  nov.  13; 
Arch.  di  Stato  di  Milano,  F.  di  Relig.  S.  Benedetto  :   1200  apr.  16. 

(6)  Voi.  V.  N.  32. 

(7)  Che  il  notaio  si  dicesse  «  Imperatoris  Ottonis  »  è  possibile  con 
ambe  le  date,  anzi  si  noti  che  nel  1222  l'imperatore  Ottone  IV  era  morto 
da  soli  4  anni,  ma  nel  1022  Ottone  III  era  già  da  vent'anni  defunto. 
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nato  questo  caso,  l'Odorici,  non  ostante  la  sua  pessima 
abitudine  di  mutilare  i  documenti  sostituendo  degli  etc. 
alle  formule  finali,  ci  dà  egli  solo  sufficienti  prove  della 
rispondenza  della  formula  a  nativitate  (non  anno  donimi) 
all'  introduzione  del  notariato  imperiale,  offrendoci  anche 
un  importante  esempio  di  un  atto  del  1184,  datato  ancora 
dall'  incarnazione,  ma  in  cui  il  notaio  si  firma  semplice- 
mente «  Albertus  notarius  »  (*). 

Riscontriamo  a  Verona  un  fatto  notevolissimo  :  quan- 
tunque non  siano  del  tutto  rari  ne'  primi  tempi  d'uso 
della  formula  a  nativitate  i  notai  sacri  palatii  soltanto  ('), 
pure  notiamo  frequentemente,  appunto  in  questo  periodo, 
così  notai  creati  da  altre  autorità  e  confermati  dall'  im- 
peratore: —  1164  «  Fantolinus  notarius  domini  Welfo- 
nis  ducis  et  ab  imperatore  Frederico  confirmatus  »  ;  (3)  — 
come  notai  del  sacro  palazzo  pure  dall'  imperatore  con- 
fermati :  —  1184,  1193,  1194  «  Ventura  sacri  palatii  no- 
tarius et  a  domino  Friderico  imperatore  confirmatus  » 
(*)  ;  1188  «  Rogerius  sacri  palatii  notarius  et  a  domino 
Friderico  etc.  »  (3)  ut  supra.  La  coincidenza  di  questa 
ricerca  della  imperiale  conferma  con  l'adozione  della  for- 
mula a  nativitate  sembra  appoggiare  singolarmente  la 
citata  osservazione  del  Paoli. 

A  Parma  si  trova  piuttosto  una  rispondenza  di  epoca 
colle  città  vicine  rispetto  al  prevalere  de'  notai  imperiali 
che  non  di  uso  della  formula  a  nativitate  con  la  presenza 
di  questi  notai.  Come  nei  documenti  che  ricordai  privi 
affatto  di  formula  accompagnante  il  millesimo,  così  in 
parecchi  dopo  il  1160,  ancora  datati  con  anno  incarna- 
tionis  il  notaio  si  firma  «  Domini  Friderici  imperatoris  » 
('>.  La  cosa  si  ripete  poi  anche  naturalmente  con  la  for- 


ti) Voi.  VI,  N.  161. 

(2)  Biancolini,  1159,  Voi.  II,  pag.  575  ;  1165,  Voi.  V,  parte  li,  pag. 
76;  1169,  ibid.  pag.  79;  etc. 

(3)  id.  Voi-   VII,  pag.  126. 

(4)  id.  Voi.  IV,  rispettivamente  a  pag.  542,  520,  653. 
(5;  id.  Voi.   IV,  pag.  520. 

(6)  Affo,  Voi.  II,  NN.  75  (1164);  89,  92,  94  (1179). 
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mula  a  nativitate  apparsa  dopo  il  1170,  cosicché  pur  ri- 
manendo genericamente  esatta  la  semplice  constatazione 
del  rapporto  stabilito  dal  Paoli,  è  chiaro  che  qui  se  ne 
rivela  la  natura,  che  ci  si  trova  cioè  piuttosto  innanzi  a 
due  fatti  pressoché  contemporanei,  originati  forse  da  una 
causa  comune,  che  non  a  due  fatti  che  stiano  tra  di  loro 
in  relazione  di  causa  ad  effetto,  relazione  che  richiede- 
rebbe una  rispondenza  assoluta. 

Anche  a  Reggio  dove  abbiam  visto  succedere  alla 
formula  ab  vncarnatione  quella  anno  domini,  e  poi  solo  in- 
torno al  1200  l'intera  anno  a  nativitate  donimi,  il  nota- 
riato imperiale  appare  verso  il  1180  ('),  non  cioè  in  di- 
retta rispondenza  con  quest'ultima  formula.  Rispondenza 
che  riscontriamo  molto  più  esatta  a  Modena,  dove  non 
solo  i  documenti  con  la  formula  ab  inearnatione,  ma  nep- 
pure quelli  con  anno  domini  dal  1140  al  1160  sono  re- 
datti da  notai  imperiali,  che  redigono  invece  i  seguenti 
siano  con  anno  domini  (2)  o  con  la  formula  a  nativitate 
(')  che  prevale  del  resto   prestissimo   in    modo   assoluto. 

A  Bologna  s'incontrano  notai  imperiali  in  certo  nu- 
mero solo  dal  1160  in  poi,  nel  periodo  cioè  di  maggiore 
incremento  della  formula  anno  domini  che  usano,  appunto 
come  i  notai  sacri  palai  u,  ne'  loro  documenti  per  più  che 
mezzo  secolo  avanti  l'affermarsi  della  formula  a  nativitate 
(*).  Qui  adunque  la  discordanza  è  sentitissima,  qui  spicca 
più  manifestamente  la  indipendenza  causale  di  fatti  troppo 
incompletamente  corrispondenti  anche  nel  tempo  in  cui 
per  la  prima  volta  si  manifestarono. 

Cerchiamo  ora  di  raccogliere  le  varie  fila  di  un'in- 
dagine che  ci  sarebbe  parsa,  per  questo  lato,  troppo  in- 
concludente costringere  assolutamente  negli  angusti  li- 
miti locali,  e  vediamo  anzitutto  un  primo  risultato  con- 
creto proprio  a  tutta  la  plaga  :    il    mutamento   avvenuto 


(1)  Tiraboschi,  NN.  B21  (1183);  558  (1188);  584  (1191  );  etc- 

(2)  Tiraboschi,  NN.  435  (1108);  461  (1172). 

(3)  id-     id-  437  (1168);  465  (1173);  etc. 

(4)  Savioli,  dal  doc.  182  (1164)  in  avauti  fino  al  332. 
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intorno  alla  seconda  metà  del  sec.  XII  nel  sistema  di 
datazione  de'  documenti  è  un  mutamento  esclusivamente 
formale,  è  la  sostituzione  di  una  certa  espressione  ad 
un'altra  per  indicare  il  medesimo  fatto.  Pietro  de  Unzola, 
il  commentatore  di  Rolandino  Passeggeri  faceva  del  com- 
puto dell'anno  dall'  un  termine  piuttosto  che  dall'altro 
una  vera  questione  :  «  Mutantur  anni  Domini  variis  tem- 
poribus secundum  varias  opiniones  hominum.  Mutant 
aliqui  eos  in  circumeisione  Domini  quae  fuit  in  calendis 
Januarii,  et  isti  non  videntur  proprie  mutare  nam  certum 
est  quod  in  die  calendarum  Januarii  dominus  noster 
Jesus  Christus  non  primo  accepit  carnem  humanam.... 
Alii,  ut  illi  de  Tussia,  mutant  annos  Domini  ab  incarna- 
tione  Domini  quae  fit  in  testo  B.  Mariae,  quod  festum 
celebratur  septimo  die  exeunte  Martio,  et  isti  melius  fa- 
ciunt  quam  superiores,  cum  in  tali  die  Christus  dominus 
noster  inceperit  assumere  carnem  humanam...  Alii  ut  illi 
de  patria  ista  (Bologna)  mutant  annos  domini  in  nativi- 
tate  eius,  quae  fuit  in  mense  Decembris....  et  isti  viden- 
tur propius  mutare  omnibus  aliis....  nam  hoc  cuilibet  pa- 
tet  ad  sensum  quod  annos  cuiuslibet  hominis  incipimus 
et  a  sua  nominamus  nativitate  »  (').  Ho  fatto  questa  lunga 
citazione  perchè  anche  noi,  studiando  antichi  documenti, 
siamo  soliti  distinguere  con  altrettanta  rigidità.  Ma  questa 
netta  e  precisa  distinzione  di  termini  e  di  computi  pro- 
pria del  periodo  di  pieno  sviluppo  dell'  «  Ars  notariae  » 
(*),  non  s' incontra  certo  nella  pratica  dei  primi  secoli 
dopo  il  mille.  I  molteplici  confronti  con  la  indizione  se- 
gnata nei  documenti  ci  hanno  provata,  per  tutto  il  terri- 
torio a  che  abbiamo  esteso  il  nostro  studio  in  un  certo 
periodo  di  tempo,  la  indubbia  accezione  del  termine  ab 
iiicaruationc  nel  senso    che  si  dà  comunemente    a  quello 


(1)   Tractatus    notularam  D-  JRolandini,  commento  alla  rubr.  De  pub- 
bivi  ifionibus  instrumentoTum. 

(2)  V.  anche  la  Summa  di  Giovanni  da  Bologna,  Cap-  2,  Lettera  >'. 
in  Rockingbr  -  Brìefsteller  unti  FormelbilcTter  des  XI  bis  XIV  lahrhun- 
derls,  II,  pag.  610. 
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a  nativitatc;  ma  c'è  di  più:  alla  unicità  del  computo  del 
25  dicembre  risponde  in  alcuni  casi  una  vera  e  propria 
confusione  di  espressioni.  Un  documento  veronese  del 
1087  è  datato  «  in  anno  ab  incarnatone  nativitatis  do- 
mini nostri  Jesu  Christi  »  (*);  in  uno  reggiano  del  1142 
pel  monastero  della  Marola  è  scritto  :  «  Millesimo  CXL1I 
secundum  carnem  nativitatis  ejus  anno  »  (*).  Queste  mi 
sembrano  prove  evidenti  che,  sia  pure  contro  ogni  prin- 
cipio di  senso  comune,  si  considerava  Cristo  tatto  carne 
a  partii  virginis  come  si  esprime  un  documento  veronese 
del  ÌIOOCV  in  pieno  dominio  cioè  della  formula  ab  in- 
carnatione.  Ora  da  tutto  questo  deriva  una  conseguenza 
diplomaticamente  importantissima  :  notammo  già  che  tutti 
i  diplomatisti,  dal  Mabillon  in  poi,  avvertono  che  a  volte 
la  espressione  «  ab  incarnatione  »  è  presa  nel  «  senso  ge- 
nerico di  anno  tale  dell'era  cristiana  senza  particolare 
riguardo  al  principio  dell'anno  »;  ma  è  ora  il  caso  di 
dire,  pel  territorio  di  cui  ci  occupammo  e  che  ulteriori 
studi  potranno  estendere  e  determinare  (*),  è  ora  il  caso  di 
dire  che  tale  senso  generico  della  espressione  è  la  re- 
gola, quello  di  anno  cominciante  il  25  marzo  la  eccezione. 
Insomma,  è  ora  necessario  provare  quanto  prima  si  pre- 
supponeva e  viceversa. 

Un  secondo  risultato  che  a  me  pare  di  importanza 
anche  maggiore  è  questo  :  il  vero  fenomeno  comune  a 
tutta  la  regione  studiata  non  è  la  introduzione  della  for- 
mula a  nativitate.  apparsa  troppo  irregolarmente  e  pre- 
ceduta in  qualche  luogo  da  quella  anno  domini,  bensì 
l'abbandono  di  quella  ab  incarnatione.  E  questo  abban- 
dono ha  seguito  una  linea  cronologica  e  topografica  de- 
gna della  massima  attenzione:  a  Bologna  notammo  la 
formula  ab  incarnatione,  da  esclusiva  che  prima  era,  già 
diventata  d'uso  parallelo  ad  una  formula  nuova  intorno 


(1)  Biancolini,  Voi.  IV,  pag.  739. 

(2)  Tiraboschi,  N.  368    II  doc.    fatto    alle  Kal.  di  Marzo,  é  certo  da- 
tato dalla  natività  portando  la  indizione  V,  corrente  appunto  nel  1142. 

(3)  Biancolini,  III,  pag.  295  -  6. 

(4)  V.  per  es.  per  Padova  Lazzarini,  Op.  cit. 
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al  1140,  e  cosi  a  Modena.  A  Reggio  il  fatto  avviene  poco 
più  tardi,  ma  sempre  nel  decennio  dal  1140  al  1150;  più 
tardi  ancora  a  Parma  (dal  1150  in  poi),  ed  anche  dopo  a 
Mantova,  Verona  e  Brescia,  nel  decennio  cioè  dal  1150  al 
1160.  Se  vogliamo  ricordare  da  una  parte  che  non  si  trat- 
tava che  di  abbandonare  una  espressione  impropria  al  co- 
mune computo  per  cui  l'anno  iniziavasi  il  25  dicembre, 
dall'altra  che,  benché  tardi,  il  commentatore  di  Rolandino 
ripeteva  forse  una  convinzione  della  scuola  bolognese  af- 
fermando che  «  illi  de  patria  ista....  videntur  propius  mutare 
(annos)  omnibus  aliis  »,  potremo  facilmente  supporre  nel- 
l'abbandono di  quella  formula  che  si  fa  tanto  più  tardo 
quanto  più  ci  si  allontana  da  Bologna,  una  influenza  vera 
e  propria  di  quella  scuola  allora  appunto  neh'  impeto  primo 
della  rinascita.  (') 

Bisogna  pur  credere  nei  risultati  concreti  di  quella 
influenza  che  s'  è  tante  volte  affermata,  bisogna  pur  cre- 
dere nella  unità  pratica  di  conseguenze  derivante  dalla 
unità  scientifica  degli  studi  di  diritto  di  retorica  e  di  ars 
notariac.  E  che  sulla  fine  del  secolo  XII  le  regioni  del- 
l'Italia settentrionale  in  genere  risentissero  una  influenza 
notevolissima  dalla  scuola  giuridica  bolognese  nella  pra- 


(1)  Della  questione  generica  della  datazione  de'  documenti  coll'anno 
del  Signore  si  occupa  di  fatto  la  glossa  alla  Novella  47  con  la  quale  Giu- 
stiniano ordinava  :  «  hoc  modo  incipere  in  documentis  :  Imperii  illius  sacra- 
tissimi  Augusti  imperatoris  anno  toto;  et  post  illa  interré  consulis  appel- 
lationem,  qui  in  ilio  anno  est,  et  tertio  loco  indictionem,  mensem  et  diem  » . 
«  Sed  nunquid  »  osserva  la  glossa  «  anni  dominicae  incarnationis  apponendi 
sunt?  Respondeo  hac  lege  vel  alia  non  cavetur:  sed  tamen  dico  quod  ap- 
ponendi sunt,  et  alias  non  valet  instrumentum  quia  est  de  consuetudine, 
quod  apponantur,  ergo  apponendi  sunt,  et  alias  non  valet  quod  agitur, 
ut  supra  proximo  paragrapho  :  Si  qua  vero  (apud  Orientis  habitatores,  aut 
alios  homines  observatio  custodiatur  in  civitatem  temporibus  neque  huic 
invidemur)...  et  est  etiam  consuetudo  generalis,  unde  etiam  si  lex  diceret 
centra,  tamen  devinceret  eam  consuetudo*.  E  più  sotto  Accursio  con  me- 
ravigliosa ingenuità:  «  (Justinianus)  non  dicit  torto  de  nnnis  Domini  po- 
nendis,  cum  pauci  erant  eo  tempore  »  !  Cosi  la  scuola  compiva  la  grande 
opera  di  pratico  adattamento  del  diritto  di  Roma  ai  tempi  nuovi. 
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tica  giornaliera    redazione  dei    contratti,  è    indiscutibile. 

Come  adunque  i  territori  di  Cremona  e  Piacenza  for- 
mavano un  cuneo  che  allontanava  la  nostra  plaga  da  Mi- 
lano, così  quelli  di  Modena  e  Reggio  ci  legavano  stret- 
tamente a  Bologna,  di  dove  veniva  quel  soffio  caldo  della 
nuova  vita  che  lasciò  un  solco  profondo  negli  spiriti,  che 
mille  altri  solchi  tagliarono  poi  e  in  parte  distrussero  e 
confusero,  e  una  traccia  lieve  ma  intatta  ancora  nelle 
forme  degli  atti  che  documentavano  il  commercio  quo- 
tidiano degli  uomini. 

Un  ultimo  risultato  possiamo  trarre  ancora  dalle  no- 
stre osservazioni  :  l'apparire  dei  notai  imperiali  che  ci  si 
manifestò  rispondente  alla  introduzione  della  formula  a 
nativitate  a  Verona,  a  Brescia,  a  Modena,  a  Mantova,  se 
ne  mostra  indipendente  a  Parma,  a  Reggio,  e  soprattutto 
a  Bologna.  L'aver  noi  negato  per  queste  ultime  città  un 
rapporto  di  causa  ad  effetto  tra  la  creazione  de'  notai 
per  autorità  imperiale  e  l'uso  della  formula  a  nativitate 
ci  porta,  mi  par  logicamente,  a  vedere  anche  riguardo 
alle  prime  una  pura  e  semplice  coincidenza  di  fatti  forse 
spiegabile  con  una  causa  comune.  In  fondo,  neppure  a 
Mantova,  Verona  e  Reggio  tale  formula  è  esclusiva  de' 
notai  imperiali,  ma,  come  vedemmo,  è  usata  anche  da 
vari  notai  del  sacro  palazzo,  e  d'altra  parte  a  Parma,  a 
Reggio,  Modena  e  Bologna  molti  notai  imperiali  usano 
la  formula  anno  domini.  Il  caso  che  notai  imperiali  usino 
la  formula  ab  incavnatwne  si  trova  invece  con  certa  fre- 
quenza esclusivamente  a  Parma,  cosicché  il  fatto  che 
soffre  minor  numero  d'eccezioni  è  precisamente  questo, 
che  cioè  i  notai  imperiali  non  usarono  che  raramente  la 
formula  ab  incarnatione,  non  già  che  usarono  solo  quella 
a  nativitate.  Gli  è  che  non  si  è  mai  sufficientemente  os- 
servato che  le  formule  anno  domini  e  anno  a  nativitate 
corrispondono,  anzitutto,  a  due  periodi  storici  diversi" 
L'abbiamo  visto  nella  pratica,  ma  anche  nella  scuola  il 
fatto  è  chiarissimo  :  tutti  gli  esempi  di  documenti  ripor- 
tati nel  «  Formularium  tabellionum»    attribuito  ad    Irne- 
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rio  (l),  tutti  quelli  dell'«A'"s  notaria»  di  Rainerio  da  Pe- 
rugia (')  benché  dei  primi  anni  del  secolo  XIII,  hanno 
la  formula  anno  domini.  SjIo  Rolandino  conosce  quella 
a  nativitatc  quantunque  non  mostri  ancora  di  preferirla  (3). 
Ora  si  noti  che  nel  primo  di  quei  formulari  gli  esempi 
figurano  sottoscritti  dal  notaio  così  :  «Ego  talis  notarius, 
his  omnibus»  etc.  (4)  o  «Ego  Rufinus  notarius  his  omni- 
bus» etc.  (3)  senza  cioè  cenno  di  notariato  per  autorità 
imperiale  (e  non  è  questo  un  serio  argomento  per  1'  at- 
tribuzione del  prototipo  di  quel  formulario  se  non  pro- 
prio ad  Irnerio,  almeno  a'  suoi  tempi  ?),  nel  secondo  in- 
vece figurano  sottoscritti  o  da  Rainerio  stesso  (6),  o  da 
Pax  de  Tincarariis  (7),  ambedue  notai  imperiali.  Eppure 
di  anno  a  nativitatc  non  si  parla  affatto  !  Tutto  questo 
mi  par  che  significhi  che  le  formule  si  svolgono  per  se 
stesse,  indipendentemente  dai  vari  attributi  di  coloro 
che  le  adoperano,  ma  piuttosto  in  rapporto  con  le  no- 
vità apportate  dalla  scuola.  E  rispetto  al  notariato  per 
autorità  imperiale,  non  è  certo  un  tema  esaurito  quello 
del  modo  nel  quale  i  glossatori  vollero  intendere  le  di- 
sposizioni giustinianee  sui  tabeltioncs  e  notarii  di  Roma, 
né  mi  parrebbe  strano  che  l' incontro  voluto  d'  un  mo- 
narca che  del  sacro  romano  impero  conservava  elevatis- 
simo il  concetto  e  pura  la  tradizione,  e  de'  maggiori 
rappresentanti  della  nuova  scuola  di  diritto  chiamati  ad 
affermarne  le  prerogative,  avesse  prodotto,  anche  forse 
s  nza  espressa  intesa  delle  parti,  questo  nuovo  frutto  (8). 


(1)  Palmieri,  in  Bibliotheca  juridica  Medi  Aevi,  Voi.  I. 

(2)  Gaudenzi,  »  »  »  »         »         Voi.  II. 

(3i   Tractatus  notularum,  Rub.  De,  publicationibus    instrumentorum. 

(4)  Pag-  20'd4r5-6-7-14-15  etc. 

(5)  Pag.  212. 

(6    V.  la  maggior  parte  degli  esempi. 

(7)  Pag.  38-47. 

(8)  Ad  una  idea  simile  ha  acceduto  il  Ficker  Forsch>nt(/</i.  Voi.  II, 
pag.  72-3),  ma  considerando  solo  le  intenzioni  probabili  dell'  imperatore.  Il 
non  aver  prosperato  precisamente  in  Bologna  il  notariato  imperiale,  non 
infirma  la  mia  supposizione.  Non  in  questo  soltanto  la  scuola  pensava  di- 
versamente dal  Comune  ! 
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Non  mi  parrebbe  strano  cioè  che  anche  l'idea  della  no- 
mina o  della  conferma  imperiale  a'  notai  (non  sia  pur 
essa  che  una  lustra  come  vuole  il  iiresslau)  (*)  uscisse 
in  fondo  così,  in  un  momento  propizio,  da  quella  scuola 
che  tante  cose  nuove  creò  nella  persuasione  sincera  di 
interpretare  un  vecchio  diritto. 


Molto  più  antichi  della  formula  espressa  a  natìvitate 
sono  anche  a  Mantova  i  primi  esempi  della  più  semplice 
anno  domini.  Già  nei  quarant'  anni  circa  in  cui  insieme 
alla  formula  riscontrammo  l' uso  effettivo  del  computo 
della  incarnazione  troviamo  una  convenzione  dell'  abate 
di  S.  Genesio  in  Brescello  con  due  donatori  di  certi 
beni  al  monastero  stesso  datata  «Anni  domini  Millesimo 
sexagesimo  sexto,  terciodecimo  kal.  marcii,  indicione 
quarta»  (8).  Quantunque  sia  pacifico  che  in  qualunque 
tempo  la  espressione  anno  domini  si  riferisca  sempre 
alla  natività  (3),  qui  ce  ne  assicura  la  indizione  che  in 
febbraio  dovrebbe  già  esser  la  quinta  se  il  documento 
datasse  dalla  incarnazione.  Segue  con  la  stessa  formula 
quel  documento  del  vescovo  Ubaldo  di  dubbia  data,  se- 
gnato ad  ogni  modo  1086,  che  notammo  come  il  primo 
ove  sia  indicato  il  nome  del  giorno  della  settimana.  La 
formula  anno  dominici  si  presenta  per  la  terza  volta  in 
un  caso  ben  strano.  Ancora  il  vescovo  Ubaldo  investe 
il  nipote  suo  a  titolo  di  feudo  della  corte  di  Sermide 
dietro  preghiera  «quod  facit  nostra  domina  comitissa 
Matelda»  considerato,  tra  l'altro,  che  essa  lascia  al  ve- 
scovo la  signoria  di  detta  corte.  11  Visi  dice  più  esplici- 
tamente che  Matilde  «nel  dì  5  di  maggio  (1090)  rinunziò 
il  dominio  diretto  che  aveva  sulla  corte  di    Sermide    al 


0  Op,  cit.  pag.  468. 

(2)  Arch.  Gonz.  P.  XIII.  36,  busta  3327.   V.    transunto    in    Caureri, 
Le  condiz.  medioevali  di  Goito,  pag.  28. 

(3)  V.  per  tutti  Paoli,  Diplomatica,  pag.  173. 
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vescovo  Ubaldo,  col  patto  che  dovesse  investire  i  vice- 
domini dei  redditi  di  quella  corte....  come  in  fatti  in 
questo  giorno  investì  il  vescovo  Ubaldo  suo  nipote  età». 
Cita  in  margine  solo  questo  secondo  documento  d'inve- 
stitura (*),  né  credo  egli  abbia  visto  quello  di  Matilde 
che  l'Overmann  non  ricorda  ne'  suoi  regesti  e  che  non 
m'é  noto  altrimenti.  Quindi  solo  dalle  parole  della  inve- 
stitura al  nipote  «prò  dominatio  quam  ipsa  (Matelda) 
dimittis  nobis  de  curte  Sermedi»  deve  il  Visi  aver  tratto 
la  notizia  del  documento  di  Matilde,  ed  averne  troppo 
facilmente  dedotto  che  doveva  esser  del  5  maggio,  della 
data  stessa  cioè  di  essa  investitura.  Lo  noto  perchè  mi 
preme  escludere  la  effettiva  esistenza  di  un  secondo  do- 
cumento fornito  di  dati  cronici  uguali  a  quelli  del  nostro 
ai  seguenti  cioè  :  «Anno  domini  MLXXXX  indictione  V, 
die  Iovis  qui  fuit  V  intrante  mense  madii»,  che  non  po- 
trebbero essere  più  inconciliabili  :  nel  1090  correva  la 
indizione  XIII,  e  il  5  maggio  cadeva  in  domenica!  Si  ri- 
cordi d'altra  parte  che  la  corte  di  Sennide  apparteneva 
già  al  vescovato  di  Mantova  «imperiali  largitate»  come 
dimostrano  un  diploma  di  Ottone  III  e  le  successive  nu- 
merose conferme  di  Enrico  II,  Corrado  II  e  Enrico  III, 
quest'ultima  del  1055,  ma  che  ciò  non  ostante  il  Mar- 
chese Bonifacio  l'avea  data  alle  monache  di  S.  Giulia  di 
Brescia  nel  1052.  (*)  «  Doveva  esser  caccia  fatta  nel  pa- 
trimonio del  Vescovado  di  Mantova»  avverte  il  Visi  (3)  ; 
mi  come  mai  nel  1090  Matilde  poteva  poi  ridonarla  al 
Vescovado  ?  Non  è  qui  il  caso  di  vedere  se  si  tratti  di 
una  reintegrazione  negli  antichi  diritti  operata  dalla  fi- 
glia per  rimediare  ad  una  usurpazione  del  padre,  bensì 
di  notare  che,  per  il  contenuto,  il  nostro  documento  non 
è  forse  in  tutto  ineccepibile.  Certo  io  non  so  come  sal- 
varne la  data:  con  l'anno  1082  combinerebbero   così   la 


(1)  Voi.  II,  pag.  147-8. 

(2)  Muratori,  AnUquitates  Hai.,  Ili,  col.  183. 
(3j  Op.  cit.,  II,  pag.  60. 
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indizione  Va  che  il  Giovedì  5  maggio,  e  forse  non  sa- 
rebbe arrischiatissimo  supporre  che  il  notaio  il  quale  ci 
diede  la  copia  autentica  del  documento,  che  sola  ci  re- 
sta, nel  1267  (»),  leggesse  MLXXXX  per  MLXXXII. 

In  ogni  modo  con  la  formula  anno  domini  avremmo 
qui  due  documenti  emanati  dal  vescovo  proprio  in  quel 
penultimo  decennio  del  sec.  XI  che  tanti  mutamenti  ap- 
portò nella  datazione  degli  atti  mantovani  ;  e  di  un  vero 
e  proprio  mutamento  dovrebbe  trattarsi  anche  negli  usi 
della  cancelleria  vescovile  se  i  documenti  vescovili  an- 
teriori portano  tutti  la  formula  anno  dominice  incarna- 
tionis  (2).  Come  negli  usi  laici  si  mutò  allora  il  computo 
conservando  la  formula,  negli  ecclesiastici  si  sarebbero 
mutati  se  non  assolutamente  (*)  almeno  in  alcuni  atti  e 
computo  e  lormula.  Ma  la  incertezza  di  ciucile  due  date 
e  l'esiguo  numero  de'  documenti  (*)  non  mi  permettono 
di  affermarlo  pienamente. 

Indipendentemente  dalla  origine  laica  od  ecclesiastica 
del  documento,  la  formula  anno  domini  si  trova  poi  an- 
cora frammista  a  quella  a  nativìtate. 

Abbiamo  notato  più  sopra  che  dal  penultimo  decen- 
nio del  sec.  XI  alla  diffusione  della  formula  a  natività1  e, 
tutte  le  uotitiac  devono  ritenersi  datate  dalla  natività  an- 
che se  espressamente  munite  della  indicazione  anno  ab 
incarnatione.  Ora  è  da  osservare  che  se  le  cartac  hanno 
sempre  fino  ad  un  certo  periodo  o  l'una  formula  o  l'al- 
tra, appunto  le  notìtiae  possono  esserne  affatto  prive.    I 


(1J  Arch.  Gonz.  B  XXXII,  3.  busta  37. 

(2)  1056  Ott.  6,  Arch.  Gonz.  B,  Vili,  busta  7;  1057,  id.  P.  XVI,  1 
b.  3344  ;  1057  (?)  Doc.  D'Arco  b.  1. 

(3)  1119  febb.  22.  atto  del  vescovo  Manfredo;  anno  ab  incarn.  etc. 
Arch.  di  Stato  di  Milano,  fondo  rei.  S.  Benedetto. 

(4)  Ricordo  anche  una  inscrizione  già  sul  muro  della  distrutta  chiesa 
di  S.  Silvestro,  riferitoci  dall' Amadei  I,  136,  e  dal  Visi  II,  257:  «Anno 
Domini  MCXXX1I1.  regnante  Lotario,  Innocentio  gubernante  ecclesia...  », 
e  quella  della  torre  degli  Zuccari  «  A.uno  Domini  MCXLIII  ■>  ecc.  V.  Visi 
II,  267. 
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documenti  ci  permettono  anzi  di  affermare  che  intorno 
alla  metà  del  sec.  XII  si  cominciò  nelle  notizie  a  indi- 
care l'anno  semplicemente  così  :  «  in  millesimo  etc.  ».  — 
Trovo  di  ciò  i  primi  esempi  nel  1140  y1!,  nel  1144  (2), 
nel  1145  (J),  nel  1147  (*).  e  poi  il  sistema  entra  nell'uso 
comune  di  tutti  i  notai. 

Rispetto  alla  formula  espressa  a  nativitate  avanti 
l'anno  1160  (dopo  il  quale  vedemmo  farsi  ben  presto  ra- 
rissima quella  ab  incarnationé)  quanto  più  ci  si  avvicina 
a  quel  termine  tanto  parrebbe  men  difficile  trovare  do- 
cumenti che  ne  fossero  muniti,  ma  con  tutto  questo  la 
loro  scarsità  è  sempre  notevolissima  né  io  so  spingermi 
più  in  là  dei  due  ricordati  esempi  scritti  dal  notaio  Al- 
bertus Imolensis  l'uno  del  1149,  l'altro  del  1153. 


Già  dal  periodo  in  che  usavasi  a  Mantova  la  formula 
dell'incarnazione  abbiam  visto  che  si  andava  mano  mano 
abbandonando  così  il  sistema  di  suddividere  il  mese  per 
calende,  none  ed  idi  al  modo  romano,  come  il  moderno, 
e  che  s'era  ne'  documenti  affermata  definitivamente  la 
«  consuetudo  Bononiensis  »  dell'indicazione  del  giorno  a 
mese  entrante  e  uscente.  E  tempo  tuttavia  di  osservare 
che  se  nella  vera  e  propria  datazione  dei  documenti  il 
modo  romano  può  dirsi  definitivamente  tramontato  verso 
la  metà  del  sec.  XII,  non  ne  è  perduta  ogni  memoria 
nella  indicazione  di  una  data  qualsiasi  che  può  trovarsi 
nel  testo  del  documento  stesso  come  determinazione  di 
un  termine  contrattuale  o  in  una  disposizione  di  un'au- 
torità dello  stato  come  determinazione  di  un  termine  le- 
gale, od  altro.  Valgano  gli  esempi:  il  21  ottobre  1197  in 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Milano,  fondo  relii;.  S.  Ruffino  e  S.  Chiara,  29  api-. 

.2)  Arch.  Gonz.,  D  IV,   16.,  5  die. 

(3)  »  »  «     18  ott. 

14)  »  ,  T  1.,  4  febbr- 


—  170  - 

Marcaria  «  Albertus  abbas  monasterii  Castelionis  inve- 
stivit  Anselmum  Virolum  et  fratres...  de  quadam  clausura... 
ad  fìctum  annualiter  reddendum  unum  modium  frumenti 
et  decimam  monasterio  Marcaregie  in  Kalendis  Septem- 
bris  »  etc.  (').  Più  frequentemente  ne'  primi  anni  del  '300 
trovi  nelle  carte  di  mutuo  espressioni  come  :  «  Hinc  ad 
chalendas  mensis  setembris  »  (2).  Riguardo  alle  disposi- 
zioni legali  gli  statuti  Bonacolsiani  offrono  esempi  nu- 
merosissimi di  termini  così  indicati  (3).  Ma,  notisi,  tanto 
nei  documenti  come  negli  statuti  non  si  trova  mai  men- 
zione di  none  o  di  idi,  così  che  è  più  esatto  dire,  come 
bene  osserva  il  Paoli  (4),  che  si  conservò  non  l'uso  vero 
e  proprio  del  calendario  romano,  ma  della  voce  calende 
per  indicare  il  primo  giorno  del  mese. 

Ancora  soltanto  per  la  indicazione  di  termini  legali 
o  contrattuali,  come  generalmente  in  Italia  (\),  si  usarono 
a  Mantova  i  nomi  dei  santi  festeggiati  nei  giorni  che  si 
volevano  designare.  Nei  contratti  di  fitto  si  conveniva 
per  solito  di  pagare  il  canone  il  giorno  di  S.  Martino  (6) 
Ul  nov.),  e  il  patto  si  esprimeva  con  la  formula  «  ad 
fictum  annualiter  reddendum  in  festo  S.  Martini  »  o  simili. 
Non  di  raro  si  stabiliva  invece  il  giorno  di  S.  Michele 
0  (29  sett.)  o  di  S.  Pietro  d'Agosto  (8)  (1°)  o  di  S.  Maria 


(1)  Arch.  Gonz.  Pergam.  dell'Ospedale. 

(2)  Arch.  Gonz.  D  IV,  16.,  1309  die.  17. 

(3)  D'Arco,  Statuti  Bonacolsiani,  Lib.  I,  Rub.  19:  «  habeat  locum  in 
Kal.  Aprilis  MOCLXXVII  »;  Rub.  72:  «  Actum  MCCC1I  die  penultimo  May 
et  observaturum  a  Kalend's  Julii  proximi  »  ;  Lib.  II,  Rub.  25:  «  usque  ad 
Kal.  Augusti  »  ;  Rub.  56.  «  valeat  hec  adiectio  MCCLXXII  Kal.  octobris  ; 
Rub.  58  «  locum  habeat  MCCLXXV  Xal.  Januarii  et  deinde»;  Rub.  67: 
«Kalendis  Marcii  MOCCI  »;  Lib.  Ili  «in  Kal.  february  et...  in  Kal.  cu- 
juslibet  mensis»  ;  e  cfr.  ancora  Lib.  IV,  Rub.  6;  Lib.  V,  Rub.  21;  Lib.  VI 
Rub.  12,  29,  39  :  Lib.  X.  Rub.  9- 

(4)  Diplomatica,  pag.  203. 

(5)  Paoli,  Diplomatica,  pag.  208,  n.  1. 

\6)  Nel  sec.  XIII  su  31  contratti  di  fitto  da  me  esaminati  n eli' Arch. 
Gonz.,  25  hanno  il  pagamento  del  canone  a  S-  Martino. 

(7)  Arch.  Gonz.  D.  IV,  16.,  1160  giugno  8,  etc. 

(8)  id.  id  1190  febbr.  24  o  26  e  marzo  3,  etc. 
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di  mezzo  Agosto  ('),  e  quando  al  canone  si  accompa- 
gnava la  consueta  onoranza  di  due  capponi,  questi  si 
consegnavano  il  giorno  di  S.  Stefano  (2)  (26  die).  Nei 
contratti  di  mutuo  si  fissava  di  solito  la  scadenza  a  S. 
Michele  (3),  con  la  formula  «  promisit  solvere  hinc  ad  S. 
Michaelem  »  o  simili,  e  più  di  raro  a  S.  Pietro  d'Agosto  (*). 
Nei  citati  statuti  Bonacolsiani  trovasi  pure  frequente- 
mente indicato  il  giorno  col  nome  del  santo  festeggiato  ; 
così  al  lib.  II,  rub.  56  «  Et  hoc  statutum  locum  habeat 
in  testo  S.  Michaelis  MCCLXXXXI,  indictione  quarta  et 
ab  inde  ».  Nella  rub.  25  dello  stesso  libro,  il  tempo  fis- 
sato per  la  vendemmia  è  «  ab  octava  die  mensis  septem- 
bris  usque  ad  octavam  S.  Michaelis  ».  Nel  lib.  IV,  rub. 
41,  trovi:  «....  a  Pasca  Resurretionis  usque  etc.  »;  ma 
è  la  sola  volta  in  che  nominasi  una  festa  ecclesiastica 
diversa  da  quella  usatissima  del  S.  Michele.  Quest'ul- 
tima  segnava  evidentemente,  sopratutto  dal  lato  econo- 


(1)  Arch  Gonz  P.  XIII,  36,1066  febbr.  17,  Goitó;  Arch.  di  Stato  di 
Milano,  fondo  relig.  S.  Ruffino  etc.  1192  die.  1. 

(2)  Arch.  Gonz.  T.  I-,  1176  genn.  4;  D    IV,  16.,  1190  marzo  3- 

(3)  id.  D.  IV,  16,  1145  ott.  13;  1198  ott.  3- 

(4)  id.  id.  1196  marzo  4.  Tuttavia  per  il  mutuo  la 
scadenza  era  di  solito  fissata  ad  un  anno  o  a  mezzo  anno  o  a  due  mesi 
dal  giorno  della  stipulazione  :  «  hinc  ad  annum  unum,  ad  medium  annum  » , 
etc.  Termini  più  brevi  si  riscontrano  solo  in  documenti  giudiziari  e  in  casi 
speciali.  Nota  in  uno  di  questi  Arch  Gonz.  P.  XIII,  36,  1198  febbr.  24  e 
marzo  8)  l'espressione  comune  domenica  otto,  resa  con  «  de  modo  ad  diem 
dominicum  ad  octo  dies  » . 

Anche  in  altri  casi  si  fissava  il  giorno  col  nome  del  santo:  per  es. 
il  consenso  della  moglie  ad  una  vendita  fatta  dal  marito  sarà  dato  entro 
S.  Pietro  d'Agosto  (Arch.  Gonz.  I).  IV,  16,  1197  maggio  2).  Oppure  la  na- 
tura della  cosi,  da  consegnarsi  come  fitto  ^che  non  era  sempre  in  danaro) 
può  estendere  il  termine:  cosi  le  trote  da  pagarsi  come  fitto  al  monastero 
di  S.  Genesio  di  Bresoello  in  forzi  di  contratto  27  genn.  1192  dovevano 
consegnarsi  «  a  lesto  8.  Michaelis  usque  ad  festum  S.  Martini».  (Arch. 
Gonz.  P.  XIII,  36)  cioè  del  periodo  iu  cui  sono  più  saporite.  I  pagamenti 
in  fieno  (Arch.  Gonz.  D.  IV,  16,  1191  nov.  29)  erano  tatti  naturalmente 
«tempore  secationum     . 
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mico-amministrativo,  una  data  importantissima  come  quel- 
la che  cadeva  alla  fine  dei  raccolti  (*). 

Ad  ogni  modo  nella  vera  e  propria  data  dei  docu- 
menti la  «consuetudo  bononiensis»  tiene  pienamente  il 
campo  fino  al  1270.  Trovo  nell'  anno  seguente  per  la 
prima  volta  l'uso  del  computo  moderno  a  mese  intero  (*), 
che  ritorna  e  ritorna  per  vincere,  ma  non  senza  un  lun- 
ghissimo contrasto:  riscontro  in  una  stessa  rubrica  d'ar- 
chivio (s)  (abbondantissima,  per  verità,  di  documenti) 
questo  nuovo  computo  rispetto  al  bolognese  nella  pro- 
porzione di  1  a  10  circa  per  tutto  il  decennio  dal  1270 
al  1280,  proporzione  che  nel  decennio  seguente  diventa 
presto  di  4  e  5  a  10,  finché  dopo  il  1290  gli  esempi  del 
vecchio  sistema  si  fanno  rarissimi.  E  notevole  tuttavia 
che  se  la  voce  evenute  scompare  del  tutto,  la  voce  in- 
frante  rimane  più  a  lungo,  anche  per  indicare  giorni  della 
seconda  metà  del  mese,  come  un  «  18  intr.  junio  »  nel 
1292,  un  «  24  intr.  mense  »  nel  1301,  etc.  etc.  fino  al 
1309  (4).  E  anche  a  ricordarsi  che  nel  periodo  di  cam- 
biamento di  sistemi  i  vecchi  notai  mantenevano  le  loro 
vecchie  abitudini  :  c'è,  per  esempio,  un  notaio  Zamboni- 
nus,  redattore  di  tutti  i  numerosi  documenti  della  pos- 
sente e  ricchissima  famiglia  De  Oculo,  che  continua  im- 
perturbabilmente nella  «consuetudo  Bononiensis».  E  a 
ricordarsi  perchè  significa  che  il  cambiamento  non  fu 
imposto  da  una  legge,  ma  dalla  moda  per  cui  il  massimo 
fiorire  di  questo  stile  fu  ovunque,  come  osserva  il  Paoli  (5), 
dall'  XI  al  XIII  secolo. 


(1)  Infatti  nel  lib.  X  degli  statuti  che  dà  norme  appunto  sull'agricol- 
tura, e  sull'amministrazione  del  contado  rispetto  ai  prodotti  agricoli  trovi 
ricordato  come  termine  a  quo  o  ad  quem  il  S.  Michele  nelle  rub.  4,  9,  23, 
34,  58. 

(2)  Arch.  Gonz.  D.  IV,  16,  1271:   «die  lune  XVIII  januarii». 

(3)  D.  IV.  16. 

(4)  Tutti  gli  esempi  sono  tolti  dalla  citata  rubrica  D.  IV,  16.  Notò 
già  il  tatto  il  Giry,  Manuel  de  Dipi.,  pag.  133,  n.  2. 

(5)  Diplomatica,  pag.  204. 
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Colla  definitiva  adozione  della  formula  a  natwitate 
il  nome  del  giorno  della  settimana  non  manca  più  in 
nessun  genere  di  documenti,  ma  per  poco.  A  parte  qual- 
che rarissima  eccezione  anteriore  (*),  dal  1210  in  poi  i 
documenti  privi  di  questa  nota  cronografica  si  fanno 
sempre  più  frequenti,  e  così  continuano  fino  a  raggiun- 
gere, rispetto  a  quelli  che  ne  sono  forniti,  una  maggio- 
ranza fortissima  dal  1230  al  1250.  Poi,  diminuiscono  con 
notevole  rapidità,  così  che  poco  dopo  il  1260  il  nome 
del  giorno  della  settimana  ritorna,  salvo  eccezioni  raris- 
sime, in  tutti  i  documenti  e  rimane  poi  anche  oltre  il 
periodo  che  andiamo  studiando.  Io  non  riesco  a  trovare 
alcuna  relazione  di  queste  oscillazioni  né  colla  natura 
diplomatica  del  documento,  né  colla  sua  origine  sia  co- 
munale o  vescovile  o  privata.  Si  tratta  forse  solo  di  un 
rilassamento  momentaneo  neh'  impiego  scrupoloso  delle 
forme  prescritte  ai  notai,  le  cui  ragioni  ad  ogni  modo 
mi  sfuggono. 


L'ora  non  è,  in  genere,  un  elemento  vero  e  proprio 
della  datazione  de'  documenti,  e  non  si  riscontra  di  fatto 
indicata  se  non  nei  casi  in  cui  circostanze  speciali  o 
espresse  disposizioni  legali  lo  richiedano.  Così  in  una 
«ambaxata  rectorum  Lombardiae  prò  concordia  Ferra- 
riae»  del  1199,  edita  dal  Cipolla  di  sul  preziosissimo  co- 
dice «Privilegiorum  Communis  Mantuae»  conservato  nel- 
l'archivio Gonzaga  (2),  la  data  «Die  dominico  nono  in- 
frante madio,  hora  nona  transacta  et  sonata,  extra  civi- 
tatem  Mantue,  et  prope  illam  civitatem,  non  longe  a 
ponte  illius  civitatis,  in  hora  S.  Ruffini,  in  strata,  que 
vadit  versus  Veronam»,  è  tutta  intesa  a  determinare 
con  precisione  minutissima  l'atto  di  due  messi  dei  Ret- 


(1)  Arch.  Gonz.  D.  IV,  16,  1204,  5  e  29  ott. 

(2)  B.  XXXII,  1,  carta  164  v.  Il    Cipolla  la    pubblicò  in  Note    di  isto- 
ria veronese,  pag.  51-2, 
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tori  della  Società  di  Lombardia  che  «non  essendo  stati 
ascoltati  immediatamente  dai  mantovani,  abbandonano 
con  isdegno  la  città,  e  prendono  la  via  di  Verona.  Pre- 
gati a  tornare  addietro  dai  mantovani...  rifiutano  di  ac- 
condiscendere, e  si  rifiutano  d'assentire  anche  alla  sem- 
plice domanda  d'attendere  qualche  ora»  (*). 

Dipende  da  espresse  disposizioni  legali  l' indicazione 
dell'ora  nelle  sentenze  giudiziali.  Infatti  la  rub.  26  del 
lib.  II  degli  statuti  Bonacolsiani  prescrive  :  «Statuimus 
quod  non  detur  bamnum  nec  sentencia  ferratur  ni  si 
primo  sonaverit  campanella  que  est  inter  utrumque  Pa- 
lacium  prò  rationibus  reddendis.  Que  autem  non  pulse- 
tur  nisi  auctoritate  Potestatis  vel  eius  iudicum  ci  ira 
mediam  terciam  quando  pulsanda  est  ante  terciam.  Et 
non  reddatur  jus  ex  quo  pulsata  fuit  campanella  prò  ra- 
tionibus separandis.  Idem  servetur  post  nonam.  Et  iudex... 
teneatur  dictam  campanellam  pulsari  facere  horis  ordi 
natis  singulis  diebus  (')».  Questo  brano  della  indecorosa 
riproduzione  del  nostro  più  antico  codice  statutario, 
spiega  così  la  data  di  una  sentenza  del  1302  «Die  lune 
XIV  marcii  post  nonas,  et  sonimi  campanelle  que  pulsa- 
tur  prò  bamnis  dandis  et  sententiis  ferendis,  et  ante  so- 
num  eiusdem  campanelle  que  pulsatur  prò  racionibus 
separandis*,  come  quella  di  un'altra  del  9  febbraio  1303 
«ante  tercias,  post  sonum»  etc.  come  nella  precedente  (3). 

Per  quanto  concerne  la  datazione  topica,  quelle  de- 
terminazioni precise  che  abbiamo  visto  farsi  sempre  più 
frequenti  nel  periodo  d'uso  della  formula  ab  incarnatione, 
si  trovano  ora  costantemente.  Il  luogo  di  redazione  dei 
contratti  è  non  molto  spesso  la  piazza  o  la  pubblica  via, 
più  frequentemente  la  casa  o  il  portico  della  casa  di  uno 
degli  interessati  o  d'un  testimonio,  o  la  stazione  del  no- 


li) Cipolla,  Op  cit.  pag.  50. 
(2<  D'Arco,  Voi.  II,  pag.  192. 
(3)  Ardi.  Gonz.  D.  IV,  16. 
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taio  redattore  dell'atto,  o  uno  de'  palazzi  del  Comune, 
specialmente  quando  trattasi  di  atti  compiuti  davanti 
ad  un  pubblico  funzionario,  o  finalmente  una  chiesa. 
Rispetto  a  che  è  notevole  che  intorno  al  1230  quest'ul- 
timo costume  va  dimettendosi,  fino  a  perdersi  quasi  in- 
teramente. 


La  Novella  47  prescriveva  ai  notai  di  porre  la  data 
in  principio  dei  documenti,  eccezion  fatta  per  il  nome  del 
luogo  di  redazione  di  cui  Giustiniano  non  parla.  Il  Bres- 
slau  (*)  osserva  che  ne'  documenti  degli  ultimi  secoli  di 
Roma  a  noi  pervenuti  la  data  è  ora  in  principio  ora  in 
fine,  ma  che  essi  non  sono  redatti  da  notai.  La  data  è  nel- 
l'escatocollo  anche  nei  documenti  dei  re  longobardi  come 
in  quelli  dei  principi  e  signori  territoriali  che  pure  non 
sono  scritti  da  notai,  e  così  nei  documenti  della  cancel- 
leria papale  come  quelli  che  derivano  le  loro  forme  dalla 
lettera  missiva.  In  complesso,  dalla  disposizione  generale 
romana  si  allontanano  solo  quei  documenti  che  per  la 
persona  di  chi  li  redige  non  hanno  i  requisiti  che  nor- 
malmente attribuiscono  il  più  compiuto  valore  giuridico, 
o  per  l'origine  loro  non  ne  hanno  bisogno.  È  importante 
il  rilevarlo  perchè,  non  ostante  le  varietà  locali,  nella 
differenza  di  posizione  della  data  che  il  Bresslau  rileva 
tra  cartae  e  notitiae,  (')  i  caratteri  imposti  da  Giustiniano 
rimangono  in  linea  generale  proprio  nell'atto  che  ha  per 
eccellenza  pieno  valore  giuridico,  la  carta,  si  perdono 
invece  nella  notitia. 

Rispetto  a  lavori  speciali  sul  documento  notarile  ita- 
liano non  stiamo  molto  meglio  ora  di  quando,  vent'anni 
fa,  il  Bresslau  ne  lamentava  la  mancanza,  ma  mi  pare 
tuttavia  dimostrabile  che  come  la  notata  differenza  di 
posizione  della  data  nei  vari  atti  dipende  dalla  loro  na- 


ti) Op.  cit.,pag.  820, 


^1)   up.  cu,.,  pag.  o^v. 

(2)   E   prima  di  lui  aveva  notato  il  Fumagalli,  voi.  II,  pag.  195. 
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tura  giuridica,  così  dalla  evoluzione  giuridica  del  docu- 
mento stesso  dipenda  la  evoluzione  avvertita  generica- 
mente dal  Bresslau  per  cui,  a  traverso  forme  miste,  la 
posizione  della  data  in  principio  del  documento,  coll'avan- 
zarsi  del  medio  evo,  prevale  e  trionfa.  Cercherò  di  di- 
mostrarlo, s'  intende,  per  Mantova,  ma  mi  pare  intuitivo 
che  in  questioni  di  questa  natura  le  varietà  locali  stiano 
piuttosto  nel  momento  di  abbandono  o  di  accoglimento 
di  un  sistema,  che  non  nella  linea  generale  di  sviluppo 
del  fatto  che  si  studia,  in  complesso  comune  e  condu- 
cente ad  un  risultato  unico. 

Nella  maggior  parte  dei  documenti  notarili  Cano- 
sini  —  vedemmo  già  che  l'Overmann  avvertiva  —  il  da- 
tum  è  nel  protocollo  dopo  l' invocazione,  ma  in  alcuni 
casi,  sopratutto  in  brevi  e  notitìae,  è  coWachiw  nell'esca- 
tollo.  Per  il  periodo  della  dominazione  Canosina  sono 
costretto  a  lasciare  questa  indeterminatezza  anche  ri- 
spetto ai  documenti  mantovani  dato  che  ci  pervennero 
quasi  esclusivamente  dalle  cartae.  Ma  dal  principio  del 
1100  possiamo  fortunatamente  studiare  la  questione  più 
a  fondo.  La  regola  seguita  costantemente  nei  documenti 
nostri  è  dunque  questa:  nelle  carine  trovasi  in  principio 
del  documento  la  data  cronica  nell'  ordine  seguente  : 
anno,  giorno,  mese,  indizione,  —  e  in  fine  la  data  topica; 
nelle  notitiae,  trovansi  giorno  e  mese  in  principio,  luogo, 
anno  e  indizione  in  fine. 

Rispetto  alle  cartae  questa  disposizione  si  mantiene 
immutata  presso  tutti  i  notai  per  tutto  il  sec.  XII,  salvo 
la  interposizione  della  indizione  tra  l'anno  e  il  giorno 
fattasi  generale  sulla  fine  del  secolo.  Si  stacca  da  que- 
ste norme  la  cancelleria  vescovile  ne'  documenti  in  cui, 
rinunciando  alle  forme  normali  che  pure  seguiva  in  ge- 
nere nei  contratti  relativi  all'  amministrazione  dei  beni 
dell'episcopio  (per  criteri  di  solito  determinabilissimi,  ma 
che  non  è  il  caso  di  indagare  nello  studio  di  una  sola 
delle  formule  del  documento),  assumeva  per  evidente  in- 
fluenza dei  privilegi  papali  le  forme  più    proprie    di    un 
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decreto  o  di  una  concessione  graziosa  (').  Allora  la  da- 
tazione così  topica  che  cronica  andava  tutta  nell'  esca- 
tocollo,  in  un  antico  esempio  con  una  vera  e  propria  di- 
stinzione tra  il  datum  e  Xactum  (8),  poi  in  forma  meno 
solenne  con  la  sola  espressione  aduni  a  cui  se  uono 
luogo,  millesimo,  indizione,  giorno  e  mese  ("}. 

Rispetto  alle  notitiae  quantunque  la  disposizione  dei 
vari  elementi  della  data  esposta  più  sopra  sia  la  più  se- 
guita per  tutto  il  sec.  XII,  noto  che  parecchie  volte  que- 
gli elementi  si  trovano  tutti  nell'escatocollo,  e  che  tale 
varietà  di  sistemi  si  riscontra  pure  negli  atti  di  uno  stesso 
notaio.  Si  tratta  evidentemente  di  una  maggiore  libertà 
di  movimenti  esclusa  invece  dalla  solennità  delle  carine 
per  quella  stessa  rigida  tradizione  per  cui  in  esse  fu  a 
volte  usata  la  formula  della  incarnazione  già  in  pieno 
dominio  di  quella  a  nativitate  (*),  e  per  cui  forse  qualche 
notaio,  anche  più  conservatore  degli  altri,  usò  pure  in  qual- 
cuna di  esse  il  vecchio  computo  della  incarnazione 
quando  le  notitiae  da  più  di  un  secolo  datavano  dalla 
natività  (così  spiego  il  tante  volte  ricordato  documento 
del  16  febbraio  1178). 

Ora  si  noti  che  mentre,  ad  esempio,  Cremona  si  ostina 
ancora  per  tanto  tempo  nella  distinzione  netta  e  precisa 
tra  carta  e  notitia,  da  noi  essa  va  mano  mano  di  fatto 
attenuandosi  fino  a  che  all'uno  e  all'altro  genere  di  do- 
cumenti subentra  1'  instrumentum,  come  ai  concetti  giu- 
ridici nettamente  distinti  del  valore  probatorio  della  no- 
tiiia  e  dispositivo  della  carta  subentra  il  concetto  unico 


(1)  Questo  del  resto  si  verifica  dappertutto.  Vedi  per  es.  i  doc.  del  ve- 
scovo di  Bologna  N.  52,  53,  65,  80  degli  Annali  del  Saviou. 

(2)  Arch.  Gonz.,  doc.  D'Arco,  1,  1057  «Datum  XVI  Rai.  Sept.,  Anno 
dominice  incanì.  MLVII,  ind.  VIITE,  regnante  vero  domino  Heinrico  IV 
rege.  Actum  Mantuae  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen». 

(3)  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Fondo  relig.  S.  Benedetto,  1110  febb.  22: 
S.  Ruffino,  1154  agosto  23. 

(4)  V.  i  sopra  citati  ultimi  esempi  della  formula  db  incarnatione  del 
1191  e  1200. 
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e  moderno  del  rogito  notarile.  Io  so  di  toccare  la  più 
grave  forse  delle  questioni  della  diplomatica  privata,  né 
è  questo  il  luogo  di  risolverla  :  certo  le  fondamentali  ri- 
cerche del  Brunner  (')  valgono  per  il  periodo  che  egli 
ha  trattato,  ma  di  quello  seguente,  da  che  lo  Zdekauer 
non  ha  mantenuto  finora  la  sua  promessa  (*),  uno  studio 
profondo  non  s'è  fatto  mai.  Ora  io  non  posso  non  notare 
una  osservazione  del  Bresslau  che  ha  ben  nltra  portata 
di  quella  da  lui  attribuitagli  «....  seit  der  Mittc  des  12 
Iahrhunderts....  in  immer  zunehmendem  Masse  Kauf  - 
Tausch  -  Freilassungsurkunden  die  Form  der  Notitien, 
oder,  wie  man  jetzt  meist  sagt,  der  Breven  erhalten»  (8). 
Questo  fatto  che  sarebbe  pochissimo  spiegabile  per  se 
stesso,  diventa  invece  naturale  se  osserviamo  che  non 
è  già  che  dopo  la  metà  del  XII  secolo  ci  si  accontenti 
di  una  documentazione  atta  solo  a  provare  che  un  de- 
terminato contratto  è  avvenuto,  il  che  sarebbe  già  per 
sé  assurdo,  ma  che  il  documento  che  di  fatto  serve  di 
compimento  necessario  all'atto  giuridico,  si  stacca  dalle 
forme  solenni  ed  impaccianti  della  vecchia  carta  per  as- 
sumere quelle  più  libere  della  notìtia  :  in  altri  termini 
non  è  già  che  dopo  la  metà  del  secolo  XII  aumenti  il 
numero  delle  volitine  o  brevi,  bensì  che  allora  sorge  un 
documento  nuovo  che  assume  il  valore  giuridico  della 
carta  e  in  gran  parte  le  forme  della  notitìa. 

Vediamolo,  per  quanto  riguarda  la  datazione,  limita- 
tamente al  nostro  territorio.  Già  nei  due  ultimi  decenni 
del  secolo  XII  i  documenti  in  cui  la  data  assume  la  di- 
sposizione che  abbiamo  notato  come  caratteristica  delle 
notitiac  sono  per  numero  pressoché  uguali  agli  altri,  e 
quelli  e  questi  se  non  indifferentemente,  almeno  con  fre- 
quente confusione,  sono  dal  notaio  stesso  che  li  redige 
chiamati  iustrumciita.  Ne'  primi  anni  del  secolo  seguente 


(1)  «  Zur  Rechtgeschichte  der  Romischeti  und  Germanischen  Urkunde^ 

(2)  «  Studi  sul  doc.  privato  italiano  nei  sec.  X,  XI,  XII  » . 
(3j  Op.  cit.,  pag.  495-6,  in  nota- 
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la  disposizione  propria  delle  notitiae  prevale  di  gran 
lunga  entrando  anche  nei  documenti  già  rarissimi  che  il 
notaio  indica  come  carine  ('),  fino  a  che  diventa  esclu- 
siva; solo  nella  seconda  metà  del  secolo  1'  indicazione 
del  luogo  passa  in  principio;  così  che  nell'escatollo  non 
restano  che  anno  e  indizione.  Se  qualche  volta  il  notaio 
dà  un  nome  al  documento  esso  è  ormai  solo  quello  di 
instrumentum.  Verso  la  fine  del  secolo  incomincia  a  mo- 
strarsi il  nuovo  sistema  per  cui  tutti  gli  elementi  della 
datazione  entrano  nel  protocollo,  ma  esso  non  è  ancora 
davvero  preponderante  alla  fine  del  periodo  storico  che 
ci  riguarda  (1328). 

Ora  da  tutto  questo  che  cosa  risulta  ?  Che  è  ve- 
nuta meno  solo  una  duplicità  di  forme  che  non  ri- 
spondeva più  ad  una  duplicità  effettiva  nel  genere  dei 
documenti.  Del  resto,  Mantova  non  ha  fatto  in  questo 
né  più  né  meno  di  quello  che  hanno  fatto  tosto  o  tardi 
tutte  le  altre  città  :  ha  accolto  le  novità  introdotte  dalla 
scuola.  Segnando  il  limite  ad  quem  del  suo  lavoro  il 
Brunner  scriveva  che  «im  zwòlften  Iahrhundert  beginnt 
unter  dem  Einfluss  der  Glossatorenschule  in  Italien  eine 
Ausbildung  der  Urkundenformeln,  die  man  etwa  aìs  di- 
plomatisene Renaissance  bezeichnen  kann».  E  se  sulla 
base  di  questa  osservazione,  che  può  anche  essere  un 
programma,  noi  ci  rivolgeremo,  per  quanto  riguarda  la 
data,  alle  emanazioni  più  note  della  scuola,  vedremo  una 
conferma  dei  risultati  tratti  dalla  indagine  diretta  sui 
documenti.  Non  solo  Rolandino,  ma  Rainerio  da  Perugia, 
ma  il  formulario  attribuito  ad  Irnerio,  non  parlano  che 
di  un'unica  forma  di  istrumento  notarile,  e  rispetto  alla 
data  la  mettono  nella  posizione  che  le  leggi  romane 
prescrivono  :  «In  initio  cuiuslibet  instrumenti  annos  de- 
bemus  ponere  dominicos,  secundo  diem  in  quo  fit  con- 
tractus  ;  tertio  indictionem...»  e  dopo    il    testo    «demum 


(1)  Per  quello  che  la  indicazione  vale,  essendo  noti  e  frequenti  eli 
•  sciupi  di  errore  da  parte  del  notaio  anche  nel  miglior  periodo  della  distin- 
zione tra  carta  e  notitia. 
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locum  in  quo  fit  venditio».  Così  il  formulario  d'Irnerio  (*), 
che  risponde  in  verità  a  condizioni  un  poco  più  tarde. 
Notevolissimo  è  il  passo  seguente  di  Rainerio  da  Peru- 
gia nel  proemio  dell'Ars  notaria  (2)  :  «....His  omnibus  pre- 
missis,  non  est  obmittendum,  quod  tam  protocollis,  que 
vulgo  rogationes  dicuntur,  quam  instrumentis  eorum  in- 
dicio  faciendis,  debent  publicationes  et  certa  capitula 
scribi.  In  cuiuslibet  itaque  rogationis  principio  V  publi- 
cationes scilicet  annos  domini,  diem  quo  fit  contractus, 
indictionem,  testes  et  locum  ubi  fit  contractus,  scribere 
per  ordinem  consuevi.  In  instrumentis  due  publicationes, 
scilicet  nomen  imperatoris  et  ta'bellionis  adduntur,  unde 
fiunt  VII  ;  que  quidem  aliter  in  instrumentis  ordinantur 
quam  dictum  sit  in  protocollis.  Nam  ex  his  quatuor  pre- 
pono  perpetualibus  et  substantialibus  instrumentis,  scilicet 
signum  crucis  cum  anno  domini,  nomen  imperatoris, 
diem  et  indictionem  ;  et,  scripto  dictorum  instrumento- 
rum  tenore,  subscribo  residuas  tres  scilicet  locum,  testes, 
et  signum  cum  meo  nomine  proprio.  Sin  autem  instru- 
menta sint  publica,  omnes  subscribo:  multo  enim  ante  scri- 
buntur  quam  publicentur  ;  set  sententiis  diffinitivis  et 
laudis  signum  crucis  prepone  In  aliis  vero  instrumentis 
et  pactis  omnibus  scribo  sine  aliquo  signo  crucis  vel  meo 
acapite  simpliciter  annos,  imperatorem,  si  regnet,  diem, 
indictionem,  testes  et  locum,  et  in  fine  signum  cum  meo 
nomine.  Capitula  vero...»  etc.  Notevolissimo  perchè  la 
varietà  di  sistemi  da  Rainerio  usata  nel  disporre  la  da- 
tazione non  dipende  più  dalla  natura  giuridica  dell'istru- 
mento. 

Se  il  suo  formulario  abbia  veramente  attecchito  da 
noi,  non  mi  riesce  di  determinare:  il  punto  più  adatto 
ai  confronti  è  quello  degli  instrumenta  publica  qui  presi 
nel  senso  di  emanati  da  autorità  pubbliche  (comune  ecc.) 
in  cui  Rainerio  poneva  la  data  in  fine.  Ma  da  noi  trovo, 


(1)  Blbliotheca  j  lividicci  medi  aevi,  I,  pag.  201. 

(2)  Cap.  Vili.  Bibtiotheca  juHdica  M.  E.,  II,  pag.  30-31. 
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ad  esempio,  tanti  verbali  del  Consiglio  del  Comune  re- 
datti con  questo  sistema,  quanti  invece  che  seguono  le 
varietà  degli  istrumenti  privati.  Probabilmente  in  un  pe- 
riodo così  avanzato  correvano  già  numerosi  formulari,  e 
l'antica,  timida,  diffidente  rigidità  di  forme  si  scioglieva 
già  in  una  più  sicura  e  più  conscia  libertà. 


Un'ultima  osservazione.  11  territorio  finitimo  a  Man- 
tova, che  più  si  allontana  dal  sistema  di  datazione  quivi 
usato,  è,  dicemmo  tante  volte,  quello  di  Cremona.  Ora, 
il  confine  delle  due  diocesi  è  frastagliatissimo  :  paesi  di- 
pendenti dall'episcopato  Mantovano  si  spingono  adden- 
tro nel  territorio  Cremonese,  paesi  dipendenti  dall'epi- 
scopato Cremonese  si  spingono  viceversa  nel  territorio 
nostro,  cosi  che  la  divisione  civile  non  corrisponde,  né 
corrispondeva  al  tempo  del  Ducato,  a  quella  ecclesia- 
stica. Orbene:  quantunque  noi  non  possediamo  un  nu- 
mero molto  grande  di  documenti  redatti  nei  paesi  di 
confine,  pure  vediamo  che  rispetto  alla  forma  della  da- 
tazione ognuno  di  essi  è  perfettamente  indipendente 
dalle  influenze  del  territorio  vicino,  ma  segue  i  sistemi 
propri  del  capoluogo  della  diocesi  da  cui  dipende,  in  modo 
così  assoluto  da  poterne  fare  un  vero  canone  diploma- 
tico. Tutti  i  paesi  del  distretto  di  Viadana  e  poi  di  Boz- 
zolo fino  alla  linea  dell'Oglio,  appartengono  alla  diocesi 
Cremonese,  e  datano  effettivamente  tutti  secondo  il  com- 
puto dell'incarnazione  fiorentina  usato  appunto  a  Cre- 
mona. Ne  dò  gli  esempi  in    nota  (*),  ma   faccio    rilevare 


yl]  Viadana,  a.  ab  ine.  1225,  in  medio  Marcii,  ind.  14  =  esattamente 
1226.  Vedi  esempi  1227,  -  54,  -  60,  84,  ecc.  —  Pomponesco,  es.  1257,  -  1259, 
(ma  seguiva  prima  la  natività.  V.  1181,  1239;  perchè?,)  =  Dosolo,  a.  ab 
ine.  1303,  ind.  2,  die  25  januarii  =  esattamente  1304  ;  id.  1310,  -  22  etc. 
—  Sabbioneta,  esempi  numerosissimi  e  incontestabili  dal  1205  (mercoledì  8 
t'ebbr.  =  1206,  confermato  dalla  indiz.  IX)  in  avanti.  =  Rivarolo,  come 
sopra  dal  1180  (16  febbr.  lunedi  =■  1181,  confermato  dalla  indiz.  XIV)  in 
avanti.  Vedi  tutto  alla  sede  Arch.  Gonz.,  D.  IV,  16. 
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qui  che  i  paesi  appena  sulla  riva  destra  del  Po  nel  di- 
stretto di  Gonzaga  (*)  e  sulla  sinistra  dell'Oglio  (,*),  cioè 
compresi  nella  diocesi  di  Mantova,  usavano  il  sistema 
mantovano  seguendone  anche  le  varie  oscillazioni,  se  ad 
esempio  Marcaria  nel  1119  datava  colla  formula  della 
incarnazione  (3),  e  già  nel  1191  (*)  e  poi  sempre  con  quella 
della  natività. 

Quand'anche  gli  antichi  contadi  Cremonese  e  Man- 
tovano avessero  perfettamente  corrisposto  alle  diocesi, 
chi  può  pensare  nei  secoli  XII  e  XIII  ad  una  autorità  ci- 
vile che  avesse  avuto  forza  d'  imporre  i  sistemi  del  ca- 
poluogo? Non  vi  possono  essere  dubbi  :  si  tratta  di  una 
influenza  dell'autorità  vescovile  ;  ed  io  mi  astengo  espres- 
samente dal  trarne  tanto  facili  quanto  forse  pericolose 
conseguenze,  anzitutto  perchè  estendendo  lo  studio  da 
una  sola  formula  a  tutta  la  struttura  del  documento,  sono 
convinto  che  verremmo  ad  assodare  e  ad  allargare  questi 
risultati  con  elementi  di  fatto  più  adatti  a  conclusioni 
sicure,  poi  perchè  se  alcuno  per  avventura  avrà  occa- 
sione di  scorrere  queste  pagine  non  sarà  chi  abbia  biso- 
gno che  gii  si  rammentino  i  mille  accenni  a  scuole  ve- 
scovili che  si  incontrano  nella  storia  del  medio  evo. 

Ottobre  1909  -  gennaio  1910. 

Pietro  Torelli. 


(1)  Suzzava  offre  esempi  numerosissimi;  Riva  di  Suzzara  1304;  Torri- 
cella  1263,  -  1316. 

(2)  Scorzarolo  offre  esempi  della  forni,  a  nativitate   dal    1309  al  1319. 

(3)  IH  ott    Ardi.  Gonz.  D.  IV,  16. 

(4)  1.191,  9  marzo,  Arch.  Gonz.,  •  Perg.  dell'Ospedale;  1316,  30  marzo, 
D.  IV,  Hi. 
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Sulla   versione   in   italiano   delle   tragedie   di   Eschilo 
lasciata  dal  socio  isaia  vlsentini. 


Pochi  dei  nostri  si  sono  provati  a  dar  veste  italiana  alle 
tragedie  di  Eschilo  e  i  più  solo  una  qualche  tragedia  come 
il  Cesarotti,  che  tradusse  il  Prometeo  (Padova,  1754);  Vit- 
torio Alfieri  I Persiani  (Brescia  1810);  G.  B.Niccolini  I sette 
a  Tebe  (Firenze,  1816)  ecc.  Ha  nome  fra  i  migliori  Felice 
Bellotti  non  solo  pel  merito  intrinseco  della  sua  traduzione, 
ma  anche  perchè  le  ha  date  tradotte  tutte  (Milano  1821). 
Alla  piccola  schiera  si  vuole  ora  aggiungere  il  no- 
stro socio  prof.  Isaia  Visentini,  che  fra  molte  altre  tradu- 
zioni dal  greco  ha  lasciato  tradotte  anche  tutte  le  tra- 
gedie di  Eschilo.  Ma  dove  i  traduttori  che  lo  precedettero 
ce  le  presentarono  anche  in  italiano  nella  pompa  della 
veste  poetica,  come  sono  in  greco,  il  Visentini  invece 
ha  creduto  meglio  presentarcele  in  veste  da  camera, 
cioè  in  prosa.  È  stata  una  buona  idea  la  sua?  Lascio 
cadere  la  quistione  perchè  è  fuori  di  posto.  Una  sola 
<  'sservazione  faccio.  Certo  la  mancanza  della  veste  poe- 
tica toglie  molto  alla  vera  fisonomia  del  poeta  greco  ; 
ma  la  prosa  d'altra  parte  ha  questo  vantaggio  sulla  tra- 
duzione poetica,  che  questa  spesso  é  costretta  a  lasciarsi 
regolare  dalla  tirannia  del  ritmo,  mentre  la  prosa  è  af- 
fatto libera  nelle  sue  movenze,  e  può  seguire  passo 
passo,  piede  su  piede,  il  cammino  e  l'andatura  dell'ori- 
ginale. E  quindi  ciò  che  una  traduzione  prosastica  perde 
in  bellezza  e  in  efficacia  sulla  dizione  poetica  può  com- 
pensarlo col  vantaggio  di  rendere  con  maggiore  fedeltà 
il  pensiero  e  la  frase  dell'originale.  E  questo  appunto  ha 
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voluto  il  Visentini.  Anzi  la  cura  in  lui  di  tenersi  sulle 
orme  dell'originale  è  stata  così  scrupolosa,  che  non 
sfugge  di  rendere  fedelissimamente  anche  dizioni  frasi 
e  parole,  che  all'orecchio  di  un  Italiano  suonano  ben 
altrimenti  che  a  quello  dei  Greci.  In  questi  casi  egli  chia- 
risce in  nota  che  cosa  intendevano  i  Greci  con  quella 
tale  espressione.  A  questo  pregio  della  fedeltà  si  unisce 
nella  traduzione  del  Visentini  stile  di  pretta  fattura  ita- 
liana, chiaro,  disinvolto,  e  lingua  attinta  alle  migliori 
fonti  dei  nostri  classici,  pura  ma  non  ricercata,  dell'  uso 
moderno,  ma  sempre  di  buono  stampo. 

Della  sua  traduzione  il  Visentini  pubblicò  per  saggio 
nel  1906  X Agamennone  (Bologna,  Zanichelli),  e  quindi 
incoraggiato  dell'accoglienza  avuta  aveva  incominciato 
a  mettere  in  ordine  per  la  stampa  tutte  le  altre  tragedie; 
ed  aveva  già  pronte  le  Coefore  e  le  E  urne  nidi,  quando 
improvvisamente  lo  colse  la  morte.  Ma  per  fortuna  ha 
lasciato  pronto  tutto  il  materiale  delle  altre,  e  così  non 
sarà  diffìcile  condurre  avanti  l'ordinamento  da  lui  lasciato 
interrotto.  E  non  ho  dubbio  che  l'affettuosa  famiglia  vorrà 
provvedervi  al  più  presto  possibile  (l). 


Francesco  Tarducci  s.  e.  r. 


(1)  Vedi  in  altra  part^  dì  questo  volume  l'elenco  delle  traduzioni  dal 
greco  lasciate  dal  Visentini,  e  degli  altri  lavori  o  già  stampati,  o  che  si 
sono  trovati  manoscritti  nel  suo  studio. 
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LE    COEFORE  DI  ESCHILO 
VERSIONE  IN  PROSA  DI  ISAIA  VISENTINI 


Nel  dicembre  190(i  pubblicai,  come  saggio  di  una  traduzione  d'  Eschilo, 
1' 'Agamennone..  Che  sia  avvenuto  di  quel  miserello  di  mio  parto,  non  so. 
Forse  abbandonato  a  sé,  senza  amici,  senza  protettori,  morì  in  fasce.  E 
pure  or  qui  gli  fo  seguire  le  Coefore,  accompagnate  da  più  note  che  avrei 
desiderato,  più  per  accontentare  altri  che  me.  In  guanto  a  me  anzi  non 
n'avrei  scritta  nessuna  torse  ;  e  ciò  per  lasciar  qualcosa  a  fare  anche  al 
lettore.  11  qual  lettore,  se  non  è  già  prima  in  certo  guai  modo  preparato  a 
entrare  nello  spirito  degli  antichi,  invano  spererà  di  prepararvicisi  in  solo 
leggendoli. 

La  traduzione  dell' Agamennone  è  un  pò  du retta  e  qui  e  là  —  specie 
ne'  Cori,  credo  —  poco  chiara.  Così  udii  dire,  e  io  non  contradico,  tanto  più 
che  la  medesima,  osservazione  m'aspetto  anche  per  le  Coefore  :  1 1  Ma  av- 
verto ;  primo,  che  io  intesi  di  fare  una  traduzione  più  vicina  all'originale 
che  m'era  possibile,  non  una  larga  parafrasi  che  nnlla  ritragga  dello  stile 
del  grande  tragico  ;  secondo,  che  bisogna  poi  anche  il  lettore  faccia  un 
piccolo  sforzo  per  intendere  sia  pur  una  traduzione,  quando  si  tratta  di 
un  Eschilo  ;  traduzione  che  non  può  certo  riuscire  —  come  la  intendo  io  — 
piana,  limpida,  scorrevole.  Perchè,  a  esempio,  a  parafrasare  così  all'  in- 
grosso i  Cori  —  sono  i  Cori  eschilei  la  parte  più  ardua  a  intendere  —  ci  si 
arriva  con  facilità  ;  ma  a  tradurli  in  modo  che  nessun  concetto,  possibil- 
mente, si  lasci  indietro,  nessuno  vi  se  n'aggiunga  e  il  tutto  dia  un  senso, 
se  non  chiaro  subito  subito,  intelligibile  a  un  lettore  paziente,  lì  sta  il 
difficile. 

E  così  chi  legge  è  avvisato  ;  non  escluso  che  tutto  il  torto  possa  esser 
mio  (2). 


1 1)  l^uel  mio  Agamennone  ha  ben  altri  difetti  che  io  primo  conosco 
e  che  tenterò  a  togliere  quando  che.  sia. 

(2)  Anche  traducendo  le  Coefore  seguii  l'edizione  lipsiana  del  Weil, 
dwcostandomene  rarissime  volte.  Di  grand'  aiuto  mi  furono  il  Bambergeb 
(Gottingae  i840),ìì  De  Jongh  (Trajecti  ad  Rhenum,  1856)  e  sopra  tutti  il 
Wecklbtn  {Leipzig  t888fy;  ebbi  presente  anche  l'edizione  Vitkixi-\Yi:cku:in, 
(Berlino  1885). 
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ARGOMENTO  DELLE  COEFORE 


Già  da  anni    è    morto   Agamennone.  Il  figlio  Oreste 
viene  da  lontano  con  Pilade  a  vedere  la  tomba  del  pa- 
dre, in  cui,  secondo  il  costume,  pone  una  ciocca  de'  suoi 
capelli  —  e  a  vendicarlo.  Ed    ecco  vede   venir    verso  il 
luogo  una  processione   di    donne,  che  portano  libagioni 
con  a  capo  Elettra,  sua    sorella.    Che  è  mai  questo  ?  Si 
ritira  e,  nascosto,  osserva.  La  cosa  sta  così.  Clitennestra 
ha  fatto  un    sogno   orribile.    GÌ'  interpreti   le  dicono  che 
que'  di  sotterra  sono  con  lei  irati  e  domandano  vendetta. 
Ed  ella,  a  placarli,  manda   libagioni    alla  tomba  del  ma- 
rito   ucciso.    Elettra,   prima    incerta,    poi  persuasa  dalle 
donne  del  Coro,  prega  gli  dei,  prega  il  padre  ben  diver- 
samente da  quello  che  s'aspetta  Clitennestra  ;  prega  anche 
torni  Oreste.  Vede    la   ciocca   de'  capelli,  vede  le  orme 
di  chi  fu  presso  alla    tomba  ;   s'esalta,  crede  non  crede  ; 
quando  Oreste,  che  ha  tutto  visto  e  inteso,  le  comparisce 
innanzi  d'improvviso  e,  sebbene  a  stento,  si  fa  conoscere. 
Il  giovane  è  venuto  con  l'intenzione  di  punire  i  rei  della 
morte  del  padre,  ma  c'è  di  mezzo  una  madre,  e  il  figlio 
la  ucciderà  ?  Ad  accendere  l'animo  suo,  oltre  il  comando 
e  le  minaccie  di  Apollo,  concorrono  le  pungenti  esorta- 
zioni di  Elettra  e  delle  donne  del  Coro  che  tutte  odiano 
l'empia  moglie  e  l'adultero.  Oreste,  fermo  a  compiere  il 
fatto,    per    non   farsi    conoscere,    vestito    da    forestiere, 
picchia  l'uscio  del  regio   palazzo.  Esce  dalla  parte  delle 
donne  Clitennestra  e  gli  domanda    che  vuole.  Risponde 
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eh' è  morto  Oreste  presso  l'ospite  Strotio  focese,  il  quale 
desidera  sapere  che  ne  deve  fare.  La  madre  si  dispera, 
o  finge,  e  introduce  i  due  forestieri.  Oreste  uccide  Egisto; 
poi  se  n'esce  e  incontra  la  madre  che  alle  grida  d'un 
servo  era  accorsa  e  vede  dall'uscio  aperto  morto  Egisto 
e  vicino  a  sé  Oreste  —  da  lei  or  riconosciuto  —  che  le 
minaccia  :  anche  tu  morrai.  La  madre  prega,  scongiura  ; 
il  figlio  tentenna.  Pilade  —  la  sola  volta  che  parla  —  gli 
rammenta  il  comando  d'Apollo,  a  cui  bisogna  ubbidire. 
E  Oreste,  come  destatosi  da  un  sogno,  trascina  entro  la 
madre,  e  poi  ciò  che  avviene  s' immagina.  La  vendetta 
è  compiuta,  ma  la  mente  del  giovane  ne  resta  turbata. 
Le  Erinni,  non  viste  da  altri,  minacciose  gli  si  strin- 
gono intorno  ;  le  donne  del  Coro  gli  fanno  animo, 
invano.  Egli  non  può  reggere  a  quella  persecuzione, 
invocata  su  lui  dalla  madre  prima  di  morire  ;  disperato, 
fugge.  Pochi  versi  del  Coro  terminano  il  dramma  ;  del 
quale  la  prima  parte,  lenta  ma  con  crescente  forza,  si 
svolge  presso  la  tomba  di  Agamennone  ed  è  come  la 
preparazione  della  vendetta  ;  la  seconda,  rapida,  dentro 
e  innanzi  al  palazzo  dei  re,  e  si  può  dire  il  compimento 
della  vendetta. 

Il  titolo  di  Coefore  (portatrici  di  libagioni)  gli  viene 
dal  Coro  delle  donne,  forse  schiave  troiane. 
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LE  COEFORE 

Oreste  e  pilade  presso  la  tomba  dì  Agamennone  a  lato 
del  palazzo  degli  Atridi. 

PROLOGO 

ORESTE 

O  Ermete   sotterraneo  (1)  tu  che  proteggi  il  pa- 
terno mio  regno,  soccorrimi  e  meco  combatti,  te  ne 

prego Che  io  venni,  ritornato  a  questa  terra e 

a  pie'    di    questa    tomba  grido    al  padre  che  ascolti, 

5  che  oda Una  ciocca  di  capelli  (consacrai)  al- 
l'Inaco  (2)  in  grazia  d'esser  stato  qui  nutrito,  e  questa 
seconda  in  segno  di  lutto  (consacro  qui  al  padre)...  (3) 
Perchè,  o  padre,  io  non  fui  a  piangere  la  tua  morte, 
né  tesi  la    mano    su    la    salma    quando    fu    portata 

io  a  seppellire....  (4)  Che  veggo  io?  Che  è  mai  questa 
schiera  di  donne  che  passo  passo  s'avanza  in  neri 
manti?  A  quale  disgrazia  ho  io  a  pensare?  Forse 
che  in  quella  casa  là  accade  una  sventura  ?  O  devo 

15  credere  che  queste  donne  portino  libagioni  al  padre 
mio,  a  rabbonire  que'  di  sotterra?  No,  non  è  altro; 
perchè  a  me  anche  par   che    s'avanzi  la  sorella  mia 


(1)  Così  chiamato  Mercurio  per  il  suo  ufizio  di  portare  le  anime 
de'  morti  nel  mondo  di  laggiù.  Forse  su  la  tomba  d'  Agamennone 
c'era  un'  immagine  del  dio. 

(2)  L' Inaco  fiume  in  Argo. 

(3)  Achille   «  stando  in  disparte  si  recise  la  chioma   che  fiorente 

nutriva  per  consacrarla  poi  al  fiume  Sperchio 0  Sperchio,    diceva, 

ben  altro  a  te  promise  il  padre  Peleo,  che,  tornato  alla  patria  terra 
io  mi  sarei  recisa  per  te  la  chioma e  ora  invece  la  do  all'eroe  Pa- 
troclo che  se  la  porti Il  Pelide  posò  le  mani  micidiali  sul  petto  del 

morto  amico»   Om.  II.  XXIII.  passim. 

(41  Ne'  codici  le  Coefore  cominciano  dal  verso  10.  Mancano  del 
principio.  Come  la  lacuna  sia  stata  frammentariamente  riempita  ctr. 
Hermann. 
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Elettra  in  atto  di  dolorosa  e  di  afflitta.  O  Giove, 
dà  eh'  io  vendichi  la  morte  del  padre  ;  tu,  benigno, 
combatti  meco. 

Pilade,  discostiamoci,  sì  ch'io  veda  chiaramente         20 
che  è  codesta  processione  di  donne  supplicanti  (1). 

PARODO 

ELETTRA   e   CORO 
CORO 

Strofe  la 

Venni  fuori  della   reggia   mandata   a  recar  liba- 
gioni, spesso  con  le  mani  picchiandomi.  Veh;  le  guance 
sanguinose  lacerate  dal   recente  solco  delle  unghie;         25 
da  tempo  di  gemiti  si  nutre  il  core.  E  per  il  dolore 
rotti  e  stracciati  son  i  tessuti  di  lino,  in  brandelli  in         30 
sul  petto  le  vesti  de'  pepli,  noi  afflitte  da'  tristi  casi. 

Antistrofe  la 

Perchè  lo  spavento  (2)  con  irti  i  capelli  -  verace 
rivelatore  de'  sogni  in  casa,  nel  sonno,  spirante  ven- 
detta -  nella  notte  scura,  dagl'interni  penetrali  levò  35 
un  grido  terribile  che  cadde  grave  nelle  stanze  delle 
donne.  E  i  giudici  di  questi  sogni,  chiamati  in  testi- 
monio gli  dei,  gridarono  che  que'  di  sotterra  minac-  40 
ciano  fortemente  e  sono  irati  contro  gli  uccisori  (3). 

Strofe  2a 

Desiderosa  di  allontanare  i  guai,  con  non  graditi 
doni  me  invia  —  ahi  !  terra  madre  —  un'empia  donna  ;         45 
tremo  a  pronunziar    questi    detti.    Quale    espiazione 
mai  del  sangue  versato    in  terra  ?  Ahi  !  infelicissimo 


(1)  Oreste  e  Pilade  si  ritirano  in  disparte. 

(2  Clitennestra  (V.  v.  523  e  seg.)  ha  fatto  un  terribile  sogno. 
Gli  dei  di  sotterra  son  irati  con  lei  per  la  morte  di  Agamennone.  A 
placarli  manda  libagioni  da  versare  sulla  tomba  del  marito. 

(3)  Clitennestra  ed  Egisto. 
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50  focolare.  Ahi  !  mine  delle  case.  Oscure  nubi,  odiose 
agli  uomini,  velano  di  uccisioni  le  case  de'  miei 
signori. 

Antistrofe  2a 

Quella  invitta  indomabile  insuperata  venerazione 

56         ch'era  in  prima,  la  quale  penetra  gli  orecchi  e  l'anima 

del  popolo,    ora    non    è   più.    E   c'è  chi  n'ha  paura, 

60         La  felicità  tra'  mortali  è  come   un   dio   e  anche  più 

d'  un  dio.  La  giustizia    punitrice    attende,    rapida,  a 

quelli  che  sono  nello  splendor  del  sole  ;  altri  aspetta, 

65         superbi  nell'indugio,  in  sulla  sera;  altri  cela  l'eterna 

notte  (1). 

Strofe  3a 

Del  sangue,  bevuto  dalla  terra  nutrice,  resta  la 
traccia  a  vendetta  dell'uccisione,  e  non  vanisce.  La 
trafiggente  pena  strazia  il  reo,  sì  ch'è  pieno  d'ogni 
male. 

Anti strofe  3" 

Chi  ha  violato   le   nuziali   stanze  (2),  per   lui  non 
70         c'è  nessun  rimedio,  e  tutti  i  fiumi,   per   una  sola  via 
procedendo,    invano    scorrono  a  purificare    la  mano 
lorda  di  sangue. 

EPODO 

76  E  a  me  -  -   cui  gli   dei  diedero    in  sorte  d'essere 

cittadina  di  due  città,  perchè  dalle  paterne  case  qui 
mi  condussero  nello  stato  di  schiava  —  a  me  conviene, 

su         a  voler  vivere,   lodare    forzatamente  il  giusto  e  l'in 
giusto  premendo,  entro,  il  cruccio  doloroso.  E  sotto 


(11  Morto  Agamennone,  il  popolo  non  rispetta  più  i  suoi  prin- 
cipi. E  questi  n'  hanno  paura.  Clitennestra  ed  Egisto  non  son  felici. 
La  giustizia  li  tien  d'occhio  per  punirli;  la  giustizia  che  or  coglie  irei 
nel  fiore  della  lor  potenza  e  felicità,  or  li  aspetta  per  più  tardi,  d'altri 
infine  non  si  cura  punto.  -  Ho  tradotto  come  ho  potuto  e  scelta  delle 
interpretazioni  quella  che  mi  parve  la  migliore. 

(2;    Si  acci. una  a  Clitennestra. 
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i  veli  (1)  piango  le    triste    sventure  de'  miei  signori, 
gelata  il  core  da  secreti  patimenti. 

/.     EPISODIO 

ELETTRA,  CORO,  ORESTE 
ELETTRA 

O  donne  schiave,  valenti  reggitrici  delle  case,  da         85 
che  qui  mi  siete  compagne  nel  sacro  nfizio,  siatemene 
pur   consigliere.   In  versando  su  la  tomba  le  funebri 
libagioni,    che    buone    parole  dirò  ?  Come    pregherò 
al  padre  ?  Forse  dirò  che  a  un  diletto  marito  le  reco 
da  parte  di  una  diletta  sposa,  da  parte  della  madre 
mia  ?  O,  com'è  uso  tra  mortali,  dirò,  ch'ei  ricambi  chi 
manda  queste  corone  (2)  con  un   dono  quale  si  me- 
ritano que'  malvagi  ?  Non  ne  ho  il  coraggio,  né  so  che 
dire  in  versar  queste  libagioni  su  la  tomba    del    pa- 
dre. O   pur,  tacita,  senza  onore  come  perì   il   padre         96 
mio,  versato  e  la  terra  bevuto  ciò  ch'io  versai,    me 
ne  devo  andare  come  chi  butti  via  delle  immondizie, 
gettando  il   vaso,  con  immoti  gli  occhi  ?    Siatemi,  o         ìoo 
care,  in  ciò,  consigliere.  Perchè  là,  nella  casa,  comune 
è  l'odio   contro   di  noi.  Non  vi  celate  entro  nel  core 
per  paura  di  alcuno  ;  che  il  dì  estremo  aspetta  e  chi 
è   libero  e  chi  è  soggetto  a  mano  straniera.  Di'  dun-         105 
que    se   hai   a   dir   meglio  di  me. 

CORO 

Io  che  venero  come  ara  la  tomba  del  padre  tuo 
e  mi  comandi,  dirò,   dall'anima,  ciò  ch'io  penso. 

ELETTRA 

Di'  dunque,    per   quella   venerazione  che  tu  hai 
del  padre  mio. 


90 


91 

92 


(1)   Celatameli  te  senza  t'armi  scorgere. 

(2j  Le  corone  tanno  parte  delle   libagioni,  citr.  Sofocle,  El.  885. 
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CORO 

Sacrificando  pronunzia  parole  benevole  per  quelli 
che  ti  voglion  bene. 

ELETTRA 

no  E  chi  son  questi  buoni,  per  i  quali  i'  ho  a  pregare  ? 

CORO 

In  prima  per  te,  poi  per  chiunque  odia  Egisto. 

ELETTRA 

Per  me  e  per  te  dunque  innalzerò  queste  preci  ? 

CORO 

Sì,  son  cose  che  tu  sai,  di'  su  dunque  (1). 

ELETTRA 

E  poi  quale  altro  aggiungerò  a  que'  primi  ? 

CORO 

115  Rammentati    d' Oreste,    ancor    ch'ei  sia   lontano 

di  qui. 

ELETTRA 

Questo  va  bene  ;    e    giustamente  me   ne   facesti 
accorta. 

(ORO 

E  or,  in  memoria  di  quella  morte,  contro  de'  rei... 

ELETTRA 

Che  ho  a  dire  ?    Istruisci   me   inesperta,    e  chia- 
riscimi. 

CORO 

Che  abbia  a  venire  contro  di  essi  alcuno,  o  iddio 
o  uomo.... 

ELETTRA 

120  A  giudicare  o  a  condannare,  dirò  ? 

CORO 

A  dirla  in  breve,  chi  per  morte  darà  morte. 


T;  Sì  anche  per  me;  tu  sai  che  anche  noi  odiamo  Egisto. 
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ELETTRA 

Ma  innanzi  agli  dei  è  cosa  pia  questa,  per  me  ? 

CORO 

Perchè  no  ?  Rispondere  con  mali  a  un   nemico  ? 

ELETTRA 

O  potentissimo  araldo  de'  celesti  e  degli  inferni         165 
abitatori,    Ermete    sotterraneo,    soccorri,    e    per  me         124 
annunzia   agli    dei    di    sotterra   che  ascoltino  le  mie         125 
preci,  essi  i  custodi   delle  paterne  case,  e  alla  terra 
anche  (annunzialo),    la    quale    tutte    cose    produce  e 
nutre  e  poi  di  nuovo  ne  riceve  l'onda.  E  io,   intanto 
che  verso  a'  morti  queste  libagioni,  dico  invocando         130 
il  padre  :  Abbi  pietà   di    me  e   dell'amato  Oreste,  sì 
che  siamo    condotti   nelle   case    nostre  ;    perché  ora 
siam  come  venduti,  banditi  da  chi  ci  generò  ;  ed  ella, 
in  vece    tua,    si    tolse    a   marito    Egisto,  il  complice 
della  tua    morte.    Io    come    schiava  ;    de'   suoi   averi  135 

privato  Oreste  ;  ed  essi  fuor  di  modo  godono 
delle  tue  fatiche.  Che  qui  felicemente  torni  Oreste 
ancor  ti  prego,    e    tu  ascoltami,  o  padre.   A  me  poi  140 

dà  d' essere  più  pudica  della  madre,  e  più  pia  la 
mano.  Queste  preci  son  per  noi,  ma  contro  de'  ne- 
mici dico  che  si  presenti,  o  padre,  chi  ti  vendichi  e 

gli  uccisori  uccida  a  sua   volta,   secondo  giustizia 

Queste  maledizioni  qui  metto  in  mezzo  ,  queste  145 
maledizioni  pronunzio  contro  di  essi.  E  tu  ci  manda 
quassù  ogni  bene  con  l'aiuto  degli  dei,  della  terra 
e  della  giustizia  apportatrice  di  vittoria.  Dopo  così 
pregato,  verso  codeste  libagioni.  Voi  poi,  com'  è  150 
uso,  aggiungete  il  fior  de'  lamenti  cantando  il  peana 
de'  morti. 

CORO 

Spargete,  alto  gemendo,  lacrime  dolorose  per  il 
morto  signore,  presso    questa  tomba  che  respinge  i 
doni,  che  non  sono   doni,    delle   sparse   libagioni,  e-         155 
spiazione  esecrata.  Odimi,  o  glorioso,  odimi,  o  prence, 
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dal  profondo  dell'anima.  Ahi  !  ahi  !  ahi  !  ah  !  venga 
un  prode  forte  nell'asta  e,  salvatore  di  queste  case, 
160  scitico  Marte  (1),  con  in  mano  le  frecce  dal  ricurvo 
arco,  quando  si  venga  al  fatto,  saetti,  e  da  presso 
mova  la  impugnata  spada. 

ELETTRA 

164  Ebbe  già  il  padre  le  libagioni  che  la  terra  bevve.  — 

166         Ma  voi  udite  questi  miei  nuovi  detti. 

CORO 

Di'  pure;  per  lo  spavento  mi  balza  il  core. 

ELETTRA 

I'  vedo  sulla  tomba  questa  recisa  ciocca  di  capelli. 

CORO 

Di  qual  mai  uomo  o  di  quale  graziosa  fanciulla? 

ELETTRA 

170  Facile  è  a  ognuno  il  chiarirsene. 

CORO 

Ho  io  dunque,  vecchia,  ad  apprendere  da  te  più 
giovine  ? 

ELETTRA 

Nessuno,  eccetto  me,  se  la  sarebbe  recisa. 

CORO 

Sì,  perchè  son  nemici   coloro,  cui   spettava  mo- 
strar dolore  con  recidersi  i  capelli  (2). 

ELETTRA 

E    sì    codesta    ciocca,    a    vedere,    è   assai  somi- 
gliante  

CORO 

!75  A  quai  capelli  ?  Io  bramo  saperlo. 


(1)  Valoroso  in  tirar  d'arco  come  i  bellicosi  Sciti. 

(2)  Elettra  sì  che  amava  suo    padre,  non  Clitennestra  ed  Egisto 
che  l'odiavano. 
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ELETTRA 

A'  miei  propri,  e  molto,  a  chi  guarda. 

CORO 

Ma  che  sia  dunque  questo  un  presente,  di  na- 
scosto, di  Oreste  ? 

ELETTRA 

Assai  assai  s'assomigliano  a'  suoi  riccioli. 

CORO 

E  come  ardì  egli  venir  qui  ? 

ELETTRA 

Mandò  la  chioma  recisa  in  onore  del  padre.  180 

CORO 

Tu  di'  cose,  ond'io  piango  non  meno  che  se  mai 
abbia  egli  a  toccar  questo  suolo  (lì. 

ELETTRA 

Anche  a  me  invase  il  core  un'  onda  di  malin- 
conia e  fui  trafitta  come  da  dardo  a  parte  a  parte  ; 
dagli  occhi  mi  cadono  assetate  lacrime,  rotti  gli  ar-  185 

gini  della  dolorosa  piena,  poi  che  vidi  questa  ciocca. 
Perchè  come  posso  io  credere  ch'essa  sia  di  un  qual- 
ch'altro  de'  cittadini?  Ma  né  anche,  certo,  se  la  recise 
la  micidiale  madre  mia,  indegna  di  tal  nome,  che  ha         190 
sentimenti  disumani  verso  de'  figli.  E  io,  d'altra  parte, 
non  so  come  affermare  che  questo  sia  un  ornamento 
del  più  caro  a  me  tra'  mortali,   di  Oreste  -  -  pur  io 
giubilo  di  speranza.  Oh  !  avesse  voce  e  intelligenza,         195 
sì  come  messaggero,    sì    che   il   dubbio  non  mi  tur- 
basse, ma  ben  chiaro  mi  fosse  o  di  gettar  via  questa 
chioma  se  veramente  ell'è  stata  recisa  dal  capo  d'un 
nemico  o,  se  ell'è  di  congiunto,  meco  avesse  a  pian- 
gere, fregio  e  onore  della  paterna    tomba.  -      E   un         200 
altro  indizio  c'è  :  le  orme  di  piedi  somiglianti  a'  miei  ;         205 
due  sono  i  contorni  de'  piedi,  di  lui  e  di  un  qualche 


(1)  A  udir  questo  io  piango  come  se  udissi  che  Oreste  é  morto. 
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suo  compagno I  calcagni  e  i  segni    de'  nervi,  chi 

210  li  misuri,  s'accordano  nel  medesimo  con  le  mie  orme. 

211  C'è  poi  l'interno  dolore  e  lo  struggimento  dell'anima. 
201         Ma  qui  invochiamo  gli  dei   che   sanno  in  quali  tem- 
peste, a  guisa  di  naviganti,  siamo  agitate  ;  che  se  è 

204         dato  di  giungere   a   salvezza,  di  piccol  seme  e'  può 
nascere  una  gran  pianta  (1). 

ORESTE  (2) 
In  ringraziar  gli  dei  pe'  voti   tuoi  compiuti,  pre- 
gali ancora  che  ciò  che  resta  succeda  in  bene  (3). 

ELETTRA 

Per  quale  grazia  ottenuta  ora  dagli  dei  ? 

ORESTE 

215  Tu  hai  innanzi    agli    occhi    quello    che  invocavi 

da  tempo. 

ELETTRA 

Quale  degli  uomini  sai  tu  che  io  invocassi  ? 

ORESTE 

Io  so  che  tu  sempre  pensavi  a  Oreste. 

ELETTRA 

E  in  che  dunque  i  mie  voti  furono  esauditi? 

ORESTE 

Son  io  quello.  Non  cercar  chi  ti  ami  più  di  me. 

ELETTRA 

Ma  tu  forse,  o  straniero,  mi  tendi  un  qualch'in- 
ganno. 

ORESTE 

E  allora  io  stesso  anche  contro  di  me  lo  tenderei. 


220 


(1)  Per  Elettra  la  chioma,  le  orme  de'  piedi  possono  esser  pre- 
sagi di  grandi  fatti  ;  spera,  e  s'esalta,  che  sia  venuto  il  tempo  della 
vendetta. 

(2)  Oreste,  che  tutto  ha  udito,  esce  d' improvviso. 

(3)  Ringrazia  gli  dei  che  il  tuo  desiderio  che  torni  Oreste,  s'è 
avverato  ;  pregali  ancora  che  si  compia  quella  impresa  che  per  lui 
t'  aspetti. 
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ELETTRA 

Ma  tu  ti  vuoi  ridere  delle  mie  sventure. 

ORESTE 

E  però  anche  delle  mie,  se  è  vero  che  delle  tue. 

ELETTRA 

Dunque  ho  a  dire  che  tu  se'  Oreste,  e  così  t'ho 
a  chiamare  ? 

ORESTE 

Tu    pur    mi  vedi,    e    non  mi    riconosci.  E  sì  che,         225-6 
appena  vedesti  que'  recisi   capelli    in  segno  di  lutto 
e  scorgesti  le  orme    de'  miei   passi,  esultasti,  e  ere-         228-7 
devi  avermi  innanzi    agli    occhi.  Mira,   accostando  a 
là  di  dove  furon  recisi,  i  riccioli  de'  capelli  che  sono         229 
del  fratello   tuo,    somiglianti    a    quelli  del  tuo  capo.  231 

Vedi  questo  tessuto,  lavoro  della  tua  mano,  vedici  i         232 
segni  della  spola,  i  dipinti  animali. 

ELETTRA 

O  cara    luce,  che    per   me  compi  quattro  parti  :  238 

perchè,  di  necessità,    io    posso  chia  narti    padre  ;  su         240 
te  si  piega  il  mio  affetto  di  madre  —  colei  è  odiata, 
e  giustamente  —  e  quello  della  sorella  spietatamente 
sacrificata  ;  e  tu  mi    sei    fratello    in  cui  fido,  tu  mia         243 
luce  (1). 

ORESTE 

Rientra  in  te,  che  per  la  gioia  non  smarrisca  il  senno  ;         233 
poi  che  so  che  i  più  cari  ci  sono  acerbi  nemici. 

ELETTRA 

O  dilettissimo  amore  della  casa  del  padre,  lacri-         235 
mata  speranza  e  salute    del   nostro    seme,  nella  tua         237 
prodezza    fidando    ripossederai   il    retaggio  paterno. 
Pur  che  la  Forza    e    la   Giustizia  e,  terzo,  ci  assista         24445 
Giove  di  tutti  il  più  possente. 


(1    Andromaca  a  Ettore:  Ettore,    tu    mi  sei  padre,    madre  vene- 
randa e  fratello;  tu  mi  sei  fiorente  marito.  Ombro,  II.  VI,  439. 
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ORESTE 

Giove,  Giove,  volgi  lo  sguardo  a'  nostri  casi;  vedi 
orfani  i  nati  dell'aquila  padre,  morto  ne'  nodi  e  spire 

250  di  terribile  vipera.  Orfani  li  tormenta  la  digiuna  fame, 
perchè  non  sono  sufficienti,  come  il  padre,  a  portar 
la  preda  nel  nido.  Così  pur  me  e  costei,  Elettra,  tu 
puoi  vedere  figli  orbi  del  padre,  ambidue  banditi  da 

255  casa  nostra.  Certo  che  se  tu  distruggi  questi  figli 
d'un  padre  che  con  sacrifizi  grandemente  t'onorava, 
come  avrai  tu  il  dono  de'  banchetti  da  mano  che 
somigli  alla  sua  ?  E  né  anche,  se  distruggi  i  nati 
dall'aquila,  di  poi    avrai    come    mandare  agli  uomini 

26Q  auguri  in  cui  fidino  ;  e  se  s'  inaridisce  tutto  questo 
regio  tronco,  non  potrà  esso  soccorrere  agli  altari 
ne'  giorni  de'  grandi  sacrifizi.  Proteggine  ;  da  piccina 
tu  puoi  far  grande  questa  casa  che  par  ora  essere 
cotanto  giù  caduta. 

TORO 

265  O  figli,  o  liberatori  del  paterno   focolare,  tacete, 

che  non  v'  intenda  alcuno,  o  cari,  e  per  amor  di 
parlare  riporti  il  tutto  ai  potenti,  i  quali  vedessi  io 
una  volta  consumare  tra  '1  fumo  piceo  del  fuoco  (1). 

(  )RESTE 

270  No,  certo,  non    mi   tradirà    l'oracolo    potente  di 

Apollo,  che  m' imponeva  eh'  io  mi  mettessi  a  questo 
cimento,  e  gridava  alto  e  minaccioso  al  già  caldo 
animo  mio  terribili  pene  ove  non  perseguitassi  i  rei 
della  morte    del    padre    uccidendoli,    diceva,  a  quel 

275         modo  ch'essi  uccisero  (2)  —  esasperato  per  il  danno  de' 


(1)  Morire  e  esser  bruciati  sul  rogo. 

(2)  Dal  vers)  275  al  297,  cioè,  nella  mia  traduzione,  dalle  parole: 
esasperato  per  il  danno  de'  perduti  beni,  all'altre  :  E  a  tali  oracoli 
bisogna  pur  erudire  ecc.  il  Dindorf  crede  -  e  a  suo  modo  dimostra  - 
ci  sia  una  interpolazione  che  niente  sa  di  eschileo.  Il  Wecklein,  si  vede, 
tiene  anch'egli  come  interpolaci  que'  versi.  Io,  che  seguo  il  Weil,  non 
sono  ancora  in  tutto  persuaso  delle  ragioni  del  Dindorf;  ancorché 
conosca  la  difficoltà  grande  di  intendere  e  tradurre  tutti  i  concetti 
del  difficile  passo  e  ne  senta  anche  la  gonfiezza  del  fraseggiare;  la 
quale,  per  altro,  non  credo  del  tutto  aliena  dallo  stile  d'Eschilo. 
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perduti  beni.  Diceva  ancora  eh'  io  pagherei  il  fio  a 
quella  cara  anima  con  infiniti  dolorosi  guai.  Diceva 
che  da  quei  di  sotterra,  sdegnati,  vendono  a'  mortali 
queste  lor  delizie  (1),  e  accennava  a  certi  mali  che  230 
assalgono  le  carni,  e  co'  fieri  denti  la  scabbia  cor- 
rode la  figura  di  prima  e  per  essa  s' imbiancano  i 
capelli.  Gridava  che  altri  assalti  delle  Erinni  verreb- 
bero per  il  sangue  versato   dal   padre che  vedrei         285 

chiaro  nelle  tenebre  movere  il  ciglio  (2).  Perchè  il  te- 
nebroso dardo  di  quei  che  son  sotterra,  morti  scel- 
leratamente da'  suoi,  commove  e  agita  rabbie  e  nella 
notte  vani  terrori,  e  con   la  ferrea  sferza  è  bandita  290 

di  città  la  persona  del  reo.  E  chi  è  tale  non 
partecipa  più  delle  libagioni  ,  non  degli  amiche- 
voli simposi;  l'ira  non  vista  del  padre  lo  respinge 
dagli  altari,  né  alcuno  lo  accoglie  e  sta  con  lui.  Di-  295 

sprezzato  da  tutti,  a  tutti  nemico,  poi  in  fine  muore 
miseramente  distrutto  e  consumato.  -  E  a  tali  ora- 
coli bisogna  ben  credere;  e  anche  non  credessi  pur 
bisogna  che  l'opera  si  compia.  Che  molti  desideri 
in  uno  s'  accolgono  ;  i  comandi  del  dio  e  il  gran  300 
dolore  del  padre,  e  oltre  a  ciò  mi  vi  spinge  la  man- 
canza degli  averi,  e  che  que'  cittadini,  celeberrimi 
tra'  mortali,  distruttori  gloriosi  di  Troia,  non  siano 
soggetti  a  due  donne.  Che  cuor  di  donna  ha  egli  (3)  305 
pure  ;  e  se  no,  presto  si  saprà. 

CORO 

O    possenti   Parche,  in    nome  di  Giove  così  av- 
venga in  fine  secondo  ch'è  giusto  «  A  lingua  inimica         310 


(1)  Le  minacce  de'  morti  contro  de'  vivi  che  li  dimenticano,  son 
per  loro  come  una  delizia. 

O  signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta,  che,  nascosa, 
Fa  d'ilce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto? 

Dante.  Purg.  XX,  94. 

(2)  Forse:  che  vedrei  apparirmi,  fra  le  tenebre,  il  padre  con  occhi 
toi'vi  minaccioso  perchè  non  l'ho  ancora  vendicato. 

i3)  Egisto. 
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risponda  lingua  inimica,  a  ferita  mortale  ferita  mor- 
tale »  alto  grida  Giustizia  chiedente  il  suo  debito.  «Chi 
314         male  ha   fatto    male    abbia  »   dice  antichissima  sen- 
tenza. 

ORESTE 

O  padre,  o  infelice  padre,  che  ho  a  dire  e  a  fare, 

or  che  son  giunto  di  lontano  qui  ove  tu  dormi  ?  Alla 

320         tenebra  è  contraria  la  luce.  Pur  può  dirsi  un  piacere 

per  chi  primo  abitava  le  case   degli  Atridi  il  pianto 

in  lode  loro   (1). 

CORO 

325  Figlio,  il  forte  dente  del  fuoco  non  doma  l'anima  di 

chi  è  morto,  e  dietro  dimostra  le  sue  ire.  Si  piange 

330  chi  muore,  e  poi  sorge  il  vendicatore,  e  il  giusto 
gemito  de'  padri  caduti,  turbato,  da  tutte  parti  qui 
e  là  va  cercando  (2). 

ELETTRA 

Odi  ora  anche  da  parte  mia,  o  padre,  le  molte 
lacrimate  nostre  afflizioni.  Innanzi  alla  tua  tomba 
335  si  leva  alto  il  pianto  di  due  figli.  Questa  tomba  ac- 
coglie noi  supplici  a  un  tempo  e  banditi.  Che  avemmo 
di  bene  ?  Che  di  non  male  ?  Non  è  indomabile 
la  sventura  ? 

CORO 

Ma  e'  può  darsi  che    ancora,    dopo  ciò.  iddio  in 
341         suo  volere    conceda    gridi    di    miglior    suono  ;    e    in 


(1)  Passo  difficile  a  interpretare.  Io  intendo  :  luce  e  tenebra  son 
cose  contrarie,  come  pur  son  contrarie  piacere  e  pianto  ;  contuttocio 
il  pianto  nostro,  che  dalla  luce  dove  noi  siamo  giunge  alle  tenebre 
dove  sta  Agame  anone,  deve  recar  piacere  a'  suoi  orecchi,  perchè  è 
pianto  di  lode  a  lui  che  fu  si  grande  nella  casa  degli  Atridi. 

(2Ì  Qui  è  bene  notare  che  Elettra,  donna,  e  il  Coro  ancor  più, 
donne  anch'esse,  preparano  e  spingono  Oreste  già  per  se  eccitato  ma 
sempre  pensoso  di  accingersi  al  doloroso  fatto,  a  uccidere  la  madre.  — 
Il  Coro  viene  a  dire:  il  corpo  di  Agamennone  il  rogo  l'ha  distrutto 
sì,  ma  laggiù  vive  l'anima  sua  che,  gemendo,  domanda  vendetta  e 
turbata,  la  cerca  qua  e  là  guardando. 
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luogo  di  funerei  lamenti,  il  canto  della  vittoria  con- 
duca ne'  regi  palazzi  un  novello  amico  (1). 

ORESTE 

Che  se  tu  fossi    morto,    o    padre,  sotto  Ilio,  do- 
mato dall'asta  di  alcuno  de'  Liei  —  lasciato  qui  una         346 
bella  gloria  e  nelle  vie  de'  tuoi  figli  preparato   anni  350 

pieni  di  lode  —  avresti    avuto    sublime   tomba  di  là 
del  mare,  conforto  a  tua  casa; 

CORO 

amico  giù  sotterra  agli  amici  là  (2   gloriosamente 
morti,    insigne    venerando    signore,    e    ministro   de'         356 
potentissimi  regi  degl'inferni.  Perchè,  fin  ch'ei  visse,         360 
fu  uno  dei  re  che  compiono  il    destinato   ufizio  con 
in  mano  lo  scettro,  cui  ubbidiscono  i  mortali. 

ELETTRA 

Ah  !  e  né  anche  dovevi  tu,  morto,  o  padre,  sotto 
le  mura  di  Troia,  con  gli  altri  guerrieri,  là  pur  caduti,         365 
esser  seppellito  presso  la  corrente  dello  Scamandro. 
Fossero  in  prima  così   periti  quelli  che  l'uccisero,  e  370 

alcuno  lontano    n'avesse   inteso  la  loro  morte  senza 
soffrire  queste  pene  (3)  ! 

CORO 

Tu  di',  figlia,  cose  che  son  più  che  oro,  più  di 
una  grande  felicità,  superiore  a  quella  degli  Iperborei. 
E  le  puoi    dire   (4).  Ma  di   queste   due  sferze    a  noi         375 


(1)  Oreste. 

(2)  Sotto  Troia. 

(3)  Le  pene  che  soffriamo  noi  per  la  morte  violenta  del  padre. 

(4)  Tu  di'  belle  parole,  o  figlia,  e  le  parole  si  posson  dire,  ma 
qui  ci  voglion  fatti,  cioè  bisogna  pensar  a  punire  i  rei  della  morte  di 
Agamennone.  -  Quanto  al  popolo  immaginario  degli  Iperborei,  è  pro- 
verbiale che  t'ossero  i  più  telici  degli  uomini.  Pindaro  (Pyth-  X.  57» 
canta  di  essi:  «La  musa  mai  si  diparte  da'  lor  costumi;  ovunque 
danze  di  giovinette,  voci  e  suoni  di  cetre  e  di  flauti  Cinti  le  chiome 
di  dorato  alloro  lietamente  banchettano.  Non  malattie,  né  la  vecchiaia 
si  mesce  a  quel  popolo  benedetto.  Vivono  senza  fatiche  e  senza  guerre, 
sfuggendo  alla  giustissima  Nemesi». 
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viene  il  suono  :  da  una  parte  i  soccorritori  di  quei 
che  son  sotterra  ;  dall'altra  le  sacrileghe  mani  di 
que'  potenti  odiosi  a  costui  (1)  e  più  a'  suoi    figli. 

ELETTRA 

381  Ciò  che  tu  di'  mi  trafigge  gli  orecchi  come  saetta. 

Giove,  Giove,  di  laggiù  manda  la  vendetta  tardi  pu- 
nitrice  che  si  compia  contro  la  temeraria  e  malvagia 
mano  de'  mortali,  sian  pur  essi  i  genitori  (2). 

CORO 

386  Oh  !  mi  sia  dato    di    levar  alto  un  inno  di  gioia 

per   l'uomo   trafitto  e  su  la  donna  pur  morta  (3).  A 

390  che  nasconder  come  voli  così  l'animo  mio  ?  Quasi 
innanzi  a  prora,  spira  dal  cuore  acerba  1'  ira,  ira 
piena  d'odio  (4). 

ORESTE 

395  Quando  avverrà    che    il    possente  Giove  stenda 

la  sua  mano  ?  Ahi  !  ahi  !  troncate  quelle  teste,  regnerà 
la  pace  nel  paese.  Io  chiedo  giustizia  de'  misfatti. 
Odi,  Terra  ;  udite  voi,  iddii  degli  inferi. 

CORO 

401  E  legge  che  le  gocce  di  sangue  dell'ucciso,  ver- 

sate a  terra,  ridomandino  altro  sangue.  Perchè  l'uc- 
ciso grida  all' Erinne,  la  quale  per  que'  che  prima 
furon  morti,  a  offesa  risponde  con  altra  offesa. 

ELETTRA 

406  Ahi  !  ahi  !  terra,  potenze  degl'  inferi,  vedete  ;  furie 

potentissime   de'    morti,   mirate   ciò   che   resta  degli 

409  Atridi,  in  quale  misero  stato,  banditi  dalle  loro  case. 
Dove  alcuno  di  noi  può  volgersi,  o  Giove  ? 

coro 
A  me    trema  il    core    a   udire  i  pietosi  accenti. 


(1)  Agamennone. 

(2)  Sia  pur  contro  la  madre  mia. 

(3)  Su  la  morte  di  Clitennestra  e  d'Egisto. 

(4»  A  che  tacere  l'odio  mio  contro  de'  tiranni?  E'  già  noto  anche 
tacessi. 
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Talora  fuor  dì  speranza  le  viscere  s'abbuiano,  quando 
odo  que'  detti;  talora  invece  l'animo,   ringagliardito,         415 
scaccia    l'affanno,    a    vedere    innanzi  a    sé     lieto    il 
successo  (1). 

ORESTE 

E  che  ?  Potremmo    noi  dire   quali   angosce    sof- 
frimmo da  parte   de'  genitori?  (2)  Si  può  sì  accarrez-         4.2o 
zarli  i  dolori,  ma  non  si  disacerbano.  Poi  che  come 
di  fiero  lupo  è  l'animo  spietato  di  quella  madre. 

CORO 

Mi  picchiai    e    gemetti    a    modo  degli  Arii  e  di 
piangitrice  Cissia  ;  e  ben  vedeste  l'incessante,  vario,         495 
colpo  dietro  colpo,  movere  delle  mani  da  di  giù  da 
di  su,  e  a'  colpi    risonare    il    picchiato    capo,    infeli- 
cissimo (3). 

ELETTRA 

Ahi  !  ahi  !  sciagurata  arditissima  madre,  come  se         430 
nelle  esequie    d'un    nemico,    senza  i  cittadini  un  re, 
senza   segno    di    lutto,    senza    pianto    osasti    seppel- 
lire un  marito. 

ORESTE 

Tutti  dicesti  i  dispregi,  ahi  !  a  me.  Ma  quest'onta         435 
del  padre   sì   che  la   pagherà   per  opera  degli  dei  e 
per  le  mie  mani.  Di  poi,  uccisa,  possa  morir  anch'  io. 

CORO 

Fu  fatto  a  brani,  perchè  pur  questo  tu  sappia,  e         440 


(lì  Talora  invece  spero  che  l'impresa,  cioè  la  vendetta  abbia  a 
riuscire. 

(2)  Da  parte  dell'ucciso  Agamennone  e  della  scellerata  madre. 

(3)  Quando  le  donne  del  Coro  mostrarono  il  lor  dolore  in  modo 
così  violento?  Alla  morte  di  Agamennone?  O  accennano  qui  alla  Ia. 
strofe  noi  principio  del  dramma?  -  Le  donne  dogli  Arii  (Medi)  e  de' 
Cissii  (Persiani),  per  significar  il  dolore,  gemevano  stracciandosi  le  vesti, 
strappandosi  i  capelli,  picchiandosi  il  capo  e  il  petto.  -  «  Brisèide  poi, 
simile  all'aurea  Afrodite,  come  vide  Patroclo  spento  dall'acuto  Iorio, 
gettataglisi  presso,  alto  gemette  e  con  le  mani  si  stracciò  il  petto  e 
il  delicato  collo  e  il  bel  volto.»    O.u.  II.  XIX.  282. 
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poi  così  morto  lo  seppellisce,  desiderosa  di  prepa- 
rare a'  tuoi  anni  un  destino  intollerando.  Tu  odi  le 
disoneste  sventure  paterne. 

ELETTRA 

Sai  come  morì  il  padre.  Ma  io  stavo  lontana, 
446         spregiata,  avvilita.  Dalle  più  interne  stanze  scacciata 

come  cagna  rabbiosa,  più  che  al  riso  facile  al  pianto 
450         io  viveva,  versando  di  nascosto  dolorose  lacrime.  Ciò 

che  odi,  tu  scrivilo  nella  mente  (1). 

CORO 

Questi  detti  passino  per  gli  orecchi  nel  profondo 
tranquillo  dell'anima  tua.  Così  stanno  le  cose  ;  altre, 
4B5         tempo  verrà    che    tu    le    apprenda.   Ma  e'  conviene 
che  t'appresti  alla  lotta  con  animo  invitto. 

ORESTE 

A  te  parlo,  a  te  ;  assisti,  o  padre,  a'  tuoi  cari. 

ELETTRA 

E  anch'  io  grido  in  mezzo  al  pianto. 

CORO 

E  questo    coro    tutt' insieme    pur  grida,  ascolta, 
sorgi  alla  luce  e  soccorri  contro  de'  nemici. 


460 


465 


ORESTE 

Marte  contro  Marte  combatterà,  Giustizia  contro 
Giustizia. 

ELETTRA 

O  dei,  compite  ciò  ch'è  giusto  (2). 

CORO 

A  udire  queste  preci  un  tremore  serpeggia  entro 
di  me.  Da  tempo  è  fisso  il  dì  fatale,  ah  !  venga,  pre- 
ghiamo. Oh  !  sciagura  di  questa  casa,  acerba  sangui- 


(1)  in  forma  di  parole 

Quali  aspettava  il  cuore  ov'io  le  scrissi. 

Dante,  Par.  XX,  29. 

\2j  Date  la  vittoria  a  chi  spetta  secondo  giustizia. 
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nosa  piaga  della   sventura.  Ah!  lacrimosi  intollerandi 

lutti.  Ah  !  implacabile    dolore.  E  a  ciò  il    rimedio  di         470 

salute  c'è  qui  in  casa;  e  non  da  altri  di  fuori,  ma  da 

essi  col  mezzo  di  cruda  sanguinosa  lotta  (1).  Quest'è         475 

l'inno  delle  dee  di  sotterra. 

Ma  voi,  o  beati  dell'Averno,  a  udire  la  preghiera, 
benevoli,  mandate  soccorso  a'  figli    sì    che  vincano. 


(1.  E  il  rimedio  non  verrà  da  di  fuori,  da  stranieri,  ma  da  chi 
é  della  famiglia  stessa  degli  Atridi,  cioè  da  Oreste. 

i'2)  Per  ciò  che  precede,  detto  da  Oreste,  e  per  ciò  che  segue, 
intendo:  Anch'io  ho  bisogno  che  tu  m'aiuti,  o  padre,  a  rientrare  nel 
possesso  de'  miei  beni,  dopo  la  morte  di  Egisto.  -  Si  noti  che  il  v. 
482  è  monco  in  fine.  Il  Weil  lo  compie  con  una  voce  che  io  traduco 
per  affanno,  non  so  se  bene  o  male. 

(8)  Si  accenna  a'  banchetti  funebri  in  onore  e  conforto  de'  morti. 
Né  Oreste,  uè  Elettra,  privati  de'  beni,  possono  così  onorare  Aga- 
mennone. Lo  potranno  ben  dopo.  Ond'  egli  ora  laggiù  se  ne  va  mesto. 
Cosi  Buonconte  si  lamenta  d'essere  trascurato  da  suoi:  i'  son  Buon- 
conte;  -Giovanna  o  altri  non  ha  di  me  cura;  -  Perch'io  vo  tra  costor 
con  bassa  fronte.  -  Dante,  Purg.  V.  88. 


480 


ORESTE 

O  padre,  morto  non  a  modo  di  re,  dammi  ch'io 
sia  signore  nella  tua  casa,  te  ne  prego. 

ELETTRA 

E  anch'  io,  padre,  ho  bisogno  di  te,  a  fuggire 
l'affanno  che  grande  avrò  recato  a  Egisto  (2). 

ORESTE 

Che  così    dagli    uomini  ti  si    imbandiranno  ban 
chetti,    secondo    il    rito  :    e    se    no,    laggiù   tra'  lieti 
banchettanti  sarai  senza  l'onore  di  bruciate  fumanti         485 
vittime  (3). 

ELETTRA 

Io  pure  delle  mie  sostanze  recherò  fuor  delle 
paterne  case  libagioni  nel  dì  delle  mie  nozze.  E  prima 
che  tutto  onorerò  questa  tomba. 

ORESTE 

O  terra,  concedimi  che  il  padre  miri  la  battaglia. 
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ELETTRA 

490  O  Proserpina,  da'  a  noi  un'insigne  vittoria. 

ORESTE 

Ricordati  de'  lavacri,  ne'  quali  fosti  ucciso,  o 
padre. 

ELETTRA 

Ricorda  la  rete  con  la  quale  ti  colsero. 

ORESTI'. 

E  i  lacci,  non  di  ferro,  quando  fosti  preso,  o 
padre. 

ELETTRA 

Vilmente  con  inganno  inviluppato  tra'  veli. 

ORESTE 

495  E  non  ti  desti,  o  padre,  a  tanti  vituperi  ? 

ELETTRA 

E  non  levi  ritto  il  dilettissimo  tuo  capo  ? 

ORESTE 

Su  via,  o  manda  la  giustizia  a  combattere  con 
gli  amici,  o  tu  stesso  di  uguale  pena  ricambia  i  rei, 
se,  vinti,  brami  alla  tua  volta  di  vincere. 

ELETTRA 

500  Padre,    ascolta     1'  ultimo    mio    grido.    A  vedere 

questi    giovinetti    presso    la    tua    tomba,    abbi  pietà 
della  figlia  e  del  figlio  che  insieme  piangono. 

ORESTE 

E  non  distruggere  il  seme  de'  Pelopidi.  Che  così, 
se  pur  morto,  non  sei  tu  morto. 

ELETTRA 

505  Perchè  i  figli  d'un  uomo  ch'è  morto  ne  salvano 

il  nome  ;  come  i  sugheri  son  indizio  della  rete  mentre 
che  dal  profondo  serbano  il  filo  di  lino. 

ORESTE 

Ascolta ,  per  te  sono  i  lamenti  ;  salvi  te  stesso 
ascoltando  i  nostri  detti. 
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CORO 

Voi  veramente    parlaste    a    lungo,    e   non  ve  ne         510 
biasimo,  a  onore    della    tomba  di  chi  non  fu  pianto. 
L'altre  cose  poi,  che  hai   fisso  nelle    mente  di  fare, 
tu  (1)  già  le  devi  fare  tentando  la  sorte. 

ORESTE 

E  così    sarà.    Ma   ei    non  è  fuor   di  luogo  udire 
perchè  ella    mandò    le    libagioni;  per  quale  ragione  515 

troppo  tardi  pensò  all'irrimediabile  misfatto?  A  lui 
morto,  cui  nulla  importa,  una  ben  misera  grazia  ella 
inviava.  Io  non  so  immaginarmi  tali  doni  ;  son  troppo 
inferiori  alla  colpa.  Faccia  pur  alcuno  quante  liba-  520 
gioni  ei  vuole  per  il  sangue  di  un  solo,  vana  è  la 
fatica.  Così  io  penso.  Tu,  se  pur  sai,  fammi  chiaro 
di  ciò,  lo  bramo. 

CORO 

So,  o  figlio,  perchè  fui    presente.  Agitata  da  un 
sogno  e  da  notturni  spaventi,  l'empia  donna  mandò         525 
queste  libagioni. 

ORESTE 

E  udiste  anche    il    sogno,    così    che   lo  possiate 
ben  ridire  ? 

CORO 

Le  parve    aver    partorito   un  serpente,  com'ella 
dice 

ORESTE 

E  dove  finisce  e  termina  il  tuo  dire  ? 

CORO 

E  di  fasciarlo  a  guisa  di  bambino 

ORESTE 

E  di  quale  cibo  ebbe  bisogno  il  mostro  pur  mo'         530 
nato  ? 

CORO 

ed  ella  accostargli,  sognando,  la  mammella 

(1)  Oreste. 
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ORESTE 

E  come  questa  non  fu  ferita  dall'odioso  mostro? 

CORO 

in  modo  che  trasse  col  latte  un  grumo  di  sangue. 

ORESTE 

Ah  !  non  riesca  vana  questa  visione. 

CORO 

535  Ella,  poi,  destasi,  atterrita,   alzò   un  grido  ;  s'ac- 

cesero per  lei  nella  casa  di  molte  lampade,  spente 
prima,  nel  buio.  E  però  manda  queste  funebri  offerte 
sperandole  rimedio  a  spezzar  gii  affanni. 

ORESTI 

540  Ma  io  fo  voto  innanzi  a  questa  terra  e  alla  tomba 

del  padre  che  il  sogno  per  me  si  compirà.  E  giudico 
ch'esso  meco  s'accordi.  Che  se,  uscito  dal  medesimo 
seno  di  che  io,    il    serpe,  come  bambino,  fu  involto 

545  nelle  fasce  e  succhiò  la  mammella  che  me  nutrì,  e 
mischiò  con  un  grumo  di  sangue  il  dolce  latte  ed 
ella  spaventata  alzò  un  gemito  a  tanto  patire,  con- 
viene ch'ella,    come    nutrì  il  terribile  mostro,  muoia 

550  violentemente  ;  io,  fatto  serpente,  la  ucciderò  come 
dice  il  sogno. 

CORO 

E  io  accetto  la  tua  interpretazione  ;  e  così  av- 
venga Ma  spiega  e  di'  agli  amici  dove  bisogni  fare 
e  dove  no,  e  che. 

ORESTE 

555  Semplice  è  il  dire.  Che  costei  (1)  s'avvii  entro,  e 

voi  stiate  zitte  de'  miei  disegni,  in  guisa  che  coloro 
ch'uccisero  con  inganno  l'inclito  uomo,  sian  presi 
allo  stesso  laccio  e  muoiano,  come  impose  Lossia  (2), 

560  il  potente  Apollo,  profeta  che  mai  non  mente.  Io, 
simulando  d'essere  un    forestiero  e  presone  in  tutto 


(1)  Elettra. 

(2)  L'obliquo,    soprannome     di    Apollo,   venutogli    forse    per    il 
senso  ambiguo  delle  sue  risposte,  o  dal  declinare  del  corso  del  sole. 
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il  vestire,  me  n'andrò  alle  porte  della  reggia,  con 
costui,  Pilade,  quale  ospite  e  amico  della  casa.  Am- 
bidue  parleremo  la  lingua  degli  abitatori  del  Par- 
nasso  imitando  la  pronunzia  de'  Focesi.  Certo  che  565 
nessuno  de'  portinai  ci  riceverà  con  lieto  animo, 
perchè  quella  è  una  casa  di  sciagurati.  Ma  noi  così 
actenderemo  fina  che  alcuno  de'  passanti  innanzi  la 
casa  se   n'avveda    e    dica  :  «  A  che  Egisto  respinge  570 

d'in  su  la  porta  un  supplice,  se  sa  ed  è  entro?  » 
Quando  dunque  io  avrò  varcato  la  soglia  della  porta 
e  troverò  lui  sul  trono  del  padre  mio  o  mi  venga 
poi  innanzi  al  volto  -  intendi  bene,  -  e  mi  getti  ad- 
dosso gli  occhi,  prima  eh'  ei  dica  :  «  di  dove,  o  fore- 
stiero ?  »  lo  stenderò  morto,  rapido  colpito  col  ferro.  576 
E  l'Erinne,  non  sazia  di  strage,  berrà  la  terza  volta  una 
tazza  di  puro  sangue  (1).  Però  tu,  (2)  là  entro,  osserva 
bene  le  cose,  sì  che  1'  impresa  riesca  a  puntino  ;  e  580 
voi  esorto  a  tener  silenziosa  la  lingua  e  a  tacere 
dove  bisogna  e  a  parlare  a  proposito.  A  costui  (3) 
poi  dico  ch'attenda  là  al  resto  e  m'aiuti  a  compiere 
il  cimento  dell'armi  (4). 

coro  solo 


(l)  Quanto  all'Emme  che  berrà  la  terza  tazza  ili  sangue  cfr.  gli 
ultimi  versi  del  dramma. 
(^  Elettra. 
(8)  Pilade,  cfr.  v.  900. 

(4)  Elettra  rientra  in  casa,  Oreste  e  Pilade  si  ritirano  in  disparte. 

(5)  Mostri  di  terra  ©  di  mare,  fulmini  e  bufere  si  possono  sì 
descrivere,  ma  come  trovar  parole  a  narrar  delle  audaci  malizie  degli 
uomini  e  delle  donne  specialmente? 


58(  ; 


Strofe  la 

Nutre  la  terra  molti  dolorosi  terribili  spaventi  e 
i  seni  del  mare    mostri  inimici   a'   mortali.  Spesseg- 
giano anche    fuochi    tra  cielo  e  terra,  alto  nell'aria.  B9° 
De'  volanti  e  de'  camminanti  animali  e  della  rabbia 
de'  venti  e  delle  bufere  tu  puoi  dire  (5). 
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Antistrofe  la 

Ma  chi    con    parole    dirà    dell'  uomo  la  sfrenata 
596         audacia  e  delle    sciagurate    donne    gli  amori  prepo- 
tenti e  i  coniugali  nodi   congiurati  a  distruzione  de' 
tioo         mortali  ?    Il    potente    amore  di  donna  —  che  non  è 
amore  —  vince  e  mostri  bufere. 

Strofe  2a 

Veda    chi     sa    e    ha    la    mente   sana   quale    ar- 

605         dente    deliberazione    prese    la    sciagurata    Testiade 

ucciditrice  del  proprio  figlio,  bruciando  quell'acceso 

6io         tizzone,  che    col    figlio   visse  da  quando  egli,  uscito 

dall'alvo  materno,  vagì,  via  via  per  tutta  la  vita  fino 

al  giorno  che  si  compiè  il  suo  destino  (1). 

Antistrofe  2a 
Di  un'altra  si  parla  con  odio,  della  crudele  Scilla, 
615         la  quale  a  prò  de'  nemici,   sedotta  dagli    aurei    mo- 
nili Cretesi,    doni    di    Minosse,    spense   una  persona 
62o         cara,  strappato,  la  impudica,  il  capello    immortale  a 
Niso  mentre  sprovvedutamente  dormiva;  ed  ei  morì  (2). 

Strofe  3a 
Poi  ch'ebbi    ricordato  i  crudeli   amori,  è  il  caso 


(1)  Altea,  figlia  di  Testio,  ebbe  un  figlio,  Meleagro,  al  cui  nascere 
le  Parche  cantarono  ch'ei  sarebbe  vissuto  tanto  quanto  durasse  un 
tizzone  acceso  ch'era  sul  fuoco.  Pronta  Altea  lo  tolse  di  là  e  lo  na- 
scose. Meleagro  molti  anni  dopo,  giovane  valoroso,  ebbe  a  dire  con 
due  suoi  zii  materni  e  nella  rissa  li  uccise.  Ciò  saputosi  dalla  madre, 
irata  per  la  morte  de'  fratelli,  senz'altro  prese  il  tizzone  e  lo  ripose 
sul  fuoco  e  consumandosi  esso,  andò  pur  consumandosi  Meleagro.  E 
così  il  tizzone  e  Meleagro,  secondo  Eschilo,  furon  coetanei  ;  nacquero, 
vissero  e  morirono  insieme  «  come  Meleagro,  Si  consumò  al  consumar 
d'un  tizzo  »   -  Dante,  Purg.  XXV,  22. 

(2)  La  città  di  Megara  era  assediata  da  Minosse  re  di  Creta.  La 
difendeva  il  re  Niso  sicuro  che  non  sarebbe  mai  stata  presa  finché 
ei  avesse  in  capo  un  capello  fatato.  E  lo  sapeva  la  figlia,  Scilla.  Inna- 
morata di  Minosse  e  corrotta  da'  suoi  doni,  ella  strappò  quel  capello 
al  padre  intanto  che  dormiva.  La  città  fu  presa,  e  Niso  morì.  (Lett. 
E  Mercurio  lo  colse,  cioè  Mercurio  lo  afferrò  e  lo  condusse  giù  agli 
Inferi). 


-  211 


625 


ch'io  abbomini    le    odiose  nozze  di  questa  casa   e  i 
consigli  e  le  frodi  di  una  moglie  a  danno  d'un  prode 
marito,  d'un  eroe  inviso  a'  nemici  per  la  sua  gloria  ; 
mentre  che  onoro    il   traquillo  focolare  domestico  e         6y0 
il  mite  impero  della  donna  (1). 

Antistrofe  3a 

Ma  tutte  scelleratezze  avanza  quella  famosa  dei 
Lennii,  e  sempre  da  allora  esecrando  n'è  il  grido. 
E  fu  chi  assomigliò  ogni  atroce  fatto  a'  misfatti  di 
quelli  (2).  Per  colpe  odiose  agli  dei  la  razza  degli  635 
uomini  ne  va  infamata  ;  perchè  nessuno  si  cura 
di  ciò  che  spiace  agli  dei.  Quale  di  queste  scellera- 
tezze non  giustamente  io  raccolsi  ?  (3). 

Strofe  4a 

Presso  il  core    la    spada,    amaramente    acuta,  a         640 
parte  a  parte  ferisce;  a  cagione  della  giustizia  offesa 
sono  a  terra  calpestati  coloro  ch'empiamente  oltrag- 
giarono l'alto  onore  di  Giove. 

Antistrofe  4a 

Posa  salda  su'  fondamenti  la  Giustizia  ;  e  il  Fato         647 
batte  prima  sull'incudine  e  fabbrica  il  ferro;   e  a  pu- 
nire l'abbominio  dell'antico  sangue  versato  in  questa         650 
casa,  conduce    a   suo   tempo  un  figlio  (4)  l'inclita  E- 
rinne  profondamente  pensosa  (5). 


(1)  Qui  seguo  la  traduzione  del  Pierron. 

(2)  Il  favoloso  fatto  delle  donne  Lennie  che  \iccisero  i  lor  ma- 
riti è  noto.  Un  altro  fatto  de'  Lennii,  storico  questa  volta,  fa  dire  a 
Erodoto  che  in  Grecia  si  incominciò  da  allora  a  chiamare  lennia  ogni 
scelleratezza  e  nefandità.  E  tale  è  anche  il  misfatto  di  Clitennestra. 

(3)  Non  sono  vere  forse  le  scelleratezze  qui  sopra  da  me  no- 
minate V 

(4)  Oreste. 

(5)  Ma  olii  ha  offeso  la  giustizia,  ne  paga  il  fio;  che  la  Giustizia, 
figlia  di  Giove,  non  dorme  no,  e  il  Fato  le  prepara  il  ferro  per  punire 
i  colpevoli. 
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//.    EPISODIO 

ORESTE,  SERVO,    CLITENNESTRA,   NUTRICE,    CORO 
ORESTE 

Ragazzo,  ragazzo,  odi,  ch'io  picchio  l'uscio.  Chi 
655         c'è  dentro  in  casa?  Ragazzo,  ragazzo,  ripeto.  Da  tre 
volte  io  grido  che  mi  s'apra,   se  è  vero  che  il  forte 
Egisto  è  amico  de'  forestieri. 

SERVO 

Bene;  udii.  Chi  sei  tu\  forestiero?  Di  dove? 

ORESTE 

Annunzia  a'  padroni  della  casa,  presso  i  quali 
660  son  venuto  e  reco  recenti  notizie.  —  Affrettati,  che 
anche  il  tenebroso  carro  della  notte  s'  affretta,  ed  è 
l'ora  che  i  viaggiatori  gettino  l'ancora  in  casa  che 
liberalmente  accolga  i  forestieri  —  che  esca  alcuno 
che  n'abbia  il  governo,  donna  che  vi  comandi;  me- 
665  glio  un  uomo,  perchè  nel  conversare  insieme  per 
certi  riguardi  i  discorsi  che  fa  un  uomo  li  fa  più 
liberamente  e  schiettamente  con  altr'uomo  e  più 
chiaro  esprime  i  suoi  pensieri. 

CLITENNESTRA   (1) 

Stranieri,  dite  ciò  che  vi  bisogna.  Perchè  tutto 
670  che  è  di  buono  in  questa  casa  è  per  voi,  e  caldi 
bagni  e  a  riposo  delle  fatiche  un  letto  e  occhi 
benevoli  che  v'accolgono.  Che  se  vi  bisogna  trattar 
altro  di  maggior  consiglio,  questa  è  faccenda  da 
uomini,  a  cui  riferiremo  la  cosa. 

ORESTE 

675  Sono  forestiero,    di    Dauli   della  Focide.  Mentre 

m' incamminavo  col  mio  fardello  de'  vestiti  verso 
Argo,  dove,  come  vedi,  fermai  il  piede,  un  uomo,  a 
me  ignoto  com'io  a  lui,  mi  si  fé'  incontro,  e  doman- 


(3)  Esce  dalle  stanze  delle  donne. 
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dato  e  inteso  della   via   che  io  facevo  —  era  Storfio 
focese  ;  n'intesi  il  nome  nel  discorrere  —  disse:  «Poiché         680 
tu,  forestiero,  forse  per  altro,  vai  ad  Argo,  ricordati 
bene,  narra  a'  genitori  che  gli  è  morto  Oreste  ;  non 
te  ne  dimenticare.    E    sia    che    vinca    ne'    suoi  cari 
l'opinione  che  là  si  riporti,   sia   che  come  forestiero 
ed  eterno  nostro  ospite    qui    si    seppellisca,  nel  tuo         685 
ritorno  riferiscimi  i  loro   ordini.    Ora  i  fianchi  di  un 
vaso  di  bronzo  celano  le  ceneri  di  un  uomo  che  noi 
religiosamente  piangemmo  ».  Questo  udii  e  ridico.  Se 
poi  mi    trovo    a    parlare    innanzi    a'  padroni  e  con- 
giunti, non    so,    ma    egli  è  giusto    che  lo  sappia  chi         600 
gli  fu  padre. 

CLITENNESTRA 

Ahimè  !  tu  dicesti  cose,  onde  noi  siamo  compiu- 
tamente rovinati.  Ah!  ineluttabile  destino  di  questa 
casa,  quanto  acuto  tu  vedi  e  le  prosperità  abbatti 
e  domi  con  dardi  da  lunge  ben  miranti,  e  me  infe-  6% 
licissima  scemi  d'amici.  E  ora,  Oreste,  che  s'era  ben 
consigliato  a  portar  il  pie'  fuor  del  micidiale  stagno, 
ora  quella  speranza  ch'era  qui,  medicina  dell'agitato 
affanno,  scrivi  pur  ch'ella  è  caduta. 

ORESTE 

Io  veramente  a  ospiti    cotanto    beati    avrei  bra-         700 
mato  essere    conosciuto  e  accolto  in   grazia  di  lieti 
eventi,  perchè  quale    più    piacevole  cosa  che  ospite 
a  ospite?  Pur  m'era    nell'animo  come  un'empietà  a         705 
ìrjn  manifestare    il    fatto    ad    amici,    poi   che  avevo 
promesso  e  fui  ospitato. 

CLITENNESTRA 

Non  perciò  avrai  meno  di  quanto  meriti  né  manco 
amico  qui  ci  sarai.  U    altro  ugualmente  poteva  venir 
ad  annunziarcelo.    Ma    egli  è  tempo  che  i  forestieri         710 
trovino  ristoro  del    lungo    cammino    fatto  il  giorno. 
Conduci  fi)  costui  in  casa  nelle  stanze  degli  ospiti  e 

(1)  A  un  servo. 
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anche  il  suo  seguace  compagno,  e  lì  abbiano  ciò 
715  che  ristori  le  lor  persone.  Comando  che  tu  lo  faccia, 
che  me  ne  renderai  conto.  Noi  poi  queste  cose  co- 
municheremo a'  padroni  del  luogo,  e  da  che  non 
siamo  scarsi  d'amici,  secoloro  ci  consiglieremo  circa 
il  caso  (1). 

CORO 

720  Ebbene  (2),  schiave  della  casa,  quando  dimostre- 

remo per  Oreste  l'amica  forza  della  voce? 

O  (3)  veneranda  terra    e    veneranda   sponda  del 
tumulo  che  giaci    sul    corpo  di  un  re   duce  di  navi, 

725  ora  ascoltaci,  soccorrine.  Perchè  ora  è  tempo  che 
insieme  discenda  la  Persuasione  insidiatrice  (4)  e  il 
sotterraneo  Mercurio  guidi  al  sanguinoso  cimento. 

730  E' (5)  pare  che  lo  straniero  macchini  un  qualche 

guaio.  Veggo  la  nutrice  d'Oreste  che  ha  pianto.  Dove 

t'avvii,    Glissa,   fuor   dell'uscio  ?    Un    sincero    dolore 

t'accompagna. 

nutrice  (6) 

La  regina  mi  comanda  che  io  chiami  Egisto  per 

<35         gli  ospiti,  subito  subito,  perchè    egli,  uomo,  intenda 

meglio  da  un  uomo  la  recente    notizia.  La  quale  ella 

innanzi  a'  famigliari  espose  con  mesto  volto,  mentre 

che  dentro    degli    occhi    celava  la  gioia  per  il  fatto 

740         che  le  succede  lietamente  ;  ma  in  questa  casa  si  sta 

malissimo  per  ciò  che  hanno  annunziato  chiaramente 

gli  ospiti.  Certo  che  a  udire  ei  (7)  si  rallegrerà  in  sua 

mente    quando     abbia    inteso   que'  detti.  Ahi  !  a  me 

745  sventurata,  quanto  quegli  antichi  affanni,  tutt'insieme, 


(1)  Oreste  e  Pilade  sono  introdotti  dal  servo.  Clitennestra  rientra 
nelle  sue  stanze. 

(2)  Il  Corifeo. 

(8)  Tutto  il  Coro. 

(4)  Oreste,  che  vuol  giungere  al  suo  intento  con  inganno,  ha 
bisogno  dell'aiuto  di  quel  parlare  coperto  che  persuade  e  di  Mercurio, 
maestro  d' inganni. 

(,5)  Ancora  il  Corifeo. 

(6)  Esce  dalle  stanze  delle  donne. 

(7)  Egisto. 
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intollerandi,  accaduti  nelle  case  d'Atreo,  m1  addolo- 
rarono nel  petto  il  cuore  !  Ma  pur  mai  soffersi  una 
sì  grande  pena.  Che  tutt:  l'altre  cose  sopportai  pa- 
zientemente, ma  che  l'amato  Oreste,  cura  dell'anima 
mia  che,  avuto  dalla  madre,  nutrii,  e  nelle  notti  a'  750 
suoi  acuti  stridi e  molte  tribolazioni  tollerai,  inu- 
tilmente. Perchè  chi  non  ragiona  bisogna  dargli 
mangiare  come  a  bruto,  non  è  vero  ?  e  a  caso  ;  che  755 
un  bambino,  ancora  in  fasce,  non  dice  punto  se  ha 
fame  o  sete  o  qualche  bisogno  del  corpo  ;  il  giovi- 
netto ventre  si  move  da  sé.  E  io  indovinando  parte 
e  il  più  delle  volte,  penso,  ingannata,  pulivo  le  fasce 
del  bimbo  e  a  un  tempo  di  lavatrice  e  di  nutrice  760 
avevo  l'ufizio.  Con  tale  doppio  servigio  io  tirava  su 
Oreste  per  il  padre.  E  or  intendo,  ahi  !  misera,  che 
egli  è  morto,  o  io  me  ne  vo  a  quell'  uomo  eh'  è  la 
rovina  di  questa  casa  e  udrà,  lieto,  la  notizia.  765 

CORO 

E  in  quale  modo  comanda  ch'ei  se  ne  venga? 

NUTRICE 

Come  ?  Ripeti  sì  che  io  intenda  più  chiaramente. 

CORO 

Se  con  soldati,  o  venga  solo. 

NUTRICE 

Ella  comanda  che  seco  conduca  de'  soldati. 

CORO 

Non  però    dir    questo  se  tu   odii   il  tiranno  ;  ma         770 
perch'ei  ascolti  senza  paura,  gli  di',  con  lieto  volto, 
che    più    presto    può    se    ne    venga.  Un  parlare  non 
diritto  un  ambasciatore  sa  raddirizzarlo  (1). 

NUTRICE 

Ma  godi  tu  forse  di  ciò  che  fu  ora  annunziato  (2)  ? 


fi)  Sta  nell'arte  dell'ambasciatore  il  dir  solo  ciò  che  gli  par  utile 
a  dire. 

(2i  II  Coro  ha  detto  che  la  nutrice  parli  a  Egisto  con  lieto  volto, 
onde  è  naturale  la  domanda  :  ma  godi  tu  forse  della  morte  d'  Oreste  ? 
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CORO 

775  No  ;  ma  e'  può  darsi    che    Giove    rechi,  quando 

che  sia,  un  mutamento  de'  nostri  mali. 

NUTRICE 

Come  ?  Se    Oreste,    speranza    di    questa  casa,  è 
morto  ! 

CORO 

Non  ancora;  anche  un  indovino  da  poco  ciò  com- 
prenderebbe. 

NUTRICE 

Che  di'  ?  Hai  qualche  cosa  di  contrario  a  ciò  ch'è 
stato  detto  ? 

CORO 

780  Tu  va',    annunzia,    fa    quanto  t' è  ordinato.    Agli 

dei  la  cura  che  loro  spetta. 

NUTRICE 

E  io  vo,    in    questo    ubbidirò  a'  tuoi  detti.    Ah  ! 
per  grazia  degli  dei  possa  avvenire  il  meglio  (1). 

CORO   solo 

Strofe  1" 

785  Or,  te  ne  prego,  o  Giove    padre  degli  dei,  con- 

cedi a  me  la  sorte  di  vedere  compiute  le  mie  giuste 
brame.  In  nome  della  giustizia  io  gridai  e  parlai  ;  e 
tu  esaudiscimi,  o    Giove.    Deh  !  a  fronte    de'  nemici 

790  poni,  o  Giove,  colui  eh'  è  entro  della  reggia  (2);  di 
poi,  da  te  fatto  potente,  te  ne  renderà  ben  volentieri 
doppia  e  triplice  grazia. 

Antistrofe  la 

795  Mira  il  puledro  orfano  dell'amato  eroe,  aggiogato 

al  carro  delle  sventure,  e  tu  fa  che  misuratamente 
ei  corra.  Chi  può  serbar  la  misura  a  vedere  il  suolo 


(1)  La  nutrice  esce  a  cercar    Egisto,  il  quale,  si  vede,  era  fuori 
della  reggia. 

(2)  Oreste. 
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a  cui  tendeva  il  compiuto  cammino  (1)?  [Deh!  a  fronte 
de'  nemici  poni,  o  Giove,  colui  ch'è  entro  della  reg- 
gia ;  di  poi,  da  te  fatto  potente,  te  ne  renderà  dop- 
pia e  triplice  grazia]. 

Strofe  2* 
E  voi  che  proteggete    l'interno  delle  casa,  lieta  801 

di  ricchezze,  udite,  o  dei  tutti.  Fate  che  il  sangue 
dei  già  uccisi  si  cancelli  con  la  nuova  giusta  pena-.. 
L'antica  strage  non  ne  generi  più  qui.  Compiuto  805 
bene  il  fatto,  o  tu  che  abiti  la  grande  grotta  (2),  fa' 
sì  che  risorga  la  casa  dell'eroe  ed  essa  veda  con 
occhi  sereni  la  fulgida  luce  della  libertà,  di  tra  le  810 
tenebre  che  la  ricoprivano. 

Antistrofe  2a 
Ci  aiuti  ancora  in  sua  giustizia,  ei  che  può,  il 
figlio  di  Maia  (8),  poi  che,  se  vuole,  è  potentissimo  a 
condurre  a  fine  un'  impresa.  Molte  cose  che  son  ce-  815 
late,  divinando,  a  sé  chiarirà.  Ma  quando  dice  parole 
oscure,  innanzi  agli  occhi  porta  notte  e  tenebre,  e 
venuto  il  giorno  non  si  fa  punto  più  chiaro  (4).  [Com- 
piuto bene  il  fatto,  o  tu  che  abiti  la  grande  grotta, 
fa'  sì  che  risorga  la  casa  dell'eroe  ed  essa  vegga 
con  occhi  sereni  la  fulgida  luce  della  libertà,  di  tra 
le  tenebre  che  la  ricoprivano]. 

Strofe  3a 
E  allora,  ormai  libera  la  potente  casa,  lasceremo  il  820 

femmineo  molle  acuto  canto  e  lamentoso,  nella  città; 
i  prosperi    eventi  cresceranno  pur  a  mio  vantaggio,         825 

(1)  0  Giove,  fa  sì  che  lo  sventurato  Oreste  non  si  lasci  traspor- 
tare dall'impeto  suo  naturale  nell'impresa,  cui  s'è  messo,  cosa  tacile 
a  lui  che  per  essa  è  venuto  così  da  lontano. 

(2)  Apollo,  che  abita  nella  grande  grotta  del  Parnasso,  di  dove 
dà  i  suoi  responsi. 

(3)  Mercurio. 

4)  Mercurio  —  che  a  Mercurio  io  intendo  qui  riferirsi,  non,  come 
alcuni  credono,  ad  Apollo  —  sa  penetrare  ne'  più  secreti  pensieri  degli 
altri,  come  pur  nasconder  agli  altri  i  propri. 


835 
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che  lungi  dagli    amici  è  la    sventura.  Ma  tu  (1),  ani- 
moso, quando  venga  il  tempo    di  operare,  invoca  la 
morte  del  padre,  e  alla  voce  della  madre  che  grida 
830         «  figlio  »  compi  la  incolpevole  vendetta. 

Antistrofe  3a 

E  con  fermo  nell'animo  il  coraggio  di  Perseo  (2), 
cosa  gradita  operando  agli  amici  di  sotterra  e  quelli  di 
su,  la  scellerata  Gòrgóne,  li  dentro,  uccidi,  vendicati 
e  spegni'il  reo  (3)  di  quella  morte.  [Ma  tu,  animoso, 
quando  venga  il  momento  di  operare,  invoca  la  morte 
del  padre,  e  alla  voce  della  madre  che  grida  «  figlio  » 
compi  la  incolpevole  vendetta]. 


///.     EPISODIO 

1.  PARTE 
EGISTO,    CORO,    SERVO,   CLITENNESTRA 
EGISTO 

Io  vengo  non  di  mia  volontà,  ma  chiamatovi,  e 
intendo  che  certi  forestieri  qui  venuti  riportano  una 
recente  notizia  in  nessuna  guisa  desiderata,  che  è 
morto  Oreste.  E  il  sopportar  ciò  egli  è  in  questa 
casa  un  peso  lacrimevolmente  spaventoso,  per  chi  è 
ancor  ferito  e  morso  da  quella  morte  di  prima  (4). 
Come  ?  Ho  io  a  credere  che  tale  notizia  sia  vera  e 
certa?  O  son  voci  paurose  di  donne,  che  su  alto 
volano  e  si  spengono  in  vano  ?  Che  hai  tu  a  dire  a 
chiarir  la  mia  mente  ? 


840 


845 


(1)  Oreste. 

(2)  Ricordati    del    coi-aggio    di    Perseo    quando  uccise  Medusa,  e 
tu  mostrati  tale  a  uccidere  Cliteimestra,  la  scellerata  Gorgone. 

(3)  Egisto. 

(4i  Di  Agamennone. 


850 
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CORO 

Noi  l'udimmo;  ma  tu  entra  e  interroga  gli  stra- 
nieri. Niente  vale  chi  riferisce;  sì  che  tu  stesso,  uomo, 
da  altr'uomo  puoi  intendere  il  fatto. 

EGISTO 

Sì  voglio  vedere  e  domandare  a  chi  portò  l'im- 
basciata se  ei  in  vero  era  presente  a  lui  che  moriva, 
o  se  ne  parla  per  averlo  appreso  da  incerte  voci. 
Non  già  egli  ingannerà  la  mia  mente  accorta  (1). 

CORO 

Giove,  Giove,   che   dire,    di    dove    cominciar    a         855 
pregare    e    a    invocar    te?    Come     esprimere     ade- 
guatamente ciò   ch'io  sento  ?    Perchè    ora    le    punte         860 
insanguinate    delle  spade   micidiali  o   porteranno  in 
tutto  la  distruzione    della  casa  di  Agamennone,  per 
sempre;  o  egli  (Oreste),  accendendo  splendenti  fuochi 
per  la  libertà,  s'avrà   l'impero  a  reggere  i  cittadini, 
e  le  grandi  ricchezze  paterne.  Tale  pugna,  solo  contro         965 
a'  due,  sta  per  imprendere  il  divino  Oreste.  Ah  !  sia 
di  lui  la  vittoria. 

EGISTO 

Ahi  !  ahi  !  ahimè  (2)  ! 

CORO 

Oh  !    oh  !   oh  !  —  Che  è  mai  !   Che  succede  nella         870 
casa  ?   Scostiamoci    —  è  cosa   compiuta    —    perchè 
non  si  creda  che  noi  siamo  ree  di  questi  mali.  Della 
pugna  già  s'è  giunti  al  fine. 

servo     (3) 
Ohi!  a  me.  Sì,  ohi!    a  me;    ucciso  è  il    mio   si-  875 

gnore.  Ohi  !  a  me,  di  nuovo  ancora,  tre  volte  lo  dico. 
Più  non  vive  Egisto.  Ma  tosto  tosto  aprite,  togliete 
i  serrami  delle  stanze  delle  donne  ;  e'  ci  bisogna  un 


(1)  Egisto  entra  nella  reggia. 

(2)  Dal  di  dentro. 

(3)  Si  precipita  fuor  della  reggia. 
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880  uomo  vigoroso,  non  per  soccorrere  a  chi  è  già  morto. 
Che  mai?  Ohe!  ohe!  parlo  a  sordi,  e  a  dormienti 
grido  invano.  Dov'  è  Clitennestra  ?  Che  fa  ?  E'  mi 
par,  ora,  che  il  suo  capo  sia  per  cadere  tronco  vi- 
cino al  consorte,  e  giustamente. 

CLITENNESTRA    (1) 

885  Che  è  mai  ?  quale  grido  levi  tu  per  le  case  ? 

SERVO 

Dico  che  i  morti  uccidono  i  vivi. 

CLITENNESTRA 

Ohimè,  intendo  sì  il    tuo    dire,    se  bene  oscuro  ; 

con  inganno  moriremo,  così  come  pure  uccidemmo. 

890         Mi  porga  alcuno  tosto  una  scure  micidiale  ;  vediamo 

se  vinciamo  o  siamo   vinti,   poi   che  giunsi  al  colmo 

de'  mali. 


///.     EPISODIO 

II.    PARTE 

ORESTE   (2) 

Te  pure  io  cerco;  costui  n'ha  abbastanza. 

CLITENNESTRA 

Ahimè!  tu  sei  morto,  dilettissimo  e  torte  Egisto. 

ORESTE 

895  Ami    tu    quest'uomo?    Dunque    giacerai  con  lui 

nella  stessa  tomba  ;  né    mai  più  avverrà  che  tu  tra- 
disca chi  è  morto. 

CLITENNESTRA 

Cessa,  o  figlio;  rispetta,  o  da  me  nato,  la  mam- 


(1)  Esce  dalle  sue  stanze. 

(2)  Esce  con  Pilade  da  aver  ucciso    Egisto,  il  cui  corpo  si  vede 
entro  dell'uscio  lasciato  aperto. 
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mella,  dalla  quale  più  volte  già,  anche  dormicchiando, 
suggesti  con  le  gengive  il  latte  che  ti  nutriva. 

ORESTE 

Pilade,  che  farò?  Mi  terrò  per  venerazione  d'uc- 
cidere una  madre  ? 

PILADE 

Dove  allora  i  chiari  e    sacri    vaticini    di    Apollo         9(30 
e  la  fede  de'  giuramenti  ?   Tutti  abbi  tu  per  nemici, 
ma  non  gli  dei. 

ORESTE 


905 


Penso  che  tu  hai  ragione,  e  mi  consigli  bene.  — 
Seguimi  (1),  ti  voglio  sgozzare  presso  costui  (2).  Poi 
che  lui,  vivo,  tenesti  da  più  che  il  padre  mio,  morta, 
dormi  con  costui,  tu  che  ami  quest'uomo  e  odii 
quello  che  dovevi  amare. 

CLITENNESTRA 

10  te  nutrii,  e  teco  bramo  invecchiare. 

ORESTE 

Dopo  avermi  ucciso  il  padre,  tu  meco  abiterai? 

CLITENNESTRA 

11  destino,  o  figlio,  fu  cagione  di  tutto.  910 

ORESTE 

E  così  il  destino  t'apparecchiava  anche  questa 
morte. 

CLITENNESTRA 

E  non  ti  guardi,  o  figlio,  dalle  maledizioni  di  chi 
t'ha  generato  ? 

ORESTE 

Col  generarmi  tu  mi  gettasti  in  braccio  alla 
sventura. 


(1)  A  Olitennestra. 

(2)  Accennando  a  Egisto. 
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CLITENNESTRA 

No,  ma  te  gettai  nelle  case  di  un  ospite  (1). 

ORESTE 

915  Lontano  fui  venduto,  io  figlio  di  padre  libero. 

CLITENNESTRA 

Dove  allora  il  prezzo  che  ne  ricevetti  in  cambio  ? 

ORESTE 

Arrossisco  a  dire  apertamente  i  tuoi  obbrobri. 

CLITENNESTRA 

No,  ma  di'  anche  i  torti  del  padre. 

ORESTE 

Non  accusar    chi    faticava,   tu    che  stavi  in  casa 
seduta. 

CLITENNESTRA 

920  È  un  cruccio  per   donna,  o  figlio,  esser  lontana 

dal  marito. 

ORESTE 

E  pur  il  faticar  del  marito    nutre  voi  che  ve  ne 
state,  entro,  sedute. 

CLITENNESTRA 

M'avvedo,  figlio,  che  ucciderai  me  madre  tua. 

ORESTE 

Non  io,  ma  tu  te  stessa  ucciderai. 

CLITENNESTRA 

Ve',  guardati  dalle  odiose  cagne  di  una  madre  (2). 

ORESTE 

925  Ma    se    lascio    te,    come    fuggire  a  quelle    d' un 

padre  ? 


(1)  Non  dir  che  ti  gettassi,    perché    io  ti  collocai   presso  Strofio 
nostro  ospite. 

(2)  Dalle  vendicatrici  Erinni. 
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CLITENNESTRA 

E'  mi  par,  viva,  di  lamentarmi  invano  come  presso 
una  tomba  (1). 

OUESTE 

Sì,  perchè  la  morte  del  padre  mio  spinge  te 
pure  a  morire. 

CLITENNESTRA 

Ahimè  !  Ch'  io  generai  e  nutrii  questo    serpente. 

ORESTE 

Certo  che  la  fu  una  profezia  lo  spavento  di  quel 
tuo  sogno. 

CLITENNESTRA 
ORESTE 

Uccidesti  chi  non  dovevi,  e  tu  pur  soffri  ciò  che         930 
non  dovevi  (2). 

coro  solo 

Io  piango  sì  anche  su  la  sventura  di  questi  due. 
Ma  poi  che  l'infelice  Oreste  giunse  al  sommo  de' 
tanti  delitti  di  sangue,  pur  noi  siam  paghe  che  non 
cadrà  in  tutta  rovina  la  luce  di  questa  casa. 


(1)  Di  lamentarmi  con  chi  non  mi  ascolta.  Modo  proverbiale,  nota 
qui  lo  scoliaste. 

(2)  Oreste  trascina  dentro  Clitennestra. 
(8)  Oreste  e  Pilade? 
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Strofe  7a 

Come  venne  col  tempo  su'  Priamidi  la  vendetta, 
la  giusta  e  grave  pena,  così  entrarono  nella  casa  di 
Agamennone    due    leoni,   due  Marti  (3).   Su  tutto  fé'         940 
impeto,  consultato  Apollo,  il  fuggitivo  (Oreste),  spinto 
da'  buoni  consigli  del  dio. 

Esultate,  oh  !  dalle  case  de'  prenci  son  fuggiti  i 
mali,  non  più  distruzione  di  beni  e  avversa  fortuna,         945 
colpa  di  due  scellerati. 
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Antistrofc  la 

Vi  venne    pur    quel    dio,    cui    stanno  a  cuore  le 
insidiose  lotte  (1),  a  punire  gl'insidiatori  ;  e  nella  lotta 
950         indirizzò  la  mano  la  veramente  figlia  di  Giove  -   noi, 
mortali,    l'appelliamo    Giustizia,  e  rettamente  —  spi- 
rante mortale  odio  contro  de'  nemici. 

[Esultate,  oh  !  dalle  case  de'  prenci  son  fuggiti 
i  mali,  non  più  distruzione  di  beni  e  avversa  fortuna, 
colpa  di  due  scellerati]. 

Stroje  2a 

Ciò  che    Apollo    Parnassio,    ch'abita   la    grande 
955         grotta  della  terra,  gridò,  vaticinando,  che  l'inganna- 
trice sarebbe  a  sua  volta  con  inganno  colpita,  tardi 

sì,  ma  avvenne.    Cede   qualche    volta  il  dio ma  si 

vede  che  ai  malvagi  ei  non  soccorre  ;  ond'  è  giusto 
che  si  veneri  il  potere  de'  celesti  (2).  Ecco  che  splende 
la  luce  ! 

Fu  tolto  il  grave  giogo  di  questa  casa  Risorgi, 
troppo  a  lungo  giacesti  a  terra  caduta. 

Antistroje  2" 

Ben  presto  il  tempo,    che    tutto  conduce  a  fine, 

muterà  la  soglia    della    casa quando  sia  tolta  dal 

focolare    ogni    macchia   con  purificazioni  che  levino 

via  i  segni  delle  sventure,   e   la  fortuna  tutto  rimiri 

970         con  lieto  sguardo.  E    chi    si    lamenta    di  ciò  che  ha 

veduto  e  udito    (sappia    che)  :    stranieri  abitatori  di 


960 


966 


(1)  Mercurio. 

(2)  Quello  che  Apollo  aveva  predetto,  che  Clitermestra  paghe- 
rehhe  il  fio  delle  sue  cclpe,  avvenne.  Può  parere  a  taluni  che  il  dio 
talvolta  ceda,  si  chiami  vinto,  ma  non  è  vero,  perchè,  sebbene  tardi, 
ei  coglie  i  colpevoli  e  su  essi  mostra  la  sua  potenza. 
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questa  casa  cadranno  essi  ancora  a  lor  volta  (1).  Ecco, 
che  splende  la  luce  ! 

[Fu  tolto  il  grave  giogo  di  questa  casa.  Risorgi, 
troppo  a  lungo  giacesti  a  terra  caduta]. 


ESODO 

ORESTE,    CORO 
ORESTE    (2) 

Mirate  i  due  tiranni  della  terra,  uccisori  del  padre 
mio  e   distruggitori    delle    case.    Com'erano   superbi         975 
assisi  su'  troni,    così    ancor   ora  ei  sono  amici  e  re- 
stano fedeli  a'  giuramenti,  quale  si  può  argomentare 
dalla  sorte  che  lor  toccò   Giurarono  insieme  la  morte 
del  padre  mio  e  che  pur  insieme  sarebbero  morti;  e 
il  giuramento  si  compì.  Mirate  ancora,  voi  testimoni         980 
di  questi  mali,  l'artifizio  onde  fu  inviluppato  il  misero 
padre,  impedito  le  mani,  stretto  i  piedi.  Stendetelo  e 
in  giro,  l'un  presso  l'altro,  mostrate  com'ei  fu  irretito; 
affinchè  il  padre  —  non  il  mio,  ma  il  Sole  che  tutto         985 
vede  —   sappia    le    sacrileghe  opere  di    mia  madre, 
perch'ei  mi  sia,  un  tempo,  testimone  in  giudizio  che 
con  ragione   mi    condussi  a    uccidere  questa  madre 
mia.  Che  della  morte  d'Egisto  io  non  parlo.  Ei,   1'  a-         990 
dultero,  s'ebbe  la    meritata  pena,    secondo  la  legge. 
Ma  colei  che  meditò  l'odioso  fatto  contro  un  marito, 
da   cui  portava  il  seno  grave  de'  figliuoli,  cari  a  lei  fino 


(1)  Passo,  nonché  difficile,  indecifrabile.  Io  intendo  e,  com 'intendo, 
m' ingegno  tradurre  :  Se  e'  è  chi  si  lamenta  di  ciò  che  ha  veduto  e 
udito  in  quest'ultimi  eventi  della  casa  degli  Atridi,  si  conforti,  che  più 
non  avverrà  che  stranieri  la  occupino  e,  caso  mai,  ne  saranno  anche 
essi  cacciati  come  iurono  Clitennestra  ed  Egisto  che,  quali  tiranni, 
potevano  dirsi  non  cittadini,  ma  stranieri  in  Argo.  In  breve,  di  tante 
morti  sarà  frutto  la  luce  della  libertà,  per  cui  non  é  da  piangere,  n  a  sì 
da  rallegrarsi. 

[2)  Da  in  su  la  soglia  della  reggia. 


995 

996 
1005 
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allora  ed  or,  come  mostra,  suoi  nemici,  quale  ti  par 
ch'ella  fosse?  Una  murena  certo  fu,  una  vipera  che 
strugge  il  compagno  con  sol  toccarlo,  pur  non  mor- 
dendolo. Tanta  audacia  e  così  pieno  di  malizia  ebbe 
ella  F  animo.  Ah  !  non  m'abbia  io  in  mia  casa  una 
tale  consorte;  meglio,  per  volere  degli  dei,  morir 
prima  senza  figli. 

CORO 

Ahi!  ahi!  casi  atroci.  Tu  finisti  di  misera  morte  (1). 
Ahi!  ahi!  ma  anche  per  chi  resta  fiorisce  la  pena. 

ORESTE 

Fu  rea  o  non  fu  rea  ella  ?  A  me  è  testimone 
questo  manto,  come    fu   tinto   dalla  spada  d'  Egisto. 

loia  Macchia  di  sangue  s  unisce  col  tempo  a  struggere  i 
molti  colori  di  un  dipinto  tessuto  (2).  Com'ho  a  chia- 
marlo io  per  toccar  il  segno  ?  Rete  a  pigliar  le  fiere,  o 
lenzuolo  che  nella  bara  tutt'avvolge  un  cadavere  ?  Sì 
rete,  laccio  lo  puoi  dire,  ceppi  a'  piedi.  Tale  ah! 
lo  possedesse  il  ladro  che  conduce  sua  vita  insidiando 
e  rubando  i  forestieri  ;  con  questo  ingannevole  mezzo 

1004         quanto  gioirebbe    nell'anima  di    ammazzarne    molti! 

1015  Ma  io  quando  parlo  a  questo  tessuto  che  m' uccise 
il  padre,  doloroso  e  de'  fatti  e  de'  patimenti  e  di 
tutta  la  mia  schiatta,  ora  me  approvo  e  or  gemo 
su'  casi  che  m'han  condotto  a  una  vittoria  non 
invidiata,  obbrobriosa. 

CORO 

Nessuno  de'  mortali  passerà  sua  vita  sempre  tran- 
quillo, senza  pene.  Ahi!  ahi!  degli  affanni  l'uno  è 
qui  tosto  e  l'altro  seguirà. 

ORESTE 

Ma  perchè  sappiate  —  che  non  so  dove  la  finirà, 


1010 


997 


1000 


1016 
1014 
1017 


1020 


(1)  Agamennone  mori  miseramente,  ma  anche  Clitennestra  pagò 
miseramente  la  pena. 

(2;  Manto  (velo,  reta)  pel  tempo  e  per  le  macchie  di  sangue 
ormai  scolorito. 


(1)  Per  i  Greci  Delfo  era  il  punto  medio  della  terra;  di  qui  l'e- 
spressione poetica  di  umbilico  della  terra  per  indicare  il  luogo  del 
tempio  e  dell'oracolo  di  Apollo.  «  Siede  Parigi  in  una  gran  pianura 
Ne  l'umbilico  a    Francia,  anzi  nel  core.»   Ariosto,  ().   F.  XIV,  1U4. 

^2)  Del  fuoco  sempre  acceso  nel  tempio  di  Dello  parla  Plutarco 
nella  vita  di  Numa    IX. 


1030 


1035 
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poi  che,  come  auriga  co'  cavalli  traviato  fuor  della 
lizza,  la  mente  indocile,  vinto,  mi  trasporta  e  uno 
spaventoso  canto  suona  nel  cuore  che  danza  pai-  l0'25 
pitando  —  mentre  che  ancora  sono  in  senno,  grido 
agli  amici  e  dico  che  uccisi  sì  la  madre,  ma  non 
senza  ragione,  lei  l'infame  ucciditrice  del  padre  mio, 
odiosa  agli  dei  ;  e  che  incitamento  a  tanta  audacia, 
preclamo,  mi  fu  il  pitico  profeta  Apollo,  che  pre- 
disse,   ove    lo    facessi,    sarei  immune  d'ogni  colpa,  e 

se  non  lo  facessi non  dirò  le  pene  ;  nessuno  certo 

con  l'arco  giungerà  al  segno  di  quelle.  E  or  vedete 
com'  io  son  disposto,  con  questo  coronato  ramo 
d'olivo,  andarmene  alla  sede  eh' è  l'umbilico  della 
terra  (1),  dov'abita  Apollo,  allo  splendente  fuoco,  che 
mai  si  spegne  (2)  ;  via  da  questo  sangue  di  mia  fa- 
miglia. Né  ad  altr'ara  volle  Apollo  eh'  io  mi  volgessi. 
Questo  dico  ancora  ;  verrà  tempo  che  tutti  gli  1040 
Argivi  mi  saranno  testimoni  da  quanti  affanni  fui 
trafitto.  Io  poi  me  n'andrò  ramingo  fuggitivo  fuor  di 
questa  terra,  in  vita  e  in  morte  lasciato  dietro  a  me 
quale  fama  ! 

CORO 

Ma  tu  facesti  bene,  e  però  non  ti  fermar  a  par- 
lare di  trista  fama,  né  a  esprimere  dolorosi  accenti.         1045 
Tu  liberasti  tutti  i  cittadini  d'Argo  quando  troncasti 
felicemente  il  capo  a'  due  serpenti. 

ORESTE 

Ah  !  ah  !  quali  donne  son  queste  a  guisa  di  Gòr- 
góni, in  nera  veste  e  cinte  d'infinite  serpi!    No,  più         1050 
non  rimarrei  qui. 
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CORO 

Quali  immagini,  o  degli  uomini  il  più  caro  a  un 
padre,  t'agitano  ?  Tienti  ;  non  temere  dopo  sì  gran 
vittoria 

ORESTE 

Non  sono  immagini  de'  miei  affanni  queste,  no  ; 
che  veramente  son  le  cagne  vendicatrici  della  ma- 
dre (l). 

CORO 

1055  Perchè  hai  ancora  sulle  mani  le  tracce  del  sangue 

pur  mo'  versato  ;  di  qui  viene  il  turbamento  nel  core. 

ORESTE 

Possente  Apollo,  mi  si  stringono  presso  già,  e 
fuor  degli  occhi  stillano  sangue  d'odio. 

cono 
1060  Entra,  purificati  ;  poi,  toccato  Apollo,  ei  ti  farà 

libero  dagli  affanni. 

ORESTE 

Voi  non  le  vedete,  io  sì  le  veggo,  e  mi  cacciano 
via  ;  no,  più  non  rimarrei  qui. 

CORO 

Ah  !  sii  felice,  e  in  te  guardando  un  dio  benevolo 

ti  serbi  a  lieti  eventi  (2). 

coro  solo 
1065  Ouest'è  la  terza  bufera  che  soffiò  su  le  regie  case, 

e  finì   felicemente.    In   prima    furono    i  tristi  casi   di 
1070         Tieste,  i  figli  suoi  divorati.  Di  poi  le   pene  di  un  re; 

ucciso  nel  bagno  morì  il  prode  capitano  degli  Achei. 

Terzo  venne  ora,    di    dove    che    sia,  un  salvatore,  o 
1075         devo    dirlo    uno    sterminatore  ?    Quando    mai    finirà, 

quando  mai  cesserà  addormentata  l' ira  del  destino  ? 


(1)  Le  Erinni,  le  Furie,  cfr.  v.  924 

(2)  Oreste  fugge  via. 
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Mustard  W.  P.  —    «Virgils    Georgics    and    the  Britsh    poets» 

p.  101,  n.  30. 

NÓmethy  G.  —   *  De    epodo    Horatii    Cataleptis    Vergilii    in- 
serto »  :  p.  87,  n.  10. 


Pascal  C.     -   «La    composizione    del    libro    III    dell'Eneide»: 
p.  83,  n.  2,   a. 
»       —   «Gemina  e   a  r  a  e  .    Nota    v  e  r  gi  li  a  n  a  »  :    p.  81,  n.  2,  6. 
,       —   «  Aen    II  I,    22  6»  :  p.  84,  e. 
»        —    «  S  e  r  v  i  a  n  a  »  :  p.  84,  d. 
Pelezar  J.    -   «Ad   Ver  g.    Aen.    II,    62»:  p.  101,  n.  31. 
Pichon   R.    —     «Lejugement    d'    Horace     sur    Vi r gii  »  :     p. 

86,  n.  8. 
Priapea  Carmina  o  Priapeia  o  Priapei  carmi.  —  Vedi  Carmi  Priapei. 
Proto  E.  —   «Dante    e    i    poeti    latini.    Contributo    di    nuo- 
vi   riscontri    alla    Divina     Commedia»:      Append.     p 
107,  n    1. 


R.  W.  R.  —    «Gods    in    the    Eclogues   and    die    Are  ad.    club»: 

p.  103,  n.  37. 
Radermacher  L.   -   «  Die    Biisser    Vergils  »  :  p.  105,  n.  43. 
Rasi  P.  —   «Alter    rixatur    de    lanasaepe    caprina     (a  p  r  o- 

posito    di    'Virgilio'    o    'Verg  ilio')  »  :    p.  89,  n.    15.  Ctr. 

anche  l'aggiunta  nella  nota  1  di  pag.  89  sg. 

—    «  Aggiunta    alla    'Polemica    Virgiliana'  (Ecl.   IX, 

28)  »  :  Append.  p.  109.  n.  18. 
Reitzenstein  R.  -   «  Die    In  self  ah  rt    der    Ciris  »  :    p.  99,  n.  25. 
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Roiron  F.  X.  —  ai  «E  nule    sur    l'imagination    auditive    de 
Virgile  »  :  Append.  p.  110,  a. 
»       —  b)  \\piriKO.  stai'  'E^yxjnxà    nepì  xpi&v  Ovipyikloj  ortywv 
ecc.:  Append.  p.  110,   b. 

Sabbadini  R.  —    «  P.    Vergili    Maronis    Aeneis    ecc.  »  :    2»    edi- 
zione del  Commento  dei  libri  VII,  Vili  e  IX  :  p.  82,  n.  1. 
—   «  Virgilio,    V  erg  il  io  »  :  p.  89,  n.  14. 

Servicma    —  Vedi  Pascal. 

Slossarozyk  P.  —  «De  periodorum  structura  apud  dacty- 
licos    Romanos    veteres  »  :  p.  105,  n.  44. 

Sommar  E.  —  Desportes  M.  A.  «  Virgile  »  (Eneide,  libri  III,  IV. 
VI  e  le  Georgiche.  Commento  secondo  un  metodo  nuovo  ecc.): 
Append.  p.  109,  n.  9. 


Tesearl  O.  —  «Per  la  interpretazione  di  due  oscuri  epi- 
grammi (I  e  XI)  dei  Catalepton  pseudo-virgi- 
liani »  :   p.  SS,  n.  12. 

Traduzioni.  —  Vedi  versioni. 

Tucker  T.  G.  —  «Motes  on  the  first  eclogue  of  Ver  gii»: 
p.  102,  n.  35. 

Vahlen  J.  —   «Opus  cui  a   Academica.    P.   p  o  s  t.  ecc.»  :  p.  105,  n.  45. 
Vasold  J.  —    «  Augusti  n  us    quae    hauserit      ex    Vergilio»: 

p.  103,  n.  40. 
Ventura    E.    —      «Virgilio    nella     visione     poetica    di     G . 

Carducci  »  :    Append    p.  108,  n.  3. 
Vergilio.  —  Vedi   Virgilio. 
Versioni.  —  Vedi   Virgilio. 
Virgilio  : 

»         A  ppendix    Ver  g  i  liana:  Vedi  : 

A.  w.  (interpretazione  di  Catal.  I).  —  Curcio  (emenda- 
zioni del  testo  della  Ciris ;  edizione  comment.  delle  Dirae, 
Lydia,  Ciris).  -  De  Marchi  (carmi  Priapei  e  V  elegia 
a  Mess.).  —  Drachmann  (questione  sulla  Ciris).  — 
Ellis    (edizione  della  Appendix).    -    Jahn  (Virgilio  e  la 
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Ciris).  —  Keppler  (siili'  autore  della  Copa).  —  Len- 
chantin  De  Gubernatis  {flessione  dei  nomi     greci  nel- 

V  Etna).  —  Maokail  (sui poemi  minori  attribuiti  a  Vir- 
gilio). —  Mosti  (sul  verso  275  del  Culex).  —  Nómethy 
(epodo  oraziano  fra  i  Catalepton).  —  Reitzenstein  (la 
circumnavigazione  insulare  della  Ciris).  —  Slossarczyk 
(struttura  dei  periodi...  nella  Ciris).  —  Teseari  (interpre- 
taz.  di  Catal.  I  e  XI).  —  Vollmer  (sulle  poesie  minori 
di    Virgilio). 

Critica  (di  testo,  ermeneutica,  estetica,  artistica  o  tecnica,  sto- 
rico-letteraria, codici,  ecc.)  intorno  alle  opere  virgiliane  e 
a   Virgilio.  Vedi  : 

Albini  (Aen.  VI,  96).  —  Arkness  (uso  metrico  di  certe 
parole  in  Virgilio  ecc.).  —  Barwick  (Filargirio  inter- 
prete di  Virgilio).  —  Beneke  [traduz.  della  2*  ediz.  di 
'  Vinj.  nel  M.  /?.'  di  D.  Comparetti  .  —  Biénkowski  (la 
favola  di  Enea  in  un  anaglifo)  —  Comparetti  iv.  Be- 
nekei.  —  Druck  (Preparaz.  all'  Eneide,  l.  I).  —  Frati 
^codici  virgiliani.  —  Garrod  (sulV  ecloga  II).  -  Gat- 
scha  (Aen  li,  485).  —  Gercke  (origine  dell'Eneide,  ecc.). 

—  Heinze  (tecnica  epica  di  Virgilio;  2*  ediz.).  —  Ihm 
(sulla  fortuna  di  Virgilio  ecc.  .  —  Jones  (congettura  ad 
Aen.  X,  705>.  —  Kerlin  (sull'egloga  IV).  —  Kroll  (origi- 
nalità di  Virgilio).  —  Ladek  |  Virgilio  come  testo  di  scuola). 

—  Marchesi  (Virgilio  come  fonte  di  Seneca).  —  Mayor 
(sull'egloga  IV).  —  Meyer  (l'artic.  su  Virg.  nel  Gross. 
Konvers.-Lex.).  —  Murr  i  Vocalismo,  ecc..  in  Virgilio).  — 
Mus^ard  (le  Georgiche  e  i  pceti  inglesi).  —  Pascal  (que- 
stioni critiche  ed  esegetiche  spec.  sul  libro  III  dell'  Eneide). — 
Pelozar  (Aen  II,  62).   —  Pichon  (giudizio  di  Orazio   su 

Virgilio)  —  Proto  (riscontri  virgiliani  in  Dante".  — 
R.  W.  R.  (gli  dei  nelle  Egloghe  ecc.).  -  Radermacher  [ì 
dannati  in  Virgilio).  —  Rasi  (  a)  su  Virgilio  o  Vergilio; 
b)  aggiunta  alla  «  polemica  virgiliana  »  ).  —  Roiron 
*)immaginaz.  uditiva  in  Virgilio;  hi  questioni  crit.  edeseg. 
su  3  luoghi  virg.).  —  Sabbadini  (su  Virgilio  o  Vergilio). 

—  Slossarczyk  ^struttura  dei  periodi  nelle  Georg,  e  nel- 

V  Eneide).  —  Tucker  (sull'egloga  li.  —  Vahlen  (opusc. 
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acade  mica).  —  Vasold  (imitaz.  virgiliane  in  S.  Agostino). 
—  Ve  atura  (Virg.  e  Carducci).  —  Wurtheim   (Italica  : 
questioni  linguistiche  su  nomi  virg.  ecc.j. 
»       edizioni.     Vedi  : 

Brown  (v.  Fairclough).  —  Capuzzello  (le  Egloghe).  — 
Desportes  (v.  Sommen.  —  Fairclough-Brown  (Eneide^ 
libri  IVI).  —  Gerunzi  (Georgiche,  versione  con  testo  e 
commento  .  —  Klouoek  (Eneide  e  luoghi  scelti  dalle 
Bue.  e  Georgiche).  —  Sabbadini  (Eneide,  libri  VII-IX). 
Somrner-Desportes  (Eneide  libri  HI.  IV.  VI.  e  le 
Georgiche).  —  Wainwright  (Eneide,  libro  X). 
»       versioni.  Vedi: 

Conington  (Eneide).  —  Draheim  (luoghi  scelti  dell' Enei- 
de). —  Gerunzi  (Georgiche,  con  commento).  —  Hertel 
{Eneide,  libri  V  e  Vi).  —  Jackson  (Egloghe,  Georgiche, 
Eneide).  —  Vischi  {Eneide,  libro  1  ;  Eneide,  episodio  di 
Laocoonte).  —  Wright  (Eneide,  libri  VII-XII). 
Visjhi  L.  --«Versione    ritmica    del    libro    Idell'Eneide. 

Id.    dell'episodio    di    Laocoonte  »:  p.  100,  n.  28. 
Vollmer  P.  —     «Die    kleineren     Gedichte    V  e  r  g  i  1  s  »  :    p.    96, 
n.  23. 

W.  A.  —  Vedi  A.  W. 

Wainwright  L.  D.  —  «Aen.    BookX.   Edit.    ecc.  »:  Append.  p.  108, 

n.  7. 
Wright    H.     S.    —    «Aen.     Books    7-12.    Trans  1.    into    blank 

verse  »:    Append.  p.  109,  n.  14. 
Wurtheim  I.   —    «Italica.    Observationes     ad    locos     Vergi- 

lianos    et    Ovidianos»:p.  103,  n.  38. 

Errata-corrige  della   «Bibliografia  Virgiliana  (1908)  »  :  fase,  preced. 

Pag.    85    r.    27    invece  di  da  leggasi  dal 

»         »     Virgil  »  Virgile 

»         »  Albrighil  »  Albrighi 

»          »      essai  y  assai 

»         »     Etude  »  l5tude 

»         »     rpOtW  »  rpiw 

Spesso  son  caduti  o  non  appariscono  chiari  i  segni  delle  parentesi, 
ingenerando  confusione:  così  a  pag.  81,  riga  7  delle  note,  a  pag.  87,  riga 
ultima,  a  pag.  89,  riga  16,  ecc.  Si  tolga  la  virgola  fra  «libro»  e  «III»  a 
pag.  84,  riga  30. 

P.  R. 
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NUOVI   SOCI 

{eletti  nell'adunanza  generale  del  19  aprile  1909) 


SOCI  EFFETTIVI  RESIDENTI 

Andreotti  avv.  Antonio 
Monselise  avv.  Ugo 
Razzetti  cap.  Ermanno 

SOCI  CORRISPONDENTI 

Cipolla  prof.  Carlo  -  Firenze 
Pascal  prof.  Carlo  -  Pavia 
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ATTI 
DELLA    R.    ACCADEMIA    VIRGILIANA 


Anno  Accademico  1909 


Adunanza  pubblica  del  22  gennaio  1909. 

Presiede  il  Prefetto  Prof.  A.  C.  Dall'Acqi  a. 
Lettura  del  socio  corr.  Ing.  A.  Ferretti  sul  tema 

11  volo  degli  uccelli  e  le  macelline  per  volare. 

(cfr.  Atti  e  Memorie,  voi.  I.,  pp.  101  sgg.) 


Adunanza  pubblica  del  29  gennaio  1909. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua. 
Lettura  del  socio  eff.  res.  prof.  A.  Sterza  sul  tema: 

Àncora  sul  radio 
Dis integrazione  della  materia. 

Il  conferenziere  esordì  col  ricordo  del  Becquerel, 
morto  Tanno  innanzi,  che  per  primo  annunziò  tredici  anni 
fa  l'importante  sua  scoperta  delle  radiazioni  emesse  per 
fosforescenza  dai  cristalli  di  solfato  doppio  di  Uranio  e 
Potassio  ;  scoperta  che  aperse  la  via  a  quel  fecondo 
campo  di  studi  che  è  la  radioattività.  Fece  poi  un  rapido 
riepilogo  delle  scoperte  dei  coniugi  Curie  sul  Polonio  e 
sul  Radio. 
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Già  in  una  precedente  sua  conferenza  del  1897  l'o- 
ratore aveva  accennato  ad  una  probabile  disintegrazione 
della  materia,  con  la  quale  più  tardi  parecchi  chimici  e 
fisici  tentarono  spiegare  i  fenomeni  radioattivi. 

Citò  in  appoggio  le  teorie  e  gli  esperimenti  del  Ru- 
therford,  di  lord  Kelvie,  dello  stesso  Curie  e  di  altri, 
deducendo  esser  logico  che  il  principio  di  disintegra- 
zione debbasi  estendere  a  tutta  quanta  la  materia. 

Facendo  quindi  tesoro  delle  varie  esperienze  di  pa- 
recchi illustri  scienziati,  e  specialmente  di  quelle  ultime 
del  Becquerel,  affermò  essere  la  radioattività,  in  pro- 
porzioni variabilissime,  una  proprietà  di  tutta  la  materia. 

Aggiunse  che  co'  suoi  continui  e  mirabili  progressi 
la  scienza  andrà  di  certo  rischiarando  sempre  più  gli 
orizzonti  già  intravvisti  dagli  antichi  filosofi;  poiché  può 
asserirsi  che  da  Talete  a  Leibnitz  quasi  tutti  abbiano 
esposto  sulla  costituzione  della  materia  delle  idee  che  i 
moderni  vanno  sempre  più  confermando. 

Finì  il  suo  dire  inneggiando  al  Vero,  aspirazione 
fervente  e  meta  d'ogni  cultore   illuminato  delle  scienze. 


Adunanza  privata  del  Consiglio  Accademico  -  2  febbraio  1909. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua. 

1.  Si  delibera  di   proporre   all'assemblea  dei  soci  che  si 

apra  un  concorso  con   premio  di   lire    500   per   una 

«  monografia  storico-artistica  della  città  di  Mantova.  » 

2.  Si  prendono  vari  provvedimenti  di  amministrazione  e 

d'ordine  interno. 


Adunanza  pubblica  del  26  febbraio  1909. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall' Acqi  \. 
11  cap.  E.  Razzetti  parla  sul  tema  : 


-  VI  - 

L' istituto  internazionale  <T agricoltura. 

Partito  dal  concetto  che  tutti  i  problemi  sociali  si 
assommano  in  quello  della  produzione  alimentare,  il  conferen- 
ziere ha  dimostrato  che  questa  può  scemare  «tanto  per 
esaurimento  del  suolo,  quanto  per  mancanza  di  libertà  o 
per  prepotenze  usate  verso  l'industria  agricola  »  e  che, 
se  alla  prima  causa  teoricamente  ha  rimediato  la  conci- 
mazione minerale  —  per  la  diffusione  della  quale  ottimo 
provvedimento  sono  state  le  conferenze  agrarie  nell'e- 
sercito —  alla  seconda  causa  meglio  non  poteva  provve- 
dersi che  colla  fondazione  dell'Istituto  Internazionale  di 
Agricoltura. 

Letta    la    lettera   reale,   e  detto   dello  stupore  che  i 

partiti  politici  provarono  nell'apprendere  che  un  Sovrano 
eccitava  una  classe  ad  una  organizzazione  economica  mon- 
diale, ha  fatto  la  biografia  di  Davide  Lubin  fermandosi 
specialmente  sulla  organizzazione  da  questo  data  alle 
cooperative  agricole  americane  e  al  sistema  dei  proni 
di  esportazione,  per  arrivare  all'idea  dell'Istituto  Interna- 
zionale, che  si  vide  fieramente  combattuta  in  America, 
tiepidamente  sostenuta  in  Francia,  e  coperta  di  ridicolo 
in  Italia,  sino  a  che  l'idea  non  venne  fatta  propria  del 
nostro  Re  e  accettata  da  tutti  gli  Stati  civili. 

L'oratore  illustra  poscia  gli  scopi  dell'Istituto  Inter- 
nazionale: «studiare  le  condizioni  dell'agricoltura  nei 
vari  paesi  del  mondo,  segnalando  periodicamente  l'entità 
e  la  qualità  dei  raccolti,  così  che  ne  fosse  agevolata  la 
produzione,  reso  meno  costoso  e  più  spedito  il  com- 
mercio, e  si  conseguisse  una  più  conveniente  determi- 
nazione dei  prezzi;  fornire  precise  indicazioni  sulle  con- 
dizioni della  mano  d'opera  agricola  nei  vari  luoghi,  in 
modo  che  gli  emigrati  ne  avessero  una  guida  utile  e 
sicura;  promuovere  accordi  per  la  comune  difesa  contro 
quelle  malattie  delle  piante  e  del  bestiame  per  le  quali 
riesce  meno  efficace  la  difesa  parziale;  esercitare  una 
azione  opportuna  sullo  svolgimento  della  cooperazione 
rurale,  delle  assicurazioni  e  del  credito  agrario.  »  Disse 
dei  mezzi  finanziari  :    otto   milioni  di  capitale  intangibili 
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dati  dal  Sovrano,  quattro  milioni  messi  a  disposizione 
immediata  dal  Sovrano  e  dai  Governi  per  la  costruzione 
del  palazzo,  e  pel  suo  primo  impianto  e  funzionamento 
dell'Istituto;  per  arrivare  ad  un  reddito  fisso  annuale  — 
contributo  degli  Stati  —  di  un  milione  di  lire. 

L'ultima  parte  della  conferenza  è  stata  una  risposta 
a  tutte  le  critiche  sollevate  all'  Istituto,  mancanza  di 
rappresentanza  diretta  degli  agricoltori,  perdita  di  tempo, 
eccessivo  riserbo  nel  comunicare  al  pubblico  le  delibe- 
razioni prese  dal  dì  della  inaugurazione  del  Palazzo  (23 
maggio  scorso  anno)  ad  oggi  ecc.  ecc.  A  tutte  efficace- 
mente il  conferenziere  rispose,  concludendo  come  ancora 
maggiori  saranno  gli  scopi  che  lungo  la  via,  e  passate  le 
prime  incertezze,  l'Istituto  dovrà  assumere,  per  lo  svol- 
gimento razionale  dell'idea  innovatrice  che  l'anima.  Negli 
intenti  dell'  Istituto  vi  è  tanta  vitalità  e  praticità  che 
nessuno  può  porre  in  dubbio  che  esso  sarà  veramente 
«  organo  di  solidarietà  fra  tutti  gli  agricoltori  e  perciò 
elemento  poderoso  di  pace.  » 


Adunanza  privata  del  Consiglio  Accademico  -  2  aprile  1909. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua. 

1.  Si  esaminano    le    numerose    domande    di  aspiranti  al 

posto  di  Custode  dell'Accademia. 

2.  Si  compila  l'ordine  del  giorno  per  una  prossima  adu- 

nanza generale  dei  soci,  che  viene  fissata  pel  giorno 
19  aprile. 

3.  Si  delibera  su  le  proposte  di  nuovi  soci  da  presentare 

all'adunanza  generale. 

4.  Si  prendono  vari  provvedimenti  di  amministrazione  e 

d'ordine  interno. 


Adunanza  generale  privala  dei  soci  -  19-20  aprile  1909. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dai. i. 'Ami  \. 
Sono  presenti  21  soci  effettivi  residenti. 
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1  II  Prefetto  commemora  i  soci  defunti  prof.  F.  Trevisan, 
prof.  I.  Visentini,  cav.    S.  Davari,  prof.  P.  Deuticke. 

2.  Si  riferisce  sul  ricordo  al  compianto  Prefetto  della 
Accademia  G.  B.  Intra,  già  compiuto  e  collocato  al 
suo  posto  dallo  scultore  Laurenti,  per  sottoscrizione 
fra  i  soci  e  col  concorso  del  figlio  dell'estinto  dott. 
Luigi  Intra. 

3.  Si  riferisce  con  compiacenza  su  le  approvazioni  di 
Istituti  e  studiosi  nazionali  ed  esteri  pel  nuovo  indi- 
rizzo e  per  la  nuova  attività  dell'Accademia. 

4.  Si  delibera  di  aprire  due  concorsi  per  l'erogazione 
del  premio  «  Franchetti  »  ;  il  primo  per  una 

«  Monografia  storico-artistica  della  città  di  Mantova  » 

il  secondo  per  una 

«  Bibliografia  storica  Mantovana  » 
ciascuno    col    premio  di  lire  500,    affidando  al  Con- 
siglio accademico    l'incarico  di  compilare   e  di  pub- 
blicare i  programmi  relativi. 

5.  Si  eleggono  soci  effettivi  residenti  l'avv.  cav.  Antonio 
Andreotti,  l'avv.  cav.  Ugo  Monselise,  il  cap.  cav. 
Ermanno  Razzetti  ;  soci  corrispondenti  il  conte  prof. 
Carlo  Cipolla  del  R.  Istituto  di  studi  superiori  in  Fi- 
renze, il  prof.  cav.  Carlo  Pascal  della  R.  Università 
di  Catania. 

6.  Si  passa  dall'elenco  de'  soci  corrispondenti  a  quello 
de'  soci  effettivi  residenti  il  pittore  cav.  Domenico 
Pesenti. 

7.  Si  approva  il  capitolato  d'oneri  per  il  Custode  del- 
l'Accademia, già  compilato  dal  Consiglio  Accademico. 

8.  Si  nomina  Custode  dell'Accademia  il  sig.  Federico 
Boceda. 

9.  Si  discute  ed  approva  il  nuovo  Statuto  dell'Accade- 
mia compilato  dalla  Prefettura  accademica  per  man- 
dato del  Consiglio. 

10.  Si  approvano  vari  provvedimenti  d'amministrazione 
e  d'ordine  interno  presi  dal  Consiglio  accademico  e 
dalla  Prefettura. 
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Adunanza  privata  del  Consiglio  Accademico  - 11  giugno  1910. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua. 
1.  Si  riferisce  su  la  rinuncia  del  signor  Federico  Boceda 

al  posto  di  Custode  dell'Accademia. 
1.  Si  prendono  in  esame  le  nuove  domande  di  aspiranti 

al  suddetto  posto;    si   riveggono    le   precedenti,  e  si 

nomina  Custode  il  signor  Luigi  Maranelli. 
3.  Si  approvano  i  programmi  dei  due  concorsi  ai  premi 

di  fondazione  Franchetti. 


Adunanza  privata  del  Consiglio  Accademico  -  8  ottobre  1909. 

Presiede  il  Viceprefetto  prof.  F.  Tarducci. 

Si  delibera  di  rivendicare  all'Accademia  l' iniziativa 
d' istituire  una  biblioteca  virgiliana,  e  di  inviare  ai  tre 
giornali  quotidiani  della  città  un  comunicato  in  risposta 
ad  alcune  pubblicazioni  di  un  giornale  locale. 


Adunanza  priv.  del  Consiglio  Accade?nico    29  jiovembre  1909. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua. 

1.  Si  approva    il    regolamento    per    l'uso  pubblico    della 

Biblioteca  accademica,  e  l'orario  provvisorio. 

2.  Su  proposta  del  sindaco  di  Castelbelforte,  si  assegna 

il  premio  Giacometti  per  l'anno  1909  al  giovane 
Ermenegildo  Carra. 

3.  Si  delibera  un  particolare    ringraziamento  al  Sindaco 

di  Mantova  ed  alla  Giunta,  che  concorsero  con  una 
somma  nelle  spese  di  riscaldamento  dei  locali  del- 
l'Accademia. 

4.  Si  riferisce  su  alcune  memorie  presentate  per  la  pub- 

blicazione. 
6.  Si  prendono  altri  provvedimenti   d'amministrazione  e 
d'ordine  interno. 
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Adunanza  pubblica  del  17  dicembre  1909. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua. 

Il  socio  eff.  res.  prof.  Luigi  Marson  legge  sul  tema  : 

Al  Polo  Nord 

La  meta  tanto  agognata  per  lunga  serie  di  anni  dai 
più  ardimentosi,  è  tale  argomento  che,  a  differenza  di 
altre  ricerche  di  carattere  scientifico,  vivamente  interessa 
non  solo  i  dotti,  ma  il  pubblico  di  ogni  nazione. 

Il  conferenziere,  dopo  breve  esordio,  descrive  a 
grandi  tocchi  il  fantastico  paesaggio  che  fu  campo  d'a- 
zione dei  tanti  eroi  delle  spedizioni  artiche. 

Indi  passa,  dopo  una  distinta  narrazione  delle  con- 
quiste dei  paesi  di  Nord-Ovest  e  di  Nord-Est,  alla  im- 
minente rincorsa  e  conquista  del  Polo,  dando  più  estesi 
ragguagli  intorno  alla  vita,  alle  avventurose  esplorazioni 
ed  ai  meriti  particolari  di  Peary. 

Infine,  dopo  avere  accennati  i  notevoli  vantaggi  de- 
rivati da  questa,  chiude  augurandosi  che  la  nuova  gene- 
razione converga  fidente  lo  sguardo  a  nuovi  orizzonti  o 
ad  altri  poli,  siano  pure  extra-geografici,  e  muova  corag- 
giosa alla  sua  conquista. 


Tutto  questo  è  compilato  su  i  libri  de'  verbali  che 
si  conservano  nella  Segreteria  della  R.  Accademia  Vir- 
giliana. 


Gli  Accad.  Segretari 

C.  Canneti 

A.  F.  Pav ANELLO. 
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SOCI  DEFUNTI  NELL'ANNO   1909. 


Trevisan  (prof.  Francesco)   —  Socio    effettivo  non    resi- 
dente dal  26  novembre   1865  —  f  10  gennaio   1909. 

Nella  sua  Povolaro,  nel  vicentino,  il  10  gennaio  1909  moriva  a  73  anni 
l'ali,  prof.  Francesco  Trevisan,  ritiratosi  dall'insegnamento  nel  1901. 

Fu  per  molti  anni  docente  distinto  di  letteratura  italiana  e  greca  nel 
liceo  di  questa  città.  E  quando  nel  67  avvenne  la  ricostituzione  della  nostra 
Accademia,  fu  proclamato  fra  i  primi,  socio  del  nostro  sodalizio.  Qui  lesse 
i  suoi  «  Cenni  intorno  agli  Studi  filologici  »  e  più  tardi  parlò  di  «  Ugo 
Foscolo  e  la  sua  professione  politica.  » 

Si  distinse  per  molte  pubblicazioni  intorno  alla  Tragedia  degli  antichi  : 
per  una  illustrazione  ad  alcuni  inni  del  Manzoni  ;  ma  più  che  tutto  per  un 
pregevole  lavoro  sui  Sepolcri  del  Foscolo. 

Per  la  gioventù  studiosa,  tanto  amata  da  lui,  pubblicò  in  ripetute 
edizioni  il  suo  «Disegno  di  storia  della  letteratura  italiana  »  adottato  tut- 
tora in  numerose  scuole  del  Regno. 

Trasferito  il  Trevisan  nel  79  al  Liceo  di  Verona,  non  dimenticò  mai 
la  gentile  città  che  lo  aveva  ospitato  ed  onorato.  Ad  uno  dei  vecchi  e  più 
diletti  dei  suoi  scolari,  che  alcuni  mesi  or  sono  con  antico  affetto  lo  aveva 
visitato,  dichiarava  di  serbar  sempre  nel  cuore  la  memoria  dei  giorni  lon- 
tani e  lieti  del  suo  soggiorno  in  Mantova  :  ed  aver  seguito  di  continuo  con 
amore  di  padre  il  cammino  percorso  ed  i  successi  ottenuti  da  tanti  suoi 
cari  ed  amati  discepoli. 

Cogli  ideali  che  gli  accesero  costantemente  il  petto,  tranquillo  e  se- 
reno compì  la  sua  giornata, 

A.  C.  Dall'Acqua 
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Visentini    (prof.   Isaia)    —  Socio    effettivo    residente    dal 
giorno  11  febbraio  1883  —  t  18  gennaio  1909. 

Isaia  Visentini  nacque  in  Cavarzere  ^Chioggia't  il  17  marzo  1843. 
Melchiorre  suo  padre  e  la  madre  Caterina  Azzi  lini  erano  gente  di  popolo, 
ma  di  buon  nome;  e  vivevano  sull'industria  di  negoziare  in  cavalli,  nella 
quale  Melchiorre  aveva  occhio  e  mano  in  ottima  voce  in  quei  dintorni. 
Ma  al  moltiplicarsi  e  crescere  dei  figli  L'industria  del  padre  e  la  parsimonia 
materna  cominciarono  a  sentirsi  interiori  ai  bisogni  della  famiglia  ;  e  allora 
Melchiorre  si  decise  a  trasferire  la  sua  casa  in  Padova  nella  speranza  che 
la  città  lo  aiutasse  meglio  a  trarsi  dalle  strettezze  che  lo  angustiavano. 
Ma  io  credo  che  molto  probabilmente  inibii  in  questa  determinazione  anche 
il  pensiero  di  aver  agio  a  tare  istruire  i  figliuoli.  A  Padova  Isaia  percorse 
le  scuole  del  Ginnasio  e  Liceo  con  tanta  fortuna,  che  in  tutti  gli  otto 
anni  tenne  fra'  suoi  condiscepoli  sempre  il  primo  posto.  Ma  questo  primeg- 
giare non  potè  inoculare  nella  sua  delicatissima  modestia  alcun  sentimento 
di  superbia  e  di  orgoglio  ;  anzi  quando  fu  per  entrare  nella  Università, 
quantunque  si  sentisse  potentemente  attratto  allo  studio  delle  lettere  e  al 
loro  insegnamento,  pure,  dubitoso  com'era  senipre  di  sé,  e  sempre  fiducioso 
del  sapere  e  del  senno  de'  suoi  professori,  con  facilità  si  lascili  persuadere 
dal  Zanella,  suo  professore  d'italiano,  a  preferire,  come  pi ù  adatto  all'indole 
del  suo  ingegno,  lo  studio  delle  leggi.  S' inscrisse  dunque  nella  facoltà  le- 
gale ;  ma,  venuto  il  tempo  di  prendervi  la  laurea  di  dottore,  abbandonò 
le  leggi  e  tornò  alle  lettere  andando  all'università  di  Bologna  a  dirvi  gli 
esami  per  essere  abilitato  ad  insegnare  nelle  classi  inferiori  del  ginnasio  (1  ). 
Il  perchè  di  quell'abbandono  ci  é  detto  da  lui  stesso  in  una  lettera,  che 
scrisse  nel  1874  all'ex  ministro  Antonio  Scialoia. 

*  Dovetti  —  così  egli  vi  scrive  —  lavorare  per  guadagnarmi  il  pane 
«  mentre  studiavo  all'Università;  giunto  al  momento  della  Laurea  non  potei 
«  ottenere  il  titolo  di  dottore,  che  tanto  si  valuta,  perché  mi  mancavano  le 
«  più  che  ottocento  lire  che  bisognavano.  Non  le  avrei  ricavate  neppure 
«  vendendo  me  stesso,  credo.  Ebbi  appena  tanto  da  pagare  il  diploma 
«  d"  insegnante  del  Ginnasio  inferiore,  e  quando  i  professori  Carducci  e 
«  Teza,  visto  che  promettevo  di  riuscire  a  qualche  cosa,  m'esortarono  a  far 
«  gli  esami  per  ottenere    il   diploma    anche  pel  ginnasio  superiore,    io     fui 


{1)  Nel  settembre  1867. 
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«  costretto  a  rispondere  amaramente,  che  era  anche  troppo  se  potevo 
«  tornarmene  presto  a  casa  mia  senza  domandar  l'elemosina  per  istrada.  »  (  1) 

Per  il  primo  anno  l'abilitazione  al  pubblico  insegnamento  a  nulla  gli 
valse,  e  per  raggranellare  di  che  vivere  meno  magramente  la  vita,  dovette 
sgobbare  come  per  lo  innanzi  in  lezioni  private.  Ma  nel  novembre  del  1868 
potè  entrare  nell'  insegnamento  governativo.  Il  diploma  di  Bologna  lo  abi- 
litava, come  si  é  detto,  ad  insegnare  nelle  sole  classi  inferiori  del  ginnasio  ; 
ma  le  splendide  prove  ch'egli  aveva  date  del  suo  sapere  negli  studi  a  Pa- 
dova e  negli  esami  a  Bologna  fecero  intendere  con  sicura  fidanza  che  egli 
avrebbe  potuto  assai  più  che  non  gli  permettesse  il  diploma  ;  e  però  il 
Ministero  nell'assegnargli  la  cattedra,  invece  di  mandarlo  ad  una  delle 
classi  inferiori,  lo  destinò  alla  classe  IVa  del  ginnasio  superiore  di  Man- 
tova (2).  Il  Visentini  però  non  era  uomo  da  vivere  contento  in  quella 
specie  di  tolleranza  in  un  insegnamento,  che  legalmente  non  poteva  dare. 
Prese  dunque  V Economico  di  Senofonte  lo  tradusse,  e  pubblicò  la  sua  tra- 
duzione ;  e  in  base  a  quel  lavoro  ebbe  il  diploma  anche  pel  ginnasio  supe- 
riore (3).  Nel  frattempo  la  madre,  rimasta  vedova,  era  venuta  a  convivere 
con  lui  ;  ma  come  l'aria  di  Mantova  non  le  confaceva,  volle  tornare  a  Pa- 
dova ;  e  il  buon  figliuolo,  per  non  privarla  del  conforto  della  sua  compagnia, 
si  contentò  di  lasciare  il  ginnasio  superiore  di  Mantova  e  scendere  alla 
classe  IIa  del  ginnasio  inferiore  di  Padova,  pur  d'esser  vicino  a  lei  (4). 
Ma  quella  discesa  non  diminuì  la  stima  che  egli  aveva  levato  di  sé,  e 
quando,  mortagli  la  madre,  non  ebbe  più  ragione  di  preferire  la  residenza 
di  Padova,  e  domandò  di  risalire  ;  il  Ministero  lo  rimandò  a  Mantova,  non 
al  ginnasio,  ma  al  liceo,  mandandogli  con  la  stessa  data  la  nomina  alla 
cattedra,  e  l'abilitazione  per  titoli  ad  insegnarvi  (5).  E  qui  rimase  fino 
alla  morte. 

Nel  medesimo  anno  del  suo  ritorno  a  Mantova  (1881'  si  ammogliò 
con  Virginia  Ugolotti,  e  da  quel  giorno  tutta  la  sua  vita  si  compendia  in 
queste  poche  parole  :  —  «  Visse  per  la  famiglia  e  per  le  scuola,  pe'  suoi 
«  figli  e  per  i  suoi  scolari.  »  —  Ebbe  cari  e  studiò  intensamente  i 
nostri  classici,  italiani,  latini,  greci,  ma  prodilesse  i  greci,  e  ad  essi  dedicò 


(1)  La  lettera  mi  è  stata  comunicata  dal  figlio  ing.  Marco.  —  I  pro- 
fessori  Carducci  e  Teza  facevano  parte  della  Commissione,  davanti  alla 
quale  il   Visentini  aveva  dato  i  suoi  esami. 

(2)  29  novembre   L868. 
(3ì  Nell'anno  1875. 

(4)  20  decembn;    1877. 
(5;  16  marito  1881. 
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la  maggior  parte  dell'opera  sua.  com  3  provano  le  traduzioai  che  ne  ha  la- 
sciate. Cosi  visse  fino  alla  sera  del  17  gennaio  190!),  nella  quale,  men- 
tre stava  seduto  alla  parca  mensa  con  la  moglie  e  i  figli,  fu  colto  da  un 
colpo  apopletico,  e  perduta  subito  intelhgenza  e  parola,  oltrepassata  di  poco 
la  mezzanotte,  spirò. 

La  notizia  della  sua  morte  fece  nella  città  la  più  dolorosa  impressione, 
e  fu  un  coro  unanime  di  rimpianto  per  la  sua  perdita,  di  elogi  per  la  sua 
vita  di  marito,  di  padre,  d'insegnante.  E  ben  lo  meritava,  perchè  fu  uomo 
di  una  rettitudine  di  vita,  come  si  riscontra  in  pochissimi.  L'insegnamento 
della  sua  parola  fu  sempre  prezioso  alla  mente  degli  scolari;  ma  assai  più 
prezioso  l'esempio  della  vita.  Un  suo  condiscepolo,  oggi  professore  d'Uni- 
versità fra  i  più  celebrati,  a  me  che  scrivo,  ricordando  un  giorno,  vivente 
ancora  Visentini,  il  suo  continuo  primeggiare  nella  scuola.  dis*e  che  si 
meravigliava  come  egli  si  fosse  fermato  in  un  liceo,  e  non  avesse  cercato 
di  salire  ad  una  cattedra  d'Università!  E  bene  avrebbe  potuto  salirvi  e 
starvi  con  onore!  Ma  era  tanto  modesto,  che  tòrse  nemmeno  Lo  pensò:  e 
gli  parve  assai  se  poteva  bastare  con  sicura  coscienza   ali"  insegnamento  ili 

un  liceo. 

F.  TauduCCI. 


OPERE  EDITE  E  INEDITE  DEL  PROF.  ISAIA   VISENTINI 


PU  BBLICAZIONI 

Senofoite,  L' Economico,  trad.    -  Torino,  Loescher,   1872. 

Il  Carlino,  Libro  di  lettura  per  I"  scuole  elementari  —  Venezia,  Coen,  187^!. 

Fiabe  Mantovane  {nella  Raccolta  del  Comparetti)  —  Torino.  Loescher,  1879. 

Nozze  Giacometti -Vicari  —  Mantova,  M lovì,  1883. 

Eschilo,  Agamennone,  trad.  in  prosa  —  Bologna,  Zanichelli,  1906. 

MAN  SCRITTI 
(la  data  indica  l'anno  in  ■    ,i  il  lavoro  fu  fatto  o  compiuto). 

TRADUZIONI 

Anacreonte,  Odi  tradotte  in  prosa   —  1871. 

Senofonte,  I  Redditi  di  Atene  —   1882. 

Eschilo  —  La  traduzione  in  prosa  di  tutte  le  tragedie. 

Plutarco   —   Vite  parallele  tradotte,  di  Teseo  a  Publicola,  1898. 
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LAVORI   ORIGINALI 

Il  pessimismo  del  Leopardi  —  1884. 

C.  Tólomei  e  la  poesia  barbara  nel  500  —  1884. 

G.  Prati  —  1885. 

G.  Leopardi  —  1898. 

(Discorsi  letti  nella  R.  Accademia  Virgiliana) 

Il  Varchi  nella  contesa  fra  A.  Caro  e  Castelvetro  —  1883. 
Dante,  Sordello,  Virgilio  —  1900. 

Commemorazione  del  prof.  Gaspare  Dall'  Oca  —  1892. 
Cicalata  sul  Petrarca  —  1907. 

(Discorsi  latti  agli  scolari  del  R.  Liceo-Ginnasio  Virgilio1 

Commemorazione  di  G.  Garibaldi  —  1902. 

(letta  nell'Istituto  Garibaldi,  alla  cui  amministrazione  il  Viseutini  apparteneva) 


Davari  (Stefano)  —  Socio  effettivo  residente  dal  7  marzo 
1880  —  t  18  gennaio  1909. 

Ricordo  :  nella  sua  stanza  all'Archivio,  sempre  eretta  la  persona,  ma 
con  il  tremito  della  mano  che  mi  pareva  cresciuto,  con  la  voce  che  pareva 
mutata,  mi  consegnò  la  memoria  su  l'affresco  del  Mantegna  nella  Sala  degli 
Sposi.  Ringraziai  notando  che  la  nuova  serie  degli  Atti  e  Memorie,  cui 
l'Accademia  dava  principio  con  l'intento  d'illustrare  sopra  tutto  Virgilio 
e  Mantova,  si  sarebbe  inaugurata,  promessa  augurale,  con  la  sua  Memoria. 
Sorrise  ;  ma  con  la  sicurezza  di  un'affermazione:  -  No,  disse,  è  il  mio  ultimo 
lavoro.-  Lo  guardai:  nell'occhio  qualche  cosa  diceva  che  il  pensiero  non  era 
di  quel  solo  momento.  E  fu  l'ultimo  lavoro  da  vero.  Lo  studioso  che  alla 
storia  di  Mantova  aveva  dato  tanti  anni  di  lavoro  continuo,  indefesso,  più 
per  gli  altri  che  per  so.  che  con  modestia  quasi  rude  nascondeva  tesori 
di  generosità  e  di  cognizioni,  lasciò  nel  dolore  quanti  avvicinandolo  pote- 
rono avere  prove  della  dottrina  della  sua  mente,  della  bontà  del  suo  animo. 
Nato  il  6  giugno  1836,  entrò  nell'Archivio  storico  Gonzaga  giovanis- 
simo, e  tranne  un  breve  periodo,  in  cui    uscì  per  prendere  parte  alla  cani- 
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pagna  del  59,  vi  rimase  fino  alla  morte.  Non  aveva  secreti  per  lui  il 
tesoro  affidato  alle  sue  cure,  e  quanti,  quanti  illustri  ed  ignoti,  italiani  e 
stranieri  ebbero  da  lui  consigli,  aiuti!  Ben  a  ragione  notava  un  autorevole 
periodico  :  «  11  Davari  mise  il  suo  tempo  e  le  sue  fatiche  a  disposizione  del 
«  pubblico,  sicché  per  suo  conto  produsse  assai  meno  di  quanto  avrebbe 
«  potuto.  Tuttavia  gli  scritti  suoi,  riguardanti  la  storia  mantovana,  sono 
«  mirabilmente  sicuri  nell'informazione.  »  Dalle  lettere  di  Gabriele  Bertazzolo, 
dai  documenti  su  la  famiglia  Spagnolo  alle  notizie  su  l'antica  topografia 
della  città  di  Mantova,  all'illustrazione  del  palazzo  del  Te,  una  serie  di  mono- 
grafie che  non  ripetendo  luoghi  comuni,  ma  presentando  documenti  nuovi 
giovano  mirabilmente  alla  storia  della  politica,  dell'arte,  della  letteratura, 
del  costume  ecc.  Molte  di  queste  furono  pubblicate  negli  Atti  dell'Acca- 
demia, che  lo  ebbe  socio  operoso  fino  dal  marzo  1880.  K  negli  Atti  dell'Ac- 
cademia illustrò,  giova  ora  ricordare,  la  biografia  di  Claudio  Monteverdi. 
Un  elenco  delle  pubblicazioni  possiamo  far  seguire  per  la  cortesia  dell'Ar- 
chivio di  Stato  ;  ma  come  rintracciare  e  segnare  tutte  le  notizie  contenute 
in  pubblicazioni  d'occasione,  in  articoli  nelle  colonne  di  giornali,  partico- 
larmente cittadini,  in  informazioni  fornite  a  questo  o  a  quello  studioso?  Di 
un  disinteresse  più  che  raro,  non  nascondeva,  divulgava  il  frutto  delle  sue 
ricerche  fortunate,  e  se  illustri  diedero  a  lui  quello  che  gli  spettava,  altri  trova- 
rono assai  comodo  e  facile  dimenticare  la  restituzione  dovuta.  Le  sue  bene- 
merenze non  sono  ristrette  alla  storia  cittadina,  ma  qui  sopratutto  si  eser- 
citarono per  il  culto  affettuoso  che  sempre  portò  alla  sua  città.  E  di 
questo  sono  conseguenza  quelle  notizie  storiche  su  l'antica  topografia  di 
Mantova,  che  se  non  possono  rispondere  ad  ogni  quesito  o  toglier  ogni 
dubbio,  rimangono  però  sempre  una  delle  opere  fondamentali  per  la  storia 
della  città. 

Il  giorno  in  cui  amici  e  ammiratori  salutarono  dolorosamente  la  salma 
compianta,  A.  Luzio,  che  lo  ebbe  compagno  di  lavoro,  che  meglio  d'ogni 
altro  potè  conoscerlo  e  apprezzarlo,  parlò  di  lui  in  modo  degno,  con  tene- 
nerezza  filiale. 

A.  F.  Pavanello. 
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ELENCO  DELLE  PRINCIPALI  PUBBLICAZIONI 
DI  STEFANO  DA VARI 


Cenni  tratti  da  lettere  inedite  di  Gabriele  Bertazzolo  che  possono  chiarirne 

la  vita  ed  i  suoi  principali  lavori  —  Mantova,  Mondovi,  1872. 
Della  famiglia  .Spagnolo  quale  risulta  dai  documenti  dell'Archivio   Gonzaga 

—  Mantova,  Segna,  1873. 

Sugli  studi   fatti   nell'Archivio    storico  Gonzaga  —  Relazione  —    Mantova, 

Segna,  1873. 
Il  matrimonio  di  Federico    Gonzaga  5°  marohese  e  1°  duca  di  Mantova  — 

1517-1536    -    Mantova,  Segna,  1874. 
Cenni  storici  intorno    ad    opere  di  fortificazione  della  città  di  Mantova  del 

sec.  XVI,  —  Mantova,  Segna,  1875. 
Sugli  studi  fatti  nell'Archivio  storico  Gonzaga    —    Relazione.  —   Mantova, 

Segna,  1875. 
Notizie  storiche  intorno  allo  studio  pubblico  ed  ai  maestri  dei  secoli  XV  e 

XVI  ecc.  —    Mantova,  Segna,  1876. 
Lettere    inedite    di   Pietro    Pompona^zo    filosofo    mantovano    —    Mantova, 

Mondovi,  1877. 
Cenni  storici  intorno  al  Tribunale  della  Inquisizione  in  Mantova  —  Milano, 

Archivio  Storico  Lombardo,  1879. 
Sulle  pergamene  dell'  Ospitale  Civico  di  Mantova  —  Mantova,  Atti  Accad. 

Virgiliana,  1879-80. 
Notizie  storiche  sugli  antichi  nosocomio,  sui  Vescovi  e  sui  Podestà  di  Man- 
tova dal  XII  al  XVII  secolo.  Pergamene  del  Civico  Ospitale  di  Mantova 

—  Mantova.  Atti  Accad.   Virgiliana,  1881, 

Notizie  storiche  intorno  al  pubblico  orologio  di  Mantova  —  Mantova,  Atti 

Accad.   Virgiliana,  1882-83,  1883-84. 
Notizie  biografiche  del   distinto    maestro  di  musica  Claudio    Monteverdi  — 

Mantova,  Atti  Accad.    Virgiliana,  1884-85. 
La  musica  a  Mantova  —  notizie  biografiche  di  maestri    di  musica,  cantori 

e  suonatori  presso  la  Corte  di  Mantova  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII  — 

Mantova,  Rivista  storica  mantovana,  1884-85. 
Sperandio  da  Mantova  e  Bartolomeo  Meliolo  mantovano  scultori-orefici  del 

XV  secolo  —   Mantova,  Segna,    L886. 
Gio:   Batta  Viani  di  Cremona    intagliatore   in   legno  —   Pél  cinquantesimo 

anniversario  degli  asili  di  carità,  1887. 
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Dei  palazzi  dell'antico  Comune  di  Mantova  e  degli  incendi  da  essi  subiti 

Mantova,  Atti  Accad.   Virgiliana,  1887-88. 
Lo  stemma  di  Andrea  Mantegna  —  Arch.  storico  dell'Arte,  1888. 
Il  matrimonio  di  Dorotea  Gonzaga  con  Galeazzo  Maria  Sforza    —  Genova, 

Giornale  Ligi/stiro,  1889. 

I  palazzi  dei  Gonzaga  in  Mannirolo  —  Mantova,  Gazzetta  dì  Mantova,  1890. 
Federico  Gonzaga  e  la  famiglia  Paleoioga    del    Monferrato  —  1515-1563 

Genova,  Giornale  Ligustico,  L891 

La  palazzina  annessa   al    Castello  di  Mantova  e  i  supposti  dipinti  del  Cor- 
reggio —  Milano.  Archivio  storico  Lombardo,   1895. 

Urkunden  und  Inventare  aus  dein  Archivio  Storico  Gonzaga  zu  Mantua. 
Jahrbuch  der  kunsthistorischen  Sammlungen  des  AHerhbchtsten  Kai 
serìiauses,  1895. 

II  quadro  del    pittore    Domenico    Moroni    -  La    caduta    dei    Bonacolsi  — 

Mantova,  Tip.  della  Gazzetta,  1897. 
Il  paese  e  la    Chiesa    di    Santa    Maria    di    Prato    Lamberto  e  il  tempio   di 

Santa  Maria  delle  Grazie  —  Mantova,  Segna,  1899. 
Notizie  storiche   intorno    alla    Chiesa  vii  S.  Sebastiano    in    Mantova  e  dello 

scultore  Luca  Fancelli  —   Milauo,  Eassegna  d'erte,  1901. 
Per  la  Genealogia  dei  Bonacolsi  —  Milano,  Archivio  storico  Lombardo,  1901. 
Notizie  storiche  topografiche  della  città  di  Mantova  nei  secoli  XIII,  XIV  e 

XV  —  Mantova,  Rossi,  1903. 
Descrizione  dello  storico  palazzo    del  Te  di  Mantova    (Edizione  riccamente 

illustrata  da  '22  fotoincisioni)  —  Mantova.   Credi  Segna,   1906. 
L'aflfresc"  di  Andrea  Mantegna  nella  sala   del  a  degli  Sposi  nel  Castello  di 

Mantova  e    il    Cronista   «  Stefano    Gionta  »    —  Mantova,    Atti   Accad . 

Virgiliana,  L908. 


Panini  (ing.  Domizio)  —  Socio  corrispondente  dal  .3  di- 
cembre 1893  —  f  9  marzo  1909. 

L'ing.  Domizio  Panini,  nato  in  Mantova  il  20  settembre  1844,  per- 
corse prima  ad  Asola  e  poi  nella  sua  città,  e  compi  a  Brescia  gli  studi 
classici  con  onore.  Datosi  quindi  allo  scienze  matematiche,  si  iscrisse  al- 
l' Università  di  Pavia  indi  al  R.  Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano,  dove 
conseguì   il  diploma  di  ingegnere  civile  a  pieni  voti. 
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Attratto  allo  studio  di  uno  fra  i  rami  più  ardui  dell'ingegneria,  l'idrau- 
lica —  che  esercitò  sempre  su  lui  un  fascino  irresistibile  tanto,  da  farlo 
vegliare  molte  notti  sulle  opere^  dei  più  grandi  scrittori  italiani  dal  Gu- 
glielmiui  al  Paleocapa  e  al  Lombardini  —  sotto  la  guida  illuminata  dell'ing. 
Mondina  diede  subito  prova  dell'alta  sua  intelligenza,  dei  la  sua  grande 
capacità. 

E  primo  frutto  delle  sue  fatiche  furono  gli  studi  sui  laghi  d' Idro  e 
di  Garda,  la  pubblicazione  chi  quali  venne  forzatamente  ritardata  per  gli 
avvenimenti  politici  del  1859. 

Ma  la  maggiore  aspirazione  della  sua  vita,  il  sogno  suo  più  acca- 
rezzato fu  la  bonifica  dei  laghi  mantovani  col  conseguente  risanamento 
della  città  stessa.  E  a  tale  intento  con  lavoro  indefesso  consacrò  molti  anni 
e  i  migliori. 

Nel  1891  pubblicò  l'opera  *  Pro  patre  Benaco»:  uno  studio  accurato 
sulla  sistemazione  del  Garda.  Indi  prese  parte  ad  un  concorso  dell'Istituto 
Lombardo  di  scienze  e  lettere  *gul  regime  idraulico  dei  laghi*  eia  Com- 
missione dell'  Istituto  giudicò  il  suo  lavoro  meritevole,  di  seria  conside- 
razione. 

Aperto  sul  finire  del  1894  dall'Accademia  Virgiliana  un  concorso  per 
una  Memoria  «I  laghi  di  Mantova  in  rapporto  all'idraulica  ed  alle  sue 
applicazioni  per  la  forza  motrice,  all'igiene,  all'agricoltura,  alla  pesca  ed 
alla  caccia»  su  proposta  della  Commissione  esaminatrice  — relatore  l'inge- 
gnere sottoscritto  —  veniva  un  anno  dopo  conferito  al  Panini  il  premio 
Giacometti  per  V  intensità,  la  profondità  e  la  diligenza  degli  studi  com- 
piuti sopra  un  tema  tanto  vasto.  La  prefettura  accademica  faceva  inoltre 
voti,  perchè  il  lavoro  premiato  potesse  vedere  la  luce. 

E  nel  1908  auspice  la  Deputazione  provinciale  mantovana  —  il 
Panini  pubblicava  la  maggiore  opera  sua  «  Garda,  Mincio  e  i  problemi 
idraulici  ad  essa  attinenti*  lavoro  di  gran  mole  e  di  profondo  acutissimo 
studio,  nel  quale  incorporò  il  lavoro  precedentemente  premiato,  corredan- 
dolo di  copiose  osservazioni,  che  egli  stesso  con  la  meravigliosa  costanza 
che  lo  distingueva,  condusse  a  termine  dopo  venticinque  anni  ili  studio 
indefesso.  Che  se  gli  ulteriori  progressi  della  geologia  —  come  osservava 
nei  nostri  Atti  e  Memorie  il  socio  corrispondente  prof.  Annibale  Tommasi 
—  non  si  accordano  più  con  l'ipotesi  dell'Autore  sull'origine  dell'anfiteatro 
del  Garda,  ciò  non  costituisce  che  una  lieve  menda  sotto  il  solo  rispetto 
geologico,  ma  nulla  scema  però  all'  importanza  ed  alla  utilità  dell'opera 
poderosa. 
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E  tralasciando  di  ricordare  altri  suoi  scritti  minori  pure  di  argomento 
idraulico,  diede  altre  prove  del  suo  intelletto  poliedro  per  eccellenza  all'e- 
poca della  tassa  sul  Macinato.  In  seguito  ad  un  concorso  indetto  dal  Mini- 
stero delle  Finanze,  il  Panini  presentava  un  (_',>iit,itor>-  di  sua  invenzione, 
assai  lodato  per  la  bontà  del  congegno  dalla  Commissione  governativa,  I'iù 
tardi  di  sua  mano  costrusse,  sul  principio  del  tubo  di  Pitot,  uno  strumento 
atto  a  misurare  la  velocità  dell'acqua,  venendo  per  esso  risoluto  il  problema 
in  modo  semplice  ed  elegante. 

Nella  versatilità  del  suo  ingegno,  il  Panini  adoratore  dell'arte  fu  ispet- 
tore dei  monumenti  e  scavi  della  provincia.  Amò  lo  studio  della  Geol< 
della  Fisica,  della  Chimica  e  dell'Astronomia.  Intelligente  della  musica,  amò 
pure  appassionatamente  la  letteratura  classici.  Continuò  nelle  ore  libere, 
quasi  a  riposo,  ad  occuparsi  delle  lingue  greca  e  latina  e  coltivò  anche  la 
lingua  araba  antica  ;   predilesse  fra  i  poeti  Virgilio  e  Dante. 

Visse  una  vita  semplice,  austera,  modesta  :  e  mentre  ancora  proseguiva 
negli  studi  intorno  alla  sistemazione  c!el  (iarda  ed  alla  bonifica  dei  Laghi  di 
Mantova,  un  fierissimo  morbo  fiaccav  in  brevi  giorni  la  sua  fibra  ro- 
busta, spegnendo  in  lui  nel  '.»  marzo  1909  un  vero  apostolo  della  redenzione 
della  sua  città. 

Al  benemerito  e  compianto  socio,  che  non  fu  secondo  a  nessuno  nel 
fermo  e  costante  mirare  verso  un  alto  ideale  :  a  lui  che  con  un'esistenza 
intemerata  e  feconda  d'opere  e  di  esempi  coraggi  zannute  affrontò  la  rude 
battaglia  della  vita  :  a  lui  che  ha  lasciato  ricordi  che  non  dileguano  e 
affetti  che  rimangono,  dà  l'Accademia  nostra  un  mesto  pensiero  e  un 
reverente  saluto  ! 

A,  C.  Dall'Acqua. 


Bertolini  (prof.  Francesco)  -  -  Socio    corrispondente   dal 
9  Agosto  1874  —  f  31  dicembre  1909. 

Francesco  Bertolini  nacque  in  Mantova  nel  1886,  e  qui  fece  gli  studi, 
che  oggi  chiamiamo  secondari,  prima  nel  seminario,  poi  nel  liceo  Virgilio, 
e  nell'uno  e  nell'altro  Istituto  si  distinse  sempre  per  vivacità  d'ingegno 
e  fervore  di  volontà;  e  però  alla  fine  del  corso,  come  uno  dei  giovani  che 
più  promettevano  di  sé  per  l'avvenire,  fu  scelto  e  mandato  all'Istituto  Te- 
resiauo  in   Vienna  per  compiere  gli  studi  in  quella    Università.  Tornato  in 
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patria  si  dedicò  all'  insegnamento,  ed  ebbe  la  cattedra  di  storia  nei  nostri 
licei.  Ma  il  suo  ingegno  e  gli  studi  che  aveva  tatto  domandavano  un  campo 
assai  più  vasto  che  non  fosse  quello  delle  scuole  secondarie  ;  e  infatti  levato 
dal  liceo  Parini  di  Milano  fu  mazidato  ad  insegnare  storia  antica  nella 
università  di  Napoli.  Dallo  Studio  di  Napoli  passò  in  seguito  a  quello  di 
Bologna,  e  qui  rimise  fino  alla  morte,  unendo  negli  ultimi  anni  all'iuse- 
gnamento  della  storia  anche  quello  della  filosofia  della  storia. 

Della  stima  che  gli  avevano  i  colleghi  ó  prova  la  nomina  che  gli  con- 
ferirono, e  per  più  anni  di  seguito  gli  riconfermarono  sempre  fino  alla 
morte,  di  Preside  della  facoltà  di  lettere. 

Agli  scolari  era  carissimo. 

L'attività  di  lui  nello  studio  fu  straordinaria  ;  straordinaria  la  produ- 
zione de'  suoi  lavori.  Sempre  instancabile,  in  questi  ultimi  tempi  oltre  al 
continuare  i  suoi  studi  sulla  storia  del  nostro  Risorgimento  lavorava  anche 
attorno  ad  un  Vocabolario  di  storia  e  di  coltura  generale,  ed  era  giunto 
alla  parola  Tebe. 

Sarebbe  un'indegna  adulazione  ai  meriti  _iel  compianto  collega  se  io 
dicessi  che  egli  negli  studi  storie :  cocco  le  più  alte  vette,  che  solo  a  po- 
chissimi eletti  è  dato  raggiungere.  Questo  no  ;  ma  bene  posso  affermare 
con  tutta  verità  che  pochi  scrittori  possono  stargli  a  paro  nel  merito  di 
avere  divulgato  nella  varia  moltitudine  delle  persone  di  qualche  coltura  la 
conoscenza  della  storia  di  Roma,  del  Medio  Evo  Italiano,  e  del  nostro 
Risorgimento. 

Entrò  a  far  parte  dell'Accademia  Virgiliana  il  9  Agosto  1S74,  e  più 
volte  venne  a  leggervi  conferenze  non  meno  geniali  che  dotte. 

Ebbe  bontà  d'animo  squisita,  sentì  come  pochi  le  dolcezze  e  i  doveri 
dell'amicizia,  amò  di  amore  tenerissimo  la  sua  Mantova. 

F.  Tarhucci. 


Una  parola  di  ricordo  affettuoso  e  riconoscente  l'Accademia  deve  anche 
a  un  modesto,  ma  benemerito  lavoratore,  al  suo  custode-cancelliere 

LUIGI     MARIOTTI 

Nato  in  Mantova  nel  1833,  dopo  il  lungo  servizio  militare,  ritornando 
in  pàtria,  cooperò  nellh  fondazione  del  Gabinetto  di  lettura,  presso  il  quale 
rimase  tino  al  gennaio  1877,  anno  in  cui  passò  alla  custodia  iì<'l  palazzo  acca- 
demico. Da  solo  con   lavoro    lento,    assiduo,    paziente  riuscì  a   conóscere   il 
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materiale  delle  varie  raccolte  del  Comune  e  dell'Accademia  affidate  alla  sua 
custodia,  così  d'essere  di  aiuto  prezioso  ai  visitatori,  necessario  talvolta 
agli  stessi  studiosi.  Con  probità  scrupolosa  custodi  e  conservò  tesori  affi- 
dati a  lui,  anche  quando  la  mancanza  o  la  incompiutezza  di  inventari  e  di 
cataloghi  richiedevano  non  soltanto  onestà,  ma  vigilanza  attiva  e  spesso  sa- 
crifìcio. Il  Ili  febbraio  1009  il  vecchio  forte,  abbattuto  ria  brevissima  malattia, 
venne  a  mancare.  L'Accademia  ed  il  Comune  sentirono  la  gravità  della 
perdita  e  fu  meritato  onore,  per  chi  aveva  bene  spesa  la  vita  per  la  città 
sua  e  per  l'istituto  che  considerava  suo,  che  il  Prefetto  accademico  e  il 
Sindaco  di  Mantova,  nel  dare  l'ultimo  saluto  alla  salma,  affermassero  la 
riconoscenza  pubblica  verso  il   modesto  lavoratore. 

A.  F.  Pavanbllo. 
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PREMI  DI  FONDAZIONE  FRANCHETTI. 

La  R.  Accademia  Virgiliana,  nell'adunanza  generale  del  19  aprile  1909, 
veduti  gli  art.  2,  3,  5  dello  Statuto  organico  della  fondazione  Franchetti, 
amministrata  dalla  Accademia  stessa,  e  gli  art.  1,  2,  3,  4,  5,  9,  10  del  Re- 
golamento di  detta  istituzione,  aprì  due  concorsi  per  tutte  le  persone  nate 
nella  città  e  provincia  di  Mantova,  o  quivi  residenti  da  non  meno  di  un 
anno,  col  premio  di  lire  cinquecento  ciascuno,  secondo  i  modi  assegnati 
dai  rispettivi  programmi. 

I. 

Monografia  storico-artistica  della  città  di  Mantova. 

La  monografia  sarà  condotta  sul  tipo  di  quelle  pubblicate  dall'  Istituto 
italiano  d'arti  grafiche  di  Bergamo,  nella  collezione  «  Italia  artistica  »,  e 
il  testo  sarà  accompagnato  dall'elenco  di  tutte  le  illustrazioni. 

Il  concorrente  indicherà  come  queste  debbano  essere  eseguite  perchè 
riescano  documentali  e  nello  stesso  tempo  perchè  non  siano  semplici  ripro- 
duzioni di  fotografie  ripetutamente  edite.  Cura  particolare  dedicherà  alle 
opere  d'arte  pregevoli,  ma  poco  conosciute  perchè  non  mai,  o  di  rado,  ri- 
prodotte. 

L'opera  premiata  dovrà  essere  data  alla  stampa  a  cura  dell'autore, 
che  ne  conserverà  la  proprietà  letteraria. 

Metà  del  premio  sarà  consegnato  quando  si  pubblicherà  l'esito  del 
concorso,  l'altra  metà  alla  presentazione  del  libro  stampato  dì  cui  25  copie 
spetteranno  all'Accademia. 

L'opera  alla  quale  sia  stato  conferito  il  premio  dovrà  essere  pubbli- 
cata entro  due  anni  dal  giorno  nel  quale  sarà  bandito  l'esito  del  concorso. 
Trascorso  il  termine  stabilito,  senza  che  l'opera  sia  venuta  in  luce,  l'autore 
decade  dal  diritto  di  conseguire  la  seconda    metà  del  premio. 

Il  termine  assegnato  alla  presentazione  dell'opera  spirerà  il  :'>1  otto- 
brs  1910. 


-  XXIV  -- 

II. 

Bibliografia  storica  mantovana. 

L'opera  dovrà  comprendere  : 
a)  la  bibliografia  storica  mantovana,   così  delle  fonti  più  comuni  come 
delle  singole  monografie  a  stampa  e  manoscritte  (se  accessibili  al  pubblico), 
avendo  cura  che  la  nuda  bibliografia  rimanga   disgiunta  dalla  parte  critica 
che,  per  quanto  compendiosa,  non  dovrà  mancare; 

6)  indici  opportuni  che  rendano  tacile  la  consultazione. 

L'autore  dell'opera  premiata  avrà,  appena  bandito  l'esito  del  concorso, 
la  somma  di  lire  cinquecento. 

L'opera  premiata  sarà  data  alla  stampa  a  spese  dell'Accademia  in 
500  esemplari,  ma  l'autore  ne  conserverà  la  proprietà  letteraria.  All'Acca- 
demia spetteranno  250  esemplari  non  venali;  gli  altri  resteranno  all'autore 
che  potrà  disporne  a  sua  volontà  e  anche  metterli  in  vendita. 

Il  termine  assegnato  alla  presentazione  dell'opera  spirerà  col  31  di- 
cembre 1010. 

NORME  GENERALI  PER  I  CONCORSI. 

1.  Le  opere  presentate  non  devono  essere  state  divulgate  per  la 
stampa,  né  in  altro  qualsiasi   modo. 

"2.  Ogni  opera  dovrà  essere  contrassegnata  da  un  motto,  che  verrà 
ripetuto  sulla  busta  di  una  lettera  suggellata  ove  sia  scritto  il  nome  e  il 
domicilio  dell'autore. 

8.  Le  opere  che  giungessero  all'Accademia  dopo  il  termine  assegnato 
alla  presentazione  rimarranno  escluse  dal  concorso,  qualunque  sia  la  causa 
del  ritardo. 

4.  Saranno  escluse  altresì  dal  concorso,  secondo  l'art.  1  di  questo  pro- 
gramma, non  solo  le  opere  divulgate  per  intero  o  in  parte,  ma  anche  quelle 
su  cui  abbia  proferito  un  qualsiasi  giudizio  altra  Accademia  o  Istituto  o 
Facoltà  universitaria  o  Ente  morale  ecc. 

5.  Le  opere,  per  rispetto  alla  l'orma,  devono  : 

a)  essere  compiute; 

b)  essere  scritte  in  carattere  nitido  e  di  facile  lettura,  o  meglio  a  mac- 
china. 

6.  I  manoscritti  delle  opere  presentate  rimarranno  presso  l' Accademia 
che  li  conserverà  nel  suo  Archivio.  Bandito  l'esito  del  concorso,  gli  autori 
potranno  trarre  copia  dell'opera  loro  nelle  sale  dell'Accademia. 
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7.  Secondo  l'art.  10  del  Regolarne' ito  della  Fondazione  Franchetti 
staranno  a  carico  dei  premiati,  sotto  formi  di  trattenuta  sui  premi  aggiu- 
dicati, le  imposte  o  tasse  di  qualunque  specie. 

Mantova,  dal  Palazzo  Accademico,   il  giugno  1909. 
IL   PREFETTO 

A.  C.  Dall'  Acqua 

I  Segretari 

C.  Canneti 

A.  F.  Pavanello. 
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PUBBLICAZIONI  RICEVUTE  IN  CAMBIO  NELL'ANNO  1909 


Acireale  -  R.  Accademia  di  sci  mze,  lettere  e  arti   degli 
Zelanti. 

Memorie  della  classe  di  scienze. 

aix-en-provenoe  -  Université  d'Aix-Marseille. 

Annalea  de  la  Faculté  de  droit. 
Annales  de  la  Faculté  des  lettres. 

ancona  -  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
delle  Marche. 

Atti  e  memorie. 

Fonti  per  la  storia  delle  Marche. 

AOSTA  -   Classici  e  neolatini. 

aquila.  -  Società  di  storia  patria  A.  L.  Antinori. 

Bollettino. 

are/zo  -  R.  Accademia  Petrarca. 

Atti  e  memorie. 

ATENE   -  °H   i'J   ' A.^tiv/i<Jiv   k-nrriu-cvi.-A.Yi    'Eraipeix 
AB-yvà. 

Baltimore  -  Johns  Hopkins  University. 

The  American  Journal  of  Philology. 

bassano  -  Museo  civico. 

Bollettino. 
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Bergamo  -  Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Atti. 

Civica  Biblioteca. 

Bollettino. 

Berlin  -  Kgl.  Universitàts-Bibliothek. 

Dissertazioni  accademiche  (n.  36). 

Bologna  -  R.  Accademia  delle    Scienze    dell'  Istituto    di 
Bologna  : 

a)  Classe  di  scienze  fisiche. 

Rendiconto  delle  sessioni. 

b)  Classe  di  scienze  morali. 

Rendiconto  delle  sessioni. 

Memorie  -  Sezione  di  scienze  giuridiche. 

»         -         »         »         »        storico-filologiche. 

Biblioteca  ccmunale. 

L  '  Archiginnasio. 

R.  Deputazione  di  Storia  patria   per    le   Provin- 
cie di  Romagna. 

Atti  e  memorie. 

Index  Librorum  Reccntium  (Index  Ferrerio) 
Brescia  -  Ateneo. 

Commentari. 

brunn,  stifte  REiGERN  -  Benedikt.  u.  Cistercienser-Orden. 

Studien  und  Mitteilungen. 

Bruxelles  -  Académie    royale    des    Sciences    et    Belles 
Lettres  et  Beaux  Arts. 

Annuaire. 

Bulletin  de  la  classe  des  sciences. 

Bulletin  de  la  classe  des  lettres,  etc. 

Institut  international  de  Bibliographie. 

Bulletin. 
Pubblicazioni  varie. 
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Budapest  -  K.  Magyar  Tudomànios  Akademia. 

Almanach. 

Pubblicazioni  varie. 

Cambridge,  mass.  -   Dante  Society. 

Animai  Report. 

campinas  -  Centro  de  sciencias,  letras  e  artes. 

Revista. 

càpodistria  -  Biblioteca  Civica. 

Pagine  istriane. 

carpi  -  Erudizione  e  belle  arti  -  Miscellanea. 
castelf[0Rent[N0  -  Società  storica  della  Valdelsa. 

Miscellanea. 

CATANrA  -  Società  di  storia  patria  per  la  Sicilia  orientale. 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale. 

R.   Università    -    Istituto    di    Storia    del    Diritto 
Romano. 

Annuario. 
Rassegna  catanese. 

CHAPel  hill  n.  e.  -  University  of  North  Carolina. 

Studies  in  Philology. 

cincinnati,  ohio  -  Lloyd  Library. 

Bulletin  ol  botany,  pharmacy    and    materia   medica.  !  Repro- 
ductiou  Series). 
Mycological  notes. 

coimbra  -  Universidade  de  Coimbra. 

Annuario. 

Archivo  bibliographico. 

erlangen  -  Kgl.  Universitàts-Bibliothek. 

Dissertazioni  accademiobe  (n.  507). 
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Ferrara  -  Deputazione  ferrarese  di  storia  patria. 

Atti  e  memorie. 

Firenze  -  R.  Accademia  di  belle  arti. 

Atti  del  collegio  degli  accademici. 

R.  Biblioteca  nazionale  centrale. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di 
stampa. 

Due  insigni  autografi  di  G.  Galilei  e  di  G.  Torricelli  ecc.  — 
Firenze,  1908. 

R.  Istituto  di  scienze  sociali  Cesare  Alfieri. 

Annuario. 

Società  italiana  per  la  diffusione  e   l'incoraggia- 
mento degli  studi  classici. 

Atene  e  Roma. 

Genève  -  Institut  National  Genevois. 

Mémoires. 

Glasgow  -  University. 

Murray  D.  -  Museums  -  Their  History  and  their  Use  -  vo- 
lumi 3  -  Glasgow  -  1904. 

Young  I.  -  A  catalogue  of  the  Manuscripts  in  the  Library 
of  the  Hunterian  Museum  in  the  University  ol  Glasgow  - 
1908. 

Innsbruck  -  Museum  Ferdinandeum. 

Zeitschrift. 

V  V. 

LEOPOLi  (lemberg)  -  Società  scientifica  wSevcenko. 

Scritti  della  sezione  storico  filosofica. 
Chronik. 

lodi  -  Archivio  storico. 

Madrid  -  R.  Academia  de  la  historia. 

Boletin. 

Revista  de  Archivos  Bibhotecas  v  Museos. 
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Mantova  -  Camera  di  Commercio. 

Pubblicazioni  varie. 

Comitato  mantovano   della   Società    Dante  Ali- 
ghieri. 

Notizie  del  Comitato. 

Milano  -  R.  Accademia  di  belle  arti. 

Atti. 

Circolo  numismatico  milanese. 

Bollettino  italiano  di  numismatica  e  di  arte  della    medaglia. 

Federazione    italiana  delle  biblioteche    popolari. 

Bollettino. 

R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere. 

Rendiconti. 

Civici  musei  artistico  ed  archeologico,    e    galle- 
ria d'arte  moderna. 
Ballettino. 

Società  storica  lombarda. 

Archivio  storico  lombardo. 

mirandola  -  Commissione  municipale  di   storia    patria  e 
di  arti  belle. 

Memorie  storiche. 

Modena  -  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Memorie. 

R.  Deputazione    di    storia   patria  per  le   Provin- 
cie modenesi. 

Atti  e  memorie. 

montevideo  -  Museo  Naci  mal. 

Anales. 

mÌÌnchen  -  Kgl.  Bayerischen  Akademie  der  Wissenschaften. 

Sitzungsberichte  Philosophische-philologische  und-historische 
Klasse. 


-  XXXI  - 

napoli  -  Società  Reale. 

a)  R.  Accademia   di  scienze  morali   e    politiche. 

Atti. 

Rendiconti  delle  tornate. 

b)  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere   e    belle 
arti. 

Rendiconti  delle  tornate. 

c)  R.  Accademia  delle    scienze   fisiche    e    mate- 
matiche. 

Rendiconti  delle  adunanze  e  dei  lavori. 

La  Biblioteca  degli  studiosi. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana. 

padova  -  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Atti  e  memorie. 

Museo  civico. 

Bollettino. 

Rivista  di  storia  antica. 
Palermo  -  wSocietà  siciliana  per  la  storia  patria. 

—  Archivio  storico  siciliano. 

parenzo  -  Società  istriana  di  archeologia  e  storia  patria. 

Atti  e   memorie. 

paris  -  La  Nouvclle  Revue  Francaise. 
parma  -  R.  Deputazione  di  storia  patria. 

Archivio  storico  per  le  provincie  parmensi. 

Associazione  dei  musicologi  italiani. 

Bollettino. 

La  rinascita  musicale. 

piacenza  -  Bollettino  storico  piacentino. 


-  XXXII  - 
pisa  -  R.  Scuola  normale  superiore. 

Annali  —  Sezione  di  filosofia  e  filologia. 

Pistoia  -  Società  pistoiese  di  storia  patria. 

Bullettino  storico  pistoiese. 

portici  -  R.  Scuola  superiore  d'agricoltura. 

Annali. 

Giglioli  I.  -  Malessere  agrario  e  alimentare  in  Italia.  Portici, 
1903. 

quaracchi  (Firenze)  -  P.P.  Collegii  D.  Bonaventurae. 

Archivum   Francisoanum  historicum. 

rennes  -  Université  de  Rennes. 

Travaux  juridiques  et  écononiiques. 

rio  de  Janeiro  -  Biblioteca  nacional. 

Pubblicazioni  varie. 

roma  -  R.  Accademia  dei  Lincei. 

Annuario. 

Rendiconti  della  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filosofiche. 

Rendiconto  delle  adunanze  solenni. 

Camera  dei  deputati.  (Biblioteca). 

Catalogo  metodico  degli  scritti  biografici  contenuti  nelle  pub- 
blicazioni italiane  e  straniere. 

Ministero  degli  affari  esteri. 

Emigrazione  e  colonie. 

Rassegna  numistn  :Uca. 
Società  Dante  Alighieri. 

Bollettino. 

Associazione  nazionale  italiana  per  il  movimento 
dei  forestieri. 

Rivista  mensile. 
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rovereto  -  I.  R.  Accademia    di    scienze,    lettere    ed  arti 
degli  Agiati. 

Atti. 
S.  Marco. 

Saint  Louis  -  The  Missouri  Botanical  Garden. 

Report. 

Siena  -  Commissione  di  storia  patria    R.  Accademia   dei 
Rozzi). 

Bullettino  senese. 

Circolo  giuridico  (R.  Università). 

Studi  senesi. 

spalato  -  I.  R.  Museo  archeologico. 

Bollettino  di  archeologia  e  storia  dalmata. 

stockholm  -  K.  Vitterhets  Historie  och  Antikuitets  Aka- 
demien. 

Fornviinnen  Meddelanden. 
Pubblicazioni  varie. 

Stuttgart  -  Mathematisch  -  naturwissenschaftlichen  Ve- 
reins  in  Wiirttemberg. 

Mitteilungen. 

Torino  -  R.  Accademia  delle  scienze. 

Atti  della  classe  di  scienze  morali,  storiche   e  filosofiche. 

Bollettino  di  filologia  classica. 
Trento  -  Biblioteca  e  museo  comunali. 

Archivio  trentino. 

Pro  Cultura. 

Pro  Cultura. 

Tridenttim. 
Trieste  -  Museo  civico  di  antichità  (Società  di  Minerva). 

Archeografo  triestino. 
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udine  -  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Atti. 

Venezia  -  Biblioteca  nazionale  Marciana. 

Frati  C.  La  Biblioteca  Marciana  nel  triennio  190(5-1908.  -  Ve 
nezia,    1909. 

Frati  C.  -  Segarizzi  A.  Catalogo  di  Codici  Marciani    italiani 
ecc.  Voi.  1  Modena,  1909. 

R.  Deputazione  veneta  di  storia  patria. 

Nuovo  archivio  veneto. 

Vercelli  -  Società  vercellese  di  storia  e   d'arte. 

Archivio. 

verona  -  Accademia  di  agricoltura,  scienze,  lettere,  arti 
e  commercio. 

Atti  e  memorie. 
Osservazioni  meteoriche. 

Museo  civico. 

Madonna  Verona. 

vigenza  -  Accademia  Olimpica. 

Atti. 

Franceschini  (A.)  -  L'Emigrazione  italiana  nell'America  del 

Sud.  Roma,   L908. 

Washington  -  U.  S.  Bureau  of  Education. 

Report  of  the  Commissioner  of  Education. 

Library  of  Congress. 

Pubblicazioni  varie. 

Smithsonian  Institution. 

Annual  Report  of  the  Board  of  Regent-., 
U.  S.  National  Museum.  —  Report. 

wien  -  Kgl.  Akademie  der  Wissenschaften. 

Sitzungsberichte,  Philosophische  u.  Historische  Klasse. 
Sitzungsberichte,    Mathematische  -  Naturwissenschaftliche. 
K  lasse. 
Mitteilun&en  der  Erdbeben  Kommission. 
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OPERE  RICEVUTE  IN  DONO  NELL'ANNO  1909 

(Quando  manca  altra  indicazione  il  dono  fu  fatto  dall'  autore) 

RACCOLTA  VIRGILIANA 

MANOSCRITTI 

Carreri  F.  Il  Monumento  eretto  in  Pietole  a  Virgilio  nel  1797  (memorie 
raccolte  da  F.  C.  Carreri  accademico  Virgiliano).  Ms.  autogr. 
di  cart.  80  con  piante,  schizzi  ecc. 

OPERE   A   STAMPA 

Virgilii  IVEaronis  (P.).  Opera  cum  integris  commentariis  Servii,  Philar- 
gyrii,  Pierii.  Accedunt  Scaligeri  et  Lindenbrogii  notae  ad 
Culicem,  Cirin,  Catalecta.  Ad  Cod.  Ms  R.  Parisiensem  recen- 
suit  Pancratius  Masvicius.  Venetiis  173G  ;  voli.  2  (d.  d.  socio 
F.  Tarducci). 

—  Aeneis  con  introduzione  e  note  di  G.  Isnardi.  I  primi  tre  li- 
bri. Torino,  1910  (d.  d.  ed.  Libreria  Salesiana). 

—  L'Eneide  comm.  da  II.  Sabbadini.  Libri  I,  II,  III  ;  4.a  ed., 
Torino,  Loescher,  1905  i  d.  d.  comm.). 

—  Aeneis  comm.  da  R.  Sabbadini.  Libri  IV,  V,  VI;  3.a  ed.  id. 
id.,  1910  (id.). 

—  id.  id.  Libri  VII,  Vili,  IX;  2.a  ed.  id.,   1908  (id.). 

—  Ij  Eneide.  Libro  III  col  commento  di  C.  Pascal.  Palermo, 
1909  (d.  d.  ed.  E.  Sanarmi). 

—  Aeneid  Books  1-VI  with  introduction,  notes  and  vocabulary 
by  //.  H.  Fairclough,  etc.  Boston,  Benj.  H.  Sanborn  et  Co. 
(d.  d.  ed.l. 

—  Aeneidos  Liber  decimus,  edited  by  /,.  D.  Waintoright  M.  A. 
London,  Bell,  1908.  (d.  d.  ed.). 
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—  L'Eneide  tradotta  da  . I.   Caro  con  commento  di  V.  Turri.  Fi- 
renze, 1909  (d.  d.  ed.  G.  C.  Sansoni). 

—  Primo  libro  dell'  Eneide.  Versione  ritmica  di   L.     Vischi.    Estr. 
da  Classici  e  Neolatini,  1908.  (d.  d.  tr-id.). 

—  L'Eneide    Testo  e  versione  ritmica  di  L.    Vischi  [lib.    II].  To- 
rino, 1909  ul.  d.   trad.). 

—  L'Eneide.  Paris  [1909]  (d.  d.  ed.  Il  Flammarion). 

—  Aeneide  5.  und  6.  GesaDg  in  déutsche  Sfcrofeu  iibertragen  von 
Dr.  Ludwig  Hertel.  Arnstadt,  1908. 

—  Enejida.  Epski  spev.  S  latinskog  preveo  dr.    N.     Vulic.    Beo- 
grad,   1907-1908,  voli.  2  (d.  d.  trad.-. 

—  Le' Egloghe.  Commento  del  prof.    F.  Capuzzello.  Roma,   1908. 
(d.  della  soc.  ed.  Dante  Alighieri). 

—  La  Buccolica  e  la   Georgica   di    Virgilio,  versione  di  /..   /laidi 
Dalle  Uose.  Firenze,   L909.    d.  d.  trad.). 

—  Le  Georgiche  tradotte  e  illustrate  da  Egisto  Gerunxi.  Firenze, 
1908  (d.  d.  trad.). 

—  Le  Georgiche  dichiarate  ad  uso  delle  scuole  dal    dr.    A.  Man- 
cini. Palermo,  [1909]  (d.  d.  ed.  li.  Sandron). 

—  Le  Maledizioni  e  la  Lidia  [versione  di]  E.  Demarchi  -  Estr  da 
Classici  e  neolatini,   19* >9  (d-  d.  trad  ). 

Barwiek  C.  De  Iunio  Pilaf girio  Vergili]  interprete.  Diss.  philol.  Lipsiae  1908. 
Curcio  G.  Poeti  latini  minori.  Acireale,  1902,  voli.  2  (fase.  3  . 
Demarchi  E.  Alcune  osservazioni  sulle   «Dirae»   e  sulla  «Lydia».    Estr.  da 
Classici  e  neolatini,  1909. 

Keppler  F.  Uber  Copa.  Leipzig,  1908.  (d.  d.  ed.  G.   Forte). 

Ladek  P.  Zur  griechischen  und   lateinischen   Lekture  an  unserem  Gymna- 

sium.  Estr.  da  Zeitschr.  tur  die  osterr.  Gvmnasium,  1908. 
Marchesi  C.  Le  tonti  e  la  composizione  del   *Thyestes»   di  L.  Anneo  Seneca. 

Estr.  da  Rivista  di  filol.  e  d'istr.  class.  1908. 
Menegazzi  G.  B.  Malinconia  -  Ritmi  e  Rime.  Padova,  1908   [cont.  alcune 

versioni  da  Virgilio]. 
Mosti  G.  Intorno  alla  questione  del   *Culex».  Pisa  1907. 

—  Il  verso  275  del   *Culex» .  Pisa,  1908. 

Murr  J.  Vokalismus  und  Gefuhlsstimmurg  in  ih  rem  Zusammenhang  an 
Homer  und  Vergil  erlautert.  Lstr.  da  Jahresbericht  d.  K.  \\. 
Staatsgymnasiunis  in  Feldkirch,  1907-08. 
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Nazari  O.  L'Epigramma  I  dei  Catalepton  pseudo-vergiliani  Estr.  da  Rivi- 
sta di  filol.  e  d'istr.  class. 
Némethy  G.  De  Epodo   Horatu  Oatal^ptis  Verg'dii  inserto.  Estr.  da  Erteke- 

ii 
zések  a  nyelv-és  széptudomànyok    kòrébol    Kiadja    a    Magyar 

Tud.  Akadémia.   Budapest,  1908.  (d.  d.  Accad.). 
Pollini  S.  Francesco  Gemelli  e  la    scienza  geografica  di  Virgilio.    Novara, 

1907  (1909  . 
Scherillo  M.  Il   «Flegias»   di  Dante  e  il    «Phlegyas»    di  Virgilio.  Estr.    da 

Rend.  d.  R    Istituto   lombardo,  1909. 
Slossarczyk  P.  De  periodorum  structura  apud  dact}  licos  Romanos  veteres, 

Diss.  inaugur.  Plessis,   1908. 
Vahlen  I.  Index  Lectionum quae  in  Universitate    Letteraria  Friderica 

Guilelina  per   semestre    aestivum  A.  MDCCCLXXXV1II,   Be- 

rolini  [1888]. 

—  Id.  id.  A.  MDCCCCV  habebuntur.  Berolini  [19C5]. 

Valsod  I.  Augustinus  quae  hauserit  ex  Virgilio.  Miinchen  1907-1908;  2  parti. 
Vischi  L.  Laocoonte.  Estr.  da  Rivista  d'Italia. 

Vulie  N  Dove  nacque  l' Imperatore  Adriano  ?  Estr.  da  Rivista  di  Storia 
Antica,  1908. 

—  Ein  vorgeblicher  Widerspruch    bei  Vergil.    Estr.    da  Wochen- 
scbrift  fiir  klassiscbe  Philol.  1909. 

—  Redire,  reverti,  reducem  esse.  Estr  da  Archiv  fiir    lateinische 
Lexikographie,  1909. 

Viirtheim  I.  Italica.  Observationes  ad  locos  Vergilianos  et  Ovidianos.  Estr. 
da  Mnemosyne,   1908. 

BIBLIOTECA  GENERALE 
MANOSCRITTI 

Ottoni  (dott.  Gregorio'.  Su  Pietro  Pomponazzo  e  sulla  sua  opera  dell'  Im- 
mortalità dell'  anima  -  Ms.  di  e.  58  più  2  foglietti  intercalati 
(in  parte  autografo,  in  parte  della  mogìie  dell'  autore  Teresa 
Poma  e  di  altri)  (d.  d.  socio  F.  C.  Carreri). 

OPERE   A   STAMPA 

Albonieo  Gr.  C.  Manuale  di  diritto  civile  italiano.  Voi.  I.  Mantova.  1909. 
Annali  bibliografici  e  Catalogo  ragionato  delle  edizioni  di  Barbèra,  Bianchi 


-  XXXVIII 

e  Comp.  e  di  G.  Barbera.  1854-1880.  Firenze.  1904    d.  d.  ditta 

G.  Barbèra  . 
Aponte  G.  -  Savastano  L.  La  coltivazione  del  noce  nel  Sorrentino  Estr. 

da  Bollett.  di  Arboricoltura,  1908. 
Balloni-Filippi  F.   La  Kàthaka-Upanisad.   Pisa,  1905. 
Bergamaschi  D.  Giuda  Iscariota  nella  leggenda,  nella  tradizione    e    nella 

Bibbia.  Estr.  da  La  scuola  cattolica,  1909 
Bibliografia  storica  Astese.  Torino,  1SS3  (d.  d.    Municipio  d'Asti). 
Borio  A.  La  Sismologia  (Conferenza).  Aosta   19  >9  (d.   d.   8.    Pedini  . 
Bustico  G.  Nuove  pagine  Benacensi.  Salò,   L909. 
Callegari  G.  V.  Il  druidismo  nell'antica  Gallia.  Padova-Verona,  1904. 

—  L'Antico  Messico.   Rovereto,  1907-1908,  voli.  2. 

Camera  di  Commercio  e  d'  Industria  in  Rovereto.  Gli  Emigranti  del 
Trentino.  Rovereto,  1908. 

—  L'Ufficio  per  la  mediazione  del  lavoro  e    la  sua     attività.    Ro- 
vereto. 1909. 

Campi  L.  Il  culto  di  Mitra  nella  Naunia    Estr.  da  Archivio  Trentino  1909. 

—  Ripostiglio  di  bronzo  dell*  età    del     l'erro,    riconosciuto    presso 
Ober-Vintl.  Estr.  da  Archivio  p.  L'Alto  Adige,   L909. 

Canna  G.  Sopra  una  terzina  di  Dante  -  Paradiso,  XII.  124-126.  Estr.  da 
Rend.   d.    R.  Istituto  lombardo.    1909. 

Cavagna  Sangiuliani  A.  Le  chiese  e  il  chiostro  ili  Piona.  Estr.  da  Ri- 
vista di  Arch.  d.    Provincia  e  antica  Diocesi  di  Como.  1904. 

—  Pel  nuovo  elenco  degli  edifici   monumentali  della  provincia   di 
Pavia.  Pavia,   1905. 

—  Registri  di  carte  storielle  lombarde  -  Carte  Pavesi  -  Parte  I  e 
II.  Pavia.   L906-1908. 

—  Statuti  Italiani  ecc.  Voi.     I     A-C  :    voi.    II  D-M.     Pavia.    1907 
voli.  2. 

—  L'affresco  nella  chiesa  di  Sant'Agata    in  Monte    a    Pavia,  ecc. 
Pavia,  1907. 

—  Biblioteca  Cavagna  Sangiuliani  in  Zelada.  Catalogo  Sommario. 
Roma,  1907. 

Cavazzocca  Mazzanti  V.  Un  nuovo  archivolto  del  ciborio  di  S.  Giorgio 
in  Valpolicella.  Estr.  da  Madonna  Verona,  1908. 

—  Un  matematico  di  Lazise  (Fr.  Feliciano    de    Scolari).  Verona, 
1909. 

—  La  statua  di  Scipione  Maft'ei.  Estr.  da  L'Adige.  1909. 
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Chiesa  G.  Regesto  dell'Archivio  Com.  della  Città  di  Rovereto,  fase.  II.  Ro- 
vereto, 1909  (d.  d.  Bibl.  Civica  di  Rovereto). 

Comitato  esecutivo  per  le  feste  del  1911  in  Roma.  Per  una  esposizione 
di  etnografia  italiana  in  Roma  nel  1911.  Firenze,  1908. 

Cordano  L.  La  guerra  dell'anno  1859  e  la  battaglia  di  S.  Martino  e  Solfe- 
rino. Firenze,  11)09. 

Cuppari  P.  Manuale  dell'agricoltore.  Firenze,  1882  (d.  d.  socio  E.  Razzetti). 

—  Lezioni  di  Agricoltura.  Firenze,  1888  voli.  2  (d.  d.  socio  E. 
Razzetti). 

Dall'Acqua  F.  A.  Ricerche  sulle  congruenze  di  curve  in  una  varietà 
qualunque  a  tre  dimensioni.  Estr.  da  Atti  R.  Istituto  veneto 
1899-900. 

Sulla  teoria  delle  congruenze  di  curve  in  una  varietà  qualun- 
que a  tre  dimensioni.  Estr.  da  Annali  di  matematica  pura  ed 
applicata,  1901. 

Alcune  deformazioni  delle  congruenze  normali.    Estr.    da  Atti 

R.  Istituto  veneto,  1900-01. 

—  Un  caso  di  deformazione  delle  congruenze  normali.  Estr.  da 
Atti  R.  Istituto  veneto,  1900-01. 

gulle  terne  ortogonali    di    congruenze    a    invarianti    costanti. 

Estr.  da  Remi.   K.  Accademia  dei  Lincei,  1903. 

—  Moti  di  un  punto  libero  a  caratteristiche  indipendenti.  Estr. 
da  Rend-  d.  R.  Accademia  dei  Lincei,  1903. 

Traiettorie   dinamiche  di  un  punto  libero  sollecitato    da    forze 

conservative.  Estr.  da  Rend.  d.  R.  Accademia  dei  Lincei,  1903. 

—  Sulla  integrazione  dell'equazione  di  Hamilton  ■  Iacobi  per  se- 
parazione di  variabili.  Estr.  da  Mathematische  Annalen,  1908. 

Esposizione  Internazionale  di  Arte  del  Centenario  Buenos  Aires.  Regola- 
mento generale.  Buenos  Aires  1910  (d.  d.  Comitato;. 

Evola  N.  D.  Bibliografia  sistematica  delle  pubblicazioni  straniero  pervenute 
alla  R.  Bibl.   Univ.  di  Catania.  Catania,  1909. 

Fabbrica  mantovana  ili  Concimi  chimici.  Come  sorse  la  prima  tabbrica 
di   Concimi  chimici.  Mantova,   1!"'!». 

Ferretti  A.  La  funicolare  del  Monte  S.  Vigilio  ecc.  Bergamo,   1909. 

Ferretti  G.  Nuove  tracce  d'italiani  a  Parigi  nel  1800.  Estr.  da  Fantulla 
della  Domenica  1909. 

—  Amici  e  nemici  delle  raccolte  nel  settecento.  Estr.  da  Bulletin 

italien  1909. 
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Finali  G-  Cristoforo  Colombo  ed  il  viaggio  di  Ulisse  nel  poema  di  Dante 
con  lettera  di  F.  Tarducci  ecc.  Città  di  Castello,  1895  (d.  d. 
socio  F.    'Farri ucci). 

Finzi  M.  Contributo  alla  profilassi  contro  la  tubercolosi  ecc.  Mantova,  1909. 

Herbariuui.  Leipzig,  1909  (d.  d.  ed.   Th.  0.   Weigd  . 

Humboldt  -  Gymnas  um  in  Berlin  XXXIV.  Bericht  -  Berlin,  1909  (d.  d. 
O.  Morgertistern). 

Insigne  artistica  Congregazione  dei  virtù  tsi  al  Pantheon.  Statuto  e  re- 
golamento del  pensionato  Stanzani.  Roma,   1909, 

Jahresbericht  der  Grossherzoglichen  Realschule  zu  Gernsbeim  a.  Rh.  iiber 
das  Schuljahr  L908-1909  (d.  d.  Fanny  Ihm). 

Loria  G.  La  scuola  media  e  la  sua  attuale  crisi  di  sviluppo.  Padova,  1909. 

—  Le  tradizioni    matematiche    dell'  Italia.    Estr.    da  Atti  del  IV 
Congr.  inter.  dei  Matematici,  1909. 

Loria  L.  Come  è  sorto  il  museo  di  etnografia  italiana  in  Firenze.  Firenze, 
L907, 

—  Caltagirone  -  Cenni  etnografici  ecc.   Firenze,  l!'(i7. 

Majer  Fr.  Inventario  dell'antico  archivio  municipale  di  Capo  distria.  Capo- 
distria,   L909. 

Maltese  F.  L'Intelletto  d'amore.  Città  di  Castello,  1908. 

Marson  L.  Nevai  di  circo  e  traccie  carsiche  e  glaciali  nel  Gruppo  del  Ca- 
vallo.  Estr.  da  Boll.  d.  Società  Geogr.  ital.  1909. 

Masnovo  O.  Come  Shakespeare  potè  leggere  Euripide.  Parma,  1909. 

—  Primi  saggi.   Parma,   1909. 

—  La  vita  e  le  opere  di  P.  Antonio  Bernabei  pittore  parmigiano 
ecc.  Parma,  1909. 

Mondolfo  R.  Memoria  e  Associazione  nella  Scuola  Cartesiana.  Firenze,  1900. 

—  Un  psicologo  associazionista  E.  B.  De  Condillac,  Palermo,  1902. 

—  Scienza  e  opinioni.  Recensione  dell'opera  di  B.  Varisco.    Estr. 
da  Scienza  Sociale  1902. 

—  Il  concetto  del  bene  e  la  psicologia  dei  sentimenti  in  Hobbes. 
Estr.  da  Rivista  di  filosofia  e  scienze  affini,  1905. 

—  Saggi  per  la  storia  della  morale    utilitaria   I.  La  morale  di  T. 
Hobbes.  Padova- Verona,   1903. 

—  Saggi  per  la  storia  della  morale  utilitaria.  II  Le  teorie  morali 
e  politiche  di  C.  A.  Helvetius.  Padova- Verona,  1904. 

—  Il  dubbio  metodico  e  la  storia  della    filosofia.    Padova-Verona, 
1905. 
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—  Per  una    filosofia    naturale.    Estr.    da    Rivista    di    filosoBa    e 
scienze  affini,  1905. 

Natali  G.  Il  pensiero  e  l'arte  di  Tulio  Massarani.  Firenze,  1910. 

Palma  E.  Sonetto  inedito  di  Diodato  De  Sanotis.  Teramo,  1907.  —  Nozze 

Pirocchi-Forcella.  lAlcuni  numeri  di  giornali;. 
Pascal  C.  Letteratura  latina  medioevale.  Catania,  1909. 
Pasqualigo  C  Raccolta  di  proverbi  veneti.  Treviso,  1882. 

—  La  lingua  rustica  padovana  nei  due  poeti  G.  B.  Maganza  e  D. 
Pittarini.  Verona,  1908. 

—  Romeo  e  Giulietta  tragedia  di    G.    Shakespeare    tradotta.  Ve- 
rona, 1908. 

Perini  Q.  Famiglie  nobili  trentine  -  XVI.  La  famiglia  Fedrigazzi  di  Nomi.  - 
Estr.  da  Atti  I.  R.  Acc.  degli  Agiati,  1908. 

—  Contributo  alla  sfragistica  trentina.  Ili  II  sigillo  di  A.  Castel- 
barco  di  Lizzana.  Estr.  da  Atti  I.  R.  Acc.  degli  Agiati,   1908. 

--  I  Lodron  di  Castellano  e  Castelnuovo.  Estr.  da  Atti  d.    I.  R. 
Acc.  degli  Agiati,   1909. 

—  Una  medaglia  inedita  di  Vincenzo  II  Duca  di  Mantova.  Estr. 
da  Numismatic  Circular,  1909. 

Pinzi  C.  Storia  della  Città  di  Viterbo.  Roma,  1887  -  Viterbo  1899,  voli.  3 
^d.  d.  socio  E.   Eazzetti). 

Rasi  P.  Analecta  Horatiana  per  saturam.  Estr.  da  Rend.  R.  Istituto  lom- 
bardo, 1909. 

Ravagli  F.  Rime  edite  ed  inedite  di  Gio.  Marco  Pio  di  Savoia.  Carpi,  1909. 

Recensioni  [su  l'operaj  Perugia  antica  Perugia  moderna  di  R.  Gigliarelli 

Perugia,  1909  (d.  d.  R.   Gigliarelli'. 
Ridolfi  G.  Saggio  di  agrologia.  Firenze,  1865  (d.  d.  socio  E.  Pozzetti). 

—  Lezioni  orali  di  agraria.  Firenze,  1869-70  (d.  d.  socio  E.   Eaz- 
zetti). 

Rizzacasa  D'Orsogna  G.  Quattro  nuovi  studi  di  astronomia  dantesca.  Pa- 
lermo (s.  a.). 

—  La  Foce  che    quattro    cerchi    giunge    con    tre  croci  nel  I    del 
Paradiso.  Sciacca,  1901. 

—  La  cronologia  nella  Divina  Commedia.  Palermo,  1905. 

—  La  data  della  visione  dantesca.  Sciacca,  1906. 

—  Appunti  sulla  Di\  ina    Commedia    nuov.    commentata    da     IV. 
Torraca.  Palermo,  L908. 
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Russo  A.  Cenni  sull'attività  dell'  Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali 
dal  1875  al  1908.  Estr.  da  Atti  dell'Acc.  Gioenia. 

Sandonaini  T  Enrichetta  Bassoli  Castiglioni.  Modena,  1909  (d.  d.  socio 
F.   C.   Carreri). 

Savastaao  L.  Note  di  patologia  arborea.  Estr.  da  Bollett.  di  arboricoltura 
italiana,  1908. 

—  Come  ai  studiano  le  varietà  in  arboricoltura.   Estr.  da  Bollett. 
di  arboricoltura  ital.   1908. 

—  Il  nostro  problema  silvano.     Estr.  da  Bollett.  di  arboricoltura 
ital.  1901». 

—  I  precursori  della  patologia    vegetale    -    Prolusione.     Estr.  da 
Bollett.  di  arboricoltura  ital.   1909. 

—  Contributo  allo  studio  della  gommosi  degli  agrumi    ecc.    Estr. 
da  Bollett.  di  arboricoltura  ital.   1909. 

Scotti  L.  Eteranteria  in  «Solanum citrullifolium  A.  B».  Estr.  da  Malpighia, 
L909. 

Segarizzi  A.  La  Poesia  di  Venezia.  Venezia,  1909  (d.  d.  ed.  G.  Fabbris). 

Simoosfeld  H.  Urkunden  Friedrich  Rotbarts  in  Italien.  Estr.  da  Sitzungs- 
berichten  der  philos  -  pbilol.  und  der  histor.  Klasse,  Kgl.  Bayer. 
Akademie  der  Wissenschaften,  L905. 

Sommi  Picenardi  G.  Le  torri  de'  Picenardi.  Modena,  1909. 

Stab.  Stefano  Johnson.  Delle  Medaglie  e  placchette  coniate  dal  1884  al 
1906. 

Suttina  L.  Bibliografia  di  opere  a  stampa  intorno  a  F.  Petrarca  nella  Bi- 
blioteca Rossettiana  di  Trieste.  Trieste,  1908  (d  d.  Municipio 
di    Trieste). 

Tarducci  P.  Gli  ultimi  giorni  del  Conte  Gioacchino  Rasponi.  Bologna,  1878. 

—  Bella  vita  e  delle  opere    di    Massimiliano    Angelelli.    Modena, 
1883. 

—  La  Strega,  l'Astrologo  e  il  Mago.  Milano,  1886. 

—  Degli  studi  classici  ecc.   Modena,  188(i. 

—  (Una  primavera  sacra  dei  Sabini).  Nozze  Mochi-Zamperoli  Be- 
vilacqua. Modena,  1886. 

—  Tavole    cronologiche    per    lo    studio    della    letteratura    latina. 
Faenza,  1887. 

Sui  copranomi.  Estr.  da  Rassegna  Nazionale,  1888. 

—  La  Nina  Casadio.  Estr.  da  Rassegna  Nazionale.  1889. 

—  Usi  nuziali.  Estr.  da  Rassegna  Emiliana,  1889. 
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—  Vita  di  Cristoforo  Colombo.  Milano,   1892,  voli.  2. 

—  Di  Giovanni  e  Sebastiano  Caboto.  Venezia,  1892. 
—  Il  saluto  (Conferenza).  Fossombrone  1894. 

—  H.  Harrisse  e  la  fama  di  Sebastiano  Caboto.  Estr.  da  Rivista 
stor.  ita!.,  1894. 

—  Per  Sebastiano  Caboto  e  per  la  verità  della  Storia.  Estr.  da 
Ateneo  veneto,  1894. 

—  Le  animosità  storiche  di  H.  Harrisse.  Estr.  da  N.  Arch.  ve- 
neto,  1897. 

—  Alleanza  Visconti-Gonzaga  del  1438  contro  la  Repubblica  di 
Venezia.  Estr.  da  Arch.  stor.  lombardo,  1899. 

—  Del  luogo  dove  fu  sconfitto  e  morto  Asdrubale  fratello  di  An- 
nibale. Fano,  1902. 

—  Breve  storia  del  R.  Ginnasio-Liceo   «Virgilio» .  Mantova,    1909. 

—  Storia  di  S.  Gregorio  Magno  ecc.  Roma,  1909. 

Tommasi  A.  Cenni  preventivi  su  una  nuova  tauna  triasica  della  Valsecca 
in  Val  Brembana.    Estr.  da  Rend.  R    Istituto  lombardo,  1909. 

—  Una  nuova  forma  di  Phyllocrinus  nel  Neocomiono  di  Spiazzi 
sul  Monte  Baldo,  Estr.  da  Boll.  d.  Società  geologica  ital.  1908. 

Touring  Club  Ital.  Carta  d'Italia  al  250000  del  T.  C.  I.  Relazione  al  Con- 
siglio del  T.  C.  I.  Milano,    1908. 

I  Trentini    che  presero  parte  alle  guerre  per  l'indipendenza    ital.    Milano, 
1908  (d.  d.  Circolo  Trentino  di  Milano). 

[Vahlen  F.  I.]  Index  lectionum  quae...  in  Univ.  litt.  Frid.  Guilelnaa...  A. 
MDCCCLXXXVI  habebuntur.  Berolini  1886. 

—  Ùber  das  saculargedicht  des  Horatius.  Estr.  da  Sitzungsberi- 
chte  d.  K.  Preussischen  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Ber- 
lin, 1892. 

—  Ùber  Zeit  und  Abfolge  der  Litteraturbriefe  des  Horatius.  Estr. 
da  Monatsbericht  der  K.  Ak.  d.  Wissenschaften  zu  Berlin   L892. 

—  Ùber  Horatius' Brief  an  die  Pisonen.  Estr.  da  Sitzungsberichte 
d.  K.   Preussischen  Ak.  d.   Wissenschaften,   1906. 

—  Index    lectionum    quae...     in    Univ.    litt.    Frid.    Guilelma 

A.  MDCCCCV  habebuntur.  Berolini,  1905. 

Vesentini  A.  Conferenza  in  Commemorazione  del  '59.  Cuneo,  1909. 

Vutie  N.  Aurelijanova  podela  Gornje  Mizije.  U  Beogradu,   L909.   Estr, 
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Quando  fu  scritto    il    «Monumentum   Ancyranum»  V    Estr.    da 

Rivista  di  Storia  Antica,  1909. 

Zenmr.cih  Gr  Le  isole  dei  morti  ed  i  miti  geografici  afflai,  trad.  di  G.  V. 
Callegari.   Feltre,   1908  Kà.  d.  trad.). 

Per  1'  inaugurazione  del  monumento  in  memoria  di  Re  Carlo  Alberto. 
Numero  unico.  Vercelli,   1909. 

Per  la  memoria  venerata  del  sac.  proi.  GaV.  Francesco  Trevisan  nel  trige- 
simo del  loro  lutto  i  congiunti  (8.  u.  t.),  (d.  d.  famiglia  Tre- 
visan). 

Pie  Associazioni  fra  Maestri  ed  alunni  dell' Istituto  Agrario  di  Meleto.  Fi- 
renze,  L906  (d.  d.  socio  E.  Razzetti). 

Cataloghi  :  C.  Emmert,  Arco  -  G.  Barbara,  Firenze  -  W.  Hiersemafin, 
Leipzig  -  F.  A.  Brockhauss,  Leipzig  -  Gabinetto  di  Lettura, 
Mantova  -  De  Simone,  Napoli  -  II.  Sandron,  Palermo  -  C. 
Lana  et  C,  Roma  -  A.  Xardeccfria,  Roma  -  E.  Loescher,  To- 
rino -  G.  li.  Parar/a,  Torino  -  S.  T.  E.  X,  Torino  -  U.  'J'i/>. 
Editrice,  Torino  -    II'.   Bernhard,  Wien. 
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Atti  : 
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MEMORIE 


£ 


L'APPELLO  STRAGIUDIZIALE 
NEL    SUO    SVOLGIMENTO    STORICO 


1.  -  Il  comparire  dell'appello,  come  mezzo  ordinario 
d'impugnativa,  nel  terzo  periodo  della  storia  di  Roma, 
è  senza  dubbio  uno  degli  indici  più  salienti  di  quella 
graduale  e  lunga  evoluzione  del  processo  romano,  da 
negozio  nettamente  privato,  come  nel  vetusto  e  tipico 
procedimento  della  legis  actio  sacramento.^  la  forma  gene- 
rale d'accusa,  a  compito  precipuo  della  pubblica  ammi- 
nistrazione. Momenti  cronologici  decisivi  della  trasfor- 
mazione del  processo  romano  sono  :  ì)  la  lex  Aebutia, 
tra  il  149  e  il  126  a.  C,  che  nel  fecondo  periodo  della 
legislazione  comiziale,  l' epoca  della  separazione  netta 
fra  l'istruzione  del  processo  in  iure  e  la  sua  decisione 
concreta  in  iudicio,  abolendo  di  fatto  la  legis  actio,  to- 
gliendo vigore  giuridico  alla  sua  finalità  decisiva  e  ca- 
ratteristica, la  litis  contestano,  avviando  decisamente  al 
processo  formulare,  anzi  confermato  e  riordinato,  secondo 
Mómmsen,  con  la  Lex  Julia  de  vi  publica  et  privata,  sug- 
gellava nella  formula  il  principio  del  compito  ammini- 
strativo  della   giustizia    come  funzione  pubblica  ; 

2)  la  creazione  della  Pretura  (367  a.  C)  e  in 
particolare  la  aumentata  indipendenza  di  questo  magi- 
strata  maior,  così    nella   istruzione   del   giudizio    come 


nel    graduale    rinnovamento    del    diritto,    dopo    la    Lex 
Aebutia  (1). 

2.  -  Se  con  le  leges  Juliae  (48-44  a.  C.)  più  ancora 
che  con  la  legge  Ebuzia,  il  vecchiume  delle  XII  Tavole, 
secondo  la  espressione  di  Aulo  Gèllio,  poteva  dirsi,  non 
solo  di  fatto,  ma  legalmente  scomparso,  e  compiuto  il 
passaggio  al  procedimento  per  formulai,  forse  a  poca 
distanza  di  tempo,  con  Ottaviano  Augusto,  compare 
l'appello  (2).  Dapprima  probabilmente  per  una  delimita- 
zione della  restitutio  in  integrum  (3),  che  l' Editto  del 
Pretore  aveva  estesa  anche  oltre  i  confini,  gli  scopi  e  il 
rimedio  proprio  della  lex  Plaetoria  (4)  (191  a.  Ci,  e  poi 
gradatamente  disciplinato  come  istituto  autonomo.  La 
evoluzione  sarebbe  compiuta  nell'  Impero  avanzato  (5). 

3.  -  Ferma  la  differenza  sostanziale  e  ovvia  fra  la  in 
ini.  rest.,  dapprima  correzione  autonoma  ed  astratta  del 
diritto,  poi    rimedio    concreto    col    quale    il    Pretore,    in 


(1)  Cfr.  Gaius,  Inst.  TV,  30,  L04;  A.  Gbllii,  Noctium  Atticarum 
Comm.,  XVI,  IO;  Wlassak,  Rómische  Processgesetee.  Lipsia  1888,  I,  U8 
sgg.,  Ifi7  sgg.;  Landucci,  Lex  Aebutia,  negli  Atti  del  R.  Ist.  Veneto,  T. 
Vili,  serie  VII  U896-97);  Jhering,  Geist  des  ròmischen  lìechts  eto.  Lipsia 
1878,  I.  §§  U  e  12:  Keller,  Der  Rómische  Civilprocess,  §  2:;:  Sohm, 
Instit ii tionen,  12*  ediz.  Lipsia  1905,  ?  I!»  ;  Ferrini,  St.  d.  Fonti  del 
D.  R.  Milano,  1885,  pag.  12,  11,  Ki  seg  ;  Bonfamtb,  Diritto  romano.  Fi- 
renze, 1900,  pag.  193  sei;-.;  Ii>.  Ist.  dir.  rom.  .Milano,  3»  ediz.,  pag.  Ili; 
In.  St.  d.  D.  R.  Milano,  1909,  pag.  764;  ('osta.  Corso  ili  St.  d.  D.  li. 
Bologna,  1901,  I,  22. 

(2i  Svetonio,  Duodecim   Caesares:  Oct.  Augustus,  :'>:'>. 

(3)  PUCHTA.    Cursus   do-    l  usi  it  il  I  iou-n.    I,   s?    180  e    181. 

(4)  Cexsorini,  Liber  de  dir  natali.  21;  Julii  Capitolini,  »/.  Anto- 
iiiuus  Philosophus  10:  Sohm,  loc.  cit.  ^  r>r,  :  Rùdorff,  Das  Rechi  der 
Vormundschaft  aus  dm  gemeinen  in  DeutschUxnd  geltenden  Rechten  ent- 
wickelt.  Berlin,  1832-34,  I,  ì»3  ;  Costa,  //  diritto  priv.  rom.  nelle  comedw 
di  Plauto.  Torino,  1890,  pag.  197  sgg.;  Ferrini,  Marniate  di  Pandette, 
2a  ediz.  Milano,  1904,  pag.  960. 

(5)  Svetonio,  Loc,  cit:  Caligola  16,  Nerone  17;  Tacito,  Annales,  XIV, 
28,  L.  1,  §§  1  -  3,  D.  19.1.  Keller,  loc.  cit.  §  82;  PuCHTA,  loc.  cit.; 
Scialo.ia,  Proc.  civ  rom.  Roma.  1894,  pag.  391  seg.;  vedi  però  GaUDENZI, 
Lo  svolgim.  parallelo  del  1).  Longob.  e  del  D.  Rom.  a  Ravenna.  Memorie 
d.  R.  Accad.  d.  Scienze  dell' Ist.  di  Bologna  S.  1.  T.  I.  1906-07)  pag.  82 
s.  e  spec.  pag.  88. 


virtù  dell'imperium  e  in  base  ad  una  justa  causa,  toglieva 
gli  effetti  lesivi  della  sentenza,  e  la  appellatio,  nuova 
pronuncia  in  merito  di  una  autorità  superiore,  sembra 
logico  e  conforme  alla  evoluzione  storica  del  diritto 
romano,  il  raffigurarsi  l' istituto  dell'  appello  originaria- 
mente come  la  risultante  d'una  concezione  obbiettiva  ed 
autonoma  di  quella  lesione  soggettiva,  in  considerazione 
della  quale  l'Editto  del  Pretore,  generalizzando  ed  esten- 
dendo la  legge  Pletoria,  aveva  accordata  la  restituzione 
in  intero  (6).  Se  corrisponde  all'opera  riparatrice  di 
Augusto  la  repressione  di  abusi  e  di  ingiustizie  nate 
dall'abitudine  delle  guerre  civili  e  divenute  frequenti 
anche  nell'amministrazione  della  giustizia  alla  fine  della 
Repubblica  (7)  ;  se  ciò  poteva  corrispondere  anche  allo 
spirito  della  sua  costituzione  e  più  dei  tempi;  è  pur  vero 
che  l'amplissimo  potere  del  Praetor  non  doveva  essere 
ben  visto  dalla  monarchia,  la  quale,  come  abbattè  a  poco 
a  poco  il  Consolato,  in  cui  si  imperniava  la  somma  del 
potere  esecutivo  repubblicano,  dovette  gradatamente 
restringere  la  maggior  potestà  giurisdizionale  del  Pre- 
tore, che  appunto  dalla  suprema  magistratura  consolare 
erasi  staccata  (367  a.  C).  Cosicché  la  tribunicia  potestas 
del  Principe  venne  ad  integrarsi  anche  con  la  giurisdi- 
zione civile  in  grado  di  appello  (8),  esercitata  per  dele- 
gazione da  magistrati  aventi  essenzialmente-  funzioni  di 
polizia,  primissima  fra  queste  il  governo  della  città;  e 
forse  in  Roma,  già  sotto  Augusto,  esercitata,  non  però 
stabilmente,  dal  praefectus  urbi,  il  vero  erede  delle 
magistrature  republicane,  che  venne  ad  abbracciare  anche 
tutte  le  attribuzioni  della  antica  Pretura,  e  della  edilità 
sorta  col  Tribunato  (9). 

4.  -  La  introduzione   di   un   vero   appello,  limitando 


(6)  Puchta,  loc.  cit.  ;  Ferrini,  loc.  cit. 

(7    Svetonio,  loc.  cit.  :  Oct.  Augustus.  32,  33. 

(ti)  Bonfante,  St.  d.  Rom.  (cit.),  pag.  352  sgg. 

(9)  Svetonio,  loc.  cit..  Oct.  Aug.  33;  Lubker,  Lessico  ragionato 
della  antichità  classica,  trad.  Murerò.  Roma,  1891,  v.  Praefechis  ;  Puchta, 
loc.  cit.  ;  Bonfante,  St.  d.  Rom.,  loc.  cit. 
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la  resi,  in  int.  col  considerare  la  ingiustizia  della  sentenza 
per  sé,  come  insta  causa  restitutionis,  e  facendo  valere 
dapprima,  sotto  la  veste  della  rest.  in  int.,  cosi  come 
era  stata  estesa  dal  Pretore,  1'  appello,  risponderebbe 
alla  politica  dell'  Impero,  intesa  ad  innestare  i  nuovi 
poteri  accentratori  sul  vecchio  tronco  delle  istituzioni 
republicane,  per  guisa  da  abbatterle  gradatamente.  Così 
alle  istituzioni  republicane  riannodavasi  la  praefeetura 
urbis,  che  pure  venne  ad  assorbire  le  magistrature 
republicane  ;  cosi  rifletterebbe  la  politica  oscillante  e 
accaparratrice  dei  primi  imperatori,  l'avere  Caligola  (10) 
momentaneamente  restituita  ai  magistrati  la  libera  giu- 
risdizione, indipendente  da  qualsiasi  appello  al  Principe; 
così  corrisponderebbe  all'equilibrio  apparente  che  l'Im- 
pero ostentò  fra  il  Principe  e  il  Senato,  custode  dello 
spirito  republicano  (11),  l'avere  Nerone  parificato  l'ap- 
pello al  Principe  e  l'appello  al  Senato  (12). 

5.  -  Ma  intanto,  venuto  meno,  con  la  possibilità 
dell'  appello,  1'  antico  concetto  della  indipendenza  ed 
autonomia  esclusiva  del  giudice,  sostituitosi  quello  di 
una  delegazione  della  giustizia  come  concessione  d'ut- 
ficio,  era  tracciata  la  via  all'annullamento  deWordn  judi- 
ciorum  privatorum  e  al  sostituirvisi  della  cognitio  extra 
ordinem  (IV  periodo)  dei  nuovi  funzionari  di  polizia; 
attalchè,  esauritesi  le  antiche  magistrature  republicane 
e  mutate  a  poco  a  poco  in  magistrati  municipali,  questi 
vennero  a  costituire,  nell'Impero  avanzato,  l'infimo  limite 
d'una  serie  organica  di  gradi  gerarchici,  nel  passaggio 
delle  istanze  d'appello  (13).  Così  sulla  giurisdizione 
prende  il  sopravvento  l'amministrazione;  e  al  concetto 
di  potestà  amministrativa  e  di  gerarchia  è  inerente  quello 
di  reclamo  all'autorità  superiore. 

6.  -  D'altra  parte  l'appello  non  si  riannoda  a  nes- 
suno   dei   rimedi   giuridici    anteriori:    non    alla   infitiatio 


(10)  Svetonio,  loc.  cit.  :   Caligola  16. 

(11)  Bonfante,  St.  dir.  1,'oin.  pag.  361  sg. 

(12)  Svetonio,  Nerone  17  ;  Tacito.   Annali,  XIV,  28. 

(13)  Scialoja,  loc.  cit.,  pag.  3(J1  sgg. 
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indicati,  con  la  quale  il  soccombente,  opponendosi  al- 
l'acato indicati ,  inficiava  di  nullità  la  sentenza  dello 
index,  impedendo  così  la  esecuzione  ;  né  alla  revocatio 
in  duplum,  per  la  quale  il  condannato,  facendosi  attore, 
impugnava  in  via  principale  il  giudicato  per  vizio  di 
nullità  Non  alla  appellano  collegarum,  dalla  quale  1'  ap- 
pello non  prese  che  il  nome  e  forse,  più  ancora  che  il 
nome  e  pur  sotto  altra  forma,  quel  diritto  di  interces- 
sione che,  adoperato  quasi  esclusivamente  dal  Tribuno 
(14),  costituiva  la  base  e  lo  strumento  della  sacro  sancta 
potestas  (tribunicia  potestas)  difensiva,  dei  Tribuni  plebis, 
fiaccata  poi  dalla  Lex  Cornelia  sotto  la  reazione  antide- 
mocratica di  Sulla  dittatore  (81  a.  C),  instaurata  appa- 
rentemente da  Pompeo  console  (70  a.  C  )  per  mire  poli- 
tiche; finché  con  l'Impero,  fiaccato  del  tutto  anche 
questo  glorioso  presidio  della  plebe,  sorto  dalla  prima 
secessio  (494  a.  C.1,  la  potestà  tribunizia  divenne  il  fulcro 
del  potere  imperiale  (15).  Ma  la  intercessio  al  magistrato 
avente  par  majorve  potestas  o  al  Tribunns  plebis,  non  lo 
riformava ,  ma  toglieva  vigore  all'  atto  e  forse  non 
poteva  riferirsi  alla  vera  sentenza  dello  /udex,  trattan- 
dosi di  negozio  conchiuso  fra  le  parti.  Finalmente  non 
alla  provocatio  ad  populum,  che,  pur  avendo  per  conte- 
nuto una  nuova  pronuncia  in  merito,  riguardava  esclu- 
sivamente il  processo  penale  (16). 

7.  -  L'appello  si  presenta  dunque,  nella  sua  com- 
piuta evoluzione,  quale  una  delega  di  giurisdizione,  fatta 
dal  Principe  a  magistrati  gerarchicamente  subordinati, 
dalla  attività  successiva  dei  quali  risulta  la  definitiva 
soluzione  della  controversia.  Più  che  altro  come  una 
concessione  d'ufficio  di  carattere  amministrativo,  ma  pur 
sempre  fondata  sulla  jurisdictio   in    senso    stretto;    sulla 


(14)  Serafini,  U  diritto  pubblico  romano.  Voi.  I,  Pisa,  1896,  pag.  282. 

(15)  Serafini,  loc.  cit.,  pag.  309  sgg. 

(16)  L.  ]  pr.  D.  49.8;  L.  1  C.  7.56;  L.  1  C.  7.(54;  Gaio,  Inét.  IV,  171; 
Paoìo,  Seni.  V,  6  (a\  7.8;  Livio.  Ili,  56,  Vili,  33;  Keller,  loc.  cit. 
§§  i',7  e  82;  Puchta,  loc.  cit.  I,  §  18');  SciALOJA,  loc.  cit.,  pag.  291  seg. 
pag.  385  a  391. 
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potestà  cioè  di  risolvere    controversie    giuridiche,  come 
esplicazione  della  funzione  giudiziaria. 


%  * 


8.  -  Ma  mentre  la  giurisdizione  poteva  essere  dele- 
gata, eranvi  altre  attribuzioni  speciali  di  diritto  pubblico, 
costituite  per  legge  e  dalla  legge  demandate  a  partico- 
lari magistrati,  le  quali  non  potevano  essere  delegate, 
ma  dovevano  compiersi  da  chi  era  rivestito  di  tale 
ufficio  (17). 

Così,  pur  rientrando  impropriamente  nella  giurisdi- 
zione in  senso  latissimo  (18),  non  poteva  essere  dele- 
gata la  datio  tutoris,  concessa  in  Roma  con  la  Lex  Al 'dia 
(tra  198  e  188  a.  C)  ed  estesa  alle  Provincie  dalle  due 
leggi  Tìlia  e  Julia  (circa  32  a.  C.)  (19). 

Le  autorità  cui  era  attribuita  la  nomina,  per  decreto, 
del  tutore,  erano,  in  Roma,  per  la  L.  A/il/a,  il  praetor 
urbanus  e  la  major  pars  Tribunorum  ptel'is  (tutor  A.ti- 
lianus),  nelle  Provincie,  per  le  due  leggi  Julia  e  Titia,  i 
governatori  o  i  procuratori  provinciali  (20).  La  tutorìs 
datio  era  cioè  considerata,  come  abbiamo  detto,  fra  le 
attribuzioni  rientranti,  per  legge  speciale,  nella  giurisdi- 
zione in  senso  largo  (giurisdizione  non  contenziosa, 
diremmo  noi)  e  perciò  erasi  attribuita  al  praetor  urbanus, 
per  la  Lex  Àtilia,  la  nomina  d'ufficio  del  tutore,  e  con 
lui  concorrevano  i  Tribuni,  per  il  carattere  indefinito 
del  loro  potere,  nel  quale  rientravano  anche  funzioni 
amministrative  (21). 

Tale  datio    tutori*    assunse    sempre    più  il    carattere 


(17)  Puchta,  loc.    cit.,  II,  §  298;   Scialoja,    loo.  cit.,  pag.  107   seg. 

(18)  L.  1.  D.  2.1;  L.  (i,  §  2  D.  2(1.1  e  la  Glossa  ivi. 

(19    Gaio,  Ih**.,  I,  185;  Ferkiw,  Fonti,  (cit.),  pag.  11:  In.  Pand.,  (cit.) 
pag.  930. 

(20)  Gaio,  loc.  cit.;  Boniantk,  St.  d   Rom.,  (cit.',  pag.  381   seg. 

(21)  Serafini,  Dir.  pubbl.   Bom.,  (cit.),  pag.  295,  323,  367. 


—  li- 
di giurisdizione  volontaria,  poiché  la  troviamo  attribuita 
ai  Consoli  sotto  Claudio  (41  -  53  d.  C.)  come  giurisdizio- 
ne extra  ordine m  (22),  allorché  questa  magistratura  aveva 
perduto  pressoché  totalmente  il  carattere  di  supremo 
potere  esecutivo,  per  diventare  anch'essa  organo  subor- 
dinato sotto  l'Impero;  finché,  coi  Divi  fratres  (161-169 
d.  O  venne  creato,  per  tale  nomina,  un  praetor  tute- 
lari* (23).  Ed  è  nella  prassi  di  questa  magistratura  spe- 
ciale che  si  forma  l'istituto  delle  excusationes,  regolato  poi 
in  seguito  dalle  Costituzioni  imperiali,  ed  esteso  anche 
dalla  tutela  dativa,  a  tutte  tre  le  specie  di  tutela  (24). 
9.  -  Quando  Erennio  Modestino,  1'  ultimo  dei  giure- 
consulti classici  (Prefetto  dei  vigili  fra  226  e  244  d.  C), 
scriveva  il  suo  trattato  De  excusationibus  (dopo  217  d.  C), 
incorporato  poi  per  la  maggior  parte  nel  Digesto  (25), 
l'istituto  della  tutela  aveva  compiuta  la  sua  evoluzione 
da  potestà  (vis  ac  potestas)  familiare,  intesa  ad  impedire 
la  disgregazione  patrimoniale  (26),  o  quanto  meno  da 
diritto  di  patrocinio  (27)  sui  beni,  concepito  cioè  nella 
sua  origine  sotto  la  forma  della  proprietà  e  perciò  con- 
nesso (in  tei  a  testamentaria)  all'istituto  della  vocazione 
all'eredità  (28),  a  ufficio  oneroso  [pnus  tutelae)  e  protet- 
tivo (tuéri,  dtfendere)  (29).  Divenuta  la  tutela  un  gra- 
vame (30)  e  formatosi  nella   prassi   tutto   un    sistema    di 

(•22)  Svetonio,    cit.)  Glaud.  23;  Plin.  Caecil.  Secund,  Epist.,  IX,  13. 

(23)  Capitolini,  M.  Antoninus  phil.,  10. 

(24)  P.  es.  L.  6,  C.  5.(52  ;  Ferrini,  Pand.,  (cit.),  pag.  933,1111111.  754  e 
la  nota  2. 

(25)  Karlowa,  Rómische  Rechtsgeschichte,  I,  Leipzig  1885,  pp.  752- 
754:  Kruger,  Geschichte  <l<'i  Quellen  und  Litteratur  des  ròmischen  Re- 
chts,  trad.  Brissaud.  Paris,  L894,  pp.  301-303;  Kipp-Pacchioni,  Le  fonti 
d.  d.  i-oìii.  Lipsia,  1897 ,  pag.  78. 

(26)  L.  1  D.  26.1,  §  1  J.  1.13;  Ferrini.  Pand ,  (cit).,  pag.    919  seg.  ; 

Hi  INFANTE,    Ist.,    (cit.ì,    pag.    193    Sgg. 

(27'   De  Crescenzio,  Sist  del  <l.  evo.  Rom.,  2»  ediz.,  Napoli,  1869,  I.  368. 
(28)  L.  7:;  pr.  D.  50.17  e  la    Glossa    ivi;    Puchta,    (cit.  ,  IT,   §  297; 
Bonfante,  IstiL,  .(cit.),  pag    19  1. 

29)  L  1.  D.  26.1,  §  1  .1.  1.13:    Cicerone,    Verr.  11,    1.58;   Ferrini, 

l'ami.,   (cit.\   pag.   920. 

(30)  Ferrini,  l'ami.,  ?cit.),  pag.  !»1!>,  nuin.  715  in  fin.,  pag.  948  segg. 

nuiii.  Ti  il    a    765. 
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excusationes  (31),  era  naturale  che,  rigettata  la  excusatio, 
chi  perciò  ritenevasi  gravato  dal  rigetto  avesse  un  mezzo 
di  reclamo,  e  che  questo  fosse  dato  da  quel  medesimo 
istituto  dell'appello,  nato  appunto  dalla  considerazione 
autonoma  del  concetto  di  gravame;  tanto  più  che,  trat- 
tandosi di  onus  extraor dinar ius,  non  v'  era  obbligo  di 
subirlo  comunque  (32).  L'appello  non  era,  almeno  con 
Marcaurelio  Imp.  (161  d.  C),  dalla  datio  tiitelae  (33), 
poiché  tale  onere  era  bensì  munus  publicum  authoritate, 
in  quanto  lo  Stato  si  ingeriva  nell'attribuirlo  e  nel  sor- 
vegliarne la  gestione  (34)  ;  ma  utilitate  privatum,  avendo 
sempre  più  spiccato  il  carattere  di  svolgersi  neh'  inte- 
resse del  pupillo  (35)  e  solo  dai  munera  publica  (36)  pro- 
priamente detti  (authoritate  et  utilitate)  era  ammesso 
l'appello  (37).  Quanto  alla  datio  tutelae  era  invece  sta- 
bilito un  termine  per  proporre  i  motivi  di  scusa  (38). 

10.  -  Che  l'appello  contro  il  rigetto  della  excusatio 
avesse  carattere  stri  [giudiziale  è  evidente,  dal  momento 
che  la  tutoris  datio  non  era  estrinsecazione  di  potestà 
giurisdizionale  in  senso  proprio,  né  lo  era,  per  conse- 
guenza,   la   cognitio    excusationis ,    la    quale    proponevasi 


(31;  Inst.  1.25;  Dig.  27.1;  Cod.  5.62;  Fragm.  Vat.,  123  -  247;  Ru- 
dohpf  (cit.),  II,  §§  75  a  104;  MùHLENBRTJCH,  Doctrina  Pandectarum , 
Bruxelles,  1838,  §§  579  e  580. 

(32)  L.  1  C.  10.45;  Babtoli,  Commentarla  in  pi-imam  Infortiati. 
Lugduni  1552.  De  excusat.  taf.  et  cur.  Lex  III,  (Gentiuin)  pag.  87  n.  2. 

(33)  L.  60  §  8  D.  23  2  e  la  GL;  L.  2.28  D.  26.5  e  la  Gì.  ;  L.  20.39 
§  G  D.  26.7  e  la  GL;  L.  4  pr.,  13  pr.  D.  27.1  ;  L.  17  §  1  D.  49.1  ;  L.  1 
§  1  D.  49.4  e  la  Gì.  ;  L.  1  §  2  D.  49.8;  L.  1  pr.  D.  50.5;  LL.  3.15,  18 
C.  5.62;  L.  7  C.  7.62;  Duranti,  Spec.  P.  II,  particula  3,  Rubr.  De  appel- 
latione,  §  In  quibus,  n.  7  ;  Bartolo,  (cit).,  n.  1  ;  Id.  pag.  88  (versus)  §  Scire 
oportet,  n.  2. 

(34)  Bonpante,  Ist.,  (cit.),  pag.  199. 

(35)  L.  6  §  15  D.  27.1  ;  Bartolo,  loc.  cit. 

(36)  Frano.  Hotomani,  Novus  Comm.  de  verbis  iurte,  ed.  Venezia, 
1564,  v.o   Munus. 

(37)  L.  1  §  2  D.  49.4;  L.  18  D.  50.16;  L.  7  0.  7.62;  L.  1  C.  7.63,  e 
la  Glossa  ivi. 

(38)  L.  2  §  9,  L.  4  pr.  D.  27.1;  §  16  J.  1.25,  e  la  Gì.  in  quanto 
risolve  l'apparente  antinomia  fra  i  due  ultimi  passi.  V.  anche  L.  13  §  1  e 
seg.  D.  27.1. 
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avanti  allo  stesso  magistrato  che  aveva  costituito  il 
tutore  (39).  Invero  la  decisione  intorno  ai  motivi  di  scusa 
non  era  una  sentenza,  non  produceva  regiudicata;  ma 
era  sbrigata  causa  cognita  e  soltanto  judicis  officio,  non 
iure  actionis  (40);  attalchè,  come  non  poteva  esser  dele- 
gata ad  altri  la  cu?istitutio  tutoris,  cosi  non  potevano 
delegarsi  lo  esame  dei  motivi  di  scusa  e  la  decisione 
correlativa. 

Pure  carattere  stragiudiziale  aveva  1'  appello,  cui 
esplicitamente  si  richiamano  le  Fonti  (41),  contro  il  rigetto 
della  domanda  di  rimozione  del  tutor  suspectus;  poiché 
il  relativo  decreto  del  magistrato  era  esplicazione  di  una 
funzione  di  polizia,  più  che  di  giurisdizione  (42). 

Troviamo  poi  l'appello  stragiudiziale  anche  per  im- 
posizione di  un  offìcium,  munus,  honor  dell'  Impero, 
publica  utilitate  et  authoritate  (43).  Così  per  la  nomina 
al  decurionato  municipale  (44)  (Ordo  decurionum),  i  cui 
membri,  specialmente  neh'  Impero  avanzato,  dovevano 
sopportare  oneri  gravosissimi  (45);  all'ufficio  di  duum- 
viro (46),  magistratura  eletta,  sotto  1'  Impero,  dall'  ordo 
decurionum  e  che  aveva  perduta  quasi  ogni  autorità  ; 
all'amministrazione  dell'annona  (47)  (Praefectus  annonae, 
subpraefectus  a.,  adjutor,  officia),  funzione  imperiale  che 
decadde  anch'essa,  specialmente  dopo  il  trasporto  della 
capitale  a  Bisanzio  (48)  v330  d-  C);  e    ad    altri    uffici   o 

(39)  Bartolo,  loc.  cit.  §  Scire  oportet    in  fin.). 

(40  Azonis.  Summa,  Venetiis  1584  :  In  V  Labrum  Codicis.  Rubr.  De 
excus.  età,  col.  553  -  554,  specialm.  n.  7. 

(4L)  D.  26.10;  L.  20  pr.  e  §  1.  D.  49.1;  L.  1  §  14,  D.  49.4  ;  L.  3 
D.  49.5; 

(42  Ferrini,  Diritto  pende  rovi.  Milano,  Hoepli  1898,  p.  19  ss.  ;  In. 
Manuale,  (cit.),  pag.  943  sg.,  n.  761  ;  Diana.  La  giurisdizione  volontaria, 
I,  (1904),  pag.  11  seg.  e  gli  autori  ivi. 

(43)  L.  1  §§  2-4  D.  49.4;  L.  1  D.  49.10;  L.  1  §  1  D.  50.5. 

(44)  L.  7  C.  7.62;  L.  4  C.  7.66. 

(45)  Marquardt,  Róm.  Staatsverwaltuug,  I,  p.  501  seg. 

(46)  L.  12  D.  49.1. 

(47)  L.  21  §  2  D.  49.1. 

(48)  Mommsen  e  Marquardt,  Handbuch  des  rVmischen  Alterthilrmer 
(trad.  frane.  -  Manuel  des  antiquìtès  Romaims  :  X-  Marquardt,  De  Vorg. 
financ.  chez  les  Romains,  Paris,  1888,  pag.  165  sgg). 
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impieghi  d'  amministrazione,  assegnati  dallo  Stato  ai 
magistrati  (49). 

Trattandosi  di  munera  publica  utilitate  et  authoritate, 
le  excusationes,  quali  1'  età,  il  numero  dei  figli,  V  indi- 
genza (50).  dovevano  tarsi  valere  direttamente  per  via 
di  appello  (51),  a  differenza  di  quanto  abbiamo  visto  per 
la  dispensa  daWonus  tutelae  e  per  la  rimozione  del  tutor 
suspectus,  —  entro  due  mesi  dalla  solenne  emanazione 
del  decreto  di  nomina  (52),  provando  le  ragioni  di  im- 
tnunità  (53);  salvo  i  casi  di  elezione  viziata  o  di  motivi 
notori   di    immunità,  nei  quali  1'  appello  era   inutile  (54). 

11.  -  I  tre  casi  di  appello    testé    richiamati    e    cioè: 

1)  contro  il  rigetto  della  excusatio  per   l'onere  tutelare; 

2)  contro  il  rigetto  della  domanda  di  rimozione  di  un 
tutor  suspectus]  3)  contro  la  imposizione  di  munera  pu- 
blica, —  pur  non  costituendo  dati  precisi  per  un  ulteriore 
sviluppo  del  tema,  ma  semplici  analogie  (55,  sono  tut- 
tavia accolti  dagli  autori  che  trattano  dell'appello  stra- 
giudiziale  (56);  poiché  hanno  tutti  un  elemento  comune 
e  caratteristico,  e  cioè  il  richiamo  da  atti  della  pubblica 
autorità,  non  costituenti  sentenze  emanate  in  un  dibattito 
giudiziale  fra  le  parti. 

Per  tutto  il  resto  il  procedimento  non  si  scostava  da 


(49)  L.  4  C.  7.62. 

(50)  L.  7  C.  7.62;  L.  1  §  2  D.   L9.8;  L.   10  §  3   D.  &0.5. 

(51)  L.  1  §§  2  a  4  D.  40.4;  L.  1  §   1   D.  50.5;  L.  4  e  IL  C.  7.62. 

(52)  L.  7  C.  7.62;  L.  1  C.  7.63. 

(53)  L.  7  e  11  C.  7.62. 

(54)  L.  12  D.   19.1:  L.  1  §  2  D.  49.8;  L.  11  C.  7.62. 

(55)  Nicolai  Christophoki  de  Lyncker,  De  gravamine  extraiudi- 
ciali  et  quatenus  ab  ilio  provocare  liceat.  Tractatus,  3a  ed.,  Iena,  Biel- 
ckium,  1737.  C.  II,  sez.  3»,  §  1,  pàg.  29;  A..  Unger,  Die  Eechtsmittel  im 
Verfahren  der  freiwiUigen  Geriehtsbarkeit  nach  Eeiehsrecht,  Zeitschrift 
f.  deutschen  Zivilprozess  (Schnltzeìi.<tteì>ì),  voi.  H 1  (1905),  pag.   242. 

(56)  Linde.  Léhrbiich  des  deutschen  gemeinen  Civilprocesses,  6*  ediz. 
Bonn,  1838,  §  11:5.  IV.  pag.  .">17:   Wetzbll,  System  des  ordentliehen  Civilr 

processes,    3a    ediz.,     Leipzig,     1878,    §    58,    pag.    768;    Uni;ek,    loc.    cit,, 
pag.  213. 
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quello  ordinario  (57);  e  quantunque  da  alcuni  siasi  negato 
a  questi  casi  il  carattere  formale  di  appello  (58)  mentre 
altri  lo  afferma  fondatamente  (59),  tale  carattere  appare 
anche  dalle  espressioni  vincere,  agere,  succumbere,  defen- 
dere, usate  in  più  luoghi  dalle  Fonti  citate  (60). 


* 


12.  -  Mala  espressione  appellatio  extràj'udicialis  si 
trova  per  la  prima  volta  nel  Diritto  Canonico  (61),  pur 
non  soltanto  a -significare  una  forma  di  appello  indipen- 
dente dalla  sussistenza  di  una  controversia  vera  e  pro- 
pria, come  opina  il  Wetzell  (62),  né  precisamente  un 
appello  all'infuori  del  processo  ordinario,  come  vorrebbe 
I'Unger  (63),  ma  piuttosto  ed  essenzialmente,  col  Linde  (64), 
un  appello  accordato  se  ed  in  quanto  non  fosse  possibile 
impiegare  le  forme  ordinarie  di    appello.  Ciò  si  desume 

dalle  espressioni  delle  Fonti:  « appellationis  causarti 

exprimat  et  cur  appellatio  non.  sit  admissa  »   (65);  «  ....  si 
per  contradictionem  debitam,  vel    alia   juris   remedia   pe- 

tierit    revocari    gravamen »    {66)  ;    le    quali    valgono 

anche  a  riannodare  il  nostro    istituto  a    quello    dell'  ap- 


(57)  Unger,  pag.  243. 

(58)  Boehmer,  Ius  ecclesiasticum,  II,  28  §2;  Gònxer,  Handbuch  d. 
deutschen  gemeinen  Prozesses.  UT,  68. 

(59)  Linde,  Beitràge  zur  der  Lehre  ilber  die  aussergerichtlicke  Ap~ 
pellatioìi,  nella  Zeitschrift  fur  Civilrecht  u.  Process  ;  voi.  IV,  fascio.  2,  n.  7, 
pag.  222  sgg.  e  spec.  243. 

(60)  P.  es.  :  L.  60  §  8  D.  23.2  ;  L.  39  §  6  D.  26.7  ;  L.  3  D.  49.5  ;  L- 
20  pr.  D.  49.1  ;  Unger,  loc.  cit.,  pag.  243. 

(611  Clem,  3,  da  appellationibus,  2.12  e  la  Gì. 

(62)  Sgst,  (cit.\  pag.  768. 

(63)  Die  Eèchtsmittel  etc,  (cit.1,  pag.  244  e  la  nota  21. 

(64)  Lehrbuch,  (cit.),  pag.  517;  e  già  Gòxner,  Handbtich,  (cit.),  §  5  A. 
pag.  546,  ivi. 

(65)  e.  1  in  VI,  2.15  e  la   Gì. 

(66)  e.  8  in  VI,  2.15  e  la  Gì. 
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pello  romano,  del  quale  non  sarebbe  che  una  amplia- 
zione. 

Invero  il  Diritto  Canonico  fece  sua  quella  concezione 
obbiettiva  ed  autonoma  del  gravame  ond'  era  sorto  l'ap- 
pello in  Roma  imperiale  e  la  accentuò  vigorosamente, 
stabilendo  il  principio  generale  che  ogni  oppressus  seu 
injuste  gravatus  potesse  valersi  dell'appello,  che  in  omni 
causa  et  ex  omni  gravamine  fosse  consentito  appellare  (67). 
Questa  vastissima  comprensione  era  già  espressa  nella 
nota  definizione  di  Tancredi:  «  Appellatio  est  sententiae 
vel  gravaminis  relevatio  per  proclamationem,  a  minori 
indice  ad  maiorem  factam,  praetextu  iniqui  gravaminis 
vel  iniustae  sententiae  »  (68)  ;  la  quale  abbraccia  insie- 
me tanto  l'appello  propriamente  detto,  che  cioè  «  iniqui- 
tatis  sententiae  querelam  continet  »,  quanto  quella  rele- 
vatio praetextu  iniqui  grar>aminis,  che  lo  stesso  Tancredi 
riannoda  alla  rest.  in  int.  e  precisamente  al  passo  del 
giurista  classico  Ermogeniano  (Lib.  1,  Juris  epitomarum) 
incluso  nel  Digesto  al  Tit.  IV  De  minoribus  vigintiquin- 
que  anraVLib.  4,  fr.  17:  «  Praefecti  etiam  Praetorio  ex 
sua  sententia  in  integrimi  possunt  restituere,  quamvis 
appellari  ab  his  non  possit  ».  Il  processo  di  formazione 
è  adunque  il  medesimo  in  D.°  Canonico  come  in  D.° 
Romano;  poiché  non  si  può  dire  che  il  D.°  Canonico 
creasse  un  appello  stragiudiziale  in  contrapposto  all'or- 
dinario giudizio  di  appello  ;  ma  allargò,  con  un  proce- 
dimento identico,  l'appello  romano. 

E  come  alla  indefinita  potestà  tribunizia  del  Prin- 
cipe si  aggiunse  la  giurisdizione  di  appello,  così  quell'in- 
definito primatus  jurisdictionis  che  col  primatus  honoris 
costituiva  le  prerogative    del    Pontefice    (69),    abbracciò 


(67)  Durante,  Spec,  P.  II,  partic.  3,  Rnbr.  De  appellatione,  §  Quis 
possit  appellare  ;  Endemann.  Civilprozessverfahren  nach  der  Canonisti  - 
schen  Lehre,  in  Zeitschrift  far  Deutschen  Civilprocess  ;  Voi.  15  1 1891'), 
pag.   177  sgg.    pag.  298,  A.,  Die  appellation)  spec.  pag.  299. 

'68)  Tancredi  Bononiensis,  Ordoiudiciarius,  ed.  Bergmann,  Gottinga 
1842,   P.  4  Tit    5.  De  appellationibns.  §  1. 

(69  Friedberg  -  Ruffini,  Trattato  del  Diritto  Ecclesiastico,  Torino, 
Bocca  1893,  §  58,   pag.    250   seg. 
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anche  nell'Evo  medio  la  facoltà  per  esso,  come  judex 
ordinarius  e  come  superior  omnium,  di  pronunciare  in 
appello,  senza  riguardo  all'ordine  delle  istanze,  solo  più 
tardi  disciplinato  dal  Concilio  di  Trento  (70),  dopo  una 
viva  reazione  da  parte  dei  Principi,  dal  sec.  XV  in  poi, 
e  dei  Concilii  riformatori  del  sec.  XV  (Conc.  di  Costanza, 
a.  1414;  Conc.  di  Basilea,  a.  1431),  nei  quali  era  stata 
ripetuta  la  necessità  di  restringere  gli  appelli  ecces- 
sivi (71). 

L'appello  era  mezzo  generale  per  ottenere  la  pro- 
tezione speciale  del  Papa,  considerato  nel  regno  della 
Chiesa,  e  fin  dai  primi  tre  secoli,  come  rifugio  di  pace 
e  di  giustizia  ;  le  espressioni  generiche  «  appellare  »,  in 
special  modo  «extra  judicium  appellare»  e  «  submittere 
se  protectioni  papae  »,  erano  perfettamente  e  scambie- 
volmente equivalenti  (72)  ;  dappoiché  l'appello  stragiu- 
diziale,  nel  suo  più  ampio  significato,  era  come  una 
prerogativa  propria  del  Tribunale  spirituale  (secundum 
canone*)  ed  estranea  ai  Tribunali  laici  (leges  secula- 
res)  (73). 


i70)  C.  Trideut.  Sess.  XXIV,  do  ref.,  e.  20.  (La  Sess.  24*,  la  terza 
sotto    Pio    IV,  venne    celebrata   1'  11  nov.  1563). 

(71)  De  Lyncker,  i.cit.)  Cap.  II,  Sez.  2,  §  3,  pag.  2G  ;  Friedberg  - 
Buffisi.   Tratt.,    cit.),  §  101,  pag.  414  seg. 

(72)  e.  34.  X.  De  appell.,  2.28  e  la  Glossa  ivi  ;  Weismann,  Die  Fest- 
stellutiffsklage,  Bonn,  1879,  §  20  (Die  Extrajudióialappellation  etc), 
pag.  7!)  seg.  e  le  note  4  e  5  ove  richiama  passi  di  Sinibaldo  dei  Fieschi 
(lnnoc.  IV i.   Arrigo  Ostiense,  Giovanni  Andrea. 

(73)  e.  5,  12  X  de  appell.  2.28.  Ivi  la  Gì.  [Passim]  al  e.  5  e  la  Gì. 
[Litis  contestationemj  al  e.  12.  I  Canoni  richiamati  da  tali  Glosse  sono:  il 
seguente  del  Decretavi  Grattarti:  0.  II,  qu.  VI,  e.  8  :  «  Ad  Romanam 
Ecclesiam  ab  omnibus,  maxime  tamen  ab  oppressis  appellandum  est,  et 
conca  ito  mi  udì  quasi  ad  matrem,  ut  ejus  uberibus  nutriantur,  auctoritate 
defendantur,  et  a  suis  oppressìonibus  releventur  ;  quia  non  potest,  nec 
debel  uiater  oblivisci  RUum  suum  »  :  -  confrontata  coi  e, moni  »',  e  9  ibid.  - 
Vedi  anche  Unger  (cit.),  pag.  244.  -  Aveva  carattere  speciale  L'appello 
uh  abusu  (Sai. violi,  78);  su  questo  istituto  in  generale  v.  Gerra,  App. 
I>.  aimso.  Dig.  it.  I,  186  seg.;  Fribdberg  -  Buffini,  L18  sgg.;  123,  126; 
435  sgg.  -  Sull'appello  /«-/■  saltum  all'Imp.  .>  al  Poutef.,  cfr.  Pbrtilb,  VI, 
FI,  §  241.  Sulle-  appella/.,  riservate  all'Imp.,  Pertile.  11,  1.  §  19. 


—  1 


* 
*  * 


13.  -  Ma  eziandio  sotto  altro  aspetto  1'  «  appellati© 
extrajudicialis  »  canonica  si  riconnette  al  diritto  romano, 
e  noi  ci  accingiamo  a  dimostrarlo,  non  prima  però  di 
aver  fatto  precedere,  in  questo  e  nel  seguente  para- 
grafo, una  breve  esposizione  di  Fonti,  che  riteniamo 
essenziale  al  nostro  assunto. 

E'  noto  come,  nel  più  antico  periodo  della  storia 
ecclesiastica,  il  vescovo  venisse  eletto  dalla  comunità, 
poscia  il  clero  approvasse  la  elezione  e  il  vescovo  me- 
tropolita, per  la  preponderanza  acquistata  sugli  altri 
vescovi  del  suo  distretto,  consacrasse  l'eletto  (74>. 

E'  noto  come  caratteri  essenziali  dell'  iTzny.cr.05  (il 
nome  appare  già  nello  scorcio  dell'  epoca  apostolica) 
fossero  amministrare  e  sacrificare;  come  già  alla  metà 
del  II  sec.  il  vescovo  fosse  ufficiale  della  comunità  e 
come,  in  processo  di  tempo,  la  carica  vescovile  da  uf- 
ficio della  comunità  fosse  diventata  ufficio  della  Chiesa. 
La  electio,  la  confirmatio  electionis,  la  consecratio,  furono 
i  tre  atti  pei  quali  il  Vescovo  veniva  investito  dell'  uf- 
ficio. 

Ora,  già  prima  del  Concilio  Niceno,  i  Canoni  (75) 
stabilivano  che  tutti  i  Vescovi  i  (inali  volessero  ricevere 
la  consacrazione  della  Chiesa  Romana  «  vel  quibus 
necesse  fuerit,  quasi  mi  caput  suffugere  »,  dovessero 
domandarla  per  via  di  appello  (eam  appellare  dehent), 
«  ut  inde  accipiant  tuitionem,  atque  consecrationem  »  (76). 
Dopo  il  Sinodo  Niceno  1 325],  convocato  da  Costantino 
Imp.  per  condannare  la  dottrina  di  Ario  e  romperne  il 
partito,  nella  consecratio  si  accentua   il   carattere   di    so- 


(74)  Cfr.  Decretum  Gratiani,  Dist.  64,  e.  1  e.  4  C.  Xicaeni  1°  [a. 
325])  e  anche  gli  altri  e.  2  a  8.  Lancelotto,  Institutiones  Juris  Canonici 
Lib.  I,  tit.  6  a  tit.  10;  J.  J.  [gnaz  vox  Dou.isger,  Lehrbuch  der  Ktr- 
chengesrjiirhte  (trad.  ital.  sulla  la  ediz  te-I.,  Milano  1842)  §  42,  pag.  319 
a  321  della  versione;  Friedberg  -  Ruffini,  (cit.),  §  5,  I,  pag.  17,  20,  24  a 
26,  29;  §  7,  III,  pag.  38;  §  116,  3,  pag.  485. 

(751  C.  II,  qu.  6,  e.  8  e  e.  6  ;  e  la  ps.   di  Graziano. 

(76)  e.  6,  (cit.  . 
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lentie  ordinazione  contro  qualunque  usurpatore  ardisse 
per  ambitiones  illicitas  Ecclesiarum  jura  turbare,  «  ac 
privilegia,  quae  Metropolitanis,  vel  provincialibus  Epi- 
scopis  decrevit  antiquitas,  temeraria  praesumptione  per- 
vadere »  (77). 

Ora  è  a  tali  Fonti  che  si  riannoda  la  Glossa  [passim] 
al  e.  5  «  Cum  sit  Romana  »  (Alessandro  III,  1180)  X, 
De  appell.  2.28.  là  dove  è  detto:  «Si  vero  a  gravamine 
et  ante  litis  ingressum  fuerit  appellatum,  hujusmodi  au- 
dietur  appellans,  quoniam  sacri  canones  etiam  extra  judi- 
cium  passim  appellare  permittunt:  nec  solcnt  hujusmodi 
dici  appellationes,  sed  provocationes  ad  causam  », 

14.  -  L'appello  stragiudiziale  canonico  è  provocatio 
ad  causam:  lo  rileva,  senza  però  scostarsi  dal  materiale 
richiamo  al  Gap.  5.  X,  de  appellai.  2.28,  il  Linde  (78)  e 
vi  fa  pure  esplicito  richiamo  il  Wetzell  (79),  che,  pur 
non  dimostrando  perchè  e  come  l'appello  stragiudiziale 
iniziasse  un  procedimento  giudiziale,  fosse  cioè  provo 
calia  ad  causavi,  e  pur  limitandosi  anch'egli  ad  un  sem- 
plice riferimento  al  e.  5  citato,  raccoglie  però,  in  alcune 
note  precedenti  tale  riferimento,  una  larga  messe  di 
Fonti.  In  base  ad  alcune  di  queste  e  d'altre,  confrontate 
sulla  traccia  della  Glossa,  ci  sembra  di  poter  viemmeglio 
affermare  che  il  carattere  di  provocatio  ad  causam  era 
già  ben  determinato  nell'appello  rivolto  alla  conferma 
vescovile;  che  anzi  è  questo  l'esempio  tipico  delle  Fonti 
canoniche  (79  bis). 


(77)  e.  6.  Dist.  64. 

(78)  Lehrbuch,  cit.,  pag.  517. 
i79)  System,  pag.  770. 

(7!>llis>  Qui  e  in  lutto  il  corso  della  monografia,  diamo  alla  causa  il 
significato  obbiettivo  di  Vinnio.  Ii/st..  De  Obi.  Ili,  14  §  9  :  «Causam  definio 
dationem  vel  factum  certa  lege,  puta  si  quid  libi  dedi  aut  feci  ea  lege,  ut 
vicissim  ni i h i  aliquid  dares  aut.  faceres  »  ;  cui  si  contrappone  il  signifi- 
cato di  cau-ìa  giudiziale,  pretesa  rivolta  a  far  valere  giudizialmente  la 
ragione  giuridica.  Cfr.  lo  Zambaldi,  Vocab.  etimol.  Città  ili  Castello,  1889, 
pag.  263,  v.  Causa,  che  si  riporta  a  cavere,  o  ad  un  teina  Kaud  agire. 
Anche  il  v.  Lynckèr,  De  gravamine  extrajudiciali.  [enae  1737,  pag.  284 
seg.,  enumerando  le  differenze  fra  la  provocatio  e  Vactio,  dice  che  la  prima 
è  a  tutela  e  conservazione  del  diritto,  la  seconda  è   rivolta    air  ottenimento 
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15.  Esposti  cronologicamente,  i  passi  sono  i  se- 
guenti: i  due  e.  8  e  6  già  citati  (80),  rispettivamente  di 
Zeffirino,  vescovo  di  Roma  (199-217,)  e  di  Marcello  I, 
Papa  (304-309),  che  stabiliscono  la  potestà  nei  vescovi 
di  appellare  alla  Chiesa  di  Roma,  «  ut  inde  accipiant 
tuitionem,  atque  consecrationem  »  ;  il  passo,  pure  citato, 
di  Gelasio,  vescovo  di  Cizico  (circa  476),  lo  storico  del 
Concilio  Niceno  (81),  che  ribadisce  il  concetto  della 
protezione  da  qualunque  usurpazione  o  turbativa,  come 
proprio  dell'appello  rivolto  alla  consecratio  vescovile.  Ma 
questi  passi  parvero  oscuri  e  incompleti  in  prosieguo 
di  tempo  e  la  Chiesa  reiteratamente  applicossi  a  chia- 
rirli e  completarli,  dettando  minutamente  i  modi  e  le 
forme  di  un  bene  spiccato  appello  stragiudiziale  dalla 
elezione  vescovile. 

Ecco  pertanto  le  Fonti  che  tracciano  il  procedi- 
mento di  appello  rivolto  alla  conferma  vescovile  : 

Una  Costituzione  «  Statuimus  »  di  Innocenzo  1Y 
(Concil.  13°  di  Lione,  124."))  (82)  stabilì  che  contro  il 
rigetto  delle  cause  di  opposizione  da  parte  del  supe- 
riore confermante,  fosse  ammesso  l'appello  al  Papa,  cui 
dovevano  intervenire  l'appellante,  l'appellato  e  tutti  gli 
interessati,  entro  un  termine    perentorio. 

A  tale  Costituzione  di  Innocenzo  IV  si  collega  la 
generale  e  fondamentalissima  Costituzione  «  Ut  circa  » 
di  Gregorio  X  (Conc.  14"  di  Lione,  1274)  (83),  con  la 
quale  si  prescrisse  che  in  caso  di  appello  stragiudiziale 
(84),  e  particolarmente  al  Papa  contro  elezioni  vescovili, 


del  diritto:  «  actio  est    ipsa    faeultas,    qua    ius    nastrimi    persequimur  ». 

Sulla  complessa  questione  cui  da  luogo  la  causa,  e  che  qui  non  é  da 
riguardare,  cfr.  la  nota  dei  traduttori  del  WlNDSCHEID,  Paini  I,  1.  Torino 
1902,  pag.  1035  sgg.,  e  da  ultimo  Brusa,  II  concetto  dì  causa  ìlei  >><■</. 
giurici.,  Torino.  1901. 

(80)  C    II,  qu.  6. 

(81)  e.  6,  Dist.  64. 

(82)  e.  1  in  VI,  De  elect.  1.6  e  la  Gì. 

(83)  e.  4  in  VI,  De  elect.  1.6. 
(81 1  v.  Gì.  [AppellariJ  ivi. 
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dovessero  di  regola  gli  appellanti  inserire  espressamente, 
nel  libello  o  strumento  appellatorio,  i  vizi  opponentisi 
alla  elezione  e  pei  quali  intendevano  impugnarla  ;  e  di 
più  giurare  che  tutte  le  cause  di  opposizione  erano  vere 
e  potevano  essere  provate,  salvo  il  caso  di  nova.  E  da 
un'altra  Costituzione  dello  stesso  Pontefice  (85),  anche 
essa  rivolta,  come  la  precedente,  a  frenare  l'abuso  degli 
appelli  temerari,  desumiamo  che,  pur  essendo  quelle 
relative  ad  elezioni  vescovili  causae  majores,  pertinenti 
quindi  per  loro  natura  alla  sede  apostolica,  tuttavia  l'ef- 
fetto devolutivo  dell'appello  era  subordinato  appunto 
alla  dichiarazione  in  scriptis  di  una  causa  legitima.  E 
sempre  allo  stesso  scopo,  la  generale  Costituzione  «  Cu- 
pientes  »  di  Niccolò  III,  emanata  nel  1278  {86),  stabilì 
che,  tanto  in  caso  di  concordia  nella  elezione,  quanto 
in  caso  di  opposizioni,  due  persone  almeno,  non  estra- 
nee alla  medesima,  fossero  inviate,  da  coloro  che  vi 
avevano  proceduto,  al  Papa,  per  informarlo  di  tutto 
quanto  riguardava  la  elezione  e  in  particolare  intorno 
alla  idoneità  dell'eletto  e  di  coloro  che  lo  avevano  no- 
minato. 

Ma  non  meno  importante  della  Costituzione  «  Ut 
circa  »  è  la  Costituzione  «  Ouoniam  »  di  Bonifazio  Vili, 
del  1299  (87).  «  Manus  cito  nemini  imposueris  »,  insegna 
la  dottrina  dell'apostolo  Paolo  (88)  :  ora  la  Costituzione 
di  Bonifazio  Vili,  condannando  appunto  come  contrario 
a  tale  dottrina  ogni  abuso  nelle  consacrazioni  vescovili, 
—  e  il  primo   segno   della   consacrazione   era    la   manus 


(85)  e.  10  «  Quamvis  »  in  VI,  1.6,  che  richiama  una  Const.  «  Di- 
lecti  filjl  »  di  Alessandro  IV  (1254-61).  Il  e.  10  ammetterebbe  anche  il 
recesso  dall'appello,  purché  l'appello  non  sia  ancora  presentato  {devoluto) 
alla  sede  apostolica,  e  purché  l'appellante  receda  dall'appello  siile  pravìtate 
.i.  e.  symonia)  ;  di  che  la  cognizione  era  affidata  allo  judex  a  (/no.  Sulle 
condizioni  del  recesso  ritorna  una  Const.  «  Provida  »  di  Bonifazio  VIII 
(e.  44,  in  VI,  1.6). 

(86)  e.  16,  in  VI,  1.6. 

(87)  e.  47,  in  VI,  De  elect.,  1.6  e  la  Gì. 
^88)   Kp.  a   Timoteo,  I.a  e.  V,  22. 
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impositio  (89)  —  stabilisce  la  forma  della  vocatio  (lo  ap- 
pellare del  e.  6  in  C.  II  Ouaest.  VI)  in  questi  termini  : 
se  vi  siano  opposizioni  alla  conferma,  allora  gli  oppo- 
nenti dovranno  dallo  stesso  superiore  essere  chiamati  e 
citati  nominativamente  a  comparire  entro  un  termine 
perentorio  e  dichiarare  la  causa  per  la  quale  non  deb- 
basi  confermare  la  elezione;  se  la  elezione  sia  avvenuta 
senza  contrasti,  dovrà  parimenti  esser  fatta  una  citazione 
generale,  affinchè  chiunque  abbia  scienza  di  cause  impe- 
dienti la  conferma  possa  comparire  entro  un  termine 
perentorio  Tale  citazione  generale  doveva  esser  pub- 
blicata alle  porte  della  Chiesa  ove  trattavasi  la  conferma 
della  elezione,  senzadichè  la  conferma  non  era  valida, 
pur  non  essendo  la  vocatio  presupposto  sostanziale  della 
elezione  (90);  e  crida  chiama  Giovanni  Andrea,  il  cele- 
bre interprete  del  Diritto  pontifìcio  (+  1348),  tale  cita- 
zione generale,  dichiarando  il  passo. 

Ribadiscono  le  prescrizioni  della  Costituzione  «  Ut 
circa  »  e  ne  appianano  i  dubbi,  quattro  altre  Costitu- 
zioni di  Papa  Bonifazio  Vili  del  1299,  e  cioè  la  Costituz. 
«  Is  qui  contra  »,  la  Costituz.  «  Oui  contra  »,  la  Costit. 
«  Procurator  »  e  la  Costituz.  «  Constitutio  »,  con  la 
quale  ultima  si  dichiara  che  la  Costit.  «  Ut  circa  »  : 
«  locum  sibi  non  vindicat,  nisi  solum,  cum  [in  electioni- 
bus  etc.]...  extra  judicium  appellatur  »  (91).  E  la  Costi- 
tuzione «  Statuimus  »  di  Innocenzo  IV,  la  quale,  come 
abbiamo  visto,  stabiliva  che  la  causa  di  appello  avanti 
al  Papa  contro  il  rigetto  delle  opposizioni  dovesse  svol- 
gersi in  contradditorio  dell'appellato  e  degli  interessati, 
ebbe  il  suo  ulteriore  svolgimento  in  una  decisione  del 
Concilio    di    Vienna    del     1312    (92),   quello    stesso   che 


(89)  Lancillotto,  Ii/xf.  (cit.),  Lib.  I,  Tit.  X,  §  6:  *  Congregatis  igi- 
tur..  Episcopi*,...  duo  supra  caput  ordinandi,  Evangeli]  codicem  tenentes, 
manus  iuiponant,...  etc.  ». 

(90    Confr.  la  Gì.  [Statuimus]  al  e.  1  citato 

(91    e.  19,  20,  38,  41,  in  VI,   1.6. 

(92)  e.  3  Clem.  1.3. 
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segnò  la  fine  dei  Templari,  con  la  quale  dichiaravasi 
doversi  intendere  emessa  e  devoluta  la  causa  alla  Sede 
apostolica,  solo  allorché  l'appello  fosse  stato  effettiva- 
mente interposto  in  presenza  dell'appellato  o  di  un  suo 
procuratore,  oppure  intimato  e  notificato  personalmente 
all'appellato  o  al  suo  procuratore  nel  termine  prescritto  ; 
o  anche,  nel  caso  di  impossibilità  di  intimazione  e  noti- 
fica all'appellato,  pubblicato  alla  casa  ove  questo  aveva 
la  sua  residenza  abituale  o  nella  Chiesa  cattedrale  della 
diocesi  cui  apparteneva  la  dignità  alla  quale  riferivasi  la 
causa  di  elezione  ;  oppure  infine  solennemente  procla- 
mato in  un  luogo  pubblico,  dal  quale  la  intimazione  po- 
tesse verisimilmente  venire  a  conoscenza  dell'  appellato 
o  del  suo  procuratore  (93). 

Quest'ultimo  modo  praticavasi  specialmente  allorché 
1'  appellante,  temendo  la  prepotenza  dell'  appellato,  non 
osasse  fargli  pervenire  direttamente  la  intimazione  (94). 

Tolti  questi  casi,  di  regola  la  intimazione  altrimenti 
compiuta  non  aveva  effetto  devolutivo  veruno,  salvochè 
non  constasse  che  l'appellato  ne  aveva  comunque  avuta 
notizia  piena  e  certa  nel  termine  stabilito,  cioè  entro 
un  mese  dall'interposto  appello. 

Finalmente  lo  stesso  Clemente  V,  come  già  Bonifa- 
zio Vili  nei    suoi    quattro    capitoli    dichiarativi,    ritorna 


(93)  Secondo  la  Const.  «  Statuhnus  »,  se  l'altra  parte  non  compariva 
entro  venti  giorni  dalla  comparizione  dell'avversario,  si  procedeva  ugual- 
mente nel  negozio,  non  ostante  la  contumacia.  La  Clem.  vuol  meglio 
garantire  la  intimazione  e  notificazione  all'  altra  parte,  ma  non  esclude, 
naturalmente,  lo  eremodicium.  Gii-.  Durante,  Spec,  II,  3  de  appellat.  10 
(De  officio  quoq.  eius  ad  quem  app.),  n.  3  (Sed  qualiter);  Weismann,  (cit.) 
pag.  82.  La  notifica  valeva  come  chiamata  dell'appellato  avanti  al  judex 
ad  qutm,  tendeva  eziandio  ad  evitare  la  contumacia  e  attribuiva  infine 
all'appellato  il  diritto  di  perseguire  la  causa  avanti  al  giudice  d'appello,  in 
specie  contro  l'appellante  assente;  v.  Endemanx,  (cit.),  pag.  302  seg.  È 
anzi  quest'ultimo  il  caso  tipico  di  eremodicio  ;  cfr.  L.  7  §  12  D.,  De  inino- 
ribus  etc.  4,  4. 

(94)  v.  Chiovexda,  Saggi  di  dir.  proc.  civ.,  Bologna,  1904,  pag.  155, 
nota  83.  Il  Fertile,  St.  dal  Dir.  It.,  voi.  VI,  parte  II,  §  234,  nota  21, 
riporta  analoghi  esempi  di  citazione  per  edictum     allorché   «  locus    citandi 
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sulla  Costituzione  «  Ut  circa  »  del  Concilio  lionese,  nel 
e.  4  Clem.  1.  3,  al  fine  di  rimuoverne  nuovi  dubbi. 

Tutte  queste  Fonti  confermano,  anche  per  l'appello 
da  elezioni  vescovili,  le  condizioni  fondamentali,  proprie 
dell'appello  stragiudiziale,  e  cioè:  I)  che  si  appelli  in 
scriptis  ;  2)  esprimendo  la  causa  appellationis  ;  3)  la 
quale  deve  essere  rationabilis,  tale  cioè  che,  se  vera,  ne 
deriverebbe  necessariamente  un  gravame  per  V  appel- 
lante (95)  ;  e,  quel  eh'  è  più,  ne  confermano  il  carattere 
di  provocatio  ad  causarti. 

Invero  la  consacrazione  vescovile  ci  appare,  nel  suo 
pieno  sviluppo,  comi'  una  ordinazione  solenne  contro  qua- 
lunque usurpazione  o  turbativa,  preceduta  in  qualsiasi  casoì 
vi  fossetto  o  non  vi  fossero  oppositori,  da  una  citazione 
generale;  e  svolgentesi,  in  coso  di  opposizione,  in  un  rego- 
lare contradditorio,  previa  intimazione  e  notificazione  agli 
avversari. 

16.  -  Il  Weismann,  che  nella  citata  monografia  sul- 
1'  azione  di  accertamento,  là  dove  ne  traccia  lo  svolgi- 
mento   storico,  dedica    un    intero    paragrafo    all'  appello 


non  potest  tuie  adiri  »  .  cosi  la  ordinarono  Innocenzo  IV  nel  1244  contro 
Ezzelino  HI,  Vicario  li  Federico  11  Imp.;  Clemente  IV  nel  L268  coni.ro 
la  vedova  e  i  figli  di  Tommaso  II,  Vicario  imperiale  di  Lombardia  e  Conte 
di  Fiandra.  —  Al  e.  3  Ulem.  1.3  si  connette  il  e.  1  «  Dudum  »  Clem.  2.1 
(pure  di  Clem.  V  in  Conc.  Vienne)  che  richiama  una  Cost.  «  Rem  non 
novam  »  di  Bonifacio  Vili.  —  C'ir,  anche  J.  KoHLER,  Gesammelte  Beì- 
tràge  zum  Civilprocess,  Berlin,  1894,  pag.  148  e  le  note  38,  39)  che  rian- 
noda a  questo  «  tenorismus  •  anche  l'istituto  della  electio  ilom icilìi.  Imi 
invero  la  medesima  congiuntura  che  originò  i  due  istituti  della  citaz.  p. 
pubbl.  proclami  e  della  elez.  di  donne.  C'osi  il  e.  32  di  un  Editto  francese 
del  1580  (Esambert,  Decrusy,  Taillandier,  llcviicd  general  des  ancien- 
nes  lois  frangaiseS)  XV.  pag.  475)  ordinava  che  qualsiasi  possessore  di 
castella  o  di  altri  luoghi  fortificati  e  di  difficile  accesso,  il  quale  abitasse 
lontano  dalla  città,  dovesse  in  questa  eleggere  il  suo  domicilio.  V.  anche 
Dallo/,  V.  DomicUe  élu,  n.  2  seg. 

(95)  Cfr.  la  Gì.  in  princ.  [Nota  quatuorj  al  e.  1  »  Cordi  «>  in  VI,  2.15 
e  la  67.  in  princ.  [Nota  ulterius]  al  e.  8  «  Concerfcatiom  »,  in  VI,  2.15. 
La  Glossa  aggiunge  veramente  un  quarto  requisito:  «Quarto  debet  appel- 
lai^ requirere   iudicem  a  quo:  ut  sibi  det  apostolos  ».    E    noto    invero   che 
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stragiudiziale  (96),  non  ha  svolto  (97)  questo  che  a  noi 
sembra,  lo  ripetiamo,  caso  tipico,  in  quanto  serve  a 
dimostrare,  in  base  alle  pure  Fonti,  il  carattere  di  pro- 
vocano ad  causa >n  dell'appello  stragiudiziale. 

Pure,  che  1'  appello  stragiudiziale  sia  avviamento  al 
processo,  sia  provocatiti  ad  causarti  ed  abbia  vim  cita- 
tionis,  egli  afferma  recisamente  (98)  e  dimostra. 

Secondo  il  Wéismann,  l'appello  stragiudiziale  é  essen- 
zialmente, nel  suo  pieno  sviluppo,  messo  di  accertamento, 
del  quale  è  solo  presupposto  il  fondato  timore  di  una 
futura  lesione  del  diritto.  Come  tale  si  trova  impiegato 
nei  più  svariati  rapporti  giuridici,  specialmente  dal  pos- 
sessore contro  minacciata  turbativa  del  possesso  (99),  e 
si  conservò  sino  alla  più  tarda  epoca;  di  che  fanno  fede 
Nicolaus  a  Tudeschis  e  lo  Scaccia  (100) 

17.  -  Ma  il  Wéismann,  ed  è  questo  il  lato  più  inte- 
ressante della  sua  trattazione,  fa  derivare  l'appello  stra- 
giudiziale del  Diritto  Canonico  dalla  offerta  alla  difesa 
dell'antico  Diritto  tedesco,    per  cui  il    possessore  di   un 


nel  processo  Canonico,  dichiarato  1'  appello,  l' appellante  aveva  diritto  di 
ottenere  dal  judex  a  quo,  entro  trenta  giorni,  la  l'itera  apostolica,  o,  più 
propriamente,  in  caso  di  ammessione  dell'appello,  la  litera  dimissoria'.  Ma 
che  nell'appello  ptragiudiziale  si  dovessero  richiedere  gli  apostoli  ei-a  dibat- 
tuto nella  dottrina.  Comunque  è  certo  ch^  v^ri  apostoli  non  potevano  ri- 
chiedersi nel  nostro  caso,  dacché  non  era  preceduta  la  prima  istanza,  e 
l'appello  emanava  dalla  parte,  non  dal  giudice  :  potevansi  però  dare  apostoli 
conventionales,  con  che  la  parte  ammetteva  l'appello.  Cfr.  Durante,  Spec. 
Ili,  in  Tract.  Libel.,  §  sequitur,  versic.  apostoli;  Maranta,  De  ordine 
judiciorum,  P.  VI  Secundus  actus,  De  appell.,  nn.  215  a  216:  Wéismann, 
icit.),  pag.  83  ;  Endemaxn,  (cit.),  pag.  302.    ■ 

(96)  §  20,  pag.  79  a  87;  «  Die  Extrajudicialappelkition  als  Feststel- 
lungsmittel  ». 

(97)  Cfr.  §  18,  pag.  75. 

(98)  «  Demi  die  Extrajudicialappellation  ist  Einleitung  des  Processes, 
sie  ist  provocatio  ad  causam,  sie  hat  vim  atationis  »   (pag.  81). 

(99)  e.  51  «  Bonae  memoriae  » ,  X,  De  appell  (2.28  J  ;  e.  13  «Dilecti», 
X,  1.33;  e  gli  esempi  dedotti  dalla  Summa  dell'  Ostiense,  riportati  dal 
Wéismann  a  pag.  81  a  86.  Nota  il  passo  dello  stesso  Ostiense  «  Est  hic 
magna  relevatio  »,  in  W.  pag.  81,  nota  7. 

(100)  Wéismann,  (cit.),  pag.  8(5. 
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bene,  e  sopratutto  di  un  immobile,  si  offriva,  assumendo 
così  la  veste  di  convenuto,  alla  difesa  del  medesimo, 
nell'assemblea  dei  cittadini,  contro  chiunque  volesse 
opporglisi;  per  modo  che,  se,  previe  determinate  moda- 
lità, nessuno  rispondeva,  ne  seguiva  la  solenne  immis- 
sione in  possesso  dell'attore,  precludendo  così  la  via  a 
qualsiasi  ulteriore  azione. 

Tale  offerta  alla  difesa;  della  quale  è  notizia  nello 
Speculimi  saxonicum  (Sachsenspiégel  -  metà  sec.  X1I1), 
nello  Speculurn  suavicum  [Schwàbenspiegel  -  1275)  e 
nelle  Fonti  affini  del  Diritto  tedesco,  era  anch'  essa  av- 
viamento al  processo,  nel  quale  la  iniziativa  della  con- 
troversia emanava  dal  possessore,  che  —  lo  si  è  detto 
—  vi  assumeva  così  la  qualità  di  convenuto  contro 
chiunque  volesse  agire  (101). 

Il  Weismann  parte  da  una  osservazione  acquisita 
alla  storia  del  processo:  che  cioè  il  fondamento  dell'  a- 
zione  del  diritto  medioevale  tedesco,  già  dal  tempo 
della  Lex  Salica,  che  è  la  base  del  Diritto  Franco,  e  sino 
oltre  il  formarsi  della  codificazione  —  aveva  per  essen- 
ziale contenuto,  in  quanto  l'azione  fosse  rivolta  contro 
un  avversario  determinato,  —  il  biasimo  di  un  torto, 
indipendentemente  da  una  lesione  attuale-  già  consumata 
del  diritto,  -  e  una  inibizione  a  colui  contro  il  quale  si 
agiva  (102).  Ma  nota  anche  come  essa  azione,  a  differenza 
di  quanto  avviene  nell'  attuale  processo  ordinario,  non 
presupponesse  necessariamente  una  istanza  vera  e  pro- 
pria, bensì  solo  la  domanda  processuale  intorno  alla 
offerta  a  difesa  e  all'ingiunzione  di  replica  [Antwortge- 
bot)  (103). 

Ponendo    perciò  a    caposaldo    della  sua    trattazione 
intorno  al  processo  M.  E.  il  concetto   che    storicamente 


(101)  Weismann.  (cit.),  ?  3  a  :  Erbielen  zar  Vertheidìguiig,  pag. 
18  seg. 

(102)  Weismann,  ibid.  I,  Das  mittelalteriiche  dcutsche  Fecht,  §  1, 
pag.  3,  e  prima  di  lui  Planck,  Das  deutscJie  Gterichtsverfahren  ini  Mittel- 
alter,  I  (1878),  pag.  3<i7. 

(103)  Weismann,  ibid.-,  pag.  3  a  5,  e  Planck  (cit.),  pag.  358. 
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X inizio  del  processo  è  un'accusa,  l'esito,  almeno  formale,  è 
un  accertamento  (104),  si  dà  ad  esaminare  le  varie  azioni 
di  accertamento  del  D°  germanico,  tendenti  cioè  ad 
accertare  pubblicamente  il  rapporto  giuridico  contro- 
verso fra  tutti  gli  interessati  avanti  X Assemblea  tiri  citta- 
dini come  collegio  giudicante,  sia  in  affari  di  giuri- 
sdizione contenziosa  come  di  giurisdizione  volontaria  o 
comunque  all'infuori  del  processo  ;  sia  per  rapporti  già 
esistenti  come  per  rapporti  nuovi  in  vista  di  eventuali 
lesioni  future  ;  sia,  e  di  regola,  per  negozi  bilaterali, 
come  anche  in  procedimenti  unilaterali  ;  sia  a  difesa 
della  tranquillità  giuridica  dei  singoli,  come  a  tutela 
della  pace  pubblica,  per  la  quale  ultima  il  re,  valendosi 
del  suo  potere  assoluto  e  supremo,  riservava  a  sé  uno 
speciale  procedimento  giudiziale  (105). 

Tali  azioni  di  accertamento  del  processo   M.    E.  te- 
desco possono  ridursi  a  due  tipi  essenziali  : 

1.  Azioni  derivanti  da  contestazione  infondata 
di  un  diritto,  in  quanto  tale  contestazione  già  di  per  sé 
costituiva  un  torto  (106); 

2.  Azioni  derivanti  dalla  affermazione  di  una 
minaccia  del  diritto  e  perciò  fondate  sul  pericolo  del 
diritto  medesimo;  oppure  istanze  tendenti  comunque 
ad  evitare  il  torto  (107). 


(104)  «  Der  Beginn  des  Processes  eine  Beschuldigung- das  Ende, 
l'orni  eli  wenigstens,  eine  Feststellung  »    (pag.  5i. 

(105)  Weismann,  ibid  ,  pag.  5  a  8. 

(106)  L'azione  poteva  dirigersi  contemporaneamente  all'accertamento 
e  all'ottenimento  di  una  somma  di  danaro,  allorché  le  parti  si  fossero 
espressamente  e  reciprocamente  vincolate,  con  una  chiusola,  al  pagamento 
di  una  penale,  nel  caso  che  una  di  loro  avesse  impugnato  il  rapporto  ; 
Weismann.  ibid.,  pag.  8  a  10. 

(107)  Weismann,  ibid.,  pagg.  10  a  13.  Poiché  l'accertamento  del  di- 
ritto —  non  la  condanna  —  valeva  ohbligatoriamente  per  tutti  gli  interes- 
sati e  il  rapporto  processuale  non  era  necessariamente  ed  esclusivamente 
conchiuso  ira  due  parti  contendenti  e  il  giudice,  cosi  avveniva  che 
anche  un  terzo  interessato  potesse  partecipare  al  dibattito,  allo  scopo  di 
escludere  le  pretese  di  entrambi  i  contendenti,  i  quali,  anziché  esigere 
1'  uno  dall'  altro  qualche  cosa,  esigessero  entrambi  da  un  terzo  la  stessa 
cosa,    come     se    per    esempio    tluc    persone,    in    base    ad    un     unico    titolo 
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Esempì  di  offerta  alla  difesi  sono  :  V  azione  di  rico- 
noscimento sopra  la  validità  o  invalidità  della  vendita 
di  un  bene  (108);  più  tardi  1'  azione  rivolta  all'accerta- 
mento della  validità  o  invalidità  dell'  atto  giuridico  in 
base  al  quale  viene  domandata  la  iscrizione  nei  pubblici 
registri  degli  atti  giudiziali,  a  garanzia  dell'  acquisto 
legittimo  (109),  ed  altre  ancora. 

Or  come  -  afferma  il  Weismann  —  all'  offerta  alla 
difesa  si  collega,  in  epoca  posteriore,  nell'  Italia  longo- 
barda (  1 10;,  l'ottenimento  del  bannum  regio,  concesso 
dal  re  in  forza  del  suo  supremo  potere  giurisdizionale  : 
l'assoggettamento  cioè  sotto  la  pace  o  protezione  regia; 
così  nel  D°  Canonico  alla  offerta  alla  difesa  si  connette 
l'assoggettamento  alla  protezione  speciale  del  Papa,  me- 
diante il  rimedio  generale  dell'appello  (1  11).  Il  minacciato 
cioè  invocava  la  protezione  del  Papa  e  contemporanea- 


di  diritto  ereditario,  accampassero  verso  1'  erede  una  pretesa  sul  me- 
desimo oggetto  ereditario  (Sachsenspiegel.  Ili,  16.1),  oppure,  nella  pubblica 
cessione,  il  terzo  contestasse  la  invalidità  della  vendita,  opponendo  la  ine- 
sistenza del  potere  di  disposizione  nell' alienante  (Weismann,  g  1,  pàg.  21 
Così,  nella  materia  dei  conflitti  giudiziarii  fra  d'verse  pretese',  fra  i 
vari  casi  di  azione  recìproca  sopra  un  bene,  nasce,  e  si  svolge  poi  in  Di- 
ritto Comune,  la  figura  àeìVintervento  principale.  Ofr.  Weismann,  §  3 
Hechtsstreit  unter  Anspruchsprtìtendenten,  pag.  L3  a  18,  e  §  19  pag.  76  a 
79.  Dello  stes  o  Weismann,  Hauptintervention  und  Streitgenossenschaft, 
Leipzig  issi.  Cap.  1.  pag.  1  a  17  per  lo  svolgimento  dell'istituto  in  Italia. 
Cfr.  da  ultimo  anche  Galli,  Contrib.  alla  teorica  dell' intero,  princip.  età, 
Archiv.  giurid.  77.2  (1906  . 

(108)  Weismann,  Die  Feststellungsklage  (cit.),  pag.  22. 

(109)  Id.,  ibid.  pag.  23. 

(110  Da  quando  (sec.  IX)  era  divenuta  consuetudine  di  protei 
col  hanno  regio  il  diritto  dell'attore,  riconosciuto  ned  procedimento  (Weis- 
mann, ibid.  pag.  32  .  Sulla  invest.  ad  salvavi  querélam  e  la  conseguente 
protezione  col  bannum,  fino  al  placitum  o  al  legale  iudicium  cfr.  FlCKER, 
Forschungen  zur  Rtichs  —  und  Rechtsgeschichte  Italiens,  Voi.  I  (Inn- 
sbruck  1874),  pag.  21,  §  5,  pag.  29  a  32  §  9,  pag.  32  §  10;  SCHNEIDEB, 
Toscanische  Studiai,  P.  Ili  (llJ09j,  pag.  34,  B:  36  C  ,  38  D;  Risi-oli, 
La  contumacia  n.  </.  intermedio,  Riv.  it.  se.  giurid.,  voi.  45  (1908)  I, 
pag.  54. 

(Ili)  Weismann,  ibid.,  pag.  79  seg. 
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mente  si  dichiarava  pronto  a    difendersi    giudizialmente 
di  fronte  all'avversario  (112  . 

18.  -  Questo  in  breve  i!  ragionamento  col  quale  il 
Weismann  afferma  recisamente  la  origine  dell'  appello 
str.agiudiziale  o  improprio  del  D°  Canonico,  dalla  offerta 
alla  difesa  del  Diritto  tedesco. 

wSenonchè  gli  studi  recentissimi  del  Gaudenzi  (113) 
ci  permettono  di  dimostrare  che  l'appello  stragiudiziale 
del  D.°  Canonico,  contrariamente  a  quanto  sostiene  il 
Weismann,  si  riconnette,  in  quanto  provocatio  ad  cau- 
sarti, non  già  alla  offerta  alla  difesa  dell'  antico  diritto 
tedesco,  ma  alla  insinuati?  del  Diritto  Romano  del  Basso 
Impero. 

19.  -  Dopoché  il  Gaudenzi  comunicava  al  Congresso 
storico  internazionale  di  Roma  le  sue  «  Notizie  dorsali 
delle  antiche  carte  bolognesi  e  li  formo  la  ;  post  traditemi 
compievi  et  dedi  »  (114),  sorgeva  primo  a  combatterne 
le  conclusioni  il  filologo  tedesco  Fritz  Kern  (115),  alle 
obbiezioni  del  quale  risponde  specialmente  il  Gaudenzi 
con  la  monografia  citata  sulla  duplice  redazione  del 
documento  italiano  nel  M.  E. 

La  polemica  Kern  -  Gaudenzi,  di  fondamentale  inte- 
resse per  il  nostro  tema,  prende  le  mosse  necessaria- 
mente dalla  classica  opera  del  Brunner  sulla  storia  giu- 
ridica del  documento  romano  e  germanico  (116),  lumeg- 
giata dipoi  dalle  indagini,  anche  paleografiche,  compiute 
su  nuovi  materiali,  dallo  stesso  Gaudenzi,  dal  Voltelini, 


(112)  Weismann,  ibid.,  pag.  81.  Sulla  connessione  dell'appello  stragiu- 
diziale col  remedium  ex  l.  diffumari,  v.  §  21,  pag.  88  sgg.  ;  per  la  con- 
nessione storica  col  remedium  ex  l.  si  contendat  §  22,  pag.  95   sgg. 

(113)  Augusto  Gaudenzi,  Sulla  duplice  redazione  del  documento 
italiano  nel  il/.  E.  ;  Firenze,  Tip.  Galileiana  1908  (Arch.  Stor.  It.,  Serie  5* 
XLI  ;  pagg.  257  a  364). 

(114)  Atti  del  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  ;  Roma, 
1903,  voi.  IX,  sez.  V,  pag.   119  sgg. 

dio)  Dorsualkonzept  inni  lmbreviatur,  Stuttgart,  L906. 
(ini)  Zur  Rechtsgeschichte  <ì<-r  rómischen   und  germanischen  Urkun- 
de,'  I,  Uerlin,  1880. 
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dal  Bresslau.  Fonte  tradizionale  per  la  posteriore  storia 
del  documento  è  la  nota  riforma  giustinianea,  contenuta 
in  una  Costituzione  del  528,  la  L.  Contractus  (L.  17 
Cod.  IV.  21)  e  consistente,  secondo  il  Brunner  (117), 
nell'obbligo  imposto  al  notaro  di  compiere,  cioè  accer- 
tare conforme  alla  volontà  delle  parti,  lo  strumento,  sia 
dandone  lettura  alle  parti  e  sia  anche  confrontandolo 
con  la  sua  minuta,  cioè  con  la  scheda.  Ma  al  Bkunner 
obbietta  il  Gaudenzi  che  la  L.  Contractus^  come  appare 
dall'indice  cronologico  delle  Costituzioni  del  Cod.,  ag- 
giunto alla  edizione  del  Kruoer,  non  è  altro  che  parte 
di  una  Costituzione  assai  più  ampia,  o  quanto  meno  di 
un  complesso  di  norme  fra  di  loro  connesse  ed  ispirate 
tutte  al  concetto  di  impedire  la  falsità  degli  atti,  ed  ha 
l'unico  scopo  di  assicurare  la  sincerità  dello  strumento; 
e  che  la  scheda  non  ha  mai  costituito  una  minuta  dello 
strumento,  bensì  una  forma  parallela  a  questo;  che  perciò 
il  compimento  dell'atto,  a  mezzo  del  notaro,  non  poteva 
consistere  nel  confronto  della  scheda  con  lo  strumento, 
ma  consisteva  nelVapporvi  In  sol/ascrizione  (arg.  Nov.  44). 
E  lo  stesso  Gaudenzi  dimostra  che  tutta  la  storia  del 
documento  medioevale  si  svolge  anzi  intorno  a  questa 
duplice  redazione  dell'atto,  rappresentata,  già  ai  tempi 
di  Giustiniano,  dalla  scheda  e  dallo  strumento. 

Invero,  secondo  il  Gaudenzi,  la  scheda,  anche  nelle 
sue  forme  successive  di  notizia  dorsale,  scritta  cioè  sul 
dorso  dello  strumento,  e  di  imbreviatura  o  rogazione, 
che  della  notizia  dorsale  fu  la  definitiva  esplicazione  let- 
teraria, è  sempre  documento  dispositivo  :  è  l'atto  contrat- 
tuale originario  già  pienamente  valido  e  dal  quale  sorge 
il  rapporto  giuridico  ;  con  questa  differenza  però,  che, 
mentre  la  notizia  dorsale  era  atto  di  parte,  la  imbrevia- 
tura era,  anche  formalmente,  atto  del  notaro.  L'  istru- 
mento  è  invece  la  redazione  dotta  dell'  atto,  compiuta 
dal  notaro  in  esecuzione  della  volontà  delle  parti. 

L'assunto    del  Gaudenzi  si  oppone   non    soltanto  al 


(117)  Id.  ibid.  pag.  72  a  71. 
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Brunner,  ma  pure  al  Bresslau,  che  nel  suo  manuale  di 
diplomatica  (11 8)  considera  la  notizia  dorsale  e  la  imbre- 
viatura  quali  minute  dello  strumento;  e  al  Kern,  il  quale, 
mentre  ammette  che  la  imbreriatnra  sia  già  atto  vero  e 
proprio,  sostiene  il  carattere  di  minuta  per  la  notizia 
dorsale. 

Il  merito  di  aver  dimostrato  il  carattere  dispositivo 
della  imbreviatura,  in  modo  convincente  anche  per  il 
Kern,  spetta  al  Voltelinf,  che  trattò  la  questione  in  uno 
studio  sulle  imbreviature  tirolesi  (119)  ;  ma  che  anche  la 
notizia  dormle  avesse  questo  carattere  opinava  già  Azone 
nella  lettura  alla  L.  Contrarla*  e  nella  Somma  (120).  Gli 
argomenti,  o  almeno,  poiché  sarebbe  impossibile  rife- 
rirli tutti,  alcuni  degli  argomenti  coi  quali  il  Gaudenzi 
combatte  la  opinione  del  Kern,  che  cioè  la  notizia  dor- 
sale sia  soltanto  una  minuta,  sono  i  seguenti  : 

a)  Dal  punto  di  vista  della  terminologia,  la  pa- 
rola minata  e  le  analoghe  espressioni  delineatio,  pnn- 
ctatio,  che  si  trovano  usate  in  Germania  (sec.  XVII  e 
XVIII),  non  significano  una  forma  dell'  atto  sostanzial- 
mente diversa  dalla  definitiva,  ma  una  scrittura  dalla 
quale  scaturiva  già  l'azione,  avente  quindi  valore  giuri- 
dico analogo  alla  notizia  dorsale  o  imbreviatura  me- 
dioevale. 

b)  Notizia  dorsale  e  imbreviatura  non  sono  due 
cose  opposte,  ma  sonò  la  identica  cosa,  come  appare 
dalle  espressioni  profocollum,  sceda,  abreviatio  usate  come 
sinonime  neh'  Orda  iudiciarius  pubblicato  dal  Gross, 
e  significanti  appunto  la  notizia  dorsale  scritta  sul  rove- 
scio della  pergamena,  nel  momento  in  cui,  alla  presenza 
dei  testi,  il  negozio  giuridico  si  perfeziona. 


(118)  Eandbuch  der  Urkundenlehre  fili-  Deufschland  und  Italien  : 
voi.  T,  Leipzig  1880  ;  pag.  740  segg. 

(110)  v.  Voltolini,  Die  stiriti  mie  r  Notariats  -  Imbrcviaturen  des 
àreizehnten  Jahrhunderts,  Innsbruck,  1809. 

(120)  Summa  Azonis,  ed.   Venetiis  1584,  colonna  330,  num.  20. 
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e)  La  schei  a  nella  L.  contractus  di  Giustiniano 
rappresenta  la  originaria  redazione  del  contratto,  come 
appare  dalla  Sessione  seconda  del  Concilio  Cartaginese  del 
411  che  fornisce  una  nozione  esatta  della  formazione 
degli  atti  presso  i  Romani.  E  anche  dopo  Giustiniano  la 
scheda  era  la  prima  e  di  per  sé  valida  redazione  del 
contratto,  poiché  Giustiniano,  quando  tolse  ogni  effi- 
cacia giuridica  alla  scheda,  stabilendo,  con  la  L.  contra- 
ctus, che  solo  lo  instrumentum  sottoscritto  dalle  parti  e 
più  tardi  anche  confermato  dai  testimoni,  avesse  effi- 
cacia contrattuale,  non  solo  fece  eccezione  per  gli  stru- 
menti di  vendita  allora  in  corso  «  iam  vel  in  scheda  vel 
in  mando  conscriptis  »,  ma  eccettuò  dalla  sua  disposi- 
zione le  donazioni  insinuate  (121).  Per  queste  la  scheda 
doveva  essere  allegata  agii  atti,  come  appare  da  una 
Costituzione  di  Teodosio  II  (122)  :  e  appunto  dalla  scheda, 
secondo  il  diritto  Teodosiano,  nasceva  la  azione  con- 
trattuale. Che  poi  il  contratto  si  perfezionasse  già  con 
la  schedo  è  dimostrato  anche  da  ciò:  che  allo  strumento, 
in  qualunque  tempo  redatto,  si  attribuiva  la  data  della 
scheda. 

<ì)  Al  tempo  di  Giustiniano,  come  dopo  in  Italia, 
la  scheda  non  è  una  minuta,  ma  scheda  e  strumento 
rappresentano  fasi  diverse  dello  stesso  atto  ;  questo 
(instrumentum,  chartula)  è  formalmente  identico  alla 
scheda  e  non  è  altro  che  la  esecuzione  dell'  incarico 
conferito  dalla  parte  al  notaro,  di  dar  veste  al  consenso 
da  essa  manifestato  nella  forma  concisa  e  semplice 
della  stipulano,  di  cui  la  scheda  era  la  genuina  espres- 
sione ;  intesa  però  la  stipulatio  nel  senso  primitivo  e 
generale,  anteriore  al  D.  R.  classico,  di  conclusione  di 
un  contratto,  specialmente  di  compravendita.  Così  p.  es. 
nel  Cartolario  longobardo,  che  contiene  le  formule    degli 


(121)   V.  anche  le  Nov.  44  e  73  per  quanto  riguarda    la  presenza    dei 
testimoni  alla  redazione  della  scheda. 
(122;  Cod.   Theod.  VII,  16.3. 
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atti  di  tradizione  di  varie  specie  di  documenti,  la  scheda 
(p.  es.  carta  di  vendita)  era  la  scritturazione  della  do- 
manda e  della  risposta  dei  contraenti,  solennemente 
consegnata  al  compratore  dal  venditore,  che  ne  ripe- 
teva ad  alta  voce  le  disposizioni  avanti  ai  testi  e  poi  la 
consegnava  al  notaro,  perchè  in  base  ad  essa  redigesse 
lo  strumento.  Il  notaro,  scritto  lo  strumento,  lo  sotto- 
scriveva con  la  formula  «  post  traditam  compievi  et 
dedi  »,  rimettendolo  definitivamente  al  compratore  (123). 
Così  nei  documenti  napolitani  il  negozio  giuridico  si 
perfeziona  già  con  la  scheda,  come  dimostrò  il  Càpasso 
(124);  e  così  anche  nelle  notizie  dorsali  nonantolane, 
ravennati,  bolognesi.  La  scheda  ravennate  —  il  raven- 
nate è  il  tipo  del  documento  bizantino  —  aveva  anzi  la 
forma  di  atto  vero  e  proprio  (125);  quindi  non  era  un 
semplice  schema,  come  la  scheda  bolognese.  Pure,  il 
valore  della  scheda  ravennate  era  lo  stesso,  quantunque 
a  Ravenna,  come  in  Oriente,  oggetto  solenne  della  tra- 
dizione diventasse  non  la  scheda,  ma  lo  strumento. 

Scomparve  la  notizia  dorsale,  conchiude  il  Gaudenzi, 
allorché  la  scheda,  stesa  dal  notaro  ma  considerata 
opera  della  parte,  divenne  anch'  essa  atto  notarile  ;  e 
comparve  allora  Yimbrevialura,  atto  di  notaro,  ma  mate- 
rialmente identica  alla  notizia  dorsale  (126). 


(123)  Ofr.  la  L.  di  Liutprando,  ed.  §  91. 

(1241  Monumenta  ad  Niapolitani  ducatus  historia  pertinentia,  Na- 
poli, 1881-92;  voi.  II,  par.  II,  pag.  112  aegg.  :  «  De  curialium  Neapolita- 
norum  sub  Ducibus  ordine,  etc.  ». 

1125)  Regesto  di  S.  Apollinare,  Nuoro,  Ist.  stor.  lomb.,  Roma,  Loe- 
scher,  1907. 

(126  Lo  Schupfbr,  (Il  diritto  ilei  popoli  germanici,  II  (1907),  pag. 
130  segg.)  accetta  la  ipotesi  del  GUudenzi  a  proposito  delle  notizie  dorsali 
(negli  Atti  del  Congr.  interna",  di  se.  stor.  ["JÌt.J  ),  che  cioè  la  traditio  ad 
scribendum,  al  notaro..  fosse  preceduta  dalla  traditio  della  scheda  ad  pro- 
prium  ;  ma,  pur  non  escludendo  che  la  scheda  avesse  già  un  valore  per 
sé,  dubita  se  il  trasferimento  del  diritto  di  proprietà  si  effettuasse  già  con 
la  scheda,  scritta  dall'interessato  e  consegnata  al  destinatario,  o  non  piut- 
tosto col  compimento  della    pergamena    per  opera     del  notaro  e    conforme- 
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20.  -  Ma  una  importanza  per  noi  decisiva  ha  quella 
parte  della  monografia  del  Gaudenzi  (127)  che  tratta 
delle  due  redazioni  delle  Carte  aostane,  l'ima,  nella  parte 
rovescia  della  pergamena,  contenente,  per  lo  più  in 
compendio,  Tatto  completo  nella  sua  parte  dispositiva, 
e  corrispondente  alla  imbreviatum  ;  l'altra,  nella  parte 
diritta,  avente  i  caratteri  formali  dello  strumento,  ma 
con  effetto  disposi/ ivo  e  non  probatorio. 

Contro  il  Kern,  che  nega  la  importanza  di  questa 
duplice  redazione,  l'uria  già  materialmente  completa  e 
l'altra  avente  una  forza  dispositiva  tutta  particolare,  in 
quanto,  pur  contenendo  le  formule  giuridiche  proprie 
di  uno  strumento,  si  limita  però  il  più  delle  volte, 
e  pone  la  maggior  cura,  a  riportare  la  sostanza  dell'atto, 
omettendo  le  determinazioni  di  fatto  della  prima  reda- 
zione, —  il  Gaudenzi  sostiene  che  1'  atto  era  già  per- 
fetto fra  le  parti  con  la  prima  redazione,  ma  che  per 
acquistare  efficacia  di  fronte  ai  terzi,  doveva  essere  reso 
pubblico  con  lo  strumento.  Ora,  contro  la  pubblicazione 
i  terzi  potevano  elevare  formale  protesta  (conti 'adi  et  io), 
la  quale  darà  necessari/unente  luogo  ad  un  processo,  dal- 
l'esito del  quale  dipendeva  il  compimento  dell'  atto.  Se 
invece,  pubblicato  lo  strumento,  nessuno  faceva  opposi- 
zione, 1'  acquirente    era  al  sicuro    dall'  evizione,  e,  sotto 


mente  alla  scheda.  Egli  propende  a  ritenere  che  il  diritto  si  trasferisse  nel 
destinatario  con  la  trasmissione  e  della  scheda  e  della  pergamena,  confor- 
mi l'una  all'altra,  tantoché  l' una  scompariva  assorbita  nell'altra.  Quanto 
poi  al  D.  R.,lo  Schupfer  (che  in  sostanza  fa  risalire  l'istituto  della  trarti- 
tio  per  cartari!  al  D.  R.  volgare)  ammette  die  prima  di  Giustiniano  la 
pratica  attribuisse  già  valore  dispositivo  alla  scheda  e  lo  argomenta  ap- 
punto, a  contrario,  dalla  L.  contractus.  Ma  esclude  la  affermazione  del 
Gaudenzi  che  la  pratica  antegiustinianea,  secondo  cui  l'atto  si  perfezionava 
già  con  la  scheda,  continuasse  tuttavia  ad  aver  vigore  in  Italia.  Ciò  esclu- 
derebbe comunque  lo  stesso  Sx-unrFER  per  Roma  e  Ravenna,  dove  invece 
ebbe  effetto  la  riforma  giustinianea  ;  ne  dubita  poi  fortemente  per  Napoli, 
territorio  bizantino,  e  lo  esclude  per  le  terre  longobarde.  Cfr.  anche  Bran- 
dtleone,  La  traditio  per  cartai»  nel  diritto  bizantino,  1904. 
(127)  pagg.  90  a  95. 
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questo  aspetto,  lo  strumento  diventava  per  lui  una  carta 
di  guarentigia  (virta  guarendi  o  warendi)  (128). 

Questo  procedimento,  proprio  non  del  diritto  dei 
Longobardi  (129)  ma  dei  Borgognoni,  al  regno  dei  quali 
la  valle  d'  Aosta  rimase  lungamente  unita,  corrisponde 
alla  ftrmatio,  o  solenne  pubblicazione  dell'atto  di  vendita 
del  Diritto  bavaro  (130)  (fìrmatio  =  werire)  e  ad  analogo 
uso  del  diritto  dei  Visigoti. 

Ma  il  Gaudenzi  dimostra  che  esso  non  è  di  origine 
germanica,  bensì  romana,  tantoché  lo  si  trova  a  Venezia, 
dove  l'influenza  del  diritto  Germanico  fu  minore.  Né  a 
Venezia  fu  introdotto  dallo  Statuto  (a.  1242)  di  Jacopo 
Tiepolo  (Doge  1229-49),  come  ritiene  il  Pertile,  ma  era 
preesistente,  come  risulta  da  recenti  studi  del  Besta  e 
del  Predelli. 

Invero  a  Venezia,  secondo  lo  Statuto  (e.  5)  di  Pie- 
tro Ziani  (Doge  1205-29)  (131),  fatta  la    prima   carta   di 


128)  Gir.  Roberti,  Meni,  istor.  <l.  proc.  civ.,  Napoli  1816,  II,  97  segg. 
029)  Al  D.  Longobardo  (Ed.  Liutpr.  16  [a.  720]  e  Ed.  Liutpr.  53 
[a.  754])  riannoda  invece  il  WEISMANN  (§  7,  pag.  27  segg.)  l'antica  con- 
suetudine dichiarata  dagli  Statuti  Veneziani  (a.  1242;  II,  4,  III  46-48,  VI, 
41-42)  secondo  la  quale  i  documenti  «  per  quas  aliquid  peti  possit  »,  entro 
trent'anni  dulia  loro  redazione  dovevano  esser  prodotti  avanti  alle  minute- 
Hales  curine,  senzadichè  i  documenti  stessi  perdevano  la  loro  forza  pro- 
bante col  decorso  di  trent'anni.  Sui  legami  del  D.°  statutario  di  Venezia 
coll'antico  diritto  longobardo  v.  anche  Wach,  Der  ìtalienische  Arrestpro- 
cess,  I,  pag.  17!»  n.  32.  Sull'istituto  del  D.°  Longobardo  vedi  Bethmann  - 
Hou.w !•:<;,  Civilprocess  dee  gem.  Rechts  in  gesch.  Entw.,  V,  §  102,  n.  27, 
pag.  207.  Su  tutto  vedi  poi  quanto  segue  ora  nel  testo  e  nelle  note.  —  Un 
istituto  che  si  ricollega  in  parte  alla  provocazione  e  in  parte  alla  prescri- 
zione autonoma  dei  documenti,  troviamo  descritto  negli  Stat.  di  Ferrara 
(I,  'ói    e  riportato  dal  WEISMANN.  pag.  74. 

(130)  cfr.  Merckel,  Ueber  das  *  firmare  »  des  baier.  Volksrechts,  in 
Ztsehr.  /.  E.  G.  L863. 

(131  II  Ferro,  'Dizionario  del  Dir.  com.  e  veneto,  2a  ediz.  (1845),  v. 
Esaininador  e  v.  Notificazione,  fa  risalire  l'  istituto  all'anno  1204,  secondo 
un'  antica  cronaca  manoscritta.  C'ir,  poi  il  Pertile,  St.  </■  dir.  it.,  IV, 
§  L39,  e  sullo  stesso  Statuto  del  Tiepolo,  citato  dal  Pertile  (Statuti  venet. 
Ili,  10,  11  segg.)  -  il  Weismann,  §  17,  pag.  69  seg.  -  Lo  sviluppo  delle 
crida°,  stridae  etc.  è  amplissimo  nel  d."    Statutario    italiano,    tantoché    le 
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vendita  e  stridata,  cioè  annunziata  pubblicamente  dal 
banditore,  chi  credesse  di  avere  un  diritto  sull'immobile 
poteva  elevare  clamore,  e  poi  piaci  tare.  Allora,  non  ve- 
nendo la  vendita  a  compimento,  la  carta  era  nulla  ;  se 
invece  la  investitura  era  quieta,  i  giudici  davano  il  pro- 
prio e,  se  anche  questo  era  quieto,  se  ne  faceva  una 
notista. 

Il  principio,  se  bene  il  processo  più  complicato,  è 
analogo  a  quello  delle  carte  Aostane  e,  come  sostiene 
il  Gaudenzi  richiamando  precedenti  studi  del  Tamassia 
(132\  si  riannoda  strettamente  alla  insinuazione  dei  tra- 
sferimenti di  immobili  presso  la  Curia  romana.  Oggetto 
della  insinuazione  romana,  la  quale  facevasi  a  richiesta 
del  compratore  ma  con  la  cooperazionc  del  venditore, 
avanti  a  un  ufficiale  pubblico,  —  era  invero  la  tradizione 
dell'immobile,  che  doveva  compiersi  nullo  eontradicente ; 
conseguenza  era  la  pubblicità  legale  dell'  atto.  Analoga- 
mente, conchiude  il  Gaudenzi,  la  carta  aostana  era  l'atto 
di  traslazione  di  immobili,  redatto  dal  cancelliere  di 
Aosta,  reso  definitivo  dal  pubblico  e  non  contraddetto 
annunzio  di  esso,  e  quindi  dallo  stesso  cancelliere  rive- 
stito di  forma  esecutiva.  E  pure  alla  insinuazione  ro- 
mana dei  trasferimenti  di  immobili  riconduce  la  tradi- 
zione longobarda  dell'atto  di  vendita. 


troviamo  anche  p.  es.  a  Verona  (Stat.  1228,  e.  28;  1450,  II,  77 1,  a  Ferrara 
(II,  127  •,  a  Parma  (Stat.  1494,  e.  109),  a  Bologna  (St.  1454,  pag.  118),  a 
Parenzo  (St.  1363,  II,  27),  a  Milano,  a  Bergamo,  a  Pavia,  a  Brescia. 
Così  non  valevano  le  donazioni,  secondo  lo  Stat.  di  Pistoia  (a.  L296.1  se  non 
erano  insinuate,  bandite  e  scritte,  v.  Statutum  Potestatis  Communis  Pi- 
stoni anni  1296,  nane  primi!»!  edidit  Zdbkaubk,  Milano  1888,  libro  II, 
rubr.  40.  Cfr.  anche  Nani.  St.  il  Dir.  priv.  ìt,  Torino  1902,  pag.  296; 
Cuzzi  -  Le  abbi.  n.  diritto  milanese  antico,  I  (1903),  pag.  145.  Il  Wi;is- 
maxn  spiega  lo  sviluppo  di  tale  istituto  dicendo  che  a  misura  che  l'Assem- 
blea dei  giudici  cessava  di  essere  l'adunanza  dei  cittadini,  la  pubblica  in- 
terpellazione  all'azione  si  doveva  necessariamente  trasformare  da  giudiziale 
in  stragiudiziale. 

(132)  La  «  defensio  »    nei   documenti    medioevali   it.  ;   Arch.    oiurld. 
82,  3,  pag.  12. 
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21.  -  Che  la  traditio  per  cartam  del  Diritto  romano 
volgare  passasse,  come  istituto  integralmente  accolto, 
nel  Diritto  longobardo,  par  certo  (133),  e  che  uguale  svol- 
gimento abbia  avuto  la  insinuazione  dei  trasferimenti  di 
immobili  presso  la  Curia  romana  nel  Basso  Impero  (134), 
in  quanto  pubblicazione  in  giudizio  e  in  presenza  del 
giudice  (actis  intervenientibus  et  quasi  sub  figura  judicii)y 
ci  sembra  dimostrato  dal  Gaudenzi.  Certamente  questo 
sistema  di  pubblicità  presso  la  Curia  romana  aveva  ca- 
rattere di  provocatio  ad  causam  e  ad  esso,  anziché  al 
Diritto  germanico,  si  può  bene  far  risalire  1'  appello 
stragiudiziale  canonico  (134  bis). 

D'  altronde  non  è  affatto  strano  che  il  Diritto  ro- 
mano del  Basso  Impero  avesse,  per  i  trapassi  della  pro- 
prietà immobiliare,  istituti  analoghi  a  quelli  del  diritto 
dei  popoli  germanici  (135).  Ciò  risponde  ad  una  evolu- 
zione storica  del  diritto,  in  ordine  al  modo  di  acquisto 
della  proprietà,  comune  ai  due  popoli  ;  a  comuni  inte- 
ressi e  ordinamenti  politici,  ad  una  comune  concezione 
sociale  del  regime  della  proprietà  immobiliare,  in  con- 
fronto a  quello  della  proprietà  mobiliare. 


(133)  Roth.  183  ;  Solmi,  St.  d.  Dir.  it.  1908,  pag.  381. 

(134)  Schupfer,  La  pubblicità  nei  trapassi  della  proprietà  secondo  il 
D.  E.  del  Basso  Impero,  specie  in  relazione  alle  vendite;  Riv.  it.  p.  le 
scienze  giurici.,  Si),  1905. 

(134  bis)  Ofr.  anche  Solmi,  Le  carte  volgari  dell'  Archivio  arcivescovile 
di  Cagliari  ;  Testi  Campidanesi  dei  sec.  XI  -  XIII.  Estratto  dall'  Arch. 
stor.  it.  (1905  ,  donde  risulta  che  anche  in  Sardegna,  dove  non  si  ebbe  in- 
fluenza Germanica,  la  compravendita  era  generalmeute  preceduta  da  una 
pefitio,  tendente  a  chiarire  la  legittimità  e  il  motivo  della  obbligazione 
(Carte  volg.  XVII,  2).  Caratteristici  anche  due  documenti  piacentini  (Doc. 
II),  Piacenza,  giugno  892  ;  Doc.  Ili,  Villa  Pomario,  settembre  897,  dove  é 
evidentissima  la  provocatio  ad  causavi,  in  L.  Schiaparelli,  Docum.  ine- 
diti dell'Archivio  capitolare  di  Piacenza  (Arch.  stor.  p.  le  Prov.  Parin., 
voi.  VII,  1898). 

(135)  Per  questo  anche  Bùlow,  Utrum  ad  dominium  rerum  immobi- 
liarium  trans ferendum  secundum  ius  medii  aeri  resignatione  in  iudicio 
opus  fuerit,  1870. 
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Molto  bene  ha  scritto  il  Bonfante  (136)  che  in  qual- 
siasi diritto  tutto  il  regime  economico-sociale  si  incar- 
dina in  una  fondamentale  distinzione  fra  le  cose  aventi 
importanza  sociale,  sopratutto  in  quanto  proprietà  col- 
lettiva di  un  gruppo  e  le  cose  di  interesse  individuale; 
la  quale  distinzione  investe  tutto  1'  organismo  giuridico. 
Tale  era,  nel  diritto  romano  antegiustinianeo,  il  significato 
e  il  fondamento  della  distinzione  tra  res  ma  uri  pi  è  nec 
mancipi.  Ora,  fermo  il  concetto  proprio  del  D.R.  più  antico, 
della  tradizione  corporale  dell'  immobile,  con  tutti  i  ca- 
ratteri di  un  acquisto  originario,  -  cioè  abbandono  da  parte 
dell'antico  domino  e  apprensione  materiale  del  nuovo,  -  la 
mancipatio,  -  fin  dalle  XII  Tavole  e  in  seguito  per  lun- 
ghissimo tempo,  modo  di  trasferimento  della  proprietà 
ex  iure  quiritiun]  e  più  precisamente,  secondo  il  Carle 
(137),  del  primitivo  nucleo  patrimoniale  del  Quirite  (man- 
cipium),  il  quale,  consegnato  da  lui  e  valutato  nel  censo, 
serviva  a  determinare  la  classe  di  cui  entrava  a  far 
parte  secondo  la  Costituzione  di  Servio  Tulio,  —  era 
già,  quanto  alla  forma,  giusta  la  descrizione  di  Gaio 
(138),  solenne,  simbolica  e  non  contraddetta  affermazione 
del  mancipio  accipiens  circa  la  pertinenza,  per  acquisto 
legittimo,  della  cosa,  la  quale  aveva  luogo  col  concorso 
del  mancipio  dans,  alla  presenza  del  libripens  e  di  al- 
meno cinque  cittadini  romani  testi  idonei  (139). 


(136)  Istituzioni  di  Diritto  Romano,  '■>"■  ediz.,  §  7!>,  pag.  213  sgg.  ; 
Id.,  Res  mancipi  e  uri-  mancipi,  Roma  L888-89. 

(137)  Le  origini  dei  Diritto  Romano,  Torino,  Bocca  1888,  pag.  430 
segg.,  490  segg.  Vedi  anche  Longo,  La  mancipatio,  Firenze  1887.  Lu  res 
mancipi  costituirono  in  origine  la  proprietà  sociale  del  gruppo  agnatizio, 
secondo  Bonfantk,  Ist.,  pag.  20  seg. 

138;  Inst.  I,  §§  119  a  123. 

(139)  In  contrapposto  alla  dichiarazione  dell'atto  d'acquisto  nella  for- 
mula della  mancipatio  starebbe  il  procedimento  della  legis  actio  sacra- 
mento in  rem.  [GAIO,  IV,  16),  Alla  mancipatio  «  quia  maini  res  capitur  » 
secondo  Gaio,  I,  121,  farebbe  riscontro  lo  «  ex  iure  manum  consertano  > 
(Aulo  Gellio,  Noctes  attiene,  Lib.  20,  §  10)  della  legis  actio  sacramento 
in  rem,  dove  il  manum  conserere  sarebbe,  a  mio  avviso,  lo  intrecciarsi  con 
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Forma  pubblica  e  solenne  resa  necessaria  appunto 
dalla  importanza  economica  e  politica  del  mancipium, 
se  si  vuole  accogliere  la  concezione  del  Carle,  o  co- 
munque delle  res  unnici  pi,  di  quelle  cose  cioè  che  erano 
considerate  nel  loro  complesso  come  necessarie  alla 
azienda  agricola  domestica.  Aggiungasi  che  1'  atto  per 
aes  et  librimi,  applicato  ai  principali  negozi  giuridici  del 
diritto  quiritario,  cioè  al  nexum,  al  mancipium  e  al  tesia- 
mentum,  è  il  tipo  dell'atto  pubblico  ed  autentico  in  tale 
diritto  (140). 

Ed  anche  la  in  iure  cessio,  allargatosi  sotto  la  in- 
fluenza della  legislazione  decemvirale  il  concetto  del 
mancipi  a  ni  in  quello  del  dominium  ex  iure  quiritium, 
potè  estendersi  alle  res  mancipi  appunto  in  quanto  com- 
piuta dinnanzi  al  magistrato  (praetor,  praeses  prorinciae). 
Essa  è  invero,  come  ce  la  descrive  Gaio  (141),  una  simu- 
lata rei  vindicatio,  compiuta,  con  F  intervento  e  il  con- 
corso del  magistrato,  dal  cessionario,  e  non  contraddetta 
dal  cedente  presente  all'atto,  alla  quale  segue   la  aggiu- 


le  mani,  il  far  valere  una  sfessa  pretesa  sulla  medesima  cosa.  —  Sulla 
funzione  poi  dei  testimoni  nell'antico  diritto,  non  solo  assertori  ma  ga- 
ranti, v.  anzitutto  lo  Jhering,  I,  §  11,  3  e  da  ultimo  Leicht,  I  «  media- 
tore* de  caili monto  ».  Atti  d.  R.  Ist.  Ven.  di  se.  lett.  ed  arti,  1908-09, 
T.  68,  P.  2»,  che  conclude  fondarsi  il  vadimonium  veneziano  su  basi  ro- 
mano-bizantine e  corrispondere  in  esso  la  presenza  del  mediator  allo  in- 
tervento di  questo  fiduciario  -  garante  in  altri  rapporti  obbligatori  greco- 
romani. So  si  ammetto  con  lo  Jhering  che  i  cinque  testimoni  della  man- 
ripatio  fossero  i  rappresentanti  delle  cinque  classi  inscritte  nel  censo  ser- 
viano,  e  ove  si  accampi  la  ipotesi  che  lo  aere  percuterc  libram  (Gaio,  I, 
119  l'osso  il  muover  battendo  la  bilancia  e  perciò  un  vero  stridare,  abbia- 
mo una  perfetta  analogìa  coi  procedimenti  sopra  esposti:  la  emptio  solen- 
nemente dichiarata  dal  mancipio  QCCÌpìeilS  al  Ubripens  (ateo  autentico)  e  ai 
testes  (garanti  .  lo  aere  libram  percutere  (grida  ,  e  infine,  essendo  la  em- 
ptio quieta,  lo  «  aes  (tare  oliasi  pretii  toro»  al  mancipio  dans.  Qui  la  ini- 
ziativa delle  parti  di  fronte  al  libripens  e  ai  testes  risponde  perfettamente 
al  concetto  originario  della  giustizia  come  interesse  prevalentemente  privato. 

(140)  Carle,  (cit.),  pag.  4-70  sgg. 

(141)  Gaio,  Inst.,  II,  24. 
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dicazione  da  parte  del  magistrato.  E  dunque,  in  sostanza, 
avviamento  al  giudizio,  come  si  desume  dalle  parole  di 
Gaio  :  «  deinde  postquam  hic  vindicaverit  [is  cui  res  in 
jure  ceditur],  praetor  interrogat  eum  qui  cedit,  an  can- 
tra vindicet  :  quo  negante  aut  tacente  tunc  ei  qui  vindi- 
caverit, eam  rem  addicit  ». 

Infatti  si  compie   in    iure,  come    le    legis    actiones,  e 
legis  actio  era  perciò  chiamata  (142). 

22.  -  Svoltasi  l'epoca  classica  del  D.  R..  scomparsa 
nel  III  periodo  la  distinzione  fra  r.  mancipi  e  nec  mancì- 
pi, abolita  poi  espressamente  da  Giustiniano  (143),  e  con 
essa  le  forme  solenni  di  alienazione  delle  res  mancipi  ; 
sostituitasi  nel  diritto  nuovo  la  partizione  di  beni  im- 
mobili e  mobili,  vocaboli  ignoti  ancora  ai  giureconsulti 
classici  ;  s'erano  intanto  venute  esplicando  già  nel  pe- 
riodo classico  del  diritto  e  più  accentuatamente  sul 
finire  della  Repubblica  e  all'inizio  dell'Impero,  dapprima 
accanto  alle  forme  storiche  di  trasferimento,  altri  negozi 
aventi  riguardo,  più  che  alla  materialità  esteriore  del- 
l'atto, alla  volontà  che  informava  la  traditio,  i  quali 
erano  produttivi  di  effetti  giuridici  (dominio  pretorio, 
in  bonis  Imbeve),  e  come  tali  tutelati  dal  diritto,  in  quanto 
concorressero  iustae  causae  traditionis  (144)  ;  finché  con 
Giustiniano,  tolto  espressamente,  oltreché  l'antico  modo 
di  partizione  tra  res  m.  e  nec  m.,  anche  il  nudum  jus 
Quiritium  (145),  e  già  scomparse  di  fatto  le  altre  forme 
di  trasferimento,  la  tradizione  divenne  modo  generale 
di  alienazione.  Ma  quasi   contemporaneamente    si    inizia 


(142)  Gir.  Gaio,  lust.,  II,  '25.  Qui  si  ha  veramente  un  processo  si- 
mulato, col  concorso  attivo  del  magistrato;  quindi  anche  più  stretta  l'a- 
nalogia con  l'ulteriore  svolgimento.  Gir.  Nani,  St.  d.  dir.priv.  it..  pag.  298; 
Carle,  pag.  493  seg.,  497  ;  Sintenis,  Ber  simnlirte  Prozess,  ZZP.  XXX, 
(1902),  §  2  (Geschichte  dea  simulirten  Proeesses),  pag.  862  sgg.  ;  §  4, 
pag.  365  sgg. 

(143)  L.  un.,  §  4  C.  De  tis/tc.  transfonn.,  7.31. 

(144)  L.  31  pr.  (Paolo)  D.  41.1. 
(145j  L.  un.  C.  7.25. 
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l'uso  dell'atto  scritto  per  la  vendita  e  per  qualunque 
altra  giusta  causa  di  tradizione  di  immobili  ;  vale  a  dire 
di  uno  strumento  redatto  in  forma  pubblica.  Anzi  il 
troppo  semplice  istituto  della  tradizione  senza  garanzia 
di  forme  dovette  cagionare  incertezze  dannose,  —  sia 
dal  punto  di  vista  della  incontrastata  pertinenza  del 
diritto  di  proprietà,  non  più  del  gruppo  agnatizio  come 
nelle  forme  più  antiche  di  pubblicità,  ma  individuale  — , 
e  sia  anche,  e  più  che  altro,  dal  punto  di  vista  fi- 
scale, specialmente  dopoché  la  riforma  di  Diocleziano, 
avendo  stabilito  anche  in  Italia,  e  perciò  esteso  a  tutto 
1'  Impero  il  tributum  delle  Provincie  la.  292  d.  C.)  e 
introdotto  il  principio  della  unità  fiscale,  rendeva  ne- 
cessario il  reparto  della  somma,  pagata  dai  decuriones 
(146)  all'  erario,  fra  tutti  i  possessores  secondo  i  ruoli 
dei  censiti,  ed  esigeva  quindi  una  certezza,  così  circa  la 
pertinenza  degli  immobili  e  anzi  di  ciascuna  parcella, 
come  circa  i  trapassi,  poiché  essi  trasferivano  immedia- 
tamente nel  nuovo  possessore  l'obbligo  di  pagare  la  im- 
posta (147).  Per  queste  ragioni,  ancor  prima  di  Giusti- 
niano, Costantino,  con  un  Editto  probabilmente  del  313, 
aveva  ordinato  che  non  si  potesse  far  luogo  alla  tradi- 
zione di  immobili  «  nisi  eo  tempore,  quo  inter  vendito- 
rem  et  emptorem  contractus  solemniter  explicatur,  certa 


(146)  Sono  noti  gli  espedienti  ai  quali  ricorse  via  via  il  Fisco  nell'ul- 
timo periodo  dell'  I.  R.  a  cagione  delle  strettezze  finanziarie  nelle  quali  si 
dibatteva  :  l'abbandono  delle  terre  da  parte  dei  proprietari  stremati  dalle 
imposte  e  l'obbligo  fatto  allora  ai  Municipi  di  pagarne  la  totalità,  salvo  la 
rivalsa  sui  singoli  ;  la  imposizione  degli  Uffici  municipali  per  impedii  e  che 
i  gravati  si  sottraessero  a  tale  onere;  la  divisione  in  gruppi  dei  proprietari 
di  fondi  con  la  responsabilità  solidale  di  ciascun  gruppo  in  caso  di  insol- 
venza. Di  qui  la  ingerenza  dei  vicini  nei  trapassi  della  proprietà  per  assi- 
curarsi della  solvibilità  del  nuovo  proprietario,  e  un  diritto  di  prelazione 
nell'acquisto  dei  fondi  limitrofi  [jus  prothomiseos).  Cfr.  Saj.yioli,  Manuale 
St.  del  D.  lt.  3a  ed.  (1899),  pag.  405. 

(147i  Makquakdt,  De  V  oryains.  finave.  chez  les  L'utnains  (cit.), 
pag.  281  sgg. 
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et  itera  propri  et  as  ricini*  praeseiitibus  demonstretur  ».  (148) 
E  quando  si  pensi  che  l'imposta  fondiaria  era  il  tributo 
principale  per  tutto  1'  Impero  Romano  dopo  Diocleziano 
e  che  essa  incombeva  ai  possessores,  anzi  a  quella  parte 
dei  possessori  d'immobili  che,  vivendo  della  rendita  ter- 
riera, costituiva  la  classe  più  importante  nella  popola- 
zione della  città,  si  può  ben  dire  che  le  ragioni  che 
hanno  portato  ad  una  maggiore  pubblicità  nei  trapassi 
della  proprietà  immobiliare  in  questo  periodo  avanzato 
dell'Impero,  dopo  la  riforma  dioclezianea,  corrispondono 
sostanzialmente  a  quelle  che  determinarono  le  forme 
solenni  di  tradizione  nel  periodo  storico  della  Costitu- 
zione serviana  (149),  che  sostituiva  al  tributum  in  capi- 
ta, il  più  equo,  ma  assai  gravoso,  date  le  continue 
guerre  e  l'esaurimento  del  Tesoro  (150).  tributum  ex  censii. 
Carattere  analogo  all'Editto  di  Costantino  hanno 
disposizioni  dei  successivi  imperatori  Teodosio  I  il 
Grande  (379  Imp.  rorn.  d'  Oriente,  394  -  395  di  tutto 
T  Impero);  Arcadio  (Imp.  rom.  d'  Oriente  395  -  408)  e 
Onorio  (Imp  rom.  d'  Occidente  395  -  423^  suoi  figli, 
consistenti  nell'obbligo  della  iscrizione  sui  registri  cen- 
suari  della  compiuta  traditìo  d'  un  immobile,  o  nella  di- 


(148)  Vat.  Fragm.,  35.4  :  Costa,  (orso  di  Si.  del  D.  /.'.  (citi,  II.  46. 
Si  considerino  le  espressioni  Vat.  Fragra.  35.3  «  ut  omnino  qui  compa- 
rat  rei  compai  atae  jus  eognoscat  et  censiti)/»  e  {Vat.  Fragm.  35.5)  «longe 
sit  melius,  siculi  diximus,vit  luce  veritatis,  fidei  testimonio  publica  voce, 
sub  clamationibus  populi  idoneus  venditor  adprobetur  ».  Cfr.  Bonfante, 
Res  mancijri,  II,  pag.  194  sgg,  V.  anche  Cod.   'III.  3.2.2. 

f  149)  Del  resto  in  Egitto  l'ordinamento  della  pubblicità  per  le  aliena- 
zioni degli  immobili,  esistente  già  prima  della  conquista  romana,  ebbe, 
quanto  all'origine,  scopo  fiscale;  quello  cioè  di  assicurare  la  distribuzione  e  la 
esazione  delle  imposte.  Cfr.  Mitieis,  in  Hermes,  XXX.  pag.  592  a  605  ; 
XXXIV,  pag.  91  a  98;  li>.  Arch.  f.  Fapymsforsch.,  I,  pag.  183  sgg.; 
R.  De  Ruggiero,  B.  d.  i.  d.  1).  R.,  XIII,  1901  ;  Costa,  Corso  (cit.),  II, 
pag.  49,  nota  84. 

(150)  Cicerone,  O//.,  2.21. 
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chiarazione  della  traditio  avanti  ad  un  pubblico  uffi- 
ciale (151). 

23.  -  Tutti  questi  mezzi,  come  hanno  dimostrato  il 
Bessom  (152),  il  Cornil  (153)  e  il  Costa  (154),  avevano  non 
soltanto  lo  scopo  di  evitare  le  frodi  nei  trasferimenti 
della  proprietà  immobiliare,  ma  anche  di  tutelare,  dap- 
prima i  diritti  del  gruppo  e  poi,  nella  evoluzione  sto- 
rica della  proprietà  da  collettiva  ad  individuale,  i  diritti 
delle  parti  e  dei  terzi  ;  e  inoltre,  fin  dai  primi  periodi, 
tutto  un  complesso  di  interessi  politici  e  sociali,  con- 
nessi all'  ordinamento  della  proprietà  immobiliare. 

L'ultimo  stadio,  quello  della  tradizione  strumentale 
e  della  iscrizione  nei  pubblici  registri,  precorre  l'istituto 
della  trascrizione. 

Ma  l'istituto  tipico,  invalso  nella  pratica  del  IV  sec. 
sotto  gli  Imperatori  cristiani,  nella  forma  di  dichiara- 
zione (professio  apud  acta)  delle  avvenute  donazioni,  e 
concretato,  nel  corso  di  due  secoli,  in  una  Costituzione 
di  Costanzo  Cloro  (155),  è  quello  della  insinuatiti  delle 
donazioni,  per  la  validità  delle   quali    occorreva    cioè  la 


(151)  C.  Th.  11,  3.5;  C.  J.  C,  Novello  29,  167.  Si  considerino  p.  es. 
le  espressioni  della  Nov.  167:  «  decreta  iuclicis  acci  per?,»,  «  in  cimiate  .suf- 
ficit cohors  fcohors  amicorum  ?J  quae  res  Mas  [inirnobiles]  possessione  va- 
cua» esse  testetur  (a)  ve/,  dicat  ex  vicìnis  se  cognovisse  ». 

«  In  illis...  [res  irnmobiles]  quae  in  provinciis  sitae  sunt,  auctoritate 
defensorum  (b)  locorum  acta  débebunt  confici».  —  (a)  Che  questo  fosse  il 
modo  più  comodo  e  preferito  dalle  parti  lo  diceva  già  Gaio  (Inst,  2.25) 
quanto  alla  mancipatio.  Osserva  infatti  Gaio  che  la  mancipatio  era  più 
usata  della  in  iure  cessio  :  «  quod  enim  ipsi  per  nos  praesentibus  amicis 
agere  possumus,  hoc  non  est  necesse  cum  majore  difficultate  apud  prae- 
torem  aut  apud  praesidem  provincia^  agere  ».  Ma  forse  non  era  tale  da 
offrire  grandi  garanzie.  —  (b)  Defensor  era,  dopo  Costantino,  un  ufficio 
(isso  cui  incombevano  anche  funzioni  giurisdizionali  meno  importanti. 

(152)  Les  livres  fonciers,  pag.  1  1  sgg. 

(153)  Étude  sur  la  publicité  de  la  proprietà  dans  le  droit  roma-in, 
Bruxelles,   1890,  pag.  34  sgg. 

(154)  Corso  (cit.)j  li,  pag.    17  e  La  nota  77. 

(155;  C.  1,  C.  Tu.  3.6;  e.  1.3  C.  Tu.  8.12;  Fr   Val.  §  249. 
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registrazione  del  negozio  negli  atti  del  magistrato  del 
luogo  in  cui  erano  situati  gli  immobili  donati,  il  qual 
magistrato  attribuiva  così  pubblica  fede  al  negozio 
stesso. 

Mentre  la  professio  aveva  carattere  puramente  pro- 
batorio, la  insinuatio  era  atto  costitutivo  della  dona- 
zione, e  lo  rimase  fino  alla  riforma,  prima  di  Onokio  e 
Teodosio  e  poi  di  Leone,  accettata  da  Giustiniano;  la 
quale  indebolì  l'istituto,  riconducendolo  al  puro  effetto 
probatorio  (156). 


* 


24.  -  La  pubblicità  non  contrastata  del  trapasso 
immobiliare  e  il  suo  riconoscimento  ufficiale:  ecco  i 
due  istituti  che  s'intrecciano  in  tutto  il  corso  della  sto- 
ria del  D."  Romano,  che  si  rinnovellano  nei  giudizi  alla 
grida  della  storia  statutaria  del  Diritto  Italiano,  per  la- 
sciar luogo  ai  libri  fondiari,  ai  registri  per  gli  atti  giuri- 
dici e  infine  al  moderno  istituto  della  trascrizione  (157) 
sul  quale  influì  tuttavia  anche  il  D.°  Germanico,  special- 
mente con  l'istituto  della  investitura. 


(156)  Ferrini,  Manuale  (cit.),  pag.  849  mini.  697  e  le  note  ;  Costa, 
Corso  (cit.>,  II,  pag.  48  seg.  e  le  note. 

(157)  Le  l'orme  del  diritto  nazionale,  sia  svoltesi  nulla  età  del  Risor- 
gimento, sia  anche  più  antiche,  sono  :  in  Sicilia  e  Sardegna  le  vendite  in 
giudizio,  in  presenza  dei  vicini  o  di  testimoni  o  alla  grida,  queste  ultime, 
come  già  si  è  notato,  comunissimo  in  Italia  e  disciplinate  dagli  Statuti  ; 
l'istituto  già  descritto  deìYEsaminador  a  Venezia,  fin  dal  1204,  e  la  insi- 
nuazione in  Sicilia  ì  1509].  a  Milano  1541  ,  in  Piemonte  (1560),  a  Napoli 
(1609).  Già  delle  vendite  alla  grida  si  teneva  memoria  negli  atti  comunali, 
ma  Napoli  eseguì  una  specie  di  catasto,  e  Firenze  (sec.  XIV)  tentò  tavole 
di  trascrizione  degli  immobili.  Nel  sec.  XV111  si  diffonde  1'  uso  dei  pub- 
blici registri  giudiziali  per  la  validità  degli  acquisti  immobiliari  ;  e  in 
qualche  luogo  si  istituirono  anzi  specie  di  libri  fondiari.  Cfr.  Salvigli, 
(cit.),  pag.  420;  Solmi,  (cit.ì,  pag.  764  seg.,  Nani,  (cit.),  pag.  297. 
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Questa  del  resto  non  era  ehe  la  espressione  eli  un 
bisogno  eli  pubblicità  e  solennità  derivante  da  condi- 
zioni comuni,  come  abbiamo  detto,  ai  due  popoli. 

Anche  per  Diritto  Germanico,  come  per  Diritto 
Romano,  la  trasmissione  della  proprietà  immobiliare  non 
avveniva  ipso  iure,  per  il  semplice  fatto  di  un  negozio 
giuridico  che  importasse  alienazione.  Era  bensì  neces- 
saria una  cai> sa,  cioè  l'accordo  tra  le  parti  e  un  titolo 
valido  di  acquisto,  come  per  Diritto  Romano,  ma  occor- 
reva ancora  una  trasmissione  pubblica  e  simbolica,  che, 
dando  veste  materiale  al  diritto,  attestasse  ed  accer- 
tasse indubitatamente,  con  la  partecipazione  di  tutti  i 
cittadini,  nel  mercato,  in  chiesa,  in  giudizio  —  anzi  ta- 
lora era  obbligatoria  la  tradizione  in  judicio  — ,  o  con  la 
partecipazione  della  vicinia,  oppure  alla  presenza  di  te- 
stimoni (traditio  coram  testibus)  che  di  regola  dovevano 
appartenere  allo  stesso  pago  (pagenses)  ;  la  natura  e 
la  efficacia  dell'  atto  compiuto,  e  quindi,  da  un  lato  la 
intenzione  di  spogliarsi  del  diritto  (resigvatio),  dall'  altro 
quella  di  assumerlo  (158). 

Era  cioè  necessaria,  come  per  Diritto  Romano,  la 
fra  di  (io  ;  poiché,  ritornato  il  D.  R  -e  per  ragioni  ana- 
loghe, come  abbiamo  visto  -  alle  più  antiche  forme 
della  tradizione  materiale  e  simbolica,  che  eransi  invece 
andate  semplificando  così  da  scomparire  quasi  nell'epoca 
della  giurisprudenza  classica,  quelle  stesse  forme  ci  si 
ripresentano  nel  D.°  Germanico,  dacché  anche  presso  i 
Germani  delle  invasioni,  data  la  originaria  pertinenza 
della  terra  alla  comunità,  prevaleva,  come  presso  i  Ro- 
mani della  prima  epoca  storica,  1'  interesse  del  gruppo 
famigliare  sull'interesse  individuale  nei  mutamenti  della 
proprietà  terriera,  e  in  particolar  modo  di  quel  nucleo 
di  beni,  che,  come  il  mancipium  del  diritto  quiritario, 
era  base  della  esistenza  economica  famigliare. 

Ma  più  tardi  la  tradizione  germanica  si  scinde  in 
due  atti  e  cioè:  la  traditio  (trasmissione  simbolica)  e  la 

(158)  Cfr.  Roberti,  'cit.),  II,  97. 
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investitura  (immissione  in  possesso\  che  entrambi  dove- 
vansi  compiere  pubblicamente  perchè  F  atto  avesse  effi- 
cacia di  fronte  ai  terzi.  Così  troviamo  1'  atto  sdoppiato 
nell'età  romano-barbarica  e  accolto  in  questa  forma  dal 
Diritto  longobardo,  quando,  divulgato  1'  uso  del  Basso 
Impero  della  scrittura  come  accertamento  dei  contratti, 
la  tradizione  venne  a  sostanziarsi  nella  solenne  traditio 
chartae  già  descritta  più  sopra,  che  fu  per  tal  modo  il 
simbolo  della  alienazione,  cui  si  aggiunsero  però,  come 
in  Diritto  Franco,  cerimonie  atte  a  concretare  la  tradi- 
zione sensibile  della  terra.  Come  la  traditio  così  la  inve- 
stitura era  una  pubblica,  solenne  ed  effettiva  appren- 
sione del  possesso,  a  dimostrare  ostensibilmente,  da 
parte  del  nuovo  proprietario,  il  reale  esercizio  del  suo 
diritto.  E  poiché  i  due  atti  non  avevano  altro  scopo 
senonchè  quello  di  completare  la  trasmissione  della  pro- 
prietà e,  per  la  quasi  identità  di  molti  riti,  venivano 
spesso  a  confondersi  l'uno  con  l'altro,  così  finirono  per 
diventare  atto  simultaneo,  pur  rimanendone  distinte  le 
funzioni  giuridiche  (159). 

Rimase  la  sola  traditio  per  cartam  nel  Diritto  Ita- 
liano a  significare  la  trasmissione  del  diritto  e  la  immis- 
sione nel  possesso  contemporaneamente  effettuate.  Ri- 
mase la  sola  investitura  nel  D.°  Feudale,  sia  perchè, 
rappresentando  il  Feudo,  originariamente,  una  conces- 
sione d'immobili  o  di  diritti  immobiliari  a  solo  titolo  di 
godimento,  non  eravi  una  vera  traditio  ;  e  sia  anche,  e 
più  specialmente,  perchè  la  concessione  aveva  uno  spic- 
cato contenuto  sociale  e  politico:  politico  in  quanto  ser- 
viva a  garantire  1'  obbligo  della  fedeltà  e  del  servizio 
armato,  e  perciò  una  prestazione  di  servizi  personali  a 
vantaggio  dello  Stato  e  dei  Signori,  una  vera  forma  di 
economia  finanziaria;  sopiate,  poiché  il  Feudo,  come  isti- 


llò;») S.CHUPFER,  II  d.  priv.  dei  popoli    Germ.,  [I.  (1907),  pag.  123  a 
136;  Solmi,   SY.  d.  dir.  «.,   pag.  380  a  382;  398  seg. 
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tute  patrimoniale,  era  diretto  i  provvedere  ai  bisogni 
della  cultura  fondiaria  (160). 

25.  -  Il  contratto  Feud  il  \  specialmente  a  tipo  Fran- 
co, comprendeva,  com'è  noto,  due  atti  essenziali  :  l'omag- 
gi'^ ch'era  la  promessa  del  vassallo  di  adempiere  gli 
obblighi  inerenti  al  contratto  feudale,  e  la  investitura 
(161\  atto  formale  e  solenne  col  quale  il  signore,  in 
presenza  della  Curia  feudale,  concedeva  il  dominio  utile, 
e  che,  quanto  alla  forma,  costituiva,  si  può  dire,  una 
Carte  signorile  di  giusti-zia  e  perciò  un  procedimento  in 
giudizio,  non  dissimile,  esteriormente,  da  quelli  già  esa- 
minati per  i  trasferimenti  immobiliari  (162). 

Anzi  il  Diritto  Sassone  ebbe  un  procedimento  tipico 
di  riconoscimento  del  Diritto  Feudale,  che  il  Weismanm 
descrive    (163).  E    noto  come    la  investitura    attribuisse 


(160)  Solmi,  pag.  226  sego-.;  pag,  382  segg.  ;  Dai,  la  ri.  Intorno  alla 
evoluzione  della  proprietà  ;  Riv.  it.  di  socio].,  anno  XIH  fase.  I, 
pag    lo  a  o3. 

(161)  Si  confronti  Vico,  Principi)  di  scienza  /ninni,  Lib.  V,  e.  2 
(Ricorso  che  fanno  le.  nazioni  sopra  la  natura  eterna  de'  Fenili  ;  e  quindi 
il  Ricorso  del  Diritto  Romano  antico  fatto  col  Diritto  Feudale):  «  Con 
le  stipulazioni  ritornarono  quelle  che  dall'  antica  giurisprudenza  romana 
osservammo  sopra  propriamente  essere  state,  dapprima  dette  cacissae,  che 
poi  in  accorcio  restarono  dette  caussae;  che  dai  tempi  barbari  secondi  dalla 
stessa  origine  latina  furon  dette  cautele,  e  il  solennizzare,  con  quelle  i  patti 
e  i  contratti  si  disse  homologare...  ».  Non  a  torto  lo  Sclopis  (St.  d.  Lc- 
gisl.   it..  T,  cap.  2)  riconiava,  a  proposito  di   questo  capitolo  del   Vico,  che: 

«  quando  egli  |  il  Vico]  non  vi  dimostra 'la  verità,  almeno,  per  servirci  di 
una  felicissima  frase  del  Manzoni,  vi  fa  pur  sentire  ili  arerei  condotti  in 
quelle  regioni  dorè  soltanto  si  può  sperar  di  trovarla  ».  —  Quanto  all'Ao- 
mologare  (<  OucÀcy£',r.  questa  conferma  era  dapprima  opera  dei  testimo- 
ni: «  autorem  fieri  et  assentili  »  =  laudare,  donde  laudimi,  pronuncia 
avente  valore  di  accertamento  a/l'iit/'uori  del  giudizio. 

(162)  Cfr.  la  giusta  osservazione  del  BlUNTSOHLI,  |  Allgerneine  Sfats- 
lehre,  trad.  frane.  De  Riedmatten,  Paris  IS77,  pag.  :'.:'.!.  secondo  il  (piale: 
lo  Stato  Feudale  è  sopratutto  un  Rechtsstat,  dove  dei  diritti  politici  si 
dispone  coinè  di   diritti    privati,   per   vendita,     scambio,     donazione,     ed     essi 

Bono  per  i,i  maggior,  parie  protetti  nella  forma  ilei  proerssn  civile, 
(163;  Die  Feststellungsklage  (oit.),  pag.  24  seg.,  §  5. 
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al  vassallo  il  diritto  al  possesso  immediato,  ma  come  il 
vassallo  potesse  anche  essere  investito  della  aspettativa 
di  un  feudo.  Ora.  specialmente  in  questo  ultimo  caso  o 
in  casi  analoghi,  il  vassallo,  anziché  immettersi  da  sé 
nel  possesso  della  terra  feudale,  poteva  anche  esercitare 
un  diritto  di  ricorso  immediato  verso  il  signore  feudale 
per  ottenere  da  lui  il  riconoscimento,  e  se  questo  lo 
ricusava,  doveva  ottenerlo  in  via  di  processo  con  sen- 
tenza, provando  cioè  al  signore  il  suo  diritto  e  1'  ac- 
quisto né  ingiusto  né  violento  del  possesso,  in  un  proce- 
dimento contradditorio,  nel  quale  il  signore  era  contem- 
poraneamente giudice  feudale  e  parte.  Analogo  proce- 
dimento aveva  luogo  allorché  due  vassalli  pretendevano, 
l'uno  ad  esclusione  dell'altro,  dal  medesimo  signore  feu- 
dale, il  riconoscimento  del  loro  diritto  alla  immissione 
nel  possesso  di  un  solo  e  medesimo  bene. 

E  in  molti  territori,  particolarmente  nei  Paesi  Bassi, 
la  totale  o  parziale  alienazione  di  un  feudo  finì  per  dar 
luogo  ad  una  specie  di  transazione  giudiziale,  riservata 
cioè  ai  Tribunali  feudali,  in  presenza  dei  quali  era  ac- 
certata, pronunciata  e  —  si  può  dire  -  -  instr umettata, 
la  rinuncia  o  la  cessione,  o  qualunque  altra  formula 
solenne,  atta  a  trasferire  il  possesso  (164). 

26.  -  Ed  è  sotto  l' influsso  di  questi  elementi,  più 
ancora  che  per  il  ricordo  delle  incerte  e  mal  note  tra- 
dizioni nazionali,  che  si  formò  il  nostro  istituto  della 
trascrizione;  poiché  appunto  nelle  provincie  settentrio- 
nali dello  Stato  francese  (puys  de  nauti ssement)  (165)  per 
molto  tempo  soggette  ai  Paesi  Bassi,  vigevano  le  forme 
della  investitura  e  della  t  radi  ti  o,  comuni  al  Diritto  ger- 
manico, per  i  trapassi  delle  proprietà  allodiali,  allorché 
la  L.  11  Brumaio  anno  VII  pose  il  principio  della  inve- 
stitura [nauti ssement)  a    fondamento    del  diritto  comune 


(164)  G-.  D.  Meyehì,  Spirito,  origine,  e  progrèssi  delle  istituzioni  (/in- 
diziarie dei  primari  Stati  d'  Europa  :  traci,  it.  Malagoli  Vecchj,  T.  IH, 
(Prato,  Tip.  Aldina,   1838),  pag.  248. 

(165;  Merux,  v.   Nantissement. 
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francese,  solo  sostituendo,  quanto  alla  forma,  alla  inve- 
stii ara  la  trascrizione,  ciò  che  del  resto  era  già  '^avve- 
nuto sostanzialmente  ne!li  pratica;  poiché,  in  J."  quanto 
presenziavano  alle  cessioni  o]alle  rinuncie,  ijmembri  dei 
Tribunali  feudali  erano,  più  che  giudici,  testimoni  instru- 
mentali-; e  il  loro  giudizio  finì  per  essere,  come  si  è 
detto,  piuttosto  una  specie  di  transazione. 

Per  gli  art.  26  e  28  della  L.  11  Brumaio,  anno  VII, 
la  sola  trascrizione  perfezionava,  rispetto  <ti  terzi,  la 
convenzione  di  trasferimento  di  immobili  e  solo  con  la 
trascrizione  era  compiuto  il  mutamento  di  proprietà. 

Su  questo  principio  era  pure  fondato  il  sistema  ipo- 
tecario dei  Paesi  Bassi,  dal  quale  la  medesima  L.  11 
Brumaio,  anno  VII,  derivò  l'ordinamento  ipotecario  e  il 
principio  della  pubblicità  delle  ipoteche  (166).  Le  legisla- 
zioni austriaca  e  germanica  conformarono  al  concetto 
della  investitura  l'istituto  della  intavolazione  con  la  iscri- 
zione nei  libri  fondiari,  che  regola  i  trasferimenti  immo- 
biliari; vale  a  dire,  secondo  quei  diritti,  la  proprietà 
viene  trasmessa  con  la  cessione  {Àuflassuìig)  e  con  la 
conseguente  iscrizione  giudiziale  dell'  acquirente  nel 
libro  fondiario  (167). 

La  legislazione  Francese  e  1'  Italiana  si  attennero 
invece  al  principio  generale  che  tra  le  parti  la  pro- 
prietà dell'  immobile  si  acquista  col  semplice  consenso  ; 
ma  perchè  l'atto  abbia  efficacia  rispetto  ai  terzi,  oc- 
corre la  trascrizione  del  titolo.  Quindi,  secondo  il  nostro 
sistema,  la  trascrizione  non  integra    la  volontà    contrat- 


(166)  Zachariae  -  Crome,  Manuale  del  Diritto  Civile  Francese,  trad. 
it\   I la rasai  :  voi.  T.  (Milano  1907),  pag.  547  seg. 

(167  Cfr.  §  321  e  §§  431-444  C.  e.  austriaco;  Allgemeines  Grundbu- 
Chgesetz  25  luglio  ISTI  :  §§  873  -  902  0.  e.  Imp.  Gemi.  ;  L.  24  marzo  1807 
(Grundbuch  Ordnung).  Scherer,  D.  Erwerb.  r.  Eigenthum  u.  dingl. 
Reehten  an  Grundstilcken^  Mannheim,  lssT  :  Chironi,  Trattato  dei  privi- 
legi,  delle  ipoteche  etc,  I.  (Torino  1894)  pag.  'un  nota  3;  Chironi  e 
Ai;ic;. lo.   Tratt.  di  D.  civ.  it.,\  (Torino  1904)  pag.  539  a  545. 
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tuale  delle  parti,  ma  è  formalità  essenziale  per  1'  effi- 
cacia dell'atto  rispetto  ai  terzi  (168), 

27.  -  La  pubblicità  è  adunque  il  fine  della  trascri- 
zione, la  sua  natura  è  di  essere  forma  necessaria  del 
negozio,  in  quanto  il  medesimo  è  inefficace  rispetto  ai 
terzi,  ove  non  intervenga  la  valida  trascrizione  ;  e  sotto 
questo  aspetto  può  dirsi  che  nella  trascrizione,  anche 
così  come  è  imperfettamente  regolata  dalla  nostra  legi- 
slazione, sopravvive  in  parte,  cioè  solo  rispetto  ai  terzi, 
la  antica  investitura  (169).  E  ciò  tanto  più  in  quanto  la 
parola  tersi  non  significa,  com'è  usata  dall'  art.  1942 
e.  e,  persone  estranee  all'atto,  ma,  così  il  Brugi:  coloro 
cui  spetta,  per  qualunque  causa  e  con  atto  tra  vivi, 
alcuno  di  quei  diritti  sulP  immobile  che  legalmente  si 
conservano  mediante  la  pubblicità  della  trascrizione  (170). 

E  comunque  il  fine  di  pubblicità  della  trascrizione 
ha  fondamento  analogo  a  quello  dei  diritti  antichi  ; 
serve  cioè  ad  evitare  i  pericoli  di  raggiri  e  di  frodi,  a 
tutelare  e  favorire  il  credito  in  rapporto  alla  proprietà 
fondiaria;  e  perciò  a  dare  incremento  all'agricoltura, 
parte  precipua  della  ricchezza  nazionale  (171). 


(168)  C  e.  Frane,  art.  2182  ;  L.  23  marzo  1855  sulla  trascrizione  ;  C. 
e.  It.  1130,  2066,  1942. 

(169)  Chironi  e  Abello  (cit.),  pag.  5B9    sgg.    specialmente   pag.  541. 

(170)  Bruci,  Ist.  d.  evo.  it.,  Milano  1905,  pag.  162.  Sul  concetto  di 
atto  conservativo  nella  trascrizione  cfr.  lo  stesso  Chironi  -  Abello,  pag.  540 
seg.  ;  e  così  sul  concetto  di  terzi,  pag.  546  sgg. 

(171)  Chironi  e  Abello,  pag.  542  seg.  E  in  genere  sulla  trascri- 
zione cfr.  :  v.  N.  Coviello  -  Della  trascrizione,  Napoli  1897  -  99  ;  GlANTURCO, 
Studi  e  ricerche  sulla  trascrizione  e  sul  d.  ipot.  Napoli  1893  ;  Io.,  Relaz. 
alla  Camera  dei  Deputati  sul  progetto  di  legge  circa  le  disposizioni  sulla 
pubblicità  dei  diritti  immobiliari^  Roma  1905  ;  Luzzatt,  Della  trascrizione^ 
4a  ediz.,  Torino  1901;  Marchi,  La  pubblicità  ilei  trapassi  riguardanti  <jli 
immobili  (Arch.  giurid.  50  ;  Mirabelli,  Dei  principi  fondam.  dell'  ist. 
della  trascriz.  secondo  il  e.  e.  it.  (Arch.  Giurid.  137)  :  Io.,  Il  diritto  dei  terzi, 
Torino  1889;  Tartufari,  Relaz.  ed  osservaz.  critichi'  sul  commento  del 
Luzzati  (Arch.  giur.  18).  Vexezian,  Ili  formo  della  pubblicità  immobiliare 
(IV  Congr.  giurid.  naz.  in  Napoli),  Napoli,  1897. 
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Più  palese  è  la  connessione  con  le  antiche  forme 
per  quanto  ha  tratto  alla  iscrizione  ipotecaria  (cfr.  art. 
1965  e.  e.)  :  poiché,  se  tanto  la  trascrizione  come  la 
iscrizione  sono  mezzi  di  pubblicità,  e  perciò,  nel  nostro 
sistema  giuridico,  forme  riferentisi  ad  un  dato  negozio, 
pur  tuttavia,  —  come  si  esprime  il  Chironi  —,  mentre 
la  trascrizione  è  mezzo  di  pubblicità  per  un  negozio  già 
esistente  giuridicamente,  rivolto  a  rendere  il  negozio 
medesimo  opponibile  ai  terzi,  e  compiuto  il  quale  nasce 
una  presunzione  assoluta  di  scienza  ;  —  invece  nella 
{scrizione  la  forma  voluta  al  fine  della  pubblicità  è  rivolta 
alla  essenza  della  ipoteca,  la  quale,  senza  distinzione  fra 
parli  e  terzi,  non  esiste  se  non  è  iscritta  (172). 

L'iscrizione  ipotecaria  s'avvicina  adunque  di  più,  nei 
suoi  effetti,  pur  discostandosene  nella  struttura  giuridica, 
al  concetto  della  investitura,  tanto  più  ove  si  consideri 
che,  almeno  come  criterio  generale,  la  competenza  per 
la  iscrizione,  necessaria  a  che  1'  ipoteca  sia  costituita 
quale  rapporto  diretto  sulla  cosa  {investitura  del  potere 
reale  che  è  il  contenuto  dell'atto),  è  determinata  in  ra- 
gione del  luogo  nel  quale  1'  immobile  è  situato  [compe- 
tenza reale)  (173). 

Il  Chironi  anzi  si  è  rivolto  a  ristabilire,  storica- 
mente, una  piena  connessione  tra  i  due  istituti,  basan- 
dosi, quanto  alla  trascrizione,  sulla  partizione  del  con- 
senso in  due  momenti  :  il  primo  inteso  alla  conclusione 
del  negozio  (obbligazione  di  trasferire)  fondato  sul  prin- 
cipio tradizionale  della  consensualità  ;  il  secondo,  che 
rappresenterebbe  l'effettivo  trapasso  della  proprietà,  de- 
terminato dalla  iscrizione  dell'  atto  in  appositi  registri 
(174).  Sopra  tale  fondamento  egli  verrebbe  a  questa 
conclusione  :  che,  come  scopo  comune   alla    trascrizione 


(172)  Cfuront,   Tratt  d<>  priv.  (cit.)  1,  pag.  572  sgg.  :  II,  109  a  114; 


351   sg-o;. 


J^<r>- 


(173;  Chironi,  Priv.  II,  413  sgg. 

(171)  Chironi,  Priv.,  II,  pag.  114  e  pag.  354. 
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e  alla  iscrizione  è  la  pubblicità,  cosi  ragion  d'  essere  dei 
due  istituti  è  «  V  acquisto  del  diritto  mediante  un  atto, 
rilevante  l'insistenza  dell'acquirente  sulV  oggetto,  la  signo- 
ria che  cioè  gli  è  stata  trasmessa  ».  Nell'uno  e  nell'  altro 
rimarrebbe  adunque  fermo  il  carattere  di  investitura, 
soltantochè  nella  trascrizione,  per  averla  voluta  coordi- 
nare col  concetto  della  consensualità,  ci  si  scostò  dalla 
figura  netta  che  inspirò  invece  il  Dìngliche  Vertrag  del- 
l'attuale diritto  tedesco  (175). 

Certo  la  teorica  del  Chironi,  nella  costruzione  della 
quale  l' illustre  autore  non  si  dissimula  la  difficoltà  di 
togliere  l'ambiguità  del  nostro  sistema  legislativo,  assu- 
mendo, come  punto  di  partenza,  la  finzione  dello  sdop- 
piamento del  consenso  in  due  momenti;  ha  il  gran  me- 
rito di  serbare  la  unità  logica  nello  svolgimento  storico 
del  nostro  istituto,  che  appare  del  resto  anche  ora  nella 
sua  figura  eostante  e  generalissima  di  pubblico,  legale 
e  non  contraddetto  accertamento,  necessario  integratore 
di  un  negozio  giuridico  in  sé  già  costituito  come  tale. 
Senza  dubbio  la  iscrizione  nei  pubblici  registri,  in  quan- 
to produttiva  di  conseguenze  giuridiche,  non  è,  per  sé, 
negozio  giuridico  (176);  ma  se  anche  vogliasi  attribuire 
in  particolare  alla  trascrizione,  per  diritto  nostro,  carat- 
tere meramente  accessori')  e  conservativo,  essa  è  pur  sem- 
pre forma  di  notifica-: ione  pubblica,  non  solo  idonea,  ma 
necessaria,  per  la  integratrice  funzione  sua  nel  sistema 
dei  trasferimenti  immobiliari,  «  ad  imprimere  alla  dichia- 
razione negoziai'',  fonie  del  rapporto  reso  pubblico,  il  ca- 
rattere recettizio  »  (177). 


(1751  Ohiboni.  Priv.  U.  nota  2  a  pag.  ohi  seg.  :  Ohavipeaux,  Ess. 
sur  la  vest.  ou  saisine,  Pari-;  1893,  pag.  7  a  52. 

(176;  Segré,  Studi  sul  concetto  del  negozio  giurìdico,  ètc.  ;  Torino 
1900  (Estratto  Biv.  it.  p.  le  se.  r/iurid.),  pag.   125  sgg. 

(177)  Barassi,  La  notificazione  necessaria  nelle  dirli  in  razioni  stragiu- 
diziali,  Milano  100(5  ;  pag.  60  e  pag.  143  sgg.,  special™,  pag.  145.  —  An- 
che la  offerta  reale  inerita  tutta  la  nostra  attenzione  :  in  essa  abbiamo  l' in- 
tervento del  pubblico  ufficiale,  la  precedente  intima-,  al  creditore  ;    la    no- 
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28.  -  Ma  anche  sotto  altro  aspetto  1'  istituto  della 
investitura  influì  sul  nostro  diritto;  e  mentre  da  un  lato 
se  ne  attenua  il  carattere  di  provòcatio  ad  causarti,  senza 
però  scomparire,  nei  nostri  istituti  della  trascrizione  e 
della  iscrizione  ;  da  essa  emana,  d'altro  canto,  un  nuovo 
aspetto  di  queir  istituto  dell'  appello  tira  giudiziale,  che 
abbiamo  visto  sviluppato  dal  Diritto  Canonico  come  una 
derivazione  della  provòcatio  ad  causam. 

E  come  per  l'appello  del  D.  R.  abbiamo  assistito  ad 
un  accentrarsi  di  poteri  republicani  nella  potestà  impe- 
riale ;  come  per  il  D.°  Canonico  l'appello  stragiudiziale 
si  presenta  quale  una  prerogativa  del  foro  spirituale  ; 
così  ci  si  presenta  ora  ['appellò  stragiudiziale \  nella  sua 
diretta  derivazione  dalla  provòcatio  ad  causam,  quale  un 
portato  della  lotta  fra  il  Feudalismo  e  i  Comuni,  che 
con  la  Monarchia  regia  furono  del  feudo  i  più  forti  op- 
positori, intesi  a  scalzarne  il  nerbo  con  abbatterne  il  fon- 
damento gerarchico. 

La  feudalità,  secondo  una  imaginosa  sintesi  del 
Lerminiek,  non  del  tutto    priva  di    intuito   storico  (178), 


Ubicazione  del  processo  verbale  allo  stesso  creditore  non  comparente,  con 
intimazione  di  ritirare  la  cosa  depositata  m.  1250,  1260  n.  6  e  7,  1261,1266 
e.  e).  Pure  analogia  con  l'appello  stragiudiziale  ha  il  protesto  cambiario, 
originariamente  protestatìo  solenne  del  possessore,  senzadichè  perdeva  la 
sua  azione  contro  l'emittente  e  doveva  limitarla  al  solo  acceptator  ;  Bota 
Genovese,  Dee.  II  n.  41  e  Dee.  Vili  n.  17  e  18  riportate  dal  de  Lyncker 
(cit.),  pag.  781  segg.  ;  G.  Ottolenghj,  La  cambiale  nel  diritto  internazio- 
nale, Torino  1002,  pag.  351  seg.  e  specialmente  la  opinione,  fondata  sulla 
evoluzione  storica,  del  Salpius  [Ueber  die  Anwendung  des  auslandischen 
Bechtes  auf  den  Wechselregress,  Zeitschrift  fùr  das  gesammte  Handels- 
recht,  voi.  19  1874  ]  largamente  riportata  dall'  Ottolengh]  ivi.  — ^  Per  altri 
istituti  affini  cfr.  v.  Lyncker  icit.    pag.  777  a  893. 

(178)  Introduction  generale  a  Vhistoire  du  droit;  Bruxelles  1836,  pag. 
237  seg.  V.  anche  SCLOPIS  cit.)  I.  pag.  71  sgg.  della  ediz.  di  Torino, 
1863;  e  per  una  precisa  e  sintetica  comprensione  il  Dallari,  Intorno  alla 
evoluz.  d.  proprietà  (cit.). 
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è  la  terra  elevata  a  sovranità  ;  ma  per  un  fenomeno 
tutto  proprio  del  feudalesimo  e  in  special  modo  della 
civiltà  francese  dei  sec.  X  e  XI,  la  terra  non  costituiva 
soltanto  la  sovranità,  ma  in  gran  parte  anche  la  giusti- 
zia ;  ed  è  contro  questa  giustizia  signorile  e  in  partico- 
lare contro  la  giurisdizione  volontaria  conservata,  sino 
all'ultimo,  dai  signori  feudali,  come  avanzo  della  antica 
autorità,  che  i  Comuni  iniziarono  la  loro  lotta  vittoriosa 
avverso  l'esercizio  dei  diritti  signorili  (179). 

29.  -  Sostituitisi  invero  i  Tribunali  permanenti  alle 
antiche  assemblee  popolari  proprie  delle  prime  epoche 
del  Diritto  Germanico  e  resa  con  ciò  evidente  la  sepa- 
razione fra  giurisdizione  contenziosa  e  volontaria,  erasi 
andato  istituendo,  fino  dal  sec.  IX,  come  ufficio  proprio 
di  quest'ultima,  il  notariato,  salito  a  grado  a  grado  di 
importanza  nel  Medioevo  —  ed  è,  questo,  fenomeno  ca- 
ratteristico e  saliente  in  tale  periodo  —  sino  ad  acqui- 
stare una  autonomia  propria  e  una  propria  funzione,  che 
giunse  ad  esser  nettamente  distinta  da  quella  della  ma- 
gistratura giudicante,  con  la  quale  rimase  però  per  lunga 
pezza  confuso  (180),  tantoché  di  tale  confusione  persi- 
stono traccie  evidentissime  anche  nella  nostra  legisla- 
zione attuale. 

La  fiducia  pubblica  attribuita  ai  notari  fu  tale,  che 
non  solo  era  affidato  loro  l'accertamento  della  verità  di 
quanto  era  stato  contrattato  alla  loro  presenza  ;  ma 
anche  attribuita  la  potestà  di  imprimere  forza  esecutiva 
agli  strumenti  da  essi  rogati  (strumenti  guarentigiati) 
(181)  sorti  dalla  consuetudine,  e  che  troviamo   appunto 


(179)  Perttle,  IT,  §  49  ;  Salvigli,  pag.  203  a  205. 

(180)  Diana,  La  giurisdizione  volontaria,  I,  Città  di  Castello,  1904, 
pag.  lfj  sgg  ;  18  sgg.  P.  la  commistione  o  separazione  fra  gli  uffici  di 
notavo  e  di  giudice  e  sulla  derivazione  del  notaro  medioevale,  come  uffi- 
ciale pubblico,  àalVescceptor,  v.  Gaudenzt.  Le  notizie  dorsali  etc.  Ccit.  : 
Schupi-'er,  Il  dir.  priv.  etc.  (cit,),  III  (1909),  pag.  S6  ;  Solmi,  pag.  160. 

^181)  Solmi,  pag.  625  seg. 
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già  adottati,  almeno  nella  sostanza,  nel  sec.  XII,  quando 
il  feudalismo  toccava  il  suo  apogeo. 

Ora  la  separazione  della  giurisdizione  in  conten- 
ziosa e  volontaria,  doveva  essere  naturalmente  malvista 
dai  Comuni,  che,  dati  i  limiti  territorialmente  ristretti 
della  loro  autorità,  non  potevano  rivaleggiare  coi  si- 
gnori feudali  nel  creare  speciali  uffici  per  gli  atti  pri- 
vati, a  scapito  delle  attribuzioni  già  ristrette  dei  propri 
magistrati  ordinari 

Contro  la  invadenza  signorile,  che  cercava  di  con- 
solidare il  suo  potere  avocando  ad  organi  propri  gli  af- 
fari di  giurisdizione  volontaria,  si  opposero  i  Comuni,  o 
apertamente  impedendone  la  creazione,  oppure  cer- 
cando di  restringerne  l'autorità. 

30.  -  Questa  lotta,  che  dovette  essere  generale,  é 
però  fenomeno  più  caratteristico  nei  Paesi  Bassi  che 
non  in  Francia  e  da  noi  ;  ed  essa  ci  è  così  descritta, 
per  quei  luoghi,  dal  Meyer  (182). 

I  Comuni  dei  Paesi  Bassi,  per  sottrarre  ai  notari 
almeno  una  parte  della  giurisdizione  volontaria  ed  attri- 
buirla invece  ai  propri  Tribunali,  copiarono  1'  istituto 
della  investitura  feudale  ,  la  quale,  come  abbiamo  visto, 
svolgevasi  nella  forma  del  processo  civile,  e  stabilirono 
che  tutte  le  alienazioni  immobiliari  dovessero  compiersi 
soltanto  avanti  al  magistrato.  Oltre  a  ciò  riservarono  o 
attribuirono,  in  concorso  coi  notari,  ai  cancellieri  e 
segretari  dei  Tribunali,  il  diritto  di  redigere  atti  e  stru- 
menti. Con  questo  riescirono  già,  e  specialmente  i  Co- 
muni rurali,  a  rendere  talora  affatto  nulle  le  funzioni 
dei  notari.  Ma  più  ancora  vi  riuscirono  quanto  alla  forza 
esecutiva  degli  strumenti. 

Invero  la  essenza  dell'ufficio  notarile  era  questa  :  che 
il  notaro,  in  quanto  investito  dell'esercizio  della  giurisdi- 
zione volontaria,  aveva  poteri  paralleli  a  quelli  del  giu- 
dice, quale  investito  della  giurisdizione  contenziosa;  gli 


(182)  Spirito,  oriy.  e  progressi,  etc.  (cit.),  Ili,  248  «gg. 
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atti  notarili  avevano  efficacia  uguale  a  quella  delle  sen- 
tenze, sia  riguardo  all'autenticità  come  riguardo  all'ese- 
cuzione, senza  che  occorresse  ulteriore  intervento  del 
magistrato.  Tale  è  appunto,  nella  sua  essenza,  la  por- 
tata della  funzione  notarile  in  Francia,  in  Italia,  in  Ger- 
mania. Ma  i  Comuni  dei  Paesi  Bassi  contesero  al  no- 
taro  la  facoltà  di  imprimere  forza  esecutiva  all'  atto,  e, 
scindendo  le  due  funzioni  di  giurisdizione  volontaria, 
allo  strumento  notarile  riconobbero  la  sola  autenticità 
(183),  riservando  invece  ai  Tribunali  il  potere  di  ren- 
dere l'atto  esecutorio. 

Ciò  avveniva  per  mezzo  di  sentenze  di  ratifica,  che  i 
pratici  chiamavano  Willige  condemnatien  :  si  rimetteva 
cioè  al  giudice  l'atto  notarile,  contenente  il  consenso  delle 
parti  a  farsi  condannare  volontariamente  (184),  e  la  sen- 
tenza di  ratifica  era  pronunciata  dal  Tribunale  alla  pre- 
senza delle  parti  medesime. 

Analogamente,  nelle  transazioni  di  una  lite  già  inco- 
minciata e  nei  compromessi,  chiamavasi  Verbaal  accoord 
la  inserzione  a  processo  verbale,  operata  dal  giudice, 
della  convenzione  conchiusa  fra  le  parti. 

Con  la  ratifica  o  la  verbalizzazione  giudiziale,  equi- 
valente ad  un  giudizio  sulla  sostanza  della  convenzione, 
questa  acquistava  forza  esecutiva. 

Mediante  un  tale  procedimento,  inteso  a  sottrarre 
al  notaro  una  delle  sue  funzioni  essenziali,  si  venne  a 
falsare  la  natura  della  giurisdizione  volontaria,  tantochò, 
confondendola  con  la  contenziosa,  la  pratica  parificò  la 
sentenza  di  condanna  volontaria  alla  sentenza  vera  e 
propria,  ritenendola,  come  questa,  soggetta  ad  appello  (185). 


(183;  Ciò  che  equivaleva  di  fatto  ad  equiparare  1'  atto  notarile  alla 
semplice  scrittura  privata;  cfr.  Meyer,  (cit.  ,  HI,  250  nota  1. 

(184)  Sulle  condanne  volontarie  e  i  processi  apparenti  anche  per  Di- 
ritto italiano,  cfr.  il  Diana,  (cit.),  pag.  1  sgg.  e  pag.  6,  nota  l  ;  pag.  27 
sgg.  e  pag.  28,  note  1  a  a,  anche  per  le  relazioni  col  D.  R.,  e  gli  autori 
ivi  ;  Solmi,    cit,),  pag.  625  seg.  per  gli  iastrumenta  confessionata. 

(185     Meyer,  (cit.),  IJ1,  pag.  250  seg. 
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Questo  appello  stragiudiziale  è  cosi  giustificato  dal 
Voet  (186):  ove  le  parti  litiganti  abbiano  convenuto  in- 
sieme sul  tenore  della  sentenza  da  pronunziarsi,  se  la 
sentenza  pronunciata  dal  giudice  per  volontà  delle  parti 
e  perciò  senza  causa  e  cognitio,  sarà  stata  emessa  da  un 
giudice  inferiore,  contro  di  essa  è  ammessibile  la  resti- 
tuzione, qualora  si  provi  esser  stata  con  la  medesima 
cagionata  una  grave  lesione.  Poiché,  se  da  un  lato  ha 
luogo  restituzione  per  lesione  enorme  contro  convenzioni 
assentite  per  mutuo  consenso,  e  d'  altro  lato  1'  autorità 
della  cosa  giudicata  da  un  giudice  inferiore  non  è  si 
grande  da  respingere  il  soccorso  della  restituzione,  ove 
risulti  esservene  giusto  motivo,  quantunque  la  sentenza 
sia  stata  pronunciata  dietro  pienissima  cognizione  di 
causa  ;  chiaro  appare  che,  o  si  consideri  alla  convenzione 
delle  parti \  o  si  riguardi  alla  fot' za  della  cosa  giudicata, 
non  manca  di  equità  tale  restituzione.  Egli  è  per  questo 
che  le  consuetudini  ammettono  senz'altro  anche  le  appel- 
lazioni da  simili  sentenze  mediante  compromesso  rimesse 
in  arbitri  (187). 

Il  Voet  argomentava,  da  un  lato  dal  concetto  di  le- 
sione, con  un  processo  di  formazione  analogo  a  quello 
che  abbiamo  visto  in  Roma  alla  fine  della  Republica  per 
il  costituirsi  dell'appello  come  delimitazione  della  resli- 
tutio  in  integrimi  ;  d'altro  lato  dal  concetto  di  cosa  giu- 
dicata ;  poiché,  come  abbiamo  detto,  il  notaro,  come 
j'udex  ordinarius,  e  in  quanto  eragli  delegata  una  parte 
di  j'urisdictio,  cioè  la  volontaria,  aveva  un  potere  paral- 
lelo a  quello  del  magistrato. 

Frattanto,  nota  concludendo  il  Meyer,  altre  conse- 
guenze derivarono  da  questa  errata  concezione  della 
giurisdizione  volontaria  ;  e  cioè  che  i  Tribunali,  anziché 


(18G)  Voet,  Comm.  ad  Pandectas,  I,  ed.  Venezia  184(3,  Lib.  IV, 
Tit.  VI  («  Ex  quibus  causi*  mojores  XXV  annis  in  integrum  restituàn- 
tur  »),  §  17. 

(187)  Sull'appello  dal  lodo  arbitrale  cfr.  la  mìa  Mg.:  Il  compromesso^ 
Bocca  1908,  pag.  18  sgg. 
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limitarsi  a  constatare  la  volontà  delle  parti,  si  ingeris- 
sero a  conoscere  il  contenuto  degli  atti,  ricusando  la 
sanzione  a  certi  contratti,  e  particolarmente  a  quelli  non 
contenenti  una  somma  determinata,  argomentando  cosi 
dalla  natura  della  sentenza  (188). 

31.  -  Nello  stesso  periodo  in  cui  svolgevansi  le  forme 
di  sommersione  convenzionale,  cioè  sul  finire  del  sec.  XII. 
fioriva  intanto,  col  risorgere  del  Diritto  Rumano,  il  com- 
promesso fra  privati  (189),  necessariamente  decaduto  nel 
sistema  esclusivo  ed  assoluto  della  giurisdizione  feudale 
(190);  poi  riconosciuto  dapprima  dai  signori  feudali  alle 
comunità  come  privilegio  (191);  ma  svoltosi  sopratutto 
rigoglioso  in  Italia,  prima  per  opera  delle  associazioni 
mercantili  (Compagnie)  nelle  Repubbliche  marittime  (192) 
e  poi  diffusosi  negli  Statuti  (p.  es.  Constituto  di  Siena 
1262)  e  perfezionatosi  per  influenza  del  Diritto  Cano- 
nico (193)  sotto  la  forma  di  negozio  essenzialmente  priva- 
to. Ora  è  naturale,  e  giova  insistervi  ancora,  che  al  lodo 
arbitrale,  di  per  sé  inappellabile  come  negozio  privato 
(194),  si  estendessero,  e  per  la  partecipazione  che  vi 
ebbero  i  notari  (195)  e  per  la  influenza  del  Diritto  Ca- 
nonico, le  norme  dell'  appello  stragiudiziale,  che,  anche 
per  tale  istituto,  si  riannoda  alla  provocatio  ad  causam. 


(188;  C.  VII,  46.  Sono  pure  conseguenza  di  tale  stato  di  cose  le  pro- 
roghe di  giurisdizione  in  civile  e  le  sommessioni  in  materia  criminale.  V. 
Meyer,  (cit. ',  III,  pag.  253  a  255.  Per  le  proroghe  di  giurisd.,  vedi  Dey- 
iìeck,  Der  Gerichtsstand  der  Vereiribarung  età;  Erlangen  1888,  pag.  1  a  5; 
Pestile,  VI,  1,  §  217. 

(189)  Pertile,  VI,  1,  §  216. 

(190)  Rivalta,  I  giudizi  d'arbitri,  Bologna  1885,   pag.   181  sgg. 

(191)  Rivalta,  pag.  189. 

(192)  Rivalta,  pag.  191  seg.  ;  Lattea,  II  Diritto  commerciale  /iella 
legis.  stai  ut.  delle  città  it.,  Milano  1884,  pag.  244. 

(193)  Rivalta,  pag.  194  sgg.  e  la  mia  Mg.  :  Il  compromesso,  pgg. 
4  a  39. 

(194)  Decret.  Gratian.,  G.  II,  qu.  VI,  e.  33. 

(195)  Rolanoino  Passaggeri,  (  +  1300),  Stemma  artis  notariae 
[1255],  ed.  Venezia  1565,  pag.  59  versus  sgg. 
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Invero  il  Diritto  Germanico,  a  differenza  del  Di- 
ritto Romano,  ammetteva  la  provocano  per  il  caso  di 
lesione  dalle  pronuncie  emesse  da  giudici  instituiti  per 
consenso  delle  parti  (196). 

Ciò  appare  dalla  Lex  Wisigothorum,  Lib.  II,  Tit.  I 
§  26.  «  Quoniam  negotiorum  remedia...  »  età,  e  dalle 
Leggi  Longobarde:  Ed.  Liutpr.,  Lib.  IV:  «De  ea  causa, 
quae  per  arbitrium  iudicata  fuerit,  et  ipse  sibi  non  cre- 
diderit  legem  iudicasse,  et  ad  regem  reclamava,  non  sit 
culpabilis  ».  Veramente  i  Capitolari  (Lib,  VII,  cap.  35) 
affermavano  non  doversi  appellare  dai  giudici  eletti 
dalle  parti  ;  ma  tale  disposizione,  che  è,  com'è  noto,  del 
Diritto  Romano,  trasportata  nei  Canoni  (197),  fu  da 
questi  inserita,  da  Benedictus  Levita,  nei  Capitolari 
(198).  Posteriormente  è  esplicitamente  ammessa  la  pro- 
vocano alla  Camera  Imperiale  da  una  Ordinanza  Came- 
rale dell'anno  1521  (art.  33  §  21)  e  rimase  poi  nel  Foro 
col  nome  di  reductio  ad  arbitrium  boni  viri  (199). 

Così  il  Boehmer  fa  derivare  la  reductio  ad  arbitrium 
boni  viri  dalle  consuetudini  germaniche,  che  ammette- 
vano l'appello  da  qualsiasi  lesione  :  —  «  ex  purissimo 
Iuris  Germanici  fonte,  cui  praesidio  fuerunt  Decretali um 
de  extraiudiciali  appellatione  principia-,*  e  fondata  sulla 
lesione  derivante  da  iniqua  e  ingiusta  sentenza  dell'  ar- 
bitro. Tale  appello,  poiché  se  ne  abusava,  venne  poi 
limitato  da  molti  Statuti  territoriali. 

Come  noi  lo  riannodiamo  al  Diritto  Romano  è  su- 
perfluo ripetere. 


(196)  G.  L.  Boehmer,  Electa  iuris  civilis,  Gottinga  17G7  ;  Exerc. 
XIV,  cap.  Ili,  §  Vò,  pgg.  507  a  510.  Iu.,  Diss.  de  provocationibus  Juris 
Genuan.  ;  e.  I,  §  2  sgg. 

(197;  Boehmer,  Electa  iuris,  loc.  cit. 

(198)  Boehmer,  loc.  cit.  e  Priedberg  -  Rufpini,  pag.  190. 

(1P9)  Boehmer,  loc.  cit.  e  Exerc it ,  XIV,  cap.  II  §  tì. 


60 


32.  -  Intanto,  a  partire  dal  secolo  XY,  specialmente 
per  la  influenza  Francese  (Luigi  XI,  1461-83)  e  Spa- 
gnnola  (Filippo  II,  1556-98)  e  per  quella  del  Diritto  na- 
turale (200\  il  potere  di  polizia,  dapprima  confuso  con 
quello  di  giudicare,  erasi  venuto  sviluppando,  con  la 
graduale  ascesa  del  potere  regio  e  col  succedere  al 
frazionamento  d'autorità  del  periodo  feudale,  quella  pre- 
ponderanza territoriale  che,  ispirata  ai  principi  del  Di- 
ritto Romano,  doveva  preludere  --  all'inizio  del  secolo 
XIX,  dopo  la  parabola  ascendente  dell'assolutismo  e  del 
potere  di  poli :-in  alla  fine  del  XVI II  -  all'  epoca  mo- 
derna (201). 

Ora  tale  potere,  per  le  vaste  prerogative  del  Prin- 
cipe relativamente  alla  funzione  della  giustizia  (202),  ebbe 
grandissima  influenza  anche  sullo  svolgersi  degli  istituti 
processuali,  e  in  particolare  su  ciucili  che,  come  i  no- 
stri :  compromesso^  appetì  i  stragiudiziale,  'proroghe  di 
giurisdizione  età,  lasciavano  il  campo  aperto  alla  atti- 
vità e  alla  volontà  individuale. 


(200)  Orni  Maybr,  Le  droit  administratif  allemand,  I,  Paris    1903, 

pag.  28. 

201j  Bi.untschli,  (cit.)  pag.  329  sgg.  ;  Perdile,  II.  2,  §  71;  Otto 
Mayer,  loc.  cit.  pgg.  23  sgg. 

(202  Si  raffronti  col  processo  di  formazione  dell'  appello  in  D.  Rom. 
e  Canonico  quanto  scrive  il  Mancini  nel  Comm.  al  Lib.  II  del  C.P.C.  St.  Sardi, 
pag.  21  :  «  Quando  il  monarcato  si  fortificò  combattendo  i  minori  feudatari,  e 
richiamando  a  sé  gli  elementi  della  pubblica  autorità,  i  legisti  e  giurecon- 
sulti, che  in  que'  secoli  con  la  loro  intelligente  compiacenza  favorirono  la 
costituzione  ed  i  progressi  del  potere  regio,  come  alcuni  secoli  appresso 
dovevano  prepararne  la  rovina,  ricorsero  appunto  al  mezzo  degli  appelli 
ed  a  quello  delle  risorte  tradizioni  della  procedura  romana  dell'ultima  epoca 
dell'  Impero,  per  concentrare  la  giurisdizione,  mercè  un'  opera  di  lenta  e 
paziente  perseveranza,  nelle  permanenti  Corti  Regie  o  Imperiali,  o  ne'  con- 
sigli de'  principi,  e  per  costruire  così  alla  monarchia  assoluta  il  suo  più 
solido  piedestallo  » . 


-  61  — 

Si  venne  perciò  a  delimitare  il  campo  dell'  appello 
stràgiudiziale,  mentre  d'altro  lato,  nella  sfera  generica 
della  amministrazione,  assunse  forme  più  semplici,  allon- 
tanandosi da  quelle  strettamente  processuali  (203). 

Già  nel  Diritto  Cano  lieo  il  rimedio  giuridico,  dap- 
prima amplissimo  come  provocatici  ad  causa m  '204),  e 
comprendente,  come  tale,  la  facoltà  di  appellarsi  ad  un 
giudice  superiore  contro  qualunque  gravame  cagionato 
o  minacciato  da  una  autorità  giudiziaria  o  da  altra  au- 
torità (205),  s'era  a  poco  a  poco  venuto  disciplinando 
e  differenziando  dall'appello  ordinario,  allorché  divenne 
più  comune  la  designazione  di  appellalio  extra judicialis. 

Così  il  procedimento  era  regolato  come  per  1'  ap- 
pello dalle  sentenze  interlocutorie,  cui  non  era  ricono- 
sciuta la  stessa  forza  giuridica  delle  definitive  (206>;  ed 
era  oggetto  di  disputa  1'  ammessione  dell'  appello  ab 
exeeutione.  Inoltre  era  contrastata  la  facoltà  al  giudice 
di  appello  di  accordare  inibitorie  nel  caso  di  appello 
stràgiudiziale  ;  e  contrastato,  o  quanto  meno  ritenuto 
pericoloso,  V  effetto  sospensivo  dell'appello  stràgiudiziale 
(207)  ;  limitata  infine  la  ammessione  di  nuove  deduzioni 
(208). 

In  processo  di  tempo  la  dottrina  italiana  e  la  tede- 
sca vennero  a  distinguere  due    specie    di    appello    stra- 


203)  T4NEIST,  Rechtsstaat,  trad.  it.  Artom,  Bologna  1884,  pag.  108  seg. 

204)  A  questa  concezione  può  riferirsi  la  variante  di  Giovanni  An- 
drea a  Tancredi  (ed.  Bergmann  citata),  pag.  291  nota  4  :  e  App.  est  sen- 
tentiae  vel  gravaminis  restauratio  per  clamorem,  a  minori  ad  maiorem  iu- 
dicem  factum,  praetextu  iniqui  gravaminis  vel  iniquae  sententiae  ». 

(205)  Linde  (cit  )  §  413,  IV,  pag.  517. 

(206)  Cap.  1,  in  VI,  2.15  e  Linde,  ibid.  L'appello  contro  1'  interlocu- 
toria, ammesso  indubbiamente  dal  D.  Canonico,  era  assai  disputato  fra  i 
Legisti  ;  cfr.  Exdemann,  ;cit.).  pap;.  20! i  seg. 

(207)  Endemann,  pag.  299,  306  seg.  per  l'appello  contro  confessi*)  o 
contro  strumento  yuarenHgiato.  Cfr.  Durante,  Spec,  De  app.,  al  §  Incì- 
piunt  quaedam  dieta  extrava gonfia  conterentia  ad  materiam  appella- 
tinniti. 

(208)  Linde,  pag.  518. 
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giudiziale  :  quello  contro  gravame  cagionato  dal  giudice 
come  tale,  in  procedimento  stragiudiziale  e  quello  contro 
gravame  cagionato  o  da  privati  o  anche  dal  giudice, 
ma  tamquam  pars.  Ora,  soltanto  per  la  prima  specie 
l'appello  stragiudiziale  conservò  il  carattere  di  provoca- 
no ad  causarti  e  quindi  di  procedimento  giudiziario  vero 
e  proprio  ;  mentre  per  la  seconda  specie  si  adottò  la 
forma  più  spedita  della  simplex  querela.  La  prima  for- 
ma di  appello  stragiudiziale  aveva  effetto  devolutivo,  la 
seconda  no,  poiché  le  si  attribuiva  efficacia  convenzio- 
nale, e  perciò  la  causa  era  diretta  al  giudice  di  prima 
istanza  (209). 

L'appello  stragiudiziale,  in  quanto  provocatio  ari  cau- 
sarti, cadde,  nella  pratica,  in  dissuetudine,  poiché  per 
ottenere  quello  che  era  il  suo  vantaggio  principale, 
cioè  la  sospensione  del  procedimento,  si  ricorreva  piut- 
tosto ai  processi  per  mandato  Rimase  invece  1'  appello 
stragiudiziale  per  una  quantità  di  atti  della  giurisdizione 
volontaria;  e  così,  ad  esempio:  contro  le  dichiarazioni 
d'inabilitazione  del  prodigo  ;  contro  i  provvedimenti  del- 
l'autorità tutoria  ;  a  cagione  di  ricusata  cancellazione 
d'ipoteca  ;  a  cagione  di  rigetto  della  convalidazione  giu- 
diziale di  contratti,  etc.  (210),  ritornandosi  con  ciò,  in 
parte,  alla  concezione  di  questo  appello  nel  Diritto  Ro- 
mano imperiale. 

La  graduale  trasformazione  della  provocatio  ad  cas- 
sarti in  rimedio  di  giurisdizione  volontaria  si  inizia  in 
Germania  con  la  recezione  ;  poiché   allora    appunto,  nei 


(209)  Linde,  ibid.  ;  Wetzell,  (cit.).  pag.  770.  Cfr.  Makanta,  Specu- 
limi aureiim,  P.  VI,  Actus  2  (Et  quandoque  appellatili-),  num.  278  ; 
Scaccia,  Traci,  de  appellationibus,  Quaest.  II,  artic.  3,  num.  38,  46  ; 
Lyncker,  De  gravamene  extraiudicialì,  (cit.);  Cap.  I,  sez.  2.  Un  Rescritto 
Imperiale  del  1594,  §  95,  riportato  dal  Wetzell,  pag.  770  seg.,  ratificò 
espressamente  tale  concetto.  Cfr.  Bergmann,  Corpus  iuris  iudìciarii  civUis 
germanici  academicum;  Hannover,  1819,  pag.  319. 

(210)  Wetzell,  pag.  772. 
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nuovi  ordinamenti  processuali,  prese  forma  ed  esten- 
sione quella  specie  di  attività  giudiziale  cui  si  die- 
de impropriamente  il  nome  di  giurisdizione  volonta- 
ria ;  la  quale  poi  ebbe  ulteriore  sviluppo  dr:po  il  secolo 
XV,  col  concretarsi  del  potere  di  polizia,  del  quale 
molte  funzioni  furono  affidate,  —  già  lo  si  è  detto,  — 
all'autorità  giudiziaria,  poi  meglio  circoscritte  alla  fun- 
zione amministrativa,  una  parte  della  quale  rimase  però 
affine  alla  e.  d.  giurisdizione  volontaria,  ed  ebbe  con 
questa  comuni  i  rimedi  giuridici  ;  precipuo  fra  questi 
V appello  stragi wliz  'mie  del  Diritto  Canonico  nella  sua 
forma  ulteriore  (211). 

Si  vennero  così  delineando  due  specie  di  appello 
stragiudiziale  :  V  una  per  i  diritti  più  rilevanti,  formanti 
oggetto  di  risoluzioni  giudiziali  (o  arbitrali)  e  lesi  dalle 
medesime,  che  finì  per  assimilarsi  con  1'  appello  ordi- 
nario ;  l'altra,  la  simplex  querela,  quasi  priva  di  forme, 
che,  sotto  la  figura  del  reclamo  o  ricorso,  divenne  col 
sec.  XVIII  il  rimedio  giuridico  proprio  della  giurisdi- 
zione volontaria  in  larghissimo  senso  (212). 


Raffaele  Cognetti  de  Martiis  s. 


(21  li  Unger,  icit.),  pag.  244  sg*g.  nuiii.  II. 

■  212)  Unger,  ibid.  pag.  248  sgg.  ;  Diana,  Le  misure  conservative 
interinali,  Studi  Senesi,  voi.  XXVI  (1909),  fase.  3,  4;  Ii>.,  Reclamo,  op- 
posizione e  appello  nel  diritto  processuale  :  etc.,  Riv.  di  dir.  comm.,  L909, 
fascicolo  6. 
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IL  MONDO  INFERNALE 
NELL'ANTICA  COMMEDIA  ATTICA 


La  descrizione  giocosa  dell'Ade  formò  argomento 
di  commedie  nell'antichità  greca.  Vi  dette  spesso  occa- 
sione uno  dei  motivi,  che  fu  più  usato  dai  comici,  quello 
della  contesa  tra  i  poeti,  quale  appunto  vediamo  nel- 
l' unica  favola  di  tal  genere  rimasta  integra  a  noi,  le 
Rane  aristofanee. 

Così  Cratino  intorno  all'  anno  450  produsse  la  fa- 
vola Archilocliis,  nella  quale  Omero  ed  Esiodo  disputa- 
vano con  Archiloco.  Probabilmente  anche  nelle  Muse 
di  Frinico  si  aveva  un  certame  di  poeti  :  Sofocle  ed 
Euripide.  Aristofane  stesso,  oltreché  nelle  Rane,  presentò 
un'  altra  gara  di  poeti  nella  commedia  Gcrytades,  di  qual- 
che anno  posteriore.  In  essa  era  rappresentata  la  lega- 
zione di  tre  poeti  viventi,  Sannirione  comico,  Meleto 
tragico  e  Cinesia  lirico  agli  antichi  vati,  giù  nel  regno  di 
Plutone  (fr.  149  seg.).  Qualche  rapporto  con  tal  genere 
di  argomenti  doveva  avere  anche  la  commedia  Hesiodos 
di  Teleclide  (1). 

In  tutte  queste  commedie  la  scena  si  svolgeva  nel- 
l'Ade ed  è  ovvio  pensare  che  vi  si  descrivesse  il  viaggio 


(li  Indirettamente  di  cotali  specie  di  commedie  derivò  coti  molta 
probabilità  quel  famoso  Certame  di  Omero  e  di  Esiodo,  che  è  di  epoca 
molto  posteriore;  cfr.  F.  Nietzsche  in  Rh.  M US.,  XXV,  p.  536  sgg.,  XXVIII 
p.  211  sgg.  ;  A.  Rzach  in  Wiener  Studien  1892,  p.  139  sgg. 
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fin  laggiù.  Ma  anche  all'  infuori  di  tale  argomento  delle 
gare  poetiche,  i  comici  ebbero  occasione  spesso  di  por- 
tare nell'Ade  lo  svolgimento  delle  loro  favole.  Così  ivi 
era  l'azione  dei  Chironcs  di  Cratino,  scritta  per  dileg- 
giare Pericle,  e  dei  quali  uno  dei  personaggi  era  Solone 
(fr.  228).  E  Solone  stesso  insieme  con  Milziade,  Aristide 
e  Pericle  erano  rappresentati  come  reduci  dall'Ade  al 
popolo  Ateniese,  per  dare  ad  esso  consigli  di  prudenza, 
nella  commedia  Demi  di  Eupoli  (fr.  90  e  segg.). 

Probabilmente  anche  nell'Ade  era  posta  da  Eupoli 
la  scena  dei  suoi  laxiarclii.  La  cosa  sarebbe  sicura  se 
si  sapesse  che  la  commedia  fu  rappresentata  dopo  la 
morte  di  Formione,  generale  ateniese  che  si  distinse 
nella  guerra  del  Peloponneso  (1).  Nella  commedia  era 
rappresentato  Dioniso,  che  prendeva  lezione  di  strategia 
militare  da  Formione  (2),  ed  era  tutto  impacciato  nelle 
armi  incomode  e  pesanti,  sicché  Formione  lo  riprende  e 
rimbrotta  (3):  uno  dei  personaggi  trovava  anzi  che  Bacco 
seguiva  gli  accampamenti  militari  come  una  puerpera 
ionica  (4).  Ora  come  nelle  Rane  è  indotto  Dioniso,  che 
indossa  le  vesti  e  le  insegne  di  Eracle,  per  recarsi  al- 
l'Ade e  farsi  indicare  da  Eracle  stesso  la  via  infernale, 
così  forse  nei  laxiarchi  era  rappresentato  Dioniso  che 
discendeva  all'Ade  vestito  delle  armi  di  Formione,  per 
prendere  da  lui  lezione  di  arte  militare.  —  La  via  che 
conduce  all'Ade  e  l'Ade  stesso  si  trovano  descritti  in 
alcuni  frammenti,  ma  in  forma  così  ridicola,  che  non  è 
possibile  ravvisare  in  esse  traccie  di  reali  credenze  po- 
polari. Secondo  il  Yan  Leeuwen    una    descrizione    della 


(1)  Da  Tucidide  2,  193  si  può  argomentare  con  probabilità    che    For- 
mione mori  nell'  Olimp.  87,  4  o  88,  1. 

(2)  Ciò  sappiamo  dallo  Scoliaste  ad  Aristofane,  Pac.  347. 

(3)  Uno  dei  frammenti  è:   Oujc      wv     'fvì.dLrTY)     y\   (ìì$  '   s'^wv    ~yiv 
ànsio*.   Cfr-  Kock,  I,  325. 

i4)  Cfr.  il  frammento  (Kock.  1.  e,  da  Polluce,  10,63) 
"Oan?  Tzvekov  yikzis  Ij^wv,  kou  •^a.ì./.isu 
tiannp  À£'/w  arpaviùri;  i£  'Iwviag. 
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via  della  morte  è  in  un  passo  dei  Crapatali  di  Ferecrate, 
nel  quale  uno  dei  personaggi  così  parla  : 

w  dcti^óvit^   nvptTTs  priàiv  ^povxlux^,^ 

Kaì   i[).n\YiiJ.èvc;  vASivàt  zyjc  pzriYwx.fcpio.q,^ 
v.à.xa.  aya.x.é~ki££  y.at    nénpqao   v.aì  (ìóa.  (1). 

Il  Van  Leeuvven  è  indotto  a  tale  ipotesi  dal  riscon- 
tro con  quel  passo  delle  Rane  (121  segg.)  nel  quale 
Eracle,  a  Dioniso  che  gli  aveva  domandato  la  via  più 
corta  per  discendere  all'Ade,  consiglia  di  volta  in  volta 
la  fune  o  lo  sgabello  o  la  cicuta  o    il  salto    dalla    torre. 

Nella  commedia  di  Ferecrate  Metalles  era  una  ridi- 
cola descrizione  degli  Elisii,  ove  i  beati  si  saziano  di  tordi 
arrostiti  e  scorrono    i    fiumi  di  purè  e  di  brodi  (fr.  108). 

Due  narrazioni  di  viaggi  al  mondo  infero  troviamo 
in  Aristofane,  uno  in  un  passo  di  una  commedia  per- 
duta, Gerytades,  l'altra  nelle  Rane.  Nel  Gerytades,  come 
abbiamo  sopra  accennato,  Sannirione,  Meleto  e  Cinesia 
si  presentavano  all'Ade  per  evocarne  gli  antichi  poeti. 
Un  personaggio  infernale  domandava  loro  come  avessero 
osato  scendere  giù,  nei  penetrali  della  morta  gente,  ed 
uno  di  quelli  rispondeva  essere  stata  indetta  un'  adu- 
nanza di  poeti,  ed  eletto  per  ciascun'arte  un  campione,  di 
quelli  più  soliti  a  bazzicare  nell'inferno;  della  quale  dichia- 
razione faceva  le  sue  meraviglie  quel  personaggio  (fr.  149). 

Minuta  descrizione  del  viaggio  e  delle  sue  peri- 
gliose avventure  è  nelle  Rane.  Ivi  è  rappresentato  Dio- 
niso in  maniera  molto  ridicola,  che  vuole  cimentarsi  al- 
l'audace impresa  e  chiede  consiglio  ad  Ercole.  Questi, 
dopo  molto  canzonare  e  dargli  la  baia,  gli  dice  (vv.  137 
segg.ì  che  egli  giungerà  ad  una  palude  grande  e  senza 
fondo,  e  là  potrà  tragittare  dando  due  oboli  ad  un  vec- 
chio barcaiuolo  :  al  di  là  poi  troverà  serpenti  e  orribili 
fiere,  e  tanto  fango  e  sterco  perenne,  e  immersi  in  quello 


li  Fr.  80.  Cfr.  Van  Leeuwen,  Prologomena  alle  Rancie  (Lugduni  Ba- 
tavorum,  Sijthoff,  1896),  p.   XIII 
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i  violatori  degli  ospiti  e  i  corruttori  dei  ragazzi  e  quelli 
che  malmenarono  i  genitori  e  tradirono  i  giuramenti.  Più 
in  là  i  felici,  che  furono  iniziati  ai  misteri  di  Eleusi  :  ivi 
suoni  di  flauti  e  luce  chiarissima  e  boschetti  di  mortella 
e  un  batter  di  palme.  E  Dioniso  incomincia  il  viaggio, 
che  dà  occasione  al  poeta  di  coniare  un  nome  di  loca- 
lità infernale,  il  Macigno  di  Avieno  al  di  là  della  palude 
(v.  194  kùxlvov  li'3-ov)^  da  aùxiviaBen  «inaridire»  («Sasso 
degli  Allampanati  »  traduce  il  Romagnoli,  II,  p  360).  Si 
tratta  probabilmente  di  una  caricatura  del  «  Macigno 
del  Pianto  »,  '  kyilanxo^  liBo:}  presso  cui  secondo  la  fa- 
vola si  era  fermata  Cerere.  Quando  Dioniso  giunge 
alle  porte  di  Plutone,  il  portiere  cui  egli  si  annunzia 
per  Eracle  lo  investe  con  minacciose  parole:  ora,  gli 
dice  (v.  474  segg.),  ti  terranno  custodito  i  neri  flutti 
di  Stige,  ora  la  rupe  di  Acheronte  madida  di  sangue 
e  le  Furie,  vaganti  cagne  di  Cocito;  sarai  dilacerato 
dall'Echidna  dalle  cento  teste,  e  dalle  murene  tartesie  e 
dalle  Gorgoni  titrasie.  Anche  qui  il  poeta  ha  trasformato 
giocosamente  le  favole  infernali.  Le  murene  che  già 
nelle  Coefore  eschilee  (v.  994)  sono  menzionate  con 
1'  Echidna  sono  qui  dette  Tartesie  per  doppia  allusione, 
e  al  nome  Tartaro,  di  cui  quella  parola  sembra  richia- 
mare 1'  idea,  e  a  Tartesso  località  famosa  appunto  per 
le  murene  (1).  E  così  Titrasie  sono  dette  le  Gorgoni 
dal  nome  di  un  pago  attico. 

Naturalmente  al  minaccioso  annunzio  si  sgomenta 
Dioniso,  come  pocanzi  (vv.  285-295)  si  era  a  più  riprese 
sgomentato  a  sentire  dal  servo  suo  annunziare  uno  dei  più 
terribili  mostri  infernali,  l'Empusa.  La  descrizione  dell'Em- 
pusa  Aristofane  trae  direttamente  dalla  superstizione  po- 
polare. È  una  gran  belva,  con  un  piede  di  bronzo  e  un  al- 
tro di  ferro  (v.  294)  ;  ed  assume  tutte  le  forme:  ora  è 
bove,  ora  è  mulo,  ora  è  donna,  ora  è  cagna;  e  sprizza 
fuoco  dalla  faccia.  Nella  credenza  volgare  l'Empusa  era 
mostro  sitibondo  di  sangue  ;  ed  Aristofane  stesso    nelle 


(1)  Varrone  presso  Gellio  VI,  16  ;  Pollux  VI,  63. 
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Ecclesiazuse  (v.  1056)  ed  in  un  passo  di  commedia  per- 
duta (fr.  501)  ce  la  rappresenta  nuovamente  (1).  Il  par- 
ticolare del  piede  bronzeo  denota  quasi  cammino  ineso- 
rabile e  fatale.  Bronzeo  è  anche  il  piede  della  Erinni 
(Sofocle,  El.  491).  L'altro  piede,  dice  il  servo  di  Dio- 
niso (v.  295)  è  di  sterco.  Si  tratta  di  un  particolare  ag- 
giunto da  Aristofane  o  di  origine  popolare  ?  La  que- 
stione è  dubbia.  E  possibile  che  Aristofane  abbia  voluto 
rappresentare  il  servo  Xanthia,  che  con  tale  ameno  tro- 
vato si  fa  giuoco  di  Dioniso.  Certo  da  niun  altro  passo 
risulta  che  1'  Empusa  fosse  raffigurata  con  un  piede  ster- 
coreo.  Si  era  addotto  un  passo  di  Cratino  citato  da 
Ateneo  (XIII,  566  e.).  Ma  i  limiti  della  citazione  di  Ateneo 
erano  stati  troppo  estesi.  Ateneo  aggiunge  alla  citazione 
di  un  verso  di  Cratino  alcune  parole,  con  reminiscenza 
appunto  del  nostro  passo  (2). 

Altre  fonti  (3)  attribuiscono  alla  Empusa  un  piede 
asinino  ;  essa  è  chiamata  infatti  oWxm lo:,  òvo%h)}.{:)  éj/0)tc&>.#, 
óvonódri,  o  òì/ooksIì;.  Si  suppose  che  la  tradizione  delle  pa- 
role fosse  errata  e  che  si  avesse  a  leggere  povóAulo^  e 
fji<jv.'<7>c£/t;-  (4).  La  grande  molteplicità  delle  fonti  rende  im- 


(1)  In  questo  passo  che  è  un  frammento  della  commedia  Tagenistae 
V  Empusa  viene  identificata  ad  Hekate  : 

A.  ^Soviet.  £•'  lExaT>7 

B.  ri  jca/st;  ty)v  "E/x7U(5U7av  ; 

Altrove  le  Empuse  sono  identificate  alle  Lamie,  -  e  si  dice  che  esse 
amano  gli  accoppiamenti  sessuali,  ma  amano  principalmente  le  carni  umane, 
o  adescano  con  le  lusinghe  veneree  quelli  di  cui  vogliono  cibarsi  (cfr.  Fi- 
lostr.  Apollon.  4,25). 

i2)  Il  verso  di  Cratino  é  ravvi  Y.cd  To)pd;  alt  )dyeiv  po3odccy.ru)  o; 
cxjix  (fr.  314).  Ateneo  aggiunge  con  riferimento,  benché  non  espresso,  al 
passo  delle  liane  Aristot'anee  :  à/là.  Qotinvov  é'^&jv  iàarepcv  3'<if.o;. 
La  parola   bc/.irivo;  vale   «fatto  di  sterco  bovino». 

(3)  Schol.  Suidae  Etymol.  M.)  schol.  Eccles.  v.  1056;  Ranae  293  e 
294,  Ps.  Eudocia  p.  256  Flach,  Eustazio  ad  Odis.  XI,  034,  Bekker,  Anekd. 
Gr.  I,  249,  29;  Etym.  M.  336,  43,  ecc. 

(4)  L' ipotesi  è  del  Van  Leeuwen,  Aristoph.  Ranae,  p.  5(5. 
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possibile  1'  ipotesi.  E  la  cosa  più  probabile  è  che  nella 
credenza  popolare  la  Empusa  sia  stata  raffigurata  ora 
con  due  piedi,  di  cui  uno  asinino,  ed  ora  con  un  solo 
piede,  quello  di  bronzo  :  così  infatti  ci  rapportano  alcune 
fonti  antiche  (1). 

Ma  è  nelle  Rane  un  altro  particolare  circa  il  mondo 
infernale,  che  crediamo  degno  di  speciale  nota.  Quando 
Dioniso  si  appressa  alla  palude,  Caronte  lo  investe  con 
queste  parole  fv.  186):  «Chi  sei  che  vai  alla  pianura  di 
Lete,  o  agli  orditi  di  Ocno,  o  ai  Cerberii  o  ai  corvi  o 
al  Tartaro  ?  Ai  corvi  è  1'  espressione  proverbiale  per  si- 
gnificare «  alla  malora  ».  Ai  Cerberii  è  detto  per  celia, 
con  allusione  alla  località  detta  da  Omero  (Odiss.  X,  14) 
Cinunerii,  ai  confini  della  Terra,  prossima  al  Tartaro.  E 
gli  orditi  di  Ocno  (««  "Owov  ttXoxos)?  Abbiamo  qui  una 
favola,  che  fu  usufruita  da  Cratino,  ed  alla  rappresen- 
tazione di  lui  si  riferisce  probabilmente  Aristofane  in 
questo  luogo.  Tra  le  pene  infernali  vi  era  dunque  anche 
quella  di  Ocnos,  condannato  a  tessere  eternamente 
giunchi,  mentre  un'asina  gli  era  d'appresso  (2)  ed  eterna- 
mente gli  divorava  il  tessuto.  Cratino  (fr.  348)  aveva 
fatto  appunto  la  rappresentazione  di  Ocnos  nell'Ade  ;  e 
la  favola  fu  pur  soggetto  di  una  pittura  di  Polignoto  (3), 
e  rammentata  poi  spesso  in  seguito  da  altri  scrittori  (4). 

Si  può  supporre  che  occasione  alla  rappresentazione 
giocosa  di  oltretomba  desse  anche  la  parodia  della  Ne- 
kyia  omerica.  Una  favola  Ne'xwa  è  tra  i   Phlyaces  di    So- 


(1)  Schol.  ad  Man.  v.  293:  x.aì  o.  p.èv  yavìv  aùxriv  \xovón<i$a. 
tivai  xai  hv\xo}oyrjvviv  oiouel  éviizoùu.  Cfr.  anche  Eti/m.  Magnum  v. 
"Epizovaa.  Suida  :  -napà  rò  sui  nodiQtiv,  N  ei  tardi  tempi  sembra  avere 
avuto  il  sopravvento  la  rappresentazione  del  piede  asinino  ;  cfr.  Schol.  A- 
risteid.  Paiudh.  Ili  p.  42  Dind.,  Teodoreto  ad  Isaia  XIII,  21  (II  p.  265 
Schulz),  Psello,  ed.  Boissonade  1838,  p.  255  seg.  —  V.  sulla  Empusa  Wa- 
ser,  in  Pauly-Wissowa,  Real-enk yklopaedie  V,  2,  p.  2540-2. 

(2)  Fozio  e  Suida,  v.   ovov   nóx.ou. 

(3)  Cfr.  Pausania  X,  29. 

(4)  Plutarco,  Maratta  473  e;  Diodoro  I,  97;  Properzio  IV,  ,V)  3, 
21-22  ;  Plinio,  Hist.  Nat.  XXXV,  40,31. 
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patro.  Ne  rimane  un  unico  frammento,  dal  quale  appunto 
risulta  che  vi  si  svolgeva  la  favola  di  Ulisse  : 
"I .  ano;     'Oàvaazù;,  Tovni    r^  <pa>eyj     {.-vpov^ 
Tiàpiaxi'   3ocpau)   Sv[j.t  (1). 

Che  anche  alle  divinità  dell'Ade  si  rivolgesse  talora 
l'arguta  canzonatura  aristofanea,  si  può  vedere  da  un 
frammento  della  commedia  Tayxjvtarat,  conservatoci  da 
Stobeo.  Si  scherza  ivi  sul  nome  Plutone  :  come  si  chia- 
merebbe così,  se  non  avesse  il  meglo?  È  un  giuoco  di 
parole  rispetto  a  itìwtos  «  ricchezza  ».  E  si  aggiunge  che 
Plutone  vai  più  di  Giove:  giacché  dei  due  piatti  della 
bilancia  si  volge  a  Plutone  quello  carico  e  sale  a  Giove 
quello  vuoto  !  (2). 

Che  più  ?  Gli  stessi  misteri  della  vita  oltremondana 
investe  la  satira  implacabile  del  poeta.  È  noto  che  i 
morti  si  raffiguravano  nell'Ade  ornati  di  corone  e  pro- 
fumati di  unguenti.  Perchè  ?  Aristofane  spiega  che  essi, 
appena  giunti  laggiù,  dovevano  giacere  nel  banchetto  e 
bere  :  e  perciò  appunto  sono  chiamati  felici  !  (3). 

Nel  naufragio  di  gran  parte  della  commedia  antica 
non  è  facile  cogliere  molti  tratti  della  rappresentazione 
scherzosa  della  vita  oltremondana,  che  certamente  ne  fu 
frequente  soggetto.  Pure  ci  rimane  uno  scrittore  che, 
senza  alcun  dubbio,  attinse  largamente  ispirazioni,  at- 
teggiamenti e  spunti  comici  all'antica  commedia,  Luciano. 


(1)  Presso  Ateneo,  IV,  160  b  e,  il  quale  adduce  il  passo  a  cagione 
del  proverbio  xo  èni  rfj  0)  xxy?  pvpov  proverbio  del  quale  trattava  anche 
Clearco  nell'  opera  Yìtpl  Tzacoiui&v,  Ateneo  aggiunge  che  il  proverbio  fu 
adoperato  anche  da  Varrone  detto  Menippeo,  Qvdppuv  6  MeviTiizeto; 
Y.a.>cvp.tì/o  (p.  219  ediz.  3.  Buecheler).  Cfr.  Kaibel,  Comicorum  graecorum 
fragmenta  I,  p.  195. 

(2)  Stobeo,  CXXI,  18  (capit.  Uepi  avyxpiae'ji;  Zoìyj;  x.ai  Qavdrov). 
Blaydes,  Fragni.  518,  p.  266. 

(3)  Framm.  presso  Kock,  I,  517  ;  Blaydes,  Arist.  Fragni.  518,  p.  266. 
È  la  continuazione  del  frammento  precedente.  Cfr.  anche  dagli  stessi 
Tay^viarai  l'altro  frammento  :  '  Alla  or  £f  avviai'  %aì  yàp  Yihxiav 
iyti  'A  tt cypùoav  rjj>j  ;©  Lgsistrata  ,602  Xa/3«  Tauri  xa<  QTtydwiai, 
passi  che  anche  alludono  alle  corone  dei  morti. 
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I  rapporti  di  Luciano  con  la  commedia  attica  furono 
messi  in  luce  dal  Kock  (1)  ;  il  quale  cercò  anzi  ravvisare 
negli  scritti  di  Luciano  tracce  degli  antichi  versi,  ripro- 
dotti di  peso.  Naturalmente  fonte  principale  di  Luciano 
è  pur  sempre  Menippo,  che  è  anche  il  protagonista  dei 
suoi  dialoghi  (2).  Alla  mordace  satira  filosofica  e  reli- 
giosa che  era  negl'  intendimenti  di  Luciano,  molto  bene 
si  prestava  la  figura  dell'  antico  spietato  filosofo  cinico, 
che  aveva  con  sì  tagliente  sarcasmo  smascherato  tutte 
le  ipocrisie,  le  vanità  e  le  viltà  umane.  Ed  anche  Me- 
nippo aveva  toccato  la  vita  d'  oltretomba  nella  Nekyia^ 
che  fu  forse  fonte  alla  Nekyomanteia  di  Luciano,  nella 
quale  Menippo  stesso  è  rappresentato,  che  penetra  nel- 
l'Ade per  domandare  a  Tiresia  il  segreto  della  vita  fe- 
lice. E  mentre  nella  Nekyomanteia  è  rappresentato  il 
viaggio  al  mondo  infero,  per  contro  nell'  learomeuippo  è 
rappresentato  il  viaggio  aereo,  compiuto  da  Menippo 
stesso  sino  alla  sede  sacra  degli  dèi,  per  conoscere  i 
segreti  del  cosmo  :  l' uno  viaggio  e  1'  altro  forse  imita- 
zione di  modello  menippeo.  Ad  ogni  modo,  anche  ad 
ammettere  larga  l'influenza  e  l'imitazione  di  Menippo 
in  Luciano,  rimane  pur  sempre  che  i  procedimenti  arti- 
stici, lo  spirito  che  anima  i  personaggi,  i  particolari  del 
dialogo  riproducenti  così  esattamente  i  caratteri  scenici, 
ci  richiamano  al  pensiero  1'  antica  commedia.  11  che  si 
vede  tanto  più  manifesto  nei  Dialoghi  elei  Morti.  Anche 
qui  il  protagonista  è  Menippo;  ed  anche  qui  è  rappre- 
sentato un  viaggio  nei  regni  bui,  e  il  terribile  personag- 
gio è  indotto  in  conversazione  con  le  ombre  degli  uomini 
più  famosi  che  ora  colà  hanno  sede.  Ognuno  scorge 
quali  affinità  di  procedimento  e  di  soggetto  abbia  tutto 
ciò  con  le  scene  comiche  che  sopra  abbiamo  visto.  Anzi 
si  è  voluto  pur  riconoscere  nei  Dialoghi   dei    Morti   una 


(1)  Kock,  Lucimi  und  die  Komocdie,  in  lììwin.  Mus.  N.  F.  43  (1888) 
p.  29-59. 

(2i  Cfr.  Otto  Hense,  Lucia»  und  Meni-pp,  Festschrift  tur  Th.  Gom- 
perz,  Wien,  1902,  p.  185-19(J  ;  Knauer,  De  Luciano  Menippeo,  Diss.  Halle, 
1904. 
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organizzata  composizione,  quasi  un'azione  comica  unica, 
di  cui  i  varii  dialoghi  rappresentassero  a  mano  a  mano 
le  diverse  scene,  e  della  quale  si  potesse  ravvisare,  se 
non  un  filo  non  interrotto,  almeno  un  ordinamento  in- 
gegnoso; sicché  i  dialoghi  lucianei  sarebbero  stati  nella 
tradizione  manoscritta  turbati  dall'  ordine  naturale  ed 
originano  (1).  La  dimostrazione  può  tornar  bene  per  al- 
cuni dialoghi,  che  raccostati  insieme  sembrano  infatti 
presentare  tutto  lo  svolgimento  di  una  commedia  ;  anzi 
sembrano  tratti  continuativi  di  una  medesima  azione 
comica,  immaginata  come  svolgentesi  nel  mondo  infero. 
Ma  1'  unità  è  forse  solo  nella  mente  dello  scrittore,  che 
abbracciava  in  una  concezione  unica  lo  svolgersi  delle 
scene,  e  ne  usufruiva  a  mano  a  mano,  per  1'  un  dialogo 
o  per  1'  altro,  i  varii  quadri  (2). 

La  sede  di  tutta  questa  vita  oltremondana  rappre- 
sentata satiricamente  in  Luciano  è  sempre  l'Èrebo  del- 
l' antica  concezione  mitica,  il  luogo  tenebroso  (3),  chiuso 
dalla  palude  di  Acheronte  e  a'traversato  dal  Piriflege- 
tonte  (4).  Plutone  e  Persefone  regnano  sulle  ombre  ; 
Ermete,  Caronte,  Minosse,  Cerbero  hanno  gli  ufficii  e  le 
forme  tradizionali.  Eaco  è  custode  della  porta,  che  si 
apre  alle  ombre  dopo  che  Minosse  le  ha  giudicate  (5), 
e  fa  quindi  1'  ufficio  del  portinaio  di  Plutone  nelle  Rane 
aristofanee  (v.  465  segg.).  Cerbero  è  pure  nel  quadro 
dell'  inferno  lucianeo  ed  ha  voce  umana,  e  narra  a  Me- 
nippo  la  paura  di  Socrate  neh' accostarsi  alle  tenebre 
eterne  (6),    particolare    questo    che    sì    per    il     dileggio 


(1)  Aristide  Marigo,  Una  compaia  neW  Hades.  Scene  e  frammenti  nei 
Ncxpr/vOt  àidloyot  ài  Luciano.  Appendice  al  fase.  2-3  dei  Classici  e  Neo- 
latini, 1908. 

(2)  Il  Marigo  (op.  e,  p.  li,  nota  9ì  opportunamente  osserva  che  una 
concezione  simile  è  anche  nel  Kataplus,  ov'è  rappresentito  Cinisco.  che  si 
reca  spontaneamente  nel  regno  delle  ombre,  e  litiga  con  Caronte  per  l'obolo 
famoso. 

(3)  DM.  1,  1  ;  5,  1.  V.  Marigo,  op.  e.  p.  5-6. 

(4)  Dial.  20,  1. 

(5)  Dialogo  20,  1  ;  C/iat:  2;  de  lucili,  10. 
(G)  Dialogo  21. 
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fatto  a  Socrate,  sì  per  la  scena  rappresentata,  ci  richiama 
al  pensiero  l'antica  commedia;  ed  a  cui  è  da  mettere  a 
riscontro  la  scena  delle  paure  di  Dioniso  dinanzi  alle 
porte  di  Plutone  nelle  Rane.  E  vi  sono  le  ombre  famose, 
Eracle,  Polinice,  Chirone,  e  v'  è  qualche  accenno  alle 
Erinni  vendicatrici  (1);  ed  anche  qualche  accenno  alle 
pene  famose,  le  ruote,  le  pietre  e  gli  avoltoi  (2),  e  cioè 
rispettivamente  le  pene  di  Issione,  di  Sisifo  e  di  Tizio  ; 
ed  al  premio  degli  Elisii  dato  ai  buoni  (3).  In  conclu- 
sione tutto  il  mondo  infero  della  tradizione  più  comune; 
ma  con  movenze  ed  atteggiamenti  e  quadri  e  spunti  sa- 
tirici, che  ci  richiamano  direttamente  al  pensiero  l'antica 
commedia  (4). 

Carlo  Pascal  s.  c. 


(lì  Dial.  20,  1. 

(2)  Dial.  10,  13. 

(3i  Dial.  30,  1. 

(4)  La  discesa  al  mondo  infero  è  argomento  anche  di  due  opere  bi- 
zantine che  sono  imitazioni  della  Hek-jomanteia  di  Luciano,  cioè  il  Ttaapt'ooi/ 
(sec.  XII)  e  V  'V^TZidrì^ia.  MaCapi  èv  "Atdov  (sec.  XV).  Vedi  Krumbacher 
Gesch.  der  byz.  Lift.  ì,  p.  492  e  120;  Marigo  op.  e,  p.  18,  nota  1. 
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IL  NUMERO  DEI  PARTECIPANTI 
ALL'  EMIGRAZIONE  ELVETICA  DEL  58  AV.  CR. 


Fra  le  diverse  questioni  della  storia  dell'emigrazione 
elvetica  dell'  anno  58  av.  Cr.  le  quali  restano  ancora 
sempre  aperte,  non  ostante  l' argutezza  di  tanti  dotti, 
si  trova  anche  quella  sopra  il  numero  dei  partecipanti 
a  questa  campagna.  Essa  fu  recentemente  1'  oggetto  di 
due  eccellenti  memorie,  una  di  C.  Wachsmut  (1)  e  l'al- 
tra di  B.  A.  Mùller  (2).  Ambedue  questi  dotti  proietta- 
rono sopra  questo  tema  una  luce  veramente  splendida 
e  nuova.  Ma  con  tutto  ciò  ci  sembra  che  occorra  spie- 
gare altrimenti  alcuni  punti.  Le  seguenti  pagine  sono 
scritte  a  questo  scopo. 

La  nostra  fonte  principale  è  costituita  dalle  parole 
di  Cesare  (Comm.  d.  b.  Gali.  I  29,  1):  «In  castris  Helve- 
tiorum  tabulae  repertae  sunt  litteris  Graecis  confectae 
et  ad  Caesarem  relatae,  quibus  in  tabulis  nominatim  ra- 
tio confecta  erat,  qui  numerus  domo  exisset  eorum,  qui 
arma  ferre  possent,  et  item  separatim  pueri  senes  mulie- 
resque.  Quarum  omnium  rerum  summa  erat  capitum 
Helvetiorum  milia  CCLXIII,  Tulingorum  milia  XXXVI, 
Latovicorum  XIIII,  Rauricorum  XXIII,  Boiorum  XXXII; 


(L)  Die  Zahl  der  Theilnehmer  an  dem  Helvetierzuge  58  v.  Chr.  (Klio 
III  281  ss.). 

(2)  Die  Zahl  der  Teilnehmer  am  Helvetierf'eldzug  im  Jahre  58  v. 
Chr.  Geb.  ^Klio  IX  69  ss). 
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ex  his  qui  arma  ferre  possent,  ad  milia  nonaginta  duo. 
Summa  omnium  fuerunt  ad  milia  CCCLXVIII.  Eorum  qui 
domum  redierunt  censu  habito,  ut  Caesar  imperaverat, 
repertus  est  nuraerus  milium  C  et  X».  E  evidente  che  uno 
dei  numeri  368000  e  92000  non  è  giusto  e  che  uno  fu 
derivato  dall'  altro,  dividendolo  o  moltiplicandolo  per  4. 
Ma  quale  dei  due  è  il  primario?  Wachsmut  si  è  deciso 
per  il  92000  ;  il  suo  avviso  è  che  Cesare  nelle  tabelle 
dei  nemici  abbia  trovato  soltanto  questo  numero  e  che 
abbia  derivato  l'altro  egli  stesso.  Secondo  la  sua  opi- 
nione, dalle  parole  «nominatim  ratio  confecta  erat,  qui 
numerus  domo  exisset  eorum.  qui  arma  ferre  possent», 
sarebbe  da  arguire  che  Cesare  abbia  trovato  una  lista 
dei  nomi  (eine  namentliche  Liste)  dei  combattenti,  mentre 
dalle  seguenti  «et  item  separatimpueri  senes  mulieresque» 
risulterebbe  come  verosimile,  che  i  fanciulli,  i  vecchi  e 
le  donne  non  fossero  registrati  uno  a  uno.  Ma,  pensa  il 
Wachsmut,  se  la  cosa  stesse  in  questi  termini,  se  per  i 
primi  avessimo  una  lista  specificata  di  nomi,  mentre  per 
gli  altri  si  fosse  trattato  soltanto  di  un  bilancio  generale, 
naturalmente  sarebbero  stati  contati  solamente  gli  ar- 
mati. Oltracciò,  dice  questo  dotto,  sarebbe  un  «gar  wun- 
derliches  Verfahren»  contare  prima  la  popolazione  intiera 
e  soltanto  dopo  dedurne,  dividendo  per  4,  il  numero  dei 
guerrieri;  perchè,  se  il  numero  di  tutti  gli  emigranti  fosse 
stato  fissato  in  modo  statistico,  i  guerrieri  sarebbero 
stati  contati  del  pari,  e  in  questo  caso  non  ci  sarebbe 
bisogno  di  cercare  il  loro  numero  col  calcolo. 

Di  quest'avviso  è  anche  B.  A  Mùller.  Ma  «nomina- 
tim» può  benissimo  significare  anche  «  coi  nomi  delle 
tribù  »  (non  dei  guerrieri)  e  si  rapporta  probabilmente 
anche  ai  non  armati  (compar.  «et  item*){\).  E  se  nelle  ta- 
belle elvetiche  ambedue  i  numeri,  quello  di  tutti  gli  emi- 


(1)  Da  Cesare  non  si  deduce  se  ci  sono  state  tre  liste  separate,  una 
dei  figliuoli,  una  dei  vecchi,  una  terza  di  donne,  o  soltanto  una  per  tutti 
i  non  armati.  L'  uno  e  l'altro  è  possibile.  Quanto  alle  parole  che  seguono 
«omnium  rerum  summa»  esse  non  sono  in  grado  di  chiarir  questa  questione, 
come    pensava   il  Wachsmut. 
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grand  e  quello  di  tutti  i  guerrieri,  rappresentavano  dei 
bilanci  generali,  non  è  possibile  dire  quale  di  essi  con- 
siderò Cesare  come  autentico  e  quale  quindi  ritenne. 
Forse  a  prò'  della  interpretazione  di  «nominatim»  «coi 
nomi  delle  tribù»  parla  il  fatto,  che  il  numero  delle  tabelle 
contenenti  92000  e  368000  nomi  sarebbe  immenso  In 
ogni  caso  Cesare  trovò  due  numeri,  uno  degli  armati 
ed  uno  dei  non  armati  (1).  Ma  non  possiamo  dire  se 
egli  li  conservò  ambedue  (in  questo  caso  già  gli  statisti 
elveti  avrebbero  avuto  il  canone  1 :  4),  o  se  corresse 
uno  di  questi  numeri  secondo  il  canone  antico  (2). 

Oltre  Cesare  abbiamo  ancora  sul    numero  degli  El- 
vezi  ed  i  loro  compagni  i    seguenti  dati:  Plut.   Caes.  18 

((E)/3y3TT£j£  xai  Ttyupwci)  ...  tcX/jSc;  óp.a\rà;  Xpidv.ovxa  [xtv  ai  rxàaat 
[Avpidds;  ovrec,  eizom  de  ai  pyyop.ivat  pia;  diovoai  ;  Appian. 
Gali.  3.  Kalaap....  i]Lkovrirt/:v^  v.ai  Tiyvpiou;  a/tpt  rà;  eìkcn 
pvpidàac,  ó'i'Ta;  evAo^ev;  Polyaen.  Strat.  Vili  23,3  Kataap  'Elov- 
Y]v(ot;  ÉTtoìépei....  noù  'P 'up-aioic,  ènfieiav  rpiocKovroc  ^piocùt;^  (òv 
eUoji  tò  p.dyj.p.ov  riaav .  B.  A.  Mùller  crede  che  Plutarco  e 
Polieno  siano  nel  vero  col  loro  numero  300000,  e  che 
questo  sia  da  preferire  al  numero  di  Cesare  368000  (3). 


(1)  Il  Wachsmut  è  una  volta  dell'avviso  che  le  tabelle  notassero  sol- 
tanto un  numero  (p.  283  «welche  der  beiden  Ziffern...  war  in  den  Tafeln... 
wirklich  aufgezeichnet»),  mentre  dopo  ammette  questo  per  tutti  e  due 
(p.  284   «ein  Gesamtiiberschlag  angegeben  war»). 

(2)  Gli  emigranti  li  avevano  forse  contati  tutti  e  due,  cioè  gli  armati 
e  i  non  armati,  ma  Cesare  non  ne  fu  contento,  siccome  i  loro  numeri  non 
stavano  in  proporzione  l  :  4. 

(3)  p.  70  :  «die  mitgeteilte  und  unzweifelhaft  uberlieferte  Gesamtstarke 
mit  Wahrscheinlichkeit  als  zutreffend  bezeichnet  werden  kann» ,  p.  73  s.  : 
«Es  darf  wohl  zur  Empfeblung  dieser  rechnerisch  gefundenen  Ziflfer  erwabut 
werden,  dass  sie  bei  Polyaen  und  Plutarch  uberliefert  oder  wiederher- 
zustellen  ist».  —  Questo  risultato  ottiene  Miiller  anche  col  seguente  cal- 
colo :  Dei  92000  armati  caddero  secondo  Orosio  47000  e  secondo  il  calcolo 
di  "Wachsmut  <v.  più  tardi)  4000  Boii  +  3000  Raurici  non  tornarono  a 
casa  dopo  la  campagna.  Così  fra  i  110000  «qui  domum  redierunt»  abbiamo 
(92000  —  54000  =)  38000  armati,  cioè  un  terzo  della  totalità  dei  ritor. 
nati.  «Wenn  wir  —  aggiunge  Miiller  —  annehmen  durfen,  dass  der  Ver- 
lust  an    Kampfern  und  Nichtkampfern    im    ganzen  Feldzug  ungetahr  ver- 
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Ma  egli  non  osservò  che  qui  non  si  tratta  forse  di  tutti  gli 
emigranti,  ma  soltanto  di  Elvezi.  E  forse  questo  numero 
di  300000  non  è  altro  che  il  numero  di  Cesare  263000 
o  368000  arrotondato.  Quanto  al  numero  di  200000 
(risp.  190000)  di  queste  tre  fonti,  il  Wachsmut  credette, 
che  esso  significasse  la  totalità  degli  emigranti.  Ma  è  da 
osservare,  che  in  questo  caso  Plutarco  e  Polieno  avreb- 
bero un  numero  più  grande  della  totalità  degli  Elvezi, 
300000,  che  della  totalità  degli  emigranti,  200000(190000), 

0  due  diversi  dati  sopra  la  totalità  degli  ultimi.  Piutto- 
sto si  potrebbe  credere,  che  200000  sia  il  numero  dei 
morti  (v.  più  tardi;.  Ciò  conferma,  ci  sembra,  anche 
il  numero  190000,  che  probabilmente  fu  fatto  sottraendo 
dalla  totalità  (300000)  i  110000  che    tornarono   a    casa. 

Altrimenti  calcolano  Strabone  e  Orosio  il  numero 
dei  morti.  Il  primo  dice  che  caddero  400000  Elvezi  e 
8000  tornarono  a  casa  (ó  tipo;  Kaiixpx  xèv  3iòv  rco'Àsuo?,  tv  w 
ntpi  reTT<xpJ.Kovra  p.vpioc$i;  aoìpiuro)v  diiySdpY]'3a.vì  xoii;  èe  /.oinov; 
Q<ù$t<j$ oli  neSmev  eh  oxroouaxiXtcv;.  IV  3,  3,  193  C),  mentre,  se- 
condo l'altro  (VI  7,5)  restarono  morti  47000  emigranti  e 
tornarono  110000  (Ex  his  -cioè  di  157000-  quadraginta 
et  septem  milia  in  bello  ceciderunt,  cetera  in  terras  pro- 
prias  remissa  sunt).  Il  Wachsmut  trovò  il  primo  numero  di 
Strabone  troppo  grande  e  il  secondo  troppo  piccolo  e 
suppose  uno  scambio  tra  le  miriadi  e  le  chiliadi,  pro- 
pose dunque  di  leggere  40000  (invece  di  400000)  e 
80000  (invece  di  8000).  Egli  pensa,  ancora,  che  questo 
numero  40000  corrisponda  al  numero  di  Orosio  47000, 

haltnisstn&ssig  gleich  gewesen  ist> ,  troviamo  nella  tradizione  la  proporzione 

1  :  3  fra  gli  armati  e  i  non  armati  e  se  applichiamo  «den  gewonnenen 
Verhaltnissatz  zwischen  den  Kampffàhigen  und  dem  ganzen  Volk  von  30 
oder  wenig  mehr  zu  100  oder  auch  von  rund  1  zu  3  zu  Grande,  so  erhal- 
ten  wir  als  Summe  aller  Teilnehmer  an  der  Auswanderung,  wenn  wir  nach 
oben  abrunden,  die  Zahl  300000»  (p.  73).  Ma  noi  vedremo  fra  poco,  che 
47000  forse  non  è  una  tradizione  indipendente  da  Cesare,  ma  al  contrario 
deriva  appunto  da  300000  e  ÌIOOUO.  Ancora  vedremo,  che  ci  è  ignoto, 
quanto  tu  il  numero  dei  Boii  e  Raurici  armati  che  restarono  vivi.  Alla 
fine  non  abbiamo  nessuna  prova  che  la  perdita  degli  armati  formasse  la 
terza  parte  di  tutti  i  morti  ;  il  loro  numero  poteva  essere  più  grande  e 
anche  più  piccolo. 
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siccome  il  primo  si  riferisce  soltanto  agli  Elvezi  e  il  se- 
condo a  tutti  gli  emigranti.  Ma  questa  opinione  non  è 
assolutamente  da  approvare,  perchè  sopra  47000  emi- 
granti risultano  proporzionalmente  soltanto  33600  Elvezi, 
e  non  già  40000,  così  che  Strabone  avrebbe  arrotondato 
questo  numero  ampliandolo  non  poco.  Ma  allora  egli 
avrebbe  ugualmente  non  poco  arrotondato  anche  il  se- 
condo numero  (80000),  soltanto  diminuendolo,  perchè  se 
di  313000  Elvezi,  Tulingi  e  Latovici  (v.  più  tardi)  restarono 
vivi  110000,  il  numero  dei  vivi  Elvezi  dopo  la  campagna 
doveva  essere  proporzionalmente  non  80000,  ma^2000  (1). 

Ma  come  è  da  spiegare  il  numero  di  Orosio  47000? 
Anche  esso  si  può  spiegare  meglio  in  un'altra  maniera, 
che  quella  del  Wachsmut,  il  quale  crede  che  si  tratti  di 
una  nuova  tradizione.  Come  il  Wachsmut  pensò  per 
primo,  i  47000  probabilmente  non  sono  tutti  i  morti,  ma 
soltanto  i  guerrieri  morti.  Se  ciò  è  giusto,  allora  questo 
numero  fu  combinato  nel  modo  seguente:  dal  numero 
di  300000,  che  troviamo  in  Plutarco  e  Polieno,  preso 
come  numero  della  totalità  degli  emigranti,  furono  sot- 
tratti i  ritornati  in  patria,  il  di  cui  numero  è  lo  stesso 
come  in  Cesare  (2),  110000,  e  poi  questa  differenza  fu 
divisa  per  4.  In  questo  modo  otteniamo  giustamente  47000 
(300000  -110000:4  =  47500,  e,  arrotondato,  47000). 

Vediamo  adesso  di  dedurre,  dai  dati  di  Cesare, 
quello  che  si  può  dire  riguardo  ai  Boii  ed  ai  Raurici. 
Prima  di  tutto  è  necessario  fissare,  che  non  è  provato 
all'evidenza  che  i  110000  di  Cesare  si  riferiscono  sol- 
tanto agli  Elvezi,  Tulingi  e  Latovici,   come   si  crede    in 


(1)  B.  A.  Miiller  (71)  calcola  84000  invece  di  92000,  perchè  egli  crede 
che  Plutarco  (egli  dice  anche  Appiano!)  dica  100000  ritornati,  ma  Plutarco  dice 
«più  di  100000»  (Plut.  Caes.  18  fo/ta;  v  tp  dtxa.  avpidàa;)  dunque  forse 
precisamente  110000. 

(2)  Probabilmente  anche  dalle  altre  nostre  fonti  (v.  avanti).  L'  unica 
differenza  è  che  in  Cesare  il  numero  dei  ritornati  in  patria  e  quello  dei 
sopravvissuti  non  sono  uguali,  perchè  secondo  lui  non  tornarono  a  casa 
tutti  quelli  che  restarono  vivi,  mentre  in  Orosio  il  numero  110000  significa 
tutti  i  sopravvissuti  (in  Plutarco  e  Polieno  soltanto  quelli  degli  Elvezii,  se 
i  numeri  190000  e  200000  significano  i  morti  ;  v.  avanti), 
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generale.  E  vero,  Cesare  non  dice  che  i  Raurici  torna- 
rono a  casa,  ma  egli  dopo  la  battaglia  di  Bibracte  in 
generale  non  parla  di  loro  e  così  noi  non  sappiamo 
niente  della  loro  sorte  alla  fine  della  guerra.  Forse  fu- 
rono completamente  estirpati  ?  O  entrano  anch'  essi  nel 
numero  dei  110000?  Ciò  ricavasi  forse  dal  calcolo  se- 
guente. Alla  sopraddetta  battaglia  sopravvissero  130000 
uomini  ;  ma  6000  fra  loro  furono  trucidati  subito  dopo. 
Siccome  poi  tornano  a  casa  110000,  si  credette  che  la 
differenza  di  14000  si  riferisca  ai  Boii  ed  ai  Raurici.  Ma 
chi  è  di  quest'avviso  ammette  che  la  perdita  di  queste 
due  tribù  fosse  molto  più  grande  che  la  perdita  delle 
altre  tribù  (se  sopra  55000  Boii  e  Raurici  restano  vivi 
14000,  dovrebbero  proporzionalmente  sopra  313000  delle 
altre  tribù  sopravvivere  soltanto  80000  e  non  110000). 
Occorre  anche  osservare  che  n  m  sappiamo  per  sicuro 
che  la  differenza  130000  -  (6000  +-  110000)  =  14000 
non  si  riferisca  anche  agli  Elvezi,  Tulingi  e  Latovici, 
siccome  nell'intervallo  fra  la  battaglia  di  Bibracte  e  il 
censo  della  popolazione  dei  ritornati  una  importante 
parte  delle  sopradette  tribù  poteva  perire  di  fame,  ma- 
lattie etc.  In  questo  caso  occorrerebbe  ridurre  il  numero 
di  14000  e  così  ridotto  potrebbe  essere  il  numero  dei 
Boii  sopravvissuti  'senza  i  Raurici).  Ma  anche  se  suppo- 
niamo che  i  14000  sono  i  sopravvissuti  Boii  e  Raurici, 
non  è  possibile  tuttavia  arguire  dai  Commentari  Gallici, 
fra  questi  14000  quanti  erano  gli  armati  e  quanti  gii  al- 
tri, come  crede  il  Wachsmut  Egli  calcola  nel  modo  se- 
guente. Il  numero  dei  Boii  arni  iti  al  principio  dell'  emi- 
grazione era  di  S0OO  (32000  :  4).  Fino  alla  battaglia  di 
Bibracte  ne  caddero  circa  1000.  Il  resto  7000,  ebbe  in 
questa  battaglia  perdite  molto  gravi,  che  convien  calco- 
lare almeno  a  3000.  Così  restano  4000  armati  che  so- 
pravvivono. Quanto  ai  Raurici,  i  quali  avevano  5750  ar- 
mati, secondo  il  Wachsmut,  è  difficile,  che  dopo  Bibracte 
il  numero  dei  loro  guerrieri  fosse  più  grande  di  3000.  Ma 
quest'  opinione  non  si  può  approvare.  Perchè,  in  primo 
luogo,  non  possiamo  asseverare  che  fino  alla  battaglia  di 
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Bibracte  caddessero  1000  guerrieri  Boii.  Ciò  concluse  il 
Wachsmut  in  base  al  seguente  ragionamento.  Secondo 
Cesare, Comm.  d.  b.  Gali.  25,6  (Boii  et  Tulingi,  qui  hominum 
milibus  circiter  XV  agmen  hostium  claudebant)  i  Boii  e 
i  Tulingi  hanno  15000  armati,  mentre  al  principio  ne 
avevano  17000.  1  2000  che  mancano  sono  divisi  dal 
Wachsmut  in  due  parti  uguali  fra  queste  due  tribù.  Ma 
noi  non  abbiamo  nessun  diritto  di  ammettere,  che  esse 
abbiano  subito  ugnali  perdite.  Però  quel  che  è  molto  più 
importante  è  che  non  e'  è  assolutamente  modo  di  apprez- 
zare le  perdite  dei  guerrieri  dei  Boii  e  Raurici  a  Bi- 
bracte :  il  numero  dei  loro  guerrieri  restati  vivi  poteva 
essere  molto  più  piccolo  di  7000. 

Del  pari  da  Polieno  Vili  23,  3,  il  quale  ci  dice,  che 
presso  l'Arar  caddero  30000  Tigurini,  non  è  possibile 
ricavare  niente  sulla  proporzione  fra  i  guerrieri  e  i  non 
guerrieri,  come  vuole  il  Wachsmut.  Questo  dotto  è  del- 
l'avviso che,  grazie  a  questo  numero  —  se  si  potesse 
considerare  come  abbastanza  sicuro,  il  che  non  è, 
come  confessa  lo  stesso  Wachsmut —  e  coll'aiuto  di  due 
altri  dati  di  Cesare,  possiamo  calcolare  il  numero  intiero 
degli  emigranti  Elvezi.  Perchè  Caes.,  Comm.  d.  b.  Gali. 
I  1 2,  2,  racconta  che  i  Tigurini  costituivano  presso  a 
poco  un  quarto  della  tribù  elvetica  (quartam  fere  partem) 
e  secondo  I  12,  3  presso  l'Arar  cadde  una  gran  parte 
di  loro  (magnani  partem  eorum  concidit).  Ciò  significa 
che  la  totalità  degli  Elvezi  era  4  X  30000  -f-  X,  dunque 
120000  -|-  X.  Dividiamo  ora  il  numero  intiero  degli  El- 
vezi che  troviamo  in  Cesare,  cioè  263000,  per  4,  otter- 
remo 65750  guerrieri  elveti.  E  questo  è  la  metà  di 
1 20000  -f-  X.  Siamo  dunque  venuti  alla  conclusione, 
crede  il  Wachsmut,  che  degli  Elvezi  una  metà  fossero 
guerrieri  e  l'altra  fanciulli,  vecchi  e  donne.  Il  dotto  au- 
tore aggiunge  che  occorre  applicare  questa  proporzione 
anche  alle  altre  tribù.  Ma  egli  avrebbe  ragione  soltanto 
se  fosse  giusto,  che  in  questa  battaglia  perì  pressoché 
la  tribù  intiera  (1).  Ma  Cesare  dice  che   solo    una   grati 

(1)  KiiilTer  pensa  che  essa  perisse  intiera  {p.  71  «duoli  don  A.bgang 
des  ganzen  Gaus  der  Tiguriner»  ;. 


-  82  - 

parte  di  loro  fu  trucidata.  Non  sappiamo  quanti  ne  resta- 
rono vivi,  e  perciò  non  possiamo  calcolare  che  il  numero 
minimo  della  popolazione  elvetica,  niente  di  più.  Quanto 
di  più  di  120000  anime  aveva  questa  tribù,  non  è  con- 
cesso asserire  in  forza  dei  sopraddetti  dati.  In  altre  pa- 
role, è  impossibile  di  trovare  l'X.  Supponiamo  per  esem- 
pio che  il  numero  dei  Tigurini  fosse  50000,  allora  il 
numero  totale  degli  Elvezi  sarebbe  circa  200000,  dunque 
un  terzo  (non  la  metà)  di  guerrieri  e  due  terzi  di  non 
guerrieri. 

Da  quello  che  finora  abbiamo  detto  risulta  che  le 
altre  fonti  nostre  non  stanno  contro  i  Commentari  di 
Cesare,  che,  al  contrario,  esse  ricavarono  probabilmente 
i  loro  dati  da  lui  :  il  numero  300000  di  Plutarco  e  di  Po- 
lieno  non  è  il  numero  di  tutti  gli  emigranti,  ma  soltanto 
degli  Elvezi,  e  forse  non  è  altro  che  il  numero  di  Ce- 
sare, 263000,  arrotondato;  del  pari  il  numero  190000 
(200000)  è  probabilmente  ricavato  da  questo  numero 
300000,  preso  come  numero  di  tutti  gli  emigranti,  e 
dal  numero  110000  di  Cesare,  per  sottrazione  (300000 
meno  110000);  alla  fine  quello  di  Orosio ,  47000, 
non  sarà  altro  che  190000  diviso  per  4.  Noi  ab- 
biamo dunque  da  cercare  lume  nella  questione  sopra 
il  numero  dei  partecipanti  nella  emigrazione  elvetica 
solo  da  Cesare.  Ma  quanta  fede  occorre  dare  qui  ai  suoi 
Commentari  ?  Probabilmente  Cesare  non  è  lontano  dalla 
verità.  Noi  non  abbiamo  nessuna  ragione  di  credere  che 
egli  commetta  in  questo  punto  una  falsificazione  e  che 
non  ci  offra  almeno  (se  supponiamo  che  egli  cambiò  il 
secondo  numero  moltiplicando  o  dividendo  per  4)  uno 
dei  due  numeri,  368000  e  92000,  trovato  nelle  tabelle 
elvetiche.  E  questo  numero  deve  essere  presso  a  poco 
giusto,  perchè  dato  dagli  emigranti  che  dovevano  cono- 
scere assai  bene  lo  stato  della  cosa  (forse  l'avevano  ot- 
tenuto per  censo).  E  se  sapessimo  quale  dei  due  nu- 
meri deriva  da  questa  fonte,  potremmo  calcolare  anche 
il'secondo.  Perchè  la  statistica  moderna  Ve'  insegna  che 
dTTOO"  abitanti  28,4-31   sono  di  età  di  16-60  anni,  dun- 
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que  capaci  di  portare  le  armi  (1).  Quindi  dato  il  caso 
che  il  numero  autentico  sia  368000,  la  totalità  dei  guer- 
rieri era  di  circa  100000,  e,  al  contrario,  se  è  autentico 
il  numero  92000,  gli  emigranti  montavano  a  300000. 
Che  questi  numeri  non  sono  esagerati,  ci  è  mostrato 
anche  da  ciò  che  sappiamo  intorno  alla  densità  della 
popolazione  nelle  Provincie  romane  (1). 

Bels:rado.  N.  Vulic  s.  c. 


(1)  Miiller,  op.  e.  73-75. 
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METODO  MATEMATICO  E  METODO  STATISTICO 


1.  Allorquando  Leonardo  da  Vinci  proclamava  che 
«  le  scienze  sono  tanto  più  vere  quanto  più  s'informano 
ai  metodi  della  matematica  »,  mentre  da  un  lato  faceasi 
banditore  di  un'  opinione  che  i  posteri  suoi  si  adopera- 
rono a  confermare  e  diffondere,  d'altro  lato  dava  forma 
concreta  alla  vaga  concezione  dell'essere  il  numero  l'on- 
nipossente governatore  del  Cosmo,  di  cui  trovasi  traccia 
nella  Sacra  scrittura  e  che  è  il  nocciolo  di  tutta  la  filo- 
sofia pitagorica.  Le  parole  di  quel  Grande,  e  meglio  an- 
cora l' irresistibile  virtù  suaditrice  dei  fatti,  esercitarono 
un'azione  incessante  sopra  1'  universalità  dei  pensatori, 
sicché  non  è  disforme  dal  vero  1'  asserto  che  le  varie 
discipline  procedettero  in  questi  ultimi  tempi  sotto  l'as- 
sillo di  emulare  la  scienza  che  è  retta  da  un  codice  in- 
discusso, quale  gli  «  Elementi  di  Euclide  ».  Persino  l'ese- 
gesi biblica  volle  un  giorno  giovarsi  di  forinole  matematiche 
per  squarciare  il  velame  dietro  cui  s'  asconde  il  velame 
del  pensiero  divino  (1)  e  Benedetto  Spinoza,  pur  non 
riuscendo  a  dare  ai  propri  pensieri  1'  esattezza  di  un 
teorema  di  geometria,  volle  almeno  presentarli  sotto  la 
forma  rigidamente  compassata  che  caratterizza  i  lavori 
matematici. 

2.  Mentre  tali  fatti  non  meritano  di    venir    ricordati 


(1)  A.  conferma  di  quanto  asseriamo, posson  citarsi  le  due  opere  seguenti: 
Aasheim,  De  usu  matheseos  in  explicandi  phae?wmenis  in  codice  sacro 
(Kopenhagen,  1767)  ;  Wibdebukg,  Natur  und  Grossenlehre  in  ihrer  An- 
w&ndang  zur  RàoMfertiguug  der  lioilingeii  Schriften  i^Nùrnberg,  1782). 
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che  come  oggetti  di  pura  curiosità  ;  mentre  altri  con- 
generi si  direbbero  manifestazioni  del  desiderio  di  scre- 
ditare il  metodo  matematico,  col  metterne  in  luce  l' im- 
potenza a  studiare  certe  categorie  di  fenomeni  (1)  ;  in- 
numerevoli altri  possono  citarsi  con  onore  per  dimo- 
strare come  l'aspirazione  di  dare  ad  alcune  teorie  aspetto 
e  contenuto  geometrici  sia  stata  feconda  di  ottimi  ri- 
sultati. Chi,  infatti,  non  ricorda  con  reverenza  la  celebre 
opera  di  un  illustre  discepolo  di  Galileo  —  G.  A.  Bor- 
relli  —  il  quale,  ispirandosi  ad  una  famosa  massima  del 
suo  maestro  («l'universo  è  scritto  in  lingua  matematica») 
e  giovandosi  di  acute  osservazioni  fatte  dal  gran  Leo- 
nardo sopra  il  volo  degli  uccelli,  si  propose  il  bellissimo 
problema  di  stabilire  una  teoria  razionale  dei  movimenti 
degli  animali,  così  gettando  solide  basi  alla  «  Meccanica 
del  corpo  umano  »,  scienza  a  cui  il  Prof.  Fischer  (2)  ha 
dato  ai  dì  nostri  un  portentoso  sviluppo  ed  un  assetto 
che,  se  sarebbe  imprudente  dichiarare  sin  da  ora  defini- 
tivo, deve  però  dichiararsi,  almeno  per  il  momento,  sod- 
disfacentissimo  ? 

3.  E  questo,  a  quanto  crediamo,  il  solo  risultato  che 
T  indagine  matematica  abbia  dato  nelle  sue  applicazioni 
allo  studio  dei  fenomeni  connessi  alla  vita  animale.  Ben 
è  vero  che  ai  dì  nostri  un  uomo  di  altissimo  valore,  di 
cui  1'  Italia  piange  ora  1'  irreparabile  perdita,  Giovanni 
Schiaparelli,  si  è  sforzato  di  stabilire  un  ponte  di  pas- 
saggio fra  lo  studio  degli  esseri  viventi  e   la    geometria 


(1)  Vedi  ad  es.  la  formula  con  cui  P.  Mantecazza  ha  inteso  di  rap- 
presentare l'eredità  dei  caratteri  e  che  trovasi  riferita  nel  Dizionario  illu- 
strato di  pedayogia  di  A.  Martina zzoli  e  L.  Credaro  (T.  I.  p.  533).  Si  veg- 
ga anche  la  ingiusta  accusa  diretta  contro  i  matematici,  di  avere  dimo- 
strato col  calcolo  l'impossibilità  del  volo  degli  uccelli,  riferita  da  E.  Picard 
nel  bellissimo  suo  Rapport  sur  le  Prix  Osiris  à  décernar  en  1909  (ripro- 
dotto in  Bulletin  des  sciences  mathematiques,  li  Sér.,  T.  XXXIII,  1909, 
I  Partie,  p.  171). 

(2)  Notizie  esaurienti  sopra  tali  questioni  si  traggono  dall'articolo  del 
Prof.  Fischer  Physioloyische  Mechanik  nel  T.  IV  dell'  Encyclopìidie  da- 
mata.  Wissenschaften. 
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a  più  dimensioni  (1).  Ma,  dopo  un  decennio  dacché  tali 
idee  sono  venute  nel  dominio  del  pubblico,  si  può  con 
coraggio  asserire  che  esse  non  guidano  ad  altro  che  ad 
un'ingegnosa  ed  interessante,  ma  sterile  rappresentazione 
schematica  di  fatti  che,  probabilmente,  a  cagione  della 
loro  spaventosa  complicazione,  non  possono  esprimersi 
con  il  linguaggio  e  le  formole  della  Matematica,  almeno  fin 
quando  non  sia  matura  la  teoria  delle  funzioni  ad  infi- 
nite variabili  ;  se  qualcuno  fu  indotto  ad  accogliere  quali 
indiscutibili  veri  certe  analogie  notate  dal  nostro  celebre 
astronomo,  gli  è  indubbiamente  per  effetto  della  forma 
seducentissima  sotto  cui  vennero  presentate,  pel  fascino 
irresistibile  emanante  da  pagine  che  possono  ben  reg- 
gere al  paragone  con  quelle  che  fecero  collocare  Galileo 
fra  i  classici  italiani. 

4.  Più  numerosi  sono  i  tentativi  che  vennero  fatti 
per  applicare  l'Analisi  matematica  allo  studio  delle  piante 
e  dei  fiori,  la  relativa  semplicità  degli  esseri  costituenti 
il  secondo  dei  grandi  regni  della  natura  dando  adito 
alla  speranza  d' imbattersi  in  ostacoli  meno  terribili  di 
quelli  incontrati  nel  regno  animale.  Ed  infatti  la  regola- 
rità con  cui  sono  disposte  le  foglie  del  più  popolare  dei 
fiori  —  la  rosa  —  spinse  un  geometra  italiano  del  Secolo 
XVIII,  Guido  Grandi,  a  definire  e  rappresentare  coi  me- 
todi propri  della  geometria  cartesiana  certe  curve  piane, 
da  lui  dette  Rodouee,  le  quali  presentano  un'  indiscutibile 
somiglianza  di  forma  con  le  proiezioni  delle  rose  fatte 
sopra  un  piano  normale  all'asse  di  simmetria  (2). 

Assai  più  tardi,  cioè  pochi  anni  or  sono,  venne  af- 
frontata e  risolta  (3)  la  questione  analoga,  di  trovare 
l'equazione  di  una  curva  avente  il  medesimo  aspetto  del 


(1)  Studio  comparativo  tra  le  forme  organiche  naturali  e  le  forme 
geometriche  pure  in  appendice  alle  Peregrinazioni  antropologiche  e  fisiche 
di  T.  Vignoli  (Milano,  1898). 

(2)  Si  vegga  I'  opuscolo  Flores  geometrici  ex  rhodonearum  et  claelia- 
rum  descript 'ione  resultantes    Florentiae,  1728). 

(3)  H.  Brogard  in  Nouv.  Annales  de  mathématiques,  III  Sér.,  T.  IV, 
1894. 
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trifoglio  dei  nostri  prati.  Che  però  la  relazione  fra  1'  es- 
sere vegetale  ed  il  suo  ritratto  geometrico  sia  puramente 
superficiale  è  dimostrato  dal  fatto  che,  fra  gli  aspetti  che 
può  assumere  la  curva,  cercherebbesi  indarno  la  notis- 
sima forma  eccezionale  (teratologica)  di  cui  il  trijoliiun 
pratense  è  suscettibile,  cioè  il  quadrifoglio  ;  al  qual  pro- 
posito giova  osservare  che  l'Analisi  matematica  non  si 
può  a  priori  dichiarare  impotente  ed  esprimere  in  for- 
inole fenomeni  di  tale  specie,  dal  momento  che,  con  le 
soluzioni  singolari  delle  equazioni  differenziali,  essa  offre 
il  mezzo  per  rappresentare  esattamente  certi  fenomeni 
non  meno  strani  dell'  apparizione  di  una  quarta  foglia 
in  un  essere  di  consueto  formato  da  tre. 

A  tali  studi  sopra  la  morfologia  delle  foglie  dei  fiori 
possono  avvicinarsi  quelli  con  tanta  assiduità  condotti 
da  Bodo  Habenicht  sulle  forme  che  possono  assumere 
le  foglie  delle  piante  (1),  ricerche  istituite,  non  già  col 
modesto  proposito  di  dare  una  rappresentazione  geome- 
trica a  fatti  sperimentali,  ma  col  superbo  disegno  di  ri- 
salire dagli  effetti  alle  cause,  cioè  di  risolvere  un  pro- 
blema analogo  a  quello  che  si  studia  in  Meccanica,  di 
dedurre  dalle  circostanze  in  cui  accade  un  movimento 
la  natura  e  l'intensità  delle  forze  che  lo  producono. 
Questo  problema  è  di  tale  importanza  e  tale  bellezza 
che  chi  riuscisse  a  tracciare  anche  solo  le  prime  linee  della 
sua  soluzione  assicurerebbe  a  sé  stesso  rinomanza  pe- 
renne. Ora  si  trova  1'  Habenicht  sopra  la  via  dell'immor- 
talità? E  lecito  dubitarne.  Egli,  infatti,  rappresenta  i 
contorni  delle  foglie  degli  alberi  col  mezzo  di  un'  equa- 
zione polare,  tale  che  il  raggio  vettore  è  una  funzione 
intera,  non  sempre  razionale,  del  coseno  dell'argomento; 
nasce  in  corrispondenza  un'  infinità  di  curve  che  per 
forma  corrispondono  all'  ingrosso  a  quelle    costituenti    il 


(1 1  Die  analytische  Form  der  Blatter  (Quedlinburg,  1895)  ;  Beitràge 
zar  mathematischen  Begrìlndung  einer  Morphologie  der  Blatter  (Berlin, 
1905).  Di  tutte  queste  curve  e  di  altre  congeneri  si  parla  nel  T.  I.  della 
mia  opera  Sptzielle  algebraische  und  transcendente  ebene  Kurven  (II  Au- 
flage,  Leipzig  1910;. 
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contorno  delle  foglie  di  certe  note  piante.  Emerge  da 
ciò  che  la  procedura  seguita  dal  citato  scienziato  rien- 
tra nella  categoria  di  quelle  che  si  sogliono  usare  per 
dedurre  le  leggi  della  natura  dall'esame  delle  curve  em- 
piriche ;  per  ciò  essa  viene  colpita  in  pieno  petto  da 
alcune  critiche  generali  fatte  già  da  un  trentennio  dal 
nostro  Schiaparelli  (1)  ;  ed  invero  questo  grande  astro- 
nomo ha  osservato  che  «  le  espressioni  analitiche  non 
danno  una  rappresentazione  meno  arbitraria  che  il  trac- 
ciamento grafico  delle  curve  a  semplice  vista  e  non  si 
è  guadagnato  con  esse  un  punto  di  rigor  matematico  » 
e  soggiunge  che  «  tale  rappresentazione  non  ci  avanza 
neppur  di  un  passo  verso  la  cognizione  della  vera  legge 
di  tali  fenomeni  ». 

5.  Queste  assennate  osservazioni  possono  eziandio  ap- 
plicarsi alle  indagini  che  vennero  fatte  intorno  alle  circon- 
voluzioni delle  conchiglie,  le  quali  condussero  un  illustre  na- 
turalista, il  Naumann  (2),  ad  equipararne  le  projezioni  orto- 
gonali (sopra  un  piano  normale  all'asse  delle  conchiglie 
stesse)  sia  ad  una  spirale  logaritmica,  sia  ad  una  nuova 
curva  detta  concospirale  (che  altro  non  è  se  non  la  con- 
coide di  una  spirale  logaritmica).  Inoltre  la  Società  ligu- 
stica di  scienze  naturali  e  geografiche  ha  accolto  nei 
propri  Atti  (3)  altre  congeneri  investigazioni  geometriche 
e  probabilmente  non  sono  le  uniche  del  genere  che  si 
trovino  nella  letteratura  zoologica.  Ma,  se  non  erriamo, 
nessuna  di  tali  investigazioni  condusse  a  determinare  i  li- 
miti di  applicabilità  delle  curve  considerate,  onde  esse  non 
escludono  il  sospetto  che  ad  altre  curve  si  debba  ricor- 
rere quando  si  voglia  ottenere  un'  immagine  geometrica 


(1)  Si  vegga  1'  importante  memoria  Sul  modo  di  ricavare  la  vera 
espressione  delle  leggi  della  natura  dalle  curve  empiriche  inserita  nelle 
Effemeridi  astronomiche  di  Milano  per  l'anno  1867. 

(2)  Per  la  bibliografia  dell'  argomento  si  ricorra  a  A.  H.  Grabau, 
Ueber  die  Naumannsc7ie  Conchospirale  und  ihre  Bedeutung  fiir  die  Con- 
chgliometrie  (Leipzig,  1872;. 

(o)  Voi.  IV.  L'articolo  a  cui  si  allude  é  intitolato  :  P.  Cele.sia,  Della 
snberites  domuncula  e  della  sua  simbiosi  coi  paguri. 
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fedele  per  conchiglie  appartenenti  a  classi  differenti  da 
quelle  considerate  sinora  ;  e  del  resto,  invece  di  inve- 
stigare le  circonvoluzioni  conchigliari  mediante  urìumca 
proiezione  (metodo  questo  geometricamente  infelice) 
perchè  non  si  è  tentato  di  studiarle  applicando  i  potenti 
metodi  che  la  Matematica  moderna  si  è  creata  per  in- 
dagare tutte  le  qualità  delle  figure  a  tre  dimensioni  ?  — 
Se  tali  ravvicinamenti  fra  figure  appartenenti  a  campi  di 
studio  differentissimi  furono  fatti  col  semplice  scopo  di 
porre  in  luce  curiose  analogie,  nulla  può  ad  essi  obbiet- 
tarsi  ;  ma  se  furono  istituiti  con  1'  intento  di  chiarire  la 
dipendenza  che  esiste  fra  l'apparenza  e  l'intima  struttura 
o  le  funzioni  vitali  degli  enti  considerati,  si  può  nutrire 
dei  forti  dubbi  intorno  alla  bontà  della  strada  che  si  è 
scelta,  dal  momento  che  la  forma  di  un  ente  geometrico, 
ha  spesso  una  connessione  assai  debole  con  le  proprietà 
intime  di  esso,  tanto  che  esistono  figure  geometriche 
differentissime  tra  loro,  ma  che  pure  si  presentano  al- 
l' occhio  sotto  la  medesima  apparenza  (1)  :  il  problema 
di  trovare  una  figura  geometricamente  definita  avente 
il  medesimo  aspetto  generale  di  un  oggetto  qualsiasi  è 
per  sua  natura  indeterminato,  onde  il  conoscerne  una  so- 
luzione ben  poco  può  rivelare  intorno  all'  intima  strut- 
tura di  quell'oggetto. 

6.  Incomparabilmente  più  vaste  e  profonde  sono  le 
considerazioni  matematiche  esposte  neh'  ampio  trattato 
di  Botanica  di  N.  J.  C.  Muller  (2),  tutto  informato  al 
concetto  di  applicare  allo  studio  dei  fenomeni  di  Fisio- 
logia vegetale  i  metodi  ed  i  risultati  della  Fisica  teo- 
rica. E  però  forza  riconoscere  che  con  tale  opera  non 
può  dirsi  che  il  metodo  matematico  pianti  il  vessillo 
della  vittoria  nel  regno  fondato  da  Linneo  ;  a  convin- 
cersene basta  la  superficiale  osservazione  che    le    argo- 


(l)  Esempi  di  tali  fatti  sono  offerti  dalle  curve  di  Lamé,  come  si 
trova  dimostrato  nella  mia  memoria:  Topologia  dalle  curro  di  Lamé  e  delle 
Sparali  sinusoidi  algebriche  (Atti  dell'Accademia  Pontauiaii;i,    IMO!)). 

(2;  Ilandbuch  der  allyemeine  Botanick  (Heidelberg,  1880). 
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mentazioni  e  le  formole  matematiche  non  formano  1'  in- 
telaiatura delle  argomentazioni  svolte,  ma  sono  relegate 
in  semplici  note  a  pie  di  pagina,  il  che  prova  ad  ocuLo 
come  le  une  e  le  altre  rappresentino  sviluppi  ed  illu- 
strazioni delle  teorie  esposte  nel  testo,  ma  non  ne  for- 
mino parte  integrante  :  il  giorno  in  cui,  mediante  consi- 
derazioni algebriche  e  geometriche,  si  riuscirà  a  esporre  la 
Botanica  come  un  capitolo  di  Fisica  applicata  vedranno 
la  luce  trattati  informati  ai  nobili  ideali  che  ispirarono 
il  Mùller,  ma  in  cui  le  considerazioni  teoriche  saranno 
sangue  e  midollo  dell'  intero  organismo,  non  semplici  il- 
lustrazioni, trascurabili  senza  scapito  dell'  intelligenza 
del  resto.  Che  tal  giorno  sia  prossimo  è  difficile  dire  ; 
per  conto  mio  inclinerei  a  ritenerlo  molto  remoto  dal 
momento  che  nella  vita  di  una  pianta  ha  indubbiamente 
una  parte  preponderante  quel  quid  che  differenzia  la 
materia  viva  dalla  materia  inanimata  ;  onde,  prima  che 
sorga  l'alba  di  quel  giorno  invocato,  fa  mestieri  o  che 
la  Fisica  abbia  subita  una  tale  trasfigurazione  da  essere 
applicabile  ad  esseri  viventi,  oppure  che  si  giunga  a  di- 
mostrar vero  quanto  1'  Huxley  asseriva  un  trentennio  fa 
con  le  seguenti  parole  :  «  Gli  elementi  della  materia  viva 
sono  identici  a  quelli  dei  minerali  ;  e  le  leggi  fondamen- 
tali della  materia  e  del  moto  si  applicano  egualmente 
alla  materia  viva  ed  alla  materia  minerale  »  (1). 

Tuttavia  vi  è  nella  Botanica  una  teorica  a  cui  la  Geo- 
metria ha  da  tempo  fatto  acquistare  un  assetto  defini- 
tivo ;  alludo  alla  Filotassi,  a  cui  è  destinato  a  rimanere 
perennemente  legato  il  nome  di  Federico  Delpino  (2)  ; 
benché  egli,  con  i  suoi  lavori,  non  abbia  fatto  che  spie- 
gare, in  base  a  considerazioni  dottrinali,  la  legge  già  nota, 
secondo  cui  le  foglie  si  dispongono  in  giro  sul  tronco 
degli  alberi,  pure  egli  ha  mostrato,  sopra  un  esempio 
impressionante,  la  possibilità  di  relazioni  feconde  fra  il 
regno  vegetale  e  l' impero  di  Euclide. 


(1)  Citato  dal  Pearson,  The  grammar  of  science  (III  ed.  L900)  p.  337. 

(2)  Teoria  generale  della  filotassi   (Atti    della    R.    Università   di    Ge- 
nova, 1886). 
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7.  Questa  enumerazione  dei  tentativi  di  applicazione 
delle  Matematiche  alla  Biologia  è  ben  lungi  dall'  essere 
esauriente  ;  ed  io  mi  auguro  che  qualche  lettore  più  dotto 
di  me,  dopo  di  averne  misurate  le  deficienze  e  le  lacune, 
la  sostituisca  con  altra  sotto  ogni  riguardo  soddisfacente 
Però  da  ciò  che  si  espose  risulta  come,  per  quanto  im- 
portanti siano  o  possano  essere  giudicate  da  taluni,  nes- 
suno oserà  equipararle  alle  applicazioni  del  metodo  ma- 
tematico a  tutti  i  rami  della  Fisica,  scienza  di  cui  esso 
viene  a  ragione  ritenuto  come  ausiliare  indispensabile  e 
costante,  dopo  che  i  metodi  di  calcolo  più  raffinati  e 
potenti,  combinati  ad  ipotesi  genialmente  scelte,  non 
solo  porsero  spiegazioni  plausibili  di  risultati  sperimen- 
tali, ma  guidarono  a  segnalare  nuovi  fatti,  che  non  si 
tardarono  a  riscontrare  conformi  al  vero.  A  riprova  di 
ciò  ricorderemo  il  ben  noto  fenomeno  della  «  rifrazione 
conica  »,  dimostrato  sperimentalmente  dal  fisico  Lloyd 
dopo  che  1'  Hamilton  lo  aveva  letto  nelle  formole  anali- 
tiche della  sua  teoria  dei  raggi  ;  ricorderemo  anche  che 
il  Poisson,  incaricato  dall'  Istituto  di  Francia,  di  esami- 
nare una  fondamentale  memoria  di  Fisica  del  Fresnel, 
segnalò  un  caso  di  diffrazione  in  cui  i  risultati  dell'Ana- 
lisi avrebbero  potuto  venire  agevolmente  verificati  spe- 
rimentalmente ed  il  Fresnel  tosto  immaginò  un  ap- 
parato confermante  pienamente  le  previsioni  del  mate- 
matico. 

Naturalmente  nelle  linee  precedenti  la  parola  Fisica 
deve  essere  intesa,  non  nel  senso  scolastico  di  tale  vo- 
cabolo, ma  nella  sua  più  ampia  accettazione,  sì  da  ab- 
bracciare ad  esempio  anche  la  Mineralogia,  che  in  certe 
sue  parti  appare  come  un  capitolo  di  Geometria  appli- 
cata, la  Chimica,  la  quale,  per  bocca  de'  suoi  più  emi- 
nenti rappresentanti,  ha  manifestata  la  fiducia  di  vedersi 
perfezionata  sotto  il  benefico  influsso  del  Calcolo  infini- 
tesimale, e  l'Astronomia  che,  per  merito  di  matematici 
dell'altezza  di  un  Newton,  di  un  Laplace,  di  un  Gauss, 
giunse  ad  assegnare,  con  stupefacente  esattezza,  il  cam- 
mino degli  astri  ed  a  prevedere  la  presenza  e    determi- 
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nare  massa  e  posizione  di  corpi  celesti  che  occhio  umano 
non  aveva  peranco  contemplato. 

8.  Siffatti  risultati,  con  la  fama  mondiale  che  con- 
seguirono ed  assicurarono  ai  loro  autori,  resero  pun- 
gente e  generale  il  desiderio  di  perfezionare  il  metodo 
matematico  sì  da  renderlo  idoneo  a  trionfare  in  regioni 
che  sembravano  destinate  a  rimanergli  per  sempre  pre- 
cluse ;  la  conquista  fu  possibile  in  alcuni  casi,  pur  troppo, 
non  abbastanza  numerosi,  mentre  campi  sconfinati  si 
mostrarono  e  tuttora  sono  ribelli  ad  ogni  tentativo  di 
cultura  matematica  e  non  lasciano  adito  alla  speranza 
di  una  prossima  sottomissione.  Ad  esempio,  come  avere 
fiducia  nella  possibilità  di  un'applicazione  profonda  (cioè 
che  non  si  limiti  alla  rappresentazione  approssimativa 
di  fenomeni  constatati  per  via  sperimentale)  della  Mate- 
matica all'  Economia  politica  quando  i  cultori  di  questa 
ritengono  che  «  le  leggi  economiche  non  valgono  per 
tutti  gli  uomini,  né  per  tutti  i  luoghi,  né  per  tutti  i  tempi, 
non  sono  assolute,  ineccezionali,  eterne  »?  (])  E  chi,  d'altra 
parte,  può  aver  fede  nell'  applicabilità  alla  Medicina  del 
metodo  matematico  (2)  quando  1'  organismo  animale 
è  di  tale  misteriosa  complicazione  che  è  tuttora  un  pro- 
blema insoluto  la  determinazione  di  un  sintomo  sicuro 
della  «  morte  »  ?  Un'altra  disciplina  che  invano  si  è  ten- 
tato d'infrenare  mediante  leggi  matematiche  è  la  Mete - 
reologia,  malgrado  i  tentativi  fatti  per  dar  vita  ad  una 
Meccanica  dei  temporali  ;  scienza  la  cui  creazione  viene 
insistentemente  chiesta  da  chi  coltiva  la  terra  e  da  chi 
naviga  per  acqua  e  attraverso  l'aria;  l'Astronomia,  la  Fi- 
sica, la  Chimica  si    dichiararono  disposte  a    concorrere 


i^l)  C.  Supino,  II  carattere  delle  leggi  economiche  (Rivista  di  scienza, 
T.  I.  1907).  Riguardo  alle  applicabilità  delle  matematiche  alle  scienze  so- 
ciali si  vegga  il  sensato  articolo  di  L.  Zoretti  Le  méthode  mathématiqae 
et  les  sciences  sociales  (Révue  du  mois,  1906), 

(2)  E.  H.  Niwbnglowski.  (Les  matliématiques  et  la  medicate;  Paris 
1907;  per  raggiungere  tale  scopo  propone  di  rafforzare  la  cultura  matema- 
tica dei  medici  ;  proposta  che  troverà  fautori  anche  fra  coloro  che  non 
hanno  fede  nella  tesi  riferita,  perchè  una  diagnosi  riesce  tanto  più  sicura 
quanto  più  solida  è  la  forza  di  ragionare  in  chi    è  chiamato    a    compierla. 
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con  tutte  le  loro  forze  alla  creazione  di  tale  disciplina,  ma 
fino  ad  oggi  i  loro  sforzi  furono  sterili  (1).  Tuttavia,  per 
costituire  tale  desiderata  scienza  futura,  esiste  una  enorme 
collezione  di  osservazioni  accuratamente  eseguite,  sa- 
pientemente catalogate  e  religiosamente  conservate;  os- 
servazioni analoghe  a  quelle  che  da  tempo  vengono 
fatte  relativamente  ai  più  importanti  fenomeni  della  vita 
sociale  e  che,  benché  non  abbiano  condotto  ad  alcuna 
legge  esprimibile  con  i  segni  dell'Algebra,  pure  permisero 
di  formarsi  un  concetto  generale  così  preciso  dell'anda- 
mento di  certi  fenomeni  da  poter  fungere  da  solida  base 
a  floride  imprese  commerciali,  quali  sono  quelle  a  cui 
si  dedicano  le  Società  d'assicurazione. 

9.  Ci  si  trova  qui  in  presenza  di  fatti  la  cui  coordina- 
zione ed  investigazione  è  di  pertinenza  di  un  procedimento, 
spesso  a  torto  confuso  col  metodo  matematico,  quan- 
tunque ne  sia  fondamentalmente  differente,  cioè  del  me- 
todo statistico  che  il  secolo  XIX  ha  visto  sorgere,  fiorire, 
fruttificare.  Questo  metodo,  nell'atto  di  sforzarsi  a  squar- 
ciare il  velo  che  ci  nasconde  l'avvenire,  poggia  sopra  il 
postulato  della  regolarità  dei  fenomeni  naturali  -  uno  dei 
tanti  aspetti  sotto  cui  presentasi  il  principio  della  ra- 
gione sufficiente  -  il  quale  porta  a  ritenere  che  un  feno- 
meno accaduto  un  grande  numero  di  volte  debba,  quasi 
per  forza  d'  inerzia,  ripetersi  oggi,  domani,  sempre,  se 
non  interviene  nessuna  causa  perturbatrice  ;  è  quel 
principio  che  fa  sì  che  nessuno  dubiti  che  sorga  il  sole 
un  giorno  qualunque  !  Il  metodo  statistico  ha  per  base 
la  Teoria  delle  medie  ed  ha  per  suoi  ausiliari  la  Teoria 
degli  errori  d'osservazione  ed  il  Metodo  dei  minimi  qua- 
drati. Esso  connettesi  alla  più  discussa  delle  discipline 
matematiche,  la  Teor  a  delle  probabilità,  che,  malgrado 
sia  stata  da  Stuart  Mill    dichiarata    «  1'  obbrobrio    delle 


(1)  Chi  desidera  formarsi  un  adeguato  concetto  delle  difficoltà  incon- 
trate e  dei  risultati  raggiunti  in  questo  campo  di  studi  legga  il  recente  ar- 
ticolo di  V.  Bjerknkss  De  V application  des  mathémàUques  ause  questione 
météi'i'.ologiques  (Compte-Ren  lus  de  Congrès  des  mathéinaticiens  tenu  a 
Stockholm  22-25  Septembre    .90!).  Leipzig  1910). 
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matematiche  »,  dopo  i  classici  lavori  di  Laplace,  guidò 
il  Quetelet  al  concetto  dell'  «  uomo  medio  »  (che  sarebbe 
per  la  specie  umana  qualche  cosa  di  simile  al  centro  di 
gravità  di  un  corpo)  ed  alla  creazione  di  una  nuova 
scienza  morale,  la  «Fisica  sociale». 

Questi  risultati,  di  cui  invano  tenterebbesi  negare  il 
considerevole  valore,  produssero  in  molti  non  matema- 
tici la  piacevole  illusione  di  avere  sottoposti  allo  scettro 
dell'Algebra  e  della  Geometria  una  moltitudine  di  feno- 
meni, su  cui  queste  scienze  sembravano  non  esercitare 
alcuna  influenza.  Tale  convinzione  fu  evidentemente  pro- 
dotta dal  ricordare  come  l'Astronomia  abbia  avuto  per 
fondamento  le  osservazioni  adunate  nel  corso  di  molti 
secoli,  a  partire,  cioè,  dagli  Assiri  ed  i  Babilonesi  sino 
all'  epoca  che  s'  intitola  da  Galileo.  Ma,  così  facendo,  si 
è  dimenticato  un  fatto  della  massima  importanza;  cioè 
che  la  dignità  di  scienza  di  ragionamento  venne  conse- 
guita dall'Astronomia  soltanto  quando  Keplero,  dallo 
studio  delle  tavole  di  dati  numerici  raccolti  dai  suoi  pre- 
decessori, fu  condotto,  con  una  forza  divinatrice  che  di- 
rebbesi  sovrumana,  ad  enunciare  le  celebri  leggi,  che 
ancor  oggi  portano  il  di  lui  nome  (1),  e  che,  poco  dopo, 
guidarono  Newton  all'  ipotesi  della  gravitazione  univer- 
sale e  quindi  a  trasformare  una  scienza  d'osservazione 
in  un  capitolo  della  Meccanica. 

10.  Emerge  da  questo  esempio  come  le  tavole  nu- 
meriche, che  la  Statistica  insegna  a  compilare,  possono 
servire  come  coefficienti  trasformatori  di  una  serie  di 
fatti  congeneri  in  un  ramo  della  Matematica  applicata, 
ma  che  tale  profonda  mutazione  esige  l'opera  del  genio, 
che  sa  discernere  ciò  che  è  accidentale  da  quanto  è 
permanente,  il  principale  dal  secondario,  eliminando 
quasi  inconsciamente  tutti  gli  effetti  degli  errori  d'  os- 
servazione. Ma  sin  che  non  sia  avvenuta  tale  radicale 
trasformazione  è  vano  parlar  di  applicazione  del  metodo 
matematico  alla  Biologia,  alla  Metereologia,  alle  Scienze 
sociali,  ma  ci  si  deve  limitare  a  parlare  di  metodo    sta- 


(1)  Cfr.  R.  Wolf,  Geschlchte  der  Astronomie  (Munchen,1877)  p.281-300, 
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tistico.Che  questo  si  accosti  bea  più  al  metodo  storico  che 
al  metodo  matematico,  si  vedo  gettando  uno  sguardo  ai 
caratteri  propri  di  questo  potente  strumento  d'indagine(l  ). 
Il  metodo  matematico  autorizza  ad  estendere  a  tutta 
una  classe  di  enti  congeneri  i  risultati  conseguiti  per  un 
piccolo  numero  di  essi,  abilita,  ad  esempio,  a  dedurre  le 
proprietà  di  tutta  una  linea  geometricamente  definita  da 
quelle  di  un  suo  arco  o  le  prerogative  di  una  funzione 
di  variabile  complessa  in  tutta  un'area  conoscendo  come 
si  comporti  al  contorno  ;  e  viceversa  abilita  a  trarre  le 
proprietà  delle  parti  da  quelle  del  tutto.  É  questo  il 
cammino  costantemente  seguito  nel  Calcolo  infinitesimale 
e  che  costituisce  il  magico  potere  di  questo  straordi- 
nario mezzo  d'indagine.  Per  converso  della  statistica  è 
«  prodezza  il  numero  »  ;  ed  appunto  la  dimenticanza  di 
essere  condizione  indispensabile  per  procedere  statisti- 
camente 1'  avere  dinanzi  a  sé  un  grande  numero  di  dati, 
che  guidò  a  generalizzazioni  affrettate,  vero  flagello  della 
scienza,  che  screditarono  un  procedimento  prezioso  e 
fecero  sentenziare  essere  la  Statistica  una  scienza  fal- 
lace, traditrice,  epperò  indegna  di  fiducia.  Il  procedi- 
mento statistico  presenta  una  notevole  somiglianza  con 
quello  che  usasi  per  ottenere  mediante  la  fotografia  la  fi- 
sonomia  media  degli  individui  di  una  medesima  classe, 
cioè  la  sovrapposizione  delle  loro  immagini  in  modo  che 
si  ricoprano  (almeno  approssimativamente)  i  punti  omo- 
loghi :  così  i  caratteri  variabili  da  individuo  ad  individuo 
si  perdono,  mentre  si  accentuano  quelli  comuni  a  tutti  : 
similmente  ciò  che  vi  è  di  comune  ad  una  serie  di  fatti 
congeneri  suscettibili  di  misura  viene  palesato  dalla  cor- 
rispondente tavola  di  valori,  mentre  gli  accidenti  fortuiti, 
che  eventualmente  si  presentano  in  taluno  di  essi,  non 
producono  alcun  effetto  sul  risultato.  Ora,  come  da  una 
serie    di    fotografie    sovrapposte    appartenenti    a   curve 


(1)  Altri  caratteri  del  metodo  matematico  furono  indicati  sin  dal  1874 
da  P.  Du  Bois  Rby.mond  nella  sua  «Antrittsvorlesung»  Was  will  dia  Ma- 
thematik  und  was  will  der  Mathematike  ?  (Jahresber  der  Deutschen  Math, 
Ver.  T.  XIX,  1910,  p.  195). 
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della  medesima  specie  sarebbe  impossibile  dedurre  l'equa- 
zione generale  di  tali  curve,  così  da  una  serie  di  dati 
congeneri  è  vano  sperare  di  dedurre  la  legge  matema- 
tica del  fenomeno,  a  meno  che  non  intervenga  la  forza 
divinatrice  del  genio  a  cui  nulla  resiste. 

11.  Altro  carattere  proprio  del  metodo  matematico 
venne  scoperto  da  Abel,  quando  asserì  (1)  essere  possi- 
bile di  enunciare  qualunque  problema  relativo  alle  scienze 
esatte  sotto  forma  tale  da  renderne  possibile  la  soluzione. 
Per  chiarire  questo  concetto  sopra  un  esempio,  volgiamo 
il  pensiero  nostro  al  celebre  problema  della  quadratura  del 
cerchio,  che  tanti  sforzi  costò  e  tante  riputazioni  distrusse; 
enunciato  sotto  la  forma  «  costruire  con  la  riga  ed  il 
compasso  un  quadrato  equivalente  ad  un  circolo  »  esso 
è  insolubile  ;  ma  se  lo  si  enuncia  invece  come  segue  : 
«  è  possibile  costruire  con  la  riga  ed  il  compasso  un 
quadrato  equivalente  ad  un  circolo  ?  »  nulla  autorizzava 
ad  asserire  che  fosse  impossibile  risolverlo,  tanto  vero 
che  F.  Lindemann  vi  diede  la  soluzione  definitiva,  quan- 
tunque negativa,  che  tutti  conoscono.  Ora  la  possibilità 
di  enunciare  sotto  tal  forma  ogni  problema  di  sua  per- 
tinenza sembra  essere  prerogativa  unica  della  Matema- 
tica. La  Statistica  poteva  ben  registrare  le  latitudini  suc- 
cessivamente raggiunte  dagli  esploratori  che  si  avventu- 
rarono nelle  desolate  regioni  polari  ;  poteva  ben  tener 
nota  dei  risultati  conseguiti  da  coloro  che  studiarono  il 
problema  della  navigazione  aerea  ;  ma  non  avrebbe  mai 
potuto  dar  risposta  soddisfacente  all'  umanità  che  an- 
siosamente domandava  se  piede  umano  avrebbe  mai  cal- 
cato uno  dei  poli  della  terra  o  se  l'uomo  sarebbe  giunto 
a  navigare  attraverso  1'  atmosfera  con  sicurezza  compa- 
rabile a  quella  con  cui  attraversa  gli  oceani. 

Apprezziamo,  dunque,  come  meritano  i  metodi  della 
Statistica  ;  applichiamoli  con  circospetta  fiducia,  ma  non 
scambiamoli  con  quelli  propri  della  Matematica;  servia- 
mocene, tenendone  presenti  le  deficienze,  consideriamoli 


(1)  Oeuvrès  complètes,  ed.  Silow  et  Lie,  T.  II,  p.  217. 
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come  un  avviamento  alla  rigorosa  applicazione  dei  cal- 
coli algebrici  e  delle  costruzioni  geometriche,  dal  mo- 
mento che  notoriamente  il  cammino  della  scienza  pro- 
cede dal  qualitativo  al  quantitativo  ;  ed  auguriamo  che  in 
un  prossimo  avvenire  qualche  emulo  di  Keplero  trasformi 
la  Metereologia,  la  Scienza  sociale,  la  Biometrica  in  al- 
trettanti rami  della  Matematica  applicata. 

Gino  Loria  s.  c. 
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SULLA  BIOGRAFIA  DI  CATONE   MAGGIORE 
SINO  AL  CONSOLATO  E  LE  SUE  FONTI 


Una  nuova  trattazione  della  biografia  di  M.  Porcio 
Catone  potrà  sembrare,  a  prima  vista,  almeno  superflua: 
pure  si  vedrà  da  quanto  segue  che,  se  i  punti  principali 
sono  in  genere  definitivamente  stabiliti  (1),  non  si  può 
dire  altrettanto  dei  particolari,  che,  trattandosi  di  una 
grande  figura  dell'antica  Roma,  sono  sempre  tutt'  altro 
che  privi  d'interesse.  Le  notizie  in  proposito  delle  fonti 
antiche,  che,  come  è  facile  attendersi  dato  il  personag- 
gio, portano  frequenti  i  segni  della  tendenziosità  e  della 
falsificazione  più  o  meno  malintenzionata,  non  sono  state 
ancora  nel  loro  complesso  sottoposte  ad  una  severa  re- 
visione critica.  Ad  esempio,  il  vivace  ritratto  che  del 
fiero  Tusculano  diede  il  Mommsen  (2),  per  riferirmi  ad 
un  testo  celebre,  contiene,  nei  dati  biografici,  parecchie 
inesattezze:  e  lo  stesso  si  deve  dire  di  trattazioni  re- 
centi, come  ad  esempio  di  quella  del  compianto  Cima  (3), 
che  pur  s'era  proposto,  e  qua  e  là  v'è  riuscito,  di  retti- 


li) Si  vedano  raccolti,  per  es.  in  Sohanz,  Boni..  Liti.  I,  l3  p.  243,  al 
quale  io  rimando  per  la  letteratura  del  soggetto.  E  inutile  che  io,  in  se- 
guito, accumuli  citazioni  dalle  numerose  e  più  o  meno  antiquate  trattazioni 
dell  argomento  :  e  così  trascuro  qua  e  là  opinioni,  che  si  rivelano  tosto 
come  insostenibili. 

(2  Storia  Rom.  I  p.  764  (vers.  ital.  San  G-iusto-Pais/).  Lo  stesso  si 
dica  di  Lange,  R'óm.  Aìtprth.  II3  p.  203. 

(3i  L'doquenza  latine  prima  di  Cicerone,  Roma  1903  p.  IT  S;  g 
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ficare  l'esposizione  vulgata  e  tralaticia  del  primo  periodo 
della  vita  di  Catone. 

Ora,  prima  di  affrontare  alla  mia  volta  le  singole 
questioni,  credo  necessario  di  dover  premettere  un  breve 
giudizio  sulle  più  importanti  fonti  antiche  ;  giudizio  che 
qui,  come  altrove,  ha  un'  importanza  capitale  per  la  ri- 
cerca stessa  :  e  comincio  dall'opuscolo  di  Cicerone  sulla 
vecchiaia,  che  viene  primo,  non  per  importanza  in  se 
stesso,  ma  per  la  dannosa  influenza  che  già  nell'antichità 
ha  esercitato  (1). 

Si  sarebbe  molto  lontani  dal  vero  credendo  che  Ci- 
cerone, nello  stendere  il  piacevole  libretto  (2),  abbia  cer- 
cato di  dare  colorito  storico  alla  figura  del  principale 
interlocutore  compulsandone  gli  scritti,  come  indurrebbe 
a  credere  anche  il  fatto,  che  il  Cato  Maior  è  posteriore 
di  poco  al  Brutus  (3)  e  quindi  a  quelle  ricerche,  che 
Cicerone  deve  aver  comunque  fatte  per  la  storia  del- 
l'eloquenza romana.  In  realtà,  la  figura  di  Catone  nel- 
l'opuscolo ciceroniano  non  è  affatto  tracciata  sul  fon- 
damento di  materiali  autentici  e  di  speciali  ricerche  : 
omnem...  sermonem  tribuimus...  M.  Catoni  -<<'ni,  quo  nvvorem 
auctoritatem  hàberet  oratio  (1,  3  cfr.  Lael.  1,4);  cioè,  Ca- 
tone gli  ha  prestato  il  suo  nome  divenuto  un  simbolo  e 
il  censorio,  flagellatore  della  nobiltà  del  suo  tempo,  è 
rappresentato  secondo  il  concetto  degli  ottimati  dell'età 
ciceroniana,  che,  con  una  di  quelle  appropriazioni  e  de- 
formazioni di  un  grande  carattere  storico,  frequenti  nella 


(1)  Esso  ha,  ad  esempio,  turbato  il  giudizio  di  Plutarco  o  della  sua 
fonte  in  Plut.  Cut.  ih.  IT,  3,  Flamin.  18,  6  a  proposito  del  próbrwm,  che 
provocò  la  notatio  da  parte  di  ( 'atone  censore  a  L.  Quinzio  Flaminino. 

Ne  ragionarono  ottimamente  HiRZEr,,  Der  Dialog  1  p.  544  sg.,  e 
Leo,  Die  gjrieeh.-rdm.  Biog rapii ie  p.  16^  sgg.  Utili  sono  inoltre  parecchie 
delle  prefazioni  che  vanno  innanzi  alle  numerosissime  edizioni  ilei  Cato 
Maior  (enumerazione  in  Schanz  I,  23  p.  365].  E  inutile  avvertire,  che  per 
la  nostra  ricerca  noi  dobbiamo  porci  da  un  punto  di  vista  piuttosto  parti- 
colare. 

Co)  Il  Cato  è  di  poco  anteriore  al  Maggio  del  11  (la  questione  è  rias- 
sunta in  Suhanz  o.  e.  p.  364)  e  il  dialogo  vi  si  fìnge  avvenuto  nel,  160;  il 
Brutus  è  del  46.  ^ 
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storia  dei  partiti,  n'  avevano  fatto  un  loro  ideale  (1). 
Il  riferimento  alle  Origine*  in  20,  75  (fr.  83  P.)  era  un 
luogo  comune  della  cultura  di  Cicerone  :  cfr.  Tusc. 
I,  42,  101  (2);  e  la  notizia  in  11,  38  sulla  composizione 
del  VII  libro  era  una  facile  deduzione  dal  fati o  notissimo, 
che  in  quel  libro  Catone  aveva  inserito  l'ultima  sua  ora- 
zione contro  Galba  (3).  Il  dictum  in  18,  62  é  certo  uno 
dei  molti  detti  del  censorio  che  correvano  (4),  e,  se  può 
essere  derivato  da  un'orazione,  non  è  certo  stato  attinto 
ad  un'orazione  da  Cicerone.  Anche  la  relazione  fra  l'elo- 
gio dell'agricoltura  in  15,  51  sgg.  e  il  libro  di  Catone 
de  agri  cultura  (citato  15,  54)  è  assai  generica  (5).  E 
questo  è  tutto  quanto  risale  nel  dialogo  ciceroniano,  per 
l'una  o  per  l'altra  via,  a  Catone.  Ma  il  male  è,  che  Ci- 
cerone non  ha  avuto  riguardo  a  dare  delle  notizie  da 
lui  stesso  inventate.  Cito  come  caratteristica  (11,  38)  la 
trovata,  che  Catone  nella  sua  vecchiaia  ha  scritto  e  ri- 
fatto le  sue  orazioni  ;  notizia  alla  quale  s'è  data  un'  im- 
portanza che  certo  non  meritava  (.6)  e  che  è  esplicita- 
mente contraddetta  dal  fr.  di  Catone  in  Frontone  p.  99 
Naber  (Jordan  p.  37)  e  da  Nepote    (3,  2):    essa    non  ha 


(1)  Basta  osservare  come  Catone  s'  esprime  su  alcuni  personaggi 
delia  sua  età,  con  i  quali  ebbe  fiere  lotte  combattute  con  quell'acredine  che 
lo  distingueva  :  p.  es.  sull'Africano  maggiore  (vd.  9,  29;  17,  61;  23,  82)  :  su 
altri  Corneli  (Cetego  in  14,  50),  su  Emilio  Lepido  (17,  61;  per  l'opposizione 
di  Catone  a  Lepido  ctr.  Lanose  IP  p.  263],  etc. 

(2)  Le  poche  citazioni  che  Cicerone  ta  nelle  sue  opere  da  Catone 
(passi  in  Zivgler,  de  Cicer.  historico  quaesti.  Diss.  Berlin  1900  p.  11)  sono 
tutte  di  questo  genere  e  dimostrano,  che  Cicerone  ha  studiato  forse  meno 
di  quanto  si  crede  gli  scritti  di  Catone  :  cfr.  l'osservazione  di  Zixgler 
p.  12,  che  non  è  venuto  però  alla  conclusione  che  ci  si  doveva  attendere. 
Le  dette  citazioni  vanno  riferite  a  quel  bagaglio  di  esempi  e  di  aneddoti 
romani,  che  Cicerone  ha  sempre  pronti  per  infiorarne  i  suoi  scritti  d'  ogni 
genere  e  dar  loro  un  certo  colorito  nazionale. 

(3i  Passi  in  Metter,  Orati.  Rom.  fragra.*  p.   L20  sgg. 
li  Jordan,  M.  Catoni.?  quae  extant  p.  109  dict.  71,  e  proleg.  p.  CVI. 

(5)  Cfr.  Weise,  Quaesti.   Caton.  capp.    V,  Gòttingen  1886  p.  UH. 

(6)  P.  es.  da  Jordan  p.  LXI1,  efr.  LXVII1  ;  Cima  o.  c.  p.  30.  An- 
che Baumgakt  {Unterà,  zu  den  Redtn  des  M.  P.  C.  Diss.  Breslau  1905), 
nonostante  abbia  cercato  Ip.  13-14)  di  sottrarsi  all'  influenza  di  questa  tro- 
vata di  Cicerone,  non  ha  saputo  liberarsene  interamente. 
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altro  scopo,  che  di  assegnare  al  senex  modello  una  lo- 
devole occupazione  secondo  il  punto  di  vista  di  Cice- 
rone. Così  si  dica  dell'assurda  notizia,  che  non  è  punto 
confermata  da  Nepote  (3,  2),  che  Catone  abbia  imparato 
il  greco  da  vecchio  (1,  3;  8,  26;  cfr.  acad.pt.  Il,  2,  5)  e 
che  ha  pure  uno  scopo  morale  (cfr.  3,  9;  5, 13;  7,  22-23)  (1). 
È  poi  in  particolar  modo  significante  il  fatto,  che  in 
13,  42,  sulla  espulsione  di  Lucio  Flaminino  dal  Senato, 
è  messa  in  bocca  a  Catone  la  versione  del  probrum,  che 
l'aveva  provocata,  quale  era  data  tendenziosamente  da 
Anziate,  non  la  versione  contenuta  nell'orazione  censoria 
di  Catone  (2).  Questi  casi,  sui  quali  non  è  possibile  il 
dubbio,  si  dovranno  sempre  tenere  presenti  per  giudi- 
care di  altre  combinazioni  di  Cicerone,  alle  volte  con- 
traddette da  altre  fonti,  che  discuteremo  più  avanti  (3). 
Ben  altra  importanza  hanno  invece    per    noi    i    dati 


(1)  Vd.  le  osservazioni  di  Reuther,  </>j  C  de  agri  cult  ara  libri 
vestigiis  apud  Graecos,  Diss.  Leipzig  L903  p.  lo  sgg".,  e  gli  autori  ivi  ci- 
tati. Nepote  parla  solo  degli  studi  letterari  in  geni  re,  e  si  deve  dire,  che 
anche  Cicerone  forse  pensa  pivi  che  altro  agli  studi  sulle  opere  letterarie 
dei  Greci.  Sulla  questione  in  genere  e  sulla  tesi  morale  che  Cicerone  vo- 
leva con  questa  notizia  sostenere,  vd.  anche  Russi  in  Atti  dell'Accademia 
Peloritana  XVI,  p.  !»  sg.  dell'estratto. 

(2)  Cfr.  Liv.  XXXIX.  42-43,  ClMA  0.  e.  p.  55.  Sulle  varie  versioni 
che  del  fatto  ci  danno  le  tonti  e  elio  non  sono  ancora  state  rettamente  di- 
scusse e  interpretate,  mi  riservo  di  dire  altrove.  Qui  noto  soltanto,  in  ag- 
giunta a  quanto  ho  detto  ap.  L01  n.  2,  come  il  fatto  qui  constatato  per  l'o- 
razione catoniana  contro  Flaminino,  contribuisca  a  renderò  più  probabile 
l'osservazione  di  HESDRiCKSON  (vd.  nota  seguente)  p.  197,  che,  molto  pro- 
babilmente, Cicerone  non  ha  in  realtà  lette  le  150  orazioni  di  Catone  delle 
quali  egli  parla  nel  Brutus  17.  65),  ma  che  questa  cifra  rappresenta  piut- 
tosto il  numero  delle  orazioni  di  Catone,  che  l'indagine  dei  grammatici  del 
primo  secolo  aveva  rimesso  in  luce.  Quindi  le  vedute,  discutibili  anche  per 
altri  rispetti,  del  Baumgart  nella  dissert  citata  spec.  p.  20  sgg.  verreb- 
bero infirmate. 

(3)  In  modo  particolare  dobbiamo  tener  presenti  le  esigenze  della 
sceneggiatura  del  di  dogo  antico  in  genere  e  la  tecnica  dialogica  ciceroniana 
in  ispecie:  molte  combinazioni  non  hanno,  come  vedremo,  altro  fondamento 
che  le  esigenze  di  questa  sceneggiatura:  caratteristico  è  il  discorso  di  Ar- 
chita 11,  39  sgg.)  riferito  a  Catone,  soldato  sotto  Taranto,  da  Nearoo  : 
cfr.  Leo  p.  168  e  EtENDRlCKSO»  (meni,  citata  più  sotto)  p.  185.  Devo  di- 
chiarare che,  per  questo  riguardo,  molte  idee  mi  sono  ,state  suggerite  dal- 
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che  Cicerone  ci  ha  conservati  nel  Cato  dal  liber  annalìs 
di  Attico  (1),  del  quale  egli  aveva  già  fatto  ampio  uso 
nel  Brutti*.  Benché  il  liber  annalìs  non  sia  mai  citato, 
tuttavia  le  numerose  date  e  i  computi  cronologici  che 
ad  ogni  pie  sospinto,  con  straordinaria  compiacenza  o 
pedanteria  che  dir  si  voglia,  sono  messi  in  bocca  a  Ca- 
tone (2),  non  possono  derivare  che  da  un  manuale  di 
cronologia,  cioè  dal  liber.  Si  disse  che  Cicerone  ha  cer- 
cato con  questo  mezzo  di  ritrarre  la  pedanteria  dei  vec- 
chi in  genere  e  di  Catone  in  particolare  (3):  ma  credo 
che  Cicerone  abbia  piuttosto  inteso  di  fare  un  compli- 
mento ad  Attico,  al  quale  1'  opuscolo  è  dedicato.  La 
conservazione  di  questi  dati  desunti  da  Attico  è  il  mag- 
gior servizio,  che  Cicerone  abbia  per  noi  reso  alla  me- 
moria storica  di  Catone  ;  il  resto  del  suo  libretto  vale 
ben  poco  (4)  e  la  figura  di  Catone  manca  di  ogni  co- 
lorito e  verosimiglianza  storica  (Cicerone  stesso  fino  a 
un  certo  punto  lo  sentiva  e  se  ne  scusa  con  ispirito  : 
cfr.  1,  3)  e  le  teorie  morali  e  i  numerosi  aneddoti  o  son 
presi  dalla  sua  fonte  greca  (5)  o  sono  i  soliti  luoghi 
comuni  della  letteratura  parenetica  romana. 


l'eccellente  memoria  di  Hendrickson,  Literary  Sources  in  Cicero' s  Brutus 
and  the  techniqué  of  citatìori  in  dialogale  (American  Journal  of  Philol. 
XXVII  (1906)  P.  184  sg.  . 

(1)  Dovrò  in  proposito  riferirmi  spesso  all'  ampia  ricerca  del  Mììnzer, 
Atticus  als  Geschichtsch reiber  in  Hermes  XL  (1005)  p.  50  sgg. 

(2)  I  passi  sono  raccolti  ed  illustrati  in  Mùnzer,  o.  c.  passim,  spe- 
ci alm.  p.  61  sgg. 

(3)  Cosi,  p.  es.  Mrissner,  ediz.  del  Cato,  Einleitung  p.  7,  che  avverte 
come  la  pedanteria  nell'accumulare  date  e  computi  ben  si  convenga  all'au- 
tore delle  Origines  :  ma  le  date  delle  Origines,  la  più  viva  e  originale  opera 
storica  romana,  erano  tutt'altro  che  un  indizio  di  pedanteria,  mentre  son 
alle  volte  fuori  di  posto  nel  Cato. 

'li  L'autopsia  dell'elogio  di  Atilio  Calatine  in  17,  61  è  un  caso  iso- 
lato e  non  deve  tra  ire  iti  inganno.  Ben  diverso  valore  avrebbe  invece,  se 
ci  fort.se  stato  conservato,  il  logistorico  Catus  di  Varrpne  (Rip.se  p.  248  sgg.), 
nei  fr.  del  quale  noi  scorgiamo  ancora  colorito  e  materiali  autentici:  cfr.  il 
fr.  1.9  li.  con  il  fr.  1  dell'orazione  de  suis  vìrtutìbus  (Jordan  p.  43). 

(5)  Sulla  dibattuta  questione  delle  fonti  del  Cato  vd.  gli  autori  in 
Schanz  1,  23  p.  364  sg.:  essa  ha  per  noi  secondaria  importanza. 
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Notissima  è  la  sommaria  biografia  (1)  di  Cornelio 
Nepote  (XXIV',  che  deriva  dal  libro  de  latinis  historìcis 
dell'opera  de  illustribus  viris  (2).  In  fine  (3,  5),  Nepote 
rimanda  ad  una  speciale  e  più  ampia  biografia  di  Ca- 
tone, che  egli  aveva  scritto  a  richiesta  di  Attico  e  della 
quale  null'altro  noi  sappiamo  (3).  Ma  è  naturale  il  pen- 
sare, che  la  biografia  minore  che  noi  possediamo  sia  un 
estratto  della  maggiore  (4)  :  e  un  indizio  notevole  l'ab- 
biamo nel  fatto,  che  la  caratteristica  di  Catone  in  Ne- 
pote 3,  1  è  sostanzialmente  identica  alle  caratteristiche 
di  Livio  XXXIX,  40,  4  sgg.  e  di  Plinio  N.  H.  VII,  100, 
che  devono  quindi  a  ver  attinto  alla  biografia  maggiore  (5). 
La  biografia  minore  è  condotta  così:  1.  2  parte  narra- 
tiva, 3,  1  caratteristica,  3,  2-4  studi,  orazioni,  notizia 
sulle  Origines:  le  più  ampie  informazioni  sulle  Origines 
si  spiegano  con  il  fatto  che  la  biografia  era  contenuta 
nel  libro  de  hìstoricis.  Ne  possiamo  quindi  dedurre  e  in- 
dovinare la  composizione  della  biografia  maggiore,  che 
trattava  prima  la  vita  pubblica  e  poi  la  privata,  con  un 
ordine  analogo,  osserva  il  Leo  p.  212,  a  quello  di  altre 
biografie  plutarchee;  a  quelle  per  es.  di  Lucullo  e  di 
Timoleonte. 

Ma  per  avere  una  più  adeguata  idea  dei  materiali 
sui  quali  Nepote  ha  costrutto  la  sua  vita,  dobbiamo  con- 
siderare l'ampia  biografia  di  Catone  plutarchea. 


(1)  Per  le  due  biografie  di  Nepote  e  di  Plutarco  e  per  il  loro  rap- 
porto, sono  notevolissime  le  osservazioni  del  Leo,  (ìriech.-rum.  Biogr.  p.  lt>5 
sgg- ",  buone  osservazioni  fa  anche  il  BAUMGART  p.  26  sgg.,  che  non  mostra 
però  d'aver  conosciuto  il  libro  del  Le  >.  Pi-esso  i  due  autori  suddetti  si  tro- 
verà citata  la  precedente  letteratura,  nella  quale  inerita  un  posto  d'  onore 
il  Nissen. 

(2)  Sulla  composizione  di  quest'opera  si  presentano  molte  questioni, 
che  io  non  posso  qui  risolvete  (vd,  WjSSOWA  nella  bteal-Eneyclopiidie  IV 
e.  1412,  Schanz  I,  2*  p.  155  sgg.;  per  Gellio  XI,  8  cfr.  Leo  p.  169):  do 
qui  sólo  il  certo. 

(';])  Essa  deve  essere  stata  pubblicata  nel  o*>  o  poco  prima  :  Baum- 
(ìaut  p.  130  sg. 

(4)  Leo  p.  212. 

(5)  Leo  p.  170. 
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Io  ammetto  qui  come  dimostrato,  che  Plutarco  ha 
redatto  la  sua  biografia,  preoccupandosi  più  che  altro 
della  forma,  su  un'  altra  biografìa  (1),  molto  probabil- 
mente greca  (2Ì  :  e  come  dimostrata  pure  la  grande 
probabilità,  che  la  fonte  di  Plutarco  abbia  utilizzato  la 
biografìa  maggiore  di  Nepote,  un  libro  assai  usato  e 
sfruttato,  alla  quale  sono  state  fatte  delle  aggiunte  pren- 
dendo da  altre  fonti  (3)  :  è  inutile  che  io  riunisca  qui 
tutti  i  numerosi  indizi  (4),  nessuno  dei  quali  è  assolu- 
tamente probante,  ma  che  tutti  riuniti  dimostrano  molto* 
Ora,  le  parti  aggiunte  da  fonti  più  tarde,  come  gli  estratti 
da  Cicerone  e  da  Livio,  e  quelle  che  risentono  di  una 
fonte  seriore  e  greca  e  dello  stesso  Plutarco,  si  distin- 
guono, in  genere,  abbastanza  facilmente  :  e  cosi  pure 
noi  possiamo  trascurare  per  ora  le  notizie  sulla  vita 
privata  e  famigliare.  Restano  le  notizie  sulla  vita  pub- 
blica civile  e  militare,  delle  quali  noi  dobbiamo  distin- 
guere parecchi  strati.  Molte  notizie  si  rivelano  di  per  sé 
autentiche  e,  per  il  loro  tono  apologetico  e  polemico, 
come  derivate  dalle  orazioni  di  Catone,  quantunque  sia 
vano  il  tentare  di  richiamarle  all'uno  o  all'altro  discorso: 
ora  è  evidente,  che  questi  estratti  dalle  orazioni  risal- 
gono indirettamente  all'ampia  biografia  di  Nepote,  poi- 
ché non  ricorrono  con  tanta  frequenza  e  con  tal  carat- 
tere che  in  Plutarco,  cioè  nella  corrente  della  nostra 
tradizione  catoniana,  che  dipende  da  Nepote.  Ne  ab- 
biamo anche  qualche  indizio  positivo  che,  data  la  bre- 
vità e  la  concisione  della  biografia  minore,  è  significante: 
p.  es.  la  notizia  sul  primum  stipendium  in  Nepote  1,  2 
e  in  Plutarco  1,  5  con  la  citazione:  frioi  yàp  avrò;....  Ne- 
pote ha  quindi  usato  e  sfruttato  le  orazioni    di    Catone, 


(1)  Leo  p.  165  ;  Baumgart  p.  27. 

(2)  Le  prove  in  Leo  p.  167. 

(3)  Leo  p.  170  sg.;  Batmgart  p.  27. 

(4)  Vd.  quelli  raccolti  da  W.  Soltau  in  Nette  Jahrbb.  /'.  Philol.  CLII1 
(1896)  p.  123  ;  sulla  sua  nota  vd.  perù  quanto  osservano  BàUMOART  p.  28 
e  Leo  p.  170  fine. 
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e  così  conservato  del  materiale  autentico  (1).  Natural- 
mente egli  non  era  stato  il  primo  ad  attingere  alla  co- 
piosa sorgente  degli  scritti  del  censorio,  che  erano  stati 
sfruttati  già  dall'annalistica  :  e  per  mezzo  dell'annalistica 
egli  ha  avuto  altro  materiale,  che  noi  possiamo  ancora 
riconoscere.  Per  es.  l'ampia  relazione  sulla  censura  di 
Catone  (Plut.  capp.  16-19)  è  a  torto  ritenuta  derivata  da 
Livio  XXXIX,  40-44  (2ì  :  Plutarco  dà  di  più  e  quello 
che  dà  di  più,  è  inseparabile  dal  resto  (3)  :  e  se  notiamo 
delle  coincidenze  persino  verbali,  identità  di  notizie  e 
lo  stesso  ordine  nell'esposizione  (elezioni,  lectio  sentii  ws, 
equitum  recognitio,  census)  vuol  dire,  che  noi  ci  troviamo 
in  presenza  di  due  relazioni  annalistiche  della  censura 
del  184,  che  procedevano  parallele  e  che  erano  fondite 
sull'uso  degli  stessi  materiali:  l'uso  comune  dei  docu- 
menti censorii  spiega  appunto  le  coincidenze  verbali  A). 
E  il  confronto  con  Ncp.  C  at.  2,  3  e  il  de  viri*  ili.  47,  4-6, 
che  è  pure  fra  le  fonti  dipendenti  indirettamente  da  Ne- 
pote  (5),  prova  che  la  relazione  della  censura  in  Plu- 
tarco è  molto  probabilmente  derivata  da  Nepote,  e  che 
questi  ha  perciò  usato  le  fonti  annalistiche  piuttosto 
largamente.  È  quindi  da  aspettarsi,  che  dalle  fonti  an- 
nalistiche siano  passate  in  Nepote  anche    le    notizie    e  i 


(1)  Cfr.  Leo  p.  171  :  Bvumoart  p.  26.  Come  osserva  giustamente 
quest'ultimo,  le  parole  *ab  adulescentla  con /'idi  oratìones»  •">,  2)  mostrano 
che  Nepote  aveva  un"  idea  esatta  dell'attività  oratoria  di  Catone. 

(2)  Vd.  Momuskn.  Staatxrecht  IP  p.  43(1  n.  :i  e  altrove  nella  sua 
trattazione  della  censura. 

(3)  Ciascuno  potrà  facilmente  verificare  le  notizie  che  Plutarco  ha 
in  più  o  in  meno  in  confronto  di  Livio,  specialmente  nei  capp.  17-1!»  :  ci 
sono  anche  delle  differenze,  p.  es.  sul  probrum  di  Fkminino  (Plut.  17)  e 
sulle  lite*  censoriae  (cfr.  Pesto  p.  242  M.)  fra  Plut  19,  2  e  Liv.  XXXIX.    14. 

(  1 1  P.  es.  le  disposizioni  per  la  stima  delle  cose  mollili  di  lusso  (Liv. 
XXXIX.  14.  Plut.  18,  l:  cfr.  Mommsen,  Staatsr.  El3  p.  395  n.  7)  sono 
estratto  dalla  forni  uhi  census    Mommsen  ib.  p.  372    emanata  da  Catone. 

(ni  Cfr.  Soltau  n.  e,  p.  125.  La  piccola  biografia  di  Nepote  ricorda 
che  multas  rea  novas  in  edictum  a  Ididit,  qua  re  luxuria  reprimeretur, 
e  il  de  ri.  ili;:  Mot roni s  ornamenta,  ertpta  Oppia  lege,  repetentibus  re- 
stifit,  ove  é  avvenuta  confusione  fra  le  disposizioni  censorie  di  Catone  e 
Li  sua  azione  in  r'tvore  della  leg^e  Oppia. 
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rimaneggiamenti  tendenziosi  propri  di  quest'ultime:  e  ne 
abbiamo  la  prova  in  Nepote  2,  2,  una  falsificazione  sul 
tema  del  dualismo  di  Catone  e  Scipione,  ulteriormente 
sviluppata  poi  in  Plut.  11.(1).  Questa  considerazione  ci 
mette  in  grado  di  giudicare  meglio  di  alcune  notizie  plu- 
tarchee  che  offrono  difficoltà  :  si  deve  tenere  presente 
che  le  versioni  tendenziose  degli  annali  erano  già  pas- 
sate in  Nepote  e  non  è  quindi  strano  che  ricompaiano 
spesso  ulteriormente  sviluppate  in  Plutarco  :  si  sa  che 
le  falsificazioni  sono  appunto  quelle  che  hanno  in  sé  una 
mirabile  forza  di  espandersi  e  progredire. 

Vengono  quindi  gli  aneddoti  e  gli  xno<f^éy^xT<x^  ma- 
teria comune,  che  doveva  ricorrere  abbondante  già  nelle 
fonti  più  antiche  e  più  diverse  e  vivere  anche  nella  tra- 
dizione orale  :  è  noto,  anzi,  che  i  detti  del  mordace  Ca- 
tone erano  stati  già  raccolti  in  una  collezione  forse 
prima  di  Nepote  e  di  Cicerone  (2),  e  di  una  simile  rac- 
colta abbiamo  un  saggio  in  Plutarco  capp.  8  e  9  ;  non 
possiamo  però  decidere,  se  quei  due  capitoli  siano  una 
recente  inserzione  nel  corpo  della  biografia  rimaneggiata 
da  Plutarco  o  risalgano  più  da  vicino  alla  biografia  cor- 
neliana  (3).  Il  valore  di  tali  detti  è  diverso,  ma  sempre 
difficilmente  valutabile:  certo  alcuni  derivano  da  ora- 
zioni, altri,  per  mezzo  della  tradizionale  orale,  sono  pas- 
sati negli  annali  e  in  altri  scritti.  Ma  non  vanno  esclusi 
casi  di  invenzione  e  di  sostituzione,  come  lo  prova  il 
fatto  che  parecchi  detti  ed  aneddoti  sono  troppo  evi- 
denti derivazioni  letterarie  da  originali  greci,  che  si  vor- 


(1)  ("onsi dero  come  fallito  il  tentativo  di  Niese  (De  anncùibus  Uom. 
óbservatt.  alterne,  progr.  Marburg  1888  p.  1 1  sgg.,  cfr.  Grundriss  der  v'udì. 
Gesch.*  (1910)  p.  147  n.  3i  di  dimostrare,  clic  la  versione  di  questo  cap,  di 
Plutarco  é  la  vera;  vd.  le  buone  osservazioni  di  Gò']  RiEn,  Annalen  der 
Uom.  Provinzen  beider  Spànien,  diss.  Erlangen  1907  p.  57  sgg.  e  le  mie 
negli  Studi  sforici  diretti  da    E.    PaTS   III     1910)    p.    1  Ti  »  9g. 

C2)  Cfr.  Jordan  p.  GVI. 

(3;  Essi  erano  però  già  nella  tonte  di  Plutarco:  cfr.  Lrco  p.  171 
vd.  invece  Baumgabt  p.  30). 
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rebbero  coprire  con  la  cultura  greca  di  Catone  (1),  ed 
alcuni  sono  attribuiti  a  parecchi  personaggi  diversi  dalle 
diverse  fonti  (2).  È  quindi  un  materiale  da  usarsi  con 
la  massima  circospezione 

Per  la  nostra  indagine  è  sufficiente  1'  aver  fissato 
questi  criteri  generali  rispetto  alle  tre  fonti  più  impor- 
tanti :  i  particolari  e  le  fonti  minori  vanno  discussi  caso 
per  caso. 

Passiamo  quindi  all'esposizione  dei  fatti. 

Marco  Porcio  Catone  nacque  in  Tusculum  (3',  dal 
qual  municipio  erano  oriunde  parecchie  celebri  famiglie 
plebee  (4),  come  i  Coruncanii,  i  Fulvii  e  i  Fonteii,  e 
dove  egli  possedeva  1'  heredium  che,  secondo  Nepote,  il 
padre  gli  aveva  trasmesso  ed  erano  in  seguito  i  beni 
della  sua  famiglia  divenuta  più  ricca. 

Egli  era  homo  ignotus  et  novus  (Cic  de  rep.  I,  1,  1), 
e  i  fasti  consolari  danno  infatti  all'anno  559  M.  PORCIYS 
M.  F.  CATO  e  il  M.  N.,  che  era  stato  inciso  nel  marmo, 
è  poi  stato  abraso  nella  notazione  all'  anno  570  (cen- 
sura) (5).  Anche  il  Librum  commentar  ium  de  (umilia  Por- 
ria  e  le  laudai  ione*  funebre*,  dalle  quali  dipende  l'albero 
genealogico  dei  Porcii  dato,  da  buone  fonti,  in  Gellio 
XIII,  20  (19)  non  risalgono  oltre  il  censorio.  È  noto  che 
il  ricordo  del  padre  e  dell'avo  nei  fasti  ha  lo  scopo  di 
constatare  la  libertà  del  padre  e  dell'  avo  stesso,  cioè 
l'ingenuità,  condizione  necessaria  per  1'  elezione  alle  ca- 


ci» Cfr.  Plutarco  2,  3.  Vd.  anche  Porzio,  Concetti  greci  nelle  ri- 
forme dei  fratelli  li  racchi,  Messina  1899.  che  si  sbiz/.arisee  ad  attribuire  a 
Catone  un'inverosimile  pratica  degli  scrittori  greci  e  ritiene  attendibile  e 
storico  tuttòciò  che  Ciceione  fa  dire  nel  de  seneet.  a  Catone. 

(2:  Il  detto  in  Plutarco  lo.  3  (ctr.  an  seni  sit  ger.  renpubl  2  p.  784 
D,  è  attribuito  p.  e**,  a   AL  Scauro  da  Valerio  Mass.  Ili,  7,  8. 

(3)  Nep.    1,   1:    Plut.  1,  1  e  altri:  interessante  Cic.  de  leyg.  II,    2,    5 

(4)  Vd.  Cic.  prò  Piando  8,  20.  Cfr.  Dessau  in  C.  I.  L.  XIV  p.  252  e 
Nissex,  Ital.  Landesk.  II  p.  597. 

(5)  Per  questo  e  gli  altri  due  casi  sicuramente  noti  nei  fasti  repub 
blicani  di  magistrati,  «lei  quali  non  è  notato  il  nonno  ctr.  MoMMSE»  Staatsr. 
I3  p.  488  n.  2. 
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riche  (1):  ma  dalla  mancanza  del  nome  dell'avo  non 
sarebbe  qui  il  caso  di  inserire  alcunché  sulla  non  ono- 
rabilità dell'avo  di  Catone,  sull'analogia  di  M.  Claudius 
C.  f.  Glicia^  dittatore  nel  505/249,  il  cui  nonno  era  li- 
berto. La  fazione  aristocratica,  dalla  quale  dipendono 
specialmente  gli  annali,  lo  avrebbe  fatto  notare  con  com- 
piacenza (2),  cosi  come  notò  la  bruttezza  dei  suoi  li- 
neamenti fisici  :  da  una  fonte  aristocratica  deve  intatti 
derivare  1'  epigramma  in  Plut.  1,  3.  Tuttociò  combina 
con  il  fiero  vanto  dello  stesso  Catone  in  Plut.  1,  2,  che 
egli  era  novus  alle  cariche,  ma  antichissimo  per  le  virtù 
e  le  opere  dei  maggiori  :  e  che  notevoli  erano  stati  i 
meriti  del  padre  Marco  e  grande  la  virtù  guerriera  del 
suo  proavo  Catone  (3).  E  evidente  che  i  due  bei 
periodi  plutarchei  sono  derivati  da  qualche  orazione  di 
Catone  (cfr.  auro;  6  karcov...  ^jjTt-ayrd;  é'Xeys),  come  si  sente 
già  dal  loro  tono  apologetico  :  i  maiorum  benefacta  erano 
esposti  per  es.  nell'orazione  contro  M.  Cornelio  (4),  ma 
si  pensa  anche  volentieri  ad  un'orazione  in  occasione  di 
comizi  elettorali,  in  cui  Catone  avesse  posto  la  sua  can- 
didatura. Le  superbe  sue  parole  infatti  sulla  propria  no- 
ritas  ricordano  la  notizia  di  Livio  XXXIX,  40,  che  nella 
lotta  per  le  elezioni  censorie  del  570/184,  dalle  quali 
Catone  riuscì  eletto,  i  candidati  aristocratici  indignab'an- 
tur  novmrh  hominem  censorem  ridere  (cfr.  Plut.  16,  3». 
La  questione  sull'anno  natale  di  Catone  è  stata    da 


L)  Mom.msen  o    e.   ili. 

(2;  Cfr.  gli  esempi  in  Mom.usex  o.  c.  F  p.  497  n.  l2. 

v3)  \\.dr',)va  ròv  TtpóTdxnnoi/  Plutarco  1,  1,  in  contraddizione  con 
quanto  aggiunge  più  sotto  (§  2),  che  il  cognome  Cato,  l'acuto  (cfr.  Plin. 
VII,  81',  fu  dato  per  primo  al  nostro  Catone,  che  portava  prima  il  co- 
gnome di  PrLscus.  E  evidente  che  si  tratta  di  un  grossolano  abbaglio  di 
Plutarco  o  dulia  sua  fonte,  che  prese  per  un  e  >gnome  l'epiteto  di  priscus 
o  ntaior. 

(4)  Quest'orazione  a  torto  non  è  registrata  a  parte  dagli  editori:  si 
ricava  però  dal  cospicuo  fr.  dell'orazione  de  s/iin./u  suo  in  Frontone  p.  99 
Is.  (Jordan  p.  37,  l  . 
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tempo  risolta  accettando  la  data  del  520/234  (1):  le 
osservazioni  che  seguono,  mirano  quindi  solo  a  illumi- 
nare i  rapporti  delle  fonti.  Livio  XXXIX,  40,  Plutarco 
15,  4,  e  indirettamente  Val.  Mass.  Vili,  7,  1,  dicono  che 
Catone  accusò  S.  Sulpicio  Galba  (2)  a  novantanni: 
poiché  il  processo  avvenne  nel  605/149,  Catone  sarebbe 
quindi  nato  nel  515/239.  I  tre  testi  citati  non  valgono 
però  che  per  uno;  non  perchè  l'uno  dipenda  dall'  altro, 
come  s'è  supposto  lo-,  ma  perchè  tutti  dipendono  da 
una  fonte  unica,  come  è  dimostrato  dall'  identica  rela- 
zione nella  quale  stanno  le  notizie  che  essi  danno;  P  es- 
sere stato  cioè  accusato  a  84  anni,  accusatore  a  (J0, 
prova  «pianto  fosse  forte  le  sua  vecchiaia. 

La  fonte  unica  è,  quasi  sicuramente,  la  biografia  mag- 
giore di  Nepote,  come  è  provato  anche  dal  confronto 
eoi  de  ri,',  ili.  47,  7  e  con  Plinio  VII,  100,  che,  pur  non 
parlando  del  processo  di  Galba,  attinge  però  allo  stesso 
punto  della  stessa  fonte  (cfr.  con  Plutarco).  Questa  data 
va  però  respinta  in  base  ad  una  notizia  autentica  offerta 
da  un  fr.  di  Catone  stesso  in  Plut.  1,  5  (cfr.  Nep.  1,2): 
<j»7<7i  yàp  avrò;  ìtz- ■ct.v.a.lò ey.ee  yr/ovù:  irr)  riìv  np(iny\v  orparevvacSat 
7rpare(av}  nspì  8v  ' kwica;  ypóvcv  £Ùru/wv  iisiyì.eyt  tyiv  'lroc)fai>  (4). 
Infatti,  se  fosse  nato  nel  239,  avrebbe  prestato  servizio 
per  la  prima  volta  nel  222  o  nel  221,  quando  Annibale 
non  era  ancor  sceso  in  Italia.  Ora  è  degno  di  nota,  che 
anche  questo  frammento  deriva  di  certo  da  Nepote, 
come  si  vede  dal  confronto  con  la  biografia  minore  1,  2  : 


(i)  Vd.  M.BYER  p.  L5j  Xisskn.  Kritìsche  Unterà,  p.  ±21  agg.,  Cima 
o.  e  p.   IT  sg. 

(2)  Passi  in  Meyer  p.  120.    L'octogenarius  nelVAuctor  de  vtr.  iM.  47, 

7  è  una  evidente  svista  per  nonagenarius. 

3)  Livio  infatti,  il  più  antico  dei  testi  in  questione,  dà  meno  degli 
altri    che  derivano  da  una  più  ampia  redazione  delle  stesse  notizie. 

(4)  Il  fr.,  dato  il  tono  apologetico,  deriva  quasi  certamente  da  un'o- 
razione :  si  confronti  con  i  tre  primi  ir.  dell'  orazione  de  snis  virtutibus 
cantra  \L.)  Thermum  Jordan  p.  13).  Noto  poi  la  coincidenza  verbale  con 
il  IV.  dell'orazione  de  Achaeis  in  Gellio  II,  6,  T  (Jordan  p.  55):  CumQue 
Hannibal   (erra/)/    Italiani   lacerarci  atque   vexaret. 
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Nepote  non  s'è  quindi  accorto  che  1'  un  dato  escludeva 
l'altro.  Ma  non  dobbiamo  meravigliarcene,  poiché  è  nota 
dalle  biografie  che  ci  ri  nangono,  1'  imperizia  di  Nepote 
specialmente  in  questioni  cronologiche.  I  90  anni  sono 
di  certo  dovuti,  non  ad  un  computo  diverso,  ma,  come 
osservò  giustamente  anche  il  Cima  p.  18,  ad  un'  esage- 
razione rettorica,  per  la  quale  si  sono  arrotondati  gli  85 
anni  in  90,  bella  cifra  per  gli  anni  di  un  vecchio  :  1'  al- 
terazione fu  probabilmente  opera  di  un  annalista,  dal 
quale  passò  in  Nepote. 

Il  234  è  dato  invece,  con  riferimenti  precisi  alla  li- 
sta dei  consoli,  da  Cicerone  nel  Caio  4,  10  e  14,  50  e 
indirettamente  anche  in  altri  passi  (1);  ed  è  un  com- 
puto attendibilissimo  di  Attico  (2),  che  coincide  perfet- 
tamente con  il  fr.  sopra  citato  sul  primo  stipendio. 

La  questione  sollevata  dal  Cima  p.  18,  se  Catone 
sia  entrato  nella  milizia  nel  17°  anno  o  a  diciassette 
anni  compiuti,  cioè  se  nel  217  o  nel  216,  non  ha  fon- 
damento: Catone  entrò  nella  milizia  <innnr-um  decerti  se- 
ptemque  (dtitlis),  JTrrocx.at'cJ'cxa  yeyovù;  é'r^,  e  quindi  a  1  7 
anni  compiuti,  perchè,  secondo  la  pratica  romana,  chi  è 
nel  17°  anno  è  minor  XV II  arrnis  (3).  Per  una  fortunata 
combinazione,  noi  possiamo  inoltre  determinare  con  pre- 
cisione quando  Catone  fu  arrolato  (4).  Nel  fr.  sopra  ci- 
tato di  Catone,  il  vanto  d'  aver    meritato    il    suo    primo 


!  Caio  5,  14;  10,  32;  Brutus  20,  80:  si  combini  poi  Laelins  '■>,  11 
con    Brut.  15,  61.   Lo  stesso  computo  anche  in  Plinio  XXfX,  15. 

(2  Sulla  derivazione  «la  Attico  di  questi  passi  di  Cicerone,  vedi  In 
dimostrazione  in  MùN/.ER,  o.  e.  p.  61  sgg.  —  In  Roma  non  c'era  un  uual- 
checosa  di  simile  ai  nostri  registri  di  stato  civile,  ma  Attico  ha  ricavato  la 
sua  data  certo  da  documenti  sicuri,  o  dagli  scritti  di  Catone  o,  fors'anche, 
dai  registri  censorii. 

(3)  Ulpiano,  Dig.  3,  1,  1,  3  con  la  nota  di  Mommsk\\  Staatsr.  [8  p. 
506  n.  2. 

(4l  Per  il  suo  servizio  militar.-  vd.  il  fr.  2  (FESTO  p.  185  M.  del- 
l'orazione de  suis  virtutibus  (p.  13  Jordan),  che  deve  essere  stata  una  fonte 
importante  per  i  biografi  di  Catone:  Quid  mihi  fèeret,  sì  non  ego  stipendia 
in  ordine  omnia  ordinarius  meruissem  semper?  (p  sr  r'  interpretazione  cfr. 
ps-F routine  Str.  IV,   l,   11;. 
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stipendio  a  diciassette  anni,  si  spiega  ricordando  che, 
sebbene  l'età  legale  per  il  servizio  militare  fosse  di  di- 
ciassette anni  compiati  (1),  il  18°  anno  veniva  però  de- 
stinato al  tirocinium ,  che  si  poteva  fare  al  campo  solo 
se  il  coscruto  lo  voleva,  e  1'  arruolamento  era  obbliga- 
torio quindi  solo  a  18  anni  compiuti.  Ora  nel  216,  dopo 
la  battaglia  di  Canne,  dictator  ex  auctoritate  patrum  dr- 
ctus  M.  Tunius  et  Ti.  Sempronius  rnogister  equitum  dilectu 
edicto  iuniores  ab  annis  septendecim  et  quosdam  praetex- 
tatos  acribunt.  quattnqr  ex  his  legiones  et  mille  equites 
eftecti  (Liv.  XXII,  57,  9).  Era  una  misura  eccezionale, 
imposta  dalla  necessità  del  momento  e  per  la  quale  il 
popolo  votò  più  tardi  una  ricompensa  (Liv.  XXV,  5,  8). 
Al  momento  di  questa  leva,  Catone  aveva  appunto  di- 
ciassette anni  compiuti,  e  non  v'è  dubbio  che  egli  fu 
arruolato  nelle  quattro  legioni  sopra  ricordate  (2). 

Egli  fece  quindi  le  sue  prime  armi  negli  ultimi  mesi 
del  216  nella  Campania  contro  Annibale,  e  probabil- 
mente sotto  gli  ordini  di  Marcello  (3),  e  continuò  a 
prestare  servizio  nelle  stesse  condizioni  durante  1'  anno 
successivo.  Che  egli  abbia  servito  sotto  Marcello,  è  tanto 
più  probabile,  se  si  riflette  che  nel  '214,  come  vedremo 
subito,  egli  fu  tribuno  militare  appunto  nell'  esercito  si- 
ciliano di  Marcello,  che  non  gli  avrebbe,  data  la  sua 
età,  affidato  la  carica,  se  non  ne  avesse  personalmente 
esperimentato  il  valore. 

La  notizia  del  suo  tribunato  militare  in  Sicilia  è 
data  da  Nepote  1,  2  e  dal  de  rir  illustribus  47,  1  in  di- 
pendenza da  Nepote  ;  e  possiamo  dire,  per  analogia  di 
altre  notizie,  probabilmente  ricavandola    dagli    scritti  di 


(1)  Elio  Tuberone  fr.  4  P.  in  (iellio  X,  28. 

ri)  OlM\  p.  18  n.  8  cita,  certo  in  seguito  ad  una  svista,  per  l'arruo- 
lamento di  Catone  la  leva  dello  stesso  anno  216,  ma  posteriore,  ricordata 
ila  Liv.  XX1U,  14,  ;!;  ma  Catone  non  era  né  un  malfattore  né  un  pecuniae 
iudicatus  ! 

(3)  Le  prime  truppe  che,  dopo  la  rotta  di  Canne,  erano  state  arruo- 
late, furono  mandate  a  Marcello  (cfr.  Liv.  XXIII,  16,  8)  :  il  resto  seguì 
più  tardi  col  dittatore  Giunio  Pera  (Liv.  XXIII,  14,  4).  In  generale  vedi 
Mommsen,  St.  Boni.  I  p.  591  sgg. 
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Catone.  Senza  dubbio,  egli  fu  tribunus  rufulus,  cioè  eletto 
dal  console.  Plutarco  3,  2  ci  presenta  veramente  questo 
tribunato  come  ottenuto  in  seguito  alla  popolarità  acqui- 
stata nel  foro  e  per  l' influenza  di  Fiacco,  ma  la  sua 
narrazione  è  su  questo  punto  almeno  inesatta,  perchè 
intanto  in  quegli  anni  l'elezione  popolare  dei  tribuni  mi- 
litari era  stata  sospesa  (1),  e  poi  Catone  sarebbe  stato 
troppo  giovane  per  presentarsi,  egli  uomo  nuovo,  ad 
un'elezione  popolare  :  inoltre,  quando  rivestì  il  tribunato, 
egli  era  ancora,  come  vedremo,  straniero  al  foro.  Tut- 
tavia, questo  tribunato  militare  di  un  giovane  ventenne, 
che  non  farebbe  alcuna  meraviglia  verso  la  fine  della 
repubblica  (2),  è  notevole  nel  sesto  secolo.  Certo  nes- 
suna disposizione  legale  vi  si  opponeva  (3),  poiché  le 
condizioni  politiche  non  avevano  ancora  fatto  sentire  il 
bisogno  di  restrizioni  :  ma  se  al  tempo  di  Polibio  si  esi- 
gevano almeno  cinque  anni  di  servizio  militare  (VI,  19,  1), 
si  deve  ragionevolmente  pensare,  che  la  consuetudine 
di  parecchi  decenni  prima  richiedesse  pure  una  certa 
maturità  per  rivestire  il  comando  di  legione.  Ma  da  una 
parte  si  deve  tenere  presente,  che  siamo  in  anni  ecce- 
zionali, in  cui  le  necessità  del  momento  avevano  fatto 
passar  sopra  ad  altre  disposizioni  legali  e  a  norme  con- 
suetudinarie (4);  dall'altra,  che  l'esperienza  terribile 
degli  anni  precedenti  doveva  consigliare  di  badare  agli 
uomini  e  al  loro  valore,  più  che  ad  altri  riguardi  (5). 
E  però  una  prova  evidente,  che  il  valore  del  rude  e  fiero 
tusculano  s'era  imposto  fin  dalle  sue  prime  manifesta- 
zioni :   na^elys.   £\Cr  v   èv  rata  f/a'^at;  r/j  ptv     yeipì     ir/yjxr/ji/,  rw 


(1)  M.OMMSBN,  Staatsr.  II3  p.  570  n.  1. 

(2)  L'oratore  Ortensio,  p.  es.,  nato  nel  114,  fu  miles  nel  primo  anno 
della  guerra  sociale,  triburms  uni.  nel  secondo  Cic.  Brutus  SU,  304  ,  negli 
anni  cioè  90  o  89  :  cfr.   Mummsbx,  o.  c.  V  p.  511. 

|3>  Cfr.  Mom.msen  o.  e.  Il3  p.  576:  cfr.  anche  I3  p.  •")!),"). 

(4)  Vd.  esempi  in  Mommsen'  o.  c.  I8  p.  518. 

(5)  Tuttavia  questo  fatto  del  tribunato  di  Catone  a  20  anni,  dimo- 
stra che  non  c'erano  ancora  prescrizioni  legili  in  proposito  e  conferma  le 
osservazioni  di  MóMMdEN  o.  e.  I8  p.  505  n.  1  e  504. 
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^è  n;&i  uóviaov  y,xì  /3e3«tos/,  ycnùpov  tJfi  rw  Ttpowàntd'  ìóyov  $'Ù7iei1yi 
xeni  rpx-/urYiTi  mwi/yj;  r.p  ;  to:j:  noXe^hvi  è'/prjzo^  op3c5;  xai  Jta- 
voovu.zvo,  xat  $i<Ja7>cyì/  OT!  Tro^Xaxt;  rà  rotaOra  reù  %i'<fou;  fjtaXXov 
xara- /y??rc?ai  r  1/  èvavTtov.  Così  Plutarco  1,6:  si  potrebbe 
pensare  che  il  tratto  derivasse  dal  libro  di  Catone  sul- 
l'arte militare  fi). 

Catone  militò  in  Sicilia  e  prese  parte  alle  grandi 
gesta  di  Marcello  e  rimase  molto  probabilmente  nell'i- 
sola sino  alla  primavera  del  21 0,  (piando  a  Marcello,  che 
aveva  lasciato  la  Sicilia  sul  finir  dell'estate  del  21 1,  suc- 
cesse il  console  M.  Valerio  Levino  con  nuove  truppe  e 
il  vecchio  esercito  fu  sciolto  (2).  Si  riduce  così  di  molto 
P  intervallo  fra  il  214  e  il  207,  per  il  quale  noi  non  ab- 
biamo esplicite  notizie  su  Catone  e  che  faceva  sospet- 
tare al  Cima  (3).  che  nulla  biografìa  di  Nepote  man- 
casse qualche  cosa  prima  delle  parole  inde  ut  rediit.  Gli 
stessi  antichi  probabilmente  non  avevano  notizie  per 
l'intervallo  tra  la  fine  delle  operazioni  dell'  esercito  di 
Marcello  in  Sicilia  e  la  campagna  contro  Asdrubale,  e 
Nepote  collegò  con  un'espressione  inesatta  le  due  noti- 
zie più  vicine  che  aveva. 

Noi  possiamo  quindi  ritenere  che  Catone  lasciò  il 
servizio  effettivo  nel  210,  quando  il  Senato  limitò  gli 
armamenti  (Liv.  XXVI,  28,  13)  e  lo  riprese  nel  207,  di- 
nanzi alla  minaccia  di  Asdrubale  (cfr.  Liv.  XXVII,  38,  1 
sgg.),  quando  furono  chiamati  alle  armi  anche  coloro 
che  vantavano  il  diritto  di  sacrosancta  vacatio.  Ignoriamo 
in  quale  condizione  egli  abbia  militato  neh'  esercito  di 
Caio  Claudio  Nerone:  tuttavia  le  parole  di  Nepote  1,  2: 
magni  opera  eius  exi&timatà    est    in    proelio   apud  Senam 


(1)  Jordan  p.  CTI. 

(2)  Livio  XXVI,  28,   LO  ;  Hor.M,  Storia  'Iella    Sicilia,    vera.    ital.    del 
Kirner    III,  1   p.  108  sgg.  Per  la  questione,  quando  Catone  abbia  appresa 
la  lingua  greca,  se  si  può  chiamarla  ancora  una    questiono  (cfr.   -opra 
gnalo  questi  quattro  anni  di  permanenza  ili   Catone  nella  Sicilia  greca, 

(3)  o.  e.   p.  20  n.  1. 
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fanno  pensare,  che  égli  non  fosse  semplice  miles  (1). 
Questo  ricordo  delle  sue  benemerenze  alla  battaglia  del 
Metauro,  compendia,  molto  probabilmente,  nella  secca 
biografìa  di  Nepote,  un  racconto  autoapologetico,  quale 
si  conveniva  al  carattere  di  Catone  (cfr.  Liv.  XXXIV, 
15,  9)  e  che  doveva  essere  analogo  allo  squarcio  auto- 
biografico, del  quale  si  servì  la  fonte  di  Plutarco  (e.  13 
e  14)  per  il  combattimento  delle  Termopili. 

Io  ho  finora  lasciato  intenzionalmente  da  parte  due 
notizie  di  Cicerone  {tato  4,  10;  12,39)  che  figurano  in  tutte 
le  biografie  di  Catone,  e  una  delle  quali  è  passata  dal  dia- 
logo di  Cicerone  anche  nella  vita  di  Plutarco  (2,  2)  (2): 
che  cioè  Catone  prestò  servizio  nel  214  sotto  Fabio 
Massimo  console  per  la  quarta  volta  ad  Capuani  (3)  e 
nel  209  sotto  lo  stesso  a  Taranto. 

Si  tratta  infatti  di  due  invenzioni  senza  alcun  fon- 
damento di  Cicerone.  La  prima  è  contraddetta  dalla 
notizia,  che  noi  dobbiamo  ritenere  autentica,  di  Nepote 
sul  tribunato  militare  in  Sicilia  del  214  (4):  e  se  anche 
si  volesse  con  alcuni  ritenere,  che  Cicerone  abbia  erro- 
neamente dato  il  quarto  invece  del  terzo  consolato  (215) 
di  Fabio,  rimane  però  sempre  più  probabile,  come  ab- 
biamo veduto  sopra,  che  Catone  abbia  latto  le  sue  prime 
armi  in  Campania  con  Marcello.  La  seconda  è  altret- 
tanto inaccettabile,  quando  si  pensi  che  Catone  nel  210, 
di  ritorno    dalla    Sicilia,    deve    essere    stato    congedato 


0)  Però  sempre  come  ordinarius,  non  come  addetto  al  quartier 
generale:  cfr.  il  fr.  in  Festo  p.  185  dell'orazione  de  SUÌS  virtutibus.  Che 
egli  fosse  tribuno  è  fantasia  del  Laxge  II3  p.  204. 

(2)  Plutarco,  o  meglio  la  sua  tonte,  che  s'  industria  a  combinare, 
come  i  moderni,  i  dati  divergenti  di  fonti  diverse  (cfr.  Leo,  Biographie 
p.  M8),  non  s'è  poi  accorta  che  Catone  nel  209,  1'  anno  della  presa  di  Ta- 
nniti-., non  poteva  più  esser  detto  un  Kc^i^r)  u*ipx*.i?v  (cfr.  Cima  o.  c. 
p.  19  n.  5):  ma  è  tradotto  inesattamente  1'  adulescens  di  Cicerone  12,  39 
avendo  forse  presente  Vadulescentulus  di  4,  10. 

(3)  Vd.  su  questa  espressione  le  osservazioni  di  Cima  p.   19. 

I  1)  Mi  richiamo  a  quanto  ho  sopra  stabilito  sul  valore  delle  fonti 
per  respingere  la  notizia  di  Cicerone  ^Plutarco  ne  dipendo  :  cfr.  LEO  p.  L69) 
e  accettare  quella  di  Nepote,  al  contrario  di  Cima  p.  19. 
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(Liv.  XXVI,  28,  13)  e  che  Fabio  condusse  contro  Ta- 
ranto le  legioni  d'Etruria,  già  comandate  dal  propretore 
C.  Calpurnio  e  formate  già  nel  211  (1).  Lo  scopo  di 
tali  invenzioni  è  evidente  :  la  prima  vuole  stabilire  un 
rapporto  di  pietas  tra  Fabio  e  Catone,  due  modelli  del- 
l'antica mrtuh  romana  in  due  generazioni  successive,  che 
si  fecero  apparire  collegati,  come  vedremo  in  seguito, 
anche  in  altra  occasione  (2)  :  la  seconda  deve  servire, 
secondo  la  tecnica  del  dialogo  ciceroniano,  a  introdurre 
per  mezzo  di  Catone  e  dell'ospite  tarentino  Nearco,  cioè 
tìngendo  una  trasmissione'  orale,  il  dialogo  fra  Archita, 
Platone  e  Ponzio  {Caio  IL',  39),  che  proviene  invece  da 
una  fonte  letteraria  (3).  #I1  Munzer  (p.  65j  suppose,  che 
il  li.be/'  annalis  notasse  all'anno  214  semplicemente  che 
Catone  prestò  in  quell'anno  servizio  militare,  e  che  Ci- 
cerone abbia  quindi  indotto  la  sua  presenza  nell'esercito 
di  Fabio  ;  ma  poiché  quello  non  era  il  primo  stipendio, 
la  nota  del  liber  o  avrebbe  precisato  il  tribunato  e  la 
campagna  di  Sicilia  o  non  avrebbe  avuto  ragione  d'  es- 
sere. E  più  probabile,  che  Cicerone  abbia  trovato  nel 
liber  per  Catone  solo  l'anno  di  nascita  prima  della  que- 
stura, e  che  egli  abbia  quindi  ritenuta  verosimile  la  sua 
trovata  di  mandarlo  a  Capua  con  Fabio,  poiché  nel  214 
egli  era  nel  20'  anno  e  doveva  quindi  essere  soldato;  e 
non  dobbiamo  davvero  aspettarci,  che  Cicerone  si  preoc- 
cupasse di  verificare,  se  mai  vi  fossero  dei  dati  in  con- 
trario. Cicerone  ci  presenta  poi  Catone  e  Fabio  sotto 
Taranto  in  una  situazione  analoga  a  quella,  nella  quale 
si  trovavano,  verso  la  fine  della  Repubblica,  i  giovani 
aspiranti  alla  carriera  politica,  e  che  dovevano  quindi 
prestare,  almeno  nominalmente,  un  servizio  militare,  e  i 


(1)  Vd.    Livio    XXVI,  28,   M»  ;  XX  VII,  7,  9  ;    cfr.    Munzer,  Hermes 

XL  p.  (i5,  ohe  ha  rettamente  apprezzato  il  valore  diverso  dei    dati    di    Ci- 
cerone e  di  Nepote. 

(2)  Ctr.   Leo  o.  <.-.  p.  168.  Vd.  le  mie  considerazioni  più  avanti  p.  121  sg. 
(ò)  Cfr.  la  discussione  e  le  opinioni  riferite    in    Hikzel,    Der    Dialog 

I  p.  418  sg.,  e  Leo  p.  1U8  sg.,  Hendrlcksun,   meni,  citata  p.  185. 
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generali  ai  quali  essi  erano  addetti  come  contubernales  (1): 
cfr.  in  4,  Il  l'aneddoto  cum  quidem  me  audiente  Salina- 
tori  etc.  con  quello  che  Cicerone  riferisce  essere  avve- 
nuto in  sua  presenza,  quando  egli  militava  come  tiro,  e 
quindi  molto  probabilmente  come  conlubernalis  del  ge- 
nerale (2),  a  diciott'  anni  nel  quartiere  generale  del  con- 
sole Gn.  Pompeo,  in  Philipp.  XII,  11,  27:  Gn.  Pompeius, 
Sexti  fòlius,  consul  me  praesenle,  cum  essem  tiro  in  eius 
exercitu  etc.  (3).  Catone  invece  aveva  meritato  i  suoi 
stipendia  ordinarius  aemper,  cioè  nelle  file  (4). 

Lasciamo  ora  la  carriera  castrense  di  Catone,  per 
notare  i  primi  segni  della  sua  attività  in  toga.  Sorvolo 
sull'educazione  che  egli  dovette  ricevere  nella  casa  pa- 
terna in  Tusculo  e  che  egli  stesso,  tempra  d'  uomo  ori- 
ginale, deve  essersi  data  per  tempo  :  qualche  accenno 
notevole  in  proposito  troviamo  nei  primi  capitoli  di  Plu- 
tarco. Non  posso  però  fare  a  meno  di  trascrivere  il  bel 
frammento  di  una  sua  orazione  {de  suis  virtutibus  spesso 
citata)  in  Festop.  281  M.  :  Ego  iam  a  principio  in  parsi- 
monia atque  in  duritia  atque  (in)  (5)  industria  onmem 
adolescentia m  meam  abstinui  (6),  agro  colendo,  sa.ris  Sa- 
bìnis,  silicibus  repastinandis  atque  conserendis.  E  Varrone, 
che  nel  logistorico  Catus  vel  de  liberis  educandis  (Riese 
p.  248)  l'aveva  scelto  a  bandire  i  criteri  educativi  tra- 
dizionali della  stirpe  latina,  gli  fa  dire  (fr.  19  R.)  :  Mihi 
puero  modica  una  fall  tunica  et  toga,  sine  fasceis  calcea- 
menta,  ecus  sine  ephippio,  balneum  non  cotlidianum,  al- 
reus    ravus.    Così  fortificato    fisicamente    e    moralmente, 


(ì)  Mommsen,  Staatsr.  P  p.  510  n.  1. 
(•Ji  Cfr.   Mommsen  ili.  nella  nota. 

•3)  Cfr.  anche  l'altro  aneddoto  m  de.  dirin.  I,  33,  72  ('vd.  Plutarco 
tic.  3,  1-  quod  te  inspectante  factum  est. 

(4)  Vd.  il  fi-,  dell'orazione  de  suis  virtutibus  in  Festo  p.  185  citato 
sopra. 

(5)  Rimetto  l'in  che  manca  nel  mss.  e  nel  Jordan  e  che  è  necessario 
per  l'analogia  di  in  parsimonia  e  in  duritia  :  la  sua  caduta  si  spiega  fa- 
cilmente per  l' in  di  industria. 

(6  Così  col  mss.  e  con  il  Jordan  nel  senso  di  adolescentiam  in 
abstinentia  egi  :  Y  Orsini  proponeva  obstinui,  che  piaceva  al  Mum.br. 
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con  quella  limitata  cultura  pratica,  della  quale  veniva 
allora  fornito  un  giovane  campagnolo  latino  e  con  quel 
corredo  di  retti  sensi  e  di  tenaci  superstizioni  italiche, 
che  daranno  in  seguito  norma  alla  sua  vita  (cfr.  Plut.  1,1), 
egli  lasciò  nel  216  il  focolare  paterno  per  il  campo  e 
vi  ritornò  un  sei  anni  dopo,  nel  210,  ricco   d'esperienza 

e  di  cicatrici  gloriose  (vpxjuxrov  ró  ?wpx  uìrrzóv  ivctvTiw 
Plut,  1,  5).  Nel  periodo  che  va  dal  210  alla  ripresa  del 
servizio  nel  207,  va  collocata  quell'  attività  di  Catone 
nel  Tusculano,  che  pose  il  fondamento  della  sua  carriera 
futura  e  della  quale  ci  narra  Plutarco  1,  4-5;  2,  1;  3,  1-2: 
e  in  questi  anni,  dopo  che  egli  aveva  acquistato  perso- 
nale esperienza  nei  castra  della  re's  Romana,  io  me  lo  fi- 
guro in  meditazione  dinanzi  alla  rustica  abitazione  di 
Minio  Curio,  V  ideale  per  lui  degli  uomini  di  stato  ro- 
mani e  del  quale,  come  nota  il  Mommscn,  egli  prese  in 
seguito  il  tono.  L'epis  «Ho  in  Lato  maior  16,  55  sull'am- 
mirazione di  Catone  per  Curio,  che  ricorre  già  in  de 
rep.  Ili,  28,  40,  e  con  modificazioni  (1)  in  Plut.  2,  1,  non 
è  probabilmente  per  intero  una  delle  solite  finzioni  ci- 
ceroniane, ma  più  antico  di  Cicerone  e  Catone  stesso 
ne  aveva  dato  il  motivo:  cfr.  Plut.  S,  ò,  fra  i  detti  ca- 
toniani :  Godeva  ut  roiv  v/d  a.iu.cvi£cii.iv'svj  £9/7  QwjO.ìmv  3%\.ov 
tìvst.1  n<xj.x3y.>  ì.ziv  v.p  :  'E-y.y.ciwlv/oy.'s  ri  HepixXi*  yj  0Eui?r<JK>£a  rj 
Ma'vici/  Kovpiov  ri  '.AafAxai/  r  v  kmY.~kr)Sivva.  Ba/3/.av.  Così  le  no- 
tizie che  Plutarco  dà  sulle  prime  prove  d'  eloquenza  di 
Catone  in  Tusculo,  sulla  sua  relazione  con  il  patrizio 
L.  Valerio  Fiacco  e  sulle  esortazioni  che  quest'  ultimo 
gli  rivolse  di  darsi  alla  vita  pubblica,  costituiscono  un 
unico  complesso  (1,  4-5  sino  a  rw  toicvtuv  àyoói/wv  e  3, 
1-2),  nonostante  siano  divise  da  elementi  inseriti  di  va- 
ria provenienza.  Esse  devono  sostanzialmente  riprodurre 
le  informazioni  date  oralmente  da  M.  Porpenna  (cons.  92 
cens.  86),  .che,  morto  a  98  anni  nel  49,  poteva  benissimo 
aver  raccolto  ancor  vivo  il  racconto,  che  i  Tusculani  fa- 
cevano degli  inizi  della    carriera    dell'  uomo    che,    riem- 


pi) Vd.  le  osservazioui  di  Leo  o.  c.  p.  1G7. 
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piendo  per  mezzo  secolo    del    suo    nome    Roma,    aveva 
onorato  la  cittadina  natale  (1):  e  son   quindi    sostanzial- 
mente fededegne  (2).    Catone    fece  quindi  le  sue    prime 
prove  d'eloquenza  in  quei  giudizi  privati  fra  litiganti  do- 
miciliati nello  stesso  paese,  che    non    si    decidevano    in 
Roma,  ma  dinanzi  ai  giudici  locali  (3):  e    la  costituzione 
in  parte  autonoma  della  quale  godeva    Tusculo  (4),   pur 
essendo  stata  incorporata  nel  comune  romano,  gii    per- 
metteva un  campo  d'azione  abbastanza  esteso.  Consegnò 
Catone  allo  scritto  qualcuna  di  queste    sue    prime    ora- 
zioni? Dalle  parole   di    Nepote    ab    adulescevtia    conferii 
orationes  e  specialmente    dal    amfecit  (5),  parrebbe    che 
Nepote  avesse  veduto  o  sapesse    altrimenti    di    orazioni 
giovanili    scritte    di    Catone.    Certo    le    prime    orazioni 
scritte,  delle  quali  sia  a  noi  pervenuto  il    ricordo,    sicu- 
ramente databili,  spettano  all'anno  del  consolato  :   ma    è 
difficile  pensare,  che  solo  allora  Catone  abbia  cominciato 
a  stendere  in  iscritto  orazioni,  tanto  più  se  si  tiene  pre- 
sente quanto  egli  racconta  nel  fr.  dell'orazione  de  sumtu 
in  Frontone  p.  99    N.  ;    e    noi    indicheremo    più    avanti 
qualche  orazione,  che  è  probabilmente  anteriore  al  con- 
solato. Possiamo  quindi  ritenere  che,  non    tutte  (spesso 
si  doveva  trattare  di  improvvisazioni  o  di  altercazioni,  che 
non  ammettevano  una  vera  e  propria  orazione),  ma    al- 
cune delle  più  importanti  di  queste  orazioni,    che    direi 
municipali,  siano  state  da  lui  stese    per    iscritto    e    che 
perciò  fin  da  giovane  egli  abbia  introdotto  questa  felice 
novità  (6),  che  ebbe  poi  sì  notevole  influenza  sulla   pro- 
duzione letteraria  dei  Romani. 

Ora  alcune  considerazioni  sulla  sua  migratio  a  Roma 


(1)  Vd.  la  nota  di  Nipperdey  al  passo  di  Nepote. 

[2)  Come  il  solilo,  la  magra  espressione  della  biografia  minore  di 
Nepote  icfr.  de  vir.  ili.  47,  1)  si  dimostra  come  un  compendio  della  più 
ampia  esposizione  della  biografìa  maggiore. 

i3;  Per  questi  giudizi  ofr.   Mommsen,  St.  Som.   I   p.  778  nota. 
(4j  Ofr.    Makquakdt,    /ioni.  Staatsverw.    I    p.    33;  Dessau  C.  I.  L. 
XIV  p.  253. 

(5)  Gir.  Ciò.   Culo  m.  Il,  38:  nunc  cura  maxime    confido   orationes. 

(6)  Cfr.  Mommsen  Star.  Roiu.  1  p.  868. 
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e  sugli  inizi  della  sua  vita  forense  (1).  Naturalmente, 
subito  dopo  il  suo  ritorno  in  patria,  compiuti  i  primi 
stipendia,  Catone  sarà  sceso  spesso  dai  colli  nativi  alla 
capitale  per  le  votazioni  comiziali  (i  Tusculani  erano  tri- 
buli  della  Papiria)  o  per  liti  da  decidersi  in  Roma  :  ma 
qui  è  questione  del  principio  della  sua  presenza  abi- 
tuale nel  foro  e  quindi  della  sua  permanenza  più  o  meno 
continua  in  Roma  con  l'intenzione  di  aprirsi,  secondo  il 
consiglio  di  Fiacco  e  sotto  l'egida  della  sua  influenza, 
la  via  degli  onori  (2).  Poiché  egli  fu  eletto  questore 
nei  comizi  elettorali  del  205  (3)  pel  204  e  nel  207  egli 
era  al  campo,  se  egli  si  fosse  presentato,  come  ritiene  il 
Cima,  nel  foro  solo  dopo  la  battaglia  di  Sena,  1'  inter- 
vallo di  tempo  pare  troppo  ristretto  (nonostante  1'  vj% 
di  Plut.  3,  2)  perchè  egli,  un  contadino  tusculano,  po- 
tesse in  quei  tempi  mettersi  sufficentemente  in  luce  per 
ambire  la  questura.  E  perciò  più  probabile,  che  già 
qualche  tempo  prima  della  battaglia  del  Metauro,  egli 
sia  sceso  con  Fiacco  sulla  piazza  della  capitale  ad  ac- 
quistarvi $a.v[j.a.3Tà;  kix'ì  yìXov;  àia  rwv  awvYiyopiùiV. 

La  data  della  questura  è  in  Brutus  15,  60  e  in  Calo 
m,  4,  10  il  consolato  di  M.  Cetego  e  di  P.  Tuditano, 
cioè  il  550/204  ;  e  allo  stesso  anno  conduce  il  sincroni- 
smo nel  Lato  13,  45  con  l'istituzione  delle  sodalitates  per 
il  culto  della  Magna  Mata-  (4).  La  data  e  il  sincroni- 
smo sono  desunti  dal  liber  annalis  (5).  Inoltre  Livio 
XXIX,  25,  10,  raccontando  il  passaggio  di  Scipione  in 
Africa  nella  primavera  del  204,  ricorda  Catone  come 
comandante  dell'ala  sinistra  della  flotta  della  spedizione 
assieme  con  C.  Lelio  e  col  grado    di    questore.    Invece 


(li  Cfr.  Cima  p.  20. 

(2)  Non  varrebbe  la  pena  di  avvertire  che  1'  ordin?  dei  tatti  in  Ne- 
pote  L,  1-2  non  è  il  cronologico  :  prima  il  biografo  narra  della  fanciullezza 
e  gioventù  sino  alla  discesa  nel  foro,  poi  riprende  per  esporre  di  seguito 
la  carriera  militare. 

(3)  0  al  più  tardi  nel  Gennaio  del  201  (cfr.  Mommsen  Staatsr.  I3 
p.  583):  ma  la  candidatura  doveva  essere  posta  qualche  mese  prima  (ib.  p.  478). 

(4)  Cfr.  Wissowa,  Relìf/ion  und  Kultus  rfer  Rdmer  p.  264. 
5    Muxzek  dì.  e.  p.  56  e  63. 


-  121  — 

una  difficoltà,  notata  già  da  Fischer  (1),  ma  passata 
poi  inosservata  sino  al  Mùnzer,  presentano  le  parole  di 
Nepote  1,  3:  quaestor  obligli  P.  Africano  cornuti  (2), 
poiché  Scipione,  come  è  noto,  fu  eletto  console  per  il 
205.  E  a  collocare  la  questura  di  Catone  in  quest'anno, 
condurrebbe  anche  il  noto  racconto  di  Plutarco  3,  3-4, 
al  quale  si  riferisce,  come  pare,  anche  Nepote  (3),  che 
Catone,  liscio  alla  severa  tradizione  romana,  si  sarebbe 
guastato  con  Scipione,  troppo  remissivo  verso  i  soldati 
e  che  adottava  con  ostentazione  costumi  greci  (4),  e 
che  Scipione  avrebbe  detto  di  non  aver  bisogno  di  un 
questore  così  scrupoloso.  Catone  avrebbe  allora  lasciato 
la  Sicilia  e,  venuto  a  Roma,  avrebbe  inveito  nel  Senato 
con  Fabio  Massimo  contro  Scipione,  così  che  il  Senato 
avrebbe  inviato  una  commissione  con  dei  tribuni  con 
l' incarico  di  ricondurre  Scipione  a  Roma,  nel  caso  che 
le  accuse  si  fossero  dimostrate  vere.  Ma  la  commissione 
non  potè  che  constatare  le  ottime  condizioni  dell'  eser- 
cito di  Sicilia,  che  dava  garanzia  dei  migliori  successi. 
Ma  questo  racconto  è  semplicemente  uno  dei  più 
bei  saggi  delle  falsificazioni  degli  annali,  e  va  assoluta- 
mente respinto  (5)  :  i  vari    tentativi    dei  moderni  per  ri- 


,  1)  Rom.  Zeitta felli  p.  95. 

(2)  Ct'r.  Plut.  3,  3  .  Tapia;  aùrw  [se.  Invile i avi)  izpòi,  tòv  èv 
Atfiuxj  noktpov  auviKTrtpySei:,  e  il  de  vir.  ili.  47,  1  :  quaestor  sub  Sci- 
pione fortissima*. 

(3)  1,  3.  Egli  dice:  Quaestor  óbtigit  lJ.  Africano  constili,  cum  quo 
non  prò  sortis  (la  sorte  decideva,  come  è  noto,  a  quale  ufficio  sarebbero 
stati  destinati  i  questori  prima  dell'assegnazione  degli  uffici  ai  magistrati 
maggiori)  necessitudine  vixit.  È,  come  spesso,  un  secco  cenno  di  quanto 
riappare  in  Plutarco.  Le  ragioni  che  Leo  p.  168  porta  per  escludere,  che 
nella  biografia  maggiore  di  Nepote  si  parlasse  già  di  un'unione  fra  Fabio 
e  Catone,  non  mi  convincono  :  una  diretta  prova  che  se  ne  parlasse,  ci 
manca,  è  vero  :   ma  ci   seno  degli  indizi  per  ritenero  appunto  il    contrario. 

(4;  Sul  contegno  di  Scipione,  che  realmente  sembrò  scandaloso  a  quei 
tempi,  ma  che  aveva  però  un  nobile  scopo,  vd.  altri  passi  in  HENZB  in 
Pauly-Wissowa  lì.  E.  IV  e.  1466,  Holm  o.  c,  III,  1  p.  190  nota,  e  in 
generale  MOMMSEN,  Staatsr.  Ili  p,  220. 

(5)  Cosi  bene  il  Cima  p.  21. 
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durlo  ad  una  forma  accettabile  (1),  si  devono  ritenere 
fatica  sciupata.  In  realtà,  come  è  noto  (2),  Scipione  sul 
principio  del  204-  fu  interrotto  nei  suoi  preparativi  per 
la  spedizione  d'Africa  da  uno  scandalo,  che  per  poco 
non  gli  guastò  i  suoi  piani,  cioè  dalle  note  prepotenze 
del  suo  legato  Pleminio  in  Locri.  Il  partito  del  Senato, 
avverso  all'avventuroso  e  giovane  capitano  e  che  pren- 
deva ispirazione  dal  vecchio  Fabio  Massimo,  colse  il 
pretesto  delle  querele  portate  dai  Locresi  al  Senato  per 
proporre  senz'altro  per  questa  e  per  altre  ragioni  la  de- 
stituzione di  Scipione  :  fu  molto  se  si  potè  far  prevalere 
la  più  mite  proposta  d  Q.  Metello,  di  una  commissione 
che  fornita  di  pieni  poteri,  condotta  da  un  pretore,  in- 
dagasse sui  luoghi  stessi  i  fatti  e  la  condotta  di  Scipione 
e  lo  riconducesse  in  caso  di  constatata  colpevolezza  a 
Roma.  Livio  XXIX,  19  sgg.  ci  ha  conservato  una  rela- 
zione abbastanza  minuta  di  queste  discussioni,  nella 
quale  però  Catone  non  compare  affatto,  ciò  che  a  stento 
s'  intenderebbe,  se  egli  avesse  avuto  nella  questione  la 
parte  che  Plutarco  gii  assegna  e  fosse  realmente  avve- 
nuto il  caso  grave  di  un  forte  screzio  fra  il  console  e 
il  questore  in  Sicilia  (3).  E  si  capisce  :  Catone  in  quel 
tempo  era  in  Roma  questore  appena  entrato  in  ca- 
rica (4).  Ma  più  tardi,  per  influenza  certo  della  lotta 
che  si  combattè  in  Roma  fra  Catone  e  Scipione  (5),  la 
quale  costituisce  il  tema  dominante  la  storia  interna  dei 
primi  anni  del  secolo  II0  a.  C.  e  terminò  con  la  cata- 
strofe degli  Scipioni,  redattori  a  noi  ignoti  degli  annali, 
preoccupati  di  rendere  più  drammatica  la  storia,  tra- 
sportarono il  motivo  drammatico    dell'  antagonismo    fra 


(1)  Vii.  per  es.   Hbn'zk  /.  e,   IIolm  iL>.  p.   1SJ. 

(2)  Vd.  l'ampia  relazione  ili  Livio  XXIX,  6-9;  16,  4-22. 

i3)  Leo  o  e.  p.  168  pensa  che  Cicerone  ne  taccia  a  bella  posta  ;  ma 
ciò  non  si  può  dimostrare  e  forse  Cic.   non  conosceva  l'episodio. 

(4)  Cadono  con  ciò  anche  le  supposizioni  di  Cima  p.  21,  che  Ca- 
tone possa  essere  stato  1'  informatore  di  Fabio  e  che  ,  p.  22)  abbia  anzi  gio- 
vato al  buon  esito  dell'  inchiesta. 

(5)  Non  per  india  Nepote  l.  e.  aggiunge  :  namque  ab  eo  perpetua 
tiissensit  vita. 
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Catone  e  Scipione  anche  là  dove  esso  non  s'  era  pro- 
dotto. Di  qui,  ad  esempio,  quel  racconto  o  del  tentativo 
fatto  da  Scipione  di  succedere  nella  Spagna  a  Catone 
per  oscurarne  gli  allori  (1)  o  addirittura  il  racconto 
della  successione  di  Scipione  a  Catone  nella  Spagna  e 
di  contrasti  fra  loro  avvenuti,  durante  i  quali  Catone 
aveva  ammonito  ironicamente  Scipione,  che  tyiv  '  Poó^i/ 
tattàou  pzyiarnv^  tùv  a$v  èv^ó^oìv  x«t  pzyci?(ì>i>  rà  rti;  aperti: 
■zpoìzùx.  ^.i]  fX£5u'vTwv  voi;  àoY\[xoxipo\.^y  xdv  à'&tjnsp  avTa't;  èart 
^yjportxcòv  af/.t)?to|U.Ei/cof  àpixt)  r.p  e,  rov$  tw  yivzi  xai  ryj  òófy 
~piYf<evTa.;  (2).  S'  intende  che  a  rimaneggiatori  di  storie 
di  tal  genere,  non  potessero  sembrare  affatto  assurdi 
gli  elementi  di  un  racconto  come  quello  sopra  riferito, 
la  cui  assurdità  è  stata  parecchie  volte  rilevata  (3)  :  il 
fatto  di  Pleminio,  che  è  il  movente  di  tutta  la  questione, 
è  lasciato  in  disparte,  scoppia  invece  un  conflitto  fra 
questore  e  console  contro  ogni  norma  della  disciplina 
romana  (4)  e  per  opera  appunto  di  chi  è  presentato 
come  paladino  della  disciplina  :  il  questore  lascia  la  pro- 
vincia (5)  e  viene  a  Roma-  ad  accusare  il  suo  generale, 
mentre  sarà  considerata  anche  in  seguito  una  sconve- 
nienza la  deposizione  del  semplice  legato  contro  il  suo 
ex  generale  (6)  :  non  è  detto  poi  se  Catone  sia  ri- 
tornato al  quartiere  di  Scipione,  ma  lo  si  dovrebbe  am- 
mettere, poiché  Catone  appare  poi  nella    spedizione    in 


(1)  Nepote  2,  2. 

(2i  Plutarco  11,  1-2.  Vd.  in  proposito  le  tuie  osservazioni  in  Studi 
storici  diretti  da  E.  Pats.  Ili  (1910)  p.   179  sg. 

(3)  Cfr.  Cima  I.  e. 

(1)  Non  varrebbe  la  pena  dì  ricordare,  che  tra  questore  e  generale 
esisteva  un  legame  come  tra  figlio  e  padre,  anche  dopo  deposta  la  magi- 
stratura :  cfr.  Mommsbn,  o.  e.  IP  p.  563. 

(5  Si  potrebbe,  come  la  Holm  p.  190  n.  3,  pensare  che  Catone 
fosse  ritornato  a  Roma  dopo  l'anno  della  questura  :  ma  egli  non  sarebbe 
stato  ancora  sostituito,  molto  probabilmente,  essendosi  tuttavia  in  principio 
dell'anno  (cfr.  Liv.  XXIX,  20,  4)  :  il  fatto  avrebbe  costituito  almeno  un 
probrum  censorio:  cfr.  Mommsbn  o.  c.  IP  p.  378. 

'!'•  Cfr.  appunto  Livio  XXXVII,  57,  L5  per  la  deposizione  di  Ca- 
tone nel   processo  contro  Acilio  Clabrione. 
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Africa  (1)  :  Scipione  1'  avrebbe  proprio  riaccolto  sen- 
z'altro !  Noi  riconosciamo  qui  la  stessa  mano,  che  faceva 
emettere  dal  Senato  un  decreto,  che  nulla  Scipione  do- 
vesse mutare  di  quanto  Catone  aveva  disposto  nella 
Spagna  iPlut.  11,  2)  e  che  fa  assistere  Scipione,  il  nuovo 
governatore  già  arrivato  nella  provincia  che  gli  spelta 
e  al  quartier  generale,  così  eu  amateur^  alle  operazioni 
del  suo  predecessore,  che  continua  a  detenere  Yimperium 
anche  dopo  l'arrivo  del  suo  successore  (Plut.  11,  1)  (2). 
Va  da  sé,  che  meno  che  meno  poteva  importare  ad  un 
tale  rimaneggiatore  se  la  questura  di  Catone  veniva  spo- 
stata di  un  anno. 

Ora  si  potrebbe  pensare,  ed  io  stesso  fui  per  pa- 
recchio tempo  inclinato  a  crederlo,  che  il  questore  as- 
segnato nel  205  a  Scipione  fosse  stato  sostituito  nel 
204  da  Catone  :  ma  noi  vediamo  dalla  pratica,  sebbene 
non  ci  fosse  nessuna  legale  prescrizione,  che  quando  si 
prorogava  il  comando  ad  un  generale,  si  prorogava  l'uf- 
ficio anche  al  suo  questore  (3)  :  il  Lange  ha  dato 
troppa  importanza  ad  un  testo  di  Cicerone,  asserendo 
che  la  sostituzione  del  questore  era  la  regola,  la  pro- 
rogazione, l'eccezione  (4).  Non  rimane  quindi  che  una 
congettura  da  fare,  la  più  semplice  e  probabile,  che  Ca- 
tone, questore  nel  204,  sia  stato  assegnato  al  pretore 
della  Sicilia  pel  204  M.  Pomponio  Mato  (5).  Quando 
si  trattò  di  salpare  per  l'Africa,  Scipione  s'accordò  con 
il  pretore  per  la  radunata  delle  navi  e  la  scelta  dei  sol- 
dati da  trasportare  :  il  pretore  anzi  s'  incaricò  dell'  ap- 
provvigionamento della  flotta  (6).  Nessuna  meraviglia 
che  per  il  tragitto,  durante  il  quale  occorrevano  diri- 
genti attivi  e  sicuri,  il  pretore  abbia  ceduto  il  suo  que- 
store per  la  spedizione  combinata  con  tanto  accordo  fra 


(1)  Non  solo  in  Livio  XXIX,  25,  10,  ma  anche  in  Nepote  1,  4. 

(2)  Cfr.  Mommsen,  Staatsr.  I3  p.  641. 

(3)  Mommsen  o   e.  Il3  p.  531. 

(4)  Cic.   Veri:  li,   4,  12  ;  Lange  R.  A.  I8  p.  895. 

(5)  Liv.  XXIX,  11,  11;  13,  2  e  6. 

(6)  Liv.  XXIX,  24,  8  sgg. 
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lui  e  il  proconsole  (1).  Ciò  spiegherebbe  anche  come 
Catone  non  sia,  come  s'induce  da  altri  fatti,  rimasto  in 
Africa  sino  alla  fine  della  campagna,  e  se  ne  sia  ritor- 
nato, con  qualche  incarico  speciale,  passando  per  la 
Sardegna,  prima  della  battaglia  di  Zama.  Probabilmente, 
come  vedremo,  nel  202  egli  era  a  Roma,  e  vi  dovè 
quindi  ritornare  scaduto  l'anno  della  questura  o,  meglio, 
dopo  il  secondo  anno   (2). 

Con  questo  io  vengo  a  respingere  le  due  soluzioni 
che  sono  state  date  alla  difficoltà  offerta  dalle  nostre 
fonti.  Il  Fischer  riteneva  che  nel  testo  di  Nepote  con 
tuli  stesse  inesattamente  per  proconsuli  :  esempi  di  tale 
imprecisione  ne  abbiamo  molti,  ma  in  tal  modo  la  que- 
stione non  è  appianata,  specialmente  riguardo  al  rac- 
conto di  Plutarco,  che  presuppone  necessariamente  Ca- 
tone questore  nel  205  del  console  Scipione. 

Più  complessa  è  la  soluzione  che  ha  dato  recente- 
mente il  Mùnzer  (3):  egli  ammette  che  gli  antichi  a- 
vessero  due  date  della  questura  di  Catone,  una  del  205, 
accolta  da  Nepote  e  Plutarco  e  genuina,  in  relazione 
con  le  accuse  rivolte  a  Scipione  1'  anno  del  suo  conso- 
lato, accuse  nelle  quali  Catone  avrebbe  avuto  gran  parte: 
l'altra  del  204,  falsificata  allo  scopo  di  togliere  con  lo 
spostamento  dell'anno  la  possibilità  che  Catone  abbia 
accusato  Scipione  e  di  stendere  co^ì  un  velo  sullo  spia- 
cevole episodio  :  Attico  e  Livio  avrebbero  accolto  la 
data  spostata.  Ma  la  falsificazione  e  il  suo  scopo  è  molto 
più  evidente  nella  versione  che  richiede  la  questura  di 
Catone  nel  205  :  e  si  spiegherebbe  molto  difficilmente 
come  Attico,  accuratissimo  cronologo,  abbia    potuto  la- 


li)  S'aggiunga  òhe  alla  spedizione  parteciparono  le  così  dette  legioni 
t'annensi  (Liv.  XXIX,  24,  11),  che  erano  state  decretate  appunto  al  pretore 
Pomponio  (Liv.  ib.   13,  li]. 

(2)  Al  pretore  della  Sicilia  del  204  fu  prorogato  1'  impero  pel  203 
(Liv.  XXX,  2,  3).  —  Accenno  poi  4  u  in  nota  ad  un'altra  congettura  pos- 
sibile, che  Catone  cioè  n>ssr  questore  del  Lilibeo  e  non  del  pretore:  si  veda 
su  questo  questore  HOLM,  0.   C.   p.    L26. 

:;>  Memoria  dt  p.  68  sg. 
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sciarsi  indurre  in  inganno  in  una  questione  cronologica, 
mentre  avrebbe  evitato  Terrore  un  Nepote,  che  in  cro- 
nologia era,  nonostante  i  suoi  libri  cronologici,  un  di- 
lettante poco  abile. 

Invece  l'altra  falsificazione  del  comando  spagnuolo 
di  Scipione,  ci  fa  ben  vedere  di  che  tendenza  si  trat- 
tasse anche  nel  racconto  della  contesa  fra  Scipione  e 
Catone  in  Sicilia. 

Alla  questura  di  Catone  si  collega  un  fatto  della  più 
grande  importanza  per  la  storia  della  letteratura  Ro- 
mana, cioè  la  venuta  di  Ennio  in  Roma:  sono  ben  note 
le  entusiastiche  parole,  con  le  quali  ne  fa  ricordo  Ne- 
pote. Io  lascio  da  parte  parecchie  questioni,  cioè  come 
Ennio  venisse  condotto  a  Roma  da  Catone,  se  Catone 
sapesse  chi  egli  conduceva  seco  e  simili  (1  ),  e  mi  sof- 
fermo alquanto  sulla  data.  Le  fonti,  che  pure  ricordano 
la  parte  presa  alla  battaglia  di  Zama  da  Lelio  (2),  non 
ricordano  che  Catone  vi  partecipasse  :  inoltre  è  citata 
un'orazione  di  Catone  de  aedilibus  oitio  creatis,  che  gli 
editori  hanno  relegato  fra  le  incerte  (3).  Ora  1'  abdi- 
cano per  vizio  di  creazione  ricorre  spesso  nei  fasti  e  al- 
trove per  i  magistrati  curuli  (4),  ma  è  rarissima  per  i 
magistrati  plebei  :  ne  abbiamo  un  solo  esempio  per  i 
tribuni  del  462  a  C.  (Liv.  X,  47,  1)  e  uno  solo  per  gli 
edili  plebei  appunto  del  202  (5).  Molto  probabilmente 
la  coincidenza  non  è  casuale  e  l'orazione  di  Catone  va 
appunto  assegnata  al  202:    tanto  più  se    si    pensa,    che 


(1)  Vii.  Mùllbr,  Q.  biui/us  p.  tìa  ;  Skutsch  in  Pauly-Wissowa 
R.  E.  V  e.  2590;  Cima  p.  23. 

(2)  Liv.  XXX,  33,  2. 

(3)  Festo  p.  162  M.  e  Gellio  XIII,  18(17,  1  :  vd.  Meyer  p.  124, 
Jordan  p.  67  (cfr.  Cima  p.  89). 

(4)  Cfr    Momusen  Staatsr.  Ili  p.  364  n.  6  (cfr.  I  p.   115). 

'5)  Liv.  30,  39,  8:  P.  Aelius  Tubero  et  L.  Laetorius  aedUes  /debis 
yitio  creati  magistratu  se  abdicaverunt,  cum  tu  don  ludorumque  causa  epu- 
lani lovi  fecissent  et  siyna  tria  ex  multaticio  argento  facta  in  Capitello 
posuissent.  Sul  passo  vd.  la  mia  nota  in  Boli,  di  Filol.  XVI  (1909)  p.  207 
sg.;  sulla    unicità  dell'esempio  Mommsen  1.  e,  Lange  R..  A.  P  p.  829. 
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Catone  era  augure  (l)  e  che  agli  auguri  spettava  di 
constatare  e  dare  notizia  del  vitium  (2).  Quindi  Ca- 
tone era  quasi  certamente  a  Roma  nel  202  e  poiché  si 
può  ritenere,  che  egli  abbia  conservato  per  prorogazione 
l'ufficio  nel  203  (s'aveva  gran  bisogno  in  quegli  anni  di 
magistrati),  egli  deve  essere  tornato  per  la  Sardegna 
dall'Africa  alla  fine  del  203  o  al  principio  del  202.  Que- 
sta è  dunque  la  data  più  probabile  e  precisa  della  ve- 
nuta di  Ennio  a  Roma,  da  sostituirsi  alla  solita  del  204  (3). 

Per  quale  ragione  Catone  sia  passato,  nel  suo  ritorno 
dall'Africa,  per  la  Sardegna,  non  possiamo  dire  ;  il  Cima 
pensava,  che  egli  avesse  avuto  1'  incarico  di  condurre 
in  Sardegna  qualche  contingente  di  alleati  (p.  23  n.  2)  : 
forse  egli  fu  inviato  colà  per  disporre  invii  di  grano  e 
di  altri  materiali  per  la  guerra  in  Africa,  ma  sono  tutte 
congetture  senza  base  solida.  Così  si  dica  della  conget- 
tura che  Catone,  ritornando,  sia  sbarcato  a  Luna  (4); 
congettura  che  si  basa  su  un  verso  di  Ennio  riferito  da 
Persio,  sul  quale  le  opinioni  sono  molto  divise  (5). 

Catone  non  sostenne  mai  il  tribunato  della  plebe  (6); 
fu  invece  edile  plebeo  per  il  199:  l'intervallo  202-199 
è  assolutamente  incolmabile.  La  notizia  dell'edilità  è  data 


l)  Secondo  Cic.     Cato    m.     18,  i_>4  :     cir.    i    fasti  augurali  nella   vers. 
frane,  del  Manuale  di  Matquardt  XIII  p.  129. 

(2)  Mommsen,  o.  e.  P  p.  115. 

(3)  P.  es.  in  Skutscii  1.  e.  Non  è  però  probabile,  per  quanto  ab- 
biamo esposto,  che  la  venuta  di  Ennio  possa  essere  trasportata  fino  al  201, 
come  pensava  Cima  p.  23. 

(4)  Cfr.  Solari  negli  Studi  storici  per  l'antichità  del  Pais  I  p  72 
n.  3. 

(5)  E  il  verso  483  degli  annali,  secondo  la  numerazione  di  L.  Min. 
lek  (Ann.  XVII  fr.  V)  :  Limai  portum,  est  operae,  cognoscite  cives,  riferito 
da  Persio  VI,  9  :  Ennio  avrebbe  veduto  Luna  sbarcandovi  con  Catone  Ma 
le  due  prime  parole  non  sono  da  alcuni  ritenute    di    Ennio  (vd.    per    es.  il 

Baurkns  e  il  VAL.MAGG),  Fr.  degli  Ann.  p.  5  fr.  9-:  e  anche  quelli  che  ri- 
tengono enniano  l'intero  esametro  (Vahlbn,  MiiLLEit,  Comxuton-Nettle- 
BHlP(ediz.  di  Persio),  Albin  id.:  cfr.  lo  stesso  in  Studi  ital.  di  filai,  class. 
Vili  p.  503  sg.  ,  sono  tutt'altro  che  concordi  nell'  interpretarlo.  Cfr.  anche 
l'apparato  dell'ediz.  di  Persio  del  Consoni  (Roma  1904). 
(G)  Cfr.  MOMMSBW,  o.  e.  P  p.  553  n.  2. 
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da  Nepote  1,  3:  aedilis  plebei  facòùs  est  cum  C.  Helvio  : 
e,  con  la  data,  da  Livio  XXXII,  7,  13.  A  questi  due  te- 
sti bisogna  però  aggiungere  il  passo,  per  quanto  io  mi 
sappia  finora  trascurato,  di  Seneca,  Epist.  nior.  XIII,  1  (86), 
10  Haase  :  Sedy  di  boni,  quam  in  mt  ilio,  balnea  ini  rare 
obscura  et  gregali  tectorio  ihducta,  quae  scires  (Jatonem 
libi  aedilem  aut  Fabiani  Maximum  aut  ex  Corneliis  ali- 
quem  manu  sua  temperasse?  (lì  Livio  1.  e,  in  un  tratto 
dipendente  dalla  cronaca,  e'  informa  che  Catone  e  il  suo 
collega  celebrarono  i  ludi  plebei  (2),  in  occasione  dei 
quali  vi  fu  l' epulani  /ovis  (3)  :  e  non  abbiamo  altro. 
Bisogna  però  ricordare  che  agli  edili  spettava  1'  ius  edi- 
cendi  e,  oltre  alla  coercitio,  anche  la  cogniti»  per  le  multe, 
che  superavano  il  limite  della  malia  suprem  i  e  che  l'e- 
dile doveva  quindi  difendere  dinanzi  al  popolo  (4):  era 
perciò  un  largo  campo  aperto  all'eloquenza  di  Catone. 
Tuttavia  sarebbero  assai  azzardate  le  congetture  che 
attribuissero  l'ima  o  l'altra  delle  orazioni  incerte  di  Ca- 
tone alla  sua  edilità.  Si  potrebbe  però  riferire  alla  sua 
edilità  quella  citata  da  Festo  p.  318  M.  ;  M.  Cato  in  eam 
quam  scripsit  aedilis  plebis  sacrosanctos  esse  (5).  nella 
quale  si  sosteneva  la  inviolabilità  degli  edili  plebei,  spesso 
discussa  (6)  :  ma  non  si  può  del  tutto  escludere,  che 
essa  sia  stata  pronunciata  in  altra  occasione  (7) 


(1)  Per  1'  interpretazione,  vd.  Mommsen  o.  c  IP  p.  510  n.   I. 

(2)  Cfr.  Mommsen,  o.  e.  IP  p.  519. 

(8)  Cfr.  Wissowa,  Ueligion  ti.  Kultus  <l-  H.  p.  112' 

(4)  Vd.    Mommsen    o.  c.    II8  p.   491  e  l'articolo  del  De  Ruggero  nel 
Diz.  epigraf.  I  specialmente  p.  237. 

(5)  Meyer  p.  136,  Jordan  p.  XCI1  e  •;?. 

(6)  Cfr.    Mommsen    o.  c.    Il3    p.  472  n.  2  e  486  (vd.  anche  De    Rug- 
gero D.  E.  I  p.  214). 

(7)  Il  Mommsen,  nel  secondo  dei  passi  testé  citati,  pensava  di  rife- 
rire quel  discoreo  al  204,  in  occasione  dell'  invio  della  commissione  d'  in- 
chiesta per  Scipione,  alla  quale  fu  aggregato  un  edile  assieme  con  i  tri- 
buni :  la  difficoltà  che  egli  stesso  si  moveva,  che  Catone  cioè  era  allora  al 
campo,  non  esiste,  come  abbiamo  veduto  ;  ina  la  sua  congettura  é  lo  stesso 
assai  poco  fondata,  poiché  se  la  inviolabilità  dell'edile  fosse  stata  in  quel 
l'occasione  contestata,  non  lo  si  sarebbe  posto  nella  commissione,  a  scanso 
di  complicazioni. 
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Per  l'anno  successivo  198,  consolato  di  Sex.  Elio 
Peto  e  di  T.  Quinzio  Flaminino,  Catone  fu  eletto  pre- 
tore (1).  La  continuazione  fra  l'edilità  plebea  e  la  pre- 
tura era  in  quegli  anni  assai  frequente  e  fu  proibita  solo 
due  anni  dopo,  nel  196  secondo  una  probabile  conget- 
tura del  Mommsen,  in  vista  degli  inconvenienti  ai  quali 
dava  luogo  (2).  Ciò  indurrebbe  a  credere,  che  lo  stesso 
Catone  non  siasi  sottratto  all'uso  per  noi  biasimevole  di 
comperare  (è  l'espressione  giustificata  del  Mommsen)  la 
pretura  per  mezzo  dello  splendore  dei  giochi  plebei  ce- 
lebrati dagli  edili  poco  prima  dei  comizi. 

Noi  abbiamo  sulla  pretura  di  Catone  cme  relazioni, 
di  natura  affatto  diversa,  in  Livio  e  in  Plutarco.  Le  no- 
tizie di  Livio  derivano  dalla  cronaca  e  dalla  tradizione 
annalistica  :  esso  ebbe  l'ordine  di  arruolare  2000  fanti 
socium  et  latini  noniinis  e  200  cavalieri  (3)  e  di  con- 
gedare al  suo  arrivo  nella  provincia  i  soldati  anziani  che 
vi  si  trovavano  (e.  8,  7-8)  (4).  La  notizia  annalistica  è 
in  e  27,  3:  Sardiniam  M.  Porcius  Calo  obtinebat.  sanctus 
et  innoce ns,  asperior  tamen  in  faenore  coercendo  habitus; 
fugatique  ex  insula  faeneratores  et  sumptus.  quos  in  cul- 
tum  praetorum  fodere  soliti  erant,  circumeisi  ani  sublati. 
Il  tratto  di  Plutarco  invece  sembra  derivare,  almeno  nella 
sua  prima  parte,  da  orazioni  di  Catone  stesso,  come  lo 
indica  il  tono  apologetico  e  il  confronto  con  i  suoi  pre- 
decessori (5). 

I  due  punti  messi  in  rilievo  dalle  fonti  sono  quindi 
la  sua  lotta  contro  gli  usurai  e  la  sua  frugalità  :  e  nel- 
l'una e  nell'altra  cosa,  vediamo  che  Catone   si  comportò 


(1)  Nep.  1,  4;  Plut  6;  Liv.  XXXIT,  7,  13;  8,  5-8;  27,  34;  de 
vir.  ili.  47,  1. 

(2)  Vd.  in  proposito  Mommsen,  Staatsr.  P  p.  531  sg. 

(3)  Non  saprei  di  dove  Cima  p.  24  abbia  derivato  le  due  cifre  di 
80i if>  e  6<>0  :  deve  aver  confuso  con  qualche  altro  passo. 

(4i  Sebbene  in  questo  momento  1'  isola  fosso  sottomessa,  visi  man- 
teneva però  una  guarnigione  abbastanza  notevole. 

■  5)  Cfr.  il  fr.  doll'oraz.  de  innocentia  sita  ilsil  origg,  XX,  3,  8)  in 
Jordan-  p.  64,  e  il  fr.  de  sumtu  già  noto    Jordan  p.  37 


-   130  — 

con  quell'ardore,  non  scevro  d'esagerazione  e  di  grotte- 
sco, che  lo  distingueva  sempre  (1).  La  Sardegna  doveva 
essere  un  buon  campo  aperto  agli  usurai  :  la  sua  con- 
quista era  stata  piuttosto  laboriosa  e  la  popolazione  era 
per  la  sua  turbolenza  e  mobilità  invisa  ai  Romani  (si  ri- 
cordi la  S'iiuj'iana  di  Cicerone)  e  quindi  era  stata  cari- 
cata di  pesi  (2).  Si  sa  che  questi  pesi  finivano  sempre 
per  gittare  le  città  e  i  privati  esauriti  nelle  mani  degli 
usurai  :  i  governatori,  quando  non  s'univano  alle  loro  pi- 
raterie, o  non  s'opponevano  o  s'opponevano  blandamente. 
Catone  era  un  accerrimo  avversario  dell'usura,  come  di- 
chiara egli  stesso  nella  prefazione  del  libro  sull'  agricol- 
tura (3)  :  ma  il  suo  editto  provinciale  doveva  conte- 
nere in  proposito  disposizioni  feroci,  se  gli  usurai  furono 
costretti  addirittura  a  scappare  (4)  :  anzi  la  fonte  di 
Livio  viene,  in  certo  modo,  a  biasimare  il  suo  eccesso 
di  rigore.  I  Sardi,  sui  quali  egli  avrà  fatto  pesare  la  mano 
per  altri  rispetti,  ne  furono  contenti  (Plut.),  ma  il  suo 
esempio  non  trovò  imitatori. 

Plutarco  dice  poi  della  limitazione  che  egli  portò 
alle  spese  per  l'equipaggiamento  e  il  mantenimento  suo 
e  del  seguito,  in  confronto  delle  grandi  spese  e  al  lusso 

dei  suoi  predecessori  (5).    Egli    infatti èneynTa    uè     *i; 

nóXeoiu  (6)     auro;    /iiv     clvtv  *£<jyov;   iioptvò(xzvo;,  i;  Si  h^oloùSei 


(1)  Cfr.  le  considerazioni  di  Plutarco  ó,  ."S. 

(2)  Si  vedano  più  ampie  notizie  e  passi  in  1ÌAHQUARDT,  Staatsv. 
1,  p.  95  sg. 

(3)  Cfr.  anche  il  detto  di  Catone  in  Cic.  de  off.  II,  25,  89.  Devo 
qui  citare  anche  la  sua  orazione  </<■  feneratione.  Leyis  luniae  dissuasio 
(Jokd\.n  p.  39  ,  la  quale  costituisce  però  un  problema,  che  non  ho  ancora 
potuto  risolvere. 

(4)  Ciò  mi  fh.  ricordare  l' insolito  procedere  di  Catone  console  verso 
i  fornitori  militari:  vd.  Livio  XXXIV,   10,   12. 

(5/  Vd.  particolari  in  Momusen,  o.  c.  I8  p.  296  sg. 

(6)  Si  deve  spiegare  nel  senso  che  le  provincie  erano  divise  in  cir- 
coli giudiziari  (conventus,  d<0Y.Y)7tt$)}  e  che  a  date  epoche  il  governatore 
faceva  un  giro  giudiziario  per  i  capoluoghi  dei  circoli  per  amministrare  la 
giustizia  e  sorvegliare  nello  ste>so  tempo  le  amministrazioni  locali  :  cfr. 
Marquardt  o.  e.  I  p.  365. 
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Sfidato:  è^^yjra  *a«  anovfìiiov  a.vz''»  np  ;  iepovpytav  y.ouiZwv.  Io 
credo  tuttavia  che  questa  notizia  non  vada  presa  alla 
lettera,  e  che  si  deva  intendere  nel  senso,  che  Catone 
faceva  a  meno  d'un  numeroso  codazzo  di  servi  e  d'altre 
simili  persone,  non  necessarie  e  che  pur  pesavano  sul- 
l'erario ;  dei  servi,  egli  ne  conduceva  seco  solo  uno,  ma 
è  diffìcile  il  ritenere  che  egli  visitasse  le  città  della  sua 
provincia  senza  i  sei  littori  e  senza  l'altro  personale  ne- 
cessario all'amministrazione  della  giustizia.  Plutarco  parla 
di  spese  a  carico  dell'erario  :  Livio  ricorda  anche,  che 
egli  limitò  o  tolse  le  spese  che  i  provinciali  erano  abi- 
tuati a  fare  in  cultum  praetorum.  Il  vino  onorario  e  gli 
altri  doni  ai  governatori  erano,  come  è  noto,  un'usanza 
cartaginese  ereditata  dai  Romani  (1),  che  doveva  quindi 
essere  più  viva  nella  Sardegna,  un'ex  provincia  punica. 
Accenniamo  ora  ad  una  questione  difficilmente  riso- 
lubile La  lex  Antonia  de  Termessibus  II,  13(2)  stabilisce 
in  favore  di  quegli  abitanti  :  Neive  quiz  magistratus  prove 
magistrati/*  legatus  neive  quis  alius  f acito  neive  imperato,  quo 
quid  magis  iei  dent  praébeant,  ah  ieisve  auferatur,  nisei 
quod  eos  ex  lege  Porcia  àure  praebere  oportet  oportébit.  Si 
col  legò  dal  Mommsen  e  da  altri  commentatori  la  lex 
Porcia  qui  ricordata  con  le  notizie  di  Livio  e  di  Plutarco 
sulla  pretura  di  Catone:  e  il  Lange  (IP  p.  207;  673) 
stabilì  senz'altro  una  lex  Porcia  de  sumptu  provinciali 
fatta  passare  da  Catone  nel  suo  consolato  in  seguito  al- 
l'esperienza fatta  in  Sardegna.  Vi  alluderebbero  anche 
le  parole  dell'  orazione  fittizia  per  la  legge  Oppia  in 
Liv.  XXXIV,  4.  1  :  saepe  me  quaerentem  de  feminarum, 
saepe  de  virorum  nec  de  privatorum  modo  sed  etiam 
ni  a g  i  s I  r  a  t  u  u  m    s  u  m p  t  ib  u  s    audistis  (3). 

Non  è  da  escludere  senz'altro,  che  Catone  abbia  fatto 
passare  una  simile  legge,  che  avrebbe    precorso    le    di- 
li)  Mommsen,  St.  Rom.  I  p.  775. 

C.   I.  L.  I  p.  114;  Bhuns-Graukxwi tx.   Fonte*1  p.  94. 
11  passo    è    citato    da  Langb:  esso  può  però  riferirsi  a    lamentele 
atone  in  orazioni,  non  ad  una  Legge:  cfr.  il  li-,    de    sumtu    spesso    ci- 
tato. 
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sposizioni  di  altre  leggi,  per  es.  della  lex  Julia  repetun- 
darum  del  59  (1)  :  ma  neppure  la  combinazione  dei 
passi  suddetti  ha  una  sicura  efficacia  probante,  e  il  si- 
lenzio delle  fonti  su  una  legge  di  Catone  censorio  e  il 
non  essere  rimasta  traccia  alcuna  di  sue  orazioni  in  pro- 
posito, significano  pur  qualche  cosa.  E  più  probabde  che 
le  misure  di  Catone  in  Sardegna  siano  state  isolate  per 
allora  e  che  la  regolamentazione  di  quella  materia  sia 
venuta  in  seguito  col  dilagare  del  male  (2)  :  forse  la 
lex  Porcia  della  tavola  su  Termesso  era  una  lex  repe- 
tundarum  e  quindi  posteriore  al  149. 

Trascorso  l'anno  di  carica,  Catone  fu  rilevato  dal 
pretore  del  198  L.  Atilio  (Liv.  XXXII,  28,  2).  Noi  non 
abbiamo  poi  alcuna  notizia  su  Catone  per  il  triennio 
198-196,  cioè  fino  alla  sua  elezione  al  consolato  nei  co- 
mizi per  l'anno  195  (Liv.  XXXIII,  42,  7)  :  con  la  quale 
elezione  poniamo  fine  alla  nostra  trattazione.  Non  si  deve 
però  ritenere  che  sia  stato  un  triennio  tranquillo  per 
Catone  :  (scio)  ego  atque  iam  pridem  cognovi  atque  intel- 
letti atque  arbitrar,  rem  publicam  nurare  industrie  sum- 
mum  periculum  esse,  egli  diceva  nell'esordio  dell'orazione 
in  difesa  del  suo  consolato  (3),  ove  è  chiara  l'allusione 
a  vecchie  questioni  e  processi,  che  devono  essere  avve- 
nuti in  parte  dopo  la  pretura.  Scipione,  tornato  nel  201 
dall'Africa  con  la  gloria  di  salvatore  di  Roma,  dominava 
in  quegli  anni  lo  stato  (4)  e  nei  comizi  del  197  e 
del  196  risultarono  eletti  molti  del  suo  partito:  quindi 
la  lotta  fra  Scipione  e  il  partito  dell'  opposizione,  del 
quale  ormai  Catone  appare  come    il    capo,    facendo    ri- 


(1)  Vd    Cic.  in  Pis.  90  ;  ad  Att.  V,   10,  2  ;   L6,  3. 

(2)  Cfr.  Liv.  XLII,  1.  —  Io  spero  di  ritrattare  in  seguito  a  parte 
la  questione  dell'attività  legislativa  di  Catone,  che  riguarda,  oltre  a  questa, 
specialmente  le  leggi  Porcie  sulla  provocazione,  una  vera  crux  per  i  gin 
risti  e  per  gli  antiquari  :  vd.  Zumpt,  Oriminalreeht  I,  2  p.  48  sgg.  e  la 
letteratura  data  nelle  note  :  Mommsf.n,  Staatsr.  II3  p.  117  n.  2  e  Straf- 
recht  }).  31  n.  3  e  17  n.  3;  Lecrtvain  mA  Darbmbbrg-S aglio  IV,  1  p.  732 
e  CuQ  ib.  Ili,  2  p.  1160,  etc. 

(3)  In  Carisio  p.  202  K.  (Jordan  fr.  1  p.  33). 

(4)  Cfr.  Mom.u.sen,  Boni.  Forsch.  II  p.  456  sg. 
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manere  nell'ombra  il  suo  patrizio  protettore  Fiacco,  do- 
veva essere  vivissima,  se  nel  195  riuscì  all'opposizione 
stessa,  che  si  risollevava,  di  mandare  al  consolato  i  suoi 
due  capi.  Purtroppo  nei  nostri  annali,  preoccupati  dei 
grandi  avvenimenti  all'esterno,  di  tali  lotte  interne  sono 
rimaste  scarse  tracce,  ed  è  una  lacuna  della  storia  Ro- 
mana che  non  si  può  colmare  che    con    congetture    (1). 

Riassumo  qui  le  date  principali  assodate  della  vita 
di  Catone  fino  al  consolato  : 

nascita  a.  234 

I.  stipendium  a.  216  [in  Campania]  (a  17  anni  com- 
piuti) 

t'rib.  milit.  214-211  [in  Sicilia]  (a  20  anni) 

servizio  con 

C.  Nerone  207 

quaestor  204  (a  30  anni) 

proroga  della 

questura  ?  203 

in  Roma  202 

edilis  plebi  199  (a  35  anni) 

pràetor  198  (a  36  anni) 

coìis.  195  (a  39  anni). 

Il  cursus  honorum  di  Catone  non  presenta  particola- 
rità degne  dr  nota.  Da  una  parte  la  legge  Villia  annale 
del  ISO  (2)  non  aveva  ancora  fissato  un  ordine  sta- 
bilito e  determinate  condizioni  di  eleggibilità,  e  le  poche 
norme  a  quel  tempo  stabilite  vi  sono  osservate,  come 
1'  intervallo  fra  le  magistrature  curuli  :  dall'altra  Catone, 
e  per  la  sua  provenienza  e  per  temperamento,  non  po- 
teva e  forse  non  voleva  dare  esempio  di  una  di  quelle 
carriere  che  potessero  sembrare  rivoluzionarie  o  almeno 
non  normali.  Considerato  neh'  ambiente,  il  suo  cursus 
honorum,  piuttosto  lento,  com'è  naturale,  in  principio    e 


(1)  Vd.  p.  es.  l'esposizione  di  LanGB  II3  p.  192  egg.,  nella  quale 
sono  molte  buone  congetture  e  raccostameli  ti,  e  il  famoso  cap.  11°  del  III 
libro  della   Storia    ili    MOMMSBN. 

(2)  MommseNj  Staatsr.  I*  p.  529. 
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più  rapido  di  poi,  non  fa  minor  figura  di  quello  di  molti 
nobili  di  quel  tempo  arrivati  al  consolato  :  esso,  è  vero, 
non  ha  ottenuto  il  consolato  con  un  solo  anno  d'  inter- 
vallo dalla  pretura  (1)  e  meno  ancora  saltata  addirit- 
tura quest'  ultima  carica  (2)  :  ma  ve  giunto  con  ('  in- 
tervallo di  soli  due  anni,  ed  è  arrivato  in  9  anni  dalla 
questura  al  consolato,  mentre  altri  consoli  di  quegli 
anni,  membri  di  potenti  famiglie  o  sorretti  da  forti 
consorterie,  sono  andati  molto  più  a  rilento  (3)  :  e  con 
tre  anni  d'  intervallo  è  arrivato  dall'  edilità  al  conso- 
lato (4).  Un  homo  novus,  che  si  trovava  pressapoco 
nelle  stesse  condizioni  di  Catone,  IVI'.  Acilio  Glabrione, 
tribuno  della  plebe  nel  201,  continuò  l'edilità  plebea  e 
la  pretura,  come  Catone  (5),  negli  anni  197  e  196,  ma 
fallì  nelle  elezioni  consolari  del  193  e  non  riuscì,  con 
l'appoggio  del  partito  degli  Scipioni,  che  nel  191.  Un 
nobile  largamente  rispettato  come  P.  Cornelio  Scipione 
Nasica,  edile  cur.  nel  197,  non  arrivò  alla  pretura  e  al 
consolato  che  nel  1 94  e  191,  dopo  essere  fallito  nel 
192,  e  un  potente  plebeo  come  Fulvio  Nobiliore.  tribuno 
della  plebe,  pare,  nel  199  e  edile  curule    nel    196,    non 


(1)  Come  p.  es.  Ti.  Claudio  Nerone  cos.  202,  pr.  204,  P.  Elio  Peto 
cos.  201,  pr.  203,  C  Aurelio  Cotta  cos.  200,  pr,  202,  M.  Claudio  Marcello 
cos.   196,  pr.  198,  Gn.  Domizio  Enobarbo  cos.  192,  pr.  194,  etc. 

(3)  Come  p.  es.  L.  Cornelio  Lentulo  cos.  199,  Sesto  Elio  Peto  cos. 
198,  T.  Quinzio  Flaminino  cos.  198,  C.  Cornelio  Cetego  cos.    197. 

(3)  Noi  conosciamo  naturalmente  solo  per  pochi  1'  anno  della  que- 
stura :  tuttavia  Gn.  Cornelio  Lentulo  fu  quest.  nel  212,  cos.  nel  201  ;  L. 
Cornelio  Scipione  (Asiatico),  la  cui  questura  sembra  vada  posta  nel  202, 
nonostante  fosse  fratello  di  suo  fratello,  non  arrivò  al  cons.  che  nel  190, 
e  lo  stesso  intervallo  ò  tra  la  questura  <■  il  consolato  di  C.  Lelio  Nepote, 
una  creatura  pure  di  Scipione  iquest.  202,  pr.  190,  cos.  190):  così  C.  Fla- 
minio Nepote  fu  quest.  210,  cos.  187,  Q.  Fabio  Labeone  quest.    196,  eoa,  ls:!- 

(4)  Come  Gn.  Cornelio  Lentulo  cos.  201,  Q.  Minucio  Rufo  cos.  197 
e  M.  Claudio  Marcello  cos.  196;  ad  es.  P.  Elio  Peto  ha  fatto  più  presto 
(ed.  pi.  204,  cos.  201  ,  e  così  pure  Sex.  Elio  Peto  (ed.  e.  200,  cos.  198ì  e 
C.  Cornelio  Cetego  (ed.  e.  199,  cos.  197),  ma  un  L.  Cornelio  Lentulo  è  an- 
dato più  a  rilento  (ed.  e.  205,  cos.  199),  e  lo  stesso  suo  protettore  L.  Va- 
lerio Fiacco  fu  edile  curule  nel  201,  pret.  nel  199  e  console  con  Catone. 

(5)  Vd.  quanto  abbiamo  osservato  sopra  in  proposito. 
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arrivò  al  consolato,  dopo  d'aver  rivestito  nel  193  la  pre- 
tura, che  nel  189.  Certo  è  questo  di  Catone  uno  degli 
ultimi  esempi  di  un  uomo,  che  nel  208  o  209  lavorava 
ancora  mezzo  nudo  la  terra  (Plut.  3,  1),  giunto  alla  su- 
prema carica  dello  stato,  senza  procedimenti  rivoluzio- 
nari, nel  195  e  senza  la  protezione,  anzi  contro  il  par- 
tito dominante  :  pure,  se  esso  prova  le  singolari  attitu- 
dini di  Catone  alla  vita  pubblica  e  il  suo  ascendente 
sugli  elettori,  prova  nello  stesso  tempo,  come  ha  osser- 
vato il  Mommsen  (  1  \  che  gli  elettori,  specialmente  del 
ceto  campagnolo,  erano  ancora  potenti  e  di  retto  giu- 
dizio, quando  votavano  compatti  per  il  loro  più  genuino 
rappresentante. 

Mantova,  Aprile  1910. 

Plinio  Fraccaro. 


(I)  Stor.  Rovi.  I  j).  766. 
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INTORNO  AD  ALCUNE  FORMULE 

RELATIVE  ALLO  STUDIO  GEOMETRICO-MFFERENZIALE  DELLA  SU- 
PERFICIE MATEMATICA  TERRESTRE  ED  ALLA  SUA  EFFETTIVA 
DEDUZIONE   DA    RISULTATI    DI   OSSERVAZIÓNI   ()   MISURE 


1.  Nel  suo  «  Memoire  sur  la  figure  de  la  terre  con- 
siderée  comme  peu  differente  d'une  sphère  »  l)  il  signor 
Bonnet  si  propone  il  problema  (già  trattato  in  parte  da 
Laplace  nel  terzo  volume  della  sua  «  Meccanica  cele- 
ste >)  di  studiare  la  superficie  matematica  terrestre  J), 
supposta  poco  differente  da  una  sfera,  in  modo  da  otte- 
nere direttamente  certe  relazioni  che  permettano  di 
confrontare  i  risultati  della  teorìa  con  quelli  delle  osser- 
vazioni. 

Avendo  trattato  nella  mia  tesi,  presentata  nel  1908 
per  il  conseguimeli!»  >  della  laurea,  per  suggerimento  del 
Prof.  A.  Viterbi,  questo  argomento,  sono  giunto  ad  al- 
cune formolo  semplici  la  cui  esposizione  forma  argomento 
della  prima  parte  della  presente  nota. 

Nella  seconda  parte,  utilizzando  alcuni  risultati  otte- 
nuti dal  Prof.  A.  Viterbi,  s)  ricerco  come  si  possa,  teo- 
ricamente (a  prescindere  cioè  dalle  gravi  difficolta  pra- 
tiche tuttora  esistenti)  partendo  dalla  ipotesi  suddetta,  de- 


(1)  Annali  di  Matematica  Volume  I  Anno  1858. 

(2)  Intesa  naturalmente  come  superficie  di  livello. 

(3)  A.  Viterbi  «  Sulla  determinazione  degli  elementi  intrinseci  fonda- 
mentali della  superficie  terrestre  mediante  misure  locali  >.  Rendiconti  del 
Circolo    Matematico.  Palermo.  Anno  1908. 
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terminare  la  forma  della  superficie  matematica  terrestre 
mediante  osservazioni  di  parallasse  lunare,  combinate 
con  osservazioni  astronomico-geodetiche. 

Per  non  rendere  troppo  voluminosa  la  presente 
nota,  riferirò  senza  dimostrazione  alcune  formole  fonda- 
mentali date  dal  Bonnet  e  da  altri  autori  (formole  ne- 
cessarie all'  interpretazione  del  seguito)  rimandando  ogni 
volta  alle  fonti  originali. 

2.  Consideriamo  una  terna  d'assi  ortogonali  aventi 
l'origine  nel  centro  di  gravità  della  massa  terrestre  : 
prendiamo  per  asse  delle  z  V  asse  di  rotazione  diurna 
della  terra  (asse  polare)  ;  per  assi  delle  x  e  delle  y  due 
rette  fra  loro  ortogonali  e  poste  nel    piano    equatoriale. 

Se  diciamo  9  e  f  rispettivamente  la  colatitudine  e 
la  longitudine  di  un  punto  rispetto  alla  terna  d'  assi  fis- 
sata, le  equazioni  parametriche  d'una  sfera  di  raggio  R 
col  centro  nell'origine  sono,  come  è  noto: 

x  =  R  sen  0  cos  y  yy  ==  R  sen  9  sen  <jp  ,  z  —  R  cos  9.       (1) 

Riguardo  alla  superficie  matematica  terrestre,  noi 
facciamo  l'ipotesi  che  differisca  per  quantità  piccole  del 
primo  ordine  da  una  sfera  di  un  certo  raggio  R  (che 
per  semplicità  potremo  assumere  come  unità  di  misura): 
più  precisamente  per  equazioni  parametriche  della  detta 
superficie  prenderemo  le   seguenti  : 

x  —  sen?  cos</  (1  +  a  u)  ,  y  =  sen  9  sen</  (1  +  uu) , 
z  =   cos 9  (1   -j-  au)  (2) 

dove  n  è  una  certa  funzione  di  9Ì  </  finita  ed  ammet- 
tente tutte  le  derivate  che  ci  occorrerà  considerare. 
Ino. tre  «  è  una  quantità  piccola  del  primo  ordine,  cioè 
tale  da  poterne  trascurare  il  quadrato,  e  il  prodotto  per 
quantità  piccole  dello  stesso  ordine,  il  che  verrà  sempre 
latto  nel  seguito. 

La  superficie  definita  dalle  (2)  soddisfa  come  facil- 
mente si  vede  (tenendo  conto  delle  (1))  alla  nostra  ipo- 
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tesi  sulla    superficie    terrestre  *.)  :    la    chiamerò    sferoidi- 
terrestre  od  anche  più  semplicemente  sferoide. 

3.  I  valori  di  $  e  </  relativi  ad  un  punto  dello  sferoide 
si  diranno  coordinate  geocentriche  del  punto  per  distin- 
guerle dalle  coordinate  astronomiche  di  cui  per  maggior 
precisione  riferirò  le  definizioni. 

Fissato  un  punto  P  dello  sferoide,  si  dice  latitudine 
astronomica  del  punto  (e  verrà  sempre  indicata  con  À)  il 
complemento  dell'angolo  che  la  normale  allo  sferoide, 
orientata  verso  l'esterno,  forma  coli'  asse  di  rotazione 
diurna,  cioè  col  nostro  asse  delle  z  ;  si  dirà  poi  parallelo 
geoidico  corrispondente  alla  latitudine  K  il  luogo  dei 
punti  aventi  latitudine  \. 

Piano  del  meridiano  astronomico  del  punto  P  dicesi 
il  piano  condotto  per  la  normale  in  P  allo  sferoide  pa- 
rallelamente all'asse  polare  e  longitudine  astronomica  l 
del  punto  P  l'angolo  che  il  detto  piano  forma  con  un 
piano  fisso  pel  quale  prenderemo  il  piano  zx\  inoltre  si 
dice  meridiano  geoidico  corrispondente  alla  longitudine  /„ 
il  luogo  dei  punti  aventi  tale  longitudine. 

Le  coordinate  astronomiche  ).  e  /  di  un  punto  dello 
sferoide  sono  legate  alle  coordinate  geocentriche  0,  cf 
dalle  relazioni  «)  : 

(3) 

(4) 


n  "    2 

/  =  «/  - 


-  "  + 

"  u 

u 
ò  0 

(1. 

Ò  U 

sen1  6 

Ò  lf      ' 

dalle  quali  si  deducono  immediatamente    in    coordinate 
0,  7  le  equazioni  dei  paralleli  e  dei  meridiani  geoidici. 

L'  intersezione  del  piano  del  meridiano  astronomico 
di  P  col  piano  tangente  nel  punto  stesso  allo  sferoide 
si  dice  linea  cardinale  Aordy  la  direzione  perpendicolare 
a  questa  nel  piano  tangente  linea  cardinale  Est.    Azimut 


fi)  Per  le  considerazioni  teoriche  che  possono  condurre  alla  ipotesi 
qui  ammessa  vedi  Helmert  «Die  Mathemàtischen  und  physikalischen  Theorien 
der  hoheren  Geodiisie».  lla  Parte  II0  Car  itolo. 

C2)  Bonnet  -  Volume  citato  pag.  49-54. 
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A  di  una  direzione  uscente  da  P  dicesi  l'angolo  che  la 
detta  direzione  forma  colla  linea  cardinale  Nord.  L'  azi- 
mut è  legato  alle  2,  «/■  e  all'angolo  i  che  la  data  direzione 
forma  colla  <p  =  costante  (meridiano  geocentrico  del 
punto)  dalla  relazione  l)  : 

A  .  cos  9     d  u  ,- 

sen  a     <>  </ 

Inoltre  l'angolo  --'  che  formano  tra  loro  il  meridiano 
e  il  parallelo  geoidico  per  P  è  dato  da  2j  : 

cos^  =  ^   (-^__cot«   4^).         (6) 

sen  9    \    od  off  o  <f    1 

4.  Il  quadrato  ds*  dell'elemento  lineare  dello  sferoide 
riferito  alle  linee  9  =  cost,  y  =  cost.  risulta  essere  '): 

flfr»  =  (1  +  2aU)  [sen"^  dtf  +  ^!]  ,  (7) 

come  facilmente  si  vede  eseguendo  i  calcoli  e  quando 
si  tenga  conto  dell'  ipotesi  fatta  su  «  cioè  di  poterne  per 
la  sua  piccolezza,  trascurare  tutte  le  potenze  superiori 
alla  prima.  La  (7)  dice  che  sullo  sferoide  le  linee  #,  </ 
formano  un  doppio  sistema  ortogonale  isotermo. 

Un  primo  problema  che  ci  si  presenta  è  ora  quello 
di  determinare  il  ds*  dello  sferoide  riferito  ai  meridiani 
e  ai  paralleli  geoidici  come  linee  coordinate.  Sia 

ds*  =  E{  di1  +  2  F,  di  di  -f  Gt  d>> 

la  nuova  forma  differenziale  e  la  primitiva  sia 

ds*  =  E  dffx  +   G  dt\ 

Indichiamo  con  JK  l ,  Jì  l ,  f  (£  ;0  i  parametri  diffe- 
renziali primi  e    il    parametro    differenziale    misto    delle 


(1)  Bormet  -  Volume  citato  pag.  55. 
(_')  Bormet  -  Volume  citato  pag.  58. 
3)  Bonnet  -  Volume  citato  pag.    17-48. 
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funzioni  /  (&,  </),  X  (0, 7)  date  dalle  (3\  (4):   si  ha  precisa- 
mente l)  : 

j  i  _  A_  [ih  \  1  (ìl\ s 

J>  L  ~  G  \ddì   +  E  \d<p)    ' 

j  l=iA'U(-r 

£  V)J'        E  ™<P'     ' 

1    fiÀ  ò/        l    òx  ò/ 
r  ('•> /)  =  =  "^  T;  "^T  +  "^  77  ^  • 

Per  note  formule  di  geometria  differenziale  si  ha  a): 
F  = _L?: — ±j —  —   cos  £ 

'il 


o\  = 


JUX  -r'(M) 


Per  dare  un'idea  dello  sviluppo  dei  calcoli  per  ot- 
tenere da  queste  forinole  le  effettive  espressioni  nel  no- 
stro caso  per  Etì  Fu  Gly  calcolerò    /,  X.  Dalla  (3), 

ÒX  .       d*u  àX  '-'  // 


1    +  "  rzi 


«  — r 


dQ  '        d$*  '  dq  HO  <></      ' 

quindi  nel  nostro  ordine  di  approssimazione  : 

Inoltre,  sempre  nel  nostro  ordine  di  approssimazione, 

—  =  t-t-4 =  l~2au  ,       4  = Wd-S^l-i 

(7        1  +  2  «  a  '      A         sen*  & 

quindi 


J 


-,*-  1-2. (.+,}£) 


1)  Bianchi  -  Geometria  Differenziale  Voi.  I  Cap.  II. 
(2)  Bianchi  -  Geometria  Differenziale  Voi.  I  Capo  III. 
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Eseguendo  i  calcoli  si  ottengono  facilmente  le  se- 
guenti espressioni  per  Et,  F{ ,  G{ ,  mediante  l' applicazione 
delle  forinole  date: 

El  =  sen'O      1  -f-  2  «  («  -{ \—-  -£-£")   I  , 

v      '     sen    'J      à  (f    >  _l 

/;  =  senO  cos^  ,  (8) 

£  =  1  +  2-  («  +4f  )  . 

5.  E  interessante  trovare  le  espressioni  dei  raggi 
principali  di  curvatura  dello  sferoide. 

La  curvatura  normale  CN    di  una  linea  uscente    dal 

punto  generico  P,  con  azimut  .4,  è  data  dalla  formola  *): 

a     di       ,  .  .di  .  x 

r;w    =  cos  ^4   — ; —  -+-  sen  .4  cos  a  — ^ —  («) 

dove  le  derivate  vanno  prese  lungo  la  linea  stessa. 

Noi  possiamo  lungo  la  linea  considerare  À,  /  come 
funzioni  di  s  composte  mediante      e  7  e  scrivere  : 


<fl 


di            0  l     d (f             ài 
ds            d(f      ds      '       0  0 

dh 
ds   ' 

di           0  l     d <f           0  1 

d  0 

</      ci  s  o  j     a  s 

Inoltre  se  diciamo  i  l'angolo  che  la  tangente  alla  li- 
nea forma  colla  tangente  alla  cp  =  cost,  otteniamo  per 
note  formule  di  geometria  differenziale  dalle  (7)  : 

d,q  sen  i  v1  ,  d  6  M  . 

—5 =     — — -7-I  —    «  U)      ,  — -, =  COS  l  (1  —  a  ;/). 

a  s  sen  G  '     '         d  s 

Dalla  (5)  si  ha  poi  : 


(1)  Vedi   Viterbi,  loc.  cit. 
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.  .       COS  6        à  u 

sen  i  =  --  sen  ^  -  «  cos  ^     sen,  e  ^j~  ' 

cos  0  ò  « 


cos  z  ==         cos  A  —    «  sen  .  / 


sen 


Eseguendo  i  calcoli  si  trova  in  modo  facile  la  se- 
guente espressione  per  la  curvatura  normale  CK—  1  :  A'^ 
di  una  linea  uscente  da  un  punto  generico  P  coli'  azi- 
mut A.  (AJ A  è  il  raggio  di  curvatura  della  sezione  nor- 
male   tangente  nel  punto  P  alla  detta  linea).  Sarà  : 


R*  L 


\       *      fi  9  '     sen1  «      '5  qp"  ; 


sen»^  + 


-     cot  fJ r — : —    sen  A  cos  A  4- 

ù  il         0  <f     J 

+    f1         a(M  +  ~TT-)  |cos'^  (9' 

Volendo  ora  trovare  i    raggi  principali  ru  ?\  di  cur- 
vatura dello  sferoide  potremo  calcolare  la  curvatura  totale 

,.  „  1  rr  1  1 

e  la  curvatura  media;  A  =  —  ,  /z  =  — -  +  —  . 

r,   as  r,  r, 

Dalla    (9j     essendo    per  un    notissimo  teorema  : 


otteniamo  : 

(ò  u  ^.'  w 

2  «  +  TT  cot  *  +  "T^-  + 


t.-s^-j^j.-     <"» 
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Per  trovare  K  immaginiamo  la  rappresentazione  sfe- 
rica eli  Gauss  della  nostri  superficie  riferita  ai  meridiani 
e  paralleli  geoidici. 

Detti  X,  }\  Z  i  coseni  direttori,  della  normale  allo 
sferoide,  si  hanno  le  formole  valevoli  per  ogni  super- 
ficie :  *) 

X  —  cos  À  cos  /  ,      V  =  cos  X  sen  /  ,     Z  =  sen  X 

da  cui  si  deduce  per  l'elemento  lineare  d<*  della  rappre- 
sentazione sferica  : 

da*  =  d)*  +  cos' A  dl\ 

L'elemento  d'area  (/-  di  tale  rappresentazione  è 
quindi  : 

d  2  =  cos  X  d  l    d  X. 
Se  diciamo  dS  l'elemento  d'area  dello  sferoide  si  ha  : 


dS  =  y/Ei  Gi  —  f*    di    dX, 

e  per  il  noto  teorema  di  Gauss  : 

j* d  -  cos  a 


r,  r,  d  S 


\/e,g,  -  f; 


Eseguendo  i  calcoli  in  questa   formola    (si    trascura 
come  sempre  a*)  si  ottiene  :  *) 

K  =  1  -  .«|.2  u   +  -Tr  cot  9  -f  —r  + 

1  d*  u  \ 

"^   sen8  6     Òtf  )  ■      [iì} 

Mediante  le  (10)  (11)  si  deducono  per  le    curvature 
principali  le  espressioni  : 


(1)  Vedi  Pucci.  Fondamenti  di  Geodesia.  Voi.  IE  pag.  345-346. 

(2)  La  'IL)  stante  la  piccolezza  di  <'■  dimostra  essere  lo  sferoide  a  cur- 
v.inira  sempre  positiva  come  finor.i  è  verificato  dall'esperienza  per  la  su- 
perficie matematica  terrestre. 
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1          a  (  u  + 

s 

0*7/    ^ 

/              à  it 
1    —  «  [  Il   -\ — —  COt  o 

\                        0   0 

,     1 

u  ^ 

seri*  0 

<?  r 

Noi   porremo  : 

1                  !                  f 

^  de*  j 

» 

—  =1     —  a     «  H r^~  COt      H r 

r,                        i^            08                     sen1 

e 

Mediante  questa  e  la  (6)  la  (9)  prende  la  forma  sem- 
plice : 

1            senM    ,     cosM  ,,  A  <  m, 

— =; —  = cos  -'-'  sen  A  cos  .  I.  \1^) 

Facendovi  A  =  o,  A  =  9  successivamente  si  ot- 
tiene il  risultato.  «  Il  raggio  di  curvatura  r,  è  il  raggio 
di  curvatura  della  sezione  normale  tangente  alla  linea 
cardinale  Est,  r,  quello  della  sezione  normale  tangente 
alla  linea  cardinale  Nord  ». 

Servendoci  delle  formule  i3)  (6)  (8)  (12)  si  può  ri- 
durre l'espressione  del  ds*  dello  sferoide,  riferito  ai  me- 
ridiani e  ai  paralleli  geodici,  alla  seguente  forma  sem- 
plicissima : 

ds*  ~  r.S  cos8*  di'  +  2  cosà  cos-^  di  dì  +  r?  d ">\    (14) 

6.  Per  l'ultimo  scopo  che  mi  sono  proposto,  cioè 
quello  di  dare  degli  sviluppi  pel  trasporto  delle  coordi- 
nate cartesiane  lungo  brevi  archi  di  geodetica,  è  impor- 
tante (volendo  poi  applicare  le  formule  di  Frenet)  cono- 
scere l'espressione  della  torsione  di  queste  linee  ')  :  la 
formola  cui  io  pervengo  serve  a  dare  l'azimut  delle  li- 
nee di  curvatura  in  funzione  di  -'->  e  delle  curvature 
principali. 


(1)  Quanto  alla  curvatura  che  pure  e jnipare  nelle  formule  di  Frenet, 
coincide  come  è  ben  noto,  per  le  linee  geodetiche,  colla  curvatura  normale. 
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La  torsione  geodetica  d'una  linea  è  data  (in   valore 
assoluto)  da  :  l) 

1  a   d À      .  A  «di 

=  —  sen  A— - —  -f-  cos  A  cos  /.- 


d  s  d  s 

dove  A  è  l'azimut  della  linea  nel  punto  e  le  derivate 
vanno  prese  lungo  la  geodetica  tangente  nel  punto  alla 
linea.  Consideriamo  al  solito  À  e  /  come  funzioni  di  s 
composte  mediante  o  e  </.  Eseguendo  ora  i  calcoli,  nel 
solito  modo,  si  ottiene  (in  valore  assoluto)  : 

1 
sen  2 A         -^  cos  £  cos  2  A,   (15) 


1_        J_ 

r    ~    2 


formola  che  dimostra  essere  la  torsione  delle  geodetiche 

una  quantità  dell'ordine  di  a  poiché  tali  sono   , 

e  cos  -0. 

Ricordiamo  ora  che  le  linee  di  curvatura  sono  ca- 
ratterizzate dall'avere  la  torsione  geodetica  nulla.  L'azi- 
mut /  di  esse  sarà  dato  quindi  per  la  (15)  dalla  relazione 
semplicissima  : 

,  0  cos  £ 

tang  2/  = — ,., 

J__J_  .  (16) 

7.  La  conoscenza  della  formula  che  dà  la  torsione 
delle  geodetiche  è  utile  2)  per  ottenere,  nel  caso  dello 
sferoide,  delle  formule  analoghe  agli  sviluppi  di  Puiseux- 
Weingarten  valevoli  per  ogni  superfìcie.  La  differenza 
tra  questi  sviluppi  e  quelli  che  verranno  dati  in  questo 
paragrafo  sta  in  ciò,  che,  come  tangente  fissa  rispetto  a 
cui  si  contano  gli  angoli,  verrà  presa  la  linea  cardinale 
Nord,  in  luogo  della  tangente  ad  una  delle  due  linee  di 
curvatura. 

In  un  punto  generico  P  dello  sferoide  poniamo  l'ori- 


li) Vedi  Viterbi  -  Memoria  citata,  76. 

J)  Più  precisamenta  é  utile  la  conoscenza    dell'  ordine    di    grandezza 
di  questa  quantità. 
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gine  d'una  terna  d'assi  ortogonali  prendendo  per  assi 
x\  ,v,  z,  rispettivamente  la  linea  cardinale  Nord,  la  linea 
cardinale  Est,  e  la  normale  allo  sferoide  orientata  verso 
l'esterno.  Indicheremo  rispettivamente  con  : 

at  ,  ò,  ,  c\  ;  a,  ,  l\  ,  rt  ;  a,  ,  b,  ,  ca  : 

i  coseni  direttori  della  tangente,  della  normale  princi- 
pale, e  della  binormale  in  un  punto  variabile  di  una  geo- 
detica uscente  da  P :  con./,   -— ,  -=  V  azimut,    la    prima 

curvatura  e  la  torsione  della  detta  geodetica  nel  punto 
variabile. 

Inoltre  quando  alle  quantità  che  s'incontreranno  nel 
seguito  venga  posto  un  indice  zero  s'  intenderanno  cal- 
colate nel  punto  P. 

Come  precedentemente,  verrà  preso  per  unità  di  mi- 
sura il  raggio  R  della  sfera  :  noi   supporremo    di    consi- 

derare    un   arco   di   geodetica   così   breve    che    <r  =  -=j 

(dove  /  è  la  lunghezza  della  geodetica  espressa  nell'unità 
di  misura  in  cui  è  espresso  R)  sia  trascurabile. 

Le  coordinate  dei  punti  della  geodetica  uscente  da 
P  si  possono  considerare  come  funzioni  dell'  arco  a  ; 
avremo  allora,  quando  si  consideri  un  tratto  di  curva  per 
cui  ff*  sia  trascurabile  : 

/  dx  v    ,       "!       /  d*  x\    ,       ":!     /  </3.r\ 

'' =  "  v<tt)  +  '2-  (t^)0+  —\inrl-  w 

e  formule  analoghe  per  .//e   .. 
Intanto  come  è  ben  noto  : 

(4f).-*M*).-iM-7H -'<''»■ 

ossia  : 

(4f). =  cos  A°  ■  H?H =  sen  Ao  -HU"  ' 
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Ricordiamo  ora  le  formule  di  Frenet 


do 

P 

'       da 

d  a% 

do 

T 

3- 
P 

T 

w 


e  le  formule  analoghe  per  bx ,  b% ,  b%  ;  c{ ,  e, ,  e,. 

Siccome  la  linea  che  noi  consideriamo  è  geodetica, 
E  data  la  particolare  posizione  dei  nostri  assi,  abbiamo  : 

(Oo    =    O    ,    {Ò,)0    =    0    ,    {Ct)0    =1  (;) 

(a,)0  =  sen  AQ  ,  (ò3)Q  =  —  cos  A0  ,  {cs)0  =  o  . 
Dalle  («)  [fi  {;)  : 

[d*z\         <dc{\    =   J_ 

l  a  n8  ;o    l  rf  o  ;0  •    Po    ' 

/  (/^r  \  _  1      /cos    ^o     .    sen    Ao\ 

(  d3  ìi  \  __  _      1      /  sen  A,         cos   Ao\ 
\  d  '?  K  Po     \      p0  T~)    ' 

\  d  'T3  )—     \  da  p     ì0 

Volendo  porre  i  valori   ora    trovati    nella  (a)    e  for- 
mule analoghe  per  ;/  e  z,  osserviamo  che  avendo  suppo- 

/4 
sto  trascurabile  r,k  =  —      (c\0£  „»  quantità  piccola  dello 

stesso  ordine  di  «  potremo  pure  trascurare  «  ^3,  a  a*  :  ri- 
cordiamo inoltre   che  : 

=  i  -f  «z  ,    -4-  =  «# 


pò 

endo  Z.  e  J/ quantità  finite. 
Halle  (a)  (/?)  (;)  (e?)  si  ottengono  le  formule  che  danno 
gli  sviluppi   cercati. 


Intanto  si  ha 

x  =  O   cos   Ar 
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ts      /  cos  An    ,      sen  A 


Po  F°  ' 

.             <i*      (  sen  A0          cos  Aa\ 
y  —  a  sen  Aa  -   — I 2     -     °)    , 


Ma 


Po  Po 

ed  essendo  «  "*,  «  o"  trascurabili,  per  quanto  abbiamo 
detto,  si  ottengono  in  definitiva  gli  sviluppi  semplicis- 
simi : 

x   a    rr    COS    4,      (l  ~    j      , 

.V  =  «  sen  4,   (i        ^-  )    ,  (17; 


Da  queste  formule  si  deduce  immediatamente  il  ri- 
sultato già  noto  che  «  in  una  regione  convenientemente 
limitata  sullo  sferoide  l'azimut  geodetico  di  un  punto 
rispetto  ad  un  altro  si  può  ritenere,  senza  errore  sensi- 
bile, eguale  all'azimut  astronomico  »:  e  inoltre  il  teorema 
analogo  a  quello  di  Legendre  per  l'elissoide  e  che  serve 
a  ridurre  la  trigonometria  sullo  sferoide  alla  trigon  ime- 
tria  sferica. 

8.  Volendo  ora  applicare  i  risultati  ottenuti  nei  pa- 
ragrafi precedenti  alla  effettiva  determinazione  dello 
sferoide  mediante  misure  locali,  è  necessario  dare  un 
cenno  delle  odierne  ricerche  di  geodesia  superiore,  intese 
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a  determinare  la  superficie  matematica  terrestre  me- 
diante misure  locali  prescindendo  da  ogni  ipotesi  sulla 
forma  di  essa. 

I  risultati  che  io  espongo  sono  quelli  ottenuti  dal 
Prof.  A.  Viterbi  nella  sua  nota  «  Sulla  effettiva  determi- 
nazione degli  elementi  intrinseci  ecc.  » 

Servendomi  poi  delle  formule  da  me  ottenute  per  lo 
sferoide  indicherò  come,  partendo  dall'  ipotesi  sferoidica, 
si  possano  semplificare  i  procedimenti  atti  a  dedurre  gli 
elementi  intrinseci  fondamentali  della  superficie  terrestre 
mediante  misure  locali. 

E  a  proposito  di  queste  misure  è  importante  notare 
che,  sebbene  le  nostre  osservazioni  siano  relative  alla 
superficie  fisica  terrestre,  si  conoscono  procedimenti  e 
formule  atte  a  ridurre  le  misure  al  geoide  e  ciò  senza 
fare  nessuna  ipotesi  particolare  sulla  forma  di  esso  l). 
I  Nel  seguito  si  potrà  quindi  sempre  legittimamente  sup- 
porre che  le  misure  siano  gicà  state  ridotte  al  geoide  o 
come  comunemente  si  dice,  al  livello  del  mare  s). 

1  risultati  a  cui  gWnge  il  Prof.  A.  Viterbi  nella  nota 
citata  sono  i  seguenti  : 

In  un  generico  punto  P  del  geoide  si  possono  de- 
terminare l'azimut  Ai>  del  paralello,  l'azimut  Am  del  me- 
ridiano (e  quindi  il  loro  angolo  £),  l'azimut  /  delle  linee 
di  curvatura  eseguendo  le  seguenti  operazioni  : 

«)  determinazione  delle    linee    cardinali    Nord  e 
Est  del  punto  P\ 

/?)  determinazione  delle  cordinate  geografiche  di 
P  e  di  due  punti  Pu  P^  a  distanze  molto  piccole  da  P  e 


[1)  Vedi.  Pizzetti.  Sur  la  deduction  de  latitudes  e  des  longitudes  au 
niveau  de  la  mere  [Astronomiche  Nachrichten  CXXXVIII  (1895  colonna 
p68  e  seguenti]. 

Pizzetti.  Intorno  alla  effettiva  determinazione  della  superfìcie  di  livello 
terrestre  entro  regioni  limitate.  (Rendiconti  Accademia  Lincei  voi  IV  pa- 
gine 324-331). 

(2)  Pizzetti.  Lezioni  sulla  teoria  meccanica  della  figura  dei  pianeti. 
Pisa  1901-LOO2.  Sulla  riduzione  delle  basi  vedi  Viterbi  «Sulla  effettiva  de- 
terminazione  v^r.*,   pagine  17  e  seguenti. 
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posti  rispettivamente  sulle  tangenti  alle  linee  cardinali 
Nord  e  JEst. 

Indichiamo,  come  sempre  si  è  fatto  precedentemente, 
con  l  e  /  la  latitudine  e  la  longitudine  geoidica  del  punto. 
Allora  si  possono  determinare  nel  punto  P  i  coefficienti 
della  prima  forma  differenziale  quadratica  : 

ds*  =  EK  dP  +  2  Fi  di  di  +  Gi  di'  (*) 

della  superficie,  riferita  ai  meridiani  e  ai  paralleli  geoi- 
dici  come  linee  coordinate,  qualora  alle  operazioni  «)  fi) 
si  uniscano  le  seguenti  : 

y)  misura  di  un  breve  arco  di  geodetica  PPt  ; 
<>)  determinazione   delle    coordinate    geografiche 
di  />,. 

L'arco  di  geodetica  deve  essere  di  lunghezza  così 
limitata  da  potersi  qu  v.sta  ritenere  data  dalla  formula  (*) 
nella  quale  di,  di  siano  rispettivamente  le  differenze  tra 
le  longitudini  e  le  latitudini  dei  due  punti. 

A  noi  importa  conoscere  il  valore    di    l\\    si  trova  : 

cos  l  cos  £  sen  Am  cos  Ap  ds*  I 

1      cos"  X  sen2  Am  di'  4-  2  cos  X  cos  Q  cos  Ap  sen  .  lm  di  dì  -f-  cos!  AP  di7 

9.  Introduciamo  ora  la  nostra  ipotesi  sferoidica:  si  è 
trovato  (§  5)  che  il  quadrato  dell'elemento  lineare  della 
superficie  è  dato  dalla  relazione  : 

ds*  =  r*  cos«*  di'  +■  2  cosà  cos Q  di  di  -f  rt«  <//-'. 

In  questa  si  è  preso  come  unità  di  misura  il  raggio 
della  sfera  da  cui  il  raggio  vettore  del  nostro  sferoide 
(preso  a  partire  dal  centro  della  sfera  stessa)  differisce 
per  quantità  piccole  del  primo  ordine.  Se  prendiamo  come 
unità  di  misura  quella  con  cui  si  è  eseguita  l'operazione  y) 
la  formola  precedente  va  moltiplicata  per  R!  dove  A'  è  la 
misura  del  raggio  rispetto  alla  data  unità.  Se  R{  e  Rt 
sono  le  misure  dei  raggi  principali  di  curvatura,  colla 
nuova  unità  avremo  evidentemente: 

R,  =  rt  R    ,     R2  =  r,R    ,  (18) 
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e  inoltre  : 

ds*  =  A?  c  >s*  /.  ,/P  -f  2  A"  cos  a  c<  .s  i-'  di  di  +  A','  rfl'  .     (  1 9  > 
Malia  formula  (*)  confrontata  colla  (19)  si  ricava: 

F{    —    A"    COS    À    COS    i-'    di    d'i-  , 

ia  per  la  (**) 
seri  .-/m  cos  .  /p   afr" 


■  •  -ir  -  /m  <//"  +  2  cos  À  cos  -'-'  cos  .  /,,  s<  n  .  Im  di  d'i.  +  cos* .  lv  d'i* 

Arriviamo    così    al    seguente    risultato  ,    ricordando 
quanto  è  stato    detto   nel    paragrafo    precedente:    I- 
guendo  in  un  generico  punto  P  dello  steroide  le  opera- 
zioni a)  l'i)  ■/)  d)  è  possibile  determinare  il  raggio  R  della 
sfera  di  riferimento. 

Noi  faremo  vedere  ora  come,  una  volta  detcrminato 
il  raggio  R  della  sfera  di  riferimento  le  operazioni  per 
dedurre  in  ogni  punto  di  esso  gli  elementi  intrinseci  si 
riducono  alle  <>■)  /?). 

Ricordiamo  che  mediante  queste  operazioni  eseguite 
nel  generico  punto  P  della  superficie  si   possono    deter- 
minare in  esso  gli  elementi  che  seguono: 
.  /,,  :  azimut  del  parallelo  ; 
Am:  azimut  del  meridiano; 
lì  -.  angolo  del  meridiano  e  del  parallelo; 
/:  azimut  delle  linee  di   curvatura. 
Abbiamo  trovato  che  i  raggi  principali  di  curvatura 
r,  r,  dello  sferoide  sono  legati  all'azimut  /  dalla  relazione: 

cos    -'-' 
tang  2x  —  - 

i  ì 


(20) 


r.  / 


Questa  i   una  delle  due  relazioni   i  rviranno    a 

determinai  e  gli  elementi  incogniti  r,  t 

Un'altra  relazione  la  otteniamo  nel  modo  che  segue 
Sia  ]   l'angolo  che  una  linea  g<  nerica  uscente  da  /Sforma 
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col  meridiano  geoidico  :  allora  per  note  formoie  di  geo- 
metria differenziale  si  ha  : 

dove  Z: , ,  T7! ,  (9, ,  sono  i  coefficienti  della  prima  forma  dif- 
ferenziale dello  sferoide  riferito  ai  meridiani  e  ai  pa- 
ralleli geoidici  e  la  derivata  va  calcolata  lungo  la  linea. 
Ponendo  per  Eit  Fv ,  Gt ,  i  loro  valori  (14)  si  ha,  tra- 
scurando le  potenze  di  «  superiori  alla  prima  : 

cot  y  =  — L— cos  A — — -  -f-  cos  iì  . 


Consideriamo  la  sezione  normale  tangente  alla  linea 
cardinale  Nord  e  su  di  essa  il  punto  che  già  abbiamo 
indicato  con  PK  :  per  tale  linea  y  =  . 7m  +  il  Cosicché 
quando  di  e  dX  indichino  le  differenze  tra  le  longitudini 
e  le  latitudini  dei  punti  Pì  Pt  si  ha  una  nuova  equazione 
contenente  le  incognite  r{  r%  :  questa  è  : 

r                 di 
cot  {Am  +  U)  —  —  J-cos  à— - y  cos  il  .  (/?) 

Dalle  («)  e  (/?)  si  possono  così  ricavare  /-,  rì  :  noto  R 
si  hanno  immediatamente  À\  ,  Rt  (18). 

Concludendo  :  Una  volta  eseguite  in  un  sol  punto  le 
operazioni  «)  >)  ;)  $)  si  determina  il  raggio  A  della  sfera 
di  riferimento  :  per  avere  in  ogni  altro  punto  dello  sfe- 
roide gli  elementi  intrinseci  fondamentali  basta  eseguire 
in    esso  le  sole  due  operazioni  «)  /?). 

Naturalmente  a  queste  osservazioni  andranno  con- 
giunte quelle  necessarie  a  ridurle  al  livello  del  mare. 

10.  La  conoscenza  degli  elementi  intrinseci  fonda- 
mentali in  un  numero  sufficiente  di  punti  della  superficie 
terrestre  permetterebbe,  previa  interpolazione  per  otte- 
nere questi  elementi  in  funzione  di  /,  A,  di  determinare 
la  forma  della  superficie,  mediante  integrazioni.  Senonchè 
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la  esecuzione  materiale  di  tali  integrazioni,  in  guisa  da 
ottenere  risultati  praticamente  applicabili,  potrebbe  pre- 
sentare difficoltà  gravi  e  talora  insuperabili.  Teorica- 
mente queste  difficoltà  si  possono  girare  nel  modo 
che  segue.  E  ormai  acquisito  alla  scienza  che,  qualora 
si  avessero  delle  tavole  lunari  (relative  al  centro  di  gra- 
vità della  terra)  esenti  da  errori,  le  osservazioni  di  pa- 
rallasse lunare  costituirebbero  uno  dei  metodi  migliori 
per  dedurre  da  osservazioni  del  centro  della  luna  la 
forma  della   superficie   terrestre. 

Quando  si  tenga  conto  dell'ipotesi  sferoidica  si  può 
teoricamente,  a  prescindere  cioè  dalle  gravi  difficoltà 
pratiche  (che  non  ci  dissimuliamo  siano  tali  da  rendere, 
allo  stato  delle  cose,  inattuabile  il  procedimento  che  ora 
esporremo)  dedurne  le  coordinate  geocentriche  0,  y  e  il 
raggio  vettore  r  in  un  generico  punto  della  superficie 
terrestre,  appunto  servendosi  di  osservazioni  di  parallasse 
lunare.  Quindi  dalle  osservazioni  in  un  sufficiente  nu- 
mero di  punti,  mediante  interpolazione,  si  dedurrebbe 
la  forma  della  superficie  terrestre. 

Il  metodo  che  io  espongo  suppone  eseguite  nei 
punti  in  discorso  le  operazioni  per  dedurre  Q  ,  r{,  r,  :  le 
osservazioni  di  parallasse  potrebbero  servire  pertanto  a 
fornire  immediatamente  quegli  elementi  intrinseci,  anzi 
senz'altro  la  funzione  //,  che  i  metodi  esposti  nei  para- 
grafi precedenti  fornirebbero  solo  mercè  integrazioni 
inadatte  a  condurre  a  risultati  pratici  ;  o  quanto  meno 
darebbero  un  mezzo  di  controllo  per  i  risultati  dei  pro- 
cedimenti stessi  sopra  esposti. 

Sia  P  un  generico  punto  della  superficie  terrestre 
(sulla  quale  non  facciamo  per  ora  nessuna  ipotesi  parti- 
colare) e  siano  nel  punto  stesso  : 

/•  la  latitudine  geografica 
/   la  longitudine  geografica 

0,  la   latitudine    geocentrica  |#,  =  -p «  j 

y    la  longitudine  geocentrica 
r    il  raggio  vettore. 
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Siano  poi  in  un   determinato    istante,  relativamente 
al  punto  /;: 

z     la  distanza  zenitale  della  luna 

à'    la  declinazione 

t     Y  angolo  orario 

p'     V  angolo  all'  astro 

a     1'  azimut 

e  la  distanza  della  luna  dal  centro  della  terra. 
Con  le  stesse  lettere  ma  senza  apice  intenderemo 
gli  elementi  analoghi  relativi  al  centro  della  terra  : 
gli  elementi  <>,  /  ci  sono  dati  dalle  tavole  lunari,  affetti 
però  degli  errori  incogniti  di\  dt.  Indichiamo  con  z(°\  ai°) 
i  valori  per  la  distanza  zenitale  e  per  l'azimut  calcolati 
dalle  tavole  lunari  :  abbiamo  allora  le  due  forinole  :   !) 


Z  —  £(•)=  o 
in  seco/idi 


— —  (  sen  />'  sen  /  —  cos  fi'  cos  /  sen  o  )  + 
e 

0  ,  ,    ,  ir  sen  o.  \  ,   . 

-|-  —  cos  z   cos  a  +  I  -  — - — -   cos  «'  —  aoj  cos  p  -j- 


1      Cs  ~T 

-j-  sens  z       -f-  dt  cos  ò  sen  fi   , 


-r6      ct     ^  *  _,.,    ~.  ^o-  ^r    ,  (21) 

„Tr  cos  fl,     sen  A  sen  a'    ,    0    cos  #' 

a:  —  a(°)=o — l-  _    , h   ' 


il     LÌ-\     ' "        \  Il  r. 

in  secondi  J_         £  Sen  ...  t         Sen    ~> 

ir  sen  0.  .,  .  a  sen/~       ,,         ,  cos/> 

—   ( COSi)    —    f/i)|  -    -J-    +  tu  coso '— 

V       e  '  sen  af_  sen  z 

dove 

2  =  r  cos  0t  sen  (/  —  </)  , 

C  =  r  cos  (X  —  04)  , 

e  <j"  è  la  costante  per  la  trasformazione  della  misura  tri- 
gonometrica di  un  angolo  in  misura  geometrica. 

Per  le  osservazioni  di  uno  stesso  giorno  si  potranno 
ritenere  costanti  la  distanza  e  del  centro  della  luna 
dal  centro  della  terra,  e  gli  errori  dd\  dt  delle  tavole  lu- 


(1)  Helinert.  Die  Mathematise.hen  und  phisikaliachen  theorien  der  ho- 
heren  Geod&sie.  Il  Theil  Sechstes  Eapitel.  Leipzig.  Teubner.  1884. 
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nari.  Servendosi  delle  equazioni  (21)  si  riesce  a  deter- 
minare con  un  numero  sufficiente  di  osservazioni  (ese- 
guite nello  stesso  giorno)  le  incognite  : 

e  e  e    ' 

Ora 

Q         r  cos  0,  . 

-T-  = : — "  sen  ^  —  ./■)  , 


quindi,  avendosi  determinato  r  cos  ^  :  e  ,  riesce  noto 
sen  (/—</>).  Possiamo  così  enunciare  il  seguente  risultato  '): 
«Con  osservazioni  di  parallasse  lunare  si  può  determi- 
nare nei  punti  del  geoide  la  differenza  tra  la  longitudine 
geografica  e  la  longitudine  geocentrica  del  punto»  :  e 
questo  senza  bisogno  di  alcuna  ipotesi  sulla  forma  di  esso. 

1 1 .  Quando  si  parta  dall'ipotesi  sferoidica,  la  deter- 
minazione della  latitudine  geocentrica  di  un  punto  (unita 
alle  operazioni  per  la  conoscenza  degli  elementi  Sì  ,  rv ,  i\) 
basta  a  determinare  il  valore  di  >/,  cioè  la  forma  della 
superficie. 

Sia  invero  i  X  angolo  che  la  linea  cardinale  Nord 
forma  colla  «/  =  cost.  passante  per  il  punto:  allora  dalla 
(5)  si  ha  : 

cose*      ò  u 

l  =  -     e    v-    — ^ .  (  $\ 

sen2  o     u  </  ' 

Basta  infatti  porre  A=  0:  ed  essendo  i  dell'ordine  di 
«  potremo  porre  tang  i  =  i.  D'  altra  parte  per  note  for- 
inole di  geometria  differenziale  si  ricava  dalla  (4)  : 

1        d(t 
tang  i  — —77-  ,  (;• 

s  sene    df*    '  l" 

dove  la  derivata  va  presa  lungo  la    tangente    alla    linea 
cardinale  Nord. 

Dalle  (/S)  {;■)  si  ha  : 

flfy  _        COS  0      d  il 

dti  sen  0    da 


(1)   Helmert.   Luogo  citato. 
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Ora  la  relazione  tra  la  longitudine    geografica    e  la 
geocentrica  è  per  lo  sferoide  la  (4)  : 

_  «  òu 

sen*  0      «9    ' 

quindi  combinando  questa  relazione  colla  precedente  si  ha: 


de 


=  (/ —  ?)  sen  e  cos  e 


La  differenza  /  —  '/  è,  come  appare  evidente,  del- 
l'ordine di  « ,  quindi   in    questa  ultima    formola    si    può 

porre  nel  nostro  ordine  di  approssimazione  &  =    -~ /■ 

(vedi  paragrafo  3).  Otteniamo  così  la  formola  definitiva: 

dq>  =  de  (/  —  f)  sen  <.  cos  à  .  (ò) 

Andiamo  ora  a  cercare  gli  incrementi  che  ricevono 
la  latitudine  geografica  à  e  la  longitudine  geografica  /  in 
funzione  degli  incrementi  do,  dy  lungo  la  linea  cardinale 
Nord. 

Abbiamo  (paragrafo  3,  forinole  (3)  (4))  sullo  sferoide 

. «  àu 

sen2  6     drp 

n  d  u 

'■  =  T  ~  "  +  "  Tf  ■ 
Per  una  linea  generica  avremo,  differenziando, 

di  =  (, •        *S.)  df  + 

V  sen  e    o  (jp«  / 

/  cos  e  à  u  1         ò1  ii    v 

"■"    "  v  sen^  ^V    _  sen'e  <5  0ó7  J 

aU  =  a       •      dtf  —  (  1  —  «  -rzr  )  ^  e  • 

o  tì  o  w  V  ov     > 

Lungo  la  linea  cardinale  Nord,  d?  è  dell'ordine  di  «, 
come  appare  dalla  (<))  :  quindi  per  tale  linea 

d,  =  rf,  +  •(„*,*_£-)<*. , 

sen  0  v  uà       d  o  ow  t 
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di 


d*7i 


(-»  +  "SH- 


Ora  abbiamo  trovato  che  sullo  sferoide 
2  «    /  óa  u  „    à  u 


cos  &  = 


1 


sen  ^ \àd  dy 


—  cot 


f)m 


). 


=  1 


u  il  « 


r)02 


quindi  per  la  linea  cardinale  Nord,  tenendo  conto  della 
(<J),  e  trascurando  sempre  quantità  dell'ordine  di  «' 


<//  =  rf» 


(/- 

(jp)  sen 

cos  lì 

A    COS  A    — - 

2    COS  A 

oTA  = 

—  do 

"■    1           ,            " 

■ -4-   «ft 

Da  queste  due  si  ottiene  : 
di 


hr+") 


di 


-  (/ 


-     ,     cos  ® 
9)  sen  X  cos  X  +^0^ 


r22ìt 


In  questa  relazione  di,  di  rappresentano  le  diffe- 
renze tra  le  coordinate  geografiche  del  punto  P  e  del 
punto  Pi  posto  sulla  linea  cardinale  Nord  :  punto  che 
già  ci  è  servito  alla  determinazione  di  ^ ,  r, ,  r„ .  Questa 
formola  che  contiene  la  sola  incognita  «  u  può  teorica- 
mente servire  al  calcolo  di  u  quando  per  a  si  prenda  il 
valore  dello  schiacciamento  terrestre  che  si  può  avere 
con  misure  di  gravità. 

Nota  u  e  quindi  r,  le  forinole  della  parallasse  pos- 
sono servire  alla  determinazione  della  latitudine  geo- 
centrica. 


Rocco  Serini 
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BIBLIOGRAFIA    VIRGILIANA* 

(1909) 


La  letteratura  intorno  al  poeta  Mantovano  se  non 
è  stata  nel  1909  così  importante  come  nell'anno  prece- 
dente (1)  (v.  Bibl.  Virg.  del  1908,  qui  cit.  al  num.  2i, 
pure  è  degna  di  nota  vuoi  pel  numero  dei  lavori  vuoi 
anche,  in  generale,  pel  valore  delle  principali  fra  le  pub- 
blicazioni stesse.  Anche  *quest'  anno  buona  parte  della 
produzione  bibliografica  virgiliana  riguarda  ['Appendix  e 
molta  di  essa,  inoltre,  si  riferisce  a  versioni  e  a  pubbli- 
cazioni di  carattere   scolastico.    Ed    ora    con    lo    stesso 


*  Sia  per  ragioni  riguardanti  il  manoscritto  composto  saltuariamente 
e  presentato  in  più  riprese  alla  tipografia,  sia,  specialmente,  per  ragioni 
tipografiche  non  si  è  potuta  dare  a  questa  Bibliografia  una  disposizione 
razionale  dei  singoli  numeri  :  a  questo  inconveniente  cercherà  di  riparare 
^'Indice  per  autori  e  per  materia  che  farà  sèguito  alla 
Bibliografia    stessa. 

(1)  Neil'  odierno  infuriare  delle  questioni  pertinenti  alla  Appendix  Ver- 
giliana  autorevolissima  si  è  ora  levata  una  voce,  quella  di  Teodoro  Birt,  il 
quale  col  titolo  »•  J  u  g  end  verse  und  Heimatpoesie  Vergils» 
ha  dato  fuori  a  Lipsia  presso  Teubner  un  eccellente  commento  dei  Catale- 
pton  con  le  questioni  relative,  nella  trattazione  delle  quali  egli  getta  pure 
molta  luce  sulle  altre  poesie  e  sullo  svolgersi  dell'arte  di  Virgilio.  Questo 
lavoro,  che  in  una  Circolare  del  «  Verh-g  »  della  Casa  Editrice  è 
indicato  con  la  data  del  1909,  appartiene  propriamente  \\  1910  (che  tale  è 
la  data  sulla  copertina)  :  di  esso  adunque  si  renderà  conto  nella  Bibliogra- 
fia del  1910  (aggiungo  incidentalmente  che  in  quella  Bibl.  si  parlerà  puri1 
della  importantissima  seconda  edizione  dei  Poetae  Latini  Minores  del 
Bahrens,  dovuta  a  F.  Vollmer,  il  quale  ne  ha  cominciato  la  recensione 
appunto  ora,  1910,  con  la  pubblicazione  della  Appendi,*:).  % 
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metodo  da  me  seguito  per  la  bibliografìa  del  1908 
(v.  Bibl.  cit.,  pp.  81  sgg.)  mi  accingo  a  render  conto  di 
quella  del  1909  (1). 

1).  H.  Bolling. —  «Jah  resbericht  iiber  Vergil».  Nei  Jahresbe- 
richte(  XXXV)  des  piiilolog.  Vereìns  zu  Berlin,  che  fanno  parte  della Zeitschrift 
fiir  das  Gymiiasialw.sen,  LXHI,  1909,  nn.  5.  6.  7  e  8;  pp.  123-128;  pp. 
129-160:  pp.  161-184  (v.  Bibl.  Virg.  del  1908  cit.,  p.  81  in  nota;  partico- 
larmente da  pag.  146  in  poi  fai  n.  14  col  titolo  Die.  Ciris]  havvi  uno  spe- 
ciale e  perspicuo  contributo  del  Belling  stesso  all'  intricata  questione  della 
Ciris  allo  scopo  di  «  aus  dena  Materiale,  das  Andere  mit  Fleiss  und  Scharf- 
sinn  herangebracht  haben,  auszuwahlen,  was  siili  zu  festem  Bau  eignet, 
es  zusainmenzubauen  und  dabei  etwa  hervortretende  Lùcken  zu  verstopfen  >, 
p.  147  ;  l'impulso  a  raccogliere  questo  materiale  e  a  lavorarlo  venne  al  Belling 
dagli  importanti  scritti  sulla  questione  della  Ciris  specialmente  dello  Skutsch, 
che  primo  ai  giorni  nostri  diede  1'  aire  alla  questione,  del  Reitzenstein  e 
del  Leo.  Nell'annata  successiva  della  Zeitschrift  (LXIV,  1910  nn.  5.  6.  7  e  8) 
continua  nei  cit.  Jahresberichte  XXXVI)  il  Jahresbericht  su  Virgilio 
(pp.  145-160;  pp.  161-192;  pp.  193-214),  di  che  si  parlerà  nella  Bibl.  Virg. 
del  1910  :  colgo  però  ora  subito  l'occasione  per  ringraziare  pubblicamente 
Ebinz  Belling,  ben  noto  cultore  di  studi  specialmente  su  Tibullo,  Viro-ilio 
e  Orazio,  delle  calde  e  lusinghiere  parole  con  cui  egli  saluta  la  pubblica- 
zione d'dla  Bibl.    Virg.  intrapresa  dalla  nostra  Accademia. 

2).  P.  Rasi.  —  «Bibliografia  Virgiliana  (1908;».  In  Aiti 
e  Memorie  della  R.  Acc.  Virg.  di  Mantova,  N.  3.,  Voi.  II,  Parte  I,  1909, 
pp.  81  sgg.  (2). 

3).  P.  Rasi.  —  «Relazione  sulla  Memoria  di  Giorgio 
Ihra  intitolata  «  Die  Art  der  Abhiingigkeit  Vergils  von  Theocrit»  » , 
ivi,  pp.  "  sgg.  La  relazione  conclude  favorevolmente  per  1'  accoglimento 
della     Memoria     negli   Atti  dell'Accademia; 

(li  Per  quelle  p  ibblicazioni  virgiliane  di  cui  non  ho  potuto  aver 
conoscenza  diretta  o  almeno  indiretta  (ricavandone  le  notizie  da  altre  Ri- 
viste! sono  riferiti  i  semplici  titoli  con  le  maggiori  indicazioni  che  rai 
fu  possibile  dare. 

2)  Per  1'  «Indice  per  autori  e  per  materia» 
v,'di  ivi,  Parte  II,  pp.  229  s<4g  Di  questi  giorni  è  uscito  nel  Jahresb.  iiber 
'I'"  For'schritte  der  klass.  Alteitumswisn.  Bursian -Kroll:  il  «  .1  a  h  r  e  s  b. 
ul.er  Vergil  1905-1908  (1909>  »  composto  da  Paul  Jahn  (XXXVIII, 
1910,  IV  rTeft,  pp.  I  sgg.):  a  pag.  1  il  Jahn  dando  notizia  della  Bibliografia 
Virg.  intrapresa,  dalla  nostra  Accademia  saluta  I'  «  U n terne h inen  »  come 
»  dankenmwert  ». 
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4).  Q.  Ihm.  —  «Die  Art  der  Abhangigkeit  Vergila 
von  Theocrit».In  Atti  e  Meyn.  dell' Acc.  cit.,  pp.  8  sgg.  Per  questa 
Memoria  del  dotto  e  modesto  filologo,  appassionato  cultore  degli  studi 
virgiliani,  troppo  presto  rapito  alla  scienza,  mi  riferisco  alla  Relazione 
ohe  ne  stesi  per  incarico  dell'Accademia:  v.  sopra,  num.  3. 

5).  A.  Marigo.  —  «Il  classicismo  virgiliano  nelle 
Egloghe  di  Dante».  In  Atti  e  Memorie  della  R.  Acc.  di  Se., 
Leti,  ed  Arti  in  Padova,  N.  8.,  Voi.  XXV  fl909),  Disp.  Ili,  pp.  175  sgg. 
Quantunque  il  lavoro  riguardi  più  direttamente  Dante  che  non  Virgilio, 
pure  se  ne  fa  qui  cenno,  perchè  1' a.  ha  bene  spesso  occasione  di  parlare 
di  Virgilio  come  poeta  bucolico  e  d'  insistere  specialmente  sul  tema  del- 
l' allegoria,  che  tanto  adombra  le  egloghe  virgiliane.  Molto  assennate 
mi  sembrano,  per  es.,  le  osservazioni  sull'egloga  IV  per  la  retta  interpre- 
tazione del  velame  allegorico:  cosi,  per  darne  un  saggio,  egli  scrive  a  p.  178 

sg.  :     «  Magnali  ab  integro  ecc.  La  traduzione    quasi    letterale  :  wol  si 

rinnova  ecc.  è  1'  interpretazione  cristiana  da  Costantino  iiuperatore  in  poi: 
ma  dobbiamo  notare  che,  per  vedervi  l'allusione  profetica,  Dante  non  stor- 
piava il  significato  olassico  più  ovvio  delle  parole  come  si  faceva  comune- 
mente :  se  vede  accennato  a  Cristo  nella  progenie  novella,  non  co6Ì  inter- 
preta Maria  nella  Vergine  :  anzi  toglie  il  velo  della  personificazione  mitolo- 
gica ed  in  Astrea  vede  la  virtù  stessa  della  giustizia  eh'  ella  rappresenta. 
E  ben  mostra  di  comprendere  i  Saturnia  regna  quando  traduce  primo 
tempo  umano;  evidentemente  però,  non  vedendo  l'allusione  all'  annus  ma- 
gnus,  il  concetto  del  verso  primo  suonava  per  lui  amplificato  retorica- 
mente » .  Discorso  quindi  delle  difficoltà  che  si  paravano  innanzi  a  Dante 
«  stanco,  nello  stremo  di  sua  vita,  che  sente  il  soffio  dell'  umanesimo  che 
viene  con  Giovanni  del  Virgilio  e  con  Albertino  Mussato  e  solleva  il  capo...» 
e  dell'invito  venutogli  da  Giovanni  del  Virgilio  di  tentare  in  latino  «un'o- 
pera cui  nessuno  ancora  avea  posto  mano  »  (ben  dimostra  il  M.  come 
Dante  in  realtà  si  riannodi  direttamente  alla  bucolica  classica  di  Virgilio, 
esclusi  affatto  Calpurnio  e  Nemesiano,  Ira  gli  scrittori  pagani,  e,  fra  quelli 
cristiani,  Severo  S.  Endelechio  e  il  monaco  Metello),  accennato  ad  altre 
questioni,  che  non  spettano  al  nostro  argomento,  1'  a.  a  pag.  185  entra  in 
medias  rea  e  dice  di  voler  far  conoscere  il  «  pensiero  classico  »  del  Poeta 
partendo  «  da  uno  studio  diligente  intorno  alle  torme  classiche  latine  che 
egli  ha  potuto  o  saputo  assimilarsi;  che  il  pensiero  non  si  può  disgiungere 
mai  dalla  torma  e   l'Alighieri,    artista    sommo,    ammirava    in  Virgilio    così 
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V  uno  come  1'  altra  »  i,p.  185).  Segue  quindi  un  diligentissimo  raffronto  fra 
Dante  bucolico  e  le  Egloghe  di  Virgilio  (oltre  le  altre  opere  di  questo  ,  nel 
quale  raffronto  sono  notate  in  Dante  non  solo  le  t  forme  classiche»,  ma 
anche  immagini,  legami  di  pensiero,  situazioni  poetiche  ed  altro  comuni 
col  maestro  suo  » ,  che  egli  «  volle  e  credette  fosse  la  gloria  maggiore  di 
imitare  »  (p.  186).  I  passi  paralleli  (fra  i  quali  molti  di  nuovi  o  considerati 
sotto  un  nuovo  punto  di  vista)  si  riferiscono  a  120  luoghi  delle  opere  di 
Virgilio,  cosi  distribuiti  :  per  la  prima  egloga  dantesca,  Bue.  25,  En.  18, 
Georg.  14  ;  per  la  seconda,  Bue.  17,  En.  29,  Georg.  16,  op.  min.  1:  v.  p.  187, 
nota  2  (la  interessante  disamina  continua  nel  Voi.  XXVI,  1910,  Disp.  I, 
pp.  29  sgg.  :  ma  di  questa  II  parte  si  discorrerà  nella  Bibl.  Virg.  dell'anno 
prossimo  :  qui,  p.  43  sgg.  l' indice  dei  luoghi  paralleli  delle  due  egloghe 
di  Dante  colle  poesie  di  Virgilio)  (1), 


(1)  Che  Daute  non  abbia  conosciute  le  odi  di  Orazio  (il  M.  però 
aggiunge  un  «forse»,  p.  192,  nota  1),  è  un'opinione  assai  diffusa,  ch'io 
non  mi  son  potuta  mai  spiegare,  se  pure  e  ai  tempi  suoi  e  molto  prima 
codici  integri  di  Orazio  (a  noi  dui-  pervenuti)  vi  erano  in  grm  co- 
pia (di  uno,  postillato  dal  Petrarca,  ho  reso  conto  nella  Prae- 
fatio  all'edizione  critica  di  Onzio  dello  Stampini,  pp.  XXVIII  sa;"::  cfr. 
p.  XXXI  ;  cfr.  inoltre  Atene,  e  Roma,  1910,  n.  143- U4,  p".  374). 
A  pag.  193,  nota  4,    l' a.    trova    stran  x    in    Dante    la    forma    ciebo   da    un 

ciere  {?)  [il  punto  interrogativ  i  è  dell'  a.  stesso],  mentre  cito  è  la  forma  re- 
golare e  normale  del  verbo,  s  ìcondaria  essendo  l'altra  della  IV  coniuga- 
zione. 

Dello  stesso  autore  è  pure  un  altro  articolo  dantesco-virgiliano  (ciò 
sia  a  compimento  della  Bibl.  Virg.  del  1908)  pubblicato  nel  Giornale  Dan- 
tesco, XVII,  1908,  Quad.  I-II  col  titolo:  «Le  Georgiche  di  Vir- 
gilio fonte  di  Dante».  E  a  compimento  pure  di  detta  Bibl.  aggiungo  qui  in 
nota  (dei  libri  o  articoli,  di  cui  non  ho  potuto  avere  altrimenti  notizia,  dò 
la  semplice  indicazione): 

G.  B.  Mesegazzi  :  «  Malinconia  ».  Ritmi  e  Rime.  Padova, 
W08  :  a  p.  87  e  sgg.  è  la  versione  «Orfeo  ed  Euridice»  da 
Georg.  IV,  457-527.  —  A..  Ma  vctNi.  Edizione  scolastica  delle  Georgiche 
(1908?  —  v.  la  nota  al  num.  8i.  —  A.  E.  Housmax:  «  The  a  p  p  a- 
r  a  t  u  s  criticus  ot'  the  Oulex».  Trans  ictions  of  the  Cambridge 
Ph;loloyif,al  Society,  VI,  1-22.  Cambridge,  1908  (dimostra  che  il  Voxsianus 
<)■■/.  Sì,  sul  qualft,  come  sul  Vatk.  3252,  si  erano  fondati  il  Ribbeek  e  il 
Bahrens.^è  disceso,  quantunque  non  direttamente,  ma  in  seconda  linea,  da! 
Vatk,.  2759  [ciò  che  era  sfuggito  all'Ellis,  il  quale  avea  aggiunto  questo, 
come  anche  il  cod.  Corsiti.  CI  F  5,  ai  mss.  costitutivi  della  miglior.-  tradi- 
zione!: sicché  ora  è  reso  inutile,  per  l'apparato  critico,  il  Vossiano.  Col 
sussidio  anche  di  fotografie  corregge  molte  lezioni  volgate  e  dà  un  quasi 
completo  apparato  critico  del  «  Oulex  »  dal  Vatic.,  dal  Corsin.  e  dal 
vetustissimo  B,  e  notevoli  varianti  di  altri  mss.;  di  questo  nuovo  fonda 
mento  p.;r  la  costituzione  del  testo  si  è  servito  ora  anche  il  Volimi  :  v.  in 
principio,  nota  1).  —  A.  Ludwkjh:  «H  o  m  e  r  i  s  e  h  e  r  Hymnenbau 
n  e  b  s  t  s  e  i  n  e  n  N  a  e h  a  li  m  u  n  g  e  n  bei  K  a  lì  i  in  a  e  li  o  s  , 
Theokrit,       Ver  gii,     Nonno»     unti     Anderen».       Leipzig, 
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6).  E.  Proto.  —  «  Dante  e  i  poeti  latini.  Contri- 
buto di  nuovi  riscontri  alla  '  Divina  Commedia  '» .  In 
Atene  e  Bona,  XII,  1909,  n.  121-123,  pp.  7  sgg.  ;  n.  129-130,  pp.  277  sgg. 


Hirzel,  1908.  Per  l'economia  generale  del  lavoro,  che  lascia  perplessi  e 
scettici  i  lettori  quanto  ai  risultati  finali,  rimando  alla  recens.  dello  Zuret ti 
in  Bollett.  di  FU  CI.,  XV,  8,  pp.  169  sgg.  Qui  aggiungerò  solo  che  la  parte 
riguardante  Virgilio  è  compresa  nei  capitoli  XX  (pp.306-3<  '■»  .  XXI  (pp. 309-315] 
e  XXVI  (pp.  346-347),  dove  sono  prese  in  esame  rispettivamente  le  egloghe 
V  e  IX.  IV.  Vili  per  assoggettarle,  secondo  il  modello  virgiliano,  che  è  Teo- 
crito, agli  schemi  della  divisione  e  corresponsione  strofica:  anzi  anche  la  teo- 
ria  della  «  versteckte  Zahlensyrabolik »  è  spinta  a  tal  punto  e  cosi  voluta 
vedere  dal  L.  in  Virgilio,  «die  egli  perfino  sospetta  che  il  titolo  di  Eclogae 
sia  da  mettersi  in  relazione  con  ex.KoyiCztJoou  'ausrechnen',  '  berechnen  ', 
iìfXoyitj^ói  'Ausrechnung'.  p.  307,  nota  1.  —  D.  Carbone:  «  P.  Vir- 
gilio M  a  r  o  n  e  .  L'  Bn  e  i  d  e  volgarizzata  da  V  n  u  i  b  a  1 
('aro  con  notizie  sulla  vita,  sulle  opere  e  .sui 
volgarizzamenti  di  Virgilio».  Torino,  Paravia,  1908  (la  parte 
delle  «  Traduzioni  di  Classici  Latini  e  Greci  -  Collezione  Paravia  Deve 
trattarsi  di  una  semplice  ristampa,  perché  le  «  Notizie  suda  vita  ecc.  » 
portano  la  data  del  L878  :  del  resto  non  è  che  riprodotta  puramente, 
senza  note  dichiarative  di  alcun  genere,  «  la  bella  infedele  :  solo  che  ad 
ogni  libro  precede  un  riassunto  della  materia,  dove  le  cifre  segnate 
richiamano  la  numerazione  dei  versi  latini  che  trovasi  in  capo  ad  ogni 
pagina  del  volume.  —  T.  Morino:  «Virgilio.  L'Eneide  tra- 
dotta da  A  n  n  i  b  a  1  Caro  >  (con  quattro  tavole  fuori  te 
Roma-Milano.  Soc.  edit.  Dante  Alighieri  di  Albrighi.  Segali  e  <'..  1908. 
Precede,  oltre  la  prefazione,  una  Introduzione  !  :  «  La  leggenda 
di  Enea  »  ;  II:  «  Virgilio  »  :  a)  «  La  vita  »  ;  &).  «  Le  opere  »  ;  ili  :  «  Il 
traduttore»),  dove  son  date  le  notizie  più  necessarie  e,  allo  scopo,  suf- 
ficienti in  argomento:  le  quattro  tavole,  nitide  ed  esatte,  rappresentano: 
Urbs  Rome,  Laocoonte  Vaticano,  Ostia  e  Laurentum,  oltre  un'altra, 
pianta  di  Roma  indicante  specialmente  la  Roma  Quadrata,  il  Septi- 
montinm,  i  Limiti  delia  città  a/hj  IV  regioni,  la  Cinta  di  s, 
Tullio.  La  versione  del  Caro  è  illustrata  da  opportune  note  esegetiche  e  da 
continui  raffronti  coll'originale.  —  V.  Tu  Riti:  «L'Eneide  tradotti 
da  Annibal  Caro  con  commento  di  V.  Turri».  Se- 
conda edizione  con  saggi  delle  versioni  di  G.  Leopardi  e  di  G.  Prati  (nuovi 
tiratura).  Firenze,  Sansoni.  1908  così  sulla  copertina  esterna:  sul  fronte- 
spizio interno  la  data  è  del  1909).  Anche  qui  trattandosi  della  ristampa 
pura  e  semplice  di  un  libro  divulgatissimo,  e  meritamente,  nelle  nostre  scuole 
(la  Prefazione  è  del  1892  con  una  breve  noticina  aggiunta  perla 
seconda  edizione,  che  è  del  1900),  basti  qui  averne  fatto  questo  cenno.  — 
E.  Hampel,:  «De  a  p  o  s  t  r  o  p  h  a  e  a  p  u  d  Romano  rum  p  o  e  - 
tas  usu  ».  DÌSS.  P/til.  Jenae,  1903.  La  dissertazione  è  divisa  in  3  capi 
(I  :  si  parla  in  generale  della  nozione  di  questa  figura  grammaticale  e  re- 
torica e  delle  sue  varie  specie  ;  II  :  la  si  ricerca  minutamente  in 
Virgilio  e  in  Ovidio  :  III  :  brevemente  negli  altri  poeti  latini  spe- 
cialmente dattilici).  Le  conclusioni  per  Virgilio  e  Ovidio  sono,  che  l'uso  di 
essa  figura  è  determinato  o  dai  vari  affetti  e  sentimenti  che 
agitano  l'animo  del  poeta  figura  retorica)  o  da  difficoltà  metriche  o 
anche  semplicemente  dallo  studio  di  variare  pesimi  enumerazioni 
«effectu  aliquo  non  extante  p.  11  (figura  g  r  a  m  m  a  t  i  e  a  le  .  Più 
copioso  in  sivnile  uso  è  Ovidio  che  non  Virgilio  (seguono  in  proposito  dati 
statistici)  ;  inoltre  e  il  genere  dei  carmi  e  la  natura  delle  narrazioni  o  delle 
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Il  Proto  continui  in  questi  due  fascicoli  la  rassegna,  ben  disposta  e  ragio- 
nata, di  I  ioghi  che  trovano  riscontro  nei  poeti  latini  (cfr.  Bibl.  Virg.  del 
1908,  p.   107).  I  passi  virgiliani  qui  esaminati  e  riferiti  sono  (secondo   1' or- 


descrizioni  molto  influiscono  sull'uso  maggiore  o  minore  di  codesta  figura 
(l'uso  in  Ovidio  degenera  talora  in  abuso,  scusato  però  in  lui  dalla  sua 
maggiore  tendenza,  che  non  era  in  Virgilio,  ad  ottenere  la  «  levitas  ver- 
suum».,  pp.  41  sg.)<  —  Th.  C.  Williams:  i  The  Aeneid  of 
V  i  r  g  i  1  translated  into  english  verse:-.  Boston  and 
New  York,  Hóughton  Mifflin  Company,  The  Riverside  Press  Cambridge. 
Di  questa  versione  ho  sott'  occhio  due  edizioni:  la  prima  s.  a.,  l'altra, 
«third  impression  »,  portd  in  una  pagina  interna  la  nota  r published  No- 
vember  1908».  La  terza  edizione,  tanto  nella  traduzione  quanto  nelle  'lue 
appendici  (  «  Questions  and  suggestions  »,  dove  si  propongono  temi  scola- 
stici da  svolgere,  coli'  indicazione  delle  relative  fonti  da  consultare,  si  fanno 
dimande  su  vari  punti  dei  singoli  libri  e  si  notano  le  «lamous  lines  »  o 
versi  memoriali  per  ciascun  canto,  pp  457-468  ;  e  «  Proper  Names  in  the 
Poem  » ,  pp.  469-503),  è  identica  alla  prima,  se  togli  alcuni  versi  rivolti 
con  apostrofe  in  inglese  a  Virgilio  nella  prima  ediz.  sostituiti  nella  terza  da 
quattro  sonanti  esametri  latini  del  W.  stesso,  e  se  togli  anche  1'  I  n  t  r  o- 
(1  u  zio  n  e,  «The  Poet  and  the  Poem»,  abbreviata  e  anche,  di  conse- 
guenza, modificata  in  più  punti,  nella  III  ediz.,  dove  si  parla  solo  di  «The 
Poet»;  inoltre  in  questa  ediz.  furono  omesse  tutte  le  figure  ch'erano  in- 
tercalate nella  I.  L'  utilità  pr  itica,  sotto  l'aspetto  didattico,  specialmente 
della  1  Appendice  mi  pare  indiscutibile  ;  della  bontà  della  versione  poetica 
viderint  aiii,  e  principalmente  gli  Inglesi  o  chi  più  di  me  sia  in  grado  di 
poterla  giudicare  e  anche,  come  non  dubito,  apprezzare.  —  F.  J.  Miller  : 
«  T  w  o  D  r  a  m  a  t  i  z  a  t  i  o  u  s  from  V  e  r  g  i  1  .  1  :  D  i  d  o  -  The 
Phoenician  Queen;  il:  The  Fall  ot  Troy  »,  Chicago, 
The  University  of  Chicago  Press,  1908.  Dal  libro  IV,  specialmente,  il  primo 
dramma  (in  4  atti),  dal  libro  II  dell'Eneide  il  secondo  dramma-fin  3  atti)  è 
ricavata  la  materia  delle  due  composizioni  sceniche  in  versi,  sulla  bontà 
letteraria  delle  quali  anche  qui,  come  sopra  (nuui.  preced  ,  non 
posso  giudicare  con  piena  competenza  e  cognizione  di  causa.  Certi  punti  del 
I  dramma  sono  torniti  anche  di  accompagnamento  musicale.  —  Id.:  «The 
t  o  p  i  e  a  1  m  e  t  h  o  d  in  the  S  t  u  d  y  o  f  V  e  r  g  i  1  »  ;  in  Class. 
■Journal.  III,  1908,  p  114  (contiene  un  indice  delle  letture  accademiche 
fatte  «u  Virgilio  nelle  Università  americane  e  di  Topica  Vergiliana).  — 
F.  Vollmek:  «  P.  Virgilii  Maronis  iuvenalis  ludi 
libellus  ».  In  Sitz.-Ber.  der  K.  Bayer.  Akad.  der  Wiss.  ecc.,  Miin- 
chen,  1908,  Heft  1 1.  Siccome  i  risultati  di  questa  dotta  e  acuta  disamina 
sui  co  liei  compresi  sotto  questo  titolo  tradizionale,  come  pur  quelli  della 
precedente  Memoria  (1907)  intitolata  Die  kleineren  Gedichte  Vergila, 
sono  ora  riveduti  ed  esposti  dall' a.  nelFAppeiid.  Vergil,  iPLM,  I,*  ecc.  1910: 
v.  p.  153,  nota  I  ,  così  credo  opportuno  di  riferirne  più  tardi,  cioè  alla  prossima 
Bibl.  del  1910.  —  Nella  University  oj  Sem, In  studies  ^edited  by  theCommiStee 
ou  Publications),  Voi.  I,  n.  2,  1908,  vi  sono,  fra  altro,  due' articoli  di  J.  E. 
Chukch  Jit.  1:  «The  Identitv  of  the  C  li  i  1  d  in  V  ir  gii 
Po.llio  pp.  i>7  sgg.);  il  Churoh  crede  con  lo  Skutsch  ed  altri    che    si 

tratti    dell'   aspettato    figlio    di  Scribonia  ;    2  :      «  O  n     V  i  r  g  i  1  '  s     A  e  u  . 

I  .   2  19    .infetto)-, placida  eompostus  pace  quiescit*  (pp.  86    sgg.j:    la 

frase  in  pace  nel  senso  di  «  morto  »  non  si  trova  se  non  nelle  iscrizioni 
cristiane;  si  deve  quindi  intendere:  «in  una  gradevole  calma  »,  come  ri- 
sulta dal  senso  generale  e  spec.  dal  v.  '211  :  «...  quem  da»  (itici))...  labo- 
»ttW?»;sono  riferiti  altri  esempi  da  scrittori  di  prosa  e  poesia  per  questi 
interpretazione  (e  >.-ì.  del  resto,  già  prima  anche  il  nostro  Sabbadini,  p,  LG 
della  IV  ediz.,    1901 
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dine  che  è  nell'articolo  stasso  i  seguenti  :  Aen.  T.  805  sgg.;  Bue.  I,  27-28; 
Georg.  IV,  467  sgg.  (1);  Aen.  VI,  439-91;  492-3;  465;  Georg.  I,  447; 
Aen.  IV,  585;  IX,  460;  Vili,  384  ;  VII,  25-6;  II,  250-5;  V,  721;  835; 
III.  512;  11,360;  VUE.  369:  153;  7,-319;  Viti.  891-2;  XI,  624-s  ; 
Georg.  Ili,  :;i  ;  Aen.  VI,  848-9  ;  I,  455  sgg.  ;  Vili,  625  sgg.;  VII,  144  ; 
646;  XI,  708;  l,  466  sgg;  415-6:  194-5;  Vili,  589-91;  391-2;  VII,  878-83; 
Bue.  VI,  64-5;  Aen.  I V  102  sgg.;  Georg.  IV,  438  sgg.;  Bue.  VII,  1  sgg.; 
Culex  («  poemetto  virgiliano?»),  97  sgg-;  Aen.  VIII,  26-7  ;  67-ft.  Tutti 
passi  (|Liesti  (se  pur  qualcuno  non  mi  è  sfuggito)  che  il  P.  inette  opportu- 
namente a  contronto  con  luoghi  del  Purgatorio  :  luoghi  eh'  io  tralascio  di 
indicare  per  ragioni  di  brevità  e  perché,  anche  qui,  il  lavoro  si  riferisce  più 
a  Dante  e,  in  generale,  ai  poeti  latini  che  non  a  Virgilio  in  particolari'  : 
nei  precedenti  fascicoli  il  confronto  era  con  passi  dell'  Inferno;  in  quelli 
che  seguiranno  (1910)  sarà  con  passi  del  Paradiso  (noi  fase.  n.  135-136 
[1910]  è  terminata  ora  la  partì  couceraente  i  riscontri  col  Purgatorio, 
pp.  7'>-*'_'  :  i  passi  Virgiliani  qui  ricordati  sono  Culex,  15:5-1  :  Aen.  VI,  718 
sgg.;  Bue.  VI,  65-6;  Aen.  [I,  692-3;  Vili,  521-5;  XII,  908  sgg.;  nel  fase, 
n.  187-138  havvi  l'articolo  della  «  Conchiusione  »  [pp.  150-162]  :  ma  di  ciò 
si  discorrerà  nella  Bibl.  del   1910). 

7).  L.  Vischi.  —  a)  «Similitudini  Virgiliane»  In 
Classici  e  neolatini,  V,  1909,  n.  2-8,  pp.  245-6  (con  dedica  a  Giuseppe 
Fraccaroli,    «  maestro  di  critica  ed  arte  »    ; 

/ji   iDue     episodi     dell'Eneide».     Estr.     dal     fase,    di 
Agosto,  1909,  della  Rivista  d'Italia,  pp.  224-6  (con    dedica  ad 
Arturo  Graf,    «come  a  maestro»): 
e)   «  V  i  r  g  i  1  i  o  .     L  '  E  ii  e  i  d  e  ».     Testo    e    versione    ritmica. 
Libro  secondo.  Torino,  Petrini,   L909. 
I  titoli  dei  due  primi  lavori    potrebbero    facilmente     trarre    in    errore 
quanto  al  loro  contenuto,  parendo  subito  ovvio  il  credere  che   si    tratti    di 
osservazioni  critiche  o  estetiche  o  d'altro    genere    intorno    a    quegli    argo- 
menti :  sono,  per  vece  opposta,  semplici  versioni,    in    metro    barbaro     esa- 
metri) di  alquanti    paragoni    dell'   Eneide,    1.    Il     {Torrente     in    prona: 


(1)  «Credo»,  scrivo  si  pesto  piss)  il  P.  a  pag.  18,  «di  non  ingan 
narmi  affermando  che,  se  altri  luoghi  o  altre  prove  non  bastano,  questo 
luogo  basti  a  dimostrare  che  Dante  conobbe  le  Georgiche 
a  proposito  dell'episodio  di  Casella).  Per  conto  mio  rimando,  per  analogia 
e  a  fortiori.  a  quai>to  ho  osservato  sopra,  alla  nota  in  fine  del  num.  5 
(cfr.  inoltre  l'articolo  del  Marigo  qui  cit,).  E  cosi  dicasi  per  la  questione  se 
Dani-'  avesse  avuta  o  no  conoscenza  dei  Fasti  di  Ovidio   (cfr.  p.  28Sj. 
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II,  802-3U8;  Lupi  famelici,  355-360  ;  11  .serpe  cai/testato.  379-382  :  Urto  di 
venti,  L16-419;  II  serpe  a  primavera,  169-475;  La  pieno;,  494-499;  II  fras- 
sino abbattuto,  624-631   e  delle   Geo  r  g  i  e  h  e    {L'usignuolo,  IV.  512-515, 

in  endecasillabi  sciolti),  nonché  di  due  episodi  dell'  E  n  e  i  d  e  (Il  sogno 
di  Enea:  II.  268-297,  e  La  morte  di  Priamo:  II,  508-558).  Il  3°  lavoro, 
dove  sono,  naturalmente,  compresi  a  e  b,  fa  sèguito,  con  lo  stesso  intento 
e  metodo,  alla  versione  ritmica  del  libro  primo  dell'Eneide  (v.  Bibl. 
Virg.  del  L908,  p.  100  .  A  parte  la  questione  del  metro  usato  (vedi  quanto 
recentemente  hanno  scritto  contro  i  cosi  detti  metri  b  a  r  1»  a  r  i,  tra 
altri,  il  Thovez  in  //  l'astore,  il  Gregge  e  la  Zampogna.  Napoli,  191  <K  e, 
qui  instar  omnium  est,  il  D'Ovidio  in  Vers.  ital.  e  ppes.  /ned.  Milano, 
1910;  cfr.  anche  l'articolo  adespota  «  Il  Carducci  discusso  »,  comparso  in 
tre.  numeri  successivi  del  Gymnasium,  1910,  mi.  22-24)  lt,  si  deve  pur 
riconoscere  che  queste  versioni  meritano  lode,  in  generale,  per  fedeltà  e  per 
una  certa  spigliatezza  di  forma  'anche,  del  resto,  si  può  soggiungere  che 
fra  i  vari  metri  barbari,  quello  dell'esametro  è,  dirò  così,  il  m  e  n  o 
barbar  o). 

Si  C.  Pascal.  —  «  P  .  Vergilio  M  a  r  o  n  e  .  L'  Eneide. 
Libro  terzo  col  commento  ecc.  (fa  parte  della  Nuora  rac- 
eolta  ili  (-/assiri  latini  con  note  italiane  di  R.  Sandron).  Condotto  col  me- 
desimo metodo  de'  due  precedenti  volumetti  (libro  I  e  libro  II,  1905  e  1906), 
già  favorevolmente  conosciuto  per  la  sobrietà  e  bontà  delle  note,  è  uscito 
ne!  1909  quantunque  la  data  non  si  legga  né  sulla  copertina  esterna  né 
sull'interna:  consuetudine  questa  invalsa  tra  gli  editori  di  libri  scolastici, 
né  solo  in  Italia,  e  che  non  e,  a  parer  mio,  da  lodare)  2.  il  commentario 
al  libro  terzo  dell'Eneide.  Al  commento  precede,  come  I  n  t  r  o  d  u- 
z  i  o  n  e  ,  un'accurata  disamina  su  «La  composizione  del 
Libro     terzo     dell'Eneide»     (Estr.    dai    Rendiconti    della   /,'. 

(1)  Aggiungo  in  nota,  poiché  solo  ora  ne  ho  notizia,  anche  la  testimo- 
nianza, in  proposito,  autorevolissimi  e  recentissima  di  E.  Teza  in  «Er- 
manno e   Dorotea.   La  Dedica».   Padova,   litio,  pp.  li;  sgg. 

(2  Questa  è  anche  la  ragione  per  cui  nella  Bibl.  \'ir</  del  1908  non 
potei  far  cenno,  avendone  avuta  troppo  tardi  la  notizia,  di  un'altra  pub- 
blicazione scolastica  appartenente  alla  stessa  Raccolta,  cioè  del  buon  com- 
mento alle  G  eorgiche  di  Augusto  Mancini  (lodato  commentatore 
anche  delle  Bucoliche,  pubblicate  pure  dalla  Casa  Sandron  nel 
1903):  qui  la  data  si  può  indirettamente  ricavare  dalla  prefazione,  che  è 
sottoscritta  con  «  Lucca,  l'i,  XI.  '908»;  per  questo  volume  rimando  alla 
bella  recensione  che  ne  fa  il  ustarelii  in  Boll,  di  FU.  CI.  1910,  n.  10, 
pp.  221  sgg. 
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Acc.  di  Arch.,  Liti,  e  Belle  Arti  di  tfapoli,  1908  :  v.  Bibl.  Virg.  del  1908. 
p.  83  9g.)  e  seguono,  come  A.  p  p  endici,  quattro  succose  Not  e- 
r  e  1  1  e,  *  Gembiae  arae  »  ed  «  Aen.  Ili,  226  »  (Append.  II  e  III  :  anche 
per  queste  due  noterelle,  pubblicai  già  prima  ambedue  nel  Boll,  di  FU. 
CI.  del  1908,  rimando  alla  cit.  BibL:  p.  84^  ;  inoltre,  come  Appendice  IV, 
è  riferita  la  comunicazione,  fatta  nel  1007  al  sudd.  Bollettino  col  titolo 
«  Patrias  ad  aras  »  (Aen.  Ili,  330-3)52),  che  il  P.  con  una  nuova  interpre- 
tazione spiega  non  come  «un'ara  Iella  patria  sua»  'di  Pirro),  cioè  di  Ftia, 
oppure  come  are  «  consacrate  al  padre  »  Achille),  bensì  come  un  altare  a 
Delfo,  dove  Apollo  aveva  culto  anche  sotto  il  nome  di  AttoàA'JV  YlxTpioi. 
L'Appendioe  I,  che  ora  si  legge  qui  per  la  prima  volta  col  titolo  «L'an- 
tico Pergamo»  Aen.  III.  131-134  ,  è  una  noticina,  dove  l1  a.  in- 
forma della  recente  scoperta  fatta  a  Creta  di  un  antico  edificio  indicante, 
secondo  alcuni  archeologi,  il  sito  dell'antica  Pergamo  {Pergamum  o  Per- 
gamus  di  Creta),  che  un'antica  tradizione  voleva  fondata  da  Agamennone 
nel  suo  ritorno  da  Troia,  mentre  Virgilio  segue  la  tradizione  che  ne  fa 
fondatore  Enea.  Chiudono  il  volumetto  una  Nota  delle  principali  varianti 
del  libro  e  un  indice  analitico  Scomposto  dal  prol.  Antonio  Amante)  «delle 
note  principali»  del  commento.  La  stampa  è  accuratissima  :  due  piccoli  er- 
rori sono  indicati  a  pag.  106  in  un  errata-corrige,  alla  fine  del  quale  ri- 
corre (è  proprio  vero  che  numquam  satin  cauta  m.  est...  editoribus  !)  una 
menda  tipografica,  facilmente,  del  resto,  correggibile. 

9).  G.  Moro.  —  «I  quattro  libri  delle  Georgi- 
che di  Virgilio».  Versione  in  endecasillabi  sciolti.  Con  prefa- 
zione del  prof  G.  Setti  dell'Università  di  Torino.  Venezia,  Norsa,  L909.  Pre- 
sentata da  una  lusinghiera  prefazione  del  povero  Setti  (ne  il  presentatore  po- 
teva essere  persona  più  autorevole  per  dottrina  e  finezza  di  gusto)  viene  ora 
ad  accrescere  il  numero  ingente  delle  traduzioni  virgiliane  la  presente  versione 
in  endecasillabi  sciolti  del  più  perfetto  poema  d'arte  della  latinità.  «  Certo 
che  in  tentativi  siffatti  (per  servirmi  delle  parole  stesse  del  Setti)  le  cure, 
sagaci  ed  amorose,  dello  stile  non  sono  mai  soverchie  .  e  altre  migliorie 
formali,  oltre  quelle  notate  dal  Setti,  si  potrebbero  ancora  indicare;  ma, 
non  trattandosi  qui  di  far  recensioni,  bensì  di  dare  notizie,  basti  ora  sog- 
giungere, che  la  versione  fa  veramente  onore  al  traduttore,  che  si  è  mo- 
strato alla  prova  tutt'altro  che  traditore:  in  generale  si  può  dire 
che  il  pensiero  latino  è  reso  assai  bene,  la  forma  è  elegante,  il  verso  spi- 
gliato e  ben  sostenuto.  Alla  versione  vanno  innanzi  un' Avvertente,    in    cui 
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è  reso  conto  del  metodo  seguito,  e  un  contributo  <  alla  bibliografia  delle 
versioni  metriche  delle  Georgiche  »  ;  oltre  brevi  postille  dichiarative  alla 
fine  del  volume  (anche  con  proposte  di  mutazioni  nella  versione  secondo  la 
varia  lectio,  con  confronti  di  luoghi  paralleli  tratti  da  poeti  italiani,  ecc.),  se- 
guono, di  pagina  in  pagina,  dei  lem, mata  con  perspicui  riassunti  della  mate- 
ria ;  il  testo  è  quello  del  Guethling;  per  l'interpretazione  il  traduttore 
stesso  dichiara  di  essersi  giovato  del  lodev  olissimo  commento  dello  Stam- 
pini e  della  diligente  versione  prosastica  del  Gerunzi  (per  la  quale  v.  Bibl. 
Vin/.  del  1908,  n.  9,  p.  86  sg.,  e  cfr.  inoltre  1'  articolo  di  G.  S.  Gargano, 
in  Marzocco  del  7  febbr.  1909,  intitolato  «Il  valore  di  una 
buona  traduzione»,  dove,  oltre  altre  assennate  osservazioni,  si 
fanno  belle  e  opportune  considerazioni  sullo  sta  iio  delle  lingue  classiche  ai 
giorni  nostri)  (lì. 

IO1).  E.      De    Marchi.    —      a)     «Alcune      osservazioni 

sulle  '  Dirae'  e  sulla  'Lydia'  (a  proposito  di 
due  recenti  pubblicazioni)»  (2).  In  Classici  e  neolatini 
V",  1909,  n.  2-3,  pp.  175  sgg.  Il  De  Marchi,  che  già  più  volte  si  occupò 
con  amore  di  questioni  relative  ai  componimenti  della  Appendix  Virgiliana 
e  diede  anche  una  buona  traduzione  di  alcuni  fra  essi  cfr.  Bibl.  cit.,  p.  99, 
n.  27),  riprende  ora  la  questione  della  genuinità  delle  Dirae  (che  egli,  come 
oramai  generalmente  è  ammesso,  distingue  in  Dirae  propriamente  dette, 
fino  al  verso  103,  e  in  Lydia,  comprendente  i  rimanenti  80  versi),  negan- 
done (dell'una  parte  e  dell'altra')  risolutamente  la  paternità  a  Virgilio.  Rias- 
sunta in  breve  la  questione,  antica  e  recente,  conclude,  accostandosi  al 
Sabbadini,  1°,  che  i  due  carmi  non  sono  dello  stesso  autore;  2<>,  che  appar- 
tengono ad  un  periodo  che  è  posteriore  almeno  alla  pubblicazione  delle  Bu- 
coliche e  delle  Georgiche.  Più  innanzi  (pp.   181  sgg.)  fa  il   De  M.  varie  os- 


(1)  Dello  stesso  Moro  vedo  accennato  nel  «Contributo  ecc.»,  p.  V 
d<  Al' Avvertenza,  anche  «Reminiscenze  Virgiliane»  pubblic. 
nel    giornale    di    Rovereto   «Il  Messaggero»    1909.  num.  28. 

Si  allude  a  «R.  Ellis:  Lppendix  Vergi/ lana.  Ree  et 
adii,  e  r  i  t  .  instr,  ecc.  Oxoni;,  1907  »  (uscita  nel  1908),  e  G. 
Curcio:  Poctae  Latini  Minore».  Voi.  II,  fase.  II,  ecc.  Catania,  1908 
(per  questo  v.  Bibl.  cit  ,  p.  91  sg.,  n.  17:  per  quello  p.  92  sg..  n.  18).  Come 
si  fece  per  la  Bibl.  Virg.  del  1008,  cosi  inchu  ora  si  rende  conto  pur  dei 
lavori  intorno  ;  Ila  Appendix  Vergiliana  in  generale  o  su  singoli  carmi  ili 
questa  silloge,  essende  la  questione  sulli  paternità  virgiliana  di  quanti  e  di 
quali  di  questi  cosi  detti  componimenti  minori  del  poeta  Mantovano  tuttora 
8iib  indice,  e  chissà  anche  per  quanto  tempo  ancora  essa  è  destinata  a  ri- 
manervi. 
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sorvazioni  relative  più  specialmente  alla  interpretazione  dei  carini  stessi, 
fra  le  quali  rilevò  ques<  i,  assai  ben  sostenuta,  che  V  enigmatico  Battaro 
delle  Imprecazioni  sia  un  «  servitorello  sonator  di  zampogna  >  I  . 
I  vv.  20-24  (Direte]  sono  mal  riportati  come  «lezione  dei  cadici»  (inoltre 
agris  per  agri,  v.  22,  è  errore  tipografico  corretto,  a  pag,  199,  dallo  stesso 
Curcio,  da  cui  riferisce  il  De  M.  i  :  ad  ogni  modo  la  lezione  «  purpureo 
campos  quae  pingunt,  avena,  colore  » ,  che  il  De  M.  difende  (intendendo 
avena  vocativo),  è,  fra  altro,  metricamente  impossibile. 
Taccio,  per  non  dilungarmi  troppo,  di  altre  sue  proposte  di  emendamenti 
o  di  interpretazioni,  le  quali  fra  le  tante  altre  messe  innanzi  nella  deplo- 
revole condizione  ins.  dei  due  poemetti  possono  trovar  posto  esse  pure  : 
non  però  «  tun'  demes  virides  umbras  ....»  (/>.  v.  28),  che  non  è  poi  anche 
spiegato  affatto  come  deliba  andar  inteso. 

b)  Dello  stesso  De  Marchi  è  nel  fascicolo  seguente  della  medesima 
Rivista  (n.  1,  p.  3:'>i'>  sg.)  una  lodevole  versione  metrica  delle  suddette  poe- 
sie 'per  cui  egli  segue,  generalmente,  il  testo  del  Curcio  ,  la  quale  farà 
parte,  come  dice  il  traduttore  a  pag.  342j  di  un  volume  di  prossima  pub- 
blicazione: «Le  poesi  )  dell'Appendice  virgiliana  tradotte  e  annotate  » .  Solo 
ancora  un'osservazioncella...  pedantesca  :  pi  rchè  il  De  M.  nelle  Impre- 
cazioni scrive  sempre,  in  italiano,  «  L  y  d  i  a  »,  mentre  nell'  altra 
parte      «Lidia»? 

IL).  A.  Romano.  —  «  L'  a  1  1  e  g  o  r  i  a  della  seconda 
ecloga  diVer-gilio  secondo  gli  antichi  e  o  tu  m  e  n- 
tatori  ».  In  ('lassili  e  neolatini,  V,  1909,  n.  2-3,  pp.  1*>4  sgg.  (2).  Dei 
due  personaggi  principali  che  campeggiano  nell'ecloga,  Corgdon  rappre- 
senterebbe Virgilio  (3),  mentre  Ale. ri*  sarebbe,  secondo  le  varianti  della 
tradizione  antica,  n  Caesar  o  un  puer  Caesaris  o  un  puer  Pollionis.  L' a. 
spiega  acutamente  la  genesi  di  queste  tre  ultime  varianti:    difatti     «  se    le 


(1)  Per  altre  interpretazioni  e  per  altro  (specialmente  per  la  così  detta 
distribuzione  strofica)  mi  riferisco  alla  mia  recensione  di  R.  Sciava,  «Le 
Imprecazioni  e  la  L  i  d  i  a  » .  in  Boll,  di  FU.  Class..  V,  1899,  pp.  242 
sgg..  passim. 

(2)  E  in  istretta  relazione  con  l'altro  scritto  dello  stesso  Autore 
«L'  allegoria  della  prima  ecloga  di  Vergilic  se- 
condo gli  antichi  commentatori»,  in  Miscellanea  Sali- 
na*.  Palermo,  tip.  Vivzi,  1907. 

(31  1  n  italiano  seguo  sempre  la  grafia  Virgilio,  mentre  V  a. 
adotta  l'altra,  V&rgilio  (per  la  questione  v.  Bibl.  \'irq.  del  1908,  p.  89, 
mi.  11  e  15i. 
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Bucoliche,  per  gli  antichi  commentatori,  costituivano  unus  liber,  scritto  in 
onore  di  Cesare  e  nell'occasione  del  ricupero  dei  beni,  anche  nella  seconda 
ecloga  dovevauo  essi  trovare  gli  stessi  motivi  allegorici,  le  stesse  lodi  per 
i  benefattori  :  Corydon  ama  e  loda  Ale. fin,  dunque  Vergilio  ama  e  loda 
Cesare,  non  facendo  difficoltà,  a  quelli  che  ammettevano  tale  allegoria,  che 
Alexis  sia  rappresentato  come  puer,  quando  nella  prima  ecloga  Vergilio 
aveva  rappresentato  se  stesso  come  senex»  p.  165  sg.V  Ora  da  questa  dif- 
ficoltà appunto  e  da  un'altra  più  grave  ancora  (cioè  se  Alexis  è  Cesare, 
chi  è  il  dominus  Alexis,  ossia  lolla*'?)  sarebbero  derivate  le  altre  due  va- 
rianti, per  cui  secondo  1'  una  Alexis  raffigurerebbe  un  puer  Caesaris,  se- 
condo l'altra  un  puer  Pollionis.  E  il  R.  cerca  pur  di  spiegare  1'  origine 
della  differenza  fra  queste  due  tradizioni,  notando  come  Virgilio,  per  rico- 
noscenza a  Pollione,  mediatore  presso  Cesare  pel  riacquisto  de'  suoi  beni,  a 
lui,  anziché  direttamente  a  Cesare,  volle  mosti-are  la  sua  gratitudine  col 
lodare  il  puer,  sia  che  questo  appartenesse  a  Pollione  sia  che  appartenesse 
ad  Ottaviano.  E  in  nota  a  pag.  166  :  «  Le  parole  degli  Sch.  Bern.  p.  757 
haec  ecloga  in  honorem  Astrai  Pollionis  scripta  est  debbono  perciò  inten- 
dersi in  quanto  lodando  Vergilio  il  puer  ,  faceva  cosa  grata  al  dominus 
eius  » .  Chiarita  quisdi  anche  la  contraddizione  in  Filargirio  e  in  Servio, 
per  cui  il  puer  Pollionis  verrebbe  rappresentato  da  Cori/don  anziché  da 
Alexis,  si  occupa  l'a.  di  Iollas,  il  dominus  pueri,  che  è  o  Cesare  o  Pol- 
lione rispettivamente  secondo  le  due  varianti  della  tradizione  che  fa  di 
Alexis  un  puer  dell'uno  o  dell'altro  (veramente  di  un'allegoria  che  farebbe 
Iollas  equivalente  a  Cesare  non  v'  ha  menzione  esplicita  nei  commentari 
antichi,  ma  l'a.  la  ricostruisce  con  vari  argomenti  intrinseci  .  Discorso  di 
altri  personaggi  secondari  dell'ecloga,  dei  detraetores  Vergili  personificati 
dalla  tradizione  in  Amyntas  (— Comificio),  di  Damoetas  (  =Teocrito,  «  ma- 
gister  Vergili  »  ,  della  fìshila  =  poesia  pastorale;  di  sette 
canne  =  le  sette  ecloghe  pastorali  di  Virgilio,  non  essendo 
la  IV,  ad  Pollioìiem,  la  VI,  ad  Vani  in,  la  X,  ad  Cornelium  Gallum,  di 
carattere  strettamente  pastorale),  di  Menalras  (=  Antonio,  avversario  di 
Cesare,  e  quindi  anche  di  Corydon  =  Virgilio,  di  cui  sarebbe  «  un  nemico 
non  poeta»),  di  Thestilis  (=  «  Cleopatra,  uxor  Antonii  »  ,  l'a.  con- 
clude la  sua  diligente  ricerca  col  rilevare  1'  elemento  politico 
dell'  ecloga,  che  qui  è  predominante,  mentre  nella  prima  ecloga  era  soltanto 
accennato. 

12).  B.  Stumpo.  —   i  Siili'  ecloga     quinta.,     in   Classici 
e  neolatini,  V,  1909,  n.  2-3,  pp.  198  sgg.  L'a.  vede  in  Dafni  un    mito    so- 
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lare  e  crede  che  nell'ecloga  il  poeta  abbia  voluto  adombrare  il  mistero 
della  distruzione  e  della  fecondità,  il  genio  della  vita  e  della  morte.  Illu- 
strata dottamente  e  sagacemente  la  sua  tesi  mediante  i  rapporti  di  Daini 
con  varie  deità  solari  e  messolo  in  relazione  coi  misteri  e  riti  religiosi  an- 
tichissimi di  carattere  orgiastico  e  naturalistico,  l'a.  dopo  aver  osservato, 
richiamandosi  a  C.  Pascal,  che  «l'epoca  del  poeta  aveva  un  carattere  parti- 
colare di  ansioso  tentativo  verso  un'era  nuova  di  pace  e  di  eguaglianza  » 
e  che  «un  risveglio  dopo  il  dolore  per  le  stragi  fraterne  era  in  tutti  », 
viene  alla  conclusione  (p.  207)  che  «  sotto  un  tal  punto  di  vista,  1'  ecloga 
V  è  un  ramoscello  di  quel  maestoso  tronco  che  riassume  i  tentativi  del 
poeta  verso  l'era  nuova,  è  una  manifestazione  di  quel  sogno  a  lungo  ac- 
carezzato, che  doveva  segnare  il  punto  culminante  nell'  Eneide».  Quanto 
poi  a  quello  che  l'a.  scrive,  che  nella  scena  descritta  da  Virgilio  manchi 
«un'intima  analisi  psicologica  che  un  poeta  moderno  non  avrebbe  trascu- 
rato >  e  che  «  per  quanto  l'obbiettività  sia  una  caratteristica  dell'  arte  an- 
tica, qui  è  eccessiva  e  stona  non  poco  »  e,  inoltre,  che  questa  rappresenta- 
zione «  è  una  miseria  di  concetto,  male  larvata  dallo 
splendore  e  dalla  tornitura  dei  versi  »,  a  me  pare  che  egli  passi  il  segno  : 
che  dagli  scrittori  e  specialmente  dai  poeti,  così  lontani  di  tempo  da  noi, 
non  possiamo  pretendere  più  di  quello  ch'essi  hanno  voluto,  e,  in  certi 
casi,  potuto  dare;  quanto  a  me,  p.  es.,  taccio  ben  volentieri  grazia  a  Vir- 
gilio di  averci  risparmiate  le  considerazioni  o  le  analisi 
p  s  i  <■  o  1  o  g  i  e  li  e....  spesso  patologiche!)  uso  moderno.  Non  rx> 
poi  quanto  valore  possa  avere  (su  ciò  giudichino  altri),  ad  ogni  modo  nuova 
ed  originale  mi  sembra  l'osservazione  a  pag.  306,  che  q  nati  r  o  sono 
gli  altari  dedicati,  due  per  ciascuno,  mentre  numero  deus  impure  yaudet 
(Vili,  75:  cosi  va  citato  l'emistichio,  e  non  impari  numero  deus  gaiidet), 
perchè  in  quel  numero  di  quattro  sarebbero  simboleggiati  «  i  quat- 
tro elementi,  1'  aria  e  il  tuoco,  l'acqua  e  la  terra,  il  principio  attivo  e  pas- 
sivo..., la  natura  naturane  e  la  natura  naturata  di  Spinoea».  Per  incidenza 
avverto  che  l'a.  ^i  deve  risolvere  fra  le  dtie  forme,     in     italiano,     di 

Virgilio  e    Vergilio,  giacché  mentre  generalmente  egli  scrive  Virgilio,  leggo 

Vergilio  a  p.  l^S  (in  due  luoghi    e  a  p.  "205. 

ì:>).  A.  Cartault.  —  e  Tibullo  et  1  e  s  a  u  t  e  u  r  s  d  u 
C  o  r  p  n  s  T  i  bull  i  a  n  a  vi  ».  Paris,  Libi-.  Ann.  Colin,  1909.  Di 
questo  volume,  molto  importante  per  gli  studi  Tibulliani,  si  ta  qui  cenno 
solamente     pel     capitolo     IV:      «  S  o  u  r  e  e  s     de     T  i  b  u  1  1  e....      S  e  s 
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rapports  a  v  e  e  1  e  s  écrivains  latine»,  pp.  90  sgg., 
dove  al  §  40,  pp.  117-127,  «  T  i  b  u  1  1  e  et  V  i  r  g  i  1  e  »,  il  Cartault 
parla  assai  minutamente  dell'  influenza  esercitata  da  Virgilio  su  Tibullo, 
dimostrando  che  le  Bucoliche  Tibullo  le  aveva  già  a  sua  disposi- 
zione quando  cominciò  a  poetare  e  che  solo  alcune  delle  sue  elegie 
del  libro  primo  erano  già  state  scritte  all'apparire  delle  Georgiche; 
quanto  ali'  Eneide,  ancora  incompiuta  nel  19,  Tibullo  ne  dovette  co- 
noscere qualche  tratto  per  la  lettura  fattane  da  Virgilio  nelle  recitazioni. 
A  conferma  della  sua  tesi  il  C.  mette  a  confronto  vari  passi  tibulliani  con 
luoghi  delle  Egloghe,  delle  Bucoliche  e  dell'Eneide:  di  alcuni  si  potrà  du- 
bitare se  trattisi  di  v  ra  e  propria  imitazione  e  credere  piuttosto  chQ  sieno 
loci  cotti  in  unes  e  tradizionali  della  poesia  latina  in  generale  (e  ciò  più  spe- 
cialmente per  quanto  riguarda  l'Eneide),  ma  non  v'ha  dubbio  che  per  la  mas- 
sima parte  essi  sono  loci  similes  e  molto  caratteristici  ed  istruttivi  per  la 
tesi  sostenuta  dall'  a.  :  certo  che  si  è  più  disposti  ad  ammettere  casi  d'imi- 
tazione per  le  Bucoliche  e  le  Georgiche,  data  anche  la  natura  idilliaca  di 
Tibullo,  che  non  per  l'Eneide,  e  ciò  altresì  per  ragioni  cronologiche, 
non  parendo  ragione  sufficiente  quella  delle  recitationes. 

14).  G.  Némethy.  —  «  Cìris.  Epyllion  pseudovergi- 
lianu  ra  ».  Edidit,  adnotationibus  exegeticis  et  criticis  instruxit  Geyza 
Némethy.  Budap.  1909  (fa  parte  delle  Editiones  criticete  scriptorum  Graec. 
et  Ho  ni.  a  collegio  philol.  class.  Acacl.  Utterarum  Hungaricae  publici  iuris 
factae).  E,  secondo  il  Ném.,  un  lavoro  suppositizio  (p.  17  :  cfr.  anche  p.  8 
della  Memoria  cit.  al  num.  sg.)  di  Virgilio  (come  il  Culcx-,  di  cui 
l'a.  dà  come  imminente  la  pubblicazione,  p.  10:  cfr.  p.  l(j,  nota  2)  (1),  non  an- 
teriore all'età  di  Tiberio,  a  cui  il  falsarius,  il  simius  (p.  17  sg.)  lo  avrebbe 
voluto  «  venditare  »  (p.  19;  cfr.  dello  stesso  Némethy  «  Zur  Ciris-Frage  »  in 
Nfiein.  Mus.  1907,  p.  482).  Nella     Introduzione     è  trattata  appunto 


(1)  Anche  delle  altre  poesie  dell1  Appendine  il  Ném.  promette  pros- 
sima la  pubblicazione:  avverto  poi  qui,  per  incidenza,  che  la  forma  catalepta 
cataleptorum,  cataleptis),  da  lui  sempre  usata,  non  è  forma  da  approvare 
invece  dell'altra  indeclinabile  (avverbiale)  catalepton  =  Jtatà  À£7rrdi/, 
€  alla  spicciolata  »  :  cfr.  Bibl.  Virg.  'el  1908.  p.  87,  n.  1.  Il  Thes.  lingua? 
Lai.  Ili,  3,  p.  589,  84  e  590,  1  sgg.,  non  registra  altra  forma  fuori  di  quella 
(indeclinabile,  come  risulta  dai  luoghi  riferiti)  neutra  che  «  coaluit  ex 
raroc  Kinvov  »(  notando  inoltre  che  nei  codd.  catalepton  è  spesso  scambiato 
con  catalecton  ;  vero  è  però  che  a  pag.  590,  9  è  citato  da  Ausonio  (e  sa- 
rebbe questo  un  «na£  ~)iyóp.zvov)  un  catalepta,  ma  i  codici  hanno  qui 
catalectu. 
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la  questione  dell'età  del  poemetto  e  del  suo  autore  :  il  testo  è  fornito  di 
notae  critiche  ed  esegetiche:  importanti,  specialmente  come  raccolta  di 
materiali,  le  adnotationes  «xer/eticae  (pp.  45  sgg.)  pei  numerosi  luoghi  pa- 
ralleli (di  imitazioni  d  e  1  1'  autore  o  d  a  1  1'  autore  della  Ciris),  che  il 
Nóm.  riferisce  da  Lucrezio  e  Catullo  ai  poeti  augustei  e  posteriori  fino  a 
Claudiano,  non  esclusi  gli  scrittori  di  prosa,  come  Cesare,  Cicerone  («poeta 
et  philosophus  » ,  p.  18i,  Livio,  eco.:  qualità  questa  che  si  nota  favorevol- 
mente anche  in  altre  sue  pubblicazioni  dello  stesso  genere  e  dovuta  alla 
grande  lettura  e  conoscenza  che  non  gli  si  può  negare  dei  poeti  e  prosa- 
tori latini  :  i  più  frequenti  confronti  sono,  oltreché  con  Virgilio  stesso,  con 
Lucrezio  e  Catullo,  ai  quali,  secondo  il  Ném.,  il  falsario  ben  sapeva  quanto 
si  fosse  attenuto  Virgilio;  di  molti  però  di  questi  loci  communes  si  può 
anche  qui  ragionevolmente  dubitare  se  trattisi  di  vere  e  proprie  imitazioni 
o  non  piuttosto  di  luoghi  comuni  a  tutta  la  poesia 
latina  in  generale  ;1)  ;  di  alcuni  inoltre  si  può  dire  che  non 
pare  trattarsi  di  imitazione.  Fonte  greca  sarebbe  stato  Partenio  tehe  il  falsario 
sapeva  bene  quanto  fosse  amico  e  caro  a  Virgilio)  per  quella  parte  delle  sue 
Metamorfosi  che  si  riferiva  al  mito  di  Seylla  trasformata  in  uc- 
cello (jj.  18  sg.).  La  conclusione  della  questione  «  de  auctore  Ciris»  è  que- 
sta :  «  Falsarius,  quod  voluit,  effecit  :  Carmen  enim  eius  sine  ulla  suspi- 
cione Vergilio  tribuit  tota  antiquifcas  poetaeque  inde  a  Lucano  ueque  ad 
Claudianum,  ut  a  Vergilio  profectum,  imitabantur....» ,  p.  20. 

Quantunque  la  tendenza  moderna  (Vollmer,  Jahn,  Drachmann,  ecc.") 
sia  di  riconoscere  nella  ttris  un  lavoro  giovanile  di  Virgilio  (forse  da  lui 
stesso  non  pubblicato:  la  quale  ipotesi  spiegherebbe  anche  il  grande  numero 
ili  luoghi  simili,  di  luoghi,  cioè,  che  sarebbero  staiti  appunto  utilizzati  poi  dal 
poeta  stesso  nelle  sue  opere  maggiori),  pure  è  ammissibile  anche  un'  opi- 
nione diversa:  quello  però  che  non  è  assolutamente  ammissibile  si  è  il  tono 
non  solo  vivace,  ma  burbanzoso  e  altezzoso  della  Praefatio  contro  gli  av- 
versari e  particolarmente  contro  il  Jacobv  e  più  ancora  contro  lo  Skutsch 
(forte  sostenitore  della  paternità  G-alliana  della  Ciris):  il  monito  proverbiale 
cave  laedas  Munga  rum  .'  che  vorrebbe  essere  di  oscura  minaccia,  e  che  il 
Ném.  ripete  anche  altrove  come  un  terribile  rae  rictis.',  muove  piuttosto  a 


(1).  Sulle  «  fonti  >  degli  autori,  o  sui  «luoghi  simili»,  e  sulle 
«  imitazioni  »  in  generale  cfr.  le  savie  e  geniali  considerazioni  di  P.  Bel- 
lezza in  più  numeri  de  «La  Cultura»  (1910,  nn.  21.  23  e  24,  nell'articolo 
intitolato   «Gli  sportsmèn  della  critica»,  spec.  a  pag.  724  sg.  e  nota  1  . 
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riso  o  piuttosto  addolora,  chi  pensi  che  pur  nell'agone  filologico  la  pole- 
mica dovrebbe  essere  cortese  e  siile  ira  et  studio. 

Quanto  alle  sue  Adnotationes  critiche  (pp.  121  sgg.),  a  spiegazione  e 
conferma  dei  così  detti  emendamenti  introdotti  nel  testo  ma  distinti  con 
carattere  speciale  (corsivo),  se  talune  di  esse  danno  saggio  di  acume,  in 
generale  non  incontreranno  favore.  Chiudono  il  volume  alouni  Excursus 
(15  di  numero;  pp.  139  sgg.),  dove  sono  discussi  luoghi  di  scrittori  di  prosa 
e  di  poesia  (latini  e  greci)  ed  esaminati  sia  per  se  stessi  sia  in  relazione  al- 
l'epyllion  :  ma  anche  in  questi,  credo,  sono  plura  quidem  tollenda  relin- 
queudis.  Un  paio  di  prove:  -  (Pag.  149  sgg.)  Ecl.  Vili,  4  mutata  dovrebbe 
significare  «  resi  muti»  (i  tiunjii:  né,  a  giustificazione  di  questo  av.ctt 
ktyópivov,,,  di  senso,  giovano  certo  gli  esempi  recati  dove  si  tratta  «  de 
silentio  aquarum  >,  p.  151.  —  (Pag.  148  sgg.).  In  Ecl.  IV,  47  (non  VI,  47, 
come  sta  erroneamente  scritto  neìVitisc.rijjtio  dell'  excursus)  il  Ném.  aveva 
una  volta  proposto  di  leggere  nemine  (cfr.  spec.  Cat.  LXIV,  311  sgg.:  ite- 
meli [da  neo\  è  solo  in  un'  iscrizione  sepolcrale),  non  pensando  che  1'  iden- 
tico verso,  con  numine,  si  legge  anche  in  Ciris  125  :  di  ciò  messo  sull'av- 
viso dallo  Skutsch,  fa  ora  qui  la  stessa  congettura,  correggendo  inoltre  fir- 
marant  in  formarant  {formarant  nemine  dovrebbe  corrispondere  all'  ome- 
rico fTCcJtAoÓjavre;  p.  146). 

Aggiungo  infine  che  la  tesi  sostenuta  dal  Ném.,  che  il  falsificatore  sia 
dell'età  di  Tiberio,  non  è  provata  :  stando  alla  raccolta  del  materiale,  esso 
potrebbe  essere  tanto  di  un  tempo  molto  prima  quanto  di  un  tempo  molto 
dopo. 

15).  G.  Némethy.  —  «De  Ovidio  elegiae  in  Mes- 
sa 1  1  a  m  a  u  e  t  o  r  e  » .  Commentatio  in  consessu  Academiae  litterarum 
Hungaricae  die  2  Nov.  a.  1908  recitata.  Budap.  1909.  Questa  elegia,  che 
la  parte  dei  Catalepton  (n.  IX  ;  secondo  altri  edd.  n.  XI)  è,  si  può  dire, 
universalmente  ammesso  che  non  sia  di  Virgilio,  ma  il  Ném.  va  più  oltre  e, 
come  recentemente  ha  voluto  provare  che  il  C'atal.  XIII  è  di  Orazio  (v.  Bibl. 
Virg.  del  1908,  p,  87  sg.,  n.  10)  e,  prima,  attribuire  il  Paneg.  in  Messallam 
del  Corpus  Tibulliamtm  a  Properzio  giovane  :  cfr.  l'ediz.  di  Lygdavtus, 
Budap.  10OU,  pp.  89  egg.ì,  così  ora  sostiene  (quantunque  con  minore  asse- 
veranza [cfr.  p.  8]:  ina  in  questo  caso  la  nota  interrogativa  almeno  o  altra  indi- 
cazione non  sarebbe  dovuta  mancare  nel  titolo),  che  il  Cateti.  IX  è  di  Ovi- 
dio. Anche  questa  ipotesi,  come  le  altre  due,  non  è  probabile  :  giacche  né 
un   paio  di  reminiscenze  che  si  trovano  qui  e  in    Ovidio,    ne    il    fatto    che 
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Ovidio  era  intimo  di  Messalla  e  della  sua  famiglia  .sembrano  argomenti  suf- 
ficienti a  sostegno  della  tesi.  E  si  osservi  anche  (quantunque  trattisi  di 
un  argumentum  ex  silentio,  che  qui  però  non  è  senza  peso)  che  Ovidio, 
il  quale  neWEpist.  ex  Ponto  I,  7,  27  sgg.  ricorda  pur  1'  epicedio  da  lui 
scritto  in  onor  di  Messalla,  non  avrebbe  certo  tralasciato  di  accennare  an- 
che all'encomio  pel  suo  trionfo.  E  strano  poi  che  il  Ném.  abbia  omessa 
ogni  ricerca  d' indole  metrica  con  opportuni  dati  statistici,  la  quale  sarebbe 
stata  pur  necessaria  per  la  dimostrazione  della  sua  tesi  :  ma  questa 
ricerca  sarebbe  riescita,  ad  ogni  modo,  a  tutto  suo  svantaggio.  Intatti,  per 
restringermi  a  due  punti  soltanto,  il  relativamente  frequente  cominciamento 
spondaico  degli  esametri  e  dei  pentametri  (18  volte  su  Riversi  e.  ciò  ch'è 
più  grave,  la  chiusa  non  b  i  s  i  1  1  a  b  i  e  a  di  ben  Iti  isu  32)  penta- 
metri escludono  in  modo  perentorio  l'ipotesi  che  1'  elegia  possa  attribuirsi 
a  Ovidio  (cfr.  il  mio  De  elegiae  Lai.  compos.  et  forma.  Patav.  1894, 
pp.  120  sgg.  e  138  sgg.  ;  con  questi  argomenti  interni  appunto,  di  carattere 
metrico,  non  è  molto,  un  mio  bravo  discepolo,  il  D.r  Pietro  Pàroli,  provò 
chiaramente,  per  es.,  che  il  libro  III  della  silloge  Tibulliana  \Lggdamus\ 
non  può  essere,  anche  per  questo  riguardo,  di  Tibullo  :  cfr.  De  Tibulli  arte 
metrica  cum  Lygdamo  comparata.  Brixiae,  1900).  Lodevole,  come  al  so- 
lito, e  assai  utile  per  i  molti  e  nuovi  riscontri  con  altri  scrittori,  è  il  com- 
mentario che  accompagna  il  testo  (pp.  9-10),  ma  non  plausibili,  in  generale, 
le  proposte  di  emendamenti  al  testo  stesso.  Per  es.,  v.  35:  «Non  cuius  ob 
raptum  ecc.  »  (luogo,  del  resto,  assai  corrotto  :  cfr.  ora  Vollmer,  P  L  M, 
I,  p.  135  ,  non  è  certo  sufficientemente  diteso  con  queste  parole  (p.  17)  : 
«  prima  eyllaba  correpta  ;  archaismus  metricus»,  né  da  Lucr.  I,  149,  dove 
cuius  è  piuttosto  monosillabico,  com'  è  in  un  altro  passo  di  Lucrezio  ci- 
tato dallo  stesso  Ném.  E  poi,  pure  ammessa  la  licenza,  cinctutis  non  exau- 
dita  Cethegis  (almeno  nella  poesia  non  volgare),  di  un  cuius  (per  cuius  —  cu- 
jus),  la  si  potrebbe  forse  attribuire  ad  un  Ovidio  ? 

IH).  G.  Némethy.  --  «De  sexta  Vergini  eclogai. 
Commentatio  in  consessu  Acad.  Litt.  Hung.  die  22  Martii  a.  1909  reci- 
tata. Budap.  1909.  Dopo  esposto  minutamente  e  chiaramente  il  conte- 
nuto dell'ecloga  VI,  donde  si  deduce  che  l'argomento  principale  è  costituito 
dal  canto  di  Sileno  (pp.  3-7),  e  prendendo  quindi  le  mosse  dalla  testimo- 
nianza di  Servio  ad  Ecl.  VI,  72,  per  cui  si  deve  conohiudere  che  i  versi 
Ecl.  VI,  64-72  sono  tratti  da  un  racconto  di  Euforione  da  Calcide  che  Gallo 
aveva  volto  in  latino  (Serv.  ad  Ecl.  X,  1),  il  Ném.  fa  molte  ed  acute  con- 
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siderazioni  sui  rapporri  fra  Euforione  ed  Esiodo,  confrontando  luoghi  del- 
Tecloga  relativi  ai  singoli  miti  coi  frammenti  delie  varie  opere  di  Esiodo 
e  dimostrando  come  Esiodo  sia  stato  usufruito  da  Virgilio  mediante  il  poeta 
alessandrino.  Secondo  il  Ném.,  Virgilio,  ammiratore,  come  Gorn.  Gallo, 
di  Euforione  (poeta  alessandrino  allora  così  in  voga),  avrebbe  voluto,  col 
tributare  onore  ad  Euforione  e  al  suo  seguace  Gallo,  rispondere  agli  at- 
tacchi di  Cicerone  contro  i  neoterici  o  poefae  tiovi,  contro  appunto  i  con- 
tores  Euphorionis  (p.  14  e  p.  15  .  Il  Varus  (Alfenus  Varasi,  a  cui  è 
iscritta  Teologa,  sarebbe  la  stessa  persona  col  Varus  e  Alfenus  dei  carmi 
di  Catullo  10,  22  e  30,  e  quindi  anch'egli  un  entusiasta  satellite  dei  neote- 
rici (p.  15).  Il  Ném.  sostiene  infine  che  anche  quando  si  era  già  accinto 
«  ad  maiora  »  Virgilio  non  si  dimenticò  degli  Alessandrini  e  di  Euforione  e 
sospetta  che  l'episodio  di  Aristeo  (di  originaria  fonte  esiodea)  nel  IV  delle 
Georgiche  sia  tratto  da  Euforione;  anzi  da  certe  annotazioni  stesse  di  Servio 
all'Eneide  si  dovrebbe  inferire  che  neppure  in  quest'  opera  Virgilio  fu  di- 
mentico di  Euforione  (p.  16). 

17).  M.  Schneider.  —  «Z  u  Vergila  Eclog.  I  59.  6  0». 
In  Philologus  (N.  F.  XXH),  1909,  Heft  3:  pp.  447  sg.  La  lezione  aethere  era 
la  volgata  fino  alla  metà  del  secolo  passato,  quando  W.ikefied  dal  cod-  Mo- 
retanus  4  trasse  aequo  re,  già  da  altri  prima  proposto  per  congettura  (Cerda, 
Burmann,  Triller)  ;  inoltre  aequore  fu  da  H.  Keil  nel  Philologus,  IT  1847, 
166,  comprovato  con  la  testimonianza  di  M.  Valerio  Probo  (cfr.  Com- 
ent, in  Verg.  Bue.  et  Georg,  ed.  K.,  1848,  p.  5,  13),  e  quindi  lessero 
\quore  Ribbeck  così  nell'ed.  mai.  (cfr.  anche  Prolegg.  p.  165'  come  nel- 
l'edizione semplice  del  testo,  Ladewig-Schaper  ed  altri,  mentre  altri  s'atten- 
nero all'antica  lezione,  che  è  più  corroborata  dalla  tradizione  dei  manoscritti. 
Lo  Schneider  sta  per  aequore,  e  porta  a  riprova  due  luoghi  paralleli,  uno  dei 
quali  da  Archiloco  presso  Stob.  Fiorii.  CX,  10  (=  Bergk,  P.  Lyr.  GV.*,  74,  3'  », 
dove,  ad  indicare  1'  àèwja.zovt  fra  altre  concordanze  notate,  è  pure  raffron- 
tato vcfxò;  évocìio;  e  >r/ESi>ra  x.6(ixra  col  virgiliano  in  aequore.  L'altro 
passo  parallelo  è  in  Nemes.  Ecl.  I,  75  :  «  Namque  prius  siccis  phocae  pa- 
scentur  in  arvis  —  Insuetusque  freto  vivet  leo». 

18).  J.  Sargeaunt.  -«On  Virgil,  Ec  logues  IX,  17». 
In  The  Classimi  Review,  XXIII,  1909,  1,  pp.  9-10.  Nel  passo  indicato  le 
parole:  lleu,  cadit  in  qnemquam  tantum  scelusf  sono  interpretate  così  : 
e  No  on«  can  deserve  such  a  misfortune,  certainly  not  sudi  an  excellent 
singer  as  you  » .  Conforta  il  S.  la   voce  Bcelus  nel  ->'nso  di  mièfottune  con 
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esempi  di  Plauto  e  Terenzio,  dimostrando  inoltre  che  anche  altre  volte 
Virgilio  nelle  sue  ecloghe  mette  in  bocca  ai  pastori  locuzioni  antiquate  o 
popolari. 

19).  G.  Curcio.  —  e  L"  e  p  1  g  r  a  m  m  a  -  e  p  i  t  a  1"  i  o  (XV)  dei 
C  a  t  a  l  e  p  f  o  n  p  s  e  u  d  o  -  v  e  r  g  i  1  i  a  n  i  » .  In  Rivista  dì  Filologia 
p,  d'Istruz.  Clas  tea,  XXXVII,  L909,  fase,  -4",  pp.  555-55$.  11  primo  versò 
dell'epigramma  {callide  mage  ecc.),  com'è  nei  codici  che  ce  lo  conservarono, 
è  inintelligibile  affatto  :  quante  e  quanto  varie  sieuo  le  proposto  di  emen- 
damento e  solo  le  principali),  è  indicato  dal  Curcio  in  principio  del  suo 
articoletto  :  credo  anch'  io  che  si  tratti  di  un  epitafio,  benché  il  senso  si- 
curo dell'epigramma  sia  in  strettissima  relazione  colla  retta  interpretazione 
rie!  disperatissimo  verso  1.  Mentre  poi  il  C.  nella  sua  ediz.  dei  P  L  M 
(voi.  II,  fase.  1,  p.  l"ti),  seguendo  il  Sabbadini,  legge  il  verso  cosi:  Pallida 
imago  sub  hoc  capti  est  ini  aria  sede,  ora  propone:  Poli  io  mole  sub  hoc 
celatur  in  omnia  saecla:  congettura  certamente  acuta  e  diesi  raccomanda 
anche  per  la  rievocazione  (necessaria,  trattandosi  di  epitafio)  del  nome  del 
personaggio  ricordato,  a  cui  convengono  anche  le  magnifiche  lodi  largite, 
ma  nulla  più  che  una  semplice  congettura,  la  quale  però,  data  la  mise- 
randa oondizioue  in  cui  è  tramandato  il  verso,  un  vero  indovinello,  può 
stare  con  onore  insieme  con  le  migliori  tra  le  molte  prop  iste. 

20),  J.  J.  Schlicher.  —  «The  tempora!  'cum'-clau.si 
and  its  ri  vai  s»  .  In  Classica!  Philólogy,  IV.  L909,  3,  pp.  256 
sgg.  L'a.  studia  l'uso  di  cnm  temporale  coli' indicativo,  confrontandolo  con 
cuni  col  eongiuntivo  presso  alcuni  scrittori  di  prosa  e  poesia  :  tra  questi. 
oltre  Cesare,  Sallustio,  Cornelio  Nipote,  Ovidio  e  Livio,  anche  Virgilio 
La  rioerca  consiste  per  la  massima  parte  in  dati  statistici,  ai  quali,  non 
potendosi  qui  riassumerli,  basti  ora  rimandare  gli  studiosi:  aggiungo  solo 
che  lo  Sch.  chiama  «rivali»  del  cu  ni  altre  particelle  temporali,  quali  ubi, 
ut,  postquam,  dum,  simul  atque  (delle  quali  pure  indica  l'uso  presso  que- 
gli autori),  e  che  lo  scambio  frequente  fra  loro  nell'  uso  degli  scrittori  di 
queste  particelle  temporali  dipende  non  tanto  da  una  causa  obiet- 
tiva, ossia  in  relazione  al  carattere  dei  tatti  narrati,  quanto  da  un  cri- 
terio subiettivo,  in  rapporto,  cioè,  al  procedimento  logico  o  inen 
tale  dei  singoli  scrittori. 

21).  H.  Darn.  Naylo*-.—  «  Varia».  In  Class.  Philology  eit.,  p.  111. 
Al  n.   4  si  occupa  di  due  luoghi  dell'Eneide,  nel  I  dei  quali  (VI,  453)  prò- 
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pone  quis  invece  di  qui,  nel  II  (ibid.  v.  5  ili  sostiene  l'uso  di  dolo?  in  un 
senso  lato,  cioè  di   «sotterfugi,  rigiri». 

22).  D.  A..  Slater.  —  «  Conjectures  ».  In  The  Classical  Review, 
XXEII,  1909,  8,  pp.  243-249.  Oltre  emendamenti  proposti  in  altri  poeti  la- 
tini, congettura  verr'it  per  ferrei  presso  Virgilio,  Georg.  I,  321. 

23).  P.  Skutsoh.  —  «  S  e  e  h  z  e  h  n  t  e  E  p  o  d  e  u  n  d  vier- 
te  E  k  1  o  g  e  ».  In  Nette  Jahrbiicher  filr  das  klass.  Altertum,  XII 
Jahrg-,  l'K)9,  XXIII-XXIV  Bandes  I  Heft,  pp.23sgg.Per  la  data  del  XVI  Epodo 
di  Orazio  (su  cui  insiste  specialmente  per  la  retta  interpretazione  dei  vv.  13 
sg.)  lo  Skutsch  si  vale  dell'ecloga  IV  di  Virgilio,  vedendo  fra  le  due  coni-' 
posizioni  poetiche  un  rapporto  intimo.  Notato  dapprima  che  ambedue  le 
poesie  descrivono  un'età  d'oro,  e  trascurando  altri  riscontri  fra  loro  che  sono 
per  così  dire  tipici  e  che  si  possono  trovare  come  loci  communes  anche  in  altri 
scrittori,  lo  Skutsch  si  fonda  particolarmente  sugli  ctounaTa.  (Epod.  49  sg.  e 
33  ;  Ecl.  21  sg.),  e  conclude  per  la  priorità  cronologica  dell'  epodo  rispetto 
all'ecloga  (a  dire  il  vero  il  ragionamento,  che  fa  lo  Skutsch  intorno  al- 
l'uso del  futuro  metuent  [v.  22]  presso  Virgilio  e  del  congiuntivo  timeant 
[v.  33]  presso  Orazio  per  inferirne  la  priorità  oraziana,  mi  sembra,  per 
quanto  pur  fine  ed  elegante,  più  specioso  che  plausibile  :  infatti,  egli  dice, 
se  l'ecloga  di  Virgilio  fosse  precedente  di  tempo,  occorrendo  ad  Orazio  un 
congiuntivo  in  relazione  agli  altri  congiuntivi  degli  ctowaiT  i)  non  si  capi- 
rebbe perchè  mai  nella  sua  imitazione  non  avesse  adoperato  metuant  in 
luogo  di  timeant,  metricamente  identici  ;  ammessa  invece  la  priorità  ora- 
ziana, avendo  Virgilio  bisogno  d'un  futuro  in  relazione  agli  altri  futuri 
[trattasi  di  una  profezia |,  si  capirebbe  benissimo  perchè  Virgilio  avesse  do- 
vuto cambiare  il  verbo  :  timebunt  non  sarebbe  potuto  entrare  in  quel 
verse  :  ma,  si  obbietta,  Virgilio  era  proprio  obbligato,  pur  imitando,  di  usare 
il  verbo  tim.ere?  e  non  poteva  servirsi  anche  di  un  altro V  o,  anche  con- 
servando ti  mere,  non  sarebbe  egli  riescito,  con  altro  giro  o  variazione  di 
parole,  a  comporre  un  esametro  con  timebunt,  che,  alla  fine,  non  è  una 
forma   «(/unni  piane  hexametro  versu  non  dicere  possis»?). 

Così  adunque  stabilita,  secondo  lo  Skutsch,  la  priorità  dell'epodo  ora- 
ziano, egli  ne  ricava  quattro  conseguenze  principali:  I  (di  carattere 
cronologico")  :  Epodo  XVI  è  la  più  antica,  sicuramente  databile, 
poesia  'li  Orazio:  Ira  il  ritorno  da  Filippi  e  il  consolato  di  Asinio  Pollione, 
e  quindi  subito  dopo  il  42  (Filippi)  l'epodo,  nel  40    l'imitazione   virgiliana 
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(nel  33  la  presentazione  di  Orazio  a  Mecenate  per  mezzo  di  Virgilio  ;  Il 
(di  carattere  letterario-storico)  :  la  superiorità  poetica,  formale  e  di  conte- 
nuto, dell'epodo  oraziano  in  confronto  doll'ecloga  virgiliana  :  quello  uscito 
di  getto,  questa,  non  ostante  alcuni  bei  tratti,  in  gran  parte  «  eine  Mosaik- 
arbeit  »  :  argomento  anche  questo  appunto  in  favore  della  priorità  dell"  e» 
podo  :  III  (di  carattere  storico-religioso)  :  le  parole  di  Virgilio  < 'innati  rc- 
nit  iam  rarm.inis  actan  accennano,  non  v'ha  dubbio,  alla  preesistenza  «li 
idee  sibilline  ma  né  queste  uè  il  ptier  dell'ecloga,  uè  specialmente  il  n?c 
metileni  armento,  leone»  sono  da  mettere  in  relazione,  corno  si  è  voluto  re- 
ceutemente  (spec.  dal  Marx),  con  la  Bibbia  e  precisamente  con  una  profe- 
zia di  Isaia  :  dimostrato  appunto  il  nessun  rapporto  dell'ecloga  con  Isaia. 
si  conchiude  che  anche  il  nec  metileni  armento,  leones  è  di  origine  o  fonte 
oraziana,  le  quali  parole  quindi  «  wird  man  kunftig  keinesfalls  mehr  ala 
sibvllinisch  deuten  diirfen»:  IV  (di  carattere  metodologico):  presso  Orazio 
le  parole  sono  in  altro  «  Zusammenhang  »  che  non  presso  Vrgilio  :  in 
Orazio  trattasi  di  un  Àouvarov^  in  Virgilio  di  una  nota  caratteristica  del" 
l'età  d'oro  :  di  qui  la  conseguenza,  valevole  anche  per  altre  imitazioni 
presso  Virgilio  e  presso  altri  poeti,  che,  cioè,  vi  possano  essere  vere  imi- 
tazioni di  parole  anche  se  la  situazione  poetica,  il  contenuto  è  diverso  (co- 
glie quindi  lo  Skutsch  l'occasione,  in  seguito  a  questa  conclusione  ultima, 
per  confermare  l'analogia,  ila  altri  negata,  fra  un  passo  della  Ciris  ed  uno 
delle  Georgiche,  ambedue  di  differente  contenuto). 

24).  W.  Kroll.  —  «  R  a  n  d  b  e  m  e  r  k  u  n  g  e  n  ».  In  Rkeinisches 
Museum  far  Philologie,  LXIV,  1909,  I,  pp.  50  sgg.  Queste  «  note  margi- 
nali »  riguardano  specialmente  le  notizie  degli  antichi  sulle  avventure  toc- 
cate a  Virgilio  come  proprietario  di  fondi  e  quindi  nel  tempo  delle  «  A.ecker- 
anweisungen  »  e  i  passi  delle  Bucoliche  (spec.  delle  Ecl.  I  e  IX) 
che  a  ciò  si  riferiscono,  dimostrandosi  come  quelle  notizie  sieno  ricavate 
dalle  ecloghe  stesse  e  come  le  conclusioni  che  se  ne  possono  trarre  sieno 
assai  incerte.  Per  es.,  l' intercessione  di  Politone  per  Virgilio  in  occasione 
della  perdita  de'  suoi  beni  sarebbe  tutt'altro  che  provata  (p.  561.  La  sua 
amicizia  con  Virgilio  non  sarebbe  da  connettere  col  suo  soggiorno  nell'Alta 
Italia:  essi  si  doveano  esser  conosciuti  già  prima  a  Roma  ip.  55  nota  1). 

25).  A.  Klotz.  —  «Das  Ordnungsprinzip  in  V  e  r- 
gils  Bucolica».  In  Rh.  Mus.  cir.,  II,  pp.  325  sgg.  Premesso  come 
cosa  certa  che  Virgilio  abbia  ordinate  ie  Mie  ecloghe  secondo    il    principio 
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delle  variatio  e  dimostrato  come  questo  criterio  non  sia  quello  della  suc- 
cessione alternata  di  monologhi  e  dialoghi,  sostiene  il  Klotz  che  nelle 
Bucoliche  si  susseguono  regolarmente  idilli  di  carattere  dram- 
matico e  idilli  di  carattere  narrativo:  I  Ecl.  :  dramma- 
tica (perchè  vi  ha  dialogo  fra  pastori);  II  Ecl.  :  narrativa  (perchè 
il  poeta  canta  l'amore  di  Ooridone  per  Alessi)  e  cosi  via  di  seguito.  Negli  scòli 
ili  Teocrito  è  distinto  il  carattere  o  genere  degli  idilli  appunto  in  ùpa.i).x'iy.ov 
e  01'qyriu.xTixóv,  La  conclusione  è  quindi  che:  «es  komint  nicht  auf  die 
Art  d  e  s  H  i  r  t  e  u  g  e  s  a  n  g  e  s  in  den  einzelnen  Gedichten  an, 
sondern  auf  die  Art     des     Gedichtes. 

26).  C.  Weymana.  —  «Vexare».  In  Eh.  Mus*  cit.,  tasc.  II, 
pp.  329  sg.  Si  conferma  con  nuovi  argomenti  l'interpretazione  data  da 
Probo,  Gellio  e  Servio  di  Ciris  60  e  Ecl.  Vi,  76,  dove  («  Duit chias  vexasse 
ratea»)  la  scelta  del  verbo  vexare,  biasimata  dal  pedante  Anneo  Cornuto 
come  di  un  verbo  «leve  et  tennis  ac  parvi  incommodi  »  a  significare  un 
tatto  tanto  terribile,  è  ditesa  da  Probo,  Gellio  e  Servio  rimandandosi  al  si- 
gnificato fondamentale  del  verbo  (intensivo  o  iterativo  di 
,;ehere).  Ora,  accennato  allo  Skutsch  (Aus  Vergils  Friihzeit,  Leipz.  1901, 
pp.  PMt  sgg.),  che  ricorda  un  analogo  uso  di  vexarier  (  =  ferri,  raptarì)  in 
Ciris  181,  il  W.  suffraga  quel  significato  di  vexare  con  una  iscrizione  afri- 
cana (ultimamente  discussa  dal  Monceaux),  nella  quale  vexare  è  usato  a 
significare  il  martirio. 

27).  W.  Bannier.  —  «  Z  u  Vergil  u  ri  d  Manilius».  In 
Beri.  Phil.  Worfi.,  XXIX,  1909,  n.  43,  col.  1356  sg.  I  versi  Ecl.  X,  42-48 
sono  così  interpretati  :  «  Hier  sind  kiihie  Quellen,  hier  si  ni  vveiche  Wie- 
aen,  Lycoris,  hier  ist  ehi  Hain;  hier  kònnte  ich  oder  mòchte  ich  mit  dir  durch 
die  Zeit  selbst  dahinschwinden.  Jetz  aber  (d.  h.  mein  Wunsch  wird  nicht 
erfiillt,  denn  keiner  von  uns  beideu  ist  hier)  h&lt  mich  die  wahnsinnige  Liebe 
ira  Waffewgetummel  des  rauhen  Mars  mitten  unter  Geschossen  und  Feinden 
[est.  |)u  siehst  fcni  von  der  lleiinat  den  Schnee  der  Alpen  und  die  Kalte 
des  Rheiues  ohne  mieli».  Poiché  Gallo  si  trova  e  non  si  trova  nel  luogo 
'la  lui  desiderato,  cosi  il  B.  intende  con  Servio  e  recènti  interpreti  che 
Virgilio  soltanto  «in  pensiero»,  ma  non  «  iu  realtà»,  lo  faccia  andare  alla 
guerra  e  che  tutto  sia  detto  in  «  senso  generale  » ,  non  con  riferimento  spe- 
ciale a  quella  guerra  in  mezzo  alla  quale  è  tratta  pure  Licoride.  Per  la  sua 
interpretazione  di  «  mit  den  Gedanken,  im  Geiste  »   cita  esempi  da  Ovidio, 
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Epist.  IX,  37  Bg.,  e  da  Manilio  I,  lo  sg.  e  V,  1  sgg.  Segue  poi    tuia    uota 
a  Manilio  IV,  763-767. 

28).  A.  Goldbacher.  -  «  Z  u  V  e  r  g  .  Georg.  IV,  20  3  - 
2  0  5;  3  2  1  »,  In  «  Miszelen  »  dei  Wiemr Studien,  XXXI,  1,  1909,  pp.  L69 
sgg.  Fa  scambiare  il  posto  ai  versi  203-2  )5  con  206-207,  in  modo  che  neque 
enim  fino  a  melila  formi  una  parentesi  ta  pag.  1T<>  sono  indicati  altri  spo- 
stamenti, proposti  da  altri  critici,  dei  vessatissimi  versi  203-205,  sulla  ge- 
nuinità dei  quali  non  si  dubitò  mai  affatto,  ma  solo  sulla  loro  collocazione 
per  un  contesto  logico  del  luogo  intiero,  a  proposito  specialmente  di  quel- 
l'ermo al  v.  206).  Come  lo  spostamento  possa  essere  avvenuto,  è  spiegato 
alla  nota  1  di  pag.  171:  forse  i  vv.  203  205  o  206-207  erano,  nell'archetipo, 
scritti  in  margine  e  poi,  nella  trascrizione,  entrarono  nel  testo  in  un  po- 
sto sbagliato;  non  è  anche  esclusa  1'  ipotesi  (cfr.  Wagner,  Ribbecki  che  i 
vv.  203-205,  molto  convenienti  come  compimento  di  neque 
enim...  aestas,  ina  n  o  n  necessari,  fossero  stati  aggiunti  da  Vir- 
gilio stesso,  come   «  Nachtrag  » ,  in  margine  al  suo  manoscritto. 

Al  v.  221  invece  .-.i  omnia  (bisillabo)  legge  coi  mss.  omnis  :  lezione, 
del  resto,  già  adottata  anche  recentemente  dal  Nettleship  nell'ediz.  di  Vir- 
gilio pel  Corp.  Poeti.  Lati,  del  Postgate  (ed.  alt.  Lond.  1904,  p.  127).  La 
lezione  omnia  è  confermata  da  Apuleio  alla  fine  dello  scritto  De  mundo, 
e.  38,  p.  371  (oltre  le  altre  due  testimonianze,  già  note,  di  Min.  Fel.  Oct.  19,2 
e  August.  De  civ.  Dei  IV.   Il  . 

2!»).  R.  Bitter.  —  «Die  Q  u  e  1  1  e  n  V  e  r  g  i  1  s  F  u  r  die 
Darstellu  n  g     d  e  v    Irrf'ahrten    dos   A  e  n  e  a  s.    I.   T  e  i  I: 

B  e.  m  e  v  k  u  u  g  e  n  ii  l>  e  r  d  a  8  W  e  r  d  e  n  dei  \  e  Dei 
Progr.,  Nordhausen,  L909.  Questa  prima  parte  del  lavoro  è  divisa  in  2  ca- 
pitoli. Il  1  capitolo  è  suddistinto  in  :'■  paragrafi  :  1."  «  Krste  Ve  rauche  » 
^pp.  5-8);  2.y  *  Ein  nuues  Projekt  »  (pp.  8-10)  :  3.°  «  Der  endgiiltige  Pian  » 
(pp.  11-13».  Partendo  da  Ecl.  VI,  3  cum  canerem  reges  et  proelia  e  da 
Georg.  Ili,  9  sgg.  (inoltre  v.  46),  nonché,  dalle  testimonianze  degli  antichi 
commentato  i  (i  quali,  del  resto,  non  fanno  che  parafrasare  le  parole  stesse 
ili  Virgilio),  il  Witter  crede  che  Virgilio,  allora  tutto  immerso,  com'era  voga 
del  tfMupo,  nelle  «  Roruantik  -  abbia  cambiato  il  suo  piano  primitivo  quanto 
allo  scrivere  un  poema  epico,  piano  che  era  quello  di  comporre  un'  epopea 
mitica,  e  che  da  questo  disegno  primitivo  sia  passato  poi  a  quello  della 
gioì  i.lcazioie  della  casa  Giulia,  scegliendo  appunto  quella    saga  della  fami- 
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glia  Giulia  che  si  prestava  all'uopo,  cioè  la  Leggenda  'li  Enea:  la  sua  mira 
era  «  aus  der  Aeneas-Sage  ein  Epos  zu  sehaffen  in  der  Sprache  des  Enniue, 
vom  Umtang  eines  •kvklischen'  unter  Verwendung  aller  bewahrten  Mittel 
Alexandrinischer  Technik,  das  alles  Gute  und  Grosse  der  Zeit  widerspie- 
gelte  »  ,'j).  131.  Al  tentativo  del  cum  camrem  reges  et  proelia  corrispose 
poi  in  realtà  Vanna  virumque  cauo.  Il  II  capitolo  è  intestato  «  Die 
Ausftihrung  »  e  tratta  in  3  paragrafi  distinti  della  invenMo 
(pp.  14-19),  della  dispostilo  (pp.  19-22)  e  della  elocutio  (pp.  22-28).  Modello 
stilistico  e  linguistico  per  Virgilio  dovette  esser  Ennio,  «  der  Schòpfer  der 
Gattuug  »  (p.  12),  che  per  Virgilio  era  quello  che  per  gli  epici  greci  era 
Omero  ;  ma  di  questo  si  è  giovato  in  modo  diverso  che  non  di  Teocrito 
per  le  ecloghe  (p.  25  .  Il  R.  sostiene,  fondandosi  sulla  nota  testimonianza 
di  Donato,  che  il  primo  abbozzo  dell'Eneide,  la  «  prima  carminis  vrroyptxcpYi  », 
fu  in  prosa  e  che  anzi  a  questo  fatto  si  deve  se  l'Eneide  è  divenuta  «ein 
sv  »  (p.  19),  e  se  sovrana  nel  poema  domina  la  «retorica  »  riferentesi  cosi 
agli  ^flixara  oicr.v:tai  e  Ae£e&)S  come  al  delectus  verborum,  alla  metrica 
ecc.  ip.  20  sg.),  nonché  al  Ticino;  (per  questo  punto  il  R.  si  richiama  an- 
che al  Heiiize  [ct'r.  Bibl.  Virg.  del  1903,  p.  117]  e  al  Nordeu,  «  Komment. 
zu  Aen.  B.  VI»,  p.  474  sg. ■.  Per  le  notizie  antiquarie  e  mitologiche  fonte 
principale  dovette  essere  Varrò  ne  probabilmente  nelle  sue  Imagines,  nelle 
Antiqtiitates  (con  le  monografie  che  vi  appartenevano  :  De  gente  pop.  E., 
de  familiis  Troianis,  ecc.)  e  negli  Aitia. 

I/a.  si  occupa  diligentemente  anche  della  «relativa»  cronologia  'li 
varie  scene  dell'Eneide  (pp.  26  sgg.  i  :  punto  questo  assai  controverso  e  in- 
certo data  la  «  unsysteinatische  Arbeitsweise  »  del  poeta  (p.  24;  e.fr.  Donat. 
60,  l  sgg.).  Ghinde  la  dotta  disamina  un  «  Schlussworl  •  ,  in  cui  l'a.  difende 
Virgilio  dall'accusa  de'  suoi  cosi  detti  furia,  come  poeta,  dimostrando  come 
a  giudicare  rettamente  della  u.iu.yj<Ji^  degli  antichi  altro  critei'io  si  deva 
adottare  che  non  il  moderno,  cioè  il  criterio  delle  leggi  estetiche  od  arti- 
stiche di  quei  tempi  (verità  questa  che  parrebbe  di  una  tv  a.  yeta...  intui- 
tiva, ma  che  pure  tanto  spesso  è  misconosciuta  o  trascurata  o,  che  è  peg- 
gio, scientemente  violata  nei  giudizi  anche  fuori  del  campo  artistico  e  let- 
terario !). 

30).  M.  Scherillo.  -  «  1  1  '  F  1  e  g  i  a  s  '  di  Da  n  t  e  e  i  ! 
•Phlegyas'  di  Virgilio».  In  Rendiconti  del  R.  Istituto 
Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  S.  Il,  Voi.  XLII,  n"><),    lasc.    IX.  pp.    327 
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sgg.  Sebbene  anche  questo  lavoro  (come  quelli  del  Mango  e  del  Proto  so- 
pra indicati)  appartenga  piuttosto  alla  letteratura  dantesca,  tuttavia  Insogna 
qui  farne  menzione  pel  contributo  non  inditìerente  eh'  esso  apporta  pure 
agli  studi  virgiliani.  La  conclusione  finale  della  lucida,  dotta  e  geniale 
ricerca  è  che  il  Flegias  di  Dante  non  è  il  Phlegyas  miserrlmus  del  Tar- 
taro presso  Virgilio  Aen.  VI,  601  sgg.,  ma  ha  piuttosto  relazione  col  Phle- 
gyas (lottatore  ai  giochi  funebri  in  onore  del  fanciullo  Ot'elte  di  Stazio 
nel  libro  VI,  vv.  61»',  sgg.,  < Iella,  T  e  b  a  i  d  e,  la  quale  puri'  Dante  aveva 
«  cercata  nocturna  et  diurna  maini,  e,  noti  meno  dell*  E  a  e  i  d  e,  sa- 
peva a  mente  tutta  «pianta».  Più  particolarmente  importante  per  Virgilio 
è  'pianto  scrive  lo  Sch.  a  pag  333  e  segg.,  dove  egli  esamina  minutamente 
il  luogo  oscuro  di  Virgilio  e  il  commentò  di  Servio  che  non  molto  rischiara 
(Servio  dubita  perfino  che  nel  passo  virgiliano  Phlegyaa  possa  essere  un 
nome  di  popolo  e  che  «  il  moralizzatore»  sia  Teseo),  indagando  india  mi- 
tologia e  nella  poesia  greca  la  storia  di  Phlegyas  e  dei  PIiI-i/kv  e  ricer- 
candone i  riflessi  nella  poesia  latina.  Sul  «  Phlegyas  >  presso  gli  scrittori 
latini  cf'r.  anche  1'  interessante  Comunic  a  /.  i  o  n  e  latta  dal  Belling 
in  due  numeri  successivi  (20  e  21)  della  Wochenschrift  fiir  klass.  Phil., 
XVIII,   1901,  pp.  551-560  e  582-589. 

31).    A.     Romizi.  «  C  o  va  pendio     di     si  o  r  i  a     dell  a 

leti  e  r  a  tura  latina».  <  »  t  t  a  v  a  e  d  i  /.  i  o  n  e  .  Riveduta  e 
ampliata.  Di  questa  8a  edizione  dell'ottimo  C  o  ni  p  e  n  d  i  o  ,  uscita  coi 
tipi  Sandron  a  Palermo  nel  1909,  rendo  couto  in  Boll,  ili  FU.  <  Ìa.sx.  XVII, 
L910,  n.  1,  pp.  6  sg.  :  la  parte  che  riguarda  Virgilio  e  1  ' A/ipcml/.i  ,  sempre 
migliorata,  ionie  il  resto  dell'opera,  di  mano  in  mano  che  si  succedono  le 
edizioni  e  tenuta,  come  sempre,  al  corrente  della  più  recente  bibliografia, 
va  da  pag.  174  a  pag.    185. 

32).  A.  Artymowicz.  «  «  Der     W  e  e  h  s  e  1     v  o  n     'et'    u  n  d 
'  q  u  e  '    z  u    B  e  g  i  n  n    lateinischer     Verse      vou      E  n - 

n  i  ti  s  li  i  s  Corippus».  In  Wiener  Sfudien,  XXXI,  1909,  1, 
pp.  38  sgg.  E  questa  dell' Artymowicz  una  ricerca  dottissima  e  diligentis- 
sima.  condotta  con  quel  metodo  paziente  e  rigoroso  di  cui  ha  dati  saggi 
cosi  cospicui  il  suo  Maestro  Isidoro  Hilberg,  decoro  dell'  Università  di 
Czernowitz.  Il  presente  studio  riguarda  le  leggi  nello  scambi»  di  et  e  que 
in  principio  dell'esametro  e  del  pentametro  latino  dalle  origini  sino  alla 
line  si  può  dire  della  poesia  dattilica  latina.  E   poiché    la    parola     «  leggi  » 
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G  e  s  e  t  /.  r)  potrebbe  ingenerare  equivoco,  l'a.  fa  assennate  considerazioni 

in  proposito,  distinguendo     <Gesetz.     da     «fiegel»     e  intendendo 
la     1  e  g  g  e     piuttosto   «  ina    Sinno    eines     L  a  u  t-,    eines     Naturge- 
s  e  t  z  e  s  »  :     sicché,  trattandosi  di  leggi     naturali,     non    si    può,  a 
rigore,     parlare    di    un    cosciente,  volontario    assoggettamento  del  poeta  a 
queste  leggi,  bensì   «  es  wird  damit    nur    eine     faktische,     r  ég  e  1- 
m  a  s  s  i  g     vorkommende     Erscbeinung  konstatiert  »  (p.  88).  Sem- 
brerebbe che  se  il      «metrische    G  e  s  e  t  z  »     equivale  ad  un      «  N  a- 
t  il  r  g  e  s  e  t  z   »,     non  si  potrebbe  allora  più  parlare    di     eccezioni 
(«  Ausnahmen  ■•  i,   perchè   una  legge  naturale  non     conosce    eccezioni  :     ma 
questa  è   ii  i  i   idinplice  questione  di  parole,  e  ben  a  proposito    l'a.     porta  il 
confronti  del   pallone  aereostatico,  che  non  si  può  dire  certo    un'  eccezione 
alla  legge  della  gravitazione  universale:  quella  data  legge  metrica     sembra 
violata   e   il   l'atto  speciale  costituire  quindi  una  eccezione  solo  perchè  un'al- 
tra   legge     p  i  ii     i'  o  r  t  e      prevale  :    trattasi     dunque    semplicemente    di 
«  D  u  r  e  h  k  r  e  u  z  li  n  g  e  n  »     di  leggi,    nel  concorso  e    conflitto  delle 
quali  la   vittoria  resti  alla  più  forte.  Non  è  qui  opportuno  seguire  ora  1'  a. 
in   tutte  le  distinzioni  e  suddistinzioni  e  in  tutti   i  ragionamenti  che  fa  per 
determinare  le  leggi  di  quell'uso  e    giustificarne    le    deviazioni     illustrando 
tutto  con  numerosissimi  dati  statistici  ricavati  dai  poeti  dattilici,  e    quindi 
anche,  in  gran  copia,  da  Virgilio  e  dalla  Appendix  (l'edizione  da  lui  seguita 
è  quella  del   Ribbeck>:   basti  indicare  le  conclusioni  generali,  che  sono  que- 
ste :  I:   Quando  il  vei\so  comincia   con    un     trocheo     uscente     in 
vocale,    segue  que,  e  non   et  «.invertito),  se  la  parola  susseguente  princi- 
pia per     consonante     (p.  47).   IT:   Quando  il  verso  comincia  con  un 
dattilo     o     trocheo     uscente     in     v  o  e  a  1  e  ,     si    ha    qtie, 
se  la  parola  susseguente  principia     per     vocale     (p.  54);  III:   Quando 
il    verso    comincia    con    un     trocheo     uscente     in     consonante 
(eccetto,  s'intende  ni,),  è  preferito  Vet  (invertito),  p.  62  ;  IV.  V.  VI:  Quando  il 
verso  comincia  con  un     monosillabo     (p.  66),  o,  in  generale,  con  un 
bisillabo     (p.  72),  o  con  un    trisillabo     (p.  79),  è  usato  que.  L'a. 
si  richiama  spesso  all'opera  capitale  del  suo  Maestro  Die   GesetzederWort- 
stellimi/  ini   Pentameter  dea  Ovid  (vedine  la  recens.  in    Riv.    di    Filologia 
L895,   pp.  563  sgg.  ,    lavoro     ponderoso     bensì,    ma    anche     p  ode- 
roso,     a  torto  accusato  di     micrologi  a     da  taluni  che  gratificano 
ingiustamente  dei  loro  superba    fastidia    certi    lavori,     microl  o  g  i  e  i 
-"1"  in  apparenza:  giacché  tali  non    possono    dirsi    quegli     studi,    appunto 
minutissimi,  che  non  sono     fine     a     se     stessi,     ma  servono   come 
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mezzo  por  giungere  a  conclusioni  nuove  e  a  risultati  positivi.  Così  col  pre- 
sente lavoro,  oltre  la  constatazione  reale  di  quell'uso,  per  tacere  degli  altri 
poeti,  presso  Virgilio  e  nelVAppendix  Vergiliana,  havvi  anche  guadagno  per 
la  critica  del  testo:  ct'r.,  per  es.,  a  pag.  80  per  Aen.  VII,  796  e  Ciris     186. 

33;.  I.  G.  Smith.  -  «Dr.  Warren's  'Death  o  f  Vir- 
g  i  1  '  and  Classieal  studies.,  In  The  Classical  Berie/r, 
XXIII,  1909,  4,  pp.  97-99.  È  un  breve  articolo  ispirato  allo  Smith  dalla 
lettura  del  libro  del  Warreu  intitolato  Death  of  Virgil,  di  cui  fa  gli  elogi 
come  di  un  vivo  «  racconto  drammatico  »  e  come  un  vero  modello  per  lo 
studili  dell'antichità,  cui  serve  mirabilmente  ad  animare  e  vivificare. 

34).  H.  Priess.   —     «  U  s  u  m    a  d  v  e  r  b  i  i     <|  u  a  t  e  n  u  s    fu  - 

gerint  p  o  e  t  a  e  Latini  quidam  d  a  e  t  y  1  i  e  i  ».  Dis- 
sert.  Marburg,  Catt.  1909,  La  ricerca  (assai  ricca  di  dati  statistici)  riguarda 
di  proposito  quattro  poeti  soltanto,  e  cioè,  oltre  Virgilio,  altri  tre,  Ti- 
bullo, Properzio  e  Ovidio  (questo  però  non  interamente,  ina  solo  per  le  Me- 
tani., le  E  p  p.  e  x  P  .,  gli  A  m  o  r  e  s  e  i  Tristi  a).  E  divisa 
in  due  parti  principali:  I.  De  usu  adverbii  (pp.  10-38)  e  II,  De  usa  adir- 
ti ri  ince  adverbii  ftmgentis  i  pp.  38-91).  La  conclusione  a  cui  giunge  l'a.  è 
che  in  generale  la  poesia  elevata  e  da  questa  disamina  è  omesso  proprio 
il  sublimi*  Lucretius !)  evita  l'uso  degli  avverbi  e  specialmente  di  quelli 
in  -e.  E  le  ragioni  della  preferenza  data  di  gran  lunga  all'  aggettivo  rispetto 
all'uso  relativamente  limitato  dell'avverbio  egli  le  vede  nella  grande  predi- 
lezione e  quindi  nel  grande  impiego  degli  epitheta  onnuitia,  nella  misura 
prosodica  di  molti  avverbi  che  non  potevano  entrare  nel  metro  dattilico  e  fi- 
nalmente nel  fatto  che  di  certi  aggettivi  non  esistevano  forme  avverbiali, 
le  quali  si  formarono  solo  più  tardi  (p.  92).  Nell'uso  poi  dell'aggettivo  con 
questo  valore  predicativo  e  quindi  nella  fuga  dell'avverbio  «  ex- 
omnibus  praestantissiinus  et  elegantissimus  elucet  Ve-rgilius»  (p.  96  , 
essendo  quella  figura  sintattica  propria  del  «sermo  elatus  »  :  seguono  Pro- 
perzio e,  a  maggior  distanza,  Tibullo;  «  negiegentissime  autem  maximeque 
licenter  l'adoperò  Ovidio  nei  carmi  amatori,  mentre  nelle  «  Metamor- 
fosi »     è  più  cauto  e  sostenuto. 

In  quest'uso  poi  seguirono  il  modello  virgiliano  gli  scrittori  posteriori 
sia  di  prosa  (Livio,  Tacito  ed  altri)  sia  di  poesia  (spec.  gli  epici  :  Stazio, 
Silio  ed  altri,  nessuno  però  più  di  Claudiano  «  qui  in  hac  figura  syntactica 
adhibenda  oautissime  et  diligentissime  vestigia  pressit  Vergilii  »   p.  !»(i). 
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35).  J.  Cornu.  —  «  B  e  i  i  r  li  g  e  z  u  r  l  a  te  i  n  i  s  e  h  e  r  M  t- 
t  r  i  k  ».  In  ^Tp'iM/.'y.zzi:.  Grazer  Festgobe  zar  50.  Versammlung  deut- 
scher  Philologen  und  Schulmtinner.  Graz.  1909.  È  la  13a  delle  15  Me- 
morie, varie  pel  contenuto  e  per  1'  importanza,  pubblicate  in  quella 
occasione,  ed  occupa  le  pagg.  119-135.  In  essa  è  studiato  l'esametro  latino 
con  1*  incisio  post  quartum  trochaeum  :  cesura  che,  non  ostante  la  men- 
zione di  Tei-enziano  Mauro,  è  rimasta  finora  inosservata.  Essa  ricorre  assai 
di  rado  :  1'  a.  la  nota  in  circa  mezzo  migliaio  di  versi,  e,  oltreché  in  altri 
poeti,  anehp,  specialmente,  in  Virgilio  (che  trattisi  di  vera  «  propria 
e  e  s  il  i-  a,  non  è  credibile,  giacche  in  tutti  quei  versi  si  può  sempre  sta- 
bilire  aneli  I"  una  o  l'altra  delle  cei  are  legittime:  al  più  si  potrà  parlare 
di  una  pausa  a  ccessoria  <>  secondari  a,  quantunque  quelle 
cesure  principali  non  ne  abbiano  bisogno,  o  anche,  se  si  vuole,  vi  si  potrà 
vedere  una  peculiarità  nella  formazione  del  verso  e  nella  divisione  de' piedi 
metrici,  come,  del  resto,  se  ne  potrebbero  studiare  e  stabilire  tante  altre 
consimili). 


36).  Th.   Birt.    -        «  E  i  n  e      ròmische      Literaturge- 

schichte  in  fiinf  Vortragen».  2  Aufl.  Marburg  in  Hesse-i, 
Elvvert,  1909.  Eccetto  pochissime  aggiunte  e  modificazioni  il  libretto  ha 
ora  nel  titolo  in  fiinf  Vortragen  e  non,  come  prima,  tri  fini/ 
S  t  a  ii  ri  e  a  gesprochen),  esso  è  rimasto,  nel  suo  insieme,  quale  com- 
parve la  prima  volta  nel  1894  (cfr.  p.  VI  sg.).  Di  carattere  piuttosto 
polare  che  scientifico  (trattasi  di  così  dette  conferenz  e),  scritto  senza  pe- 
danteria e  con  molta  vivacità  e  -  snialità  di  esposizione,  esso  tratteggia  as- 
sai bene  i  punti  più  salienti  della  letteratura  latina,  quasi  una  -  Miniatili-  » 
in  nuce  ip.  V  :  per  quanto  riguarda  Virgilio  (di  cui  si  parla,  naturalmente, 
anche  passini:  vedine  i  luoghi  indicati  a  pag.  207  dell'  tlnhaltsverzeichnis» , 
che  mancava  nella  I  edizione  e  che  ora  è  opportunamente  aggiunto^,  se  ne 
discorre,  di  proposito  da  pag.  91  a  pag.  95:  qui  a  pag.  93  sg.,  sia  rilevata 
la  frase,  flie  non  era  nella  l  edizione  e  che  ora  <'•  significativa  pel  recente 
editore  dei  lugendverse  unii  Heimatpoesie  Verglls  (cfr.  p.  l58,nota  l  i:  «  In 
angstlicher  Strenge  vernichtete  er  die  meisten  seiner  Iugendverse  nini  w.u- 
(.soggiunge  il   B.  riattaccandosi  con   piccole  varianti  al   detto  ;.  p.  97 

dell'eiiz.  preced.)  fast  dreissigjàhrig,  als  er  endlicb  wirklich  Gedichte  zu 
veroffentlichen  begann.  Es  sind  die  Hirtengedichte  Vergils,  die  da 
entstanden,  zehn  Nummern  in  drei  Jahren  ».  E  per  transenna  rilevo  anche 
(et  poar  cause  e  perché  il  Birt  me  ne  offre  ora  il  destro)  le  parole  con  cui 
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geli  fin  dal  principio  (p.  5  sg.')  inculca  la  massima  vecchia  ma  sempre  nuova 

che   «eine  Torheit  ist  es  das  Rumisene  verstehen  zu  wollen  ohne  das  Grie- 
chische  » . 

37).  N.  Vulic.  —  «Ein  vorgeblicher  Widerspruch 
bei  Vergil  »  È  una  breve  «Mitteilung»  alla  Wochenschrift 
fUr  Mass.  Philologic,  XXVI,  1909,  n.  21,  col.  590,  dove,  riferiti  alcuni 
passi  dall'Eneide  (II,  555  e  II,  340  confrontati  con  II,  251  sg.  e  inoltre  con 
II,  360  sg.;  357;  t20;  621;  725;,  nei  quali  vi  parrebbe  essere  contraddizione 
Ira  l'afférmazione  del  e  h  ia  r  o  «li  1  a  n  a  e  quella  dell'  o  se  a  r  i  t  à, 
e  accennato  anche  alle  varie  ipotesi  messe  innanzi  per  combinare  quei  luo- 
ghi, il  V.,  a  togliere  ogni  più  piccolo  dubbio  dì  contraddizione,  richiama 
l'attenzione  sui  versi  268  sgg.  del  libro  VI  Ibant  óbscuri  sola  sub  nocte 
per  umbram  ecc.,  dove  non  havvi  contraddizione  di  sorta  e  da  dove  appunto 
risulta  come  si  deliba  intendere  •  e  li  i  a  r  o  di  1  u  n  a  »,  da  una 
palle,  e     -•  ose  u  r  i  t  à     o    t  e  n  e  b  r  e  »,    dall'altra. 

38).  L.  Baldi  Dalle  Rose.  —  «La  Buccolica  e  la 
Georgica  di  Virgilio».  Versione.  Firenze,  Barbèra,  1909.  Strana 
mi  riesce  la  grafia  «  Bue  colie  a  »  (ripetuta  in  altri  tre  luoghi  oltre 
la  copertina)  :  pur  ammesso  che  questa  sia  la  pronuncia  toscana  vedo  che 
scrive  Buccoliche  anche  un  «maestro  di  color  che  sanno»,  il  Forna- 
ciai, a  pag.  XVIII  dell'  Introduzione  al  suo  commento  della  iì  e  o  r- 
gica:  v.  più  sotto,  num.  18),  noi!  la  crederei  accettabile  vuoi  per  non 
allontanarci  dalla  retta  scrittura  tradizionale,  universalmente  accolta  e  origi- 
naria, vuoi  anche  per  non  metterla  in  relazione  scherzosa  con  bucca  (che 
spesso  interviene  di  udire,  in  faceti  conversari...  gastronomici,  parlare  di  buc- 
colica)] del  resto,  trattandosi  di  parola  dotta,  e  non  popolare,  anche  la 
ragione  analogie  a  con  bucca  non  dovrebbe,  a  mio  avviso,  valere  1). 
Ad  ognuna  delle  due  ecloghe,  come  a  ciascuno  dei  quattro  libri  delle  Geor- 
giche, precede  un  brevissimo  cenno  della  materia:  del  resto,  nessuna  parola 
di  prefazione  uè  alcuna  nota  di  nessun  genere  affatto  accompagna  o  illu- 
stra la  versione,  la  quale  procede  speditamente  da  sé  in  ben  sonanti  e  ben 


(1)  Dello  stesso  Baldi  è  la  versione,  precedentemente  comparsa,  della 
Eneide,  da  lui  intitolata,  pure  stranamente,  a  mio  giudizio,  «  Le 
E  ne  a  d  i  »,  mentre  in  latino  il  patronimico  Aeneades  (al  plur.  Apneadae) 
è  sempre  di  genere  maschile  né  può  certo  usarsi  come  titolo  e  al 
plurale  femminile  ad  indicare  il  poema  maggiore  di  Virgilio. 
Cir.  num.  42  ;  inoltre  num.  59,  p.  205. 
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orniti  versi  sciolti,  che  rendono  generalmente  esatto  e  chiaro  il  pensiero 
latino,  ma  dove  però  si  nota  talora  una  tal  quale  prolissità  o  ridondanza 
di  t'orma  :  ciò  che  (per  non  discendere  a  particolari)  è  provato  anche  dal 
fatto  che  gli  830  esametri  delle  Ecloghe  e  i  2188  delle  Georgiche  sono  ri- 
spettivamente resi  con  llll  e'  3L58  endecasillabi:  di  assai  più  dunque  di 
un  terzo  il  numero  dei  versi  tradotti  supera  quello  degli  originali. 

39).  Ch.  Pléseat.  —  «Note  sur  un  manuscrit  p  e  u 
co  n  n  u  (1  u  Cale  x  ».  In  Reone  d',s  études  anciennes,  XI.  3,  1909, 
p.  233  sgg.  E  un  manoscritto  membranàceo  del  Britsh  Museum  {Harl.  3963; 
Calai,  o/  Ih'.  Harleian  mas.  in  the  Brit.  Mas.,  t.  IH),  il  quale  «  par  son 
exécution  soiguée  et  sa  correction  relative  ménte  de  figurer  en  bonne 
place  dans  V Apparat us  du  poème»  (p.  233).  È  de,°;li  ultimi  anni  del  sec  XIV, 
o  dei  primi  del  XV,  e  contiene,  di  seguito  all'Eneide,  il  Moretum,  la  Copa, 
i  Priapeia,  le  Dìrae,  il  Culex  e  un  cerco  numero  di  altri  «  luvenilia  »  at- 
tribuiti a  Virgilio.  Esso  è  molto  affine  all'  Helmstadiensis,  di  cui  e  meno 
corrotto  e  corregge  in  molti  luoghi  la  lezione.  Già  conosciuto  e  descritto 
dal  Naeke,  che  lo  aveva  segnalato,  ol  titolo  di  Anglìcanus,  nella  sua  edi- 
zione ili  Valeria*  Cato,  p.  346,  fu  ignorato  0  trascurato  dagli  editori  più 
recenti  (Ribbeek,  Baehrens,  Leo,  Ellis,  Curcio:  il  quale  ultimo  però  è  tut- 
tavia in  tempo  di  trarne  partito,  non  essendo  ancora  giunto  al  Culex  del- 
l' Appendi.!-  Vergiliana  in  corso  di  pubblicazione  nella  silloge  de'  suoi  PLM); 
il  Plésent  ne  dà  ora  una  minuta  collazione  per  quanto  riguarda  il  Culex 
(pp.  234-238),  riservandosi  di  valersene  per  un'edizione,  che  promette  pros- 
sima, del  poemetto  stesso. 

40).  G.  K  dierma  in.  —     «Die     Wortparataxe     in     d  e  r 

Klausel  des  lateinischen  Hexameters  und 
Penta  meters.  Progr.  Kempten,  1909.  Di  Virgilio  non  si  discorre 
in  nessuna  parte  del  Programma  ex  professo,  ma  solo  si  citano,  insieme  a 
quelli  di  molti  altri  poeti,  alcuni  versi  (senza  insistervi  particolarmente) 
qua  e  là,  relativi  all'uso  di  questa  paratassi.  Avvertito  adunque  che  per 
esempi  di  «  Wortparataxe  in  der  Klausel  ecc.  ■>  intende  l'a.  versi  dove  alla 
fine  del  verso  havvi  contrasto  o  contrapposizione  delle  stesse  parole  'bene 
spesso  unita  con  la  figura  etgmoùogica:  cf'r.  le  osservazioni  in  generale  p.  7 
sgg.;  inoltre  p.  33),  del  tipo,  per  es.,  di  «componens  manibusque  manus 
atque  oribus  ora  (Aen  VIII,  486)  oppure  «  implicuere  inter  se  acies  legifc 
que  virum  vir  (Aen  XI,  631),  o,     mediante    preposizione,    ..,.     ad   iumi/i 
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Lumen*   (Ovid.  Met.  X.  933:  di  questo  genere  nessun  esempio  è  riferiti!  da 
Virgilio^,  ba,sti  pel  nostro  scopo  quanto  ora    abbiamo  detto. 

Il  .  F.  Seibal.  —  «Quibus  artificiis  poetae  La- 
tini numeroruin  v  o  o  a  b  u  l  a  difficilia  e  v  i  t  a  v  e  - 
rint  ■■> .  Diss.  inaug.  ecc.  Frisingae,  L909.  A  scanso  di  equivoci  avverto 
subito  che  numeri  è  qui  nel  senso  di  numeratici,  non  di  versus,  e  la  ricerca 
riguarda  non  soltanto  quei  numerali  (cardinali,  ordinali,  distributivi,  molti- 
plicativi, «  disperativi  »  fp.  18],  avverbi  numerali)  che  per  la  loro  misura 
non   potevano  entrare     ■>  8  s  o  1  u  t  a  m  e  o  i  <■     o     assai     di  ì'  f  i  e  i  l  ■ 

■  te  nel  verso,  ma  anche  quelli  che  senza  alcuna  necessità 
ii,  etri  e  a  Éurono  evitati  dai  poeti  (oltre  numerosissime  tabelle  statistiche, 
havvi  anche  uà  index,  del  quale  veramente  non  si  vede  la  ragione,  «  sub- 
stantivorum,  quibus  numeri  vitati  coniunguntur  » ,  pp.  13-16).  La  maggior 
parte  della  dissertazione  concerne  i  poeti  dattilici,  ma  non  sono  trascurati 
neppure  i  non  dattilici  (pp.  9-12  e  pp.  33-31?  verso  la  finesi  discorre  inoltre 
della  collocazione  dei  numerali  così  nell'esametro  come  nel  pen- 
tametro. Avendo  anche  questa  dissertazione  carattere  generale,  è 
inutile  discendere  a  maggiori  particolari,  bastando  ora  aggiungere  solo  la 
conclusione  che  riguarda  Virgilio:  «  Vergilius  autem  illis  {cioè  i  poeti  neo- 
terici)  multo  magia  utitur  circumlocutione  numeroruin,  modo  ut  maius  so- 
nent  versus,  modo  ut  ornetur  oratio  »    (p.  42). 

42 1.  P.  Ramorino.  -  «  P  .  Virgilio  M  a  r  o  n  e  .  L'  E  - 
n  e  a  d  e  ,  con  note  italiani;  di  G .  Arcangeli  e  <t. 
Rigu  tini  >.  Quindicesima  edizione  riveduta  e  accresciuta  da  Felice 
Ramorino.  Voi.  Il-  Libri  IV.  V,  VI.  Prato,  Alberghetti.  1909.  Pel  titolo 
(L'Eneade)  cfr.  oss.  alla  pag.  186,  nota  1;  qui  però  il  titolo  è  più  giustificato, 
perchè  ed  è  al  singolare  ed  Eneade,  quantunque  nel  significato  di  Eneide  non 
trovi  appoggio  nella  tradizione  latina,  dove  il  poema  è  sempre  indicato 
con  la  forma  Aeneis  (cfr.  il  Georges  nel  Handlexicon  e  nel  Lexicon  di  r 
Lat.  IT""///.,  ed  ora  anche  il  Thesaurus  I.  Lat,  1,  pp.  983  sg.),  tuttavia  è.  pur 
essa  formazione  italiana  legittima  da  Enea    (1)-    Al  commento,   assai    noto 


(1)  Sulla  copertina  del  volumetto  (alla  pag.  IV,  dove  è  l'indice  delle 
«  edizioni  rinnovate  »  i  trovo  scritto  :  «  V  Eneidi  »  con  l' indicazione  de1 
vari  fascicoli  pei  singoli  gruppi  di  libri,  ma  forse  è  errore  tipografico  per 
«  L'  Entuiti  ».  Aggiungo  auctra  qui  in  nota  che  il  Tlies.  Le.  ha  bensì  questa 
annotazione:  «  Aeneas  f.  quasi  Alvmq  v.  sub  Aeineides  p.  984,  26  »  (p.  983, 
58    sg.  )  :    ma    avverto    subito    prima     di     tutto    che    la    riga  26  è  errata, 


189  — 

nelle  nostre  scuole  e  (come  si  può  già  a  priori  arguire  quando  la  mano 
emendatrice  è  quella  del  Ramoriuo  molto  migliorato  nella  torma  e  nel 
contenuto,  precede  una  succosa  Introduzione,  divisa  in  tre  parti  (il  poema, 
il  testo,  l'esametro  virgiliano),  dove  lo  studente  trova  giuste  considerazioni 
e  notizie  chiare  e  precise,  brevi  ma  più  che  sufficienti  allo  scopo,  sui  tre 
punti  indicati. 

43«.  H.  Merguet.  —  «Lexicon  z  u  Vergilius  m  i  t 
A  n  g  a  b  e  s  il  mtlicher  S  t  e  1  1  e  n  .  I  und  TI  Liefer.  Leipzig, 
Schmidt,  1909.  Il  ben  noto  e  benemèrito  compilatore  di  simili  lessici  (*Le- 
.ri  con  ?,  .  ('  a  e  a  a  r  u  n  d  a  e  i  n  e  n  Portset  z  e  r  n  >  1884- 
1 0H» '. ,  «  z  .  C  i  e  eros  U  e  d  e  n  -  1873-1884,  «  z  .  C  i  e  e  r  o  s 
p  h  i  1  o  s  o  p  h  i  s  e  h  e  n  Schrift  e  n  »  L887-1894.,  e,  più  recente, 
«Handlexicon  zu  Cicero»  1905)  arricchisce  ora  la  bibliogra- 
fia virgiliana  con  due  puntate,  in  doppia  colonna  di  pagine,  del  Lexicon 
zu  Vergilius  (I  Liei:  pagg.  1-80,  da  a,  ah  ad  Avernus  :  II  Lief.:  pagg.  81- 
160,  da  Avernus  a  Dardanides),  precedendo  così  l'opera  di  M.  N.  Wetmore, 
il  quale  nel  suo  «  T  h  e  p  I  a  n  an  d  scope  o  f  a  V  e  r  g  i  1  - 
Lexicon  w  i  t  li  specimen  artici  es»,  New  Haven,  Conn. 
1904,  si  proponeva  il  compimento  e  la  pubblicazione  del  lessico  entro  lo 
spazio  di  cinque  anni.  Il  presente  lavoro  è  condotto  con  lo  stesso  metodo 
dei  precedenti  lessici  del  Merguet:  la  stessa  disposizione  sintattico-fraseologica 
di  tutto  il  materiale  linguistico,  fatta  in  modo  che  gli  esempi  dei 
verbi  coi  loro  soggetti  o  oggetti  e  così  quelli  dei  sostantivi  (compresi  i  nomi 
propri  i  e  delle  altre  parti  del  discorso  sono  riferiti  in  quella  connessione 
che  è  necessaria  per  1'  intelligenza  dei  singoli  luoghi. 

Il  testo  è  quello,  in  generale,  del  Ribbeck  (II  ediz.;  Lips.  Teubn.  1895): 
le  deviazioni  da  questo,  le  interpolazioni,  le  lacune,  i  luoghi  guasti  sono 
indicati  con  segni  particolari.  Della  Appendice  sono  accolti  il  Culevr,  il  More- 
tum,    la   (iris,  la  Copa,  la  silloge  *«r<    XtnTÓv)  ma  non    i    Priapea    e    le 


invece  di  46,  e  che  ad  ogni  modo  qui  è  riferito  un  passo  di  P risciano,  dove 
questo  grammatico  dice  che  per  analogia  si  sarebbe  dovuto  dire  bensì 
'  Aeneas  \  ma  che  Virgilio  intitolò  1'  opera  sua  Ae>teis.  Cfr.  inoltre  il  De 
Vit  nell'  Onomasticon,  I,  p.  125  a.  v.  Aeneades  :  «  Foemininum  est  e  x 
auctoritate  Aeneis,  idis,  sed  secundum  analogiam  Aeneas,  adis 
deberet  facere  » .  Anche  nella  Neue-Wagener  Formenlehre?  non  è  registrata 
Aeneas  come  titolo  dell'opera  di  Virgilio,  ma  solo  Aeneis  (T,  pp.  31.34.92;  I, 
223.432  (cfr.  inoltre  IV,  Regist.  mit  Zus.  und  Verbess.,  p.  16).  Ad  ogni 
modo,  ripeto,  se  potrà  passare  L'Eneade,  non  è,  credo,  ammissibile  allatto 
Le  F.neadi  (altra  cosa,  ben  s'intende,  sarebbe  «Le  Enneadi  »  ,  che 
è  il  titolo  di  un'opera  del  neo-platonico  Plotino). 
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Dirae  (—  Lydia),  benché,  anche  per  questi,  specialmente  in  queati  ultimi 
tempi,  com'è  risaputo,  sia  sostenuta  da  molti  la  paternità  virgiliana  (oir. 
ora,  fra  i  nostri,  M.  Lenchautin  De  Gubernatis  nell'articolo  «  L'autenticità 
dell'  Appendix  Vergiliana»  in  Riv.  di  FU.  1910,  pp.  201 
sgg.).  Indicazioni  di  irregolarità  grammaticali  e  prosodiche,  di  particolarità 
metriche,  ecc.,  mancano  in  questo  lessico,  dove  sarebbero  pure  molto  op- 
portune; tuttavia  e  per  l'esattezza  dei  riferimenti  e  per  la  compiutezza  as- 
soluta e  la  buona  disposizione  dell'  immenso  materiale  è  da  accogliere  con 
plauso  la  comparsa  di  questo  lessico  virgiliano,  di  cui  si  sentiva  cosi  grande 
bisogno,  ed  è  da  augurare  sinceramente  che  la  mano  esporta  del  vecchio 
nocchiero,  che  ha  saputo  far  così  prospera  navigazione  in  altre  acquo,  sap- 
pia anche  ora  condurre  felicemente  in  porto  la  poderosa  nave  :  '  ]<'■<>!,  Ir/.!i- 

44).    G-.    Ferrari    e    G.    Masera.  «Dizionari     Virgi- 

liani»     (Eneide  Lib.  V).  Torino,  Lòscher,  1909.  Sono  dizionari    compi- 
lati pei  singoli  libri  dell'  Eneide:     quello  pubblicato  nel  1909  (pel  libro 
V)  è  condotto  con  lo  stesso  metodo  dei    precedenti  :    gli  Autori  dichiarano 
nella     Prefazione     di  essersi  ora  valsi,  fra  altro,  dell'opera   «  VergU'S 
Aeneid  —  Books  I-VI  —  loith   Introcl 'action ,   Notes    and     Vocabulary    by 
II.  E.  Fairclouyh  and  S.  /,.  Brown  ecc.»   |v.     B  ibi  .    Virg.    del  1908, 
j).  85,  num.  6],  a  somiglianza  del  quale  essi  si  augurano   «di  rifondere  in  un 
solo  i  loro  dizionari  speciali  per  i  primi  sei  libri  dell'Eneide».  L' ediz.  cri- 
tica seguita  pel  testo  è  quella  del  Ribbeck,  salve  alcune  varianti  più  note- 
voli e  comunemente  accettate  nelle  edizioni  scolastiche.  Avvertito  in  gene- 
rale l'uso  frequente,  come  presso  altri  poeti,  così    specialmente  presso  Vir- 
gilio, del  singolare  per  il  plurale  e  viceversa,  le  altre    peculiarità    del    lin 
guaggio  poetico  sono  indicate  di  volta  in  volta    quando    occorre.    Precede 
un  elenco  di  edizioni  (tutte  italiane)  commentate,  delle  quali  si  valsero   gli 
autox-i  premettendo  le  iniziali  dei  rispettivi  commentatori  alle    frasi    o    alle 
note  dichiarative  ;  vi  è  anche  un  indice  di  versioni  poetiche  e    prosastiche 
consultate  e  talora  indicate    nel    dizionario.    11    quale,    pur    senza    pretese 
scientifiche,  ma  anche  senza  offesa  alla  scienza,  corrisponde  pienamente  al 
suo  fine  didattico  per  la  buona  e  chiara  disposizione  della  materia,  nonché 
per  l'esattezza  delle  citazioni,  che  ho  passim  controllate.  1  precedenti   «Di- 
zionari»  sono  quelli  relativi  al  libro  I  (1906),  al  libro  IV  (1906),  al  libro  li 
(1907),  al  libro  VI  (1907)  ;  manca  ancora,  dei  primi  sei  libri,  il  dizionario  al 
libro  III.  In  questo  dizionario  del  1909  è  omessa,  ne  se  ne  vede  il  perchè, 
la  «  Prefazione  » ,  pur  premessa  agli  altri,  sullo  scopo    e    sul    metodo    del- 
l' opera. 
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15).  S.  Pellini.  —  «Francesco  Gemelli  e  la  scienza 
geografica  di  Virgilio»  Novara,  Miglio,  1909.  E  una  ristampa 
dell'opuscolo  pubblicato  la  prima  volti  nel  1907,  come  si  rileva  dal  fronte- 
spizio interno:  di  aggiunte  posteriori  al  1907  non  ne  ho  rilevata  che 
una,  a  pag.  208,  nota  1  (sulla  grafia  Virgilio  o  Vergilio  ;  cfr.  Bibl.  Virg. 
del  L908,  pag.  89,  num.  11  e  15  .  Quindi  «  spatiis  exelusus  iniquis  »,  uscendo, 
a  rigore,  il  libro  dal  campo  della  Bibl.  Virg.  del  1909,  non  dovrei  occuparmene 
qui,  ina  tuttavia  ne  tratterò  ora,  per  (pianto  è  possibile,  brevemente,  perchè 
pare  aucbe  a  me,  come  già  pareva  al  Gròsso  e  come  pare  al  Pellini,  che 
1'  operetta  del  Gemelli  (  «  Dissertazione  d  i  d  a  t  t  i  e  o  -  a  p  o- 
sogetica  sulla  scienza  geografica  di  Virgilio» 
Torino,  1791.  Nella  Reale  Stamperia1),  tenuto  conto  del  tempo  in  cui  fu  scritta, 
meritava  di  essere  tratta  dall'oblio  e  fatta  meglio  conoscere  anche  ai  giorni 
nostri.  Precede  una  biografia  del  Gemelli  (nato  a  Orta  Novarese  nel  1736, 
morto  a  iNovara  nei  1808),  biografia  scritta  da  un  anonimo,  che  non  può 
essere  né  il  Grosso  ne  il  Manno,  come  ragionevolmente  sostiene  il  Pellini. 
ma  che  probabilmente  è  dovuta  al  prof.  Rocco  Ragazzoni  (1790-1856)  ;  se- 
guono assennate  osservazioni  sul  contenuto  della  dissertazione  del  Gemelli 
fatte  dal  Pellini  1),  il  quale  inoltre  dichiara  (p.  27),  che  nel  riprodurre  la 
dotta  dissertazione  corresse  «non  solo  le  numerose  mende  tipografiche,  ma 
anche  gli  errori  di  concetto,  le  citazioni  false  —  dietro  la  scorta  dei  mi- 
gliori testi  dei  poemi  virgiliani  e  gli  studi  più  recenti  apparsi  intorno  al 
difficile  argomento».  A  pie  delle  singole  pagine  havvi  numerose  note  di- 
chiarative o  correttive  o  suppletive,  nonché  le  versioni  italiane  dei  passi 
latini  citati  nel  testo.  La  Dissertazione  consta  di  due  parti  principali,  una 
d  i  d  a  t  t  i  e  a  o  dottrinale,  nella  quale  il  G.  fa  conoscere  la 
molla  scienza  geografica  di  Virgilio  (relativa  al  carattere,  ai  costumi,  alla 
storia,  ecc.,  dei  popoli,  alla  posizione  delle  città,  dei  fiumi,  monti,  ecc.),  l'altra 
apologetica  o  difensiva,  in  cui  è  difeso  Virgilio  in  quei 
luoghi  dove  egli  è  accusato  di  errori  geografici.  E  basti  ora,  per  conoscere 
mèglio  il  contenuto  dell'intera  dissertazione,  riferire  semplice- 
in  e  n  t  e  i  titoli  delle  due  parti  o  dei  due  «capi»  coi  loro  «  arti- 
eoli  »  ;7  per  la  1  parte,  12  per  la  II):  Capo  Primo:  «Dimo- 
strasi     la     ir:  o  1  t  a     S  C  i  e  n  Z  a      geografica      di      Virgi- 


li) Vedi,  per  es.,  quanto  egli  giustamente  obietta  ip.  32  sg.)  al  Ge- 
melli, il  r piale  si  meravigliava  «  della  tanto  diversa  fortuna,  che  incontrata 
è  alla  scienza  geografica  di  Omero  e  a  (piella  di  Virgilio,  benché  grandis- 
sima in  amendue  »   (p.  28). 
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1  i  o  »  :  Artic.  I  :  «  Cognizione  della  sfera  e  delle  zone  ■>;  11  :  «  Cognizione 
delle  costellazioni  »  ;  III  :  «  Cognizione  dei  venti  »  ;  IV:  «  Posizione  dei  paesi 
bagnati  da'  mari  Egeo,  Ionico,  Adriatico,  Siculo,  Libico  e  Tirreno»;  V: 
«  Cognizione  dell'origine,  dello  stato  e  della  condizione  de'  popoli  e  delle 
città  dell'Italia»;  VI:  «Cognizione  delle  produzioni  di  più  paesi»:  VII: 
«  Cognizione  delle  costumanze  di  vari  popoli  e  paesi  ».  —  Capo  Se- 
condo: «Si  spiegano  a  mano  a  mano  i  passi, 
nei  quali  Virgilio  è  accusato  d'errori  in  geo- 
grafi a  ».  Artic.  I  :  «  Se  Virgilio  abbia  supposto  V Arari  nella  Germania 
e  il  Tigri  nella  Partia  ed  errato  in  tale  ipotesi  »  ;  II  :  «  Se  l'Oasse  fosse  in 
Creta»;  III:  «Se  Virgilio  ascriva  l'Aracinto  all'Attica»;  TV:  «Se  Virgilio 
credesse  avvenute  nel  medesimo  luogo  o  quasi  le  due  battaglie  Farsalica  e 
Filippica»;  V  :  «  Se  bene  stia  l'epiteto  di  Massimo  dato  al  Lario»;  VI  : 
«Se  alla  Media  appartenga  1'  Idaspe»;  VII:  «  Se  Virgilio  tragga  in  Egitto 
il  Nilo  dalle  Indie  orientali  o  ponga  fuor  di  luogo  la  Persia  »;  Vili:  «  Se 
Virgilio  abbia  dislocata  Padova  e  mal  descritto  il  Timavo  »  ;  IX  :  «  Se  Vir- 
gilio abbia  conosciuta  la  vera  situazione  del  monte  Atlante  »;  X  :  «  Se  dia 
Virgilio  uove  bocche  al  Gange  »;  XI  :  «  Se  sia  riprovevole  Virgilio  nel  nome 
di  Inarime  dato  all'  Ischia  »:  XII:  «  Se  Virgilio  abbia  mal  situato  gli  Au- 
runci  e  i  Rutuli  » . 

Chiude  il  grazioso  volumetto  un  assai  equo  giudizio  del  Pellini  sul- 
1'  opera  del  Gemelli,  dove,  pur  notati  gli  errori  e  i  difetti  del  dotto  gesuita, 
imputabili  più  all'età  che  fu  sua  che  non  allo  scrittore,  ne  sono  messi  in 
rilievo  i  meriti  veri  e  incontrastabili. 

1(>).  1.  Bassi.  —  «  P  .  V  e  r  g  i  1  i  i  Mai-  o  n  i  a  A  e  a  e  i  s  »  . 
Recensione  e  note  di  Ignazio  Bassi.  Torino,  Paravia,  1909,  l'i  questa  pre- 
giata pubblicazione  scolastica,  che  fa  parte  della  «  Biblioteca  scolastica  di 
scrittori  latini  con  Note  »  della  benemerita  Casa  Editrice  G.  B.  Paravia  e 
Comp.,  basti  qui  farne  semplice  menzione,  trattandosi  soltanto  di  una 
nuova  tiratura  del  noto  commento  :  la  prefazione,  anche  in  questa  nuova 
ristampa,  porta  la  data  primitiva,  cioè  «Aprile.  1897  ».  Del  resto  la  nota 
del  «Tredicesimo  migliaio»,  impressa  nel  frontespizio  interne  ed  esterno, 
è  già  di  per  sé  stessa  un  elogio  ed  una  raccomandazione. 

17).  P.  De-Vincentis.  —  «Le  Bucoliche  di  Virgi- 
lio». Nuova  traduzione  e  note.  Roma-Milano.  Soc.  editr.  Dante  Alighieri 
di  Albrighi,  Segati  e  C,  1909.   Dopo  una  briosa  prefazione  per  giustificare 
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il  suo  tentativo  di  accrescere  il  numero  già  grande  di  traduzioni,  in  versi 
e  in  prosa,  delle  Bucoliche  virgiliane,  il  De-Vinc.  dà  brevi  cenni,  chiari  e 
precisi,  sulla  vita  del  «  cantor  dei  bucolici  carmi  » ,  sulle  sue  opere  e  sulla 
sua  fortuna  attraverso  i  secoli  ;  quindi,  precedute  da  opportuni  rias- 
sunti e  illustrazioni  e  seguite  da  varie  note  dichiarative,  procedono  nell'or- 
dine tradizionale  cioè  di  ecloghe  dialogiche  e  monologiche  fra  loro  alter- 
nate) i  singoli  carmi  bucolici  tradotti.  La  quale  versione,  che  a  me  sembra, 
in  generale,  assai  ben  riuscita,  ha  questo  di  particolare  che  introduce  una 
non  ingrata  varietà  di  metro  suggerita  o  dalla  situazione  poetica  o  dal  ca- 
rattere lirico  del  canto  o  dalle  qualità  esteriori  del  canto  stesso  (per  es., 
canto  amebeo,  ritornello,  ecc.).  Cosi  mentre  è  in  endecasillabi  sciolti  la 
prima  ecloga,  ha  l'andatura  e  il  metro  della  canzone  la  II  ;  nella  III  la 
parte  amebea  è  composta  di  strofette  tristiche,  il  cui  primo  verso  è  un  set- 
tenario sdrucciolo,  gli  altri  due  sono  endecasillabi  a  rima  baciata  o  accop- 
piata ;  la  IV  è  una  saffica,  e  cosi  via.  La  stampa  lascia  alquanto  a  desi- 
derare: grave  menda,  ad  es.,  pel  senso,  è  apag.  37,  v.  105,  partire  per  patire. 

48).  R.  Fornaciaio.  -  <*  P  .  V  i  r  g  i  1  i  i  Maronis  G  e  o  r- 
gicon  libri  IV».  Testo  commentato  per  uso  delle  scuole.  Firenze, 
Successori  Le  Monnier.  1909.  È  a  desiderare  che  al  commento  dei  libri  I 
e  II,  pubblicato  ora,  segua  presto  quello  dei  libri  III  e  IV,  acquistandosi 
cosi  un  nuovo  buon  libro  alle  nostre  scuole,  al  bene  delle  quali  ha  già  così 
efficacemente  contribuito  per  tanto  volger  di  anni  il  senex  iuvenis  lette- 
rato. Al  commento,  fatto  con  quella  precisione,  sobrietà  e  purezza  di  del- 
tato  italiano  che  sono  doti  proprie  e  precipue  dell'  insigne  Accademico,  va 
innanzi  una  Introduzione  divisa  in  8  capitoli  il  :  Poesia  dida- 
scalica -  Georgica  di  Virgilio  —  occasione,  scopo  e  fonti  di  tal  opera  ; 
Il  :  In  quali  anni  fu  scritta  la  Georgica  -  avvenimenti  storici  contempo- 
ranci  che  vi  si  trovano  accennati;  III  :  Valore  poetico  della  Georgica  — 
scelta  del  subietto  —  disposizione  poetica  della  materia  —  sentimento  re- 
ligioso --  parte  dottrinale  —  scopo  di  queste  note),  capitoli  densi  di  giu- 
ste e  opportune  notizie.  Una  semplice  osservazione  ancora...  da  pedante  : 
che  si  possa  discutere  se  la  retta  grafia  i  fc  ;>  lina  a  sia  «Virgilio 
«  Vergilio  » ,  passi,  ma  clic  i  n  I  a  t  i  n  <>  si  smv;i  o  r  ;i  Virgiliits, 
come  la  il   F.,  per   Vergilius  non  è,  credo,  da  approvare. 

19).  H.    Lietzmanti.    —     •  Dcr     W  e  1 1  h  e  i  I  a  ad  ».     Eine  J< 
naer  Rosenvorlesung  mit  Anmerkungen.  Bonn,   A.  Marcus  und  E.  Weber's 
Verlag,  1909.  Scopo  dell'a.  è  di  perseguire  la   «  Heilandsidee  »     attraverso  i 
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secoli  e  studiarne  la  «  Entwickelung  innerhalb  des  Kulturkreises  der  alten 
Welt  »  (p.  2).  Naturalmente  da  questa  diligente  e  geniale  disamina  non 
poteva  essere  esclusa  l'egloga  IV  di  Virgilio,  la  quale,  anzi,  è  assoggettata 
a  particolareggiato  esame  e  a  p.  3  sgg.  anche  tradotta  in  tedesco  in  altret- 
tanti (63)  esametri  dell'originale.  Pel  L.  «  l'aspettato  »  è  un  figlio  di  Asi- 
nio  Pollione,  la  cui  nascita  era  attesa  pel  40  a.  0.  Notata  la  differenza  so- 
stanziale fra  altre  descrizioni  dell'  età  d'oro  (Tibullo,  Ovidio  e  Vir- 
gilio stesso  nelle  Georgiche),  dove  trattasi  della  «  verga n gene  Urzeit  - ,  e  la 
descrizione  che  ammiriamo  nell'  ecloga  IV,  1'  a.  mette  giustamente  in  rap- 
porto questa  con  quella  del  XVI  epodo  di  Orazio,  .love  pure  si  rappresenta, 
in  mezzo  alla  tristizia  del  presente,  una  èra  di  felicità  avvenire  (opportu- 
namente si  cita  anche  in  proposito  la  testimonianza  di  Plutarco  [Sertorius 
8  sg.|,  la  cui  «  liebliche  Schilderung,  die  er....von  diesen  Eilanden  [die  In- 
selli dei  Seligen]  gibt,  wiirde  einem  Lyriker  Ehre  machen  »,  p.  8).  Parlato 
quindi  minutamente  del  «  saeculum  »  e  delle  feste  secolari,  il  L.  esamina 
la  genesi  di  questa  «  Siikurlaridee  » ,  a  cui  è  connessa  la  credenza  in  un 
«Soter»,  dimostrando  com'essa  deve  essere  derivata  «  aus  eiuer  Atmo- 
sphare  »,  nella  quale  «  das  Kònigtum  als  eine  nicht  nur  geliebte,  sondern 
sogar  heilige  und  gòttliche  l'h'nrichtung  galt»  (p.  10).  E  questa  «Welt- 
heilandsidee»  egli  la  rileva  nel  regno  di  Alessandro  e  dei  Diadochi  (Tolo- 
mei  e  Seleucidi)  e  come  ininterrottamente  continuata  fino  a  Cesare  e  all'ita 
di  Augusto,  col  quale  universalmente  si  crede  che  «  secol  si  rinnovi  »  (pre- 
còni esimi  di  questa  nuova  èra  :  Virgilio  e  Orazio).  Dopo  aver  brevemente 
accennato  alla  decadenza  della  «  Heilandsidee  »  nell'  età  imperiale  fino  a 
Costantino,  l'a.  esce  dal  campo  del  mondo  greco-romano  per  [studiare  qu- 1- 
l' idea  nella  civiltà  assiro-babilonese  (nel  cui  «  Gottkònigtum  »,  come  in 
quello  d'Egitto,  egli  vede  «die  orientatisene  Wurzei  der  ròmischen  Heilands- 
idee», p.  Ili  e  p.  'iti),  nelle  dinastie  d"  Egitto  e  nelle  profezie  egiziane  e 
infine  (last  noi  least  per  1'  idea  messianica  !)  presso  il  popolo  d'  Israele.  Con 
S.  Paolo  cominciò  una  nuova  «  Heilandsvorstellung  » ,  la  quale  «  den  Grund- 
zug  der  Religion  Jesu  vollkommen  erfasste  »  :  Cristo.  «  il  Salvatore  » ,  li- 
berò l'umanità  dal  peccato,  avendo  offerto  col  grande  sacrifizio  la  possibilità 
agli  uomini  «  Irei  von  der  Sixnde,  ihrer  Schuld  wie  ihrer  Macht,  zu  wer- 
den  uud  e  i  n  n  e  u  es  sittliches  Leben  zu  beginnen  »  (p.  32):  il  regno 
dì  Lui  è  regno  di  anime. 

L'opuscolo  è  arricchito  di  molte  e  dotte  annotazioni  (pp.  35  sgg.),  fra 
le  quali  più  interessante  al  nostro  scopo  è  quella,  assai  lunga  (pp.  35-44  , 
che  si  riferisce  alla  pag.  5,  dove,  si  parla  dei  libri    sibillini   e    del    magnus 
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saeclorum  ardo  o  magnus  annus  dei  philosophi  o  nakiyytvtaia  ;  a  proposito 
poi  di  recenti  polemiche  (per  es..  ora  anche  Skutsch:  cfr.  num.  23),  è  provata 
la  mutua  indipendenza  delle  due  descrizioni  dell'età  d'oro  in  Virgilio  (ecl.  IV) 
e  in  Orazio  <Epod.  XVI):  il  L.  nega  anche  in  Virgilio  la  diretta  di- 
pendenza «  von  dem  jiidischen  Sibyllinum  T  TT  788  ff.  »  ;  piuttosto  «  werden 
alle  diese  ròmischen  Schildorungen  des  goldenen  Zeitalters  bei  gegenseitiger 
Unabhangigkoit  auf  griechisohe  Vorbilder  bellfnistischer  Zeit  zuriickgehen  » 
(p.  43):  con  ciò  però  non  si  vuol  negare  1'  influenza  orientale,  specifica- 
mente giudaica,  come  già  dimostrò  il  Marx  e  approvò  il  Norden,  la  quale  si 
esercitò,  a  sua  volta,  su  quelle  fonti  ellenistiche.  A  ragione  poi  (noto  per 
incidenza)  il  L.  al  v.  62  dell'ecloga  sta  per  la  lezione  «  cui  non  risere  pa- 
rente* »  invece  dell'altra  < qui...  parenti*  (Quint.  IX,  8,  8),  giacché  «ùbri- 
gens  ist  es  auch  bei  Quintilian  nur  Konjektur,  nicht  Ueberlieferung»  (p.  44): 
cfr.  le  mie  «Postille  Virgiliane»  in  Studi  It.  di  FU.  CI. 
IX,  1901,  p.  292  sg.  e  la  recens.  del  libro  di  A.  Cartault  Études  sur  Us 
Bucoliques  de  Virgile  in  tìiv.  di  FU.  è  d'Istr.  CI.  XXVI,  1898,;p.  318  in  nota. 

50).  E.  Teza.  —  «Di  una  nuova  versione  d  e  1  1'  E- 
n  e  i  d  e  in  lingua  armena»  In  Atti  e  Memorie  della  B.  Ac- 
cad.  di  scienze,  lettere  ed,  arti  in  Padova.  N.  S.,  voi.  XXV,  1909,  dispensa 
IV,  pp.  239  sgg.  In  pagine  dense  di  pensiero  e  brillanti  di  vivacità  il  Teza 
rende  conto  di  una  versione  che  «  un  ingegnoso  e  dotto  Mechithariano  a 
Venezia,  il  p.  Arsenio  Ghazikean»  ha  cominciato  e  continua  a  dare  in  versi 
alla  sua  nazione  di  «  due  grandi  monumenti,  di  grandi  nazioni,  di  grandi 
letterature,  l'Eneide  e  la  Liberata  » .  Qui  egli  si  occupa  più  specialmente 
della  versione  armena  dell'Eneide  (i  luoghi  finora  tradotti  sono  indicati  a 
pag.  247,  nota  2):  la  lingua  dal  traduttore  scelta  è  la  nuova,  la  viva  e 
parlata,  non  l'antica  o  classica,  e  ciò  «  non  ad  agevolarsi  la  fatica,  che  fatica 
resterebbe,  ma  a  crescersi  dintorno  il  numero  dei  lettori,  così  che  luce  di 
bellezza  più  si  distenda,  più  scaldi  gli  animi  e  gli  intelletti  » .  Il  ritmo  è 
dato  da  un  verso  «che  pare  abbia  la  gamba  del  rostro,  ma  non  ne  ha  il 
passo:  conta  bensì  undici  sillabe,  e  s'avvia  con  un  moto  ascendente  di  un 
dimetro  giambico,  ina  chiude  con  piede  anapestico  »  (p.  240).  Eatte  quindi 
osservazioni  varie  ed  acute  sull'arte  del  tradurre,  soffermandosi  più  special- 
mente, in  argomento,  sull'  indole  della  lingua  armena  e  tributate  le  debite 
lodi  al  traduttore,  il  T.  porta,  come  saggio  della  versione,  rotrovertito,  a 
t-ua  volta,  in  italiano  dal  T.  stesso,  un  frammento  del  libro  secondo    (versi 
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506-524    :  il  ohe  gli  dà  occasione  ancora  ili   fare  raffronti    e    considera   ioni 

di  vario  genere. 

•M;.  M.  Ihm.  —  «Palaeogr.a  p  h  i  a  L  a  t  i  n  a  .  E  x  e  m  - 
pia  codi  e  u  m  L  i  t  i  n  o  r  u  m  p  h  o  t  o  t  y  p  i  e  e  e  x  p  r  e  s- 
sa    scholaru  m     m  a  x  i  in  e     in     a  s  u  m  .     Edidit  'eries    I. 

Lipsia',  in  aedibus  B.  G.  Teubneri,  L909(la  data  si  ricava  dalle  Mitteilungen 
della  Casa  Editrice,  L909,  3,  p.  37  .  Sono  25  pagine  [2:ì  tavole)  riprodotte 
ila  diversi  codici  da  metà  circa  appartenenti  alla  Bihl.  di  Wolfenbuttel,  gli 
altri  ad  altre  Biblioteche:  Firenze,  Parigi,  Madrid,  Vienna,  Berlino,  Bamberg, 
Erlangen  ;  per  Virgilio  è  espressa  una  pagina  del  cod.  Dionysianus  o 
Vergi lì iis  Augusteus  in  lettere  capitali  quadrate,  dove  è  ripro  lotto  un  luogo 
delle  Georgiche  (I,  101-120)  già  dato  dal  Chatelain  dalle  schedae 
Vaticanae  ed  ora  dall'  limi  inveii'  dalie  schedae  Berolìuenses  Berol.  lai. 
fol.  116  i.  L'  ;  inoltre  ancora  è  scelta  una  parte  del  Mediceus  o  Laurent. 
39,  1  (Georg.  I,  262-291;  Aen.  IX,  264-292:  La  scelta  fu  latta  dal  nostro 
Ristagno)  in  lettere  capitali  rustiche.  Le  fotografie  che  sono  tutte,  diremo 
cosi,  inedite,  perchè  non  è  riprodotta   aessuna    pagina  che  si   trovi    in  altre 

raccolte  di  simil  generi  ai  nitid Iella  grandezza  originale.  L'opera 

sarà  senza  dubbio  di  -rande  vantaggio  anche  per  gli  studenti,  che  vi  potranno 
comodami  dre  la    storia    Iella   paleografia  latina  dall'impero  lino  alla 

scoperta  della  stampa  Una  enarratio  tabula-rum^  in  fascicolo  a  parte 
(pp.  1-16),  serve  come  d'  l  n  t  r  o  dazione,  dove  sono  date,  in  latino, 
opportune  notizie  sui  vari  codici,  sulla  loro  età,  sui  loro  valore,  sui  loro 
possessori,  ecc.:  nelle  tavole  poi  sono  rappresentate  tutte  le  specie  di  scrii 
tura,  da  quella  capitale  alla  ni  inuBCol  a,  ali*  u  m  mi- 
si ica,  lino  al  sec.  XV,  e  così  la  merovingia,  la  carolingia,  la  longo- 
barda, l'anglosassone,  la  gotica,  la  visigotica;  il  lavoro  insomma,  racco 
mandabile  anche  per  la  mitezza  del  prezzo,  sta  degnamente  a  fianco  di  i|uello 
dello  Steliètis.  il  quale  già  dal  1907  trassi-  dalla  sua  -  Lateinische  Palao- 
graphie»,  pubblicandole  in  un  volume  separato,  le  «Proben  a  u  s 
H  a  n  d  s  e  h  r  i  f  t  e  n  I  a  t  e  i  n  i  s  e  h  e  r  Schriftsteller  » 
(alle  quali,  nel   1910,  si  sono  aggiunte  altre  quattro    tavole'». 

52  .  R.  Pichon.  —  «La  magie  il  a  n  s  le  IV  chant 
del*  È  n  éi  d  e  ».  In  Revue  de  philologie.  de  littérature  et  d'  histoire 
anciennes,  XXXIII,  4e  livraison.  1909,  pp.  247  sgg.  Propostosi  il  quesito  (già 
prima  accennato  dal  Heinze  nella    sua     lirgil's    epische    Technik),    perchè 
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mai  Didone  invece  di  darsi  la  morte  da  sola  in  una  camera  del  suo  palazzo 
dopo  appresa  la  partenza  di  Enea,  compia  il  suicidio  con  lauta  solennità 
di  apparato  magico,  e  dopo  di  aver  dimostrato  che  la  presenza  della  magia 
nel  IV  libro  dell'Eneide  non  si  può  spiegare  «  ni  par  les  nécessités  de 
l'affabulation  ni  par  le  désir  du  poète  de  se  conformer  à  l' esprit  de  son 
temps  »  (p.  251),  il  Piohon  sostiene  la  tesi  che  questa  parte  della  magia 
sia  stata  imposta  al  poeta  da  una  tradizione  alla  quale  egli  non  poteva 
sottrarsi.  E  questa  tradizione,  più  antica  dell'altra,  sarebbe  quella  che  fa- 
ceva di  Didone  una  maga;  la  fonte  dell'  ispirazione,,  dati  i  minuziosi  parti- 
colari del  rito  funebre-inagico  descritti  da  Vergilio,  poteva  essere  anche 
una  fonte  iconografica,  ossia  derivata  dall'arte  plastica  ;  ma  senza  ricorrere 
a  questa  ipotesi,  è  più  probabile  che  si  tratti  di  una  fonte  letteraria  (per 
es.  Nevio)  :  qui  l'avventura  di  Enea  e  Didone  sarebbe  stata  concepita  sul 
modello  di  quella  di  Ulisse  e  Circe:  ai  suoi  tempi,  Virgilio,  sotto  l'influsso 
della  voga  Alessandrina,  che  volentieri  accoglieva  le  storie  d'amore  propria- 
mente dette,  doveva  tare  di  Didone  un'amante  abbandonata,  senza  però 
spogliarla  del  suo  carattere  primitivo  e  tradizionale  di  maga.  Ricercando 
altre  traccie  di  questo  «  conservatorismo  »  virgiliano  nel  libro  IV  della 
Eneide,  il  Pichon  conchiude,  contro  i  detrattori  di  Virgilio,  che  è  segno  di 
fantasia  e  originalità  aneli  il  saper  scegliere  tra  tradizioni  divergenti  quello 
che  meglio  conviene  al  proprio  disegno  poetico,  e  che  il  poeta  Mantovano, 
«  mèine  lorsqu'il  s'afl'ranchit  des  traditions  autorisées,  il  semble  n'  y  renon- 
cer  qu'  à  regret  ;  il  veut  au  moins  les  saluer  d'une  rapide  allusion,  ou 
bien  les  combiner  avec  la  version  qu'  il  a  adoptée,  et  ainsi  son  rócit  est 
plein,  cornine  dirait  un  naturaliste,  de  «  survivances  » .  Ce  mélange  d' in- 
dópendauce  et  de  respect  est  un  des  caractères  de  l'art  de  Virgile  »  (p.  254). 
La  dimostrazione  della  tesi  se  ancora  non  persuaderà  tutti  e  del 
tutto,  è  però  innegabile  che  è  molto  ben  condotta  ed  è,  come  si  dice  oggi, 
molto  suggestiva.  (L'argomento  tornio  anche  materia  ili  una  «  Note  >  nella 
seduta  del  7  maggio  1909  della  Académie  <les  Inscr.  et  Belles  Lettres  di 
Parigi.  Corn.ptes  rendues,  1909,  p.  341). 

53).  P.  Plessis.  —  «La  poi  i  i  e  latin  e  (  d  p  L  i  v  i  u  s 
Andronicus  à  Et  u  t  i  1  i  u  •  N  a  m  a  t  i  a  n  u  s  )» .  Paris,  Klinck- 
sieck,  1909.  Queir  opera  che  già  hanno  i  Tedeschi  con  la  GeschìcMe  der 
romischen  Dichtung  del  Ribbeck  e  gli  Inglesi  con  The  Roman  poets  del 
Sellar  (sgraziatamente  fermatosi  ad  Orazio  e  agli  elegiaci  dell'  età  di  Au- 
gusto), ha  tentato  ora  Federico  Plessis,  il  lodato  autore    delle    Études  cri- 
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tiques  sur  Prnperce.  Che  vi  sia  interamente  riuscito  (prima  della  presente 
opera  non  avevano  i  Francesi,  di  lavori  di  questo  genere,  che  le  ben  note 
Études  sur  la  poesie  lutine,  in  '2  voli.,  del  Patin,  sempre  pregevoli,  ma 
saltuarie  e  già  invecchiate),  che  il  Plessis,  adunque,  sia  .lei  t  itto  riesciti  nel 
suo  tentativo,  non  oserei  affermarlo:  non  è  questa,  infatti,  lina  storia 
della  poesia  latina,  giacché  vi  mance  la  disamina  e  la  con 
seguente  classificazione  e  lo  studio  della  evoluzione  dei  vari  generi  letterari 
della  poesia,  vi  mancano  perfino  quelle  considerazioni  generali  e  prelimi- 
nari sulla  poesia  latina,  che  pur  leggiamo  nel  primo  volume  del  Patin;  ma 
di  ciò,  non  dovendo  noi  pretendere  da  un  autore  più  di  quello  che  egli 
stesso  ha  voluto  darci,  non  possiamo  far  biasimo  al  Plessis,  il  quale  ap- 
punto intitolò  il  suo  libro  :  La  poesie  infine  e  non  Histoire  de  In 
poesie  latine,  e  nell'  Introduzione,  p.  XIV,  dice  espressamente 
che  solo  domanda  «que  l'on  ne  supprime  pas  l'auteur  lui-mème  et  son  li- 
vre,  q  ni  s  o  n  t  d  e  s  r  ó  a  1  i  i  é  s,  au  protit  des  doctrines  et  des 
genres,  qui  s  o  n  t  des  abstraetions  :  et  sane  nier  les  droits 
de  la  science  à  entrer  dans  l1  histoire  littéraire,  je  voudrais 
bien  maintenir  ceux  de  la  littérature  à  n'en  ótre  pas  ehassée». 
In  questo  libro  adunque,  scritto  con  quella  perspicuità  e  genialità  di  espo- 
sizione; pur  ricca  di  erudizione  varia,  che  sono  doti  quasi  proprie  e 
peculiari  dei  filologi  francesi,  ci  troviamo  dinanzi  piuttosto  a  una  serie  di 
monografie  (gli  autori  da  Livio  Andronico  a  Rutilio  Namaziano  si  susse- 
guono in  un  ordine,  quantunque  non  sempre,  strettamente  cronologico; 
di  proposito  sono  omessi  i  poeti  cristiani)  :  monografie  sulla  vita  e  sulle 
opere  dei  singoli  poeti  con  le  varie  questioni  di  cronologia,  di  autenticità. 
ecc.,  che  vi  si  connettono,  con  l' indicazione,  per  ciascun  poeta,  della  tra- 
dizione manoscritta,  non  però  (e  questa  mi  pare  una  lacuna)  delle  princi- 
pali edizioni,  e  con  giudizi  personali,  quasi  sempre  fini  ed  assennati,  del- 
l'autore; ma  non  più  che  m  o  n  o  g  r  a  f  i  e  ,  le  quali  per  quanto  pur 
fossero  per  se  stesse  perfette  e  compiute  (e  splendide  raramente  sono 
quelle  sui  maggiori,  come  Lucrezio,  Catullo,  Virgilio,  Orazio,  Properzio, 
Ovidio,  Giovenale,  Lucano\  pure  non  potrà  mai  dirsi  che  costituiscano  una 
storia  della  poesia  latina  nel  senso  rigoroso  della  parola,  mancando,  per 
rosi  esprimermi,  un  filo  che  le  leghi  in  'in  tutto  organico  ed  omogeneo. 
Anche,  di  fronte  specialmente  a  certe  ammissioni  (per  es.  di  Colu- 
mella,  pel  suo  libro  X  del  de  re  rustica,  di  Petronio  pe'  suoi  versi  sparsi 
nel  Satiricon  e  per  quegli  attribuiti  a  lui  ne\V Anthologia*,  sembrano  ingiu- 
stificate certe  esclusioni....  Ma  non  intendo  qui  di    tare    la    recensione    del 
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libro  del  Plessis,  dovendomene  occupare  ora  solamente  per  quella  parte  che 
spetta  alla  letteratura  virgiliana:  solo  aggiungo  questo,  che  e 
nella  bellissima  Introduzione  e  in  tutto  il  corso  dell'opera  scopo 
principale  dell'  autore  apparisce  quello  di  dimostrare  le  attitudini  pur 
poetiche  dei  Romani  e  la  loro  originalità  non  ostanti'  la 
loro  dipendenza  dai  Greci,  e  questo  specialmente  contro  «  une  mode  d'  im- 
porta tioti  germanique  »  p.  XV  (non  però  seguita  da  tutti  neppure  in  Ger- 
mania :  (ti-.  Bibl.  Virg.  del  L908,  p.  97  sg.,  uuiu.  24,  e  p.  106  sg.,  u.  46). 
«  Apres  cela  (scrive  il  PI.  a  p.  I)  il  resterait  à  expliquer  comment  d'  une 
race  si  mal  douée  pour  les  vers  sont  sortis  tant  et  de  si  glorieux  poètes. 
p  o  u  r  q  u  o  i  elle  a  donne  a  u  monde  V  i  r  g  i  1  e  ,  un 
d  e  s  plus  b  e  a  u  x  g  é  n  i  e  s  qui  a  i  e  ti  t  j  a  mais  é  t  é  »  (1). 
Virgilio  inaugura  in  quest'opera  (dedicata  con  un  bel  distico  latino  a 
Paul  Lejay.)  assai  degnamente  V  «epoque  d'Auguste»  da  pag.  206  a  pag.  254; 
fa  sèguito  V Appendi.!-  Virgiliana,  da  pag.  255  a  pag.  283.  Raccontata  con 
ampie  illustrazioni  la  vita  di  Virgilio  secondo  le  biografie  antiche  (a  pag.  "207 
e  nota  2  si  occupa  anche  della  grafia  del  nome)  ed  espressa  1'  ipotesi, 
quanto  al  benefìcio  concesso  da  Augusto  a  Virgilio  nelle  sue  peripezie  di 
proprietario  di  campi,  che  non  si  tratti  di  una  restituzione  dei 
beni,  ma  di  un  compenso  probabilmente  mediante  il  dono  di 
una  villa  nella  Campania  >va  Nola,  secondo  Gellio),  il  Plessis  viene  a  parlare  a 
p.  215  e  sgg.  della  data  di  composizioue  delle  tre  opere  maggiori  di  Virgilio 
(quanto  alla  primitiva  stesura  in  prosa  di  tutta  l'E- 
neide, secondo  Suetonio-Donato,  egli  ritiene  che  ciò  «  doit  signifìer 
simplement  que  Virgile  en  avait  redige  un  pian  plus  ou  moins  développé», 
p.  21tì,  e  quanto  alle  frequenti  contraddizioni  e  incongruenze  che.  vi  si 
notano,  egli  le  spiega  con  la  composizione  a  parte  e  saltuaria  dei  singoli 
libri).   Discorso  infine  brevemente  di  altre    particolarità    che    si    riferiscono 


(ii  Mi  piace  anche  riferire  qui  in  nota  quest'altro  passo:  e  La  verité 
est  i[ue  les  Romains  ont  eu  une  grande  littérature  justement  parce  qu"  ils 
lurent  un  grand  peuple  ;  entre  leur  activité  politique  et  leur  production 
intellectuelle,  il  v  a  un  lieu  étroit,  une  dépendaime,  une  similitude  »  (p  II). 
Ma  non  approvo  interamente  quanto  sta  scritto  nel  seguente  passo  (p  \  V  , 
dove  la  serenità  del  giudizio  è  torse  un  po'  troppo  offuscata  da  un  mal  in- 
teso spirito  di  chauvinisme  :  «  L'accord  de  ces  qualités  cioè  «  entr  ■  la 
poesie  et  la  raison,  entre  le  sentiment  et  l'art»),  rarement  réunies  et  qui 
D6  le  t'urent  guère  qu'  à  Rome  et  q  u  '  e  n  F  r  a  n  e  e  ,  font  de  la  poesie 
latine  ecc.» . 
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alla  vita  e  alla  morte  di  Virgilio  (1),  il  Plessi*  entra  in  un  esame  minuto 
delle  Bucolich  e  (  Bucolica  e  non  Eclogae  è  il  titolo  vero  : 
p.  221)  delle  Georgiche  e  della  Eneide  (pp.  221-250).  Non 
seguiremo  ora  l'a.  nel  suo  lungo,  istruttivo  e  dilettevole  viaggio:  ci  basti 
sapere  che  vari  punti  o  questioni  di  arte  e  di  critica  sono  qui  toccati  o 
svolti  con  mano  maestra  e  con  fine  gusto  :  accenno  solo,  per  es.,  alla 
splendida  difesa  di  Virgilio  b  u  e  o  1  i  e  o  di  fronte  a  Teocrito  (pp.  222 
sgg.  e  p.  242:  cfr.  in  proposito  anche  limi  nella  Rei  a  z  i  o  n  e  citata 
sopra,  al  num.  3,  p.  L59),  alle  acute  e  giuste  considerazioni  intorno  al  ge- 
nere didattico  in  generi  le.  che  'Confine  au  genre  ennuyeux  » ,  ma  che  col 
genio  di  un  Lucrezio  o  di  un  Virgilio  non  è  più  tale  e  diventa  vera,  sen- 
tita e  forte  poesia  (pp  _'2H  sgg.),  »Ì  parallelo  in  proposito  fra  le  idee  e  i 
sentimenti  di  Virgilio  e  quelli  di  Lucrezio  (p.  232;  -.art.  sensibilité,  imagi- 
nation,  patriotisme  religieux.  r.-s  éléments  sont  communs  aux  Bucoliques, 
aux  Géorgiques,  à  l'Eneide:  ils  font  l'unite  de  l'oeuvre  de  Virgile»),  alle 
note  caratteristiche  e  originali  dell'   E  n  e  i  d  e  ,      «  l'oeuvre    natiouale    elle 

mèrae une  oeuvre  d' originalité  e<  d' invention  s' il  en  rat»  (pp.  235  sgg.), 

alla  «  puissante  unite  »  del  poema,  al  modo  come  tu  trattata  la  leggenda 
di  Enea  (pp.  236  sgg-),  al  carattere  dell'eroe  (pp.  210  sgg.).  al  confronto 
fra  «lo  scudo  di  Enea»  e  'lo  scudo  di  Achille  •>  (pp.  241  sgg.),  ecc.  ecc. 
Alla  chiusa  dello  splendido  capitelo,  entusiastica  apologia  di  Virgilio  con- 
tro i  suoi  obtrectatores,  antichi  e  moderni,  segue  un  breve  cenno  de'  com- 
mentatori antichi  e  dei  codici  principali  di  Virgilio  (qui  anche  la  notizia 
che  dal  cod.  li  [—  Romanus,  Vatic.  3867  del  sec.  VI,  detto  anche  Dionij- 
sicnmx,  perchè  proveniente  dal  monastero  di  Saint-Denys]  primo  Angelo 
Poliziano  ricavò  l'ortografia    Vergilius). 

DeìVAppeudLc  Vergiliana,  pp.  255-283,  (denominazione  questa  che  ridale 
allo  Scaligero:  p.  255),  ci  sbrigheremo  in  poche  parole  sia  perchè  le  que- 
stioni e  le  opinioni  in  proposito,  tutte  di  attualità,  sono  imbro- 
gliatissime  e  disparatissime.  sia  perché  l'a.,  che  come  qui  così  altrove  se- 
gue spesso  una  saggia  ars  nesciendi,  conclude  che  «  presque  rien  n'  y  peut 
ètre  de  lui  {Virgilio)»,  p.  255:  cfr.  p.  220  sg.  Fatta  chiaramente  la  storia 
di  questa  silloge  virgiliana  (T  a.  sospetta  che  Catalecta  e  Epig rammata 
siano  la  stessa  cosa  e  che.  Catalepton  possa  indicare  cosi  gli  Epigrafi  ruota 


(1)  11  Plessis  ciede  autentico  il  distico  Mantna  me  genuit  ecc.;  infatti, 
scrive  egli,  «  quel  autre  que  Virgile,  en  sa  modestie,  cut  osé  écrire  sur 
Virgile  ne  lutee  qu'  un  distique  sans  un  mot  d1  horumage  au  genie?», 
p.  219. 
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come,  in  generale,  tutta  la  raccolta,  p,  '_'Ò7  sg.;  ctr.  sopra,  p.  ITI,  nota  L),  egli 
esamina  a  parte  a  parte  tutti  e  singoli  i  componimenti  conosciuti  nell'  an- 
tichità col  titolo  di  prolusione/}  io  praelusiones  f)  Virgilii  o  Virgiliì  luve- 
nalis  ludi  libellus  o  septem  (il  numero  poi  variò)  loca  iuvenalia  Virgilii, 
concludendo  per  la  non  genuinità  della  massima  parte  di  essi  (non  virgi- 
liani il  Culex,  V Achia,  la  Ciris  [opera  d'un  poeta  «virgilien»,  p.  270], 
le  Dirai-  e  Lydia^  il  Moreium,  i  Priapea  e  lt-  Klegiae  in  Maecenatem  : 
tu  rse.  MI   Virgilio  la   Copa  e  qualcuno  ira  ^\i   Epigra  minata)  (1). 

54).  C.  Barwick.  -  «Do  I  u  n  i  o  F  i  1  a  r  g  i  r  i  o  sic  V  e  r- 
g  i  I  i  i  in  ter  p  rete  ».  Diss.  Phil.  Lips.  Teubner  1908  (_=  Comment. 
Philologae  lenenses,  voi.  Vili.  fase.  "2,  1909;.  Quantunque  il  lavoro  non 
riguardi  il  i  r  e  t  t  a  ni  e  a  1  e  Virgilio,  pure  se  ne  fa  qui  breve  cenno, 
perchè  indi  r  e  t  t  a  in  e  u  t  e  almeno  entra  esso  pure  nella  bibliografia 
virgiliana. 

Si  sa  che  gli  Scnolia  Bernensia  (alle  Bucoliche  e  alle  Georgiche)  sono 
una  compilazione  di  tre  commentari  che,  secondo  la  subscript  0  alla  fine 
delle  Bue,  vanno  sotto  i  nomi  di  T.  Gallo,  Gaudenzio  e  lunilius  Fla- 
grius  i^cbe  è  corruzione  di  Iuiiius  Filargirius  =  Philargyrius).  In  questa  di- 
ligente e  minutissima  dissertazioue  mila  quale  la  questione  di  Filargirio  è 
assoggettata,  in  contrasto  col  Hagen,  a  nuovo  esame  e  nella  quale  pure 
sono  qua  e  là  sparse  numerose  discussioni  critiche  sugli  Schoiia  Bernensia 
e  su  ambedue  le  Explanationes  da  maior  e  la.  minor  o  brevis  expositio), 
la  conclusione  tinaie,  dopo  esaminati  a  parte  a  parte  gli  scolii  per  attri- 
buire unicuique  suum,  è  che  solo  importanza  ha  in  questa  raccolta  F  ilargi- 
rio,  mentre  Gaudenzio  deriva  da  Servio  e  gli  scolii  di  Gallo,  di  poco  va 
lore,  non  vanno  oltre  Georg.    I,   154. 

Verso  la  fine  (p.  fiti  sg.  delle  Dissertatiti    il   Barwick,  notato  l'uso  che 


,1  La  bibliografia  di  questo  libro  poderoso  e  per  la  mole  e  pel  con- 
tenuto, lascia  alquanto  a  desiderare:  copiosa  è,  s'intende,  quella  francese 
ed  anche,  benché,  talora,  in  arretrato,  quella  tedesca  :  trascurata  quasi  af- 
fatto (tolte  quattro  o  cinque  citazioni  e  di  lavori  anche  non  molto  impor- 
tanti) quella  italiana:  per  es.  nel  capitolo  su  Virgilio  non  ricorrela  minima 
menzione  degli  studi  capitali  del  Comparetti  e  del  Sabbadini  :  anzi,  pur  tra 
la  re<. nie  produzione  tedesca,  invano  vi  cercheresti  i  nomi  del  Norden, 
del  Eeinze,  dello  Skutsch,  del  Vollmer  ecc.  Per  conto  mio.  avrei  fatto 
volentieri  grazia  al  l'iessis  della  citazione  ilei  mio  articolo  sugli  Acro- 
stici dell'  lltas  Latina  p.  530),  purché  non  avesse  dimenticato  qualche 
altro  mio  modesto  contributo,  l'orse  uri  po'  meno  indegno  di  menzione,  alla 

filologia    classica,    per   es.,    là   dove   egli    parla    di    Lucilio    e   della     sua     satira, 
degli  elegiaci,  di  Kutilio  Namaziano. 
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Filargirio  fece  del    commento    eli     Elio    Donato,    ricava    il    termine     «  post 
quem  hic  grammaticus  vixisse  putandus  sit  » . 

55).  li.  Prati.  —  «Indice  dei  codici  latini  con- 
servati nella  R.  Biblioteca  Universitaria  di 
Bologna».  In  Studi  It.  di  FU.  <  /.,  XVII,  1909,  pp.  1-171.  In  continua- 
zione AÌV Indice,  dell'anno  scorso  (v.  Bibl.  1  rirg.  del  W08,  p.  104,  num.  4 1)  seguono 
ora  i  numeri  1078-1829:  di  appartenenti  a  Virgilio  o  alla  Appendtx  (quantun- 
que trattisi  di  codici  tardi  e  di  poco  conto)  sono  da  ricordare  i  numeri  1170 
(p.  29;  datato:  1470);  1181  fp.  31);  L204  (p.  37);  1309  (p.  60);  1422,3 
(p.  92);  pel  commento  di  Servio  ct'r.  i  numeri  1154  (p.  25)  e  1263  (p.  50ì. 
A  questo  diligentissimo  e  utilissimo  I  n  d  i  e  e  sono  ora  aggiunti  i  ri^pet 
tivi  indici  degli  «Autori  e  Opere»;  degli  «Ama- 
nuensi »  ;  dei  «Manoscritti  datati»;  dei  «Posses- 
sori    dei     codici»      (pp.   141-171  ). 

56).  F.  Ermini.  —  «Il  Centone  di  Proba  e  la  poe- 
sia cento  n  aria  latina».  Roma,  E  Lòscher  e  C.  (W.  Regen- 
berg).  1909.  Pel  contenuto  generale  di  questi  accurati  e  importanti  «Studi» 
rimando  alla  recensione  che  ne  fece  il  Pascal  in  La  Cultura  XXIX,  1910. 
n.  2,  p.  48  sgg.  :  qui,  per  quanto  riguarda  Virgilio  (il  quale  naturalmente 
in  questa  ricerca  ha  per  sé  la  parte  del  leone:  pp.  37-55  ;  pp.  10ti-145), 
dirò  solo  che.  dopo  pi-emesee  notizie  intorno  a  Proba,  poetessa  e  autrice 
del  centone  virgiliano  sul  Genesi  e  sugli  Evangeli,  vissuta  circa  tra  il  322 
e  il  370,  e  sui  centoni  ingenerale  {tcti'TQOiv  ;  cento,  originariamente  :  veste 
logora  rattoppata)  e  su  quelli  virgiliani  in  particolare  (quindici  di  numero), 
l'Ermini  a  pag.  56  e  sgg.  viene  a  parlare  di  proposito  del  «Cento  Probae» , 
che  segue  quindi  come  \\  I  nell'accennata  serie  dei  centoni  virgiliani,  stu- 
diandone la  tortuna  e  la  fama  ch'esso  ebbe  presso  i  contemporanei  e  nelle 
scuole  del  medioevo,  indicandone  i  codici  e  le  edizioni,  addentrandosi  nel- 
l'esame del  contenuto  e  notandone  gli  episodi  biblici  ed  evangelici.  Nel  ca- 
pitolo IV  poi  (pp.  97  sgg.),  dopo  discorso  dell'arte  di  Proba  e  del  valore 
poetico  del  centone,  aggiunge  l'Ermini  un  importante  e  lungo  paragrato  su 
«la  fraseologìa  vergiliana  e  il  significato  nuovo»  i pp.  107-141),  la  cui  con- 
clusione, premessa  alla  dimostrazione,  (p.  106  sg.),  è  che  la  prova  da  lei 
tentata  «  di  adattare  le  parole  di  Vergilio  alla  dottrina  dommatica  e  alla 
morale  cristiana  per  dare  a  questa  la  bellezza  d'  una  forma  perfetta  a  van- 
taggio soprattutto  della  scuola,  ove  1'  antico  poeta  era  su    gli   altri    autorj 
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latini  ammirato  e  imitato,  soddisfece  un  vivo  bisogno  di  quel  tempo  e 
conferì  perciò  fama  larghissima  e  duratura  al  centone.  Ne  avvenne  forse  che 
tosse  opinione  comune  nessuno  aver  espresso  le  cose  e  le  idee  cristiane 
meglio  di  Proba,  che  le  aveva  significate  con  le  frasi  del  poeta  elettissimo. 
E  però  la  tradizione  di  retorica  e  di  cultura  classica,  che  dal  secolo  quarto 
discese  viva  e  feconda  nelle  scuole  vescovili  e  monastiche  del  medio  evo, 
considerò  il  centone  della  poetessa  come  un  esemplare  di  perfetta  poesia  : 
e  i  poeti  continuarono  a  nominare  quanto  apparteneva  alla  storia  e  alla 
teologia  cristiana  con  le  frasi  trovate  prima  e  adattate  da  lei  » .  Certo  que- 
sti centoni,  come  opere  d'arte,  non  hanno  grande  valore,  ma  ne  hanno 
uno  grandissimo  pel  loro  riposto  significato  storico  :  intatti  nella  lettera- 
tura centenaria  latina  (conchiuderò  con  le  parole  stesse  dell'a.,  che  si  leggono 
nella  Prefazione)  «è  forse  l'ultima  solenne  espressione  di  deside- 
ro dei  dotti  verso  l'eredità  augusta  del  passato,  che  nella  mescolanza  etnica 
dei  popoli  allora,  col  decadimento  della  grande  latinità,  s'  andava  dile- 
guando » . 

57;.  S.  Sommernitz.  —  «  Z  u  r  Cirisfrage».  Progr.  Brau- 
nau,  1900.  Di  questo  Programma  ginnasiale  non  posso  per  ora 
dare  che  la  semplice  indicazione  del  titolo,  ricavandola  dalla  Bibl.  Philol 
Class.  XXXVII,  1910,  Trimestre  1,  p.  17. 

58).  I.  Bassi  e  P.  Cabrini.  —  «Manuale  di  Lettera- 
tura Latina  ad  uso  dei  Licei»  (2  voli.;  Torino,  Pani- 
via  e  C,  19091.  Di  questo  Manuale,  che  nel  suo  insieme  mi  pare 
assai  ben  tatto  (anche  dal  lato  tipografico  esso  nulla  lascia  a  desiderare) 
sono  esposti  i  criteri  seguiti  e  gli  intenti  nella  prefazione  al  I  volume  ;  la 
novità  del  presente  lavoro,  di  carattere  puramente  didattico  e  scolastico, 
consiste  principalmente  in  questo  che  alla  parte  espositiva  sui  monumenti 
e  generi  letterari,  sulla  vita  e  sulle  opere  degli  scrittori,  sono  fatti  seguire 
luoghi  giucPiziosamente  scelti  dai  singoli  autori  in  originale,  e 
non  in  veste  tradotta,  accompagnati  sempre  da  sobrie  e  opportune  aote 
esegetiche  :  sicché  il  Manuale  ha  nel  tempo  stesso  carattere  di  stori  a 
letteraria  e  di  antologia  i  quella,  fatica  particolare  del  Bassi; 
questa,  del  Cabrini:  cfr.  Prefaz.  al  II  voi.,  p.  Vili).  Pel  giudizio  generale 
delf opera  (non  entrando  ciò  nei  confini  assegnati  alla  presente  bibliografia 
virgiliana),  mi  basta  rimandare  alla  recensione  favorevolissima  che 
ne  fece    M.  Levi  in  Classici  e  neolatini,   V,  1909,   n.    1,    pp.  113-145  ;   per 
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quanto  riguarda  Virgilio,  se  ne  discorre  di  proposito  nel  primo  volume 
(p.  330  sgg.)  e  qua  e  là  indirettamente  o  per  incidenza  in  altri  luoghi  del 
I  voi.  e  del  II  (vedine  l'indicazione  nel  Registro  a  pag.  435  del  II  voi.  . 
Di  Virgilio  (o  Vergilio,  come  scrivono  gli  Autori)  si  espone  con  or- 
dine e  chiarezza  quanto  è  necessario  e  sufficiente  a  sapersi  nelle  scuole  se- 
condarie intorno  alla  vita  di  lui  e  alle  sue  opere.  Un  buon  sunto  di  tutta 
P  Eneide  è  a  pag.  3W5  e  segg.;  a  p.  >39  sgg.  -si  parla  della  originalità  de} 
poema,  la  quale  è  studiata  mediante  un  succinto  esame  dei  singoli  -libri  : 
qui,  a  dire  11  vero,  avrei  qualche  cosa  da  obiettare,  per  es.,  rispetto  a 
quanto  si  afferma  su  certi  tratti  del  poema,  dove,  a  mio  avviso,  la  pretesa 
imitazione  è  tiimis  longe  petita  o  non  abbastanza  provata  ;  anche  noi  sot- 
toscriverei in  tutto  al  "-indizio,  del  resto  assai  invalso,  anzi  prevalso,  sulla 
non  riuscita  rappresentazione  del  carattere  del  protagonista,  sbiadita  e 
fredda:  per  me  Virgilio  volle  dipingere  in  Enea  l'esecutore  d'una  missione 
grandiosa  e  divina.  il  quale  va  diritto  al  suo  scopo,  e  come  tale,  oggettiva- 
mente giudicato,  come  devi'  essere  (e  non  con  criteri  soggettivi),  egli  ap- 
pare ed  è  un  personaggio  riuscitissimo,  il  vero  eroe  del  poema  (come,  sotto 
questo  punto  di  vista,  è  Goffredo  nel  poema  tassesco). 

Della  Appendix  Virgiliana  è  discorso  a  pagg.  346-348,  accennandosi 
brevemente  alle  maggiori  o  minori  prove  della  paternità  virgiliana  per  al- 
eni i  componimenti,  per  altri  escludendola  adatto  (allo  stato  presente  della 
questione  l'applicazione  di  una  prudente  ars  nesciendì  è  il  partito  migliore 
da  seguire:  cf'r.  sopra,  mini.  •">:;.  p.  200).  Di  questi  carmi  deìYAppendix  icno 
riferiti  e  commentati  i  tre  Priapeict  e  l'intero  Moretum,  mentre  delle  opere 
maggiori  di  Virgilio  soltanto  >\  nattro  luoghi  delle  fi  e  or  g  i  e  li  e: 
ciò  potrebbe  parere  strano,  ma  è  in  relazione  al  criterio  esposto  dagli 
Autori  nella  Prefazione  (p.  VII),  quantunque  un  qualche  passo  delle  B  u- 
coliche  e  della  Enei  d  e  ben  avrebbe  potuto  trovar  posto  nel  vo 
lume,  allo  stesso  titolo  che  vi  furono  compresi  tratti  delle     G  e  o  r  g  i  e  h  e, 

Un'ultima  osservazione  :  per  quanto  scarsa  sia  la  mia  scienza  ornito- 
logica, pure  per  quelle  poche  cognizioni  cinegetiche  o  venatorie  che  mi 
sono  un  tempo  acquistate,  credo  di  poter  escludere  in  modo  assoluto  che 
l'uccello  ciris,  uccello  di  mare,  si  debba  identificare  con  la  al- 
lodola   p.  347),    che  è     uccello     di      prato. 

59).  R.  Fomaciari.  —  «Fra  il  nuovo  e  I'  an  ti  e  o  ». 
Milano,  Hoepli,  111'»!».  Pi  questo  eccellente  libro,  dove  il  Fornaciari,  aggiun- 
gendo e  modificando,  ha  raccolto,  trascegliendo  dalle  sue  «prose  letterarie» 
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Sparse  in  diversi  accreditati  periodici,  quanto  egli  crede,  e  ben  a  ragione, 
che  possa  ancor  aver  importanza  «  rispetto  alla  storia  o  alla  estetica  » ,  e 
ordinando  le  sue  scritturi'  In  tre  parti,  «  secondochè  si  riferissero  o  alle 
due  letterature  classiche  antiche,  o  alla  nostra  antica  e  moderna,  o  alla 
filologia  e  alla  rettorica  »  (pp.  IX  sg.  della  Prefazione.),  di  questo  eccellente 
libro,  dico,  bello  non  solo  pel  contenuto  e  per  la  schietta  forma  italiana, 
ma  anche  per  la  veste  tipografica,  fa  le  debite  lodi  il  Valmaggi  in  Bollett. 
di  FU.  Clan..  XVI,  L910,  n.  7.  pp.  158  sg.:  alla    cui    assennata    recensione 

f  rimando  i  lettori,  restringendomi  qui  solo  ad  accennare  a  quella  parte  che 
riguarda  Virgilio.  Trattasi  soltanto  di  un  breve  giudizio  dato  dal  Foraaeiari 
sopra  «Una  nuova  versione  d  e  1  1'  E  n  e  i  d  e  »  (pp.  185-14(1 
cfr.  Antologia  periodica  di  letteratura  e  d'arte,  del  1904)  e  la  versione  è  quella 
di  Leopoldo  Baldi  dalle  Rose.  (Firenze,  Barbèra,  19«  0  ,  che  è  menzionata 
pure,  in  nota,  in  questa  lìiblioyrafìa  inum.  38,  p.  18B  .  Premesse  giuste  e  acute 
considerazioni  in  generale  sulle  difficoltà  che  presenta  una  traduzione  di  Virgi- 
lio in  versi  (che  un  volgarizzamento  in  prosa  egli  non  consi- 
glierebbe, ritenendo  «  che  il  verso  sia  essenziale  parte  della  poesia  » ,  p.  l'òl), 
e  sulle  qualità  che  questa  dovrebbe  avere,  il  F.  entra  subito  a  parlare  della 
citata  traduzione  dell'Eneide  in  endecasillabi  sciolti,  notandone,  nell'esame  mi- 
nuto di  vari  luoghi,  con  criterio  di  giudice  competente  e  giusto,  i  pregi  e  i 
difetti.  Egli  conclude,  assommando  il  detto  innanzi,  che  se  si  dovesse  tare 
di  questa  versione  un  esame  analitico  «rispetto  alle  frasi  bizzarre  o  ca- 
pricciose o  basse  adoperate  dallo  scrittore,  alle  licenze  che  in  larga  misura 
si  è  preso,  ai  latinismi  intollerabili  troppo  sovente  usurpati,  ai  versi  talora 
cadenti  o  sforzatamele  arti  Oziosi,  e  ad  altri  simili  difetti  »,  certo  il  giudi- 
zio dovrebbe  essere  sfavorevole,  ma  «se,  viceversa,  leggendo  difilato  e  senza 
formalizzarci  per  le  notate  pecche,  seguiremo  il  senso  e  baderemo  all'  in- 
sieme, lasciandoci  trasportare  dall'onda  del  verso,  dalla  schiettezza  e  forza 
onde  è  reso  non  di  rado  il  testo...,  io  credo  che  ne  faremo  diverso  giù 
dizio.  La  ci  parrà,  ad  ogni  modo,  una  versione  assai  notevole  e,  pur  co' 
suoi  molti  e  gravi  difetti,  tale  da  non  confondersi  colle  altre  » .  In  una  nota  ora 
aggiunta  il  Fornaciai-i  avverte  che  il  Baldi  sta  attendendo  alla  revisione 
del  suo  lavoro  per  correggerlo  e  condurlo  a  quella  maggior  perfezione  che 
gli  sarà  concesso:  quanto  poi  all'augurio  ch'egli  fa,  accennando  anche  al 
volgarizzamento,  allora  inedito,  delle  Egloghe  e  delle  Georgiche.  «  che  fra 
non  molto  egli  possa  ridarci  tutto  insieme  Virgilio  fatto  italiano  cogl'  in- 
tenti artistici  che  già  conosciamo  e  senza  que'  difetti  in  cui  la  prima  volta 
è  caduto  > ,  questo  augurio  si  è  già  inparte  avverato  (cfr.  mini,  b'8  p.  186  sg.)  e. 
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pel  resto,  noi  pure  vi  ci  associamo  di  cuore.  Ma  voglia  il  Baldi  nella  sua 
ripubblicazione  cominciare  col  cambiar  il  titolo  alla  versione  e  dire  «  L'  E- 
wide»  e  non  «  Le  Eneadi  »  come  «non  bene»  egli  scrive,  a  giu- 
dizio pure  del  Pornaciari.  p.  1HS  :  cfr.  num.  38,  nota  1  p.  186,  e 
uum.   42,   pp.    188  sgi. 


Dei  seguenti  lavori  non  posso  per  ora  cbe  dare  i  semplici  titoli  rica- 
vandoli dalla  Bibliotheca  PhUologica  Classica  : 

(60)  A.  H.  Allcrofi  and  W.P.  Masom.  «  V  i  r  g  i  1  .  hook  X  1  . 
Introd.,  t  ex  t ,  notes,  vocabulary,  t  e  s  t  s  and 
t  r  a  n  s  1  »  .  In  one  voi.  London,  1909  (ivi,  Trini.  I,  1909,  p.  18  .  — 
(61 1  E.  S.  Crofke.  «  V  i  r  g.  A  e  n  .  Book  VI.  L  i  t  e  r  a  1  1  y 
tran  si.».  London,  Simpkin,  1909  {ivi,  Trini.  II.  p.  61).  —  (62)  St.  T. 
Collins  «The  interpretation  o  f  V  e  r  g  i  1  .  W  i  t  h 
special  refe  rene  e  to  Macrobius»  (The  Chatles  oldham 
Essay,  1909).  London,  Blackwell,  1909  dm,  Trini  III,  p.  100).  -  (63«  C. 
H.  Prichard.  «  V  e  r  g  .  Aen.  VI.  Transl.  in  to  Ed- 
g  1  i  sh  ».  London,  Simpkin,  1909  (ivi,  Trini.  IV.  p.  160).  -  (64'j  L.  D. 
Wainwright.  «  V  e  r  g.  Aen.  Book  8  ».  London,  Bell,  1909. 
(ivi).  —  (65)  E.  Sommer  —  A.  Desportes.  «  L  '  E  n  è  i  d  e.  Li  v  r  e 
XII  e  x  p  li  q  u  é  littéralement  par  E.  So  m  m  e  r  et 
a  n  n  o  t  é  p  a  r  A.  D  esporl  es.  Paris.  Hachette.  1909  {ivi). 
(66)  Fr.  Caspari.  «De  r  a  t  i  o  n  e.  ,  q  n  a  e  i  n  t  e  r  Vergi. 
I  i  ii  ni  et  Luca  n  u  in  intercedati,  quaestiones  s  e- 
1  e  e  t  a  e  »  .  Diss.  Leipzig,  1909  ivi,  p.  154).  —  (67)  Mettler.  <Z  \v  e  i 
n e  u  e  W  e  r k  e  ù  b  e  r  V  e  r  g  i  1  u  n  d  ihre  V  e  r  w  e  r  t  u  n  g 
tiir  die  Se  buie»  (R.  Heinze  :  Virgils  epische  Technik  ;  E.  Nor- 
deu  :  P.  Virg.  Maro.  Aen.  Bueh  VI  erklart  .  In:  Kon*e&p.  -  Bl.  f.  d.  Gel.  - 
und  Realsch.   Wurtemb.  1909,  X.  1.  pp.  13  sgg.  (ivi,  p.  160.). 

Inoltre  : 

i68ì  N.  W.  De  Witt.  <T  li  e  Tre  a  t  m  e  n  t  o  f  Time  in  t  h  e 
A  enei  d.  In  Transactiohs  and  Próced,  òf  the  Amer.  J'/tiluloy  Assoc. 
Voi.  XL,  1909  V.  Boleti  di  FU.  CI.  1911,  n.  9,  p.  213;  aggiungo  ora  an- 
che che  un  breve  cenno  dell'articolo  è  in  Rie.  di  FU.  e  d' Istr.  CI.  1911, 
fas.  II,  p.  333,  dove,  nella  diligente  Rassegna  di   pubbl.   period.   dovuta  a 
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Dom.  Bassi ,  ne  è  così  riassunto  il  contenuto  :  <  Virgilio  adopera  gli  spe- 
denti usuali  per  riempiere  gli  intervalli  dei  viaggi  di  cui  narra,  cioè  de- 
scrizioni di  luoghi  e  incidenti  lungo  la  via;  in  qualche  caso  però  passa 
troppo  rapidamente  dalla  partenza  all'arrivo  nei  suoi  racconti  di  viaggi,  p 
nei  terzo  libro  toglie  così  '  l'impressione  desiderata  di  lunga  postposizione 
e  stanchezza  '.  Questo  ditetto  dimostra  che  al  poema  è  mancato  il  lavoro 
della  lima  ». 


Pietro  Rasi. 
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Bassi.  —   «  P.  Verg.  Mar.  Aen.  Ree.  e  note  ecc.»:  ni.  46,  p.   192. 

»     e  Cabrini.  —   «  Mannaie  di  Lett.  Lat.  eco.  »  :  n.  58,  pp.  203  sg. 
Belling.  —   «  Jahresb.  iiber  Vergil  ecc.»:  n.  1,  p.  159. 
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De  Marchi.  —   «Alcune  osserv.  sulle   Dirai   e    sulla  Lydia  ecc.»  :    n.  10,, 
p.  167  sg. 
»         »  «  Versione  metrica  delle    Dirne    e    della    Lydia    ecc.  »  :  n.    10, 

p.  168. 
Desportes.  Vedi  Soramer. 
De  Vincentiis.    -     «Le  Bucoliche  di  Virgilio.    Traduzione    ecc.»       n      17 

pp.  192  sg. 
De  Witt.  —  «  The  Treatment  of  Time  in  the  Aeneid  »:  n.  68,  pp.  206  sg. 
Dirne.  Vedi  Appena.   Verg. 
Dizionari.  Vedi  Lessici: 
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Ecloghe  (Egloghe,  Bucoliche).  Vedi    Virgilio. 

Edizioni.  Vedi    Virgilio. 

Egloghe.  Vedi  Ecloghe. 

Eleg.  in  Messallam  ecc.  Vedi  Appena.   Verg. 

Eneide.  Vedi    Virgilio. 

Epigrammi  (Epigrammata).  Vedi  Appena.    Verg. 

Ermini.  —   «Il  Centone  di  Proba  e  la  poes.  centon.  lat.»:  n.  56,  pp.  202  sg. 


Ferrari  e  Masera.  —   «  Di-don.  Virgil.  ecc.  »  :  u.   14,  p.  190. 

Filargirio.  Vedi   Virgilio. 

Fornaeiari.  —  «  P.  Virg    Mar.  Georg.  Testo  conimeut.  ecc.»:  n.  18,  p.  193. 

»  »  Tra  il  nuovo  e  l'antico  -:  n.  59,  pp.  204  sgg. 

Frati.   —    ■  Indice  dei  codd.  latt,  della  Bibl.  di   Bologna»:   n.  55.   p    202. 


Gemelli.  Vedi  Pelimi. 

Georgica.  Vedi  Georgiche. 

Georgiche.  Vedi    Virgilio. 

Goldbacher.  —   «  Zu  Verg.  Georg.  IV.  203-205;  221  »:  a.  23,  p.   180. 


Ihm  G.     -    «  Die  Art  der  Abhàngigkeit  Vergils  von  Theocrit»:  n.  1.  p.  160. 
Ihm  M.    —    e  Palaeographia  Latina  ecc.»:  n.  51,  p.    196. 


Kellermann     -    -  Die  Wortparat,  in  d.   Klaus,  dea  lat.   Hex.  Limi  Pent.»: 

n.  40,  pp.  187  sg. 
Klotz.    —   «  Das  Ordnungsprinzip  in   Vergils  Bucolica»;   n.  25,  pp.   178  sg. 
Kroll.   -    «  Randbemerkungen  »  :  n.  24,  p.  178. 


Lessici  (lexicon).  Vedi  Virgilio. 

Lidia.  Vedi  Lydia. 

Lietzmunn.  —    «  Der  Weltbeiland  ecc.  »:  n.   19.  pp.  193  -icrrr, 

Lydia.  Vedi  Append,   1 
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Marigo.   —    «  TI    classicismo    virgiliano    nelle    Egloghe    di    Dante  »:    n.   ò, 

p.  160  sg. 
Sfaserà.  Vedi  Ferrari 
Masom    Vedi   Allcroft. 

Merguet.     -    «  Lexicon  zu  Vérgilius»:  n.    13,   pp.   189  sg. 
Mettler.   —    «Zwei  neue  Werke  iiber  Vergil  ecc. *  :  n.  67,  p.  206. 
Moro    —   •  F  quattro    libri    delle    Georgiche    di    Virgilio.    Versione    ecc. 

u.  !•,  pp.  166 


Naylor.  —   «Vana»:  a.  21,  pp.  176  sg. 

Némethy.  —   «  Ciris.  Epyll.  psendoverg.  *  :  n,  14,  pp.    171  sgg. 

>  «De  Ovidio  elegiae  in  Messallam  auctore  »:  n.   15,  pp.   178  ig. 

»  «De  sesta  Vergilu  Ecloga»:  n.   lo,  pp.    171  sg. 


Pascal.   —   «  P.  Verg.  Mar.  L'  Eneide.  L.  III.  ecc.  »:  n.  8,  pp.  165  sg. 
Pellini.  —    «Francesco  Gemelli    e    la    scienza    geogr.   di    Virg.  »  :    n.    45, 

pp.   191  sg. 
Philargyrius.  Vedi  Filargirio. 

Pichon.    —    «La  rnagie  dans  le  IV  chant  de  l'Eneide»:  n.  52,  pp.  19H  sg. 
Plésent.   —    «Note  sur  uu  rnanuscrit  peu  connn  du  Culex»:  n.  89,  p.  Ii-ì7. 
Plessis.    -    «  La  poesie  latine  ecc.»:  n.  53,  pp.   197  sgg. 
Priohard.   —  «  Verg    Aeri.  VI  transl.  «ce.  »:  n.  63,  p.    '.!<!»;. 
Priess.  —   «  Usuili  adverbii  quatenus  rugerint  poetae   Lat.  quid,  dactyl.  »  : 

n.  34,  pp.  184  sg. 
Proto.  —    «Dante  e  i  poeti  latini  wc.  >:  n.  ti,  pp.   162  sgg. 


Ramorino.    •     «  P.  Virg.  Mar.  L'  Eneade  con   note  ital.    'li  Arcang.  Rigu- 

tmi.     Ottava  ediz.  ecc.  »  :  n.  42,  pp.  188  sg. 
Rasi.  —   «  Bibliografia  Virgiliana  del  1908  »:  n.  2,  p.  159. 

»        «  Relazione  sulla  Memoria  di  GL  Ihm  ecc.  »:  n.  3,  p.  159. 
Rigutini.  Vedi  Ramorino 
Ritter.  —    -  Die  Quellen  Vergils  ecc.  »:  n.  29,  pp.  180  sg. 
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Romano.   --    «  L'allegoria  della  seconda  ecloga  ecc.»  :  n.  11,  pp.   168  sgg. 
Romizi.  —    -  Compendio  di  storia  della  lett.  lat.  Ottava  ediz.  ecc.»:  n.  31, 
p.  182. 


Sargeaunt.   -     «  Ou  Virgil,    Eclog.  IX,  17»:  n.  18,  pp.  175  sg. 
Scherillo.  —    <■  il  '  Flegias  '  di   Dante  e  il  '  Phlegyas  '  di  Virgilio  »:  n.  30, 

pp.   181  sg. 
Schlicher.     -    «The  tenaporal     cum'-clause  ecc.»:  n.  20,  p.  176. 
Schneider.  —    «  Zu  Verg.  E  1.  I  59,  60  :  n.  17,  p.  175. 
Seibel.  —   «  Quiòua  artifìciis  poett.  Latt.  numeroruru    vocab.    diffic.  evita- 

verint  »:  n.  iX,  p.  188. 
Skutsch.  —   «  Sechzehnte    Epode  und  vierte  Ekloge  »  :  n.  23,   op.  177    sg. 
Slater.  —   «  Conjectures  ecc.»  :  n.  22    p.  177. 
Smith.  —   «  Dr.  Warren'a  '  Death  of  Virgil  '    and    class,  studies  »  :    n.  33, 

p.  184. 
Sommer  -  Desportes.    —   «L'Eneide.  Livre  XII  ecc.»:  n.  65,  p.  206. 
Sommernitz.  —    «  Zur  Cirisfrage  »  r  n.  57,  p.  203. 
Stumpo.  —   «  Sull'  ecloga  quinta»:  n.  12,  pp.   169  sg. 


Teza.  —    «Di  una  nuova  versione  dell'Eneide  in  lingua    armena»:    n.  50, 

pp.  195  sg. 
Traduzioni.  Vedi    Versioni. 


Vergilio.  V.    Virgilio. 

1  ersioni.  Vedi  Virgilio. 

Virgilio  : 

»  Appendix      V  e  r  g  i  l  i  a  n  a  .     Vedi  : 

Curcio  (il  XV  dei  Calai.);  De  Marchi  (ossei- nazioni  sulle 
D  i  r  a  e  e  sulla  L  g  ci  i  a);  Némethy  (sulla  Ci  r  i  S 
e  sull'  Eleg.  ad  Messa lam);  Plésent  (intorno  a  un  ms. 
poco  noto  del  C  u  l  e  X);  Sommernitz  (la  questione  della 
Ciri  s);  Weymann  [sul  scuso  di  v  e  ;*•  a  /■  e  in  (  '  i- 
r  i  s     60  e  Ed.   VI,  76). 

Inoltre  per  quanto  riguarda  anrfv    V Appendix  cfr.  alla 
voce  aeg.  Critica  ecc.  i  nomi  : 
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Artymowicz;  Bassi-Cabrini  ;  Belling  ;  Birt;  Frati; 
Merguet  ;  Plessis    Basi;  Bomizi. 

C  riti  e  a  (di  testo,  ermeneutica,  estetica  o  artistica,  tecnica, 
metrica,  storico-letteraria;  codici,  chiosatori,  lessici,  ecc.) 
intorno  alle  opere  di  Virgilio  e  a 
Virgilio.     Vedi  : 

Artymowicz  (7  u  e  e  et  in  principio  di  verso);  Baa- 
nier  [Virgilio  e  Manilio);  Barviek  (Filargirio  interprete 
di  Virgilio)  ;  Bassi-Cabrini  (Manuale  di  letter.  la/.\  ; 
Belling  (Bibliografia);  Birt  (storia  letter.);  Cabrini.  Vedi 
Bassi:  Cartau't  (Tibullo  e  Virgilio);  Caspari  (Virgilio 
e  Lucano);  Collins  (interpretaz.  di  Virg.  con  riguardo  a 
Macrobio)  ;  Cornu  (metrica:  cesura  dopo  il  IV  trocheo)  ; 
De  Witt  (trattamento  del  tempo  nelV  Eneide)  ;  Ermini 
{poesìa  centonaria);  Ferrari  Masera  (dizionari  virgil.  ; 
Fornacian  [fra  il  nuovo  e  V 'antico);  Frati  (codd.  Virg.); 
Gemelli.  Veli  Pellini  ;  «oldbacher  (Georg.  fF203  205); 
Thm  G,  1  Virgilio  e   Teocrito);  Ihm  M.  (Paleografia   lidi 

uà)-  Kellermano  (paratassi  ili  /taro/e  nella  claUS.  del- 
l'esani, v  petit.);  Klotz  (disposiz.  dille  Bue);  Kroll  (note 
marginali  alle  Ecloghe);  Lietzmann  (l'idea  ili  mi  -Sal- 
vatore  del  mondo»);  Marieto  (classicismo  virgiliano  nelle 
Ecloghe  dì  Dante);  Maseru.  Vedi  Ferrari  ;  Merguet 
(lessico  Virg.);  Mettler  (osse  emioni  intonala  duennale 
opere  su  Virgilio);  N^ylor  (su  due  luoghi  dell'  Eneide)  : 
Némethy  (sulla  sesta  ecloga);  Pelimi  (intorno  all'opera 
di  /•'/■.  de  nielli  salta  scienza  geogr.  in  Virgilio);  Pichon 
la    magia    nel      IV    dell'  Eneide.-    Plessis      poesia     Ialina 

ecc.);  Priess  (uso  dell'avverbio  ecc);  Proto  (Dante  e 
poeti  latini);  Basi  (Bibl.  Virg.  del  1908  e  Relaz.  sulla 
Memoria  Ihm):  Bitter  {fonti  di  Virgilio);  Romano  (l'al- 
legoria della  II  egloga);  Bomizi  (storia  leti.  iat.\  :  Sar- 
geaunt  (  *W.  IX,  17);  Scherillo  (il  Flegias  di  Dante  e  il 
Phleggas  di  Virgilio)  ;  Schlicher  (cum  temporale  ere,  ; 
Schnider  iEcl.  I  59-60);  Seibel  artifizi  dei  poeti  lat.  dat- 
tilici sull'uso  dei  numerali);  Skutsch  1  Epodo  XVI  e 
Ed.  IV):  Slater  (Georg.  1,321);  Smith  (osservazioni  sul 
libro  ;ìel  War*en   «La  morte  di  Virgilio»):  Stumpo    (sul- 
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l'Eoi.   V);  Teza  {osservazioni  sopra  una   traduz.   armena 
dell'  Eneide);  Vulio  (una  pretesa  con* r addizione  in  Vir- 
ali io  :  Weymann  (sul  senso  di    v  ex  are    in     Ciri» 
HO  e  Ed.   VI,  76). 
»         Edizioni.    Vedi  : 

Allcroft-Masom  (Eneide  libro  XI);  Arcangeli.  Vedi  Ha 
inorino  ;  Bassi  (  Eneide);  Desportes.  Vedi  Sommar  ; 
Pornaciari  {Georgiche);  Masom.  Vedi  Allcroft  ;  Pascal 
(Eneide  libro  III);  Bamorino  (ediz.  Vili  dell'Eneide  con 
note  di  Arcangeli-Rigutini);  Bigutini.  Vedi  Bamorino  ; 
Sommer-Desportes  {l'Eneide  commentata  e  frad);  Wain- 
right  (Eneide  libro  Vili). 
»  Versioni.    Vedi  : 

Baldi  dalle  Bose  (Bue.  e  Georg.);  Crooke  (Eneide  l.  VI); 
De  Marchi  (Dirae  e  Lgdia);  Desportes.  Vedi  Sommer: 
De  Vincentiis  (Bucoliche);  Moro  (Georgiche):  Prichard 
[Eneide  l.  VI);  Sommer-Desportes  (l'Eneide  comment.  e 
tradotta);  Vischi  (versioni  varie  di  Virgilio). 
Vischi.  —  a)   «  Similitudini  Virgiliane  » .  Versione. 

b)  «  Due  episodi  dell'  Eneide  » .  Versione. 

<■)   «  Virgilio  -  L'Eneide  -  Libro  II  » .  Testo  e  versione  ritmica  : 
n.  7,  pp.  164  sg. 

Vulic.  —    «  Ein  vergeblicher  Widerspruch  bei  Vergil  »:  n.  37,  p.  186. 
Wainwright.  —   «  Verg.  Aen.  Book  8  »  :  n.  64,  p.  206. 
Weymann.  —  «  Vexare  »  :  n.  26,  p.  179. 


INDICE   DELLE  AGGIUNTE 
ALLA  BIBLIOGRAFIA  VIRGILIANA  DEL  1908 


Carbone  (/'  Eneide  volgarizz.  dal  Caro)  :  p.  162  in  nota  ;  Church 
(sul  p  u  e  r  dell'Eoi.  IV  e  oss.  a  Verg.  Aen.  I,  249):  p.  163  in  nota  :  — 
Hampel  (apostrofe  presso  i  poeti  lat.^:  p.  162  in  nota  :  —  Housman 
(appar.  crit.  del  C  u  lex):  p.  161  in  nota  ;  —  Ludwich  (composizione 
degli  inni  omerici  e  imitazioni  ecc.):    p.    161    sg.    in    nota:    —    Mancini 
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(ediz.  delie  Georgiche)  :  p  161  in  nota  e  p.  165,  nota  2  ;  —  Marigo  le 
Georgiche  di  Virg.  fonte  di  Dante)  :  p.  161  ii-  nota  ;  —  Menegazzi  i  ver- 
sione da  Georg.  IV,  457  sgg.j:  p.  161  in  nota;  —  Miller  (drammi  tratti  da 
Virgilio:  Didone  e  la  caduta  di  Troia):  p.  163  in  nota  ;  —  Morino  l'E- 
neide volgarizz.  dal  Caro)  :  p.  162  in  nota  ;  —  Turri  (V  Eneide  volgarizz. 
dal  Caro)  :  p.  162  in  nota;  —  Vollmer  (P.  Virg.  Mar.  iuvenalis  ludi 
Hbellus)  :  p.  163  in  nota;  —  Williams  (versione  dell'  Eneide)  :  p.  163  in 
noca. 


ATTI 


CARICHE    ACCADEMICHE 


Dall'  Acqua  prof.  ing.  cav.  Antonio  Carlo,  prefetto 
Tarducci  prof.  cav.  Francesco,  vice  prefetto 
Canneti  Costantino,  segretario 
Pavanello  prof.  Antonio   Fernando,  id. 

Carnevali  avv.  Luigi  consigliere 
Cristofori  prof.  Giovanni  » 

Fontana  mons.  prof.  Giacinto  » 

Luzio  prof.  cav.  Alessandro  » 

Nicolini  dott.  cav.  Ferruccio  » 


V 


ELENCO    DEI    SOCI 

(con  la  data  della  nomina] 


S i  H  7    EFFETTI  I  I  RESIDENTI 


1.  A\bonìco",y>rqf.  Giuseppe  -   11  gennaio  1902. 

2.  Andreotti  avv.  Antonio    ■   19  aprile   1909. 

3.  Arrivabene   Valenti  Gonzaga    conte    Silvio,  senatore  - 

2  marzo   1SS4. 

4.  A  verone  ing.  Antonio  -   13  giugno  1908. 

5.  Bassi  prof.  Ugo  -  19  novembre  1907. 

6.  Berni  prof.  Archinto  -  5  ottobre  1906. 

7.  Berrà  Centurini  </t>/7.  Stefano  -  J  dicembre   1S93. 

8.  Campiani  maestro  Lucio  -   7/  aprile  ISSO. 

9.  Canneti  Costantino  -   //  gennaio  1907. 

10.  Canova  </<?//.  Giovanni  -  7i*  marzo  1904. 

11.  Carnevali  czw.  Luigi  -  29  febbraio    ISSO. 

12.  Casali  <ro^^  Giuseppe  -  7J  gennaio  1896. 

13.  Concina  rtV/.  Giulio  -  77  gennaio   1S97. 

14.  Cristofori  />r#7  Giovanni  -  <?7  dicembre  1900. 

15.  Dall'Acqua  yW/  Antonio  Carlo  -   7  marzo  1890. 

16.  Dall'Acqua  />/y?/~  Francesco  Aurelio  -  77  marzo  1910. 

17.  D'Arco  C07Z&  Antonio,  senatore  -   13  marzo  ISSI. 
IN.   Finzi  avv.  Cesare  -  77  marzo  1910. 

19.  Fontana  mous.  Giacinto  -16  giugno   1878. 

20.  Genovesi  prof.  Pietro  -   1 1  febbraio   1883. 

21.  Lanzoni  Giuseppe  -  2  dicembre  1898. 

22.  Luzio  //yv/  Alessandro  -  12  novembre  1894. 

23.  Marson  prof.  Luigi  -  7(7  dicembre  1904. 
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24.  Mastrilli  maestro  Ignazio  -  2  dicembre  1898. 

25.  Menegazzi  prof.  Egidio  -  lll  dicembre  1904. 

26.  Monselise  avv.  Ugo  -   19  aprile  1909. 

27.  Nicolini  doti.  Ferruccio  -   12  novembre   1894. 

28.  Paganini  Agamennone,  scultore  -   1890. 

29.  Partesotti  Loredani />n;/  Ausonio-  15 gennaio  ISSÒ. 

30.  Pavanello  prof.  Antonio  Fernando  -  5  ottobre  1906. 

31.  Pesenti  Domenico,  pittore  -  3  dicembre  1903. 

32.  Ouaiotto  doti.  Luigi  -  2  dicembre  1S9S. 

33.  Rabbi  Adriano,  scultore  -  23  novembre  1S95. 

34.  Ravà  Sforni  doti.  Guido  -  11  marzo    19 10. 

35.  Razzetti  cap.  Ermanno  -  19  aprile  1909. 

36.  Scalori  prof.  Ugo,  deputato  -  5  ottobre  1906. 

37.  Soncini  dott.  Ernesto  -  5  ottobre  1906. 

38.  Sterza  prof.  Alessandro  -  11  aprile  ISSO. 

39.  Tarducci  prof.  Francesco  -   19  novembre   1SC1J. 

40.  Torelli  doti.  Pietro  -   //  marzo  1910. 

41.  Urangia  Tazzoli  avv.  (imo  -  23  novembre    1900. 


SOCI  EFFETTIVI  NON  UESIDENT1 


1.  Aggio  prof.   Aurelio  -  licenza  -   19  novembre    1907. 

2.  Banfi  prof.  Enrico  -   Vimercate  -   15  dicembre  1S67. 

3.  Bellodi  prof.  Rosolino  -   Venezia  -  17  aprile  1903. 

4.  Bonora  doti.  Dialma  -  Borgoforte  -   7  dicembre  1890. 

5.  Busolli  prof.  Giuseppe-  Voghera-  19  dicembre  1904. 

6.  Carnevali  avv.  Tito  -  Perugia  -  11  gennaio  1SS7. 

7.  Carreri    prof.    Ferruccio    Carlo   -   Modena    -11    no- 

vembre 1897. 

8.  Fano  prof.  Gino  -   Torino  -  21  maggio   1893. 

9.  Fenaroli  prof.  Giuliano  -  Brescia  -  7  dicembre  1882. 

10.  Ferrari  prof.  Sante  -  Genova  -  2  maggio  1886. 

11.  Ferretti  ing.  Alessandro  -  Milano  -  25  febbr.  1872. 

12.  Frassi  mons.  Probo  -  Gussago  -11  gennaio  1902. 

13.  Guerrieri    Gonzaga    marchese    Carlo     -     Palidano     - 

3  viaggio  1886. 


-  VII  - 

14.  Locatelli  doli.  Giacomo  -  Casalromano-  13  luglio  1890. 

15.  Lucchetti  prof.  Pantaleone  -  Cremona  -  7  marzo  1890. 

16.  Luxardo  prof.  Ottorino  -   Venezia  -  10  giugno    1883. 

17.  Martinetti  prof.  Vittorio  -  Palermo  -  22  aprile    1888. 

18.  Masè-Dari  pwfi  Eugenio  -  Modena  -  1 2  novembre  1894 

19.  Patricolo  arc/i.  Achille  -  Cairo  -   12  marzo  1904. 

20.  Pizzini  prof.  Amalia  -  Roma  -  21  dicembre  1900. 

21.  Putelli  prof.  Raffaello  -   Venezia  -  11  febbraio  1883. 

22.  Quadri  prof.  Gaetano  -  Parma  -  2  dicembre    1884. 

23.  Rambaldi  prof.  Pier  Liberale  -  Venezia  -  11  marzo  1904. 

24.  Ranzoli  avv.  Virginio  -  Brescia  -   7  marzo  1880. 

25.  Soli  prof  Giovanni  -  Modena  -  21  dicembre  190G. 

26.  Solmi  prof  Edmondo  -  Pavia  -  19  dicembre  1904. 

27.  Tommasi  prof.  Annibale  -  Pavia  -  10  giugno   1883. 

28.  Toniato  prof  Luigi  -    Vicenza  -  20  febbraio  1881 . 

29.  Vesentini  prof.  Angelo  -  Cuneo  -19  giugno  1892. 

30.  Viterbi  prof.  Adolfo  -  Pavia  -  19  novembre  1907. 

31.  Vivanti  prof  Giulio  -  Pavia  -  21  maggio  1893. 


SOCI  ONORARI 


1.  Ardigò  prof.  Roberto  -  Padova  -  25  aprile  1905  ;  già 

socio  effettivo  fino  dal  1865. 

2.  Baccelli  prof  Guido  -  Roma  -  2  dicembre  1898. 

3.  Pascoli  prof.  Giovanni  -  Bologna  -  5  ottobre  1906. 


SOCI  CORRISPONDESTI 


1.  Albertazzi  prof  Adolfo  -  Bologna  -  23  novembre  1895. 

2.  Albertoni  prof.  Pietro  -  Bologna  -  2  maggio  1886. 

3.  Baccini  prof.  Giuseppe  -  Firenze  -  5  giugno  1887. 

4.  Bergamaschi   mons.    Domenico    -    Piadena    -    23    no- 

vembre 1895. 

5.  Bertolini  prof.  Pietro,  deputato  -  Roma  - 11  marzo  1910. 

6.  Boni  arch.  Giacomo  -  Roma  -  11  marzo  1910. 
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7.  Buzzi  prof.  Gilberto,  scultore  -  Milano  -   19  novembre 

1907. 

8.  Campi  a    Montesanto    nob.  Luigi  -  Cles  -  11  gennaio 

1902. 

9.  Canna  prof.  Giovanni  -  Pavia  -   lO^giugw  1883. 

10.  Cartault  prof.  Aiigustin  -  Paris  -11  marzo  1910. 

11.  Ceretti  mons.  Felice  -   Mirandola  -  20  giugno  1910. 

12.  Cipolla  prof.  Carlo  -  Firenze  -  19  aprile  1909. 

13.  Connetti    De    Martiis  prof.  Raffaello 

gennaio  1902. 

14.  Comparetti    prof.    Domenico,   senatore  -  Firenze  -  20 

giugno  1910. 
IT).  Dalla  Volta  prof.  Riccardo  -  Firenze  -  11  marzo  1910 

16.  De  Giovanni  prof  Achille,  senatore  -  Padova  -  5  giu- 

gno 1887. 

17.  Ellis  prof.  Robinson  -  Oxford  -   11  marzo  1910. 

15.  Fano  prof.  Giulio  -  Firenze  -  5  giugno    1SS7. 

19.  Ferri  prof  Enrico,  deputato  -  Roma  -  11  febbraio  1883. 

20.  Foà  prof.  Pio,  senatore  -    'I orino  -  5  giugno  1887. 

21.  ^ranchetti  maestro  Alberto  -  Reggio  Emilia  -  22  feb- 

braio 1895. 

22.  Franchi  prof  Luigi  -  Modena  -  22  aprile   1SSS. 

23.  Galanti  prof.  Ferdinando  -  Padova  -  13  giugno  190S. 

24.  Gonzales  doti.  Edoardo  -  Milano  -   19  giugno  1889. 

25.  Heinze  prof  Richard  -  Lipsia  -   11  marzo  1910. 

26.  Loria  prof.  Achille  -  Siena  -    11  febbraio   1883. 

27.  Loria  prof.  Gino  -   Genova  -  22  aprile  1888. 

28.  Lucchini  sac.  Luigi  -  Romprezzagno  ~  6  dicembre  1891. 

29.  Mantovani  prof.  Gaetano  -  Bergamo  -  Il  febbraio  1883. 

30.  Mortara  avv.   Lodovico  -  Roma  ■  22  aprile  1SSS. 

31.  Norden  prof  Eduard  -  Berlino  -    11  marzo  1910. 

32.  Orberziner  prof.  Giovanni  -  Milano  -  11  marzo  1910. 

33.  Parazzi  prof.  Luigi  -    Viadana  -  4  dicembre  1S92. 

34.  Pascal  prof  Carlo  -  Pavia  -  19  aprile  1909. 

35.  Perini  Quintilio,    numismatico    -    Rovereto    -   5    ottobre 

1906. 

36.  Politeo  prof.  Giorgio  -   Venezia  -  1865. 

37.  Postgate  prof.  J.  Percival  -  Livcrpool  - 11  marzo  1910. 
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38.  Ranzoli  Prof.  Cesare  -   J  icenza  ■  21  dicembre  1900. 

39.  Rasi  prof.  Pietro      Padova  -   //  gennaio   1902. 

40.  Renier  prof.  Rodolfo   -    'forino  -  .17  aprile  1903. 

41.  Ruberti  dott.  Ugo  -  Quistello  -  21  dicembre  1900. 

42.  Sabbadini  prof.  Remigio  -  Milano  -  13  giugno   1908. 

43.  Sanfelici  prof.  Ettore  -   Viadana      11  gennaio  1902. 

44.  Schanz  prof.  Martin  -   Wùrzburg  -  20  giugno  1910. 

45.  Silvestri  prof  Emilio       Vicenza  -  21  dicembre  1900. 

46.  Stampini  prof  Ettore  -    7 orino  -  13  giugno  1908. 

47.  Stefani  prof  Aristide  -  Padova  -  22  aprile  1888.- 

48.  Tamassia  prof  Arrigo  •  Padova  -  3  maggio  1885. 

49.  Tamassia  prof  Giovanni  -  Padova  •  5  giugno  1887. 

50.  Visconti  Ermes    marcii.    Carlo    -    Milano    -    11   feb- 

braio 1883. 

51.  Vollmer  prof.  Friedrich  -   Monaco  -  20  giugno    1910. 

52.  Vnlic  prof.  Nicola  -  Belgrado  -11  marzo  1910. 

53.  Zamboni  prof.  Baldo  -  Padova  -  19  novembre  1897. 

54.  Zanoni  prof.  Enrico  -    Viadana  -  11  gennaio    1902. 
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ATTI 

DELLA    R.    ACCADEMIA    VIRGILIANA 


Anno  Accademico  1910 


.  idunanza  privata  del  Consiglio  Accademico 
1  Marzo  1910. 

Presiede  il  Prefetto  Prof.  Cav.  A.  C.    Dall Acqua. 

1.  Si  delibera  di  convocare  l'Assemblea  generale  dei 
soci  per  l'undici  marzo. 

2-  Si  stabilisce  di  proporre  all'Assemblea  il  conferimento 
di  un  premio  di  L.  1000  sulla  «  Fondazione  Fran- 
chetti  »  al  dott.  Pietro  Torelli  pel  lavoro  «  Regesti 
dei  documenti  anteriori  ai  Gonzaga  »  che  egli  ha  im- 
preso per  incarico  dell'  Istituto  Storico  Italiano. 

3.  Esaminate  le  relative  proposte  pervenute  al  Consiglio, 

si  concordano  i  nomi  dei  nuovi    soci   da    sottoporre 
ai  voti  dell'Assemblea. 

4.  Si  delibera  di    istituire   una    «  Biblioteca    Virgiliana  », 

confidando  nello  indispensabile  contributo  degli  enti 
locali,  in  ispecie  del  Comune,  e  della  cittadinanza. 

5.  Si  prendono  altre  deliberazioni  di  amministrazione   e 

d'ordine  interno. 


Adunanza  generale  privata  dei  soci   11  -  marzo  1910. 

Presiede  il  Prefetto  cav.  prof.  A.  C  Dall'Acqua. 
Sono  presenti  19  soci  effettivi  residenti. 
1.  Si  delibera  di  assegnare  il  primo  premio  della  «  Fon- 
dazione Franchetti  »  di  lire  mille  al  dott.  Pietro  Tu- 
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relli  per  la  pubblicazione  dei  Regesti  dei  documenti 
mantovani  anteriori  alla  dominazione  Gonzagkesca,  che 
col  patrocinio  dell'  Accademia  egli  comprende  nei 
«  Regesta  Chartarum  Ita  line  »  dell'  Istituto  storico  ita- 
liano. 

2.  Si  approva  la  relazione  dei  lavori  dell'Accademia    ed 

il  bilancio,  e  compiacendosi  del  nuovo  mirabile  svi- 
luppo dell'  Istituto  si  vota  un  plauso  a  tutto  il  Con- 
siglio, e  particolarmente  al  pfof.    V  F.  Pavanello. 

3.  Si  riconfermano  in  carica  tutti  gli  uscenti  membri  del 

Consiglio. 

4.  Si  eleggono  a  soci  effettivi  residenti:  avv.  cav.  uff.  Ce- 

sare Finzi,  comm.  dott.  Guido  Ravà  Sforni,  prof. 
Aurelio  Dall'Acqua,  dott.  Pietro  Torelli  ;  a  soci  cor- 
rispondenti prof.  A.  Cartault  dell'Università  di  Pa- 
rigi, prof.  K.  Ellis  dell'Università  di  Oxford,  prof.  R. 
Heinze  dell'  Università  di  Lipsia,  prof.  E.  Norden 
dell' Univ.  di  Berlino,  prof.  F.  Postegate  dell'Uni- 
versità di  Londra,  prof.  E.  Vulic  dell'  Univ.  di  Pel- 
grado,  prof.  P.  Hertolini  deputato  al  Parlamento  na- 
zionale, prof.  G.  Boni  direttore  degli  scavi  del  Foro 
Romano  e  del  Palatino,  prof.  R.  Dalla  Volta  dell'Isti- 
tuto di  Scienze  Sociali  in  Firenze,  prof.  G.  Oberziner 
dell'Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano. 

5.  Si  autorizza  la  Prefettura  Accademica  a  cooperare  al 

lavoro  del  Comitato  provinciale  per  1'  Esposizione  di 
Torino,  pel  gruppo  «Educazione  ed    insegnamento». 

6.  Si  delibera  un  voto  di  plauso  al    prof.   G.    Boni,    e    si 

autorizza  il  Consiglio  ad  aprire  una  sottoscrizione 
pubblica  e  a  prendere  accordi  con  autorità  e  privati 
per  riuscire  a  ridonare  al  paesaggio  mantovano  la 
flora  Virgiliana 

7.  Si  ringrazia  il  socio  prof.  Luigi  Marson  che  contribuì 

efficacemente  ad  assicurare  all'  Accademia  1'  opera 
del  comm    G.  Boni. 

8.  Si  afferma  il  dovere  morale  che  in  Mantova,  nell'Ac- 

cademia, si  raccolga  la  «  Biblioteca  Virgiliana  »  e  si 
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dà  piena  facoltà  al  Consiglio  di  continuare  nel  la- 
voro così  bene  avviato  da  render  sicura  la   riuscita. 

9.  Si  delibera  di  accogliere  l' invito  del    Ministero    della 

P.  I.  di  far  approvare  lo  Statuto  accademico,  la  no- 
mina delle  cariche  ecc.  per  Decreto  Reale,  e  si  af- 
fida al  Consiglio  di  condurre  a  termine  le  pratiche 
necessarie. 

10.  Si  riconosce  l'opportunità  che  nel  seno  dell'Accade- 
mia di  Mantova,  così  ricca  di  materiali  per  la  storia 
sorga  una  Deputazione  o  Commissione  di  storia  pa- 
tria, e  si  dà  mandato  alla  Prefettura  di  fare  gli  studi 
e  le  pratiche  necessarie  e  di  riferirne  in  altra  adu- 
nanza. 


.  idunanza  privala  del  Consiglio  .  ìccademico 
là  Giugno  1910. 

Presiede  il  Prefetto  prof.  A.  C.  Dall'Acqua. 

1.  Si  accoglie  la  domanda  del  prof.  Gasparini  di   Parma 

e  lo  si  autorizza  ad  esaminare  e  catalogare  la  mu- 
sica manoscritta  esistente  nell'Accademia;  si  nomina 
altresì  una  Commissione  composta  dei  Sigg.  dott. 
Torelli,  cav.  Lanzoni  e  Ernesto  Colorni  per  coadiu- 
vare il  prof.  Gasparini  nell'esame  di  altri  scritti  mu- 
sicali esistenti  nelle  biblioteche  pubbliche  o  private, 
nelle  chiese  ecc.  della  città. 

2.  Si  stabiliscono  gli  argomenti  da    proporre    all'  Assem- 

blea generale  dei  soci,  che  viene  indetta  pel  20  corr. 


Adunanza  generale  privala  dei  soci  -  20  Giugno  1910. 

Presiede  il  Prefetto  cav.  prof.  A.  C.  Dall'Acmi  \ 
Sono  presenti  14  soci  effettivi  residenti. 
1.  Si  ratifica  la  delibera  presa  dal  Consiglio  Accademico 
nel  16  corr.  relativamente  alla  istanza  del  prof.  Ga- 
sparini. 
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2.  Si  riferisce  che  a  tutt'oggi  si  raccolsero  pel  ^<  Lucus  » 

L.  714.  Riconoscendosi  che  è  necessaria  1'  opera  di 
una  Commissione  per  coadiuvare  nella  nobile  ini- 
ziativa il  comm.  Boni,  e  particolarmente  per  racco- 
gliere offerte  e  fare  studi  e  proposte,  si  eleggono  a 
comporla  i  Sigg.  Onor.  prof.  Ugo  Scalori,  avv.  cav. 
uff.  Cesare  Finzi,  prof.  Marson,  prof.  Canova,  prof 
Carreri  e  ing.  Alberto  Cristofori. 

3.  Si  autorizza  la  Prefettura  Accademica  a  rilasciare  un 

mandato  pel  pagamento  del  I.  premio  Franchetti  di 
L.  1000  al  dott.  Torelli,  a  carico  del  quale  staranno 
le  spese  di  quietanza,  giusta  il  regolamento  pei 
concorsi. 

4.  Si  passano  dall'elenco  dei  soci  corrispondenti  a  quello 

dei  soci  effettivi  residenti  i  Sigg.  cav.  Locatelli,  prof 
Martinetti,  cav.  Ruberti,  prof.  Tommasi,  perchè  se 
non  risiedono  stabilmente  a  Mantova,  pure  vi  si  tro- 
vano di  frequente  o  hanno  il  domicilio. 

5.  Su  proposta  scritta  di  parecchi    soci,    si    delibera    al- 

l'unanimità che  ai  soci  effettivi  residenti  e  non  re- 
sidenti saranno  inviati  i  fascicoli  degli  Atti  e  me- 
morie solamente  dietro  il  contributo  di  lire  dieci 
annue,  per  indispensabile  concorso  nelle  spese  di 
stampa. 

6.  Si  manda  un  voto  di  ringraziamento  e    di    plauso    al 

socio  comm.  dott.  Ravà-Sforni  che  donò  all'  Acca- 
demia L.  430  per  acquistare  un  gruppo  di  pubblica- 
zioni Virgiliane  da  un  libraio  di  Lipsia.  Si  delibera 
che  questo  gruppo  di  pubblicazioni  venga  collocato 
in  apposita  vetrina  col  titolo  «  Fondazione  Ravà- 
Sforni  ». 

Si  delibera  di  erogare  in  altri  acquisti  per    la    bi- 
blioteca Virgiliana  la  somma  di   1.    125    raccolta  al 
l'uopo  fra  vari  soci. 

7.  Si  eleggono  a  soci  corrispondenti    ì   Sigg.  :    Senatore 

Domenico  Comparetti,  Monsignor  Felice  Cerretti  di 
Mirandola,  prof  Schanz  di  Wurzburg,  prof  Friedrich 
Wolmer  dell'Università  di  Monaco. 
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Adunanza  privata  del  Consiglio  Accademico  -  2 S  ottobre  1911. 

Presiede  il  Viceprefetto  prof.  cav.  Fr.  Tarducci. 

1.  Si  comunicano    le   numerose    adesioni   ricevute    dalla 

Accademia  alla  proposta  del  contributo  annuo  dei 
soci  effettivi  in  cambio  delle  pubblicazioni. 

2.  Si  leggono  i  giudizi  lusinghieri  della    stampa    italiana 

e  straniera  su  la  bibliografia  virgiliana  promossa  dal- 
l'Accademia. 

3.  Si  approva  la  proposta  del  segretario  prof.  A.  F.  Pa- 

vanello  di  tenere  un  corso  di  letture  popolari  ad  il- 
lustrazione delle  opere  virgiliane  e  si  stabilisce  di 
cominciare  da  dodici  letture  su  1'  Eneide. 

4.  Si  nomina  una    Commissione   che  tratti    gli   interessi 

dell'Accademia  presso  il  Municipio  composta  del 
Prefetto,  dei  segretari,  dei  soci  onor.  prof.  Ugo  Sca- 
lori, cav.  avv.  Cesare  Finzi  e  dei  concittadini  prof. 
Cirillo  Vecchi  e  ing.  Alberto  Cristofori. 


LETTURE  PUBBLICHE  TENUTE  NELL'ANNO  1910 

21  gennaio 
Prof.  ing.  Antonio  Carlo  Dall'Acqua. 
Venezia  e  i  suoi  poeti  dialettali. 

1 7  febbraio 
Comm.  prof.  Giacomo  Boni. 

La  leggenda  di  Traiano  imperatore. 

20  febbraio 
Comm.  prof.  Giacomo  Boni, 

In  difesa  della  flora  italiana. 

4  marzo 
Dott.  Annibale  Gallico. 

Il  Brefotrofio  ne  la  storia  e  nei  suoi  rapporti  con 
la  pediatria. 
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22  marzo 
Ernesto  Gallico. 

Il  problema  della  cultura. 

29  marzo 
M.°  Aldo  Ottolenghi. 

Il  rinascimento  musicale  -  Claudio  Monteverdi. 

23  maggio 

Ing.  Antonio  Averone. 

Le   condizioni   idrografiche  e    idrauliche    antiche  e 
moderne  di  Mantova. 


LETTURE  POPOLARI  VIRGILIANI'. 

25  novembre 
Prof.  F.  Tarducci  -  Introduzione  -  Il  libro  I  dell'Eneide 

2  dicembre 
Prof.  G.  Cristofori  -  Il  libro  II  dell'Eneide. 

16  Jiccmhìc 
Prof.  A.  F.  Pa\ anello  -  Il  libro  111  dell'  Eneide. 

30  dicembre 
Prof.  L.  Marson  -  Il  libro  IV  dell'  Eneide. 
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SOCI  DEFUNTI  NELL'ANNO  1910 

Menghini  [conìm.  Cesare)  -  Socio  effettivo  residente 
dal  2  marzo  1884  -  t  3  dicembre  1910. 

Il  socio  nostro  comm.  dottor  Cesare  Menghini  colpito  da  improvviso 
nidore,  moriva  quasi  repontinamente  sul  mattino  del  3  dicembre  1910. 

Quanta  amarezza  di  ricordi  nel  dileguarsi  di  nobili  esistenze  addor- 
mentatesi nel  sonno  sconfinato  dell'ai  di  là! 

In  gioventù  egli  appartenne  all'esercito  e  fu  ufficiale  di  ordinanza  di 
Vittorio  Emanuele  II;  in  patria  nella  sua  virilità  ebbe  cariche  e  pubblici 
uffici. 

Di  animo  integro,  di  carattere  forte  e  leale,  ebbe  i  modi  franchi  e 
cordiali  del  vero  gentiluomo. 

Uomo  di  temperato  e  retto  giudizio,  chiamato  dalla  pubblica  fiducia, 
tu  Sindaco  della  sua  città.  Fece  parte  inoltre  del  Consiglio  Provinciale,  fu 
presidente  della  Croce  Rossa  e  dell'Ospizio  Marino. 

Negli  ultimi  tempi  della  sua  esistenza  tu  Presidente  del  Comitato  per 
il  monumento  da  erigersi  in  Mantova  a  Virgilio. 

Gli  anni  che  portano  prodigalmente  le  rughe,  non  intiepidirono  i  suoi 
sentimenti.  Fervente  apostolo  per  l'erezione  del  monumento  al  sommo  can- 
tore delle  Georgiche  e  dell'Eneide,  si  lusingava  coli'  elargizione  promessa 
dal  Governo,  di  chiudere  la  sottoscrizione  internazionale  già  iniziata  dal 
1882,  e  di  aprire  finalmente  il  concorso  per  un'  opera  tale  che  sia  vera  e 
sublime  testimonianza  del  genio  e  della  dignità  umana. 

Ma  la  morte  inesorabile  lo  colpi  prima  che  1'  ardente  suo  desiderio 
fosse  compiuto 

L'Accademia  che  vivo  egli  onorò  e  che  lo  piange  perduto,  nel  suo 
profondo  cordoglio  manda  alla  sua  memoria  un  saluto  riverente. 

A.  C.  D.  A. 


Amadei  (a?*:*.  Giuseppe)  -  Socio  effettivo  dal   9  giu- 
gno 1867  -  f  13  aprile  1910. 
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Thalmann  {proj.  Carlo)  -    Socio    effettivo    non    resi- 
dente dal  7  marzo  1890  -  f  8  giugno   1910. 


Tommasi  (Luigi)  -  Socio  effettivo  dal  9  giugno  1867 
f  22  febbraio  1910. 
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ELENCO  DELLE  ACCADEMIE,  .SOCIETÀ,  ISTITUTI  SCIENTIFICI, 
DIREZIONI  DI  PERIODICI,  ECC.,  CORRISPONDENTI  CON 
LA   R.    ACCADEMIA   VIRGILIANA. 


Acireale  -  Accademia  Dafnica. 

Atti  e  rendiconti. 

—  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli 
Zelanti. 

Memorie  della  classe  di  lettere. 
»  »  »        »    seienze. 

Rendiconti. 

aix-en-pkovence  -  Université  d'Aix-Marseille. 

a)  Faculté  de  Droit 

Annales. 

b)  Faculté  des  Lettres 

Annales. 

Alessandria  -  Società  di  storia,    arte,    archeologia    della 
provincia  di  Alessandria. 

Rivista. 

Amsterdam  -  K.  Akademie  van  Wettenschappen. 

Prijsvers  (in  certamine  poetico  Hoeufftiano). 
Verhandeling.  Aldeeling  Letterkunde. 

ancona  -  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
delle  Marche. 

Atti  e   Memorie. 

Fonti  per  la  storia  delle  Marche. 

aosta  -  Classici  e  neolatini. 

aquila  -  R.  Deputazione  abruzzese  di  storia  patria. 
Bollettino, 
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Arezzo  -  K.  Accademia  Petrarca 
Atti. 

ATENE         H   tv   's/O/ji'/jiìir   ;'<i n>i  >lutirr/.ìj     EvaiQtlu. 
'  iOrjvu. 

—  Musée  National  Numismatique. 

dournal  international  d'  archeologie  numismatique. 

Baltimore  -  Johns  Hopkins  University. 

The  American  .Journal  of  Philology. 

bassano  -  Museo   civico. 
Bollettino. 

BERGAMO  -  Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti.4 

Atti. 

--  Civica  Biblioteca. 

Bollettino. 

Berlin  -  Kgl.  Universitàts  -  Bibliothek. 

Pubblicazioni  varie 
a)  Facoltà  filosofica. 
Dissertazioni  accademiche. 

—  Kgl.  Preuss.  Meteorologisches  Institut. 

Veròffentlichungen. 

Bologna  -  R.  Accademia    delle    scienze    dell'  Istituto    di 
Bologna. 

a)  Classe  di  scienze   fisiche. 

Rendiconto  delle  sessioni. 

b)  Classe  di  scienze  morali. 

Rendiconto  delle  sessioni. 

Memorie  -  Sezione  di  scienze  giuridiche. 

»  »  »         storico-filologiche. 

Biblioteca  comunale. 

L'Archiginnasio. 

—  R.  Deputazione  di  storia   patria   per    le    Pro- 
vincie di  Romagna. 

Atti  e  memorie. 

—  R.  Università. 

Annuario. 


—  XXI  - 

a)  R.  Scuola  d'  applicazione  per  gli  ingegneri. 

Annuario. 

b)  R.  Osservatorio. 

Osservazioni  meteorologiche. 
Pubblica/ioni  varie. 

Brescia  -  Ateneo. 

Commentari. 
Pubblicazioni  varie. 

—  Brixia  Sacra. 

brunn,  stifte  reigern  —    Benedikt.  -  u.    Cistercienser   - 
Orden. 

Studien  und  Mitteilungen. 

Bruxelles   -   Académie    royale    des    Sciences    et    Belles 
Lettres  et  Beaux  Artes. 

Annuaire. 

Bulletin  ile  la  classe  des   sciences. 

Bulletin  ili'  la  classe  des  lettres,  etc. 

-  Institut  international   di'   Bibliographie. 

Bulletin. 
Pubblicazioni  varie. 

—  Société  des    Bollandistes. 

Analecta   Bollandiana. 

BrCLRKsni  -  Academia  Romana. 

Analele.  Mem.  Sect.  Istorice. 
»  »  »       Literare. 

»        Parfcea  administrativa  si  desbaterile. 
Pubblicazioni  varie. 

Budapest  -  K.  Magyar  Tudomànios  Akademia. 

Almanacb 
Pubblicazioni  varie 

Cagliari  -  R.  Università. 

Annuario. 

CAire  (le)  -  Université  Egyptienne. 

Bulletin  de  la  tìibliothèque. 

Cambridge  -  Observatory. 

Annua!  Report  of  the  Observatory  Syndicate. 


-  XXII  - 
Cambridge,  mass.  -  Dante  Society. 

Animai  Report. 

camerino  -  Università  degli  studi. 

Annuario. 

campinas  -  Centro  de  sciencias,  letras  e  artes. 

Revista. 

capodistria  -  Biblioteca  civica. 

Pagine  istriane. 

carpi  -  Francesco  Ravagli   -    Miscellanea   di    erudizione  e 
belle  arti. 

castelfiorentino  -  Società  storica  della  Valdelsa. 

Miscellanea. 

Catania  -  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali. 

Atti. 

Bollettino  delle  sedute. 

—  Società  di  storia  patria  per  la   Sicilia    orien- 
tale. 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale. 

—  R.  Università. 

Annuario. 

a)  Istituto  di  storia  del  Diritto  Romano. 

Annuario. 
Rassegna  catanese. 
Pubblicazioni  varie. 

chapel  hill  n.  e.  —  University  of  North  Carolina. 

Studies  in  Philology. 

Chicago  -  University. 

Classical   Philology 

cincinnati,  Ohio  -  Lloyd  Library. 

Bulletin  of  botany,  pharmacy    and   materia  medica   (Repro- 
duction Series). 
Mycological  notes. 
»  series. 

coimbra  -  Universidade  de  Coimbra. 

Annuario. 

Archi  vo  bibliographico. 


-  XXIII  - 
Coruna  (la)  —  Real  Academia  Gallega. 

Boleti  n. 
Pubblicazioni  varie. 

Domodossola      Fondazione  Galletti. 

Illustrazione  ossolana. 

—  Rivista  di  Pedagogia. 
erlangen  -  Kgl.  Universitàts-BibHothek. 

Pubblicazioni  varie. 

a)  Facoltà  filosofica. 

Dissertazioni  accademiche. 

b)  Facoltà  giuridica. 

Dissertazioni  accademiche. 

c)  Facoltà  medica. 

Dissertazioni  accademiche. 

Ferrara  -  Libera  Università. 

Annuario. 

—  Deputazione  ferrarese  di  storia  patria. 

Atti  e  memorie. 

Firenze  -  R.  Accademia  di  belle  arti. 

Atti  del  Collegio  degli  accademici. 

—  R.  Biblioteca  nazionale  centrale. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di 

stampa. 

Pubblicazioni  varie. 

—  R.  Istituto  di  scienze  sociali  Cesare   Alfieri. 

A  nnuario. 
Pubblicazioni. 

—  R.  Istituto  di  studi    superiori  pratici  e  di  per- 
fezionamento. 

Annuario. 

—  Società  dantesca  italiana. 

Bullettàio. 

-  Società  italiana  per  la  diffusione  e  V  incorag- 
giamento degli  studi  classici. 

Atene  e  Roma. 

—  Rivista  Iribliografica  italiana 

—  Rivista  teatrale  italiana. 


XXIV  - 
Genève  -  Institut  National  Genevois. 

Bulletin. 
Mémoires. 

Genova  -  R.  Scuola  navale  superiore. 

Relazione  del  Consiglio  direttivo. 

-  Società  ligure  di  storia  patria. 

Atti. 

—  R.  Università. 

Annuario. 

giessen  -  Grossh.  Messisene  Ludwigs  -  Universitàt. 

—  Facoltà  Filosofica. 

Dissertazioni  accademiche. 

glasoow  -  University. 

Pubblicazioni  varie. 

Gorizia  -   "Forum  Julii ,,  -  Rivista  di  scienze  e  lettere. 

gòttingen  -  K.  Gesellschaft  der  Wissenschaften. 

Nachrichten.  G-eschai't.  Mitteilungen. 

»  Philologisch  -  historische  Klusse. 

innsbruck  -  Museum    Ferdinandeum. 

Zeitschrit't. 

Leipzig  -  Herbarium. 

—  Bibliograj)lii^rìier  Monatsbericht  i/ber  neu  er- 
schienenc  Scimi,  -  Universitiìts  -  und  Hochschul- 
schriften. 

V  V 

leopoli  (lemberg)  -  Società  scientifica  Sevcenko. 

Scritti  della  Sezione  storico-filosofica. 
Chronik. 

Lisboa  -  Academia  das  sciencias. 

Memorias. 
Pubblicazioni  varie. 

Livorno  -  R.  Accademia  navale. 

Memoriale. 

—  RR.  Istituti  tecnico  e  nautico. 

Annali. 


-  XXV  - 

lodi  -  Archivio  storico. 

London  -  lon.  Zeitschrift  fùr   Electronih,   Àtomistik,    fono- 
logie, Radioactivitàt  und  Raumchemie. 

macerata  -  R.  Università. 

Annuario. 

madrid  -  Real  Academia  de  ciencias  morales  y  politicas. 

Anuario. 
Memorias. 
Pubblicazioni  varie. 

—  R.  Academia  de  la  historia. 

Boleiin. 

—  Instituto  geogràfico  y  estadistico. 

Anuario  del  Observatorio. 

—  Revista  de  Archivos  Bibliotecas  y  Museos. 
Mantova  -  Camera  di  Commercio. 

Pubblicazioni  varie. 

-  Comitato  mantovano  della  Società  Dante  Ali- 
ghieri 

Notizie  del  Comitato. 
Pubblicazioni  varie. 

—  Consiglio  Provinciale. 

Atti. 

—  Comizio  agrario  di   Mantova. 

Giornale  agrario  mantovano. 

—  Gazzetta  di  Mantova. 

—  Il   Cittadino. 

—  La  Provincia  di  Mantova. 

Milano  -  R.  Accademia  di  belle  arti. 

Atti. 

—  R.  Accademia  Scientifico-Letteraria. 

Annuario. 

—  Circolo  numismatico  milanese. 

Bollettino  italiano  di  numismatica  e  di  arte  della  medaglia. 

—  Federazione  italiana  delle  biblioteche  popolari. 
Bollettino. 

R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere. 

Rendiconti.  .... 


-  XXVI  - 

—  R.  Istituto  Tecnico  superiore. 

Programma. 

—  Civici  musei  artistico  ed  archeologico  e  gal- 
leria d'  arte  moderna. 

Bullettino. 

—  R.  Osservatorio  di  Brera. 

Articoli  gerì,  del  calendario  ed  effemeridi. 
Pubblicazioni  varie. 

—  Società  bibliografica  italiana. 

Il  libro  e  la  stampa. 

—  Società  storica  lombarda. 

Archivio  storico  lombardo. 

—  Università  commerciale  «  L.  Bocconi  ». 

Annuario. 

mirandola  -  Commissione  municipale  di  storia  patria    e 
di  arti  belle. 

Memorie  storiche. 

Modena  -  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Memorie. 

-  R.  Deputazione    di   storia    patria  per  le  Pro- 
vincie modenesi. 

Atti  e  memorie. 

—  R.  Università. 

Annuario. 

MONCALiEBi  -  Osservatorio  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto. 

Bollettino  meteorologico  e  geodinamico.    -    Osservazioni  me- 
teorologiche. 
Idem  -  Osservazioni   sismiche. 

montevideo  -  Instituto  nacional  fisico-climatológico. 

Anuario. 
Pubblicazioni  varie. 

—  Museo  Nacional. 

Anales. 
Pubblicazioni  varie. 

—  Tercer  Congreso   Medico    Latino-Americano 

(1907). 

Actas  y  Trabajos. 


-  XXVII  - 
munchen-  Kgl.  Bayerischen  AkademiederWissenschaften. 

Sitzungsbericlite  Philoaophische-philologische  und  historische 
Klasse. 

napoli  -  Accademia  Pontaniana. 

Atti. 

—  Società  Reale. 

a)  R.  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche. 

Atti. 

Rendiconti  delle  tornate. 

b)  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere    e    belle 

arti. 

Atti. 
Rendiconti  delle  tornate. 

c)  R.  Accademia  delle  scienze    fisiche    e    mate- 
matiche. 

Atti 

Rendiconti  delle  adunanze  e  dei  lavori. 

—  R.  Scuola  superiore  politecnica. 

Annuario. 

—  R.  Università. 

Annuario. 

a)  Facoltà    di    giurisprudenza   (Fondazione    De 
Pilla). 

Tesi  di  laurea. 

b)  Istituti  giuridici. 

Pubblicazioni. 

—  La  Biblioteca  degli  studiosi. 

—  Rassegna  critica  della  letteratura  italiana. 

—  Bollettino  della  arboricoltura   italiana. 

Padova  -  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Atti  e  memorie. 

-  Accademia  scientifica  Veneto-Trentino-Istriana 

Atti. 

—  Museo  civico. 

Bollettino. 

—  R.  Università  degli   studi. 
Annuario. 


-  XXVIII  - 
a)  Osservatorio   astronomico. 

Risultati  di  osservazioni  meteorologiche. 

—  Rivista  di  storia  antica. 

Palermo  -  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed   arti. 

Atti. 

—  Circolo  giuridico. 

Rivista. 

—  Circolo  matematico. 

Annuario  biografico. 
Indici  delle  pubblicazioni. 
Supplemento  ai  rendiconti. 

—  Società  siciliana  per  la  storia  patria 

Archivio  storico  siciliano. 

-  R.  Università  degli  studi. 

Annuario. 

parenzo  -  Società  istriana  di  archeologia  e  storia  patria. 

Atti  e  memorie. 

paris  -  La  Nouvelle  Revue  Franfaise. 
parma  -  R.  Deputazione  di  storia  patria. 

Archivio  storico  per  le  provincie  parmensi. 

—  Associazione  dei  musicologi  italiani. 

Bollettino. 

La  rinascita  musicale. 

—  R.  Università. 

Annuario. 

pavia  -  Società  Pavese  di  storia  patria. 

Bollettino. 

—  R.  Università. 

Annuario. 

—  Rivista  di  scienze  storici)  e. 

perizia  -  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  1'  Umbria. 

Bollettino. 

—  Università  degli  studi. 

Annuario. 

piacenza  -  Bollettino  storico  piacentino. 


-  XXIX  - 

Pietroburgo  -  Comité  Russe  de  l'Association  Interna- 
tionale pour  1'  Exploration  historique,  archéolo- 
gique,  linguistique  ed  ethnographique  de  1'  Asie 
Centrale  et  de  V  Extrème  Orient. 

Bulletin. 
Szwiestija. 

—  Imperatorskaja  Akademija  Nauk. 

Bulletin. 

a)  Classe  historico-philologique. 

Mémoires. 

pisa  -  R.  Scuola  normale  superiore. 

Annali  —  Sezione  di  filosofia  e  filologia. 

—  R.  Università. 

Annuario. 

—  Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana. 
Pistoia  -  Società  pistoiese  di  storia  patria 

Bullettàio  storico  pistoiese. 

portici  -  R.  Scuola  superiore  d'agricoltura. 

Annali. 
Pubblicazioni  varie. 

porto  -  Bibliotheca  Publica  Municipal. 

Colleccao  de  iranascriptos  ineditos  agora    dados  à  estampa 

praga  -  K.  K.  Sternwarte. 

Magnetiscbe  u.  Meteorologiscbe  Beobachtungen. 
Pubblicazioni  varie. 

quaracchi  Firenze)  -  P.  P.  Collegii  D.  Bonaventurae. 

Archivurn  Franciscanum  historicum. 

Ravenna  -   «  Felix  Ravenna  > .  Bollettino  storico  romagnolo. 
rennes  -  Université  de  Rennes. 

Travaux  juridiques  et  économiques. 

reno  (ne  vada)  -  University  of  Ne  vada. 

Bulletin. 

rio  de  Janeiro  -  Biblioteca  Nacional. 

Annaes. 
Rela  torio. 
Pubblicazioni  varie. 


-  XXX 

—  Ministerio  da  Justica  e  Negocios  Interiores. 

Relatorio. 

—  Prefeitura  do  Alto  Juruà. 

Relatorio. 

roma  -  R.  Accademia  dei  Lincei. 

Annuario. 

Rendiconti  della  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  fìlosoficne. 

Rendiconto  delle  adunanze  solenni. 

—  R.  Insigne  Accademia  Romana  di  belle  arti. 

Pubblicazioni  varie. 

-  Biblioteca  naz.  centrale  Vittorio  Emanuele. 

Bollettino  delle    opere    moderne    straniere    acquistate    dalle 
biblioteche  pubbliche  governative. 

—  Camera  dei  deputati    (Biblioteca). 

Catalogo  metodico    degli    scritti     biografici     contenuti     nelle 
pubblicazioni  italiane  e  straniere. 

—  Istituto  internazionale  d'  agricoltura. 

Bollettino  di  statistica  agraria. 

Bulletin  bibliographique  hebdomadaire. 

Bulletin  du  Bureau  des  Institutions  écouomiques  et  ^ociales. 

Bulletin  des  Renseignements  agricoUs  et  des  maladies    des 

plantes. 

Oatalogue  de  la  Biblioteque. 

R.    Istituto    superiore    di   studi    commerciali, 
coloniali  ed  attuariale 

Annuario. 

—  Ministero  degli  affari   esteri. 

Bollettino. 
Emigrazione  e  colonie. 

—  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio. 

Pubblicazioni  varie. 

-  Ministero  istruzione  pubblica. 

Pubblicazioni  varie. 

—  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

Pubblicazioni  varie. 

—  Ministero  delle  finanze  e  de!  tesoro. 

Pubblicazioni  varie. 


-  XXXI  - 

—  Ministero  della  R.  Marina. 

Annali  di  medicina  navale  e  coloniale. 
Annuario  ufficiale, 
bollettino  delle  nomine. 
Giornale  militare  per  la  Marina. 
Pubblicazioni  varie. 

—  R.  Osservatorio  astronomico  al  Collegio   Ro- 
mano. 

Calendario. 

—  R.  Ufficio  centrale  meteorologico  e   geodina- 
mico. 

Annali. 

—  R.  Università  degli  studi. 

Annuario. 

Associazione  nazionale  italiana  per    il    movi- 
mento dei  forestieri. 

Rivista  mensile. 

—  Società  Dante  Alighieri. 

Bollettino. 

—  Società  italiana  per  il  Progresso  delle  scienze. 

Bollettino  del  Comitato  talassografico. 

—  Unione  delle  Camere    di  commercio  italiane. 

Bollettino  ufficiale. 

—  Rassegna  numismatica. 

—  Rivista  storica  benedettina. 

rovereto  -  I.  R.  Accademia  di  scienze,  lettere    ed    arti 
degli   Agiati. 

Atti. 

—  8.  Marco. 

salnt  louis  -  The  Missouri  Botanical  Garden. 

Report. 

san  Francisco  (California)  -  California  Academy  of  sciences 

Proceedings. 

Sassari  -  R.  Università. 

Annuario. 
Studi  sassaresi. 


—  XXXII  - 

Siena  -  Commissione  di  storia  patria  (R.  Accademia  dei 
Rozzi). 

Bollettino  senese. 

—  R.  Università  degli  studi. 

Annuario  accademico. 

a)  Circolo  giuridico. 

Studi  senesi. 

sofija  -  Tsentralna  Meteorologiceska   Stantsija 

Bulletin  mensuel. 

spalato  -  I.  R.  Museo   archeologico. 

Bollettino  di  archeologia  e  storia  dalmata. 

STOCKHOLM  -  K.  Vitterhets  Historie  och  Antikuitets  Aka- 
demien. 

Fornvannen  Meddelanden. 
Pubblicazioni  varie. 

stuttgard  -  Mathematisch  -  naturwissenschaftlichen  Ve- 
reins  in  Wùrttemberg. 
Mitteilungen. 

tiflis  -  Tiflissk.  Fiziceskaja  Observatorija. 

Beobachtungen. 

Torino  -  R.  Accademia  delle  scienze. 

Atti  della   classe   'li    scienze    morali,   storie  In  •   e    lilosofiche. 

—  R.  Osservatorio  (Palazzo    Madama). 
Annuario  astronomico. 

Pubblicazioni  varie. 

—  R.  Università. 

Annuario. 

a)  Osservatorio. 

Osservazioni  meteorologiche. 

—  Bollettino  di  bibliografìa  e  storia    delle   scienze 
matematiche. 

—  Bollettino  di  filologia  classica. 

trento  -  Biblioteca  e  museo  comunali. 

Archivio  Trentino. 


-  XXXIII  - 

—  Pro  Cultura. 

Pro  Cultura. 

—  Società  degli  alpinisti  tridentini. 

Bollettino. 

—  Società  degli  studenti  trentini. 

Annuario. 

—  Tridentum. 

Trieste  -  Museo   civico  di  antichità  (Società  di  Minerva). 

Archeogfafo  Triestino. 

—  I.  R.  Osservatorio  marittimo. 

Rapporto  annuale 

udine  -  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Atti. 

-  R.  Istituto  tecnico  A.  Zanon. 

Annali. 

uppsala  -  University. 

Pubblicazioni  varie. 

a.)  Facoltà  di  lettere. 

Dissertazioni  accademiche. 

b)  The  Geological  Institution. 

Bulletin. 

[trbino  -  Libera  università  provinciale. 

Annuario. 

Venezia  -  Biblioteca  nazionale  Marciana. 

Pubblicazioni  varie. 

—  R.  Deputazione  veneta  di  storia  patria. 

Nuovo  archivio  veneto. 

—  R.  Scuola  superiore  di  commercio. 

Annuario. 

Vercelli  -  Società  vercellese  di  storia  e  d'arte. 

Archivio. 
Pubblicazioni  varie. 

verona  -  Accademia  di  agricoltura,  scienze,  lettere,  arti 
e  commercio. 

Atti  e  memorie. 
Osservazioni  meteoriche. 


-  XXXIV  - 

—  Museo  civico. 

Madonna  Verona. 

Vicenza  -  Accademia  Olimpica. 
Atti. 

Pubblicazioni  varie. 

Washington  -  U.  S.  Bureau  of  Education. 

Report  of  the  Commissione!-  of  Education. 

—  Library  of  Congress. 

Report. 
Pubblicazioni  varie. 

—  Smithsonian  Institution. 

Animai  Report  of  the  Board  of  Regents. 
U.  S.  National  Museum.  —  Report. 

wien  -  Kgl.  Akademie  der  Wissenschaften. 

Sitzungsberichte,  Philosophisohe  a    Bistorische    Klasse. 
Sitzungsbrtrichte,  Mathematische  -    Naturw  issenschaftliche 

Klasse. 
Mitteilungen  der  Erdbeben   Kommission. 

—  K.  K.  Zentral-Anstalt  fi'ir  Meteorologie  u.  Ge- 
djnamik. 

Jahrbiicher. 

zagreb  -  Jugoslov.  Akademija  znanosti  i   umjetnosti. 
Ljetopis. 

V 

Rad.  Razvedi  hist.  -  filol.  i  filoz.  -  juridicki. 


XXXV 


INDICE 

DEL   VOLUME   111°    DELLA    NUOVA     SERIE 


Memorie  : 
A.   taglietti  de   Martiis   —    L' appello    stragiu- 

diziale  nel  suo  svolgimento  storico  pag.       5 

C.  Pascal—  Il  mondo  infernale  nell'antica  com- 
media attica »      65 

N.  ì  ii tic  —  Il  numero  dei  partecipanti  all'emi- 
grazione elvetica  del   58  Av.  Cr.        .        .        »      75 

G.  Loria  Metodo  matematico  e  metodo  sta- 
tistico         »      84 

P.  Fraccaro  —  Sulla  biografia  di  Catone  Mag- 
giore sino  al  consolato  e  le  sue  fonti        .        »      99 

A.  Senni  —  Intorno  ad  alcune  formule  relative 
allo  studio  geometrico-differenziale  della 
superficie  matematica  terrestre  ed  alla  sua 
effettiva  deduzione  da  risultati  di  osser- 
vazioni o  misure »    156 
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STUDI  E  RICERCHE 
DI  DIPLOMATICA  COMUNALE 


Limito  per  ora  il  mio  studio  ad  alcuni  gruppi  di 
Comuni  dell'  Italia  settentrionale  :  poiché  allo  stato  at- 
tuale delle  fonti  edite  è  inutile  pensare  ad  un  esame  ve- 
ramente compiuto,  ho  creduto  meglio  cercar  di  appro- 
fondire, per  quanto  lu  in  me,  più  che  di  estendere,  una 
ricerca  che  invece  d'  esser  soggetta  a  determinazioni 
geografiche  convenute,  avrà  tra'  suoi  scopi  quello  di  fis- 
sare alcune  suddivisioni  territoriali  sue  proprie. 

Evito  anche  di  proposito  la  questione  di  metodo 
trattata  quasi  esclusivamente  in  Germania  del  posto 
spettante  alla  diplomatica  comunale  nel  sistema  della 
diplomatica  generale  (1),  perchè  io  non  la    credo  risol- 


(1)  V.  sopratutto  il  lodato  lavoro  .li  H.  Steinacher  :  Die  Lehre  con 
dea  nichtkoaiglichtìi  {Privati  -  Urkundea  (in:  Grundriss  der  Geschiclitswiìi- 
sensckaft  di  A.  Meister,  voi.  1°).  Dico  sopratutto  e  per  la  bibliografia  ivi 
citata  di  cui  sarebbe  inutile  impinguar  questa  nota,  e  per  la  discussione 
lattavi  delle  opinioni  altrui,  e  per  le  lodi  cbe  ne  fece  poi  il  Redi-icu  (Urkuii- 
denlelue,  in  Handbuch  des  Mittelalterlichen  und  neuren  Geschic/ite,  di 
Below  e  iVIeinecke)  scrivendo  che  lo  Steinacker  tratta  egregiamente  la 
questione,  e  ammettendo  in  tondo  la  sua  opinione  come  oxmai  prevalente 
in  Germania. 
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vibile  con  la  scarsità  degli  studi  fatti  fin  qui  in  argo- 
mento, e  perchè  considero,  per  ciò  appunto,  tutte  aprio- 
ristiche le  soluzioni  finora  proposte.  D'  altra  parte,  pro- 
prio queste  soluzioni  hanno  legata  la  nostra  materia  a 
quella  infinitamente  più  ampia  della  diplomatica  stretta- 
mente privata,  così  che,  senza  rinunciare  alle  conclu- 
sioni che  potranno  uscire  dalle  indagini  presenti,  io  credo 
che  solo  in  uno  studio  di  carattere  più  generale  e  com- 
prensivo possa  trovar  luogo  un  esame  serio  e  cosciente 
del  problema,  il  quale  del  resto  è,  scientificamente,  im- 
portantissimo. 

E  appunto  perchè  mi  par  necessario  evitare  qui 
preoccupazioni  di  sistema,  non  mi  prenderò  troppa  cura 
di  nascondere  qualche  sproporzione  nelle  mie  indagini 
che  per  alcuni  luoghi  più  che  per  altri  ho  avuto  modo 
di  condurre  minutamente  su  fonti  edite  ed  inedite  :  col- 
F  intenzione  modesta  di  portare  il  mio  contributo  di  fatti 
locali  ogni  qual  volta  il  materiale  a  me  noto  non  mi  per- 
metta di  giungere  a  conclusioni  più  ampie,  più  sicure  e 
più  importanti. 

* 
*  * 

È  difficile  rendersi  ragione  della  pochissima  cura 
presasi  fin  qui  dai  diplomatisti  di  studiare  il  documento 
emanato  dai  corpi  e  dagli  ufficiali  che  reggevano  i  Co- 
muni (1),  senza  prima  esaminare  a  fondo  la  evoluzione 
sua  durante  il  non  breve  periodo  di  vita  libera  delle  no- 
stre città.  Come  il  comune  non  nacque  perfetto,  ma  le 
sue  forme  di  governo  e   d'  amministrazione    s'  andarono 


(1)  Tolti  alcuni  scarsi  accenni  all'  argomento  sparsi  qua  e  là,  si  esa- 
minerebbero invano  i  trattati  generali  di  diplomatica,  compresi  i  più  re- 
centi, Né  sono  molte  le  indagini  locali  o  quelle  riguardanti  punti  speciali 
della  materia.  Avremo  occasione  di  citarle  nel  corso  del  nostro  lavoro.  Me- 
rita tuttavia  menzione  speciale  *La  cancelleria  della  repubblica  Fiorentina» 
di  Demetrio  Marzi,  dove,  anche  astraendo  dall'  importanza  di  Firenze  e 
da  quella  dei  molti  celebri  nomi  che  vi  s'  incontrano,  la  introduzione,  gran 
parte  dei  Gap.  I.  X,  XI  e  XII,  e  non  piccola  anche  del  resto  sorpassano 
di  gran  lunga  i  limiti  dell'  interesse  locale.  V.  più  innanzi,  nel  testo. 


mano  mano  sviluppando  nella  ninnate  misura  rispon- 
dente a1!'  accrescersi  delle  necessità  dello  staio  per  af- 
fermarsi nella  sua  vita  interna  e  ne'  suoi  rapporti  eol- 
T  estero,  così  il  documento  comunale  andò  mano  mano 
sviluppandosi  in  normale  rispondenza  con  quelle  forme 
di  governo  e  d'  amministrazione.  E  si  andò  sviluppando 
sotto  due  aspetti  :  quello  dell'organo  che  lo  redigeva,  e 
quello  della  forma  in  che  veniva  redatto.  Ora,  1'  uno  e 
1'  altra  hanno  fatto  per  un  certo  tempo  dei  documenti 
comunali,  e  sopratutto  di  alcune  categorie  di  essi,  atti 
tanto  vicini  a  quelli  di  contenuto  privato,  che  si  spiega 
come  siano  facilmente  sfuggiti  allo  studio,  o  almeno  come 
non  sian  sembrati  degni  di  un  esame  particolare  minuto 
ed  attento. 

Si  spiega,  ho  detto,  ma  spero  dimostrare  che  non  si 
giustifica. 


GLI  ORGANI  OHE  REDIGONO   IL  DOOUMENTO  COMUNALE 


Io  -  IL  PERIODO  PIÙ'  ANTICO' 


11  concetto  di  una  vera  e  propria  cancelleria  intesa 
come  1'  ufficio  unico,  a  sé  stante,  espressamente  istituito 
per  la  redazione  dei  documenti  emanati  da  un  ente  so- 
vrano, non  si  adatta  alla  natura  dtì  e  >mune,  ove,  nella 
pratica,  l'ente  sovrano  sfugge  dietro  la  diversa  azione 
di  molteplici  corpi  e  funzionari,  bensì  investiti  delle  at- 
tribuzioni di  quello,  ma  nel  fatto  agenti  direttamente  e 
perciò  muniti,  ciascuno  per  sé,  di  organi  chiamati  a  re- 
digere gli  atti  che  essi  corpi  e  funzionari  emanano  in 
nome  proprio. 

Per  questo,  allorché  in  un'  età  più  o  meno  antica  a 
seconda  dei  vari  luoghi,  ma  sempre  in  un  periodo  avan- 
zato di  sviluppo  delle  istituzioni  comunali,  noi  troveremo 
costituito  un  ufficio  espressamente  chiamato  cancelleria. 
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non  saremo  innanzi  che  ad  uno  solo  dei  molti  organi  che 
emanano  documenti  del  comune,  e  a  quello  precisa- 
mente che  in  più  stretta  analogia  con  le  cancellerie  re- 
gie, signorili  ecc.,  rappresenta  il  comune  nei  rapporti  in 
cui  agisce  direttamente,  come  personalità  unica,  cioè  nei 
rapporti  con  gli  altri  enti  sovrani,  e  in  quelli  verso  tutti 
i  cittadini  presi  come  complesso.  Per  forza  di  cose  la 
cancelleria  comunale  redigerà  cioè,  in  linea  generale  (1), 
o  i  documenti  di  carattere  internazionale,  o  gli  atti  dei 
consigli  che  hanno  valore  di  legge  dello  stato,  o  gli  uni 
e  gli  altri  insieme. 

Una  pubblicazione  recente  ci  offre  la  prova  evidente 
che  i  fatti  rispondono  a  questa  necessità  logica  (2).  De- 
metrio Marzi  in  alcune  pagine  d' introduzione  al  suo  po- 
deroso lavoro  sulla  «Cancelleria  della  repubblica  fioren- 
tina», è  costretto  a  premunirci  contro  1'  idea  eh'  egli  ci 
porga  uno  studio  su  tutti  gli  atti  emanati  dal  comune  : 
«negli  stati  retti  a  signoria,  non  erano,  come  ben  si  com- 
prende, che  lettere,  privilegi  e  ordini  diretti  del  prin- 
cipe» (3),  ma  nei  comuni,  gli  uffici  che  pure  emanavano 
documenti,  erano  molti,  così  che  non  è  a  credersi,  av- 
verte «che  col,  nostro  titolo  -  La  cancelleria  della  repub- 
blica fiorentina  -  vogliamo  indicare  tutti  i  suoi  molteplici 
uffici,  da  quello  in  cui  si  promulgavano  le  leggi  e  trat- 
tavano i  negozi  più  ardui  dello  stato,  a  quelli  nei  quali 
si  pronunciavan  sentenze  di  condanne  gravissime,  o  di 
pochi  soldi  di  multa»  (4).  Ed  è  veramente  ben  certo  che 

(1)  E  inutile  avvertire  per  chi  conosca  la  natura  delle  legislazioni 
comunali,  le  numerose  infiltrazioni,  gli  adattamenti  infiniti,  gli  spostamenti 
assurdi  che  turbano  in  periodi  vari  il  carattere  originariamente  unico  di 
un  istituto. 

(2)  Che  del  resto  s'era  imposta,  nel  fatto,  a  tutti  che  studiarono  dav- 
vicino  la  questione:  «La  mancanza  di  un  vero  e  proprio  cancelliere  del  co- 
mune, che  non  si  ebbe  se  non  più  tirdi  e  qui  e  altrove...»  scriveva  il  No- 
VATi  nella  Giovinezza  di  Coluccio  Saiutati  pag.  76,  n.  1,  a  proposito  di 
Rolandino  Passeggeri  a  Bologna. 

(3,  Pag.  11  (Questa  parte  introduttiva  il  Marzi  aveva  già  pubblicata 
nel  10<)8  nella  «Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi»,  Voi.  XIX,  pa- 
gine 33-42. 

(4)  Pag.  14 
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la  cancelleria  del  comune  non  ha  così  ampia  compren- 
sione ;  se  non  che,  non  si  tratta,  a  mio  vedere,  di  diffi- 
coltà maggiore  o  minore  di  negozi  o  di  gravità  mag- 
giore o  minore  di  condanne  :  si  tratta  di  natura  d' isti- 
tuti, per  cui  nel  comune,  mancando  l'ente  concreto  che 
informi,  a  così  dire,  del  carattere  personale  proprio  tutti 
gli  atti  dello  stato,  la  sostanza  dell'atto  ne  attribuisce  il 
compimento  all'  una  piuttosto  che  all'altra  delle  varie  au- 
torità che  direttamente  amministrano  con  attribuzioni 
sovrane  la  cosa  pubblica  ;  nel  governo  signorile  invece 
1'  autorità  sovrana  unica  attribuisce  a  sé  sola  la  forma- 
zione di  atti  sostanzialmente  disparatissimi  (1). 

Rispetto  alla  determinazione  dei  limiti  del  suo  stu- 
dio, il  Marzi  è  giunto,  da  quelle  premesse,  a  questa  con- 
clusione :  «Lasciando  da  parte  tutti  gli  uffici  secondari 
e  speciali...  la  nostra  Cancelleria  Fiorentina  consterà  de- 
gli uffici  del  Notaro  dettatore  delle  lettere  e  delle  istru- 
zioni, del  Notaro  dei  Consigli  e  delle  riformagioni,  e  di 
quello  della  Signoria»  (2).  Ora,  la  trattazione  comples- 
siva di  questi  uffici  sarà  senza  dubbio,  nel  caso  specifico, 
opportunissima,  ma  -  questo  mi  preme  notare  -  rappre- 
senta pur  sempre  una  fusione  artificiale.  I  diplomatisti 
hanno  trovato  una  cancelleria  regia  e  una  cancelleria 
papale  con  funzioni  determinate;  ma  se  noi  ora,  rispetto 
al  comune,  seguiremo  a  ritroso  la  loro  via,  e  dalla  pre- 
senza di  funzioni  analoghe  vorremo  dedurre  la  esi- 
stenza di  uni  cancelleria  analoga  a  quelle,  avremo  creato 
un  istituto  che  non  è  esistito  mai.  Solo  il  nome  di  Can- 


fl)  E  li  compie  per  m^zzo  di  incaricati  personali  ohe  s^no,  per  ciò 
appunto,  agenti  indiretti,  quindi  non  autorizzati  ad  emanare  atti  in  nome 
proprio.  Del  resto,  se,  per  restare  su  un  terreno  non  nuovo  agli  studi  di- 
plomatici, noi  prendiamo  a  considerare  la  funzione  giudiziaria,  che  in  un 
governo  signorile  è  indubbiamente  funzione  del  signore,  vedremo  che  quando 
per  ragioni  di  estensione  di  territorio,  il  signore  non  può  in  realtà  eserci- 
tarla, i  suoi  incaricati  (come  i  messi  regi  emanano  di  fatto  documenti  in 
nome  proprio,  così  che  la  diplomatica  giudiziaria  sfugge  all'  ambito  della 
cancelleria  sovrana,  assume  forme  proprie  ecc.,  quantunque  rimanga  il 
principio  ideale  che  la  giustizia  é  amministrata  dal  sovrano. 

(2;  Op.  cit.  pag.  15. 
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celleria  attribuito  alla  unità  ideale  di  tutti  gli  uffici  che 
emanano  documenti  del  comune,  risponderebbe  vera- 
mente al  concetto  di  cancelleria  regia,  papale,  signorile, 
come  la  personalità  ideale  unica  del  comune  risponde 
alla  personalità  unica  reale  del  sovrano  e  del  papa,  ma 
dovremo  tener  sempre  distinto  tale  significato  generico 
ed  astratto  da  quello  speciale  e  concreto  che  la  voce 
cancelleria  assume  nella  storia  delle  istituzioni  comunali. 
Per  restare  a  quello  che  per  Firenze  il  Marzi  stesso  ci 
insegna,  il  notaio  dei  priori,  il  notaio  delle  ritormagioni, 
il  notaio  dettatore  o  cancelliere,  costituiscono  tre  uffici 
distinti  anche  nei  casi  non  frequenti  in  cui  due  di  essi 
(il  notaio  dei  priori  non  è  mai  contemporaneamente 
quello  delle  riformagioni)  si  riuniscano  nella  stessa  per- 
sona (1),  e  il  dire  che  il  notaio  dei  consigli  presiedeva 
ad  un  ramo  della  cancelleria,  ad  un  altro  il  notaio  det- 
tatore, che  a  Pistoia  e  ad  Arezzo  uno  solo  presiedeva 
ai  due  rami  (2),  risponde  interamente  a  realtà  solo  at- 
tribuendo a  cancelleria  quel  significato  ideale  che  ab- 
biamo ricordato,  significato  nel  quale  sarebbe  tuttavia 
necessario  comprendere  allora  gli  altri  rami  dell'  ammi- 
nistrazione finanziaria  (dal  notaio  della  masseria  a  quelli 
dei  numerosi  uffici  minori  che  presiedono  alle  varie 
branche  della  vita  economica  cittadina  ,  dell'amministra- 
zione della  giustizia  (notaio  del  podestà,  de'  suoi  giudici, 
dei  consoli  di  giustizia  (3)  ecc.\  e  così  via. 

Intendiamoci  bene:  non  dico  che  il  Marzi  abbia  creato 
un  istituto  nel  fatto  non  esistente;  egli  avverte  anzi  espres- 
samente di  avere  unito  gli  uffici  che  studia  per  opportunità 


(lì  Op.  cit.  pag.  43. 

(2)  Op.  cit.  pag.  46.  A  Lucca  sono  nettamente  distinti  i  due  cancel- 
lieri che  venivano  istituiti  con  la  ritormagione  27  luglio  1370  (in  un  periodo 
cioè  avanzatissimo)  1'  uno  degli  Anziani,  l'altro  del  Comune  per  gli  atti 
del  Consiglio.  V.  Novati,  Epistolario  di  Oolucdo  Salutati,  I,  pag.  129, 
nota  2. 

(3)  Per  i  cui  distinti  e  vari  utrìci  di  cancelleria.  V.  Kantorowicz  Al- 
bertus Gandinus  und  das  Straf  rechi  der  Scolasi ik,  pag.  56  a  proposito  di 
Bologna. 
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d' indagine,  né  contesto  che  questo  fosse  necessario  per 
raccogliere  la  superba  mole  di  notizie  eh'  egli  di  fatto 
raccolse  sulle  personalità  eminenti  che  fino  al  sommo 
segretario  fiorentino  coprirono  quegli  uffici  ;  ma  noto 
che  in  una  indagine  di  carattere  generale  com'  è  questa 
nostra,  è  altrettanto  necessario  dimenticare  le  tradizioni 
scientifiche  che  in  ogni  campo  della  diplomatica  pubblica 
possono  facilmente  farci  pensare  ad  una  cancelleria  di 
carattere  non  dissimile  da  quelle  che  già  conosciamo,  è 
altrettanto  necessario  seguire  invece  passo  passo  i  do- 
cumenti non  per  cercare  se  nel  comune  si  trovino  isti- 
tuti di  una  determinata  natura,  ma  per  determinare  la 
natura  degli  istituti  che  vi  si  trovano. 

Perchè,  in  questa  prima  parte  del  nostro  studio,  dato 
che  gli  statuti  e  le  raccolte  di  consuetudini  sono,  in  ge- 
nere, di  redazione  troppo  tarda,  i  documenti  diventano 
per  noi  quasi  unica  fonte,  come  quelli  che  possono  at- 
testare col  fatto  1'  esistenza  di  un  istituto  di  cui  non  re- 
sti memoria  diretta,  o  quella  di  una  norma  che  in  sé, 
come  atto  legislativo,  non  é  giunta  fino  a  noi. 

Non  ci  spetta  alcuna  indagine,  né  alcuna  scelta  tra 
i  risultati  ottenuti  dalle  indagini  altrui  sulla  origine  dei 
comuni,  bensì  dobbiamo  appoggiarci  ad  alcune  poche 
verità  consentite  in  tutte  le  varie  soluzioni  proposte  del 
grande  problema.  Ci  si  perdoneranno  quindi  alcune  ge- 
neralità necessarie. 

Il  comune  non  nasce  come  potere  politico  ricono- 
sciuto, ma  al  potere  politico  arriva  come  ad  una  vitto- 
ria ;  solo  dopo  averla  ottenuta  ha  raggiunto  la  determi- 
nazione piena  della  sua  natura  e  la  possibilità  dell'eser- 
cizio pieno  delle  funzioni  per  cui  è  nato.  Frattanto  esso 
esercita  una  certa  parte  di  quelle  funzioni  solo  entro 
1'  ambito  ancora  ristretto  e  determinato  delle  persone 
che  al  comune  appartengono,  così  che  di  fronte  alle  le- 
gittime autorità   costituite    non    riveste    alcun    carattere 
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d'autorità  pubblica  nel  senso  assoluto  della  parola,  o  ad 
ogni  modo  di  autorità  pubblica  riconosciuta  (1). 

D'  altra  parte,  il  rigore  dei  limiti  entro  i  quali  in- 
tendiamo oggi  determinate  le  funzioni  fondamentalmente 
spettanti  allo  stato,  non  concorda  con  i  concetti  incerti 
del  medio  evo  :  accanto  alle  autorità  ancora  legalmente 
costituite  ma  di  fatto  inerti  o  dimenticate,  grazie  a  quella 
meravigliosa  facoltà  d'  adattamento  per  cui  anche  le 
norme  fissate  dal  potere  supremo  anziché  infrangersi 
sotto  l' impeto  immediato  della  ribellione,  in  genere  ce- 
devano insensibilmente  e  scomparivano  inavvertite,  isti- 
tuti nuovi,  di  natura  giuridicamente  privata  assumono  di 
fatto  funzioni  di  contenuto  nettamente  pubblico.  Se  non 
che,  appunto  questo  caratteristico  modo  di  sviluppo  de- 
gli istituti  medievali  modifica  prima  i  fatti  che  le  fórme, 
e  la  lentezza  con  che  queste  seguono  quelli  dà  luogo  a 
spiccatissimi,  numerosi  e  ben  noti  contrasti  pure  carat- 
teristici di  quell'  età. 

Ed  avviene  allora  che  quando  già  il  comune  si  è  so- 
stituito di  fatto  alle  autorità  pubbliche  legittime,  quando 
già  si  è  creato  magistrati  la  cui  sola  esistenza  suona  in- 
frazione aperta  all'ordinamento  amministrativo  e  giudi- 
ziario dell'  impero,  il  comune  stesso  si  trova  ancora  nelle 
condizioni  di  un  ente  privato  rispetto  alla  documenta- 
zione degli  atti  propri.  Essi  non  hanno  valore  di  atti 
pubblici  per  ragione  dell'autorità  che  li  emana,  bensì  in 
quanto  sono  scritti  secondo  norme  determinate  da  per- 
sone che  il  potere  legittimo  ha  rivestite  della  facoltà  di 
emanare  atti  in  forma  pubblica  :  i  notai.  E  questo  un 
fatto  che  non  ha  bisogno  di  prove  perchè  ne  fan  fede 
tutti  i  documenti  emanati  dalle  autorità  comunali,  perchè 
lo  attestano  tutti  gli  statuti  imponendo  come  requisito 
fondamentale  la  qualità  di  notai  agli  ufficiali  delegati  alla 


(1)  Senza  ripetere  le  solite  e  facili  corse  dalle  teorie  del  Savigny  fino 
a  quelle  del  (Tabotto.  ricorderò  man  mano  gli  scritti  in  cui  mi  paiono  più 
nettamente  determinati  gli  aspetti  che  mi  interessano  della  questione.  V. 
per  il  concetto  espresso  nel  testo  il  lavoro  del  Volpe,  Questioni  fondamen- 
tali tildi'  origine  e  svolgimento  del  comune  italiano,  (Pisa,  1904)  pag.  23-5. 
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redazione  di  quei  documenti,  perchè  cento  piccoli  fatti 
lo  dicono  chiaramente  ed  espressamente  :  Il  comune  di 
Brescia  include  nel  registro  in  cui  vuole  trascritti  tutti 
gli  atti  più  importanti  della  propria  vita  -  il  Liber  Po- 
teris  -  un  documento  con  che  il  notaio  Guido  Braccio 
prevedendo  non  lontana  la  morte  «rogavit  Chonradum 
tìlium  suum  ut  scriberet  et  faceret  omnes  cartas»  delle 
quali  era  stato  rogato  Guido  stesso  (1).  Quale  altra  può 
essere  la  causa  dell'inclusione  in  un  registro  ufficiale 
dello  stato,  di  uno  di  questi  comunissimi  atti  di  delega 
che  attestano  1'  uso  del  sistema  ordinario  di  attribuire 
pieno  valore  di  atti  pubblici  a  documenti  di  cui  si  è  ro- 
gato un  notaio  e  che  vengono  poi  interamente  redatti 
da  un  altro  come  atti  propri,  quale  può  esserne  la  causa, 
se  non  quella  che  tali  documenti  non  hanno  pieno  va- 
lore se  non  in  forza  di  quegli  ordinari  sistemi  che  1'  at- 
tribuiscono anche  a  tutti  quelli  che  si  compiono  tra  pri- 
vati ? 

Quel  documento  è,  come  si  dice  ora,  una  pezza  giu- 
stificativa, la  prova  della  giuridica  legittimità  dei  nume- 
rosi atti  che  sono  appunto  nel  Liber  Poteris  redatti  da 
Corrado  essendone  stato  rogato  suo  padre.  Se  avessero 
avuto  validità  di  atti  pubblici  per  altra  ragione  che  non 
sia  1'  intervento  del  notaio,  non  ci  sarebbe  stata  ragione 
alcuna  d'includere  nel  libro  quell'atto  ordinario  di  delega. 
Il  quale  poi,  si  noti,  si  riferisce  a  tutti  i  documenti  di 
cui  era  stato  rogato  Guido  Braccio,  non  solo  a  Brescia, 
ma  anche  «in  tridentina  civitate,  seu  in  episcopatu,  vel 
alicubi  ubicumque  fecisset»,  e  quindi  anche  a  documenti 
che  con  il  Comune  di  Brescia  non  avevano  a  che  vedere 
e  che  non  figurano  nel  Liber  Poteris  ;  il  che  vuol  dire 
chiaramente  che  gli  atti  emanati  dal  comune  sono  trat 
tati  alla  stessa  stregua  di  tutti  gli  altri. 

Significantissima  a  questo  proposito  è  anche  la  glossa 
al  Codice  giustinianeo,  De  fide  instrumcntorwìi  IV°,  XXI, 


(1)  Doc.  n.  XXVI  del  11SS. 
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20,  pr.  Alle  parole  del  testo  :  «sed  tantummodo  ex  fo- 
rensibus  vel  publicis  instrumentis...»  la  glossa  comenta  : 
«Ex  forensibus:  idest  eorum  quae  conficiuntur  in  foro, 
idest  in  iudicio,  puta  acta,  quae  fìunt  per  tabellionem, 
et  generaliter  quae  formam  publicam  habent  :  sic  dieta, 
quia  eis  utimur  in  foro.  Sed  queritur,  an  forensi  instru- 
mento non  scripto  per  manum  publicam  (1)  sit  fìdes  adhi- 
benda,  ut  p biblico  ?  Respondeo,  non».  Cosi  la  pratica  ita 
liana  del  tempo  non  ostante  argomenti  contrari  validis- 
simi del  diritto  romano  puro  !  Non  il  fatto  d'esser  scritto 
in  iuditi(\  non  la  presenza  del  giudice,  ma  la  sottoscri- 
zione notarile  soltanto  attribuisce  agli  istrumenti  la  fede 
pubblica. 

Non  mi  pare  il  caso  di  portare  altre  prove  di  questo 
fatto  che  si  riperquoterà  vivamente  sulla  evoluzione  delle 
forme  del  documento  comunale  (2);  piuttosto  si  noti  che 
tutto  ciò  è  perfettamente  consono  alle  più  sicure  linee 
generali  di  sviluppo  seguite  dal  nascente  comune.  E 
certamente  esatta  l'osservazione  speciale  fatta  dal  Marzi, 
il  quale,  rettamente  rilevando  che  il  comune  valendosi 
dei  notai  per  la  compilazione  dei  propri  atti  metteva  «Je 
deliberazioni  sue  sotto  la  protezione  del  diritto  pubblico 
allora  vigente»  scriveva:  «In  tal  modo,  quand'anche  l'im- 
peratore non  avesse  voluto  riconoscere  ad  esso  (comune) 
1'  indipendenza,  i  suoi  atti  avrebbero,  pur  non  ostante, 
avuto  valore,  non  foss'altro  come  quelli  d'una  società  pri- 
vata fatti  in  forma  legale»  (3).    Ma,  a  veder  mio,  il  fatto 

(1)  MantbS  publica  è  precisamente  la  mano  di  notaio  in  contrapposi- 
zione alla  privata  manus  che  scrive  ad  es.  i  chirografi  (God.  IV.  XX).  V. 
per  l'uso  normale  dell'espressione  BEBSSLAU,   l'rkndenlehre,  pag.  494. 

(2)  Il  concetto  del  carattere  d'atto  pubblico  del  documento  comunale 
derivante  dalla  persona  del  suo  autore,  appare  molto  tardi  nell'  Italia  set- 
tentrionale. Venezia  fa  parte  a  sé.  L'amico  dott.  Vittani  dell'Archivio  di 
Stato  di  Milano,  mi  comunica  un  esempio  abbastanza  antico  di  cancelliere 
del  comune  di  Siena,  non  notaio  :  trattasi  di  un  Bassamoate  Ranucci  «mi- 
les,  cancellarius  communis  Senarum»  ricordato  dallo  Zdekauer  nella  in- 
troduzione al  Costituto  del  Coni,  di  Siena,  pag.  XXX VI II  nota  6,  di  su 
un  doc.  dell'Ospedale  della  Scala  1  sett.  1237. 

(3)  Notizie  storiche  intorno  ai  doc.  ed  agli  Archivi  piìi  antichi  della 
repubblica  fiorentina,  in  Arch.  Stor.  italiano,  1897,  pag.  76, 
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procede  da  una  ragione  anche  più  ampia  :  si  tratta  di 
quella  poderosa  forza  riduttrice  ed  assimilatrice  così 
vigorosamente  rilevata  dal  Volpe  (1),  per  cui  «di  tanti 
materiali  frammentari  ed  eterogenei  che  erano  creazione, 
patrimonio  e  legato  delle  generazioni  precedenti...  .  il 
comune  seppe  farsi  sangue  e  muscoli»;  si  tratta,  più  che 
d'una  previsione  determinata,  d'un  adattamento  naturale 
all'ambiente  che  il  comune  accettava,  nascendo,  com'era, 
e  che  avrebbe  poi  ben  saputo  trasformare  a  suo  grado. 
Il  posto  importantissimo  che  in  quell'ambiente  occupava 
il  notaio  si  comprende  pensando  anzitutto  a  quella  carat- 
teristica incertezza  nei  rapporti  sociali  che  nella  vita 
medievale  nasceva  dall'  azione  degli  istituti  pubblici  per 
necessità  di  cose  lontana,  o  interessata  o  parziale.  In 
tali  condizioni,  la  garanzia  del  rispetto  alle  convenzioni 
private  assunse  l' importanza  assoluta  di  una  istituzione 
necessaria,  e  come  istituzione  necessaria  fiorì  natural- 
meme,  non  in  forza  di  un  atto  legislativo:  il  documento 
notarile,  che  non  godeva  della  fides  publica  secondo  il 
diritto  giustinianeo,  non  sotto  i  Longobardi  (al  diritto 
germanico  antico  n'  era  ignoto  anche  il  concetto)  né 
sotto  i  re  Franchi,  l'acquistò  per. sé  stesso,  per  naturale 
forza  di  cose  (2)  in  Italia  appunto  in  quel  periodo  in 
cui  il  potere  pubblico  andava  sempre  più  allontanandosi, 
attenuandosi,  frangendosi  in  cento  autorità  di  compe- 
tenza troppe  volte  non  nettamente  determinata.  Così  il 
notariato  penetrò  in  tutte  le  forme  della  vita,  così  al  no 
tariato  si  ricorse  per  assodare  tutti  quei  rapporti  so- 
ciali di  cui,  si  noti,  se  una  parte  era  veramente  di  na- 
tura privata,  un'  altra  aveva  assunto  le  forme  esterne 
del  rapporto  privato  solo  perchè  lo  stato  se  ne  disinte- 


(1)  Op.  cit.,  pag.  18,  pensando  tuttavia  ad  istituzioni  d'altra  natura. 

(2)  Perciò  non  può  seguirsi  minutamente  questo  passaggio  del  doc. 
notarile  ad  atto  pubblico,  come  nota  il  BrbsSLAU,  pag.  493.  V.  per  le  in- 
fluenze della  scuola  e  della  pratica  soprattutto  dei  giudizi  ecclesiastici  su 
questa  evoluzione  del  doc.  notarile  il  BRBSSLAU  stesso,  ibid.,  o  in  parte 
già  rOBSTBnrjBY  ,  Dos  deutsehe  Notariat,  I,  pag.  o4tf-8. 
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ressava:  1'  azione  giurisdizionale  dei  comuni  nascenti  è 
azione  pubblica  esercitata  da  un  ente  costituzionalmente 
privato,  in  forma  privata. 

Ora,  tutto  ciò  significa  che  l'evoluzione  del  notariato 
italiano  rispondeva  ad  una  necessità  più  larga  e  più  uni- 
versale, che  l' istituto  aveva  ragioni  proprie  di  vita,  che 
esso  sorgeva  già  prima,  o  ad  ogni  modo  accanto  al  co- 
mune (1)  come  uno  dei  risultati  della  soluzione  del 
grande  problema  della  vita  medievale  di  cui  appunto  il 
Comune  era  un'altro  risultato,  sebbene  d'  altra  natura  e 
d'altra  portata. 

Non  può  entrare  nel  mio  argomento  lo  studio  di  questo 
sviluppo  del  notariato  appunto  perchè  esso  può  dirsi  già 
interamente  compiuto  quando  il  comune  se  ne  serve, 
né  d'altra  parte  si  tratta  di  un  argomento  trascurato  (2); 
ne  ricorderò  tuttavia  un  aspetto  significantissimo.  E  noto 
come  una  delle  prime  funzioni  che  nel  periodo  delle  o- 
rigini  comunali  il  popolo  si  attribuisce  sia,  accanto  al- 
l' amministrazione  dei  beni  comuni,  quella  della  giustizia 
tra  i  membri  della  comunità.  Ora,  lo  sviluppo  del  nota- 


(1)  Vedi  per  ciò  la  decretale  d'Alessandro  III  allegata  dal  Bresslau, 
pag.  494  e  le  osservazioni  del  Vox  Voi/teuni,  Siidtiroler  Notariats-im- 
breviaturen,  pag.  XXII-III,  e  cfr.  E.  Maykr,  Italie  nisrhr  Yc-fassmigsge- 
schichte,  I,  pag.  123. 

2)  A  rarte  la  Storia  del  diritto  romano  nel  M.  E.  del  Sayigny,  è 
assolutamente  fondamentale  il  lavoro  dell'OESTERLBY,  Das  deutsche  notariat, 
parte  Ia  cap.  IV,  pag.  67-355,  tutte  dedicate  al  notariato  in  Italia.  Segui- 
rono in  Germania  Stinzing.  Geschichte  der  popidàren  Literatur  des  ra- 
miseli -  Kcmonisphen  Bechi»  in  Denschland,  con  un  capitolo,  il  V,  di  po- 
chissima importanza  per  noi,  i  noti  lavori  del  Rockingbk,  e  il  VI  voi.  del 
Civ'lprozess  des  yerneinen  Rechts  del  Bethmann-Hollweg,  nei  quali  tut- 
tavia si  tratta  quasi  esclusivamente  la  parte  che  diremo  letteraria  dell'  ar- 
gomento. Per  la  parte  pratica  (posizione  del  notaio,  valore  dell'  atto  nota- 
rile sono  fondamentali  i  capitoli  VIII  e  IX  della  citata  opera  del  Bresslau 
su  cui  soprattutto  si  basarono  gli  altri  trattatisti,  e  la  prima  parte  dell'in- 
troduzione del  Von  Voltelini  alle  Siidtiroler  notariati  imbreriatitren.  Si 
tratta  di  un  campo  in  gran  parte  comune  ai  diplomatisti  e  agli  storici  del 
diritto  :  di  questi,  con  intenti  più  vicini  al  nostro  studio  v.  Mayer,  Italie- 
nusche  Verfassungsyeschichte,  I,  pp.  114  e  sg.  Da  noi,  la  parte  letteraria 
vanta  soprattutto  i  noti  studi  del  Gaudenzi  che  volle  poi  nelle  Bibliotheca 
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riato  è  legato  già  da  gran  tempo  alle  istituzioni  giudi- 
ziarie :  si  ricordino  le  osservazioni  del  Ficker  (  P  :  -  già 
nel  periodo  longobardo  sono  menzionati  non  di  raro  no- 
tai rivestiti  di  funzioni  giudiziarie  come  messi  o  giudici 
delegati  del  re  o  del  duca  ;  nel  periodo  franco  troviamo 
un  esclusivo  impiego  di  notai  come  giudici  regi  ;  ciò  av- 
viene anche  più  tardi,  e  nel  nuovo  secolo  anche  gli  sca- 
bini  son  tolti  quasi  esclusivamente  dalla  classe  dei  notai.  - 
Ancora  :  1'  origine  dei  notai  regi  e  del  sacro  palazzo  che 
per  i  vantaggi  della  loro  competenza  territorialmente  il- 
limitata finirono  per  soppiantare  gli  altri,  è  strettamente 
ed  esclusivamente  connessa  ai  giudizi  dei  messi  regi  (2). 
Che  tutto  questo  avvenisse  per  la  speciale  cultura 
giuridica  dei  notai,  è  naturale,  ma  è  anche  altrettanto 
certo  che  essi  acquistarono  così  in  tutto  il  campo  giu- 
diziario (essi  esercitavano  anche  molte  delle  mansioni 
che  spettano  ora  agli  avvocati)  una  posizione  importan- 
tissima, tale  anzi  da  ripercuotersi  sullo  sviluppo  delle 
forme  procedurali  (3).  Naturalmente,  il  nascente  comune 
trovò  in  questa  classe  d'altronde  non  legata  alle    istitu- 


juridica  Medii  Aevi  dare  ai  formulari  notarili  il  posto  che  meritano.  Ag- 
giungi i  lavori  di  Palmieri,  Besta,  Roberti.  Dal  lato  pratico,  il  posto 
spettante  al  notaio  nella  vita  privata  e  pubblica  si  delinea  con  precisione 
e  abbondanza  meravigliose  nella  edizione  di  F.  IN  ovati  dell'  Epistolario  di 
Coluccio  Salutati,  che  risponde  tuttavia  ad  un'  epoca  già  molto  più  avan- 
zata di  quella  che  ci  riguarda.  Ma  il  JN  ovati  stesso  aveva  già  amorosa- 
mente studiato  l'argomento  anche  per  il  periodo  precedente,  in  sintesi 
chiare  ed  elevatissime  nel  cap.  Ili  della  Giovinezza  di,  Coluccio  Salutati 
seguito  da  «Il  notaio  nella  vita  e  nella  letteratura  italiana  delle  origini»  in 
Freschi  e  mini  nel  ducento. 

(1>  Forschtmgen  zio-  Reìchs  u.  Rechtsgeschichte  Italiens,  III,  n.  1:11. 
435,  534.  V.  anche  Mayer,  Op.  cit.  pag.  4G0  e  463  dov'è  notevole  per  noi 
1'  opinione  che  indipendentemente  dalle  funzioni  giudiziarie,  i  notai  rap- 
presentassero la  città  in  tutte  le  altre  occasioni. 

(2)  Bressl/.ij,  op.  cit.  p.  466. 

..•  i  »ksterley,  op.  cit.  I  p.  132  :  «Das  ganae  Institut  natte  eine  hòhen 
BfHleuUuij;',  und  war  mit  dem  damaligen  Rechtszustande  eng  ver.bunden, 
wie  denn  namentlich  auch  ein  bestimmter  Einflus  aut  die  temere  Bildung 
dea  gexichtlichen  Vertàhrens  nicht  zu  verkennen  ist». 
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zioni  giudiziarie  legittime  da  alcun  vincolo  di  dipendenza 
burocratica,  la  preparazione  specifica  all'  esercizio  delle 
funzioni  che  si  andava  lentamente  attribuendo  :  e  come 
da  un  lato  notai,  e,  accanto  ad  essi,  giudici,  entrarono 
in  grande  numero  negli  uffici  direttivi  della  vita  pub- 
blica del  comune,  cosi  dall'altra  essi  diedero  un  carat- 
tere speciale  all'  andamento  tecnico  di  quegli  uffici  (1\ 
proseguendo  in  parte  1'  evoluzione  propria  del  notariato, 
al  servizio  delle  nuove  istituzioni  comunali. 

Da  questa  fusione,  nei  risultati  senza  dubbio  fortu- 
nata, provennero  naturalmente  e  durarono  per  un  certo 
tempo  alcuni  contrasti  formali  non  avvertiti  allora,  e  poi 
insensibilmente  eliminati,  ma  che  agli  occhi  nostri  po- 
trebbero sembrare  incongruenze  se  non  tenessimo  conto 
di  quanto  abbiam  detto  fin  qui. 

Se  cioè  il  valersi  di  una  istituzione  legittima  e  già 
propria  dell'  ambiente  in  cui  il  comune  era  sorto  rispose 
ad  una  necessità  naturale  del  nuovo  organismo,  se  quella 
istituzione  era  d'  altronde  in  così  alto  grado  di  estima- 
zione, e  si  trovava  per  così  dire  naturalmente  e  storica- 
mente disposta  ad  assumere  varie  delle  funzioni  che 
l'organismo  stesso  andava  attribuendosi,  se  il  notariato 
aveva  in  una  parola  ragione  e  tradizioni  di  vita  propria, 
non  è  meraviglia  che  continuasse  per  qualche  tempo  a 
vivere  di  questa  sua  vita  prestando  al  comune  la  pro- 
pria opera  senz'  essere  ad  esso  legato  da  altro  rapporto 
che  non  sia  quello  momentaneo  e  specifico  in  che  il  no- 
taio si  trova  col  privato  che  lo  richiede  della  prestazione 
del  suo  ufficio  per  un  atto  determinato.  Di  fatti,  1'  eser- 
cizio della  professione  notarile  in  genere  fu  regolato 
solo  tardi  dalle  leggi  del  comune  ivedremo  a  suo  tempo 
le  disposizioni  statutarie  in  proposito),  e  d'altronde  l'at- 
tribuzione del  titolo  di  notaio  e  della  facoltà  di  rogare 
spettò  ancora  per  lunghissimo  tempo  ad  istituzioni  indi- 
pendenti dal  comune,  o,  in  ogni    modo,    ai    comuni  che 


(1)  Otr.  Maver,  oo.  cit.  I,  p.  126. 
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n  ebbero  privilegio  dall'  autorità  teoricamente  suprema. 

Anzi,  i  singoli  notai  chiamati  a  redigere  gli  atti  co- 
munali non  furono  neppure,  nei  primi  tempi,  impiegati 
del  comune  (1). 

Cerchiamo  di  provarlo  (2). 

Anzitutto  non  sono  senza  significato  le  affermazioni 
generiche  che  gli  atti  del  comune  debbano  esser  redatti 
da  notai  suoi  impiegati  :  esse  hanno  carattere  di  dispo- 
sizioni prese  contro  probabili  abusi  da  parte  di    profes- 


(1)  Per  intenderci  :  il  notaio  italiano  è  bensì  anche  allora  un  pubblico 
ufficiale  in  quanto  i  documenti  che  egli  redige  fanno  pubblica  fede,  ma  va 
qui  bene  distinto  il  concetto  di  pubblico  ufficiale  da  quello  di  impiegato  o 
funzionario  del  comune.  Quello  esercita  liberamente  la  sua  professione  a 
servizio  di  tutti,  questo  la  esercita  direttamente  a  servizio  dello  stato.  Il 
concetto  non  è  diverso  da  quello  che  informa  1'  art.  207  del  nostro  codice 
penale,  in  cu:  i  notai,  pubblici  ufficiali,  sono  distinti  da  «coloro  che  sono 
rivestiti  di  pubbliche  funzioni  anche  temporanee,  stipendiate  o  gratuite,  a 
servizio  dello  stato»  cioè  dai  funzionari  dello  stato.  Naturalmente  intendo 
parlare  di  questi  ultimi  con  la  designazione  di  impiegati  o  funzionari  del 
comune.  —  Nota  neh'  Oralo  judiciarius  edito  dal  Gross  la  distinzione  de- 
gli istrumenti  pubblici  in  publica  et  forensia  fatti  per  ordine  del  giudice 
dal  suo  notaio,  e  publica  et  non  forensia  «  quod  fìt  a  tabellario  non  ju- 
dicis  et  continet  aliquem  contractum...--  (Cfr  V.  Voltelini,  op.  cit.,  p.  XXII). 
Il  redattore  degli  acta  publica  et  forensia  sarebbe  qui  il  nostro  impiegato 
o  funzionario  dello  stato.  Non  é  questo  invece  il  senso  che  dà  la  Glossa 
all'  espressione  instrumenta  forensia,  «sic  dieta»  spiega  «quia  eis  utimur 
in  foro» .  Cod.  IV,  XXI,  20,  pr.  Essi  equivalgono  agli  atti  in  curia  di  cui 
più  innanzi. 

(2)  É  doveroso  notare  che  il  fatto  si  presentò  già  al  Marzi  nella  ri- 
costruzione ideale  di  quelle  prime  istituzioni  chiamate  a  redigere  i  docu- 
menti comunali  su  che  purtroppo  mancano  per  Firenze  come  per  tanti  al- 
tri luoghi  attestazioni  sicure,  e  vi  accennò,  quantunque  di  sfuggita,  com'era 
naturale  in  una  ricerca  ristretta  ad  una  sola  città  :    «...    il    notaro    rogante 

pesso  non  chiarisce  affatto  il  suo  ufficio.  Ci  appare  talvolta  un  notaro 
qualunque,  ebo  scrive  gli  atti  in  forza  del  suo  ufficio  notarile,  senza  essere 
un  impiegato  della  repubblica»,-  e  poi  ancora  a  proposito  dei  Consigli: 
«...  non  ai  sa  mai  so  essi  rogano  come  semplici  notai  o  come  ufficiali  del 
■■(inumo».  La  Pantelleria  cit.,  pp.  15,  16,  IT.  Valga  l'impressione  del  Marzi 
come  riprova  di  quello  iene  andiamo  affermando  per  l' Italia  superiore. 
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sionisti  liberi,  abusi  che  secondo    i  principi    attuali    non 
sarebbero  neppur  concepibili  (1). 

Ma  non  mancano  neppure  le  prove  positive,  ed  è 
notevole  che  riguardino  atti  giudiziari,  e  persino  V  atto 
tipico,  la  sentenza,  la  cui  redazione  a  norma  dei  con- 
cetti moderni  non  può  essere  affidata  ad  altri  che  a 
funzionari  dello  stato  per  evidenti  ragioni  di  continuo 
ed  immediato  controllo. 

Il  Kantorowikz  rilevò  la  cosa  rispetto  alle  denunzie 
fatte  dagli  ufficiali  dello  stato  nel  processo  inquisitorio  (2). 
ma  nessun  dubbio  può  sorgere  anche  riguardo  ai  verbali  di 
deposizioni  testimoniali  :  Ancora  uno  statuto  tardissimo, 
il  Mantovano,  redatto  intorno  al  1300,  concedeva  che 
se  i  notai  del  podestà  «non  possent  comode  scribere 
dieta  testium,  liceat  potestati  vel  eius  iudicibus  commit- 
tere  aliis  notariis  bonis  et  legalibus  et  instmetis...-  ;  ma 
nelle  cause  civili  poi  «si  partes  concordaverint  eligere 
possint  unum  notarium  vel  plures  sicut  concordes  fue- 
rint  qui  testes  seu  dieta  testium  recipiant»  (3).  Né  si 
tratta  di  un  caso  isolato  :  a  Bologna  nel  1252  si  parla 
di  «dieta  testium  ex  officio  vel  alliquo  modo  receptorum»  (4). 
Se  passiamo  alle  stesse    sentenze    vedremo   che  ap- 

(1)  Statuti  di  Novara  (1278)  III.  «Nec  babebo  ego  (potestas)  vel  ju- 
dex  vel  miles  meus  aliqueui  notarium  causa  exercendi  aliquod  officili  m  sive 
scribendi,  nisi  fuerit  offitialis»  {Hist.  Pat.  Mon.  Legum  II  )■  Statuti 
di  Bologna  I,  XII  (1250)  Sacrainentum  dei  consoli  di  giustizia  .  «....et 
scripta  omnia  in  comuni  scribenda  par  notarium  comunis  t'aciam  scribi  et 
non  per  alios».  Notevole,  per  un  ufficio  minore,  é  la  disposizione  degli  sta- 
tuti di  Modena  del  1225  circa  Muratori,  Antiq.  Ital.  II,  340-6).  «....Et 
quod  extimatores  teneantur  ducere  secum  suos  notarios  quando  vadunt  ad 
cambia  facienda,  qui  sunt  cum  eis  electi  in  officiis  communis,  et  non  alios 
notarios,  si  non  starent  justo  impedimento» . 

v2l  Albertus  Gandinus  uud  das  Strafrecht  der  Scolastik,  p.  122-3. 

(3)  Lib.  1.  rub.  XIII,  in  D'Arco,  ktjidi  intorbo  al  Munir,  di  Man- 
tova. II.  p.   66. 

(4)  Statuti  II,  "IV.  Non  cosi,  pare,  a  Vicenza  :  negli  statuti  del  1264 
editi  dal  Lampertico.  lib.  I  p.  76,  Leggesi  :  «nullus  tabellio  det  ad  exem- 
plandum  testes  quos  audierit  alicui,  nisi  propter  impedim<'Ptum,  cognito 
impedimento  per  iudicem,  et  tunc  socius  illius  notarii,  qui  Leates  aujlisvit 
stando  in  officio  su,1)  iudicibus  possi!  ipsos  testes  esemplare» . 
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punto  a  Bologna  gli  statuti  del  1  250,  stabilendo  quanto 
spettava  ai  notai  per  la  redazione  di  certi  atti,  dicono  : 
«De  confessionibus  causarum,  si  non  est  notarius  com- 
munis,  eccipere  sit  licitum  etc...  de  sententia  interlocutoria 
XII  ben  si  non  est  notarium  communis»  (1).  «In  sententiis 
diffinitivis,  (notarii  qui  sunt  de  curia)  debeant  observare 
quod  in  statuto  sequenti  continetur  de  aliis  notariis  qui 
sunt  extra  cunam»  (2).  Ora,  non  mi  pare  che  i  notai  ex- 
tra curiam  si  nominino  qui  rispetto  alle  veramente  fre- 
quentissime sentenze  arbitrali,  perchè  queste  sono  espres- 
samente ricordate  poi  nella  stessa  rubrica  con  le  parole: 
«Idem  dicimus  in  laudis  et  compromissis»  (3). 

Ad  ogni  modo,  date  le  notevoli  varietà  locali,  e  dato 
ancora  che  «leges  municipales  atque  plebiscita  sicut  um- 
bra lunatica  evanescunt,  quoniam  ad  similitudinem  lunae 
crescunt  iugiter  et  decrescunt  secundum  arbitrium  con- 
ditorum»  come  scriveva  Boncompagno  nella  «Rhetorica 
novissima»  (4),  abbandoniamo  per  un  momento  le  fonti 
legislative  per  esaminare  un  poco  le  opere  degli  scrit- 
tori da  cui  possiamo  attenderci,  sotto  certi  aspetti,  una 
visione  più  sintetica,  più  generale,  dell'  istituto  che  an- 
diamo studiando. 

Rainerio  da  Perugia  distinse  nell'ars  notaria}  scritta 
com'  é  noto  tra  il  1214  e  il  1216,  i  documenti  che  po- 
tevano essere  redatti  da  qualsiasi  notaio  da  quelli  che 
dovevano  essere  scritti  invece  da  funzionari  del  comune, 
sottoscrivendosi  negli  esempi  ch'egli  reca  dei  primi  sem- 
plicemente «Ego  Raynerius  auctoritate  imperiali  nota- 
rius», e  aggiungendo  negli  altri  «et  nunc  communis  Bo- 


(1)  Lib.  VII,  rub.  XLVI. 

(2)  Lib.  VII,  rub.  XLV. 

(3)  Nella  triplice  distinzione  poi  ricordata  dal  Kantorowikz,  op.  cit. 
p.  60,  di  notarii  speciedes  (potestatis),  notarii  ad  curiam  e  notai  extra 
curiam,  questi  si  contrappongono  come  notai  liberi  a  quelli  delle  prime  due 
classi,  che  come  «einheimisebe  Notare  im  Dienste  der  Stadt»  o  come  no- 
tai del  podestà  venuti  di  fuori,  come  immediatamente  o  mediatamente 
al  servizio  della  città  (p.  55),  erano  pur  sempre  impiegati  del  comune. 

(4)  Biblioteca  juridica  Medii  Aevi,  II,  p.  253. 
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nonie  (notarius)».  Una  prova  chiara  di  ciò  mi  sembra  of- 
frano i  cap.  XLIII  e  XLIV  della  seconda  parte  (1):  trat- 
tasi in  ambedue  di  creazione  di  notaio,  ma  poiché  nel 
primo  1'  «officium  notariae»  è  concesso  da  un  conte  pa- 
latino, la  sottoscrizione  é  puramente  «Ego  Rainerius  no 
tarius...»,  poiché  nel  secondo  è  invece  concesso  dal  po- 
destà «in  piena  concione  per  campanam  in  curia  com- 
munis  adunata»,  la  sottoscrizione  è  «Ego  Rainerius  im- 
periali notarius  auctoritate,  et  nunc  communis  Bononie...». 
Mi  pare  necessario  indurne  che  quest'ultimo  atto  dovesse 
esser  fatto  da  un  notaio  impiegato  del  comune.  Ora  av- 
viene che  il  verbale  di  deposizione  testimoniale  riportato 
a  cap.  LXXV  della  parte  prima  (2)  è  seguito  dalla  «te- 
stium  publicatione»  in  questa  forma  :  «Ego  Rainerius 
auctoritate  imperiali  notarius  hos  testes  mandato  domini 
Hermanni  iudicis  communis  Bononie  recepì,  et  eorum 
dieta  in  publicam  scripturam  redegi,  et  coram  eo,  pre- 
sente utraque  parte,  legi  et  publicavi».  E  poiché  segue 
subito  ai  capi  LXXVII-VIII  (3)  la  sentenza  sottoscritta 
invece  «Ego  Rainerius  imperiali  auctoritate  notarius  et 
nunc  communis  Bononie...»  non  è  a  credere  che  Raine- 
rio  abbandonasse  qui  il  solito  sistema  ma  bensì  che  il 
mandato  di  ricevere  deposizioni  testimoniali  potesse  es- 
ser dato  dal  giudice  anche  ad  un  notaio  che  esercitasse 
liberamente  1'  arte  sua,  notaio  che  procedeva  poi  egli 
stesso  alla  pubblicazione  di  quelle  deposizioni. 

Purtroppo  il  sistema  di  Rainerio  non  è  seguito  per 
esempio  nel  formulario  a  torto  attribuito  ad  Irnerio  (4) 
che  potrebbe  portarci  di  qualche  anno    più    indietro   ri- 


(1)  ibid.  p.  65. 

(2)  ibid.  p.  46. 

(3)  La  rubrica  di  <juest..  .sap.  LSXVIII  é  erroneamente  «De  testiuru 
publicatione»,  ma  il  cap.  contiene  solo  la  consueta  chiusa  delle  sentenze 
«Lata  fuit  hec  sententia...» .  Due  infatti  dei  tre  codici  su  che  è  condotta 
1'  edizione,  ommettono  la  rubrica. 

4)  Nota  che  appunto  Irnerio  nella  Stimma  Codicis  edita  dal  Fitting 
(IV.  21  ì  dice:  «Publica  istrumenta  esse  dicuntur  que  per  publicas  personas 
jdest  per  tabulari»  s  conlecta  lore  dicuntur,  vel  que  apud  iudicem  in    actis 
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guardo  al  gruppo  di  formulari  d'  origine  o  di  attinenze 
Bolognesi,  né  in  quelli  lombardo-veneti  illustrati  dal 
Besta  (l)e  dal  Roberti  (2);  per  i  quali  ultimi  è  bene  te- 
ner presente  che  la  caratteristica  divisione  in  atti  da 
compiersi  extra  curia m  ed  atti  da  compiersi  in  curia, 
non  vuol  dire,  come  sembra  credere  il  Roberti  (3),  che 
i  secondi  siano  gli  atti  da  redigersi  dai  notai  impiegati 
del  comune  nei  vari  uffici,  ma  che  sono  gli  atti  da  redi- 
gersi così  da  questi  impiegati  come,  per  quanto  le  di- 
sposizioni legislative  lo  consentano,  da  notai  liberi,  per 
la  istruzione  e  compimento  delle  questioni  da  risolversi 
in  curia.  Vedremo  a  suo  tempo  (quantunque  sia  facile 
persuadersene  pensando  anche  a  raffronti  con  i  sistemi 
attuali)  che  per  esempio  negli  atti  di  volontaria  giuri- 
sdizione -  tutele,  cure,  ecc.  —  non  si  tratta  che  d' in- 
tervento d'autorità  pubbliche  in  atti  che  la  parte  fa  re- 
digere per  sé  da  notaio  proprio  ;  ma  anche  senza  toc- 
care questioni  speciali,  è  fin  d'  ora  ben  certo  che  per 
es.  la  «Carta  procuratoris  quem  datur  ad  causam»  per 
cui  una  parte  istituisce  un  terzo  «suum  nuncium  et  pro- 
curatorem  in  causa»  non  poteva  esser  fatta  che  dal  no- 
taio della  parte  stessa  ;    e    altrettanto    dicasi    della    se- 


recepta  sunt,  ut  depositiones  testium»   e  così  Rogerio  nella  Summa    edita 

nella  BJòliotheca  invidila   M.  Aevi  <I,  p.  66)  :    «instrumentum  quod per 

tabellionein  confìcitur...  et  aota  quo  ante  judicem  conficiuntur,  ut  deposi- 
tiones testium  et  alia  que  in  actis  ante  judicem  reperiuntur» .  Ma  questo 
non  significa  se  non  che  il  giudice  doveva  essere  presente,  non  che  il  no- 
taio che  stendeva  il  verbale  dovesse  essere  il  suo  notaio.  Anzi  la  glossa, 
più  vicina  alla  pratica,  quantunque  risolvesse  negativamente,  arrivava  per 
tino  a  poisi  la  questione:  «Nonne  eo  ipso  quod  tabellio  dieta  testium  seri- 
bit,  publica  sunt  ?»  indipendentemente  cioè  dalla  presenza  del  giudice.  Cod. 
IV,  XX,  4. 

(1)  Un  formulario  notarile  Veronese  del  sec.  XIII. Atti  II.  Istit.  veneto 
di  scienze,  lett.  ed  arti,  1904-5.  Ancora  inedito,  alla  comunale  di  Verona. 

{2)  Un  formulario  di  un  notaio  padovano  del  1223.  Memorie  R.  Istit. 
veneto  di  scienze,  lett.  ed  arti,  1906.  V  è  pure  edito  il  formulario. 

(3)  Op.  cit.  p,  20  «...  per  la  redazione  degli  atti  in  curia  v'erano  cer- 
tamente speciali  formulari  d'  ufficio  usati  dai  notai  che  esercitavano  l'arte 
loro  nei  vari  tribunali». 
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guertte  «Carta  syndacarie»,  della  «Carta  libelli  appella- 
cionis'  nella  ben  nota  forma  soggettiva,  ecc.  tutte  poste, 
nel  formulario  edito  dal  Roberti,  nella  sezione  degli  atti 
fatti  in  curia  (1). 

Quando  intendiamo  risalire  ad  epoche  più  remote, 
ci  abbandonano  e  statuti  e  scrittori,  e  ci  troviamo  col 
solo  aiuto  di  documenti  nei  quali,  come  del  resto  in  tutti 
i  formulari  già  visti,  eccezion  fatta  per  quello  di  Rainerio, 
la  mancanza  di  indicazione  espressa  nella  sottoscrizione 
del  notaio  non  è  elemento  sufficiente  per  credere  che 
il  notaio  stesso  non  sia  un  funzionario  del  comune.  Ap- 
punto quei  formulari  dimostrano  anzi  come  il  sistema 
di  Rainerio  d'aggiungere  quell'indicazione,  non  dovesse 
essere  né  generale  né  necessario,  ed  avremo  ben  presto 
occasione  di  verificar  nella  pratica  troppe  volte  questo 
fatto  che  ci  mette  evidentemente  in  condizioni  difficili 
per  proseguire  nella  nostra  ricerca. 

Ci  aiutano  tuttavia  alcuni  documenti  in  cui  una  com- 
binazione fortunata  ci  ha  forniti  quegli  elementi  che, 
per  sé,  non  si  offrono  mai  espressamente. 

Una  sentenza  data  nel  marzo  1144  dai  consoli  di 
Bergamo  in  causa  tra  il  vescovo  e  i  vicini  di  Ardese,  è 
così  sottoscritta:  «Ego  Arnaldus  prefatus  judex  et  consul, 
iussu  aliorum  consulum  scripsi»  (2);  e  di  fatto  Arnaldus 
è  uno  dei  consoli  nominati  nel  documento.  Quantunque 
si  tratti  di  giudizio  arbitrale,  è  pure  indubbio  che  chia- 
mato a  giudicare  è  il  collegio  dei  consoli  come  corpo, 
ed  è  per  lo  meno  strano  che  non  vi  intervenisse,  quando 
avesse  esistito,  un  loro  notaio  a  redigerne  la  sentenza. 
Anche  più  chiara  è  un'analoga  sentenza  dei  consoli  di 
Padova  del  13  maggio  1138  (3)  così  sottoscritta:  «Ego 
Ugo  causidicus  ac  notarius  hanc  sententiam  prò  me    et 


il)  Op.  cit.  p.  95-6. 

2)  Lupi,  Codice  diplomatico  Bergomense,  II,  col.  1907,  e  vedi  Mazzi 
Studi  bergomensi,  p.  266. 

3  FtnEER,  Forschungen,  IV,  n.  108  ;  Gloria,  Codice  diplomatico 
padovano,  a.  339. 
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consociis  protuli,  ac  iussu  consociorum  causa  future  me- 
morie scripsi».  E  quest'  Ugo  è  di  fatto  uno  dei  consoli 
giudicanti.  Qui  «utraque  pars  se  iudicio  consulum  civita- 
tis  datis  pignoribus  sumiserunt»;  l'intero  tribunale  dei 
consoli,  come  istituto,  diventa  qui,  in  seguito  a  conven- 
zione delle  parti,  il  tribunale  legittimo,  e  non  v'è  ragione 
di  credere  eh'  esso  agisca  altrimenti  che  nell'  esercizio 
ordinario  delle  funzioni  sue.  Perchè,  intendiamoci  :  oggi 
non  è  neppur  pensabile  la  chiamata  di  un  corpo  giudi- 
ziario come  arbitro  in  una  controversia  privata,  anzi  è 
vietato  espressamente  anche  ad  un  solo  giudice  di  assu- 
mere simili  funzioni  arbitrali  (1),  ma  comunque,  il  rigore 
delle  distinzioni  attuali  tra  l'azione  ufficiale  di  un  fun- 
zionario e  la  sua  azione  analoga  ma  in  veste  privata  ri- 
portato all'epoca  che  andiamo  studiando,  non  ha  senso. 
Il  carattere  arbitrale  dell'attività  delle  più  antiche  isti- 
tuzioni giudiziarie  comunali,  è,  in  un  certo  senso,  nor- 
male, in  quanto  non  è  che  uno  dei  mezzi  pacifici  di  ren- 
dere effettivo  quello  che  giuridicamente,  costituzional- 
mente, era  illegittimo.  Di  fronte  alle  autorità  costituite 
il  tribunale  dei  consoli  non  può  avere  che  carattere  ar- 
bitrale, non  può  avere  altra  base  d'  autorità  che  il  con- 
senso delle  parti  in  causa.  E  questa  una  delle  più  lim- 
pide verità  che  si  sono  salvate  a  traverso  le  cento  teorie 
delle  origini  comunali,  delineata  nettamente  già  dal  Be- 
thmann-Hollweg  nel  1846  nel  suo  libretto  ancora  meri- 
tamente celebre  (2),  e,  si  noti,  con  l'esempio  anche  del 
documento  di  Bergamo  che  ho  ricordato  più  sopra. 

Per  me  adunque  non  v'è  dubbio:  nel  caso  di  Ber- 
gamo e  in  quello  di  Padova  i  consoli  non  hanno  un  no- 
taio fisso,  e  poiché  avviene  che  uno  di  loro  è  notaio  o 
giudice  (che  ha  in  questo  le  facoltà  di  un  ■  notaio),  esso 
s' incarica  della  redazione  dell'  atto,  provando  anche, 
una  volta  di  più,  che  solo  la  qualità  appunto  di  notaio 
o  di  giudice  può  dare  all'  atto,  sia  pur  consolare,  la  fede 
di  atto  pubblico 

{lì  Art.  b  della  legge  24. luglio  190«,  n.  438. 

■  2    Ursprung  ■  der  lombardischen  Stàdie  freiheit,  p.  159-60- 
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Anche  in  via  più  generale,  rispettò  a  tutte  le  forme 
d'estrinsecazione  della  vita  del  comune  nel  suo  periodo 
di  sviluppo,  non  ci  mancano  indizi  che  il  notaio  ne    re 
digesse  gli  atti  senza  dipendere,    come    funzionario,    dal 
comune  stesso. 

Si  ricordi  anzitutto  il  ben  noto  passo  di  Caftan)  : 
nell'anno  1122,  egli  scrive,  «clavarii,  srribaniqae  rancel- 
larius,  prò  utilitate  reipublicae...  primitus  ordinati  fue- 
runt»  (1).  Come  spiegarsi  questo  fatto  se  non  supponendo 
un  periodo  anteriore  in  cui  il  comune  di  Genova  già  ad 
un  grado  di  sviluppo  tutt'altro  che  trascurabile,  affidasse 
la  documentazione  scritta  de'  propri  atti  a  notai  che 
non  erano  né  scribae  né  cìncellaHi  propri,  ma  che  eser- 
citavano liberamente  la  loro  professione  a  servizio  di 
tutti  ?  L'  autorità  ineccepibile  della  notizia  deriva  in  ge- 
nere dalla  veridicità  di  Carfaro,  e  nel  caso  specifico  dal 
fatto  che  egli  stesso  fu  console  la  prima  volta  appunto 
nell'anno  1122  (2):  com'è  possibile  pensare  ad  un' er 
rore  del  cronista  ?  Anzi,  si  noti  che  la  istituzione  del 
cancelliere  e  degli  scrivani  corrispose  ad  un  momento 
importante  nella  evoluzione  degli  istituti  comunali  Ge- 
novesi :  in  quello  stesso  anno  incominciarono  i  consoli 
annuali.  La  coincidenza  appoggia  1'  attendibilità  della 
notizia,  in  quanto  dimostra  che  il  rapido  accrescersi  del 
moto  vitale  della  grande  repubblica  richiedeva  appunto 
allora  istituzioni  più  adatte,  più  -pronte,  più  pienamente 
votate  alle  necessità  della  vita  pubblica,  in  altre  parole 
interamente  ed  esclusivamente  proprie.  Così  possiamo 
fissare  con  esattezza  per  Genova  un  momento  che  non 
ci  riuscirà  di  determinare  altrove  se  non  in  via  appros- 
simativa, e  non  è  chi  non  veda  l' importanza  del  fatto 
per  dimostrare  che  trattasi  in  ogni  modo  di  un  momento 
necessario  nella  vita  dei  comuni. 

Vediamo  ancora  una  prova  caratteristica   di    questa 
necessità,  passando  dalla  grande  repubblica  ad   un    pic- 


(1)  Annales,  Istituto  Stor.  Italiano,  Fonti  ecc.  n.  11,  p.   18. 
^2;  Clr.  Belgrano.  prefazione  agli  Annales,  p:  LXXVI. 
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colo  comune.  La  linea  generale  di  sviluppo  di  vari  isti- 
tuti, non  è,  nei  comuni  minori,  fino  ad  un  certo  limite 
diversa  da  quella  seguita  dai  maggiori,  solo  è  più  tarda 
e  meno  compiuta.  Così,  in  periodi  relativamente  recenti 
troviamo  in  comuni  piccoli  alcuni  istituti  pubblici  giunti 
ad  un  grado  di  evoluzione  che  nelle  grandi  città  era 
passato  già  da  moltissimi  anni.  L'  osservazione  è  tutt'al- 
tro  che  nuova  (1),  e  tutt'altro  che  esclusivamente  appli- 
cabile ai  nostri  studi.  Orbene  :  Arosio,  un  piccolo  co- 
mune della  provincia  di  Como,  già  dipendente  dal  mo- 
nastero Maggiore  di  Milano,  ebbe  dalla  badessa  statuti 
propri  in  varie  riprese  dal  1215  al  1282  (2).  In  uno  di 
questi  ultimi  è  scritto  :  -Item,  quod  omnia  banna  debeant 
haberi  prò  firmis  et  preteritis  ab  ilio  tempore  in  antea 
qui  statutus  fuit  qualibet  causa,  sive  scripta  fuerint,  sive 
non  ;  tamen  debeant  scribi  ad  terminum,  si  potuerit  ha- 
beri notarmi,  et  adsint  duo  consules  ad  minus  ad  danda 
illa  banna»  (3).  Dunque,  ancora  in  un  periodo  così  avan- 
zato, in  un  piccolo  comune  tanto  non  si  aveva  un  notaio 
fisso  che  s'era  incerti  di  poterne  trovar  uno  al  bisogno  (4). 


(1)  Non  é  necessario  ricordare  che  le  opposizioni  alle  vecchie  teorìe 
del  Alaurer  sulla  identità  di  sviluppo  dei  comuni  cittadini  e  rurali  non 
escludono  1' anologia  di  istituti  negli  uni  e.  negli  altri  parimente  necessari. 

(2)  Editi  e  dottamente  illustrati  da  G.  Seregni  in  jVliscellanea  di  Sto- 
ria Italiana.  XXX Vili,  1902. 

(3)  Cap.  XJX 

(4  Eppure  vari  altri  atti  comunali  dovevano  essere  scritti  :  Capo 
XXXVII:  «...  quilibet  qui  iverit  et  qui  expeuderit  aliquid  prò  communi 
debeat  tacere  mitere  omnia  ea  que  habere  debet  in  quaterno  commuuis  in 
presentia  duorum  consulum,  infra  dies  XV,  a  ut  denuntiare  ipsis  consulibus 
quod  faciant  scribi  ea  in  presentia  duorum  vel  trium  testium...- ;  Cap.  XL: 
«...  omnes  accuse  dampnorum  debeant  scribi  in  omnia  vicinia» . 

Non  trovai  in  alcun  altro  piccolo  comune  cosi  fortunato  accenno  alla 
mancanza  di  notaio,  ma  tra  i  molti  che  ne  figurano  già  presto  forniti  ad 
imitazione  delle  città,  è  pur  notevole  che  per  es.  nel  «Liber  tbcorum»  pub- 
blicato dal  Tacoli  nelle  prime  pagine  del  11  voi,  delle  sue  Memorie  di 
Reggio,  riguardo  ai  piccoli  comuni  del  contado  la  serie  dei  fuochi  si  inizia 
con  uno  o  due  consoli  a  cui  seguono  pochi  vicini  (qualche  volta  anche  uno 
solo  !)  che  probabilmente  formavano  tutte  le  autorità  comunali.  Ora  è  pro- 
babile che  se  un  notaio  vi  tosse  stato  come  funzionario  del  comune,  sarebbe 
stato  posto  con  queste.  Seguono  poi  i  terrieri.  —  Ancora,  ai  n.  CXX1II  e 
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Perchè  mai  non  sarebbe  rapportabile  questo  latto  a 
quel  primo  periodo  della  vita  di.  un  grande  comune  in 
cui  l'azione  del  governo  era  ancora  così  limitata  che  non 
si  presentava  con  troppa  frequenza  la  necessità  ch'essa 
dovesse  tradursi  in  atti  scritti  ? 

Del  resto  il  concetto  di  permanenza  in  servizio  esclu- 
sivo dello  stato  non  esiste  neppure,  nel  periodo  più  an- 
tico, rispetto  alle  maggiori  autorità  cittadine,  per  la  ra- 
gione molto  semplice  che  di  quella  permanenza  non  esi- 
ste ancora  il  bisogno.  Il  carattere  di  commissioni  tem- 
poranee dei  primi  collegi  consolari  è  provato  da    docu- 


CXXV  del  II  voi  Ielle  Memorie  di  Monza  del  Frisi,  vedrai  pubblicate 
nomine  degli  ufficiali  di  luoghi  minori,  che  prestati  poi  giuramento.  Sono 
essi  consoli,  canevari,  procuratori,  campari,  ma  di  notai  non  è  parola.  — , 
Negli  Statuti  rurali  Veronesi  studiati  dal  Cipolla  nell'Archivio  Veneto 
troverai  solo  negli  statuti  di  Cerea  del  1304  un'organizzazione  compiuta» 
ma  prima,  e  riguardo  agli  altri  piccoli  comuni  vedrai  spesso  espressamente 
indicati  tra  gli  impiegati  del  comune  molti  altri,  fino  ai  viatores  o  nunci, 
ma  non  mai  il  notaio.  Eppure  anche  qui  vi  sono  elezioni  d'  ufficiali,  come 
quella  per  il  comune  di  Baidana  del  1288. 

Molto  più  notevole  e  sicuro,  e  tale  in  certo  modo  da  attribuire  per 
analogia  maggior  significato  anche  agli  esempi  precedenti,  è  un  documento 
dell'Archivio  Gonzaga  di  Mantova  (B,  Vili,  busta  7)  in  cui  Botesella  Bo- 
nacolsi  nominato  dal  capitolo  di  Mantova  vicario,  podestà  e  rettore  in  Suz- 
zara,  il  25  ottobre  1293,  assumendo  la  carica  «privavit,  casavit  et  annul- 
lava et  removit  omnes  homines  subs^riptos  habentes  officia  et  administra- 
tiones  ab  ipsis  otficiis  et  administrationibus,  videlicet,  primo  offitiales  de 
terra  Suzarie  dominos..»;  seguono  per  questo  grosso  comune  due  consoli, 
un  massaro,  un  notaio  del  massaro,  due  treguani  e  sei  campari.  Ma  ven- 
gono poi  i  minori  paesi  del  territorio,  dove  nella  enumerazione  degli  uffi- 
ciali il  primo  a  scomparire  è  precisamente  il  notaio,  fino  dove  si  riducono 
in  tutto  a  un  console  e  ad  un  camparo.  Eppure  abbiamo  qui  la  garanzia 
assoluta  che  1'  enumerazione  di  essi  ufficiali  è  integrale,  avendo  Botesella 
compiuto  quest'atto  col  solo  scopo  formale  di  mostrare  cessata  in  tutto 
1'  amministrazione  precedente  per  dar  luogo  alla  sua.  Infatti,  continua  il 
prezioso  documento  «post  modum  eos  et  quemlibet  eoruir  ad  ipsa  officia 
permansuros  usque  ad  festum  anni  novi  de  novo  elegit,  statuit  et  decrevit, 
eo  quod  dicti  officiales  bone  oppiuionis  et  credentie  ei  videbantur  et  ad 
ipsa  officia  sufficientes,  habiles  et  ydonei» .  —  Puoi  ancora  notare  per  es. 
in  Sorbelli,  Il  comune  rurale  nelV  appennino  Emiliano  nei  ser.  XIV 
e  XV,  p.  58  :  «Altra  carica  che  non  manca  quasi  mai  è  quella  del  no- 
taiOi..»   ecc. 
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menti  notissimi  (1)  ;  si  tratta  di  incarichi  per  cause  mo- 
mentanee e  specifiche  che  avrebbero  un  riscontro  natu- 
ralissimo in  incarichi  analoghi  affidati  volta  per  volta, 
anche  in  un  periodo  che  si  spinge  naturalmente  molto 
più  innanzi  date  la  differente  importanza  e  natura  di 
funzioni,  a  notai  liberi  di  redigere  ora  un  verbale  d'adu- 
nanza del  popolo,  ora  il  tenore  di  disposizioni  consolari 
e  così  via. 

Il  fatto  che  il  notaio  redattore  degli  atti  del  comune 
non  era,  nel  periodo  antico,  impiegato  del  comune  stesso, 
non  toglie  che  le  autorità  pubbliche  dovessero  anche  al 
lora  preferire  un  notaio  all'altro,  e  che  il  grado  di  ca- 
pacità, la  pubblica  considerazione,  potessero  per  un  certo 
tempo  a  volte  anche  molto  lungo,  conservare  ad  un  no- 
taio la  fiducia  degli  amministratori  del  comune.  Lo  ve- 
dremo subito  in  pratica  ;  ma  è  bene  osservare  fin  d'ora 
che  anche  quando  il  notaio  divenne  funzionario  comunale, 


(1)  Sarebbero  ancora  a  citarsi  le  celebri  lettere  del  Wiistenfeld  al 
Cantù  e  al  Galantino  ;  vedi  tuttavia  la  cbiara  e  larga  esposizione  del- 
I'Handloike,  Die  Lombardischen  Stadie  unter  der  Herrschaft  éèr  Bischofe, 
nnd  die  Entstehung  der  Communen.  a  p.  117-28.  Aggiungi  le  particolari 
osservazioni  di  A.  Mazzi  per  Bergamo,  in  Studi  Bergommisi,  p.  6,  7  e  32, 
e  soprattutto  in  La  Pergamena  Mantovani  p.  30  e  seg.,  dove  la  dimostra- 
zione ohe  così  ancora  usavasi  nel  1204  per  i  consoli  dei  comuni  rurali  (che 
anzi  anche  per  questi  si  tratti  di  un  momento  della  loro  evoluzione  nor- 
mal?,  v.  per  es.  in  Caggese,  Classi  e  Comuni  rurali  nel  medio  evo  ita- 
Unno,  I.  p.  242),  e  nel  1207  per  quelli  delle  vicinie  cittadine,  assume  per 
noi  grandissima  importanza  analogica  rispetto  alle  osservazioni  testé  fatte 
sui  notai  nei  comuni  minori.  Nella  pergamena  Mantovani  è  anzi  ricordata 
una  notevole  consonanza  con  fatti  già  sopra  avvertiti  nello  sviluppo  del 
comune  :  tre  vicini  sono  incaricati  dalla  vicinia  di  S.  Pancrazio  di  racco- 
gliere una  taglia  per  opere  alla  chiesa  ecc.  Uno  di  essi  è  notaio,  ed  egli 
Bte.sao  scrive  l'atto  d'  imposizione  e  partizione  della    taglia    (p.  70-1),    come 

edemmo  a  Bergamo  e  Padova  che  uno  dei  consoli,  perchè  notaio  io 
giudice  \  scrive  egli  stesso  la  sentenza  emanata  dal  colk-^io.  -  Importante 
anche  è  il  rilievo  del  passo  di  Landolfo  da  8.  Paolo  per  Milano,  rii'erentesi 
al  1103.  Cfr.  la  recensione  del  De  Castro  (Arch.  Stor  Loinb.  1892,  p.  !.':'.T 
al  lavoro  del  Paolucu  sui  Comuni  di  Mila/M  e  di  Ho/na,  che  non  mi 
riuscì  di  vedere. 
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fino  ad  un  determinato  momento  che  varia  nei  vari  luo- 
ghi, conservò  la  sua  carica  durante  periodi  in  genere 
non  brevi  ,  soprattutto  perchè  non  vigeva  ancora  il 
sistema  adottato  poi  mano  mano  in  tutti  i  comuni  di 
vietare  la  rielezione  di  un  ufficiale  pubblico  qualunque 
per  un  certo  tempo  dopo  che  era  scaduto  di  carica  '1). 
Ne  viene  che  noi  ci  troveremo,  in  ciascuna  città,  per  vari 
anni  innanzi  ad  un  notaio  solo  che,  salvo  indicazioni 
espresse,  non  ci  sarà  dato  di  sapere  se  fosse  il  notaio 
di  fiducia  del  comune,  o  piuttosto  un  suo  impiegato  e- 
letto  per  un  periodo  più  o  meno  lungo  e  rieletto  alla 
scadenza. 

L'  istituto  che  vieta  tale  rielezione  per  un  certo  in- 
tervallo di  tempo,  1'  obbligo  cioè,  come  dicevasi,  di  «ces- 
sare» o  «vacare  ab  affitio»,  risponde  alle  stesse  ragioni 
che  diedero  luogo  all'accorciamento  della  durata  in  ca 
rica  di  tutti  i  funzionari  avvertito  sempre  nello  studio 
della  costituzione  dei  comuni  (2).  Vi  contribuirono  cioè  in  - 
sieme  a  varie  altre  cause,  soprattutto  i  sospetti  e  le  im- 
pazienti pretese  dei  partiti.  Ma  quanto  a  me  preme  no- 
tare si  è  che  dal  momento  in  cui  possiamo  avvertire 
quegli  intervalli  dopo  la  scadenza  del  periodo  d'  ufficio, 
oppure  la  breve  durata  delle  cariche,  il  comune  ha  già 
sorpassato  il  primo  stadio  della  sua  vita,  e  si  è  spinto 
sulla  via  di  quel  rapido  sviluppo  che  ci  mostreranno  so- 
prattutto, a  suo    tempo,    le    legislazioni    statutarie.    Ciò, 

(lì  Uno  dei  più  antichi  statuti  rimastici,  il  Veronese,  dispóne  già  ai 
primi  del  sec.  XIII  che  i  notai,  come  gli  altri  ufficiali  del  comune  (meno 
alcuni)  durino  in  carica  sei  mesi,  e  che  compiuto  questo  periodo  non  pos- 
sano occupare  alcun  ufficio  pubblico  per  un  biennio:  Liber  juHs  Civilis 
(Campagnola)  Cap.  XI.  —  A  Padova,  si  riferisce  a  tutti  gli  ufficiali  una 
disposizione  analoga  datata  1210:  Statuti  di  Padova  ((rloria)  n.  235.  — 
Ad  Alba  disponevasi  nel  1216  «quod  nulla  potestas,  nullus  consul ..  nulr 
lus  scriba...  a  modo  possit  habere  illud  ofìcium  a  die  exitus  sui  regiminis 
usque  ad  tres  annos  compietesi  :  Riqestum  Comunis  Albe  ( Milano),  n.  18tì.  - 
Per  Bologna  v.  il  Lib.  X  degli  Statuti  (Frati),  rub.  XVI,  segnata  1250. 
ma,  come  disposizione,  certo  anteriore  al  1246  perchè  contiene  un'aggiunta 
di  quell!  anno.  E  cosi  via. 

12)  Diventa,  al  massimo,  di  un  anno,  contato  dal  1"  gennaio,  odali" 
luglio,  o  simili. 
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• 
quantunque  non  sia  esatta  la  deduzione  contraria  aven- 
dosi esempio  di  repubbliche  sviluppatissime,  come  quella 
di  Genova,  dove  gli  uffici  dei  notai  comunali  durano  an- 
cora per  lunghi   periodi. 

Un  altro  elemento,'  senza  dubbio  più  indeterminato, 
ma  che  pure  ci  indica  il  comune  giunto  già  ad  un  certo 
grado  di  sviluppo  è  evidentemente,  la  presenza  contempo- 
ranea di  più  notai  al  suo  servizio.  E  intuitivo  che  ciò 
debba  rispondere  al  moltiplicarsi  delle  funzioni  e  al  conse- 
guente suddividersi  e  determinarsi  dei  vari  rami  del- 
l' amministrazione  comunale,  ed  è  anche  chiaro  che  que- 
sto momento  debba  precedere  quello  sopra  avvertito. 
Ma  nella  grave  difficoltà  di  essere  più  precisi,  o  dell'uno 
o  dell'altro  bisognerà  spesso  per  forza  accontentarci  per 
dare  a  queste  prime  ricerche  un  limite  cronologico  pro- 
prio che  non  solo  varia  da  luogo  a  luogo,  ma  che  non 
si  adatta  neppure  sempre  alle  divisioni  generalmente 
consentite  nella  storia  della  costituzione  del  comune.  Il 
passaggio  dal  primo  al  secondo,  periodo  comunale,  dal 
consolare  al  podestarile,  ha  senza  dubbio  una  ripercus- 
sione profonda  su  tutti  gli  istituti  pubblici,  ma  non  tale 
che  possa  determinarsi  in  una  formula  fissa  e  generale, 
e  soprattutto  non  tale  da  esplicare  un'azione  visibile  im- 
mediata. 

Così,  senza  rinunciare  ad  avvertir  le  relazioni  che 
ci  parranno  opportune,  inseguiremo  il  nostro  istituto  per 
sé  stesso,  arrestandoci  per  ciascun  luogo  innanzi  alle 
prove  su  accennate  di  un  grado  di  sviluppo  che  studie- 
remo  in  altra  parte  del  nostro  lavoro.  In  complesso,  tutto 
ciò  ci  porterà  verso  la  fine  del  sec.  XII.  e  cioè  all'epoca 
dei  primi  statuti  giunti  fino  a  noi. 

Ancora  un  avvertimento  :  è  naturale  ed  indiscutibile 
che  dobbiamo  considerare  nel  nostro  studio  come  do- 
cumenti comunali  quelli  soltanto  che  sono  emanati  dai 
corpi  e  dai  funzionari  del  comune  nella  loro  veste  di 
autorità  pubbliche.  Ma  in  questa  parte  iniziale  della  ri- 
cerca, un  po'  per  il  numero  non  eccessivo  dei  docu- 
menti stessi,  e  più  per  la,  indeterminatezza   delle    istitu- 
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• 
zioni  amministrative  e  di  governo,  non  è  sufficiente  che 
noi  ci  atteniamo  a  quelli  soltanto.  Come  riflesso  del 
fatto  che  il  funzionario  che  redige  gli  atti  comunali  é 
un  notaio,  avviene  che  per  esempio  i  contratti  che  il 
comune  stringe  con  privati,  e  più  in  generale  gli  atti 
che  senza  essere  da  lui  emanati,  sono  di  suo  interesse, 
vengono  redatti  molto  di  frequente  dal  funzionario  stesso. 

Quantunque  anche  la  legislazione  attuale,  pur  se- 
guendo la  via  inversa,  dando  cioè  per  es.  al  segretario 
comunale,  che  non  ha  affatto  1'  obbligo  di  essere  notaio, 
la  facoltà  espressa  di  rogare  contratti  nell'  esclusivo  in- 
teresse del  comune  (1),  sia  giunta  agli  stessi  risultati, 
non  spiacerà  qualche  esempio  dell'epoca  che  ci  interes- 
sa: il  25  gennaio  1177  il  comune  di  Bologna  fa  una 
donazione  di  case  ai  cattanei  di  Monteveglio,  e  l'atto  è 
rogato  da  Lambertus  communis  Bononie  notarius  (2);  una 
donazione  al  comune  di  Alessandria  8  marzo  1205  da 
parte  del  marchese  Vermo  di  Monferrato  è  scritta  da 
Petrus  Ferrarius  scriba  (vedremo  che  la  parola  implica 
il  ì  apporto  di  servizio  al  comune)  (3);  una  donazione  al 
comune  d'Alba  10  agosto  1222  è  di  Bonavolia  de  t>al- 
lacio...  scriba  communis  Albe  (4);  una  vendita  allo  stesso, 
14  settembre  1224,  di  Iacobus  Fantinus  pure  scriba  com- 
munis (5)  ;  un'  investitura  di  25  campi  ecc.  alla  chiesa  di 
S.  Lucia  da  parte  del  comune  di  Verona,  23  luglio  1216 
è  di  mano  di  Henrigetus...  tunc  temporis  d.  comitis  Alberti 
(podestà  di  Verona)  notarius  (6)  ;  e  così  via. 

Del  resto,  proprio  nell'ampio  senso  di  documenti  di 
interesse  del  comune  sono  intesi  nei  cartari  dell'  epoca, 
raccolti  in  genere  per  opera  dello  Stato,  gli  instrumenta 
communis,  e  quindi,  ben  inteso  esclusivamente  riguardo 
al  notaio  che  li  redige,  potremo  estendere,  con  qualche 


(1)  Legge  comunale  e  provinciale.  Testo  unico  21  maggio  1908,  art.  172. 

(2)  Savioli,  Annali  bolognesi,  II,  doc.  234. 

(3)  Ghilini,  Annali  d'Alessandria,  1,  p.  134. 

(4)  Milano,  Rigestum   Communis  Albe,  dpc.  239. 

(5)  ibid.,  n.  256. 

(6)  Bia$jcuum,  Chiese  di  Verona,  VI,  p.  13. 
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oculatezza,  la  nostra  indagine  anche  ai  contratti   in    cui 
è  parte  il  comune. 

Ciò  premesso,  passiamo  senz'  altro  all'  esame  anali- 
tico, grave  senza  dubbio,  ma,  speriamo,  non  infruttuoso, 
dei  documenti  comunali  di  alcune  città  sempre  soltanto 
riguardo  all'organo  che  li  redige. 

* 
*  * 

A  Venezia  s'  ebbero  cancellieri  e  notai  della  repub- 
blica fin  dal  principio  del  secolo  IX.  Ne  ricorda  parec- 
chi Vittorio  Lazzarini  in  uno  studio  breve  quanto  pieno 
d'  importanza  su  -  Un  privilegio  del  doge  Pietro  Tribuno 
per  la  badia  di  S.  Stefano  d'Aitino  (1)1  -  Ma  qui  non  si 
tratta  solo  della  precocità  di  sviluppo  degli  istituti  co- 
munali in  genere  propria  di  tutte  le  grandi  città  marit- 
time, bensì  del  carattere  specifico  delle  istituzioni  vene- 
ziane, del  doge  soprattutto,  che  vediamo  sempre  volen- 
tieri avvicinato  ai  duchi  di  Napoli,  Gaeta  ed  Amalfi.  Si 
tratta  cioè  di  istituti  che  nelle  repubbliche  interne  del- 
l' Italia  settentrionale  non  trovano  per  gran  tempo  al- 
cuna rispondenza.  Anche  in  questo  Venezia  ha  una  sto- 
ria propria  che  sorpassa  i  limiti  delle  nostre  ricerche 
generali,  anche  perchè,  nel  periodo  delle  origini,  i  nostri 
comuni  interni  non  sentono  le  influenze  della  già  grande 
repubblica  ;  le  note  imitazioni  della  costituzione  veneta 
non  sono  che  tarda  opera  riflessa  di  governi  che  si  tor- 
mentano nella  ricerca  di  novità  più  o  meno  opportune 
e  consone  allo  sviluppo  della  vita  cittadina. 

Genova  invece  è  un  comune  in  cui  la   precocità    di 

sviiuppo  proviene  dalla  sua  natura  di  città  marittima,  ma 

che,  a  parte  quanto   risponde   esclusivamente    a    questo 

peculiare  carattere,  ha,  soprattutto  nel  periodo  delle  o- 

rigini,  istituti  analoghi  a  quelli  delle  repubbliche  interne. 

Abbiamo  visto  v;\h  Y  istituzione  del  cancelliere  e  de- 



. 
(1)  Atti  del  U.  Isi.    Veneto  di  Scienze,  Leti,    ed     Arti,    L908-9,  Tomo 

LXVIII,  2,  i».  986.  Cfr.  anche  per  i  tempi    posteriori    Roberti,    Lr    magi- 
sti-ature  giudiziarie  vtneziam.  I,  p.  75-6. 
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gli  scrivani  del  comune  risalire  al  1122:  ritroviamo  que- 
sti ultimi  ricordati    negli    «Statuta   consulatus   ianùerisis 
anni  1143»  (1),  in  un  periodo  cioè  in  cui  il  meccanismo 
amministrativo  ancora  non  era   sviluppatissimo    e    pochi 
ancora,    in  conseguenza,    gli    impiegati    del    comune    (2). 
Caffaro  ricorda    poi    lo    scrivano   publico   Wìllielmm  de 
Columba  incaricato  dai  consoli,  nel    1152    «ut    librum    a 
Cafaro  compositum  et  notatum  scriberet    et    in    comuni 
cartulario  poneret»  (3),  il    quale    Guglielmo   era    entrato 
nella  carica  di  pubblico  scrivano  fin  dal    1  140  (4).  A  lui, 
secondo  una  fondatissima   ipotesi    del    Belgrano  (5)    do- 
vette succedere  quel  notaio  Macrobio  che  trovasi    ricor- 
dato in  documenti  del   1157-8  nel  II"  voi.  Chartarum  dei 
Mon.  I  list.  Patriae  (6).  L'  Uberto  che  nel   L169  fu    eletto 
a  continuare  gli  annali  di    Caffaro,    era    stato    nominato 
cancelliere  del  comune  fin  dal   1141   (7);  lasciando   quel- 
T  ufficio  solo  temporaneamente  ne'  periodi  non  pochi  in 
che  fu  rivestii')  delle  maggiori  cariche  della   repubblica, 
lo  tenne  fino  alla   sua    morte    che    avvenne    nel   1174  o 
poco  dopo  (8).  Anch' egli  era  notaio.  Vittorio  Poggi,  alla 
sua  edizione  delle  -  Leges  Grenuenses  -  peri  Mon.  I  list. 
Patriae,  aggiunse  poi  una   «Series    rectorum    reipublicae 
Genuensis  1191-1339»  in  cui  ebbe  I' ottima  idea  di  non 
trascurare  neppure  gli  ufficiali  che  ebbero  1'  umile    Imi 
zione  di  scriba.  La  sene  preziosa  comincia  subito  con  01- 
tobqnus  scriba  comunisì  conosciuto  come   secondo    conti- 
nuatore di  Caffaro,  e  che  veramente  ebbe  veste  ufficiale 
di    <annalil)iis  conficiendis  prepositus»  solo,  secondo  l'o- 


ri) llisl.  Patriae  Woimmenta,  />"</•  Munic.  I.  col.  24leseg.  Si  pai-la 
del  salario  da  assegnare  ai  consoli  e  al  davano  del  comune,  indi  «Scribàni 
vero  in   nostro  sint  arbitrio». 

ci:  Cfr.  Imim:i;iai,k,  Caffaro  e  i  suoi  tempi,   p.  38. 

i3';  Annali,  p.  3.   Ed.  Est.  stor,  Ltal.   Ponti,  n.   IL 
I    ibid.,  p.  30. 

(.",     Prefazione  albi  citata  ed.  degli   Annali,  p.   LXXXVI. 

(fi)  Doc.  n.  541  e  592. 

(7)  Caffaro.  Annali,  |>.  30-1,.  • 

yi  Belgrano,  l'jetaz.  cit.,  ]>.  CIt-V. 
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pinione  dell'  Imperiale  (1)  dal  1195  al  M96,  ma  che  fu 
notaio  del  comune,  sempre  secondo  le  constatazioni  pru- 
denti dello  stesso  autore,  almeno  dal  USO.  Nel  frattempo 
sono  registrati  sotto  l'anno  1192  «Cintraci  et  scribae 
3».  Sappiamo  d'  altronde  che  Ogerio  Pane,  successo  nel 
1197  come  annalista  a  Ottobono,  era  notaio,  e  scriba 
del  comune  già  dal  1172,  insieme  ad  altro  Ogerio  «scriba 
dei  placiti  e  che  non  può  quindi  confondersi  coli'  anna- 
lista» (2). 

Ci  è  lecito  cosi  ommettere  una  indagine  diretta  sui 
documenti,  e  possiamo  entrare  senz'altro  nel  campo  che 
più  strettamente  ci  siamo  proposti  di  esaminare,  riguar- 
dante soprattutto  i  comuni  interni,  non  senza  tuttavia 
notar  qui  un  fatto  che  ha  riscontri  sensibili  in  alcuni  di 
questi  ultimi.  Un  rapido  sguardo  alla  «Series  rectorum» 
del  Poggi  già  accennata,  ci  persuaderà  che  pur  nei  tempi 
posteriori,  per  lo  meno  cioè  a  tutto  il  secolo  XIII,  anche 
mutando  i  magistrati  annualmente,  cancellieri  e  scrivani 
restano  in  carica  per  lunghi  periodi,  ed  anzi,  con  tutta 
probabilità,  a  vita  (3). 

Vedremo  quali  comuni  più  si  avvicinino  a  questo 
sistema. 

* 
*  * 

Bologna.  Per  il  periodo  consolari-'  una  circostanza 
fortuita  ci  toglie  modo  di  fare  le  osservazioni  che  ci  in- 
teressano maggiormente  :  il  non  grande  numero    di    do- 

(lì  Prefazione  al  voi,  Il  degli  Annali  genovesi,  p.  XIX-XX1. 

(2)  [imperiale,  Prefaz.  cib.  p.  XL. 

(3.i  Salva  mia  disposizione  speciale  per  il  notaio  del  castellano  di  Gavi: 
«qui  l'uerit  ibi  uno  anno  scriba  in  anno  sequenti  esse  non  possit» .  ("Fram- 
mento di  statuto  politici'  del  sor.  XIII  tolto  da  una  pergamena  dell'Ardi, 
di  3.  Oiorgio,  edito  dal  Pòggi  nel  T.  XVIII  dei  Mon.  Hist.  Patriae),  non 
trovo  anzi  s<j  non  nel  1363  una  disposizione  espressa  estesa  anche  agli  scribi, 
che  riduca  ad  u:i  anno  la  durata  delle  cariche.  V.  pine  Hist.  Pai  Monum. 
Leges  Genuenses.  «Regulae  Communis  Januae  anno  1363»  n.  133.  «Quod 
aliquis  non  possil  in  eodem  officio  ultra  anrram  remanere  vel  modo  aliquo 
con/innari...  Nec  notarius  aliquis  possil  ad  eamdem  scribaniam  confirmari, 
approbari  vel  elligi  prò  anno  tuuc  proximo  sequeuti...»  salve  certe  eccezioni. 
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cumenti  emanati  espressamente  dai  consoli  o,  secondo 
la  lettera  de'  documenti  stessi,  direttamente  dal  popolo, 
che  giunsero  fino  a  noi,  ci  pervenne  quasi  solo  a  mezzo 
del  così  detto  «Libro  grosso»  del  comune  (1),  ove  gli 
atti  si  susseguono,  in  molti  casi,  senza  indicazione  del 
nome  del  notaio  che  li  ha  redatti.  E  questo  avviene  pre- 
cisamente per  le  prime  pagine  del  tomo  primo,  di  dove 
il  Savioli  trasse  documenti  del  1123  (2).  del  1131  (3). 
del  1149  (4),  che  si  iniziano  con  espressioni  come  -<Nos  .. 
consules  Bononie»,  «Nos  populus  bononiensis»,  che  sono 
cioè  atti  emanati  da  autorità  pubbliche  dei  quali  la  sorte 
ci  ha  tolto  il  nome  dei   redattori. 

Il  primo  documento  che  ci  pervenne  invece  da  altra 
fonte  intero  e  compiuto,  ci  offre  subito  un  esempio  per 
me  indiscutibile  di  un  notaio  funzionario  dello  stato.  E 
il  primo  notissimo  atto  in  cui  appare  il  podestà,  ora  che 
1'  Hessel  ha  esclusa  l'attendibilità  della  data  dì  un  do- 
cumento già  attribuito  al  1135  (5)  in  cui  del  podestà 
era  già  cenno.  Qui  si  tratta  di  un  vero  e  proprio  atto 
emanato  da  lui  nell'esercizio  delle  sue  1  unzioni  giudizia- 
rie (6),  il  20  maggio   1151   (7).     apud  burlarti    et    domum 


(1)  Cfr.  A.  Hessel,  Il  />iìi  antico  *chartularium»  del  comune  di  Bo- 
logna, in  L' Archiginnasio.  Anno  II  ì  1907)  num.  8-4,  ed  anche  Gaddbnzi 
Statuti  delle  società  del  popolo  di  Bologna,  Società  delle  Arti,  prefaz.  p.  L. 

(2)  Annali  bolognesi,  I,  "2,  doc.  n.   109. 
(3.  ibid.  ii.  113. 

h  ibid.  n.   1  !•-' 

Saviou,  I,  2,  doc.  n.  11*.  c'ir.  Eesskl,  Geschichte  der  Stadi  Bo- 
logna, p.  83,  n.  157  e  p.  321  n.  18.  Not-4  qui  come  altrove  la  tendenza  ad 
escludere  la  precocità  degli  istituti  comunali  in  Bologna  die  aveva  affer- 
mata il  G-audenzi  in  ho  studio  di  Bologna  nei  primi  due  secoli  della  sua 
esistenza  discorso  inaugurale;  Ammari.,  della  Università  di  Bologna  1!»<)0-1; 
ed  anche  in  Statuti  delle  società  del  popolo  di  Bologna,  Sor.  delle  arti, 
prefaz.  p.  XIII.  Nel  nostro  campo  l'  adagine  sembra  appoggiare  l'opinione 
del  Q-audenzi. 

(ili  Come  di  consueto,  affida  la  decisione  del  caso  specifico  ad  un  terzo. 
qui  Jacopo  causidico  :  ma  il  documento  è  emanato  da  lui  e  ila  lui  sotto- 
scritto :  -Dominus  Guido  Rainerii  de  Saxo  dei  gratia  Bononiensium  rector 
atque  pjtèstas  sicut  supra  legitur  scribere.  rogaci*.  Savioij,  1.  2,  n.  1  ■!<>. 
V.  il  lurido  comento  del  BoSDAfci,  Bologna,  nella  prima  hga  Imnbaid  < 
i  Atti  e  mrm.  Depub.  di  Storia  patria  per  le  prov.  di  Romagna,  I8!)7,  voi. 
XV)  p.  20  I. 

i7)  L'  Hessui,  legge  così  (y.  88,  n.  6):  il  Savioli  aveva  scritto  -23 
•maggio:  il  Bosdaki.  20  maggio  1153  'p.  20). 
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bononiensis  potestatis».  Il  notaio  si  sottoscrive  -  Rolan- 
dinas  eiusdem  potentati*  bononiensis  (secondo  il  Bosdari, 
et  borioni  e  nsium)  natartus  Gerardi  tabulari  lìlius  ipsius 
potestatis  iussione  his  omnibus  interfui  et  ut  supra  le- 
gitur  vidi  audivi  compievi  et  scripsi.  -  Con  questo  attri- 
buto di  notaio  del  podestà  Rolandino  continua  a  rogare 
fino  almeno  all'  aprile  del  1154  (1)  anche  in  documenti 
non  emanati  dal  supremo  magistrato  cittadino  (2).  Dopo 
la  triennale  podesteria  di  Guido  da  Sasso  ritornò  Bolo- 
gna sotto  il  governo  dei  consoli,  e  i  documenti  comunali 
degli  anni  1156  e  1157  appaiono,  corrispondentemente, 
a  questo  fatto,  redatti  da  un  Guido  Marengo,  notar  iu^  po- 
p/di bononiensis  et  consul.um  (3).  Durante  la  prima  pode- 
steria di  Guido  da  Canossa  nel  1159,  la  mancanza  di 
pubblici  documenti  lamentata  anche  dal  Savioli  (4)  in- 
terrompe la  nostra  ricerca,  non  più  fortunata  per  il  pe- 
riodo in  cui  fu  delegato  dell'  imperatore  in  Bologna  quel 
«Bezo  judex  sacri  palatii»  che  fu  ucciso  o  cacciato  nel 
1164  (5)  quando  da  poco  erasi  restaurato  il  governo 
consolare,  sotto  il  quale  di  un  atto  pubblico  compiuto  in 
pieno  consiglio  della  città  il  giorno  30  di  giugno  (6) 
venne  redatto  documento  per  mandato  de'  consoli  stessi 
da  un  notaio  Guido  conosciuto  per  la  sua  sottoscrizione 
metrica  :  Romane  legis  ego  Guido  tabellio  regis  -  Hoc  in- 
strumentum scripsi  ceu  cetera  centum.  Nell'anno  seguente 
sotto  la  seconda  podesteria  di  Guido  da  Canossa,  e  poi 
nel  1166  troviamo  ancora  documenti  del  comune  redatti 
da  questo  notaio  (7)  che  possiamo  quindi  supporre  rive- 
stito di  pubblica  carica  quantunque  la  sua  sottoscrizione 


il)  Savioli,  I,  2,  n.  117,  150. 

(2)  iòid.  n.  151.  Sentenza  del  cardinale  Ildebrando  a  lavore  dell'abate 
di  S.  Stefano.  (Anche  in  Sarti  e  Fattorini,  De  claris  Archig.  Bonon. 
professoribus,  2a  Ed.,  voi.   [[,  p.  21), 

(3)  ibid.  n.  158,  161,   164. 
(4i   Annali,  I,  1,  p.  828. 

(5)  Cfr.  Bosdari,  op.  cit.,  p.  52-4. 

(G)  Giuramento  degli  uomini  di  Badalo  d'obbedienza  a  Bologna.  SA- 
VIOLI, I,  2,  n.  181. 

(7)  Savioli,  I,  2,  n.  185,  187. 
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(in  cui  un'aggiunta  avrebbe  guastato  il  verso!)  non  ne 
porti  traccia.  E  notevole  tuttavia  nello  stesso  giorno  30 
giugno  1164  un  pubblico  atto  della  stessa  natura  di 
quello  che  già  abbiam  visto  redatto  da  Guido,  è  pure 
compiuto  in  pieno  consiglio  (1),  scritto  invece  da  .1/ 
bertus  imperatoris  Vrederici  notarius^  senz'altra  aggiunta. 
Si  tratta  senza  dubbio  di  un  secondo  notaio  al  servizio 
dello  stato,  e  vedremo  ben  presto  moltiplicarsene  il  nu- 
mero. Ad  ogni  modo  già  nel  116^  quel  notaio  Albertus 
aggiunge  alla  vecchia  sottoscrizione  nunc  quoque  populì 
.bononiensis  notarius  (2).  Fin»")  alla  nomina  del  podestà 
Pinamonte  da  Vimercate  nel  1177  i  documenti  comunali 
sono  redatti  o  ancora  da  Albertus  che  si  dice  ora  sem- 
pre notaio  del  comune  (1169-1170  (3)  o  da  Guido  ta- 
bellio  regis  col  distico  immutato  (1  172  e  1176),  (4)  o  in 
fine  negli  anni  117.1-6  da  Lambertus  communi*  Bonomo 
notarius  io)  che  nell'anno  seguente  sottoscrive  allo  stesso 
modo  un  documento  emanato  dal  podestà  a  nome  del 
comune  (6),  e  continua  pòi  sotto  l'alternato  reggimento 
di  podestà  e  di  consoli  a  redigere  documenti  fino  al 
1190  (7).  Mal  1 178  in  poi  il  moltiplicarsi  dei  notai  del 
comune  è  evidente,  giacché  con  Lamberto  riveste  quel- 
l'ufficio Guido  notarius  pò  pulì  Bononie  (8),  lo  stesso  certo 


1'  Giuramento  degli  uomini  di   Battidizzó   d'obbedienza    a     Bologna, 
Savioli,  I,  2,  n.   182. 

(2)  Savioli,  n.  192.  V.  per  tutto  ciò  la  nota  7  a  p,  320  della  citata 
Storia  dell"  Hes.sel. 

(3)  Mora  tori,  Antiq.  Uni  IV.  p.  203-6  (1169),  e  Samoli  I,  2, 
u.  -21)5  (1170). 

I  li  Sa\  mi.:    [.  2,  n.  203  e  221. 

(5)  Savioli.  n.  222.  227.  229,  232. 

(fi)  ibid.  n.  234. 

(7  ibid.  n.  243.  250,  255,  262,  284,  290-2,  297.  Dal  listisi  sottoscrive 
communis  Bovonie  et  imperatoris  Frederici  auctoritate  constitùttts  notarius 
Vuol  dire  che  ebbe  allora  la  conferma  imperiale  che  intorno  a  questo  pe- 
riodo ebbero  molti   notai  in  vari   territori. 

(8)  Swioi.i  n.  249.  (ria  nel  1175  scriveva,  con  lo  stesso  appellativo, 
una  sentenza  edita  dal  BosDARl,  op.  cit.  (Atti  e  Mem.  Deput.  Romagna 
Voi.  XV)  p.   199-200. 
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che  nel  1  1 7* >  si  firma  (Inidn...  cornmunis  Hononic  noia- 
ri 'us  (1),  e  così  poi  sempre  ;  e  con  loro  Johannes  cornmu- 
nis Bononie  notarius,  tutti  contemporaneamente  presenti 
all'autenticazione  di  una  copia  il    13    febbraio    1179  (2). 

Secondo  l'osservazione  già  fatta  dall' Hessel  (3i  essi 
durano  in  carica  vari  anni,  né  mi  è  possibile  rissare  un 
momento  anteriore  alla  disposizione  emanata  non  dopo 
il  1246  è  da  noi  già  vista,  in  cui  apparisse  necessario 
un  intervallo  tra  i  periodi  d'  ufficio,  e  ciò  per  il  grande 
numero  dei  notai  ora  già  suddivisi  nei  vari  rami  dell'am- 
ministrazione del  comune  che  ci  offrono  anche  soltanto 
i  documenti  pubblicati  dal  Savioli. 

E  rispetto  a  questa  nostra  indagine  iniziale  ci  po- 
tremmo arrestare  per  studiar  più  tardi  quelle  suddivi- 
sa.ni,  soprattutto  sulla  più  larga  fonte  degli  statuti,  se 
non  si  opponesse  una  ben  strana  questione,  a  mio  vedere 
infondata,  ma  che,  non  ioss'  altro  per  i  nomi  di  coloro 
che  la  sollevarono,  non  può  affatto  trascurarsi.  Il  Bres- 
slau  parlando  del  diritto  di  nomina  dei  notai  dato  anche 
a  qualche  città  o  da  esse  preteso,  osserva  :  «Werden 
seit  dem  XII  Iahrhundert  mehrfach  notare  stàdtische 
Consuln,  eines  Podestà  u.  s.  w.  erwàhnt,  so  handelt  es 
sich  wohl  stets  uni  stàdtische  Kanzleibeamte,  die  aus  der 
Zahl  der  òftentlichen  Pfalznotare  genommen  werden, 
vie  das  die  spàteren  Statuten  deutlich  erkennen  las- 
sen»  (4).  Ma  che.  nel  secolo  Xil  l'attributo  di  notaio  dei 
consoli  o  del  podestà  o  in  genere  del  Comune,  non  ab- 
bia questo  significato  l' autore  stesso  conferma  ricor- 
dando anche  un  esempio  a  noi  già  noto,  quell'Albertus 
cioè  che  nel  1164  si  sottoscriveva  solo  imperatoris  Fri- 
derici  notarius  e  nel  1168  invece  aggiungeva  nunc  quo- 
que populi  bononiensis  notarius;  e  lo  ripete  poi  anche  più 
esplicitamente:  «Der  Zusatz  der  Commune  mag  auf  die 


(1)  Sa  violi,  u.  2ì^.r>.  Sarti  e  Fattorini,  p.  25. 
2)  Sa vkuj.  il  21,. 
(3)  Op.  cit.,  p,  320. 
(4^  Urkundenlehre.  p.  468,  n.  1. 
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durch  diese  ertheilte  Autorisatioa  sur  Ansubung  des  Gè- 
icerbes  gehen,  wenn  er  nicht  bloss  eine  nachwirkung  des 
uns  bekannten  àlteren  Brauchs  der  romagnolischen  Ta- 
bellionen  ist»  (lì,  E  parlando  appunto  di  quest'uso  egli 
ricordava  che  «in  Bologna  lassen  die  Tabellionen  die 
Angabe  der  Stadt  in  der  Regel  fort,  doch  kommt  bei 
Savioli  I,  43  ein  lohanncs  c'ommuhis  Bònonie  tabélllò 
vor»  (2).  Ed  anche  questo  Johannes  noi  avevamo  portato 
come  esempio  di  un  notaio  impiegato  del  comune  ! 

La  maggior  tonte  del  Bresslau  è  in  questo  punto  il 
capitolo  delle  «Italienische  Forschungen»  del  Ficker  sui 
«Neuere  Ftalzgrafen»,  e  più  precisamente  il  luogo  ove 
tratta  dei  «Notare  eines  Grossen  oder  einer  Stadt»  (3). 
vStudiata  la  nomina  dei  notai  da  parte  del  re,  il  Ficker 
aggiunge  chiarissimamente  «nói  possiamo  con  chiudere 
che  i  notai  che  si  designano  come  notai  di  un  grande 
o  di  una  città,  non  vengono  nominati  dal  re»;  e  ne  se- 
guono, per  quanto  riguarda  notai  di  grandi  (duchi,  ve- 
scovi) prove  evidenti.  Se  non  che  egli  aggiunge  che  lo 
stesso  fatto  si  verifica  in  Romagna,  ov'  è  notevole  che  i 
notai  locali  non  furono  del  tutto  cacciati  da  quelli  regi, 
e  seguono  quegli  esempi  di  notai  «Bononiensis  potesta- 
tis»  o  «populi  Bononiensis  et  consulum»  che  già  noi  co- 
nosciamo. Ora,  se  questi  esempi  sono  portati  per  dimo- 
strare che  i  notai  di  Bologna  o  non  sono,  o  almeno  non 
portano  in  genere  l'  appellativo  di  notai  regi,  siamo  pie- 
namente d'accordo,  ma  se  si  vuol  intendere  che  1'  attri- 


(l)  Dell'uso  cioè  di  mettere  nella  loro  sottoscrizione  il  nome  della 
città  ove  esercitavano  la  loro  professione.  Op.  cit.  p.  47*"».  Quest'  ultimo  si- 
gnificato ha  naturalmente  l'attributo  di  tabellio  urbis  lìomae  di  quel  Leo 
scriniariua  portato  invece  dagli  autori  del  Nouveau  traiti-  come  esempio 
d'un  notaio  «grefier  d'une  ville...  dont  il  tlressoit  les  actes  publics» ,  che 
essi  affermano  avere  «presque  toujours  subsisté  en  Italie».  Voi.  V,  p.  66. 
Anche  dov'  essi  affermano  che  «La  nouvelle  institution  d'écrivains  public^ 
et  de  notaires  atachés  a  certaiùes  villes...  remont...  au  dessus  de  la  moitié 
du  Xll  siede»   non  portano  esempi  concludenti.  Voi.  II.  p.    \'-'^k  n.  1. 

•_'    Op.  cit.,  p.  438,  n.  3. 

(3;  Voi.  II,  p.  Ti  e  seg. 
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buto  di  notai  del  podestà  o  del  popolo  ecc.  significhi 
che  chi  lo  porta  fu  creato  notaio  o  dal  podestà  appunto, 
o  dal  popolo  ecc ,  è  tutt'altra  cosa.  Eppure  é  proprio 
questa  l'opinione  del  Ficker  non  ostante  qualche  espres- 
sione che  può  sembrare  imprecisa  (1):  quegli  esempi 
sono  in  un  capitolo  dove  si  tratta  proprio  di  nomina  di 
notai  da  parte  di  grandi  o  di  città,  e  poco  più  avanti, 
dopo  d'aver  detto  di  un  privilegio  concesso  al  vescovo 
di  Parma  di  creare  notai,  1'  illustre  storico  ricorda  che 
probabilmente  sotto  l' influenza  della  vicina  Bologna  tro- 
viamo anche  a  Modena  nel  1156  un  «notarius  populi 
Mutine  et  potestatis»,  ed  aggiunge  subito  «es  werden 
dann  insbesondere  zur  Zeit  des  Lombardenbundes  man- 
che Stàdts  das  Recht  usurpirt  haben.  In  allgemeinen 
scheint  es  aber  doch  als  ein  ausschliessliches  Recht  des 
Kaisers  anerkannt  geblieben,  nicht  etwa  mit  andern  Re- 
galien  auf  die  Stàdte  ùbergegangen  zu  sein»  (2).  Uni  è 
chiarissimo  che  sì  tratta  del  vero  e  proprio  conferimento 
della  facoltà  di  esercitare  la  'professione  di  notaio,  perchè 
nessuno  vorrà  certo  pensare  che  la  nomina  di  un  im- 
piegato comunale  possa  costituire  una  regalia  !  In  com- 
plesso il  Ficker  ha  ritenuto  senz'  altro  che  notarius  com- 
munis  o  potestatis  ecc.  significasse  notaio  creato  dal  co- 
mune o  dal  podestà  ecc.,  senza  osservare  che  1'  espres- 
sione non  vuol  già  dire  che  comune-  e  podestà  facessero 
di  una  determinata  persona  sfornita  della  facoltà  di  ro- 
gare, un  notaio,  ma  che  di  un  notaio  già  prima  creato 
tale  da  un'autorità  qualsiasi,  facevano  un  impiegato  del 
comune.  Il  Bresslau  ha  ben  veduto  la  distinzione,  ma 
non  so  perché,  ha  ritenuto,  come  vedemmo,  che  quelle 
espressioni  assumessero  quest'  ultimo  significato  solo 
dopo  il  secolo  XII. 

Ora,  qui  non  può  trattarsi  di  opinioni  personali,  ma 
di  fatti  positivi  che  debbono  avere  per   tutti  un   signifi- 


1)  Dopo  aver  ricordato  quell'Alberto  che  nel  1168  si  diceva  «populi 
Bononiensis  notarius»  scrive:  «der  nach  ihm  von  der  Gemeinde  vencandtr 
Lambert  uennt  sich  zaniichst  nur  corrimunis  Bononiensis  not.» 

i2)  Op.  cit.  II,  p.  73-4. 
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cato  unico  :  non  abbiamo  noi  visto  clic  alternandosi  i 
governi  podestarile  e  consolare  i  documenti  emanati  dal 
primo  apparivano  scritti  da  un  notarius  potestatis,  quelli 
del  secondo  da  un  notarili*  consulum  ?  Chi  vorrà  pen- 
sare ad  una  coincidenza  fortuita?  Come  non  è  invece 
molto  più  semplice  ritenere  che  un  notaio  nominato  per 
es.  da  un  podestà  a  suo  impiegato  scada  dall'impiego  se 
il  podestà  abbandona  la  carica,  e  che  il  governo  se- 
guente per  es.  di  consoli  si  nomini  un  impiegato  proprio 
che  si  chiamerà,  naturalmente,  notaio  dei  consoli  ?  D'al- 
tra parte  per  affermare  che  podestà  e  consoli  Grecassero 
notai  questi  che  trovammo  redigere  i  loro  atti  bisogne- 
rebbe anche  supporre  che  adoperassero  in  essi  notai 
appunto  allora  allora  fatti  tali,  perchè  il  ricordato  Ro- 
landinus  del  1151  si  sottoscrive  -  eiusdem  potestatis  bo- 
noniensis  notarius  -  proprio  cioè  di  quello  che  aveva 
emanato  l'atto,  e  poi  anche  più  esplicitamente, nel  1156 
Guido  Marengo  si  sottoscrive  -  notarius  populi  bono- 
niensis  et  consulum,  ridelieet...  e  nomina  proprio  i  con- 
doli del  lì~)(>.  Chi  adunque  vorrà  credere  alla  ricerca 
espressa  di  notai  novellini  per  redigere  gli  atti  più  im- 
portanti della  vita  dello  stato  ?  Nessun  esempio  di  un 
notaio  che  si  dica  espressamente  di  un  podestà  o  di 
consoli  non  più  in  carica  !  Anzi,  e  questo  mi  pare  asso- 
lutamente definitivo,  quello  stesso  Guido  Marengo  che 
nel  1156  si  chiamava  notaio  dei  consoli  Pietro  da  Cento, 
Ugone  da  Riosto  e  Auxilitto,  nel  1157,  il  19  e  26  mag- 
gio si  sottoscrive  -  notarius  populi  bononiensis  et  supra- 
dictorum  consulum  -  che  non  sono  più  quelli,  ma  i  nuovi 
del  nuovo  anno  di  fatto  enumerati  come  presenti  nelle 
prime  righe  del  documento:  Accarisio  di  Lamberto  da 
Corte,  Isnardo  di  Riccardo  d'Atto,  Orso  d'Angelo  de' 
Garisendi  fi).  Ora,  se  è  concepibilissimo  che  d'  anno  in 
anno  si  rieleggesse  un  funzionario  dello  stato,  è  assurdo 
che  d'anno  in  anno  si  rinnovasse  l'autorizzazione  ai  no- 
tai di  esercitare  la  loro  professione  ! 

(1)  Questi  documenti  furono  già  citati  più  sopra  a    proposito    di    cia- 
scun notaio. 
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Ho  voluto  indugiarmi  un  po'  a  lungo  sulla  questione 
per  non  esser  più  oltre  costretto  a  ritornarvi:  noto  solo 
che  la  conferma  imperiale  a  notai  che  già  prima  eser- 
citavano la  professione  loro  non  ha,  dopo  questo,  alcun 
rapporto  con  la  carica  dal  notaio  occupata  nel  Comune. 
Preceda  o  segua  all'  attributo  di  -  notarius  communis, 
populi,  potestatis  -  non  ha  altro  significato  se  non  che 
1'  imperatóre  o  conferma  coll'autorità  propria  a  un  no- 
taio il  diritto  di  tabellionato,  o  sostituisce  l'autorità  pro- 
pria a  quella  che  originariamente  aveva  dato  al  notaio 
quel  diritto.  E  così  riescono  per  lo  meno  altrettanto 
chiari  quegli  accoppiamenti  che  il  Ficker  ha  notato  : 
«Albertus,  imperatoris  Frederici,  mine  quoque  populi  bo- 
noniensis  notarius»,  «Lambertus,  communis  Bononie  et 
imperatoris  Friderici  auctoritate  constitutus  notarius*. 
Anzi  quesf  ultimo  esempio  di  quello  stesso  Lamberto 
che  fino  allora  (1186)  s'era  sottoscritto  soltanto  «commu- 
nis Bononie  notarius»  distingue  forse  espressamente  tra 
la  funzione  specifica  d'  impiegato  del  comune  e  1'  auto- 
rità generica  d'esercitare  il  tabellionato  datagli  dall'  im- 
peratore che  sostituendosi  a  chi  prima  glie  l'aveva  con- 
cessa lo  costituisce  ora  notaio  (1).  Così  si  evita  anche  di 
spingere  le  rilevate  usurpazioni  da  parte  del  comune  del 
diritto  dell'  imperatore,  fino  al  punto  per  cui  i  comuni 
si  sarebbero  attribuita  la  facoltà  di  confermare  notai 
creati  tali  per  autorità  derivante  legittimamente  dall'im- 
peratore stesso:  non  bisognerebbe  appunto  così  spiegare 
la  sottoscrizione  di  quel  «Willelmus  sacri  palacii  et  nunc 
communis  Bononie  notarius*»  di  cui  il  Savioli  ci  offre  do- 
cumenti ? 

Mi  pare  adunque  che  non  si  debba  più  a  lungo    di- 

(1)  Gli  autori  che  ebbero  occasione  di  parlare  di  questi  notai  senza 
preoccupazioni,  videro  suliito  che  1'  attributo  indicava  un  ufficio,  come 
I'Oesteri.ey,  Op.  «ut.  I,  150-1,  e  I'Hessel,  Op.  cit.  p.  320,  questi  espressa- 
mente per  i  notai  di  Bologna  che  accennammo,  quantunque  avesse  pre- 
sente il  citato  luogo  del  Ficker  Mi  pare  (die  il  Boni  >  ari  pure  anch'  egli 
seguendo  il  Ficker,  idilli;,  su  questa  questione  idee  molto  incerte.  Op.  eit.- 
p.  28^9 
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scutere  :  durante  o  dopo  il  secolo  XII  le    espressioni  no- 
tarius  communis,  populi,  potestatis,  consultivi,  ecc.  indicano 
espressamente  un  rapporto  di  servizio  di  natura  pubblica 
del  notaio  verso  il  comune,  il  popolo,  il  podestà,  i  con- 
soli, ecc. 

A  Ferrara  troviamo    due    documenti  del  7    maggio 
1177  redatti  da  magister  Presbiterinus  lune  l'errarle  no- 
tarius.  Sono  atti  dei  consoli,  regolano  rapporti  di  diritto 
pubblico  (patti  coi  nunzi  di  Venezia  (1);    patti    coi    lom- 
bardi per  la  navigazione   del    Po  (2)),    il    primo    almeno 
appare  espressamente  fatto  «in  concione»  ;  nessun  dub- 
bio che  questo  Presbiterinus  fosse  impiegato  del  comune. 
Con  troppa  difficoltà  si  spiegherebbe  del  resto  quel  tu/oc 
in  modo  diverso.  Ancora    Presbiterinus    due   anni   dopo 
redige  il  documento  di  un  compromesso  tra   Modena    e 
Ferrara  «voluntate  Potestatum  et  consulum»,    sottoscri- 
vendosi -  Ego  Magister   Presbiterinus    dei    gratia   impe- 
rialis  aule  notarius,    et   scriba   potestatls  (3).   Appunto  in 
quest'anno  1179  i  Ferraresi  si  diedero  il  loro  primo  po- 
destà, Guido  da  Landriano  (4).  Presbiterino  ebbe    lunga 
vita  poiché  lo  troviamo  a  redigere  atti    pubblici  fino   al 
1204  (5).  Si  potrebbe  notare  che  dal  1191     in    poi    non 
assume  più  l'attributo  di   -   Ferrarie    o    potestatis    nota- 
rius -  il  che  non  toglie  che  egli  conservasse  la  sua    ca- 
rica, come  chiaramente  dimostra  un  documento  appunto 
del  26  ottobre  1191  (v.  nota  5),  di  patti   tra    Ferrara   e 
Venezia,  in  cui  si  legge  «Nos    consules    Ferrarie......  vo- 

lentes  ut  quod  statutum  est  robur  et  fìrmitatem  obtineat, 
scriptum  presens  nostro  notarlo  facere  destinavimus».  Già 
il  30  aprile  1190  troviamo  una    sentenza   dei    consoli  e 


(li  Muratori,  Antiquitates,  IV,  333-4,  e  V.  Frizzi,  Memorie  per  la 
storia  di  Ferrara,  II,  ìi63. 

(2)  Muratori,  Antiq.  IV,  335-6.  Savioli,  Annali  Bolognesi,  II,  doc. 
236.  V.  Frizzi,  ET,  2634. 

(3)  Muratori,  II,  33-4.  V.  Frizzi,  II,  267. 

(4)  Frizzi,  II,  267 

(5)  Muratori,  IV,  357-9  (UHI),  751-2  (1198),  709-10  au>9),  7o7-S 
(1202),  359-62  (1204  .  Questo  Presbiterinus  fu,  per  altra  ragione,  seguito 
anche  dall'  Oesterlet,  op.  cit.  I,  148-9,  n.  9. 


—  45  — 

giudici  del  comune  redatta  da  un  Bernardus  Christi  mi- 
sericordia sacri  palatii  et  tane  commanis  Ferrarie  nota- 
rius (1),  e  il  14  febbraio  dello  stesso  anno  un  Laurencius 
divina  gratta  Ferrariensis  et  tane  communis  notar ius  fa- 
ceva copia  autentica  di  un  documento  senza  data  edito 
dal  Morbio  (2).  Mi  pare  inutile  continuar  più  oltre  la  ri- 
cerca :  dopo  questo  primo  esempio,  le  sole  Antichità 
italiane  del  Muratori  presentano  numerose  e  sicure  ri- 
conferme della  esistenza  già  normale  di  molteplici  notai 
impiegati  del  comune. 

Modena  offre  l'antico  esempio  di  un  notaio  Gandulfus 
che  sottoscrive  un  atto  di  pace  di  ventanni  stretta  dalla 
sua  città  con  Bologna  nel  settembre  1156,  chiamandosi 
notarius  popali  Mutine  et  potestatis,  videlicet  Girardi  Ran- 
goni  (3).  Nello  stesso  anno  il  notaio  Gandulfus  aveva 
steso  il'  12  marzo  l'atto  di  giuramento  d'alleanza  dei  ca- 
pitane! de  Frignano  con  Modena  (4)  e  quelle  simili  de' 
capitanei  di  Baisio  (5).  Quantunque  in  questi  due  do- 
cumenti egli  si  sottoscrivesse  soltanto  -  Gandulfus  sa- 
cri palatii  notarius  -  è  probabilissimo,  data  la  loro  na- 
tura di  atti  pubblici,  che  rivestisse  già  se  non  la  carica 
di  notaio  del  podestà  che  nel  marzo  poteva  non  esservi 
ancora,  almeno  quella  di  notaio  del  comune.  Dal  1167 
al  1180,  e  poi,  dopo  una  certa  interruzione,  ancora  nel 
1188  e  nel  1192  (6)  la  grandissima  maggioranza  dei  do- 
cumenti emanati  dal  comune  di  Modena  è  redatta  da  un 
notaio  Blasius  che  non  assume  tuttavia  qualifica  alcuna. 


1 1  Muratori,  IV,  71-2.  Se  proprio  trattasi  di  un  notaio  del  comune, 
l'orse  é  anteriore  quell' Andreas  d.  Frederici  romanorum  imperatoris  nota- 
rius, sueque  civitatis  Ferrarie  tabellitis,  che  lece  la  copia  antentica  di  un 
privilegio  di  Corrado  IIP,  edita,  tra  gli  altri,  dal  Gloria  nel  Cod.  diplo- 
matico padovano,  n.  543. 

(2)  Storia  dei  Miinic.  italiani,  I,  Ferrara,  doc.  XXIX,  p.    111-113. 

(3)  Saviu.i,  Annali  Bolognesi,  doc.  n.  160. 

(4)  Tirabosohi,  Memorie  storiche  modenesi,  doc.  n.   IOìS. 
(5/  ibid.  a.  407,  e  Muratori.  Antiquitates,  IV,  Ki3-4. 

(6)  Per  il  1188  v,  avanti  ;  per  il  1192  v.  un  atto  del  podestà  edito  dal 
Carrkrj  nello,  Memorie  storiche  dei  diritti  e  giurisdiz.  di  S.  Pietro  in  Mo- 
dena, in  Atti  e  mem.  della  Deputaz.  modenese  V,  II,  1.901. 
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Avverte  bensì  di  scrivere  «  jussu  potestatis,  consulum»  ecc.. 
ma  non  dice  di  più,  né  l'espressione  di  un  «Sacramen- 
tum  quod  homines  abbatie  me  Blaxio  notario,  et  domino 
Bernardo  Malvezo  consule  Mutine fecerunt»  (1),  co- 
stituisce una  vera  prova,  che  io  vedo  invece  irrefutabile 
appunto  nella  sua  presenza  costante  a  quegli  atti  che 
emanati  da  autorità  cittadine,  spesso  «in  pieno  Consi- 
lio» (2)  e  con  certa  solennità  di  forme,  hanno  tutti  i  re- 
quisiti, oltre  il  contenuto,  degli  atti  di  natura  pubblica. 
Anche  notevole  è  che  proprio  il  notaio  Blaxius  accom- 
pagna nell'agosto  1180  un  console  di  Modena  a  Bazzano 
per  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  degli  uomini  di 
quella  terra  (3)  ;  e  del  resto  mi  par  ben  difficile  che  una 
istituzione  provata  esistente  nel  1156  e  che  ritroveremo 
indubbia  più  tardi  si  possa  supporre  caduta  in  un  pe- 
riodo intermedio.  La  istituzione,  dico,  non  il  costume  di 
attribuirsi  espressamente  la  conseguente  qualifica,  co- 
stume che  di  fatto,  ritroveremo  a  Modena  solo  nel  se- 
condo decennio  del  secolo  XIII.  Frattanto,  già  contem- 
poraneamente a  Blasius  vari  altri  notai  redigono  atti 
delle  autorità  pubbliche  non  scarsamente  riportati  so- 
prattutto dal  Tiraboschi  e  dal  Muratori,  ma  nessuno, 
come  avvertii,  porta  titolo  determinato  di  notaio  del 
comune.  Dal  1182  al  1205  si  potrebbero  ripetere  per 
un  notaio  lohannes  le  stesse  parole  già  dette  per  Bla- 
sius (4);  ma  perchè  non  mi  par    necessario  voler   forza- 


Iti  Muratori,  Antiquitates,  II.  p.  99-102. 

(2j  1167,  Muratori,  I.   167-8;  1171,  Sa  violi,  n.  207;  id.,  Tiraboschi 

u.  454-7  :    1172.  ibi,!.    161  :  117:1,  S.wiou.  213  e  TlRABOSOHl  469!;   1178,  Ti- 
KABOSOHI  488-9. 

Muratori,  II,  4S>7-n. 
(4)  Le  iuterruzioni  con  le  quali  trovasi  il  lohannes  tra  gli  anni  indicati 
non  possono  forsì  far  pensare  ancora  alla  durata  annua  dell'  impiego,  per- 
chè egli  scrive  per  es.  un  atto  tatto  in  pieno  consiglio  il  29  aspi.  1202  (Mi  - 
ratori  IV,  391-2)  e  un  altro  il  4  agosto  1203  (TntABOSCHl,  n.  683  .  Salvo 
tuttavia  il  caso  di  possibile  rinomina,  perché  è  anche  notevole  come  la  ri- 
comparsa di  Hlasius  nel  1188  sia  sempre  per  la  seconda  metà  dell'anno 
("Muratori.  V,  355-8.  TirarOsohi,  n.  572).,  mentre  nella  prima  metà  del- 
l'anno stesso  e  nella  seconda  del  precedente  pompare  lohannes  Muratori, 
IV,  165-6  :  Tiraboschi,  n.  552). 
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tamente  concludere  su  fatti  incerti,  ricordo  solo  che  nel 
1213  Petrus  de  uliveto  si  sottoscriveva  communis  Mutine 
et  potestatis  notarius  in  vari  atti  delle  pubbliche  autorità 
modenesi  (i).  Negli  statuti  del  1225  circa  editi  dal  Mu- 
ratori (2)  i  notai  degli  estimatori  giurano  tra  1'  altro  : 
«Et  usque  ad  tres  annos  a  tempore  depositi  officii  non 
ero  in  simili  officio  communis».  Potevano  bensì  occu- 
parne altri  ;  ma  è  probabile  che  trattisi  già  di  istituzione 
applicata  anche  ai  maggiori  uffici  del  comune. 

A  Reggio  1'  indicazione  espressa  di  notai  del  comune 
non  si  trova  che  molto  tardi,  e  cioè  in  un  atto  consi- 
gliare del  22  ottobre  1211  a  cui  furono  presenti  Guido 
Pegoloti  notarius  communi*  e  Iohannes  Macagnanus  nota- 
rmi procuratoris  (3)  ;  e  poiché  sappiamo  da  un  altro  do- 
cumento che  contemporaneamente  era  notaio  del  pode- 
stà un  Henricus  de  Arzenta  (4),  possiamo  dedurne  che 
ci  troviamo  in  un  periodo  molto  avanzato  della  istitu- 
zione (5). 

Prima,  va  ricordato  che  un  notaio  Iacobinus  qui  vocor 
Salustius,  redige  tutti  gli  atti  per  V  alleanza  di  Reggio 
con  Bologna  nel  1  203,  recandosi  egli  stesso  coi  procu- 
ratori del  suo  comune  in  quest'  ultima  città  per  racco- 
gliervi il  giuramento  del  podestà  di  osservare  i  patti 
convenuti  e  stenderne  1'  esemplare  da  conservarsi  a 
Reggio  (6). 

Risalendo  ancora  di  vari  anni  troviamo  un  Lombar- 
dinus  sacri  palata  notarius  che  scrive  il  7  maggio  1189 
un  atto  di  giuramento  degli  uomini  del  vescovo    al  Co- 


(Ii  Savioli,  ».  416;  Tiraboschi.  <iì>2;  Muratori,  II.  298 )  IV,  715-<; 
e  717-H. 

(2)  Antiquitates,  li,  340-6. 

(:'.)  Tacoli  Memorie  di  Reggio,  I.  p.  350. 

(4)  Tacoli,  op.  oit-  I,  p.  3512. 

(■".  Troveremo  pochi  anni  dopo  121 S)  un  notarius  tregiuxnbrum,  ecc. 
TlRABOSCHI,    Memorie  storiche    mollatesi,    doc.    U.  712. 

(Gì  Vedili  ricordati  in  M.\uuìu/zi  Valeri,  Frammenti  storie/,  I, 
p.  84-90,  ed  editi  in  parte  dal  Tacou  op.  cit.  I,  p.  848-9,  di  sul  Libro  grosso 
del  coni,  di  Reggio. 
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mime,  e  il  susseguente  precetto  del  podestà  fatto  «in 
contione»  (1);  il  6  gennaio  altro  giuramento  simile  degl1 
uomini  di  Braida  (2);  il  14  agosto  1188,  «coram  homi- 
nibus  Regii  per  campanam  coadunatis»  una  promessa  di 
pagamento  al  comune  (3);  1'  8  aprile  1'  atto  di  cittadi- 
nanza dei  signori  di  Dallo  (4)  ;  e  già,  con  un  intervallo 
di  vari  anni  per  i  quali  sono  sprovvisto  di  documenti,  il 
27  giugno  1184  un  atto  di  sottomissione  a  Reggio  di 
Robaldus  de  Gorgadella  (5)  ;  e  il  19  marzo  un  altro  si- 
mile di  Jacobus  de  Mandria  (6). 

Aveva  preceduto  questo  Lombardinus  nella  reda- 
zione dei  documenti  comunali  un  Bonus  Senio)-  sacri  pa- 
lata notarius  che  scrisse  l'atto  di  cittadinanza  di  Gifredo 
conte  di  Lomello  6  marzo  1182  (7),  quello  d'alleanza 
de'  Signori  di  Dinazzano  coi  Reggiani,  fatto  davanti  ai 
consoli  e  al  consiglio  nel  luglio  del  1 180  (8),  1'  atto  di 
cittadinanza  di  Raimondino  de  Magreta  17  gennaio 
1173  (9),  e  altri  simili  fatti  nel  giugno  1169  dai  figli  di 
Manfredi,  da  Gerardo  de  Carpineto  (10)  ecc. 

Quantunque  gli  intervalli  di  vari  anni  non  ci  per- 
mettano deduzioni  sicure  (salvo  forse  per  Lombardino 
che  trovammo  1'  8  aprile  1188  e  ancora  nell'  anno  se- 
guenteJ,  siamo  qui  probabilmente  nel  periodo  di  conti- 
nuazione indeterminata  dell'  ufficio. 

Nulla  mi  riesce  di  concludere  per  il  periodo  prece- 
dente. 


(1)  Tacoli,  op.  cit.  I,  p.  405-6. 

(2)  Tiraboschi,  Memorie,  doc.  n.  574. 

(3)  Tacoli,  op.  cit.  Ili,  p.  227. 

(4)  Tiraboschi,  Meni.,  doc.  n.  559  e    Tacoli,   op.    cit.    II,    p.    356-7 
e  426-7. 

(5)  Tacoli,  op.  cit.  II,  p.  426. 

(6)  Tacoli,  op.  cit.  II,  p.  3fU-5. 

(7)  Taooli,  op.  cit.  II,  p.   131-2. 

(8)  Tiraboschi,  Mem.  doc.  n.  504. 
(€»  Taooli,  op.  cit.  II.  p.  355-6. 

(10)     Tacoli,  op.  cit,  I.  p    30;  II,  p.  357-8.     Muratori,  Antiquitates, 
IV,  167-8. 
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Parma.  I  patti  conclusi  il  26  marzo  1182  tra  Parma 
e  Modena,  furono  scritti  «rogatu  et  jussione  quorundam 
consulum  Parme»  da  Ranfredus  notarius  invictissimi  im- 
peratori* Frederici  et  communis  Parme  (1).  Che  l'aggiunta 
«communis  Parme*  indichi  1'  incarico  specifico  (dato  che 
la  congiunzione  dopo  -  imp.  Frederici  -possa  far  nascere 
qualche  dubbio)  provano  documenti  privati  redatti  da 
lui  (vicinissimo,  Tatto  di  conferma  di  donazione  del  ca- 
stello di  Tabiano  al  capitolo  di  Parma  da  parte  di 
Dalflnus  marchese,  fatto  il  27  dicembre  1182(2)),  in  cui 
Rainfredus  si  sottoscrive  soltanto  come  «notarius  invic- 
tissimi imp.  Frederici*.  Lo  avverto  per  il  caso  che  si 
volesse  supporre  una  molto  antica  usurpazione  da  parte 
del  Comune  di  certi  diritti  del  Vescovo,  tra  i  quali  quello 
concessogli  da  Ottone  1°  nel  962  di  creare  notai,  che  il 
Comune  riconobbe  nel  1221  colla  frase  espressa  «crea- 
tiones  tabellionum  dimittant  Episcopo  nec  impediant, 
neque  amodo  de  eis  se  intromittant»  (3).  Il  Bresslau  vi 
pensò  forse  ponendo  appunto  questo  avvenimento  come 
prima  prova  della  sua  opinione  che,  oltre  Pavia,  anche 
altre  città  sollevassero  nel  XII0  secolo,  dal  tempo  della 
lega  lombarda  in  poi,  la  pretesa  di  creare  notai  (4).  Ma 
probabilmente  la  cosa  si  riferisce  esclusivamente  ai  fatti 
avvenuti  l'anno  prima  sotto  la  podesteria  di  Negro  Ma- 
riani, e  precisamente  quel  diritto  non  fu  usurpato  mai, 
ma  solo  si  riconobbe  qui,  tra  altri  non  contestabili,  al 
Vescovo  (5). 

Due  sentenze  dei  medesimi  assessori  dei   consoli  di 
Parma,  data  1'  una  il  23  luglio,  1'  altra    il    26    novembre 


(1)  Muratori,  Antìquitates,  IV,  p.  53-6.  Egli  stesso,  ma  senza  l'at- 
tributo di  notaio  del  comune,  redige  un  atto  dell'avvocato  del  podestà  23 
ottobre  1191,  AFFAROSI  S.  l 'rasperò  di  Rec/f/io,  doc.  50, 

(2)  Affò,  Stoiia  di  Pur  ina,  II.  doc.  95  in  fine.  Il  doc.  non  è  del 
L183  come  vuole  1'  editore,  ma  del  29  apr.  USO  (MCLXXX,  tertio  Kal. 
Madii)  come  prova  la  conferma  che  segue  con  la  data  ricordata   nel    testo. 

^3)  Affò,  op.  c't.  Ili,  doc.    11. 

(4)  Urkunde?ilehre,  p.  468,  n.  1. 

(5)  Affò,  op.  cit.  Ili,  p.  101-2. 
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1179  (1)  sono  redatte  rispettivamente  da  Albertus  nota- 
rius sacri  palata  «iussu  et  rogata  assessorum»  e  da  11- 
deprandus  dom.  Frederici  Dei  grafia  Romanorizm  invictis- 
simi  imperat.  augusti  notarius...  «iussione  et  auctoritate 
consulum  et  assessorum».  Ouest'  ultimo  documento  è 
scritto  «in  consistorio  consulari»,  il  primo  invece  «in  pa- 
lacio  Episcopi,  in  lobia  ubi  fiunt  placita».  Non  m'accade 
più  d' incontrare  Ildeprando,  trovo  invece  e  prima  e  poi, 
dal  1163  al  1186,  Alberto  come  redattore  di  atti  d'  in- 
teresse del  Capitolo  (2).  Nel  1177  un'altra  sentenza  de- 
gli assessori  del  podestà  è  scritta  da  Iohannes  Calandi- 
nus  o  Calandrinus  (3)  notaio  creato  dal  vescovo  Lan- 
franco e  confermato  dall'imperatore.  Anch'  egli  rogava 
già  dal  1160  atti  d'  interesse  del  Capitolo  (4),  il  primo 
dei  quali  è  una  sentenza  dei  giudici  e  del  podestà  di 
Parma  «constituti  a  gloriosissim  >  Dei  gratia  imperatore». 
Erano  Iohannes  nel  '77  e  Albertus  nel  '79  notai  del  co- 
mune, e  siamo  innanzi  ad  esempi  di  sentenze  redatte  da 
notai  liberi?  Ci  son  noti  purtroppo  per  questo  periodo 
quasi  esclusivamente  documenti  dell'  archivio  capito- 
lare (5),  -e  noi  vediamo  quindi  probabilmente  un  lato  solo 
della  vita  professionale  di  questi  e  d'altri  notai  parmensi, 
così  che  non  ci  è  possibile  concludere. 

E  forse  più  probabile  la  qualità  di  notaio  al  servi- 
zio del  comune  in  quel  Puteolisius  notarius  «civitatis 
Parme  habitator»  che  il  6  maggio  1164  da  parte  di  due 
giudici  dell'  aula  imperiale  che  avevan  giudicato  in  Pavia 
a  favore  della  chiesa  di  Parma,  e  insieme  al  cursor  e  a 


(lì  Affò,  op.  cit.  II,  doc.  93  e  i'4. 

(2)  Affò.  op.  cit.  II,  doc.  72,  TI,  T.r>.  78,  si,  !)[_  98. 

<3)  Affò,  op.  cit.  II,  doc.  85.  V.  anche,  per  quel  che  valgono,  scritte 
da  lui  nel  gennaio  stesso  anno,  deposizioni  testimoniali  in  causa  davanti 
agli  avvocati  del  podestà.  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Fondo  relig.,  Pavia, 
S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro. 

(4)  Affò,  op.  cit.  doc.  (IT.  (i!>  e  so  e  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Fondo 
relig.  Pavia,  S.  Pietro  in  Cieì  d'Oro,    !D  Ag.   1163, 

(5)  Con  la  consueta  squisita  gentilezza  il  prof.  A.  Cappelli  mi  comu- 
nica l'esito  negativo  di  alcune  ricerche  fatte  in  proposito  nell'Archivio  di 
Stato  di  Parma  che  egli  dirige. 
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due  banditores  della  città,  agenti  per  il  podestà  di  Parma 
(eh'  era  allora  il  vescovo  Aicardo),  immette  il  capitolo 
in  possesso  di  certi  beni  (1).  Egli  stesso  redigeva  in 
Parma  ancora  una  sentenza  di  altri  giudici  imperiali  il 
19  marzo  dell'  anno  stesso  (2),  e  già  il  23  aprile  del 
1158  (3)  un'  altra  sentenza  di  un  «Alexander  judex»  che 
doveva  essere,  credi-  l'Affò,  un  assessore  dei  consoli  (4). 
Notevole,  in  tanta  povertà  di  notizie,  è  il  fatto  che 
due  sentenze  del  1179  di  quei  Rettori  della  società  dei 
militi,  de'  quali  venne  in  quell'  anno  «formato  un  novel 
magistrato  con  autorità  di  giudicar  delle  cause  apparte- 
nenti sopra  tutto  al  quieto  vivere»  (5)  sono  redatte  dallo 
stesso  notaio  Petrus  de  Ugotiono  (6).  Forse  già  anche  gli 
uffici  minori  usavano  di  notaio  proprio. 

Piacenza.  Un'investitura  a  fitto  al  popolo  piacentino 
della  metà  della  corte  di  Casasco  del  15  aprile  1132  (7), 
un  susseguente  giuramento  di  fedeltà  a  Piacenza  dei  si- 
gnori di  quella  corte  (18  aprile)  (8),  e  un  altro  di  An- 
selmo di  S.  Margherita  21  luglio  1137  (9),  fatti  in  pub- 
blico arengo,  un  decreto  dato  «in  piena  concione»  del 
clero  e  popolo  di  far  dono  al  monastero  di  Santa  Maria 
della  Colomba  di  certe  terre,  del  5  aprile  1136  (10),  sono 
tutti  scritti  da  un  Azo  notarius  sacri  palata.  A  comin- 
ciare poi  subito  dal  1137  (convenzione  dei  Piacentini  coi 
signori  di  Curticelle  (1 1))  e  fino  al  1150,  presso  che  tutti 
i  non    pochi    documenti    d' interesse    del  comune  a    noi 


(1)  Affo, 

op 

.  cit. 

II  doc.  78. 

[2      id. 

id. 

id.        76. 

(3)     id. 

id. 

id        64. 

(4)     id. 

id. 

p.      212. 

(6j     id. 

id. 

p.       269-70. 

(6)     id. 

id. 

doc.    89  e  9 

iT)  Poggiatj,  Storie  Piacentine,  IV,  108-9.  Il  Poggiali  non  dà  i  do- 
cumenti interi;  ne  dà  cenni  più  o  meno  larghi,  in  italiano,  ricordando 
spesso  anche  il  nome  del  notaio. 

■8    Poggiali,  IV,  Un. 

(9)  Idem,  IV,   158. 

(10)  Ughblli,  Italia  Sacra,  II,  211-12. 

(11)  Poggiali,  IV,  159-60. 


-  52  - 

pervenuti  (1)  sono  redatti  da  Obertus  notarius  sacri  pa- 
lata che  ricompare  poi  nella  pace  del  19  luglio  1156 
fra  Milano  e  Piacenza  (2),  affidando,  forse  già  vecchio, 
la  scrittura  del  documento  ad  un  tìglio  suo  pure  notaio, 
e  sottoscrivendosi  «Ego  Obertus  not.  s.  p.  interfui  et  hoc 
breve  infrascripto  Tebaldo  filio  meo  ad  scribendum  tra- 
didi,  et  scriptum  manu  propria  confirmavi» .  Seguono  fino 
al  1160  pochi  documenti  che  non  mi  permettono  dedu- 
zione alcuna.  Non  ci  preoccupi  in  una  carta  del  10 
aprile  1162  data  dal  Campi  (3j  il  titolo  di  «dictator  Com- 
munis»  attribuito  ad  un  Gherardo  Scarpa;  «è  un  ufizio 
chimerico,  e  non  conosciuto  a  questi  tempi  in  Piacenza», 
avverte  il  Poggiali  (4),  aggiungendo  molte  altre  ragioni 
evidentissime  della  falsità  della  carta. 

Mi  lascia  qualche  dubbio  quel  Raso  o  Roso  Dalinda 
sacri  palata  notarius  che  comincia  a  scrivere  il  27  mag- 
gio 1167  il  giuramento  di  Piacenza  di  convenzione  con 
Cremona  ecc.  (5),  che  ritrovo  nel  '70  a  redigere  una 
sentenza  arbitrale  in  questione  tra  la  sua  città  e  i  Ma- 
laspina  (6),  e  poi  ancora  il  31  gennaio  1176  a  scrivere 
un  giuramento  dei  rettori  di  Milano,  Brescia,  Piacenza, 
ecc.  fatto  «in  pieno  arringo»  (7),  e  il  29  ottobre  1179 
un  altro  giuramento,  dei  consoli,  di  tener  per  Piacenza 
il  castello  di  Castel  Verde  (8),  e  finalmente  il  22  mag- 
gio 1182  ad  imbrevi  ire  «in  pieno  Consilio»  l'atto  di  de- 
dizione a  Piacenza  degli  uomini  di    Gisalecchio    (9>.    Mi 


^1)  V.  soprattutto  Poggiali  IV,  dalli  p.  1(13  alla  197  ;  indi  FlCKBR, 
Forschungen,  IV,  n.  11K;  Robolotti  ,  Iìepert.  diplomatico  Cremonese, 
p.  149-50;  Odorici, Storie  Bresciane,  VI,  p.  118-20;  Affò,  storia  di  Parma, 
doc.  58  e  61;  Bollea,  Doc.  degli  Arch.  di  Pavia  retativi  (dia  storia  di  Vo- 
ghera, doc.  16. 

(2)  Vigx  vti,  Storia  diplomatica  della  Lega  Lombarda,  p.  43-(>. 

(3,i  Storia  ecclesiastica  di  Piacenza,  II,  p.  IT. 

(4;  IV,  151-2. 

(5)  Vignati,  Lega  lombarda,  132-4. 

(6)  BoSELiii.  Storie  Piacenti»!",  321-5,  e  Vignati,  150-1,  iu  nota. 

(7)  Savioli,  Annali  bolognesi,  li,  doc.  224. 

(8)  Poggiali,  IV,  320-1. 

(9)  Tiraboschi,  Memorie  stor.  modenesi^  doc.  516. 
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iascia qualche  dubbio,  nel  senso  dei  lunghi  intervalli  con 
i  quali  ci  si  presenta,  che  nuovi  documenti  potranno  tut- 
tavia forse  eliminare.  Certo  è  per  es.  di  qualche  impor- 
tanza il  fatto  che  nel  giugno  del  1173,  in  una  questione 
tra  i  due  comuni  di  Lodi  e  Piacenza,  certe  testimo- 
nianze in  causa  venissero  ricevute  in  Lodi  da  Guidotto 
Malalberti  «ex  parte  communis  Laude»  e  da  «Arzago  de 
Placentia  ex  parte  communis  Placentie»  (1).  È  probabile 
che  siamo  già  in  un  periodo  in  cui  sono  vari  i  notai  del 
comune,  ma  che  non  ancora  invece  la  durata  in  carica 
sia  fissa,  o  per  lo  meno  breve.  Perchè  il  Guglielmo  Gir- 
vino  che  troviamo  poi  in  numerosissimi  atti  d' interesse 
del  comune  dal  1183  al  1198,  ebbe  senza  dubbio  ufficio 
continuato  :  lo  vediamo  nel  marzo  dell'  83  (2),  nel  lu- 
glio, nell'agosto,  nel  novembre  e  nel  dicembre  dell'84  (3), 
nel  febbraio  e  nel  dicembre  dell'  85  (4),  nel  luglio,  nel- 
F  ottobre  e  nel  dicembre  dell'  86  (5).  Molto  frequente- 
mente egli  imbrevia  e  lohnnnes  de  Sparoaria,  «eius  man- 
dato» redige  lo  strumento.  Solo  nei  documenti  23  ago- 
sto 1188  riguardanti  i  precetti  dei  rettori  di  Lombardia 
per  le  discordie  tra  Parma  e  Piacenza  Guglielmo  Girvino 
è  detto  espressamente  communis  Placentie  notarius  (6), 
come  poi,  il  primo  gennaio  dell'  anno  seguente  nel  giu- 
ramento fatto  dal  Consiglio  di  Parma  di  osservare  i  pre- 
cetti dei  cardinali  Goffredo  e  Pietro  Diano  ancora  su 
questioni  con  Piacenza  (7).  Veramente,  nel  già  citato 
atto  del  marzo  1183  con  che  i  Malaspina  promisero  ai 
consoli  di  Piacenza  di  dar  loro  in  deposito  il  castello  di 
Oramala  ecc.,  si  legge  «et  si  consules,  videlicet  comune, 
dampnum  aliquod  habuerit  prò  onere  pecunie  quam  prò 


(1    Vignati,  Cod.  diplomatico  Laudense,  II,  doc.  61. 

(2)  Hist.  Patriae  Mon    Chartarum,  II,  doc.  1604. 

(3)  Poggiali,  IV,  352  e  341;  Bollea,  Doc.  degli  Arch.  di  Pavia  per 
Voghera,  doc.  44  e  59. 

(i)  Poggiali,  IV,  362;  Bollea,  60. 
(5,i  Bollea,  62  e  63;  Poggiali,  IV,  :!75. 

(6)  Savioli,  Ann.  bolognesi,  II,  doc.  293-4;  Affò,  Storia  di    Parma, 
II  doc.  101.  (Poggiali,  IV,  385). 

^7)  Affò,  Storia  di  Panna,  II,  doc.  102. 
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suo  facto,  domino  canzelario  promiserunt  totum  dampnum 
eis  recipientibus,  vice  comuni s  restituent».  Ma  purtroppo 
il  documento,  dato  dai  Monumenta  Historiae  Patriae,  è 
tolto  da  copia  del  doc  XVIII,  ed  io  dubito  seriamente, 
dato  1'  ufficio  di  ricevere  danaro  pel  comune,  che  quel 
canzelario  altro  non  sia  che  una  erronea  lettura  per  ca- 
merario o  canevario. 

Guglielmo  Girvino  riappare  il  2  maggio  1 193  scri- 
vendo una  dichiarazione  di  un  protonotario  imperiale  di 
aver  ricevuto  una  somma  dal  comune  di  Piacenza  (1), 
poi  ancora  in  qualche  documento,  ma  saltuariamente,  poi 
nell'aprile  del  1195  (2),  nel  dicembre  del  '96  (3),  nel 
gennaio  e  nell'agosto  del  '97  (4),  e  nel  marzo  del  '98  (5), 
cioè  a  dire  ricoprendo  di  continuo  un  ufficio  per  cui 
evidentemente  le  leggi  comunali  non  avevano  ancora 
posto  l' obbligo  a  noi  già  noto  di  interruzione  per  un 
certo  periodo.  Ma  1'  ingranaggio  amministrativo  richiede 
già  tuttavia  numerosi  notai  ;  esempio,  insieme  a  Girvino, 
V Albertus  de  Viculo  notarius  qui  fecit  chartam  attestante 
la  fabbrica  d'  un  nuovo  borgo  da  parte  dei  consoli 
nel  1196  (6). 

Pavia.  Una  grande  città  in  tristi  condizioni  rispetto 
al  materiale  documentario  edito  !  Non  è  prevedibile,  se, 
per  quanto  ci  riguarda,  l' inedito,  ancora  in  Pavia,  sia 
molto  :  certo  il  fondo  di  religione,  conservato  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Milano,  ricchissimo  in  linea  generale, 
è  invece  naturalmente  scarso  di  documenti  comunali. 

Già  ad  una  sentenza  del  6  dicembre  1164  (7-  appare 
sottoscritto  un  Petrus  notarius  et  scriba  consulum  justicie. 
Esiste   a    Pavia    una    precocità    notevole   nello    sviluppo 


(1)  Poggiali,  V,  18. 

(2)  Affò,  Storia  di  Parma,  doc.  8. 

(3)  ibid.  15. 

(4>  ibid.  19,  17. 
(5)  Poggiali,   V.  p.  43. 

61  Poggiali,  VI,  p.  34  traendo  la  notizia  dalla  Oronaca  dei   consoli. 
(1)  Vignati,   Cod.  diplomatico  Laudense,  II.  doc.  n.  Iti.  V.    anche    il 
num.  15. 
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delle  istituzioni  comunali  :  a  parte  lo  scriba  così  espres- 
samente denominato,  anche  i  consoli  di  giustizia  appa- 
iono, in  genere,  un  po'  più  tardi  :  qui  invece  sono  già 
noti  almeno  dal  1145  (1).  Una  loro  sentenza  dell' 1 1  di- 
cembre 1157  (2)  è  scritta  da  un  Turco  iudex  che  è  il 
redattore  anche  della  detta  sentenza  del  1164-  a  cui  è 
sottoscritto  quel  Petrus,  e  che  trovo  poi  in  vari  lodi  ar- 
bitrali, spesso  di  «pares  curie»,  fino  al  1182  (3).  Ma  non 
mi  risultano,  prima,  nomi  sui  quali  sia  possibile  fermarci. 
Dopo  quel  -  Petrus  scriba  consulum  -  che  non  incontro 
più,  è  notevole  invece  un  Iacobus  nominato  pure  come 
scriba  consulum  di  Pavia  in  un  documento  pubblicato  dal 
Rovelli  nella  -  Storia  di  Como  -  (4)  scritto  nel  1170  e 
riferentesi  ad  una  questione  coi  Milanesi  per  giurisdi- 
zione su  vari  luoghi  quasi  tutti  compresi  nella  diocesi  di 
Como  (5).  Noto,  per  quel  che  vale,  che  questo  Iacobus 
già  il  4  novembre  1165,  scriveva,  senza  attributo  di  no- 
taio del  comune,  una  sentenza  dei  consoli  di  giustizia  (6). 
Ma  il  titolo  espresso  di  notaio  comunale  non  ritro- 
veremo poi  che  il  3  ottobre  1185  in  una  concessione  di 
esenzioni  al  monastero  di  Morimondo  fatta  dai  consoli 
di  Pavia  «habito  Consilio  credentie»,  redatta  da  un  Ia- 
cobus sartor  sacri  palata  notar ius  et  scriba  (7).  Scriba, 
così  isolato,  ha  pur  senza  dubbio  il  significato  di  notaio 
del  comune,  Lo  stesso  notaio  poi  il  26  aprile  1190  ri- 
ceve deposizioni  testimoniali,  ma  quantunque  lo  faccia 
ancora  per  ordine  dei  consoli  si    sottoscrive    solo   Iaco- 


(1)  Boi-lea,  Doc.  degli  Ardi,  di  Pavia  per   Voghera,  n.  16. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Fondo  relig.  Pavia,  S.  Pietro  in  Ciel 
d'  Oro. 

(3)  22  ag.  1166,  Bollea,  n.  25;  21  e  23  die.  1179,  Cavauna-Sanouu- 
liani,  Documenti  Vogheresi  dell'Arch.  di  Stato  di  Milano,  n.  125;  14  giu- 
gno 1181,  ibid.  134  e  135  ;  9  giugno  1182,  Boixea,  u.  41. 

(4)  Voi.  II,  doc.  11. 

(5)  ibid.  p.  169-71. 

(6)  CaVAGNA-Sangiuuani,  op.  cit.,  doc.  87,  già  accennato  in  Robo- 
L1NI,   Notìzie  appari  l'in- ii  ti   alla   storiti   di    l'uria.    III.   p.    ili- 

(7)  UuiiKi.i.i,  Italia  sacra,  IV,  col.  169, 
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bus  sartor...  s.  p.  notarius  (1).  Forse  non  agiva  nel  caso 
specifico  (secondo  quanto  abbiamo  più  sopra  avvertito) 
come  notaio  del  comune. 

Se  invece,  indipendentemente  dal  titolo  espresso, 
osserviamo  quanti  notai  abbiano  nel  frattempo  redatti  i 
non  molti  documenti  emanati  da  autorità  comunali  a  me 
noti  (2\  ci  troviamo  innanzi  ad  una  assoluta  varietà  di 
nomi.  Inutile  aggiungere  alle  citazioni  necessariamente 
già  troppe  altre  citazioni  inconcludenti  ;  ma  come  non 
credere  che  per  es.  appunto  in  quell'  anno  1170  in  cui 
vedemmo  Iacobus  chiamarsi  espressamente  -  consulum 
scriba  -  non  fosse  notaio  del  comune  anche  un  Suzo  che 
per  precetto  di  un  console,  udito  il  consiglio  dei  sa- 
pienti, scrive  il  parere-sentenza  dei  consoli  di  Pavia  ri- 
chiesto dai  comuni  di  Como  e  Milano  nella  loro  que- 
stione sopra  accennata  ?  (3). 

Tortona.  Un  Petrus  notarius  sacri  palata  redige  i 
documenti  comunali  che  ci  son  noti  dal  1122  al  1138  (4). 
Segue  un  lungo  intervallo  senza  elementi  sufficienti  d'e- 
same. Dal  1178  al  1192  trovo  invece  molto  frequente- 
mente un  Georgius  notarius  sacri  palata  (5),  e  con  lui 
dal  1185  al    1192    un    Giovanni  (6),    nel  1184-5  un    Qu- 


ii) Aivh.  di  Stato  di  Milano,  Fondo  relig.,  Pavia,  Monast.  della  Pu- 
sterla. 

(2)  Un  paio  di  doc.  del  t'ondo  del  Monast.  del  Senatore  ha  dato  re- 
centemente il  CavAGNA-SangiulIANI.  Alcuni  troverai  ancora,  sempre  all'Arch. 
di  Milano,  nei  fondi  dei  Monast.  della  Pusterla  e  di  S.  Pietro  in   Ciel  d'Oro. 

(o.)  ROVELLI,  Storia  di  Como,  II,  doc.  12.  Il  1°  marzo  1166  Suzo  aveva 
redatto  un  atto  di  transazione  in  lite,  tatto  da  un  console  di  giustizia. 
Arch.  di   Milano,   Pondo  rei.,  Pavia,   Monast.  della  Pusterla. 

(4j  E.  Gabotto.,  II  Chartarìum  Dertonense,  n.  2,  62,  68.  Quest'  ul- 
timo è  dall'  editore  segnato  1187,  credo  per  errore. 

(51  E.  Gabotto.  n.  4,  26,  13,  71,  LO.  (Moriondo,  Monumenta  Aquen- 
sia,  II,  col.  362*3).  Ughellt,  Italia  sacra,  IV.  col.  635  6,  atto  22  luglio 
1183  con  Gregorius  per  Georgius,  com'è  infatti  nella  edizione  di  Gabotto 
e  Lei  :i:,  Le  carte  dell'  Arch.  Capitolare  di  Tortona  n.  96;  scriveva  già  una 
sentenza  consolare  nel  1171.   V.  quest'ultima  opera,  n.  72. 

,6;  E.  Gabotto,  n.  11.  12,  14.  Gabotto  e  Lbgè,  104, 
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glielmo  (1),  e  finalmente  dal  1190  (2)  in  poi  un  Arverius 
notar ius  ricordato  espressamente  come  scriba  nel  1197  (3) 
e  1198  (4),  ed  anche  più  chiaramente,  proprio  come 
scriba  Terdone  nel  1199  (5),  quantunque  anche  in  que- 
st'  anno  egli  non  si  firmasse  mai  con  tale  appellativo  (6). 
Abbiamo  così  molteplicità  di  notai  al  servizio  del  co- 
mune, e  siamo  ancora  in  periodo  di  elezione  a  lunga 
durata  o  di  rieleggibilità. 

Alessandria.  Un  documento  del  «Liber  Crucis  civi- 
tatis  Alexandriae»  edito  dal  Gasparolo  (7)  ricorda  che 
nel  1205  «Dominus  Amizo  Butraffus,  potestas  Alexan- 
drie,  comodis  et  utilitatibus  providens,  statuit  et  prece- 
pit,  omnia  instrumenta  civitatis  Alexandrie  ad  comunem 
utilitatem  ipsius  civitatis  pertinentia  in  unum  corpus  red- 
digi,  quia  cito  ipsa  istrumenta  possent  deperdi  et  perire 
cum  dificilius  sit  dispersa  custodire  quam  congregata 
tenere  et  conservare,  et  sic  precepit  nobis  Ottoni  et  Pe- 
tro  pubticis  scribis  civitatis  Alexandrie,  ea  scribere  et  in 
unum  corpus  reddigere».  Ora  avviene  che  le  copie  così 
fatte  da  Otto,  Petrus  Ferrarius  (8).  ed  anche  da  Willel- 
mus  scribi  del  comune  risultano  nel  Liber  Crucis  (sia  o 


(1)  id.  17  e  14. 

(2)  id.  43.  Per  gli  anni  seguenti  i  doc.  redatti  da  lui  sono  numerosis- 
simi. V.  anche  Gabotto  e  Legè,  129  e  1G3. 

(3)  E.  Gabotto  52.  Arverius  era  stato  già  scriba  dei  giudici  dell'aula 
imperiale  in  Pavia  nel  1185.  E.  Gabotto,  16. 

(4)  idem,  79,  ov' è  ricordato  come  teste  insieme  al  not.  Georgius. 

(5)  idem,  86,  alleanza  di  Tortona  e  Genova  contro  i  marchesi  di 
Gavi,  10  nov.  1200,  ov'  è  ricordata  una  pace  fatta  «in  potestaria  Bertrami 
Cristiani  podestà  di  Genova  nel  1199)  sicut  continetur  in  instrumentis 
inde  factis  per  manum  Bertoloti  sci-ibe  Janue.  et  per  manum  Arverii  scribe 
Terdone» . 

(6)  V.  p.  es.  E.  Gabotto,  84. 

(7)  Voi.  IX  della  Bihl.  dell'Accademia  Storico  Giuridica,  Roma,  Tip. 
Vaticana,  1889,  «toc.  III. 

8)  Così  è  detto  altrove.  Appare  come  scriba  anche  in  un  documento 
di  donazione  pi  comune  di  un  pedaggio  da  parto  del  marchese  Verino  di 
Monferrato  8  marzo  1205,  già  citato,  (ini uni,  Annali  d'Alessandria,  I, 
p.  134. 


-  58  - 

non  sia  questo  pervenutoci  1'  originale  del  1205)  (1), 
quasi  tutte  senza  nome  del  notaio  redattore  dell'  origi- 
nale, e  noi  siamo  così  privi  d'  un  aiuto  validissimo  per 
la  nostra  ricerca.  Il  Ghilini  (2)  ci  dà  un  documento  del 
1170  d'offerta  della  città  al  papa  da  parte  dei  consoli, 
firmato  da  un  Fidelis  notarius  et  scriba  sacri  palata,  ma 
da  troppi  ritenuto  apocrifo.  Così,  la  scarsezza  dei  do- 
cumenti ci  fa  ricadere  ai  notai  comunali  del  1205  clic 
probabilmente  possiam  credere  già  da  tempo  al  servizio 
del  comune:  ritrovasi  nel  1198  solo  come  teste  ad  una 
convenzione  del  2  aprile  degli  Alessandrini  e  Vercellesi 
con  gli  uomini  di  Paciliano  appunto  un  Petrus  notarius 
Cesaree  (3),  ed  il  13  luglio  quell'  -  Otto  notarius  sacri 
palatii  -  redige  una  sentenza  d'  un  giudice  del  podestà 
d'Alessandria,  (4)  ma  Willelmus  scrive  su  imbreviatura 
di  un  notaio  Stefano  per  ordine  suo  e  del  podestà  un 
atto  d'investitura  di  Dalhno  marchese  di  Bosco  agli 
Alessandrini,  fatta  «Consilio  collecto»  1*11  luglio  1199  (5), 

Siamo  così  riusciti  solo  a  fissare  un  momento  in  cui 
i  notai  sono  molteplici  e  la  carica  è  probabilmente  an- 
cora di  durata  indefinita. 

Asti.  È  il  maggior  comune  del  territorio  rispondente 
all'  odierno  Piemonte.  Abbiamo  solo  contratti,  ma  fatti 
per  lo  più  «in  parlamento,  coram  populo  laudante  et 
confirmante»  di  un  Guido  che  stende  due  documenti  di 
vendita  dei  consoli  ai  canonici  di  S.  Maria  nel  1123(6), 
di  un  Ioseph  che  scrive  nel  1135  due  atti  (7)  in  cui  i 
consoli,  a  nome  del  popolo,  sono  a  vicenda  destinatari 
ed  autori  (si  tratta  di  quei  contratti  per  cui  il  donatore 


(1)  Gir.  Jachino,  //  Libro  della  Croce,  Alessandria  ISS8,  ma  poi,  Ga- 
spaholo,  II  Liber  Crucis  ecc.  in  R  i vista  di  Storia,  arte  ed  archeologia  della 
prov.  d'Alessandria,  1901. 

<2j  Annali,  I,  p.  26. 

(3i  Moriondo,  Monumenta  Aijuensia,  I,  95. 

(4)  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Fondo  religione,  Pavia,  S.  Pietro  in  Ciel 
d'  Oro. 

(5)  Gasparolo,  Liber  Crucis,  doc.  99. 

(6)  Gabot.to  e  Gabiani,  Le  carte  dell'  Arch.  Capitolare  d' Asti,  n.  ti  e  7. 

(7)  Sella,  Codex  dipi.  Astenais  detto  Malabayla,  n.  839  e  122. 


« 
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di  un  immobile  riceveva,  col  documento  stesso,  la  cosa 
in  feudo  dal  donatario,  contratti  tanto  frequenti  e  tanto 
noti  rispetto  ai  beni  delle  chiese,  ma  non  rarissimi  ri- 
spetto alle  proprietà  dei  comuni),  e  di  un  Eustachius  che 
redige  atti  analoghi  dal  1142  al  1149  (1).  Così  avviene 
nel  1149  di  un  Guielmus  astensis  causidicus  (2),  lo  stesso 
probabilissimamente  che  in  una  vendita  al  comune  fatta 
-  in  Astensi  concione  -  il  15  novembre  1152  si  sotto- 
scrive Guielmus  astensis  scriba  (3).  Io  non  dubito  che  que- 
sta voce  indichi  qui  in  Guglielmo  il  carattere  di  impie- 
gato del  comune,  soprattutto  per  analogie  coli'  uso 
dei  territori  vicini,  analogia  che  avremo  luogo  di  con- 
statare anche  poi.  Ad  ogni  modo,  dopo  di  lui  redi- 
gono i  documenti  d' interesse  del  comune  un  Guido 
dal  1161  al  1179(4),  Iacobus  Boviculus  dal  1188  al  1212, 
nel  quale  anno  è  detto  espressamente  «notarius  co- 
munis  astensis»  (5)  e  con  lui  almeno  dal  1189  Tho- 
mas (6).  Questi  due  ultimi  stendono  un  numero  grandis- 
simo di  atti  da  cui  risulta  la  loro  continua  e  contempo- 
ranea permanenza  in  carica  (7).  Si  può  forse  ritenere 
come  altra  espressa  menzione  della  qualità  di  notaio  del 
comune  una  espressione  riferentesi  a  quel  Thomas  che 
intervenendo  a  due  atti  compiuti  in  Alba  nel  1194  com- 
plementari ad  una  vendita  fatta  da  un  cittadino  d'Alba 
al  comune  di  Asti,  è  cosi    nominato    insieme    al    nuncio 


1'   Cod.  Malabayla,  n.  850,   129,  54 
(2;  ibid.  n.  755. 
i3i  ibid.  n.  566. 
,4    ibid.  ri.  117,  956,   125,  723,  563,  616  ecc. 

(5)  ibid.  n.  386.  Figura  ancora,  come  teste,  nel  Ccd.  Malabayla  fino 
al  1217. 

(6)  Ma  già  1'  11  sett.  1185  scriveva  una  sentenza  dei  consoli  di  giu- 
stizia, Hist.  Patria»-  Man.  <  kart.  I.  610;  e  un'altra  il  15  giugno  stesso 
anno,  Gabotto  e  Gauiani,  Le  carte  dell' Arch.  capitolare  d'Asti  n.  95.  (V  è 
riedita  la  prec.  al  n    97;. 

(7)  Tutto  ciò  può  verificarsi  facilmente  col  solo  Cod.  Malabayla,  ma 
vedi  anche  Jacolms  in  un  doc.  1197  die.  12,  e  Thomas  in  uno  4  die.  stesso 
anno  in  Ficker,  Forschungen,  IV,  n.  lì»fi  e  197;  i  n.  676,  680-1  degli  Hist. 
Patriae  Mori.  CJiart.  I,  Gabotto  e  Gabianx,  op.  cit.  ecc. 
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del  comune  :  «Thomas  notarius,  Eustachius  nuncius  com- 
munis  Astensis»  (1)-  l'attributo  di  dipendenza  dal  comune 
può  forse  riferirsi  ad  ambedue  Del  resto,  se  nel  comune 
dei  vassalli  del  vescovo,  Astesio,  già  il  2  settembre  1203 
(patti  con  Alba)  esisteva  un  Baiamundus  notarius  d.  Guil- 
lelmi  de  Summaripa  potestatis  Astesii  (2),  è  probabile  che 
il  grande  comune  cittadino  già  da  tempo  fruisse  di  isti- 
tuzioni non  meno  avanzate. 

Per  la  durata  della  carica  osservo  per  ora  soltanto 
che  Mustus  de  Biwicolo  figlio  di  Jacobo,  tenne  dopo  il 
padre  l' ufficio  di  notaio  del  comune  ininterrottamente 
fino  al   1228  (3). 

Alba.  Ritengo  come  prima  menzione  espressa  di  un 
notaio  del  comune  quella  di  un  Ugo  scriba  teste  in  un 
atto  di  giuramento  del  podestà  ad  Oberto  Quaglia  di 
certi  patti  riguardanti  il  castello  e  la  torre  di  Barbare- 
sco, datato  4  e  5  giugno  1198  (4)  Perchè  costui  che  si 
firma  «Ego  notarius  Hugo  palatinus»  e  che  scrive  docu- 
menti in  cui  «già  sorride  un  albore  di  rinascita  nello 
sforzo  d' imitazione  classica»  come  osserva  il  Gabotto  (5), 
perchè  costui,  dicevo,  rogava  atti  del  comune  già  almeno 
dal  1181  (6),  indi  ininterrottamente  dal  1189  al  1194(7), 
e  ancora  dal  1197  in  poi,  come  vedremo.  Notevole  è 
anche  che  appunto  nel  1193  un  atto  d'alleanza  tra  Alba 
ed  Asti  venisse  rogato,  secondo  l'espressione  di  un  do- 


(1)  Cod.  Malabayla,  n.  958. 

(2)  Rigestum   Comunis  Ali».,  n.   L64. 

(3)  Indi,  a  lunghi  intervalli,  fino  al  1217,   Cod.    Malabayla,  n.  S)iT. 

(4)  E.  Milano,  Rigestum  Comunis  Albe,  doc.  L62.  Per  avere  la  frase 
intera  scriba  Commimis  Albe  bisogna  arrivare  fino  ad  un  Martinus  del 
1213,  ibid.  n.  373 

(5)  E  infatti  notevole  l'amore  che  Ugo  dimostra  per  esempio  a  certe 
arenghe,  che,  senza  nulla  togliere  al  fatto  rilevato  dal  Gabotto,  trovano 
forse  una  immediata  ragione  in  qualche  formulario  o  testo  d'Ars  n otaria 
del  tempo.  Rigestum  cit.  Introduz.  di  F.  Gabotto,  p.  '35. 

(6)  Rigestum,  n.  48  e  151. 

(7)  Rigestum,  154  (1189);  121  (1190/;  143  (1191);  84  (1192);  19,  L07-9, 
1124  (1193);  10,  25,  63  (1194). 
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cumento  del  1201  in  cui  si  trova  inserto  (1),  in  due  esem- 
plari «unum  quorum  compositum  fuit  ab  Ugone  Albensi 
notano  et  aliud  a  lacobo  Boviculo  Astensi  notano»,  per- 
chè Ugo  è  posto  per  Alba  di  fronte  ad  un  notaio  Astense 
della  cui  qualità  di  notaio  comunale  non  abbiam  dubitato. 
Ma  a  parte  qualche  nome  che  appare  troppo  di  raro, 
non  mi  riesce  di  risalire  per  Alba  a  più  vecchia  data. 

Dal  1194  (2)  accompagna  Ugo  un  Anselmus  Clocha 
imperialis  notarius  che  si  ritrova  poi  frequentemente  nel 
1197  (3)  e  dopo  (4);  dal  1195  si  aggiunge  ad  essi  un 
Vilielmus  de  Pruneto,  un  De  Volta  Bonifacius  dal  1199, 
nomi  tutti  che  trovi  cento  volte  nel  Rigestum  Comunis 
Albe.  In  molti  casi  la  loro  contemporaneità  in  carica  è 
evidente  ;  si  noti  tuttavia  che  tutti  i  documenti  datici  dal 
Rigestum  dal  1190  al  marzo  del  1194  sono  del  notaio 
Ugo,  che  neh'  agosto  si  alterna  con  Anselmus  Cloca  ; 
tutti  i  documenti  dall'  aprile  1195  al  febbraio  1197  son 
di  Guglielmo  da  Pruneto,  indi  dal  maggio  al  settembre 
di  Ugo,  dal  settembre  al  gennaio  1198  di  Anselmo  Cloca' 
dal  gennaio  al  giugno  di  Guglielmo,  indi  alternativa- 
mente di  lui  e  di  Ugo  fino  al  febbraio  1199,  indi  quasi 
tutti  di  Bonifacius  De  Volta  fino  all'aprile  del  1200,  e 
poi  alternativamente  di  lui  e  Guglielmo,  ecc.  La  molte- 
plicità dei  notai  s'  andava  sempre  più  imponendo  ;  la 
non  rieleggibilità  dopo  il  periodo  di  carica  verrà  forse 
solo  con  la  già  vista  disposizione  del  1216  (5). 

Vercelli.  Tre  atti  d'  interesse  del  comune  raccolti 
dal  Colombo  (6),  degli  anni  1141-2,  sono  scritti  da  un 
notaio  Azo,  due  del  1149  da  un  Gandulfus  (7). 

I  comandamenti  fatti  dai  consoli  di  Vercelli  a  nome 


(1)  Rigestum,  2. 

(2)  Rigestum,  1,  131,  132. 

(3)  Rigestum,  39  43  e  127. 

(4)  Scriveva  ancora  parte  delle  continuazioni  del  Rigestum  nel    1226. 

(5)  V.  sopra,  p.  30,  n.  1. 

(6)  Documenti  dell'archivio  comunale   di   Vercelli    relativi   ad  Ivrea 
1-3. 

(7)  ibid.  n.  5  e  6. 
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del  comune  agli  uomini  di  Casal  S.  Evasio  nel  maggio 
del  1170,  furono  redatti  da  Otto  consulum  tabellio  (1).  Si 
tratta  forse  dello  stesso  Otto  de  Bruxoro  che  l'otto  ago- 
sto dello  stesso  anno  redigeva  a  Milano  «in  conclone» 
un  esemplare  di  convenzioni  tra  questa  città  e  Ver- 
celli (2).  Il  documento  è  dell'archivio  di  quest'  ultima 
città,  ed  il  notaio  avverte  che  dell'  atto  si  fecero  due 
copie,  «una  scilicet  per  Rogierium  Bonamfìdem  et  aliam 
per  Otonem  de  Bruxoro  notarium»,  e  vedremo  subito  che 
Roglerius  Bonafides  era  notaio  redattore  di  documenti 
comunali  di  Milano  appunto  in  questo  periodo.  Questo 
è  un  esempio  indiscutibile  di  un  fatto  che  abbiamo  avuto 
ed  avremo  occasione  di  riscontrare  sovente:  ogni  comune 
faceva  normalmente  redigere  da  un  notaro  proprio  1'  e- 
semplare  che  intendeva  poi  tenere  per  se'  degli  atti  ri- 
guardanti i  suoi  rapporti  con  l'esterno,  in  qualsiasi  luogo 
tali  atti  si  facessero. 

Ancora  nel  1 180  due  atti  consolari  9  giugno  e  2  no- 
vembre (3),  e  nel  1181  un  giuramento  di  cittadinanza  (4), 
sono  redatti  da  un  -  Otto  notarius  -  che  non  abbiamo 
ragione  di  credere  diverso  dal  primo.  Si  noti  che  il  tro- 
varlo nel  primo  semestre  del  1180  e  poi  ancora  nel'81 
ci  lascia  ritenere  che  ci  si  trovi  nel  periodo  di  elezione 
del  notaio  del  comune  a  tempo  indeterminato  o  di  pos- 
sibile rielezione. 

Ed  eccoci  ora  innanzi  ad  un  fatto  molto  importante: 
un  Rufinus  notarius  sacri  patata  che  troviamo  per  la 
prima  volta  a  scrivere  di  proprio  pugno  un  atto  dei  con- 
soli di  Vercelli  del  9  maggio  1182  in  cui  si  dichiara 
«in  piena  contione,  laudante  et  confirmante  populo»  che 
gli  uomini  di  Caresana  sono  esenti  da  ogni  curadia^  sot- 


(1)  Historiae  Patriae  Monum.  Chartarum  I,  n.  546. 

(2)  ibid.,  548  e  Vignati,  Lega  Lombarda,  205-7. 

(3)  ibid.,   Chartarum  II,  1577  e  1579. 

(4)  ibid.  1590.  Così  pure  il  giuramento  dei  consoli  d'  Ivrea  per  S.  Ur- 
bano e  Bollengo  (13  dicembre  stesso  anno;  è  redatto  «iussu  vercellensium 
et  yporiensium  consulum»,  da  Otto  vercellensis  not.  -  Colombo,  Doc.  del- 
l'arch.  comunale  di  Vercelli  relativi  ad  Ivrea,  n.  9. 
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toscrivendosi  scriptor  consulum  (1),  e  che  troviamo  poi 
ancora  come  redattore  del  documento  dei  patti  stretti 
pure  -in  piena  concione»  l'otto  agosto  dello  stesso  anno 
dal  comune  di  Vercelli  con  i  marchesi  di  Monferrato  (2), 
ci  si  presenta  il  21  novembre  1185  così  sottoscrivendo 
un  giuramento  di  cittadinanza  fatto  «in  casa  communis»: 
Ego  predictus  Rùfinus  notarius  liane  cartam  scribi  feci  et 
subscripsi  (3),  e  di  fatto,  prima  della  sottoscrizione  di 
Ruffino  trovasi  :  Ego  Ambrosius  Ansisus  notarius  iussu 
Ruffini  Oriolii  notarli  hanc  cartam  scrlpsi.  Ora  si  noti  che 
questa  doppia  sottoscrizione  trovasi  fino  all'  agosto  del 
1204  in  ben  cinquanta  dei  soli  documenti  raccolti  nei 
due  volumi  Chartarum  des  Monumenta  Hist.  Patriae 
L'otto  agosto  1188  troviamo  la  citata  sottoscrizione  di 
Ruffino  preceduta  invece  da  quella  di  Mainfredus  Roccus 
che  scrive  egli  pure  «iussu  Rufini  Orioli»  (4).  Così  av- 
viene ancora  in  atti  20  giugno  1193,  4  novembre  1199, 
16  luglio  1200,  1  marzo  1209  (5).  In  una  ricognizione 
di  beni  del  comune  2  febbraio  1192,  il  notaio  che  scrive, 
sempre  «iussu  Rufini»  è  invece  Otto  (6)  ;  una  vendita  al 
comune  del  27-8  agosto  1193  è  scritta  per  ordine  di 
Ruffino  da  un  notaio  Ricobus  de  Dorato  (7)  ;  un  giura- 
mento di  certi  privati  di  stare  agli  ordini  del  comune  di 
Vercelli  fatto  il  5  ottobre  1193  (8)  sempre  per  ordine  di 
Ruffino  è  scritto  da  un  notaio  Nicolaus.  E  notevole  in 
quest'ultimo  documento  che  chi  riceve  l'ordine  dagli  au- 
tori di  redigere  l'atto  è  il  notaio  che  poi  trasmette  quello 
di  scriverlo  all'altro,  è  cioè,  qui,  Ruffino  che  sottoscrive 


(1)  Mandelli,    Vercelli  nel  Medio  Evo.  II,  p.  221-2,  n.  3. 
.(2)  Hist  Patriae  Mon.  Chart.  I,  587. 

(3)  ibid.  Chart  IL  L615. 

(4)  ibid.  Chart  I,  620. 

(5)  ibid.  667,  728,  730,  790. 
(6;  ibid.  653. 

(7)  Colombo.  Op.  cit.,  19.  Dall'originale.  Lo  avverto  perchè  non  si 
voglia  supporre  una  relazione  tra  il  doppio  notaio  e  le  copie  dei  noti  regi- 
stri dell'Archivio  vercellese  da  cui  son  tolti  quasi  tutti  i  documenti  dati 
dai  Mon.  Hist.  Patriae.  Altri  orig.  con  doppio  notaio,  ibid.  n.  76,  88. 

(8)  Hist  Patriae  Mon.  Chart.  II,  1661. 
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«hiis  omnibus  interfui  et  hanc  cartam  iussu  supradicto- 
rum  consulum  scribi  feci  et  subscripsi».  Ancora  per  or- 
dine di  Ruffino  un  Segnorinus  Fullia  notaio  scrive  il  15 
agosto  1197  il  documento  della  libertà  concessa  dal  co- 
mune di  Vercelli  agli  uomini  di  Villano  va  (1).  Pare  adun- 
que che  si  possa  determinare  questa  specie  di  premi- 
nenza del  notaio  Ruffino  per  un  periodo  che  corre  dal 
1185  al   1209. 

Tuttavia  dal  1192  in  avanti  assume  una  posizione 
identica  a  quella  di  Ruffino  anche  un  notaio  Lantelmus 
per  cui  ordine  scrivono  i  notai  Ambrosius  A?isisus  (2)  e 
Paocius  Ansisus  (3);  pure  dal  1192  anche  un  Nicolaus  per 
cui  comando  scrive  il  ricordato  Ambrosius  Ansisus  (4)  ; 
dal  1202  in  poi  un  Guilielmus  de  Bellino  (scrittore  Bonus 
Iohannes  Bursa)  (5)  e  un  Benivolius  (scrittore  Ambrogio 
Ansiso  (6)  ;  dal  1206  un  Iohannes  Gueraus  (scrittore  Hen- 
ricus  de  Balzola  (7)  ;  dal  1208  un  Nicolaus  de  Bellino 
(scrittore  Ambrogio  Ansiso)  (8)  ecc.  E  ciò  per  limitare 
l'esame  al  periodo  d'azione  di  quel  Ruffino  che  trovammo 
primo  in  questa  posizione  di  preminenza. 

Basti  notare  che  il  sistema  dura  poi  sempre  per  nu- 
merosissimi atti  del  comune  di  Vercelli,  mentre  invece 
pare  che  i  documenti  che  col  comune  non  hanno  a  che 
vedere,  quelli  tra  privati,  siano  interamente   ed    esclusi- 


(1)  ibld.  Chart.  I.  711. 

(2)  ibid.  654,  657-8,  663.  670,  677-9,  682-3,  ov'  è  detto  «Ego  Am- 
brosius Ansisus  not.  iussu  Lantelmi  not.  hanc  cartam  ab  eo  traditavi, 
scripsi>.  Così  nei  n.  726  fatto  «jussu  Nicolai»  e  poi  spessissimo.  —  688, 
734-7  ;  Colombo,  op.  cit.  17,  30-2,  69,  71  ecc. 

(3)  Hist.  Patriae  Mon.  Chart.  I,  687. 

4)  ibid.  726-7  Quest'ultimo  fatto  a  Novara,  per  Vercelli,  dai  notai 
<ii  Vercelli  ;  Colombo,  op.  cit.  13. 

(5)  Hist.  Patriae  Mon.  Chart.  I,  739,  763-9  ;  Colombo,  46  e  80. 

(6)  Hist.  Patriae  Mon.  Chart.  1,  743  e  745. 

(7)  Colombo,  op.  cit.  56  e  58. 

(8)  Hist.  Patriae  Mon.  Chart.  1,  783  (avanti  il  -  Nicolai  de  Bellino  - 
manca  per  errore  il  consueto  iussu),  e  795. 
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vamente  compiuti,  in  generale,  da  uno  stesso  ed  unico 
notaio  (1). 

Eppure  gli  statuti  di  Vercelli  che  furono  raccolti  nel 
1241  non  danno  spiegazione,  ch'io  sappia,  di  questo 
fatto  speciale. 

Sembra  che  fino  avanti  nel  secolo  XIII  e  tanto  più 
quindi  nel  periodo  iniziale  che  e'  interessa,  il  notaio  che 
scrive  il  documento  comunale  vercellese  sia  semplice- 
mente un  incaricato  personale  del  notaio  che  lo  fa  scri- 
vere, il  quale,  come  vedremo  poi,  ne  aveva  fatto,  dicono 
i  documenti,  la  imbreviatura  o  la  traditio,  anzitutto  per- 
chè l'intervento  dei  due  notai  non  è  considerato,  abbiamo 
detto,  come  istituzione  negli  statuti,  poi  perchè  i  docu- 
menti ci  indicano  che  il  notaio  impiegato  del  comune 
non  è  colui  che  di  fatto  scrive,  ma  solo  quello  che  dà 
l'ordine  di  scrivere.  Se  noi  infatti  seguiamo  per  un  mo- 
mento a  ritroso  la  via  di  sviluppo  delle  istituzioni  che 
ebbero  1'  ufficio  di  redigere  gli  atti  del  comune  (2),  ve- 
dremo che  per  esempio  nell'atto  di  transazione  tra  Ver- 
celli e  Novara  intorno  a  Biandrate  del  30  marzo  1259  (3) 
son  ricordati  «instrumentis  sive  cartis  factis  vel  scriptis 


(1)  Mamdelli,  op.  cit.  p.  24,  rìoc.  del  1187.  Hist.  Patriae  Mon.  Chart. 
II,  1725  del  1205,  1744  del  1212,  1768  del  1219,  1984-5  del  1282,  2001  del 
1299,  ecc. 

(2)  Ricordo,  solo  per  determinare  i  rapporti  gerarchici  tra  i  due  notai 
quali  erano  in  un  periodo  avanzatissimo,  ma  che  forse  non  rappresentano 
che  il  pieno  sviluppo  di  un  concetto  sorto  già  nel  periodo  delle  origini,  che 
nel  documento  di  sottomissione  ad  Azzone  Visconti  del  26  settembre  1835 
(Appendice  VI  figli  statuti  di  Vercelli,  Hist.  Patriae  Moti.  Legum  II, 
col.  1499-150B)  le  sottoscrizioni  notarili  sono  :  Ia  «Ego  Bartholomeus  de 
Bazolis  notarius  vercellensis  predictum  instrumentum  traditum  per  Bar- 
tholomeum  de  Alice  notarium  infrascrirtum,  de  mandato  ipsius  scvipsi  et 
me  subscripsi».  IIa  «Ego  Bartholomeus  de  Alice  notarius  coicellarius  com- 
munis  Vercellarum  predictis  omnibus  interim,  hanc  cartam  ..  tradidi,  scribi 
teci  et  me  subscripsi».  Ho  citato  questo  documento  perchè  nelle  sottoscri- 
zioni é  più  esplicito,  ma  il  secondo  firmatario  è  già  il  cancéllarvus  còm- 
munis  per  es.  nel  1319  maggio  25  (Mandelli,  op.  cit.,  p.  346-7  in  nota) 
dove  evidentemente  fu  posta  per  errore  la  virgola  tra  scribi  e  feci  nella 
sottoscrizione. 

(3)  Hist.  Patriae  Mon    Chart.  II,  1940. 
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per  Bartholomeum  de  Actione  notarium  vercellensem 
iussu  Anrici  de  Rainerio  notarli  communis  Vercellaruin^ 
et  subscriptis  per  ipsum  Anricum  de  Rainerio  qui  ipsa 
instrumenta  tradavit  et  abreviavit  sub  incarnatione  anni 
currentis  1259».  Questo  documento,  se  è  chiarissimo,  è 
forse  troppo  lontano  dal  periodo  delle  origini  che  an- 
diamo ora  studiando,  ma  servirà  tuttavia  ad  appoggiare 
i  seguenti.  In  un  atto  del  20  aprile  1212  che  avremo 
subito  occasione  di  rivedere  è  scritto  che  «congregatis 
hominibus  Vercellarum  de  credentia  ad  sonum  campane 
congregata...  cum  quesitum  fuisset  voce  alta  per  me 
Lantelmum  notarium  si  quis  contradieci >at  his  que  infe- 
rius  statuta  sunt ..»  il  podestà  di  Vercelli  concesse  a 
quello  di  Trino  ecc.  ecc.  Ma  questo  noiaio  Lantelmus  è 
precisamente  quello  che  secondo  una  delle  redazioni  a 
noi  pervenute  del  documento  «liane  car.tam  scribi  feci[tj 
et  subscripsi[tj»,  mentre  invece  chi  aveva  per  suo  co- 
mando scritto  materialmente  il  documento  era  stato  il 
notaio  Ambrosius  Ansisus.  Ora,  vedremo  a  suo  tempo 
nello  studio  degli  statuti  che  quella  domanda  e  la  con- 
seguente lettura  dei  capitoli  di  concessione  fatta  dal  no- 
taio davanti  al  Consiglio  riunito,  prima  che  il  podestà 
dia  di  fatto  in  nome  del  comune  la  concessione  stessa, 
risponde  alla  procedura  consueta  che  imponeva  tale  for- 
malità al  notaio  del  comune.  Tale  quindi  era  Lantelmo. 
Ancora:  quel  Rufinus  notaio  che  abbiam  trovato  primo 
a  seguire  questo  sistema  di  far  scrivere  ad  altri  gli  atti 
di  cui  egli  era  stato  rogato,  era  senza  dubbio  scriba  de 
Vercellis  nel  1200  (1)  quando  pure  per  esempio  incari- 
cava di  scrivere  un  certo  atto  16  luglio  il  notaio  Main- 
fredo  Rocco  (2). 

A  me  pare  che,  avendo  noi  già  d'altro  lato  accertata 
la  presenza  di  notai  impiegati  del  comune  fino  dal  1170, 
si  possa  da  tutto  questo  senza  eccessiva  audacia  inferire 
quello  che  d'altra  parte  è  per  sé  stesso  più  che    proba- 


(1)  Mediazione  con  Alessandria  15  Ott.  1200,   Caci.  Malabayla,  998. 

(2)  Hist.  Patnae  Mon.  Chart.  I,  730. 
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bile  :  che  cioè  solo  il  notaio  che  avendone  accolto  V  in- 
carico dalla  parte  è  giuridicamente  il  vero  notaio  roga- 
tore  dell'atto  sia,  fin  dai  primi  momenti  in  cui  entrò  la 
consuetudine  di  affidare  ad  altri  la  redazione  materiale 
dell'atto  stesso,  colui  al  quale  lo  stato  ha  delegato  come 
funzione  ufficiale,  come  impiego,  la  estensione  degli  atti 
propri.  Invece,  data  anche  la  varietà  dei  notai  scrittori 
materiali  dei  documenti  imbreviati,  traditi,  sottoscritti  da 
uno  stesso  notaio  ufficiale,  possiamo  supporre  che  essi 
non  siano,  come  dicemmo,  se  non  incaricati  occasionali, 
e  che,  intendo  nel  periodo  iniziale,  non  sia  necessario 
debbano  rivestire  carattere  di  impiegati  dello  stato. 

11  documento  testé  ricordato  delle  concessioni  a 
Trino  fatte  dai  Vercellesi  il  20  aprile  1212,  pervenutoci 
fortunatemente  secondo  due  redazioni,  sembra  dirci  di 
più.  Fu  pubblicato  dapprima  dall' Irico  (1),  poi  da  Co- 
stanzo Gazzera  (2),  ambedue  traendolo  dall'Archivio  di 
Vercelli,  ma  questi  dalla  raccolta  Biscioni,  quegli  evi- 
dentemente da  altro  esemplare.  Nella  redazione  Biscioni 
Ambrogio  Ansiso  scrive  e  Lantelmo  fa  scrivere  e  sotto- 
scrive; la  redazione  riportata  dall'  Irico  è  invece  scritta 
senz'altro  dal  notaio  Lantelmo  stesso:  «Ego  Lantelmus 
notarius  his  omnibus  interfui  et  inde  plures  cartas  unius 
tenoris  scnpsi».  A  mio  vedere  si  può  dedurne  che  come 
il  notaio  del  comune  stendeva  personalmente  la  imbre- 
viatura  o  faceva  la  traditio  dell'  atto  (3),  così  a  volte  se 


(1)  Rerum  patriae,  p.  66-8. 

(2)  Hist.  Patriae  Mon.  Chart.  I,  808. 

(3)  Veramente  non  trovo  accenno  alla  redazione  dell'  irnbreviatura 
avanti  il  citato  esempio  del  1259.  Ma  forse  tale  redazione  non  si  doveva 
scompagnare  dalla  traditio  di  cui  veramente  più  non  si  capiva  il  significato 
originale.  Vedasi  lo  statuto  bresciano  riportato  alla  nota  2  della  pag.  68, 
dove  nella  frase  «imm*eviavi  xen  tradidi»  non  è  più  possibile,  per  l'età  troppo 
avanzata,  dare  al  seu  l'antico  significato  di  et;  d'  altronde  tutto  lo  statuto 
suppone  sempre  la  redazione  della  irnbreviatura  da  parte  del  primo  notaio: 
non  mi  parrebbe  troppo  audace  inferirne  che  oramai  il  notaio  intendesse 
il  tredere  se  non  proprio  per  imbreviare  almeno  per  qualcosa  di  non  scom- 
pagnabile  dall'  imbreviare  stesso. 
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non  sempre  (1)  redigeva  uno  probabilmente  il  primo, 
degli  originali  del  documento  definitivo  incaricando  altri 
della  redazione  degli  altri  che  egli  poi  sottoscriveva. 

E  anche  importante  ricordare  che,  indipendente- 
mente dal  silenzio  degli  statuti,  questa  particolarità  ver- 
cellese dei  due  notai  intervenienti  così  frequentemente 
nella  redazione  dell'atto  comunale  (i),  quantunque  dati 
precisamente  solo  dal  1185,  non  è  una  vera  e  propria 
istituzione  cancelleresca  sanzionata  da  norme  fisse,  ma 
una  consuetudine  più  o  meno  costante  e  priva  di  ogni 
carattere  di  obbligatorietà.  Così  si  giustificano  gli  esempi 
tutt'altro  che  rari  redatti  da  un  solo  notaio,  troppi  per- 
chè possiamo  supporre  d' aver  semine  a  che  fare  col 
primo  originale  redatto  dal  notaio  del  comune  (3). 

Tutto  questo  era  necessario  notare  anche  per  la  de- 


(1)  Appare  audio  molto  chiaramente  nella  indicazione  delle  tonti    ilei 
doc.  n.  T(i,  del  20  o  21  giugno  L215,  in  Colombo,  op.  et. 

(2)  Intendiamoci  Itone:  mi  sembra  particolarità  vercellese  il  fatto  del 
doppio  notaio  in  moltissimi  documenti  conni  noli  a  datare  dal  1/85.  non 
la  presenza  del  doppio  notaio  in  sé,  che  prò  rio  nella  forma  di  un  notaio  . 
che  fa  la  traditio,  da'  a  scrivere,  e  sottoscrive,  e  di  un  altro  che  scrive,  si 
trova  molto  prima  e  in  vari  luoghi  npgli  atti  privali,  ma  che  tuttavia  è  più 
frequente  e  più  antica  eli  altrove  nei  territori  ili  Pavia,  ilano,  Novara, 
Vercelli,  ecc.  più  rara  nella  Lombardia  orientale,  nel  Veneto,  nella  Roma- 
gna: il  sistema  si  propagò  poi  torse  dal  nucleo  iniziale  che  ho  indicato, 
anche  ad  altri  luoghi:  vedasi  per  es.  questa  disposizione  degli  statuti  di 
Brescia  [Hist.  Pat.  .I/o//.  Legum  II.  col  1584  [257J  :  -  Molti  notai  per  ra- 
gioni vario  imbreviano  i  contratti  e  poi  non  li  riducono  in  pubblica  forma 
Sia  quindi  lecito  commettere  la  «reductio  in  publicam  formani»  ad  altro 
notaio,  ma  il  notaio  a  cui  è  fatta  la  'COmmissio»,  appong  :1  suo  segno  e 
scriva:  «Ego  talis  not.  ex  commissione  mihi  a  tali  not.  t'acta  prescriptum 
instrumentum  secundum  tenorem  imbreviature  per  eum  i  de  scripte  publi- 
oavi  et  scripsi* ,  e  l'altro  ponga  il  suo  segno  e  scriva  «Ego  talis  not.  pre- 
scriptum instrumentum  rogatus  imbreviavi  seu  tradidi,  el  suprascripto  not.  j 
publicanduni  cornisi  et  me  subscripsi».  —  Ma  è  argomento  che  vuol'essere 
studiato  a  sé. 

(3)  Hist.  Patriae  Mon.  Chort.  1.  doc.  71S  del   1197,  TóT  del  1204,  784  :' 
dei  1208,  ecc  ;  Colombo,  doc.  11,  15,    "'.  "-",  ecc.;  e  poi    i  vari    atti    consi- 
gliar! che  diventano  aggiunte  allo  st   Luto,  scritti  da    Guillelmus    Coparius 
not.  com.  Vercéllensis,   negli  Statuti  di   Vercelli,  II.  P.    M.    /-<■</■  Muti.  11, 
per  es.  a  p.  1099-1102. 
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terminazione  di  quel  secondo  momento  in  cui  i  notai 
ufficiali  non  duravano  ancora  in  carica  per  i  soli  e  con- 
sueti periodi  semestrali  o  annuali,  momento  che  per 
Vercelli  dovrà  quindi  studiarsi  sui  nomi  dei  notai  che, 
senza  scriverlo,  fanno  dell'atto  l'  imbreviatura  o  la  tra- 
rli Ho.  Ora,  soprattutto  i  numerosissimi  documenti  Ver- 
cellesi che  dalla  grande  raccolta  Biscioni  dell'archivio  di 
quella  città  trassero  Costanzo  Gazzera  e  Amedeo  Peyron 
per  i  due  volumi  Chartarum  dei  Mori.  Hist.  Patriae,  sem- 
brano indicare  che  quel  periodo  di  durata  in  carica  a 
tempo  indeterminato  non  sia  continuato  a  Vercelli  molto 
più  in  là  dei  primi  decenni  del  secolo  XIII.  Se  anche  poi 
per  i  notai  che  fanno  la  imbreviatura  o  la  traditio  degli 
atti  comunali  appaiono  frequentemente  gli  stessi  nomi, 
essi  ci  si  presentano  ad  intervalli  che  possono  lasciar 
supporre  1'  obbligatorietà  di  quei  periodi  di  «vacatio  ab 
officio»  che  a  noi  sono  già  noti. 

—  Attribuisco  solo  alla  mancanza  in  cui  mi  trovo  di 
documenti  comunali  il  tardo  apparire  di  un  notaio  im- 
piegato del  comune  di  Novara  (1). 

Milano.  Landolfo  juniore  scrive  di  sé  stesso,  riferen 
dosi  al  1136,  ch'egli  era  allora  «lector,  scriba,  puerorum 
eruditor,  publicorum  officiorum  et  beneficiorum  particeps, 
et  consuiam  epistolari/iti  dictator»  (2).  Si  può  credere 
senza  timori,  data  1'  importanza  del  comune,  che  questa 
funzione,  espressa  anche  con  un  termine  che  almeno  più 
tardi  ci  apparirà  specìtìco-dictato?"-,  potesse  già  dar  luogo 
per  sé  ad  un  ufficio  vero  e  proprio. 

Ma  al  fortunato  accenno  del  cronista  non  rispondono 
con  troppa  larghezza  le  notizie  che  ci  fornisce  il  mate- 
riale documentario  noto.  Un  cultore  di  cose  milanesi  os- 
servando che  per  lo  studio  della  costituzione  dei  comuni 
non  abbiamo  «altro  fonte  sicuro...  se  non    quell'  ingente 


(L  Bianchetti,  Ossola  inferiore,  IT.  doc.  38;  vendita  al  comune  19 
agosto  1218.  Ego  Roglerius  de  (lutto  not. ..  et  scriba  commwiis  Novarie. 

(2)  Monumenta  Gennaniae  Historica,  XX,  p.  :><).  Ha  richiamato  la 
mia  attenzione  su  questo  passi,  il  prof.  Villani  .Irli' Ardi,  di  Staio  di  Milano, 


—  70  — 

mole  diplomatica  che  pel  seeolo  XII  può  attestarci  indi- 
rettamente l'azione  politica,  giudiziaria,  amministrativa 
del  consolato  e  del  comune»  avvertiva,  appunto  per  Mi- 
lano, che  almeno  fino  al  1216  (anno  a  cui  si  spinge  il 
suo  studio)  «gli  atti  d'  indole  politico-amministrativa  non 
sono  molti,  e  videro  quasi  tutti  la  luce  mercè  il  Mura- 
tori, il  Giulini,  il  Vignati»  (1).  Parecchie  invece  sono  le 
sentenze  consolari,  ma  abbiamo  pur  visto  che  esse  non 
possono  darci,  salve  le  indicazioni  espresse,  perfetto  af- 
fidamento sulla  qualità  di  impiegato  del  comune  nel  no- 
taio che  le  redige. 

Ad  ogni  modo,  dopo  l'accennato  passo  di  Landolfo, 
la  prima  esplicita  menzione  di  un  notaio  del  comune  è 
solo  del  1183:  in  un  documento  10  febbraio  1213  pub- 
blicato dal  Berlan  (2),  si  vuol  sapere  se  un  notaio,  pre- 
sente, fece  1'  imbreviatura  d'  una  sentenza  appunto  del 
1'  anno  1  1  <S3  (3),  se  la  scrisse  di  sua  mano,  «et  si  quando 
eam  scripsit  erat  scriba  et  officialis  consulum  iusticie  Me- 
diolani  prò  facendis  sententiis,  et  aliis  publicis  scriptu- 
ris,  et  si  eam,  propter  offitium  quod  tunc  habebat,  fecit 
et  scripsit».  Il  notaio,  Ugo  de  Castenianeya,  risponde  di 
si.  Ora,  questo  notaio  già  il  27  febbraio  1182  aveva 
scritta  un'altra  sentenza  dei  consoli  in  favore  della  ba- 
dessa del  Monastero  Maggiore,  sottoscrivendosi  tuttavia 
semplicemente  «Ego  Ugo  qui  dicor  de  Castegnianega  sa- 
cri palatii  notarius  scripsi»  (4)  E  così  sottoscrisse  poi 
numerose    sentenze     consolari ,     almeno    fino     all'  anno 


(1)  E.  Ribomm,  Le  sentenze  dei  consoli  di  Milano  nel  sec.  XII.  Ardi. 
^^^                      Stor.  Lomb.  L905.  p.  2o0-l. 

(2)  Le  due  edizioni  del  Liber  consuetudinum  Medio/ani,  p.  178. 

(b;  lo  dicembre.  Ardi,  di  Stato  di  Milano,  Monastero  Maggiore;  ri- 
cordata dal  Riboldi  op.  cit.  in  un  -  Repertorio  -  ch'egli  dà  di  sentenze, 
al  N.  50. 

(4)  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Monast.  Maggiore  (non  S.  Ambrogio, 
come  scrive  il  Riboldi,  op.  cit.  N.  4H. 
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1207  (1),  aggiungendo  dal  1887  in  poi  la  qualità  di  «ju- 
dex  ac  missus  d.  Federici  imperatoris».  Non  come  no- 
taio redattore,  ma  come  presente,  lo  troviamo  invece 
già  in  altre  sentenze  consolari,  una  del  10  gennaio 
1173  (2)  e  un'altra  del  31  dicembre  1179  (3). 

Queste,  ed  altre  sentenze  parecchie  già  fino  dal 
1170  (4)  sono  invece  redatte  da  un  -  Rogerius  Bonafìdes 
iudex  ac  missus  d.  secundi  Chunradi  regis  -. 

Per  il  decennio  1160-70  non  trovo  modo  di  fermarmi 
su  un  nome  :  un  Petrus  Bellus  de  Beccaria  redige  «pre- 
cepto  consulum»  una  loro  sentenza  il  21  maggio  1170(5); 
un  Petracius  qui  dicor  de  S.  Calocero  scrive  la  «Lex  acta 
et  constituta  in  civitate  Mediolani  a  consulibus  eiusdem 
civitatis  inter  dominos  et  colonos»  il  20  settembre  pure 
del  1170  (6).  Ma  è  lecito  pensare  che  negli  anni  prece- 
denti, anche  a  parte  quelli  della  distruzione  della  città, 
le  terribili  condizioni  di  essa  giustifichino  la  irregolarità 
se  non  il  pieno  sfacelo  degli  ordinamenti  normali  di  go- 
verno. Nel  periodo  antecedente  invece  -  Rogerius  judex 
ac  missus  d.  secundi  Chunradi  regis  -  redige  il  6  agosto 
1159  una  vendita  fatta  dai  consoli  a  Giovanni  prete  di 
S.  Maria  (7),  il  2  ottobre    1156    un    privilegio    concesso 


(1)  Riboldi,  N.  99.  A  parte  una  del  13  dicembre  1184  ricordata  dal 
Giulini,  Memorie  di  Milano,  IV,  p.  5-6,  che  il  Riboldi  non  trovò,  ed  è  tra 
le  pergamene  del  monast.  di  Q.  Ambrogio,  le  altre  sono  da  lui  indicate  con 
cenno  sommario  del  contenuto,  ma  senza  nome  del  notaio  nel  citato  -  Re- 
pertorio -.  Di  quelle  cbe  ivi  figurano  inedite  mi  comunicò  gentilmente  la 
sottoscrizione  notarile  il  prof.  Vittani. 

(2)  }/ist.  Patriue  Moit.,  Porro.  Liber  Consuetudinum  Mediolani, 
col.  877. 

(3)  ibid.,  col.  925-6. 

(4)  Vignati,  Lega  lombarda,  205-7,  già  citato  per  Vercelli;  Riboldi, 
32  ;  e  vedi  per  il  1172  il  N.  33.  (Pukicelli,  Aiubrosianae  Mas.  ecc. 
N.  523»,  per  il  1173  i  N.  34-36,  per  il  1175  il  40,  per  il  1177  il  42,  per  il 
1179  il   15  e  il  46  che  è  il  già  citato  doc.  edito  dal  Porro. 

(5)  Riboldi,  31. 

(<i)  Vignati,  Cod,  dipi.  Laudense,  II,  N.  51. 

(7>  Giulini,  VII.  121-5;  Simonsfeld,  Urkunden  Friedrich  Rotbarts 
in  Italien,  in  Sitzungaberiohte  d.  Kgl.  Bayer.  Akademie  d.  Wissenschaften, 
1910,  ]).  74:i-4.  Notevole  che  una  sentenza  consolare  del  13  maggio  stesso 
anno  che  trovasi  tra  le  pergamene  del  Monast.  Maggiore  (Riboldi,  29j  ed  è 
redatta  da  un   Ugo  de  Curtesela.  è  falsa. 
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pure  dai  consoli  al  preposto  di  S.  Giorgio  fi),  e  il  6  e 
19  ottobre  due  sentenze  consolari  (2).  Prima,  -  Dominicus 
judex  ac  missus  d.  regis  -  redige  sentenze  consolari  del 
18  settembre  e  19  dicembre  1150,  4  maggio  e  3  set- 
tembre  1151,  e  14  aprile  1153  (3). 

Ha  per  noi  importanza  grande  quel  giudice  Anselmo 
che  dal  1138  al  1150  redige  quasi  tutte  le  sentenze  e- 
manate  dai  consoli  del  comune  (4),  quello  stesso  di  cui, 
a  proposito  di  una  sentenza  11  luglio  1143(5),  Girolamo 
Discaro  notò  «che  scrisse  due  esemplari  quale  cancelliere 
dei  consoli»  (6).  L'  illustre  erudito  mi  comunica  eh'  egli 
attribuì  al  giudice  Anselmo  la  qualifica  di  cancelliere  per 
la  ragione  che  lo  trovò  redattori-  costante  degli  atti  con- 
solari, senza  voler  determinare  espressamente  che  egli, 
coprendo  di  fatto  un  ufficio  del  comune,  portasse  quello 
od  altro  titolo  ;  ma  certo  egli  disse  benissimo  nella  so- 
stanza, perchè  appunto  la  presenza  costante  di  Anselmo 
non  lascia  dubbio  eh'  egli  coprisse  un  ufficio  la  cui  esi- 
stenza è  resa  probabilissima  anteriormente  dal  ricordo 
di  un  ufficio  analogo,  ed  è  provata  poi  da  menzioni 
espresse.  E  noi  saremmo  così  ritornati  agli  anni  in  cui 
Landolfo  fu  «consulum  epistolarum  dictator». 

Per  il  periodo  antico  abbiamo  tuttavia,  come  dissi, 
troppe  più  sentenze  consolari  che  atti  di  altra  natura, 
e  ci  è  quind  difficile  riscontrare  quella  molteplicità  di 
notai  che  l'azione  di    magistrati    diversi    potrebbe    facil- 


(1)  Git-LiM.  VII,   122. 

(2)  Vignati,  Cod.  dipi.  Laudense,  X.  165  e  166. 

(3)  Riboldi,   N.   L6-19  e  22. 

(li  Riboldi,  Numeri  8.  I.  6,  9,  11.  13-15.  Le  sentenze  accennate 
ai  Nuiii.  8  (1145)  e  12  1 1  ls  sono  invece  redatte  da  Musso  not.  s  p-  E 
difficile  identificare  col  nostro  un  AnselmttS  index  eie  missus  il.  quarti 
Eurici  imp.  i  he  scrive  una  sentenza  dell'Arcivescovo  di  Milano  4  luglio 
1117  (Gutunt,  VII,  82-3;  Vignati,  1.  'isj  presenti  i  consoli  che,  è  detto, 
«hane  seuteutiam  fieri  rogaverunt»,  «in  arengo  publico»,  e  dove  di  l'atto 
una   parte  della  quistione  è  giudicata  da  loro. 

V.V  PueicbllIj  Ambrosianae  Bas.  X.  390.  Ne  esistono  due  esemplari 
autografi  nell'Arch.  ài   Stato  di  Milano  Diplomatico,   S.   Ambrogio. 

iG;  Note  e  doc.  S.  Ambrosiani,  Ardi.  Stor.  Lomb.  1904,  p.  332,    n.  0. 
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mente  mostrarci  ;  ma  a  parte  il  fatto  che  sarebbe  assurdo 
pensare  che  quando  nel  1183  Ugo  de  Castanianega  era 
notaio  dei  consoli  di  giustizia,  le  altre  magistrature,  al- 
meno le  maggiori,  non  avessero  contemporaneamente 
notai  propri,  io  vedo  quasi  inclusa  una  menzione  della 
molteplicità  dei  notai  funzionari  dello  stato  ^ià  nella 
troppo  precisa  specificazione  dell'  officio  di  Landolfo, 
dato  che  a  scriver  lettere  non  potevan  limitarsi  le  man- 
sioni dei  consoli.  La  carica  forse  superiore  coperta  nel 
1136  dal  cronista  era  senza  dubbio  accompagnata,  per 
altre  funzioni  dello  stato,  da  altre  che  non  richiedevano 
doti  altrettanto  considerate  di  intelletto  e  di  stile,  come 
a  Genova  si  accompagnavano,  già  dal  1122,  al  cancelliere 
gli  scribi  del  comune.  Indicare  quindi,  come  potrei,  i 
nomi  di  vari  notai  per  1'  ultimo  decennio  del  secolo,  mi 
parrebbe,  per  un  comune  come  Milano,  cosa  priva  di 
significato. 

Anche  rispetto  alla  durata  delle  cariche  e  alla  rie- 
leggibilità immediata,  non  è  possibile  fissare  un  termine 
che  si  avvicini  con  qualche  probabilità  a  quello  iniziale, 
se  non  supponendo  che  potesse  valere  anche  per  i  no- 
tai del  comune  il  concetto  della  durata  annua  degli  uf- 
fici la  cui  inosservanza  parve  strana  al  Giulini,  per  esem- 
pio per  i  consoli  di  giustizia,  già  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XII  (1). 

Como.  Una  sentenza  consolare  del  29  gennaio  1114 
è  così  sottoscritta  :  «Ego  Anselmus  s.  p.  notarius  et  cau- 
sidicus...  sciens  et  videns,  supradicte  rei  geste  hanc  no- 
ticiam  scripsi,  et  Inter  prefatos  consules  constitutus  predi- 
ctam  sententiam  laudavi»  (2).  Ora  tra  i  consoli  effetti- 
vamente nominati  nel  corpo  del  documento,  questo  An- 
selmo non  figura,  così  che  egli  fu  forse  constitutus  soltanto 
(anche  per  la  sua  qualità  di  causidico)  laudator  della 
sentenza.  Nel  dubbio,  io  non  ho  creduto  di  poter  inclu- 
dere questo  documento  tra  quelli  che   ho    portati   come 

(i)  Op.  cit.,  IV,  97. 

(2)  Rovelli,  Sturiti  di  Como,  li,  doo:  IV  ;  Hist.  Patrìae  Mon.,  Legum 
11,  col.  379-80. 
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prove  della  non  esistenza  di  uno  speciale  scriba  dei 
consoli  nel  periodo  più  antico,  perchè  se  è  diffìcile  che 
la  stessa  persona  possa  avere  ufficialmente  la  carica  di 
console  ed  insieme  quella  di  scrivano  dei  consoli,  non 
può  escludersi  invece  che  una  stessa  persona  potesse 
essere  loro  scriba  e  insieme,  come  persona  dotta  di 
leggi,  loro  consigliere  (1). 

Un  lungo  periodo  ci  divide  poi  dai  seguenti  atti  co- 
munali comaschi  :  una  concordia  stipulata  tra  i  consoli 
di  Como  e  quelli  di  Mandello  il  2  giugno  1167  (2)  e  una 
sentenza  consolare  del  19  giugno  1170  (3),  sono  tradite 
dallo  stesso  Guido  notaio  del  sacro  palazzo  che  scrive 
di  fatto  la  prima  e  incarica  un  altro  di  scriver  la  seconda. 
Ma  solo  il  6  giugno  1195  (4)  un  Guido,  giudice,  non  so 
se  diverso  dal  primo,  si  sottoscrive  scrii»/  consulum  turni; 
egli  stesso,  senza  questo  attributo  cinque  anni  prima,  il 
13  aprile  1190,  scriveva  «rogatu  et  iussu»  di  un  console 
di  giustizia  di  Como  una  sua  sentenza  (5). 

Lodi.  Un  Guidottus  d.  Frederiri  imperatoria  hqL  scrip- 
tor  comunis  Laude,  il  5  agosto  1192  redige  il  documento 
di  cessione  del  castello  di  Mombrione  ai  lodigiani  (6),  e 
il  17  dicembre  dello  stesso  anno  stende  il  verbale  di 
presentazione  ad  essi  di  una  lettera  imperiale  (7).  Io  tut- 


(1)  È  questa  anzi  probabilmente  una  forma  analoga  a  quella  che  tro- 
viamo per  es.  più  tardi  a  S'oncino,  dove  una  sentenza  dei  consoli  iiT  luglio 
1170  (Lupo,  Cod.  dipi.  Bergomense,  II,  col  1265,  e  o ai, antimi,  .Storia  di 
Soncìno,  III,  doc.  9)  è  scritta  -  rogatu  consulum  potestatum  -  (su  questo 
appellativo,  per  cui  sarebbe  arbitrale  la  facoltà  loro  delegata  di  giudicare, 
cfr.  A.  Mazzi,  /  milites  inslide  di-I  inni,  di  Bergamo,  in  Arch.  Stor.  Lomb. 
XXXV,  1908,  p.  109,  ancbe  riguardo  appunto  a  questo  doc.)  da  un  notaio 
Barisalt  che  dei  consoli  era    «eonsiliarius  et  assessor  in  bac  lite». 

(2)  Rovelli,  II,  doc.  10. 

(3)  Hist.  Patrìae  M<>n.  Legum  II,  col.  :'.s<i-i. 

(4)  Robolotti,  Repertorio  dipi.  Cremonese,  p.  175-6,  Enrico  imp  in- 
veste i  consoli  di  Cremona  e  Crema  dell"  isola  Fuloheria.  L'atto  è  pioprio 
scritto  da   Guido. 

(5  Santo  Monti,  Carie  di  S.  Fedele  di  Conio  (^Società  storica  co- 
mense,  Raccolta  storica,  voi.  VI\  doc.    12. 

(6)  Vignati,  Codice  dipi.  Laudense.  II,  doc.  169. 
(7;        id.  id.  id.  172. 
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tavia  credo  che  con  tutta  probabilità  il  (ìuidottus  Mal- 
berti  che  nel  giugno  1173  ricevette  «ex  parte  comunis 
Laudo  certe  deposizioni  testimoniali  in  una  questione 
tra  Lodi  e  Piacenza,  mentre  -  Arzago  de  Placentia  -  le 
riceveva  per  il  suo  comune,  e  le  scrisse  «iussu  potesta- 
tis»  (1  ',  possa  ritenersi  notaio  del  comune  di  Lodi,  come 
già  forse  un  altro  Guidottus  not.  ac  d.  Frederici  impera - 
toris  index  ordinarius  (questo  attributo  di  giudice  crea 
difficoltà  per  V  identificazione  di  questo  Guidotto  con 
alcuno  dei  precedenti)  redattore  per  Lodi  di  tutti  i  do- 
cumenti della  lega  nel  1167-8  (2).  Nel  frattempo,  una 
notevole  varietà  di  notai  redattori  de'  pochi  documenti 
pubblici  di  questo  periodo  non  ci  permette  di  fermarci 
con  serietà  su  un  nome. 

Dopo  la  menzione  espressa  del  1192  un  «Bernardus 
de  Armagnis  filius  qd.  Petri  publicus  imp.  auct.  not.  lau- 
densis,  et  deputatus  ad  cameram  novam  armarli  commu- 
nio civitatis  nove  Laude»  si  sottoscrive  ad  una  donazione 
del  1204  alla  chiesa  di  S.  Martino  de  Tresseni,  e  ne  re- 
gistra il  documeuto  «in  libro  predicte  camere»  (3)  ;  il 
fatto  dimostrerebbe  uno  stadio  avanzatissimo  dell'Istituto 
che  andiamo  studiando,  né  parrebbe  che  il  momento 
della  registrazione  potesse  di  troppo  allontanarsi  da 
quello  della  redazione  dell'atto,  se  alla  sottoscrizione  di 
Bernardo  segue  quella  di  un  «Malvasius  de  Chasolis  not. 
palatinus  civitatis  Laude»  che  dichiara  «ad  suprascriptum 
instrumentum  oblationis  et  donationis  consensum  meum 
prestavi».  Si  noti  tuttavia  che  il  documento  è  preso  da 
un  manoscritto  recente. 

La  lunga  durata  in  carica  o  la  rieleggibilità  sono 
ancora  possibili  almeno  dal  1205  al  1207,  anni  in  cui 
tutti  i  documenti  comunali  riportati  nel  Codice  diplo- 
matico Laudense  del  Vignati  sono  redatti  da  un  notaio 
Albertus  Longus,  lo  stesso  che  scriveva  già  un  altro  im- 
portante documento  del  comune  nel  1198  (4). 

(1)  Vignati,  Cod.  dipi.  Laudense.  II,  doc.  61. 

(2)  id.        24,  87,  e  Lega  Lombarda,  p.  161. 

(3)  id.         Cod.  dipi    Laudense,  II,  219. 
(4;        id.  id.  210. 
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Bergamo.  I  primi  documenti  comunali  conosciuti  sono 
due  donazioni  fatte  al  monastero  di  Astino  dai  consoli 
nel  gennaio  1117  (1),  redatte  ambedue  da  un  notaio 
Lanfranco.  Sì  salta  poi  subito  a  quell'atto  del  1144  che 
scritto  da  uno  dei  consoli  abbiamo  assunto  tra  gli  esempi 
della  non  esistenza  di  notai  impiegati  del  comune  in  quel 
periodo. 

A  cominciare  invece  dal  1160  ci  si  presenta  costan- 
temente e,  per  i  documenti  comunali  a  me  noti,  esclusi- 
vamente, fino  al  1175,  un  Johannes  d.  Frederici  impera- 
toris  noi.  come  redattore,  così  di  sentenze  consolari  (feb- 
braio 1160(2).  dicembre  1162(3),  9  novembre  1165(4)), 
come  di  atti  pure  dei  consoli  ma  d'  altra  natura,  quali 
un'  investitura  a  un  Pietro  prete  della  chiesa  di  S.  Maria 
Maddalena  d'alcune  terre  di  proprietà  del  comune  8  ot- 
tobre 1167  (5),  e  Tatto  1  febbraio  1171  di  costituzione 
del  borgo  di  Romano  (6),  nonché  d'  una  conferma  di 
sentenza  consolare  data  dal  podestà  nel  gennaio  1175  (7). 

E  adunque  notevole  che  questo  Johannes  rediga  atti 
comunali  per  ben  quindici  anni,  ma  la  lamentata  po- 
vertà di  documenti  (8)  ci  impedisce  poi  per  un  certo 
tempo  di  fermarci  su  un  nome  (9),  fino    a    quando    non 


(1)  Lupo,  Cod.  dip.  Bergomense,  il,  col.  891  e  SD7  ;  e  v.  Mazzi, 
Studi  bergomensi,  p.  IT  e  seg.,  ">i  e  seg. 

(2)  Lupo,  LI,  col  l  ITI. 
,8)      id.        id.        1197. 

I>  iti.  id.  1219.  I-i  potrebbe  probabilmente  aggiungersi  la  sen- 
tenza emanata  da  un  giudice  «per  parabolani  consulum  Bergomensium» 
1' 8  agosto  1168  (il)id.  col.  1253)  se  qoii  dovesse  far  nascere  qualche  dubbio 
1'  appellativo  attribuitosi  dal  notaio  redattore  di''  <'■  pure  un  Giovanni  di 
not,  sacri  palatii,  avendo  invece  il  nostro  e  prima  e  poi  usato  <j i itilo  di 
Friderici  imp.  not. 

(5)  Lupo,  II,  col.  1231. 

(ti)      »  »      1287. 

(7)  »  »     1287. 

(8)  Capasso,  II  Pergaminus  e  la  prima  età  comunale  a  Bergamo,  in 
Arch.  Stor.  Lomb.  XXXIII, - 1906,  p.  278-9. 

(9)  E  evidente  errore  di  stampa  il  1186  per  128»)  assegnato  ad  un 
atto  che  ricorda  i  «notarii  militimi  justitie  Pergami»  in  /  milites  j/istifie 
del  Codi,  di  Bergamo,  di  A.  Mazzi,  in  Arch.  Stor.  Loinb.  XXXV,  1908, 
p.  124. 
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incontreremo  quel  Johannes  Valcosii  che  nelle  questioni 
del  1 198  con  Brescia  per  Volpino  e  i  Martinengo  è  il 
notaio  che  redige  atti  del  comune  di  Bergamo  (1),  e 
1'  esemplare  che  dovrà  servire  per  Bergamo  di  vari  al- 
tri (2),  così  come  un  notaio  bresciano  redige  quello  che 
dovrà  servire  per  Brescia. 

Anche  qui  cercheremmo  invano  per  troppo  tempo 
menzione  espressa  d' un  notaio  del  comune,  ma  non 
possiamo  dubitare  che  tale  qualità  rivestisse  già  quel 
Iohannes  Valcosii,  che  oltre  i  ricordati  documenti  del 
1198,  ancora  il  17  giugno  e  il  17  luglio  dell'anno  seguente 
scriveva  «in  palacio  communis»  due  atti  riguardanti  la 
guerra  coi  Milanesi  e  i  Bresciani  (3). 

Brescia.  Se  si  volesse  trovare  una  designazione 
espressa  ed  indubbia  di  notaio  impiegato  del  comune, 
bisognerebbe,  mi  pare,  arrivar  fino  al  documento  5  no- 
vembre 1217,  scritto,  «verbo  d.  Lotherenghi  de  Marti- 
nengo communis  Brixie  potestatis  da  ArrHv àbenus  Giroldi 
not.  et  scriba  communis  Brixie»  e  sottoscritto  da  Iohan- 
nes Arigacii  pure  tunc    scriba    communis   (4).    Perchè    mi 

(1)  Liber  Poteri s  <  om  m.  Brixie  Hist.  Patriae  Mon.  XIX)  doc.  32-3,39-40. 

(2)  »  id.  doc.  14  e  15. 

(3)  Odorici,  Storie  Bresciane^  VI,  p.  98,  doc.  CC VII,  e  101  doc.  CCIX, 
erroneamente  assegnato  al  16  luglio,  nel  qual  giorno  può  rilevarsi  da  questo 
doc.  che  lo  stesso  not.  aveva  redatto  altro  strumento  sulla  stessa  questione. 

(4)  Liber  Poteri»  Comm.  Il  ri. rie  (Hist.  Patriae  Mon.  XIX)  doc. 
n.  XITI.  Vane  riuscirono  le  ricerche  gentilmente  fatte  praticare  dalla  So- 
praintendenza  dell'Arch.  di  Stato  di  Milano,  negli  Atti  colà  conservati  dei 
fondi  religiosi  bresciani,  fiuo  al  1217.  Non  tengo  conto  di  una  disposizione 
statutaria  a  cui  sarebbe  stata  fatta  un'aggiunta  nel  1211'»  (Statuti  di  Bre- 
scia, Hist.  Patriae  Mon.  Legum  II,  col.  1584  [263])  che  parla  di  notai  eletti 
per  ogni  quartiere;  perchè  non  credo  alla  data  1200,  che  quantunque  tro- 
visi nel  ms.  originale  da  cui  1'  Odorici  trasse  la  sua  stampa,  dev'  essere  er. 
ronea.  Vedansi  le  analogie  formali  di  questo  statuto  col  precedente,  che  ri- 
corda fatti  inconciliabili  con  quella  data,  e  vedasi  pure  se  quei  notai  non 
siati  quelli  nominati  nelle  disposizioni  di  cui  alla  col.  153-4  e  156,  pure  non 
riferibili  a  data  così  antica.  Del  resto,  il  Valbntini,  Sfattiti  di  B rese  a 
f Muovo  Arch.  Veneto  1898)  in  varie  occasioni  di  accennare  alle  più  antiche 
disposizioni  di  questi  statuti  iv.  per  es.  a  p.  8  e  31)  non  accenna  mai  a 
questa  del  L200.  Ila  poi  caratteri'  cronologicamente  irnprecisato  la  sua  os- 
servazione che  «gli  ordini  o  lettere...  dei  consoli...  [eranj  registrate  da  ap- 
positi notai  deputati  a  tale  ufficio»   ibid.  p.  2<  l. 
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pare  molto  strana,  ed  è  certo  insolita,  la  designazione 
di  notarius  generali*  data  ad  un  Ambrosius  Vittoni  inca- 
ricato di  redigere  pubblico  strumento  della  decisione 
presa  l'undici  luglio  1193  dal  comune  di  Brescia  di  ri- 
costruire il  castello  degli  Orzi.  L' Odorici  avverte  che 
qnest'atto  fu  pubblicato  parzialmente  dal  Codagli  «Storia 
Orceana»,  e  che  egli  ce  ne  dea  la  chiusa,  ommessa  dal 
primo  editore,  quale  «risulta  dagli  statuti  municipali  e 
dal  Liber  Poteris»  (1).  Io  non  la  trovai,  a  dire  il  vero, 
né  negli  uni  né  nell'altro,  bensì  «il  documento  trovasi  in 
una  delle  varie  raccolte  Odoriciane  titolate  -  Codice  di- 
plomatico bresciano  -  e  precisamente  nel  cod.  131  del 
fondo  Odorici  nell'Archivio  Comunale  di  Brescia.  È  in 
copia  semplice,  cartacea,  del  sec.  XVI»  (2).  Questi  ultimi 
particolari  possono  far  nascere  qualche  dubbio,  tanto  più 
se  si  pensa  che  il  documento  fu  edito  poi  ancora  dal 
Galantino  (3)  togliendolo  dai  «Monumenta  Soncini»  con- 
servati in  un  archivio  privato  del  paese  (4),  e  che  in 
questa  edizione  l'aggettivo  generali*  manca  affatto. 

Ma  se  in  difetto  di  indicazioni  espresse  seguiremo 
il  nostro  metodo  consueto,  vedremo  che  tutti  i  docu- 
menti che  ci  son  dati  dal  Liber  Poteris  riferentisi  alle 
già  viste  questioni  con  Bergamo  per  il  castello  di  Vol- 
pino e  per  i  Martinengo  (5),  sono  scritti  da  un  notaio 
Dechosalvus  che  v'interviene  con  -  Johannes  Valcosius 
pergamensis  notarius  -  a  noi  già  noto  ;  ora,  poiché  (ri- 
petendo per  Dechosalvus  quanto  notammo  per  Iohannes 
Valcosius)  è  detto  espressamente  in  uno  di  quei  docu- 
menti (6)  che  dell'atto  «debeat   quodlibet    comune  cuiu- 


(1)  Storie  Bresciane,  VI,  p.  77,  n.  1. 

(2)  Comunicazione  fattami  dalla  On.  Direzione  del  R.  Archivio  di 
Stato  di  Brescia. 

(8)  Storia  di  Soncino,  III,  doc.  12. 

(4)  Archivio  Gussalli,  a  norma  di  una  nota  a  p.  6  del  voi.  I  dell'opera 
del  Galantino.  Un  superstite  della  famiglia  mi  scrive  ritenere  che  non  ne 
esista  più  nulla. 

(5)  Doc.  N.  XIV  e  XV,  dell'  11  e  12  agosto,  N.  XV1II-XXI  del  19-21 
agosto. 

(G)  Doc.  XIV. 
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sque  ipsarum  civitatum  (Brescia  e  Bergamo)  rogare  in- 
strumentum», e  poiché  Dechosalvus  e  Walcosio  «quisque... 
de  omnibus  suprascriptis  pluria  instrumenta  confìcere 
uno  tenore  rogatus  fuit»,  vuol  dire  che  Decosalvo  è  il 
notaio  incaricato  dal  comune  di  Brescia  di  redigere  di 
questi  atti  1'  originale  che  dovrà  restare  a  Brescia,  sian 
pur  fatti,  com'  è  uno  di  essi  (1)  nel  consiglio  di  credenza 
di  Bergamo.  A  quest'  otto  eran  pure  presenti  i  consoli 
di  Brescia  che  il  notaio  aveva  dunque  accompagnati,  e 
l' analogia  con  altri  fatti  simili  che  notammo  e  note- 
remo ci  vieta  di  pensare  che  non  lo  facesse  con  veste 
di  ufficiale  del  comune  Del  resto  lo  stesso  Decosalvus 
«una  cum  Iohanne  Ardemanni  not.»  scrive  alcune  delle 
varie  cartule  redatte  «in  uno  tenore»  di  un'  investitura 
concessa  dal  podestà  di  Brescia,  in  pubblica  concione, 
ai  consoli  di  Castenedolo,  il  28  ottobre  1196  (2). 

Quello  stesso  decreto  di  ricostruzione  del  castello 
degli  Orzi  di  cui  era  stato  rogato  1' 11  luglio  1193  il 
notaio  Ambrogio  Vittoni,  fu  scritto  poi  veramente  da  un 
Petrus  Brognolus  a  d.  Henrico  rege  et  imperatore  iudex 
ordinarius  factus,  -  anch'egli  «rogatus  a  consulibus  com- 
munis  Brixie»,  ma  che  scrisse,  secondo  il  testo  del  Ga- 
lantine, solo  «die  sabbati  VII  intrante  setembre,  in  lau- 
bia  lignorum  comunis  civitatis  Brixie».  Ancora  Petrus 
Brognolus  redige  il  23  giugno  1192  nel  palazzo  del  co- 
mune un  atto  d'autorizzazione  al  console  Wilielmo  e  ad 
altri  di  recarsi  presso  l' imperatore  per  la  conclusione 
di  certi  patti,  scrivendo  «parabola  iamdicti  domini  Wi- 
lielmi»  (3). 

Molto  prima,  un  «Albertus  de  Capriolo  vocatus»  che 
non  si  chiama  notaio,  ma  «cui  licet  publica  confìcere  in- 

(1)  Doc.  xv. 

(2)  Lib.  poteris,  doc.  CCXXIV. 

(3)  Lib.  Poteris,  doc.  XXXVI.  La  discussione  del  Valextini  e  degli 
editori  del  Lib.  Poteris  su  questa  data,  che  vorrebbero  portare  al  1193,  mi 
pare  non  regga.  Il  -  die  martis  -  e  l' indizione  decima  non  vanno  che  col 
1192,  e  d'altronde  il  testo  del  documento  imperiale  in  quest'atto  riportato 
non  è  che  lo  schema  già  pronto  di  quello  che,  dopo  la  discussione  coi 
messi  di  Brescia,  fu  rilasciato  dall'  imperatore  il  27  luglio  dello  stesso  anno. 
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strumenta»  (lì,  scrive  atti  regolanti  rapporti  del  comune 
di  Casaloldo  con  quello  di  Brescia  il  19  ottobre  1179  e 
il  13  gennaio  1180  (2),  e  poi  ancora  il  16  marzo  1180, 
questa  volta  «in  publica  contione»  e  «rogatus  a  consu- 
libus»  (3). 

Della  «designatio  nec  non  et  mensuratio»  del  Mer- 
cato nuovo,  del  22  febbraio  1  1  73  (4)  fece  per  ordine  dei 
consoli  pubblico  strumento  un  notaio  Albertus  de  Ba- 
gnolo che  non  è  forse  diverso  dall'Alberto  che  il  4  di- 
cembre 1170  scriveva  un  atto  d'investitura  dei  consoli 
ad  Adegerio  de  Boxardo  di  certo  feudo  in  Pontevico  (5). 

Molto  importante  è  un  fatto  notato  dal  Mazzi  in  una 
preziosa  appendice  alle  sue  -  Note  suburbane  -  sui 
«Mille  homines  Pergami»  del  1156,  in  cui  pubblicò  l'atto 
di  giuramento  fatto  da  essi  uomini  della  pace  con  Bre- 
scia che  parve  inedito  agli  editori  del  Liber  Poteris  (6). 
L'erudito  direttore  della  biblioteca  Comunale  di  Bergamo 
notò  infatti  che  a  ratificar  la  pace  «furono  spediti  a  Ber- 
gamo magister  Malapars  e  presbiter  Syrus  col  loro  no- 
taio, delegati  a  raccogliere  gli  speciali  giuramenti»  (7)  ecc. 
Questi  giuramenti,  e  tutti  gli  atti  riguardanti  la  questione 
tra  le  due  città  quali  ci  sono  conservati  dal  Liber  Po- 
teris, dal  marzo  a  tutto  aprile  1156  (8)  sono  redatti  da 
un  Conradus  notarili*  d.  Imperatoris  Friderici  che  ci  at- 
testa d'aver  scritto  «rogatu  genitoris  mei  Guidonis  Bradi 
qui  interfuit». 


(1)  Un  riscontro  importante  a  quésto  fatto  trovasi  a  Brescia  stessa, 
in  un  documento  26  febbraio  USI  dato  dall'ODORici  VI,  p.  50-1,  quantun- 
que, al  suo  solito,  incompiutamente  :  «Ego  Lant'rancus,  cui  licet  publica 
instrumenta  etc.  -. 

(2)  Ambedue  nel  Lib.  Poteris,  doc.  Vili. 

(3)  Lib.  Poteris,  doc.  IX. 

(4)  »  »     CXXV. 

(5)  »  »     CLIX. 

(6)  Doc.  XXVIII  bis.  Tutto  il  fatto  e  i  documenti  che  lo  riguardano 
sono  ampiamente  illustrati  dsl  Mazzi  stesso  nelle  ultime  pagine  de'  suoi 
Studi  bergomensi. 

(7)  P.  285. 

(8;  Doc.  dal  XXII  al  XX  VI  lì  bis,  tranne  il  XXVI.  In  parte  eran  già 
editi  a  col.  1139-49  del  Cod.  dipi.  Bergomense  del  Lupo. 
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Era  adunque  Guido  Braccio  il  notaio  che  accompa- 
gnava i  delegati  bresciani  a  Bergamo  :  quantunque  in 
epoca  abbastanza  remota,  siamo  qui  innanzi  all'  uso  già 
adottato  di  sistemi  che  indicano  in  genere  un  certo  svi- 
luppo degli  istituti  che  ci  interessano  (1). 

Cremona.  Quando  ancora  non  esisteva  un  governo 
consolare  stabile  (tardi  sorto  a  Cremona)  il  comune  com- 
pieva pure  atti  come  persona  giuridica  concedendo  nel 
giugno  del  1118  un'investitura  ai  militi  di  Soncino  (2>, 
e  il  primo  agosto  1120  «presencia  tocius  aringhi»,  con 
atto  ben  noto  nella  storia  generale  delle  origini  del  co- 
mune, ancora  investendo  un  -  magister  Villanus  -  d'una 
terra  (3),  a  mezzo  di  delegati  che  gli  eruditi  ricordano 
sempre  come  rappresentanti  del  popolo  nominati  solo 
per  un  incarico  determinato  e  momentaneo.  Ora,  1'  un 
atto  e  l'altro  sono  redatti  dallo  stesso  Eiiricus  notarius 
s.  p.  che  nessuno  vorrà  certamente  pensare  rivestito  di 
un  impiego  fisso  in  un  governo  privo  ancora  di  rappre- 
sentanti stabili. 

Non  ostante  la  presenza  e  il  consenso  dei  consoli, 
il  notaio  Iovisalta  che  redige  un'  investitura  fatta  dal  ve- 
scovo il  15  marzo  1151  (4)  «iussu  episcopi  et  consulum», 
è  veramente  notaio  del  vescovo,  come  dimostrano  altri 
incontrovertibili  documenti  (5)  ;   ma    non    risulta    invece 


(1)  Un  erudito  locale,  il  Fé'  d'Ostiani,  aveva  notato  in  linea  più  ge- 
nerale che  nella  seconda  metà  del  sec.  XII  «troviamo  il  comune  già  rego- 
larmente costituito  coi  suoi  consoli,  notai,  e  preconi».  (/  conti  rurali  bre- 
Sciuni,  in  Aivh.  Stor.  Lomb.  1899  p.  8.)  Non  credo  gli  soccorressero  docu- 
menti diversi  e  più  precisi  di  quelli  che  io  vidi;  si  tratta  d'una  impressione 
generica,  senza  dubbio  esattissima,  desunta  da  tutto  I' insieme  dello  svi- 
luppo del  comune. 

(2)  Robolotti,  Repertorio  diplomatico  Cremonese,  p.  155-6  ;  Arte- 
siano, Cod.  diplomatico  cremonese,  sec.  XII,  3(i  :  Galantino,  Storia  di 
Soncino,  III,  do::.  :'.. 

(3)  Asteihano,  //  eotu.  ili  <  reuioiia  e  il  possesso  ili  Guastalla  e  Luz- 
zara nel  sec,   XII,    Ardi.  Stor.  Lomb.,  IX,  1182. 

(4l    AsTKOIANO,    Cui.    ilipt.    l'rem.    sec    XII,    153. 

(5;  Doc.  17  marzo  1152,  A.STEG1ANO,  ('od.  158.  -Iovisalta,  nut.  ((berti 
episcopi  Crernonenais» . 
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che  sia  tale  YAcerbus  notarius  s.  p.  che  per  comando 
dello  stesso  Oberto  vescovo  conte  di  Cremona  scrive  il 
25  agosto  dello  stesso  anno  (1)  alla  presenza  di  lui  e  dei 
consoli,  una  dichiarazione  su  beni  di  Castronovo  passati 
a  Cremona.  Ma,  al  solito,  mancane)  documenti  atti  a  ri- 
solvere il  dubbio. 

Il  primo  nome  sul  quale  possiamo  fermarci  è  quello 
di  un  notaio  Alberto  che,  se  non  m' inganno,  redasse  già 
il  testo  Cremonese  di  due  atti  del  9  e  11  dicembre  1150 
d'  investitura  e  immissione  nel  possesso  di  Castelnuovo, 
fatta  dai  consoli  di  Piacenza  al  comune  di  Cremona  (2), 
ma  che,  in  ogni  modo,  scrisse  un'  investitura  fatta  dai 
consoli  il  29  dicembre  1158  >3),  un'altra  da  loro  fatta 
insieme  al  podestà  il  10  dicembre  1162  (4),  una  terza 
riguardante  la  sottomissione  di  Pizzighettone  del  23  giu- 
gno 1169  (5).  Si  osservi  che  dev'esser  questo  lo  stesso 
Alberto  notaio  del  quale  (a  proposito  dell'autenticazione 
di  copia  d'una  sentenza  del  cardinale  Guido  da  Somma 
e  dell'arcivescovo  di  Milano  nella  discordia  tra  i  vescovi 
di  Cremona  e  di  Bergamo,  1148  Francesco  Novati  os- 
servava che  il  suo  nome  «figura  ben  sovente  in  calce  ai 
documenti  pubblici  e  privati  di  Cremona,  per  tutta  la 
seconda  metà  del  s  colo  dodicesimo»  (6).  E  il  Novati 
scriveva  con  immediata  ed  ampia  conoscenza  dell'archi- 
vio comunale  di  Cremona. 

Trovo  solo  nomi  staccati  nel  decennio  seguente,  fino 
ad  un  Monachus  che  scrisse  e  un'  investitura  fatta  dal 
podestà  il  18  marzo  1179  (7),  e  un'altra  dei  consoli  1'  8 
settembie   1180  (8).  Più  tardi,  non  ho  più  dubbi:  di  due 


(1)  Rob   i.  itti.  Repertorio,  p.  L52-3. 

(2)  Rop.mi.otti,  p    150-2. 

(3)  A.STEGIANO,   Cod.,   179. 

(4)  Robo'.otti,  p.  157. 

(5)  Vignati,  Lega  lombarda,  p.  215-17. 

(6;  Miscellanea  diplomatica   cn  monese,  in    Archivio    Stor.    ltal   1894 
p.  318. 

(7)  Astegiano,  Cod.,  345. 

(8)  Robolotti,  p.  158-9. 
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atti  podestarili  del  7  e  30  novembre  1188  è  redattore 
uno  stesso  Cremoxianus  nnt.  Frederici  imperatori?,  (1);  di 
un'  investitura  fatta  pure  dal  podestà  nello  stesso  anno 
«in  publica  concione...  parabola  populi»  (2),  poi  d'un  al- 
tro atto  podestabile  del  4  settembre  1189  (3),  e,  con 
un  anno  d'  intervallo,  di  un'  investitura  fatta  dai  consoli 
di  Cremona  a  quelli  d'  Isola  il  18  febbraio  (4),  e  d'una 
convenzione  del  comune  coi  conti  di  Camixano  fatta 
«in  publica  credentia  et  ex  laudo  credentie»  il  19  mag- 
gio 1191  (5),  è  redattore  sempre  un  Anselmus  s.  p,  nò- 
tari  hs.  Frattanto,  il  3  maggio  1 190  scriveva  un  atto  del 
giudice  del  podestà  (6),  un  Avanti us  che  l'anno  seguente 
accompagnava  gli  inviati  cremonesi  (tra  cui  un  console) 
a  Pavia,  dove  il  3  maggio,  concludendosi  «in  pallatio  in 
quo  fit  credentia»  una  concordia  tra  quella  città  e  Ber- 
gamo, egli  ne  redigeva,  senza  dubbio,  1'  esemplare  che 
intendevasi  conservarne  a  Cremona,  interessata  nella  cosa 
perchè  quell'atto  stipulavasi  «salva  concordia  Cremone  et 
Cumanorum....»  ecc.  (7).  Nella  seconda  metà  del  1192 
tutti  gli  atti  comunali  a  me  noti  (2  agosto,  4  ottobre,  30 
novembre)  (8)  sono  rogati  da  Otto  notarius  s.  p.;  nella  se- 
conda metà  del  1193  (18  settembre)  (9)  e  nella  prima 
del  1194  (5  gennaio,  17  maggio,  25  giugno  (10)  e  13  a- 
prile  (11))  da  Robertus  s.  p.  notarius.  E  si   potrebbe  pro- 


(1)  Astegiano,  Cod   461  e  465. 

(2)  idem,  463. 

(3)  idem,   Cod.)  si  rileva  dal  doc.  47B. 
<4)  Rouolotti,  p.  163. 

(5)  Astegiano,  Cod.  485. 

(6)  idem  479. 

(7j  Odorici,  Storie  bresciane,  VI,  doc.  CLXXXI,  dall'Arch.  di  Cre- 
mona. 

(J3)  Rqbolottt,  rispettivamente  a  p.  168-9,  169-70,  170-1:  e  Galantino 
Storia   di  Sondilo,  III,  doc.  11. 

i,9)  Astegiano,   Cod.  533. 

(10)  idem,  rispettivamente  539,  552-3  (questi  atti  sono  fatti  nel  palazzo 
episcopale  di  Lodi  dove  Roberto  accompagnava  i  consoli  di  Cremona  colà 
recatisi  a  giurar  la  pace  di  Vercelli  fatta  da  Drushardo  legato  imperiale),  555. 

(11)  ROBOLOTTI,    p.    172-3. 
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seguire  in  questa  enumerazione  che  almeno  dal  1192 
pare  mostri  il  periodico  succedersi  in  cariche  di  durata 
annua.  Certo,  a  Cremona,  ricercheremmo  invano,  per 
quanto  m'  é  noto,  anche  solo  una  menzione  espressa 
dell'  ufficio,  fino  a  quando  1'  11  marzo  1210  il  vescovo 
Sicardo  componendo  le  discordie  sorte  tra  il  podestà 
del  comune  e  quello  del  popolo,  «convocata  publica  co  ì- 
tione...  dixit  et  precepit...  quod  duo  Im-nines  de  populo 
[citanove  et  duo]  de  alio  populo  rum  uno  indice  et  uno 
notario  stent  ad  banchum  in  ecclesia  maiori  prò  tutela 
miserabilium  personarum  et  patrocinio....  et  hii  salarium 
a  communi  precipiant  sicut  alii  officiales»  (1).  Eppure 
anche  in  questo  avanzatissimo  periodo  i  notai  comunali 
non  si  attribuiscono  ancora,  nella  sottoscrizione  loro,  al 
cuna  carica  espressa  !  (2). 

Mantova.  Senza  che  preceda  alcuna  indicazione 
espressa,  appaiono  contemporaneamente  sotto  la  pode- 
steria di  Stefano  da  Turbiamo  (1198-9)  (3)  Rmefariu< 
comw/t/i/s  Manine  atque  s.  p.  not. (4),  Mat/ister  RaiWtUrtdks, 
pure  notaio  del  comune  (5ì,  e,  meno  sicuramente,  l<>- 
liannes  detto  in  un  documento  27-28  gennaio  1  199  no- 
taio di  un  Agnello  che  e'  è  ragióne  di  credere  giudice 
del  comune  di  Mantova  (6).  Insieme  a  questi  Ì\S  giugno 
1199  scrive  la  serie  dei  mantovani  che?  accettano  l'al- 
leanza con  Padova  e  il  conseguente  atto  di  nomina  da 
parte  del  podestà  di  un  delegato  a  conchiuderla,  un  no 
taio  Amator  essendo  quel  -  magister  Raimuridus  -  tra    i 


(li  Astici :i ano,   Cod.  sec.  XI IT,  111. 

(2)  Trovo  solo  nel  L226  febbraio  1<>  un   Rogerius  de  Ravavensibus 

notarius  communis  Cremane,  Astigiano,  Cod.,  105. 

(3)  D'Auro.  Studi  intorno  al  Municipio  di  Mantova,  VI,  Notizie  dei 
podestà,  p.  15. 

(4)  Cipolla,  Note  di  storia  Veronese,  Nuovo  Arch.  Veneti,  XV,  1898, 
estr.  p.  51-2  (9  maggio  1199);  D'Arco,  Nuovi  stinti  intorno  a  IV  economia. 
politica  del  Man.  di  Mantova,  p.  180    23  luglio  1199. 

(5)  Arch.  di  Stato  ili  Milano,  Fo  ido  relig.,  Mantova,  S.  Benedetto, 
s.  d.  1198-9. 

<fi)  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Fondo  relig.,  Mantova,  S.  Benedetto. 
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testimoni  (1).  Nella  prima  metà  dell'anno  1198  appare 
quale  notaio  redattore  di  documenti  comunali  per  que- 
stioni con  Ferrara  e  Verona  un  Rolandinus  Letebellanen- 
s*".s  che  accompagnava  Y  ambasciatore  mantovano  man- 
dato all'uopo  a  Melara,  Ostiglia  e  Ferrara  (2). 

Non  potrei  se  non  aggiungere  che  quello  stesso 
-  magister  Raimundus  -  che  vedemmo  scriveva  già  il 
20  giugno  1187  una  sentenza  dei  consoli  di  giustizia  (3), 
e  il  6  dicembre  1191  a  Valeggio  il  documento  di  certi 
patti  tra  Mantova  e  Verona,  di  fronte  ad  un  Giselbertus 
notaio  di  Verona  probabilmente  incaricato  di  redigere 
di  essi  1'  esemplare  per  la  sua  città  (4).  Nel  frattempo, 
e  prima  ho  solo  nomi  staccati. 

Non  mi  riesce  di  determinare  di  quanto  possa  retro- 
trarsi  la  disposizione  degli  statuti  Bonacolsiani  «durent 
officiales  per  sex  menses  et  vacent  ab  officio  per  an- 
num»  (5),  non  tanto  rispetto  alla  durata  della  carica,  che 
ha  variato  senza  dubbio  tra  l'anno  e  i  sei  mesi,  quanto 
rispetto  alla  obbligatorietà  della  vacatio,  a  cui  parrebbe 
far  credere  la  varietà  grande  dei  nomi  di  notai  comu- 
nali che  s'incontrano  già  nei  primi  decenni  del  duecento. 

Verona.  Una  sentenza  consolare  del  10  febbraio 
1140  (6)  è  scritta  da  un  notaio  Trasmundus,  redattore 
pure  d'  una  convenzione  fatta  innanzi  al  Vescovo  su 
certa  questione  l'8  settembre  dello  stesso  anno  (7):  nel- 
1' un  documento  e  nell'altro  sono  interessati  i  canonici 
della  Maggior  chiesa,  e  forse  non  si  tratta  adunque  che 
del  notaio  della  parte.  E  noto  poi  per  un  lungo  periodo 
una  grande  varietà  di   nomi   che    a   mio   vedere  non  di- 


ci   Ci  polla,  Note,  cit,  p.  53-6 

(2  id.  id.     p.  3tì  e  seg. 

(8)   Arch.  di  Stato  di  Milano,  Fondo  relig.,   Mantova,  S.  Benedetto. 

(4)  Cipolla,  Note,  p.  12-20. 

(5.  D'Arco,  Studi  inforno  al  Mun.  di  Mantova,  Statuti,  libro  VII, 
rub.   10. 

(ti)  Campagnola,  Liber  juris  cinilis   Veronae,  p.  XVI. 

(7)  Verona,  Arch.  capitolare,  raccolta  Muselli  ;  Orig.  all'Arch.  Comu- 
nale, fondo  S.  Martino  d'Avesa. 
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pende  da  altro  se  non  dal  fatto  che  abbiamo  in  preva- 
lenza documenti  giudiziali,  di  redigere  i  quali  avevano 
facoltà,  come  osservammo  in  generale,  anche  i  notai  liberi. 
Vediamo  :  di  una  lite  tra  i  conti  -  de  Runco  -  e  1'  arci- 
prete Gilberto  da  una  parte,  e  i  canonici  di  S.  Maria  ecc. 
per  Cereta,  svoltasi  «ante  consules  civitatis  Verone», 
scrive  il  documento  il  19  maggio  1147  «in  sala  epi- 
scopi» presente  il  vescovo  (1),  un  -  Paltonarius  not.  s.  p.  - 
redattore  di  numerosissimi  documenti  d'  interesse  del 
vescovo,  che  troverai  avanti  e  dopo  la  data  di  questo 
nella  raccolta  Muselli  dell'Archivio  capitolare  di  Verona. 
Anche  un  -  Vitalis  not.  s.  p  -  che  scrisse  il  13  dicem- 
bre 1151  una  sentenza  per  ordine  di  Alberto  Tinca  ret- 
tor  di  Verona,  in  lite  tra  l'abate  di  S.  Maria  in  Organo 
e  un  Rigrigno  (2),  scriverà  il  28  giugno  1159  una  sen- 
tenza del  vescovo  Ognibene  (3),  e  potrai  trovarlo  poi 
ancora  fino  al  11  (Ss  1  .  Dal  1163  al  1169  non  vedo  ri- 
petuto un  sol  nome  in  atti  comunali  (5);  nel  1172  un 
verbale  di  deposizioni  testimoniali  ricevute  dall'assessore 
del  podestà  (marzo  8)  (6)  e  la  sentenza  (giugno  10)  (7) 
emanata  dal  podestà  stesso,  sono  scritte  da  Bonaventura 
s.  p.  tabellio. 

Finalmente  nel   1173  troviamo  redattore  del  -  Breve 
del  mercato  -  edito  dal  Cipolla  (8)  un  notaio   Fantolinus 


(1)  Ardi.  Capitolare,  raccolta  .Muselli.  ed.  :n  Qghellt,    Italia    Sacrat 
V,  788-4.  V.  ivi.  col.  777-80,  altri  do.-,  a. 'il,,  stesso  not.   L137  e  1140. 
ri)   Antichi   Archivi,  S.   Maria  in   Organo,  n.  84 
(3)  id.  S.    Xazaro. 

\  id.  sedi  varie;   v.  lo  schedario    l>\    Ri:. 

(5)  Sentenza  'lei  rettore,  L163  nov.  J().  Fjcker,  IV.  134,  not.  Adiizo  ; 
refufatlo  privata  per  precetto  dei  consoli,  1  l'iti  luglio  1,  Ant.  Ardi.,  Clero 
intrinseco,  istromenti  antichi,  reg.  II.  ■•.  199,  not.  Lnndus  ;  te6ti  sentiti 
davanti  ai  consoli,  lltiT  giugno  27  e  ag.  2,  Ant.  Ardi.  S.  Maria  in  Organo, 
n.  ioti,  not  Vivianus  ;  sentenza  d*  un  giudice  1169  nov.  7,  Ant.  Arch.  San 
Michele  di  Campagna,  n.   15.  not.   Adam. 

(6)  Ant.    Ardi.,   Portalupi,  n.   :i. 

(7"i  id.  S.    Maria  in  Organo,  n.    115. 

(8  Verdini  e  la  guerra  contro  Federico  Barbarossa.  Nuovo  Arch.  Ve- 
neto, 1895    nota  117. 


—  87  - 

che  scriverà  poi  1'  atto  di  promulgazione  del  21  novem- 
bre 1176  delle  consuetudini  mercantili  in  quello  raccolte, 
e  le  modificazioni  che  seguirono  nei  giorni  2  e  3  feb- 
braio 1184.  Egli  rogava  già  da  gran  tempo  (1),  ma  quale 
redattore  di  documenti  del  comune  lo  troviamo,  oltre 
che  nei  casi  accennati,  in  un  atto  del  podestà  del  1178  (2) 
e  in  un  verbale  di  deposizioni  testimoniali  fatto  innanzi 
al  podestà  e  suoi  giudici  nel  luglio  e  agosto  1183,  nella 
casa  che  il  podestà  «tenebat  prò  comune»  (3).  Di  più 
generale  interesse  sono  il  compromesso  dei  lombardi 
con  Federico  1°  tatto  il  15  aprile  1175  a  Pavia  che  pos- 
siamo spiegarci  scritto  da  Fantolinus  forse  pensando  che 
egli  accompagnasse  come  notaio  il  rappresentante  che 
Verona  pure  v'  aveva  mandato  (4),  e  una  sentenza  dei 
rettori  di  Lombardia  e  atto  di  pace  tra  Padova,  Tre- 
viso, ecc.,  data  il  20  gennaio  1181   in  Verona  «in  domo 

quam  consules  Verone  tenebant» quam  sententiam 

Fantolinus  not.  Verone  precepto  et  jussione  suprascri- 
ptorum  rectorum  et  consulum  (Verone)  età...  in  scriptis 
recitavit»  (5). 

Si  notino  contemporaneamente  a  Fantolinus  :  un 
Adhemarius  d.  imperatoria  Frederici  not.  (forse  non  di- 
verso dall'-  Hamerius  -  pure  -  d.  imp.  Frederici  not.  - 
che  scrive  una  sentenza  consolare  del  27  giugno  1 175)  (6), 
redattore  di  un  atto  31  ottobre  1179  in  lite  svoltasi  a- 
vanti  i  giudici  del  podestà,  tra  l'arciprete  della  maggior 


(1)  Secondo  i  documenti  degli  Ant.  Ar-m.  almeno  dal  11 61;  era  no- 
taio creato  dal  duca  Guelfo,  e  dal  1164  in  poi  risulta  «ab  imperatore  Fre- 
derico  confirmatus» . 

(2)  Muratori,  Antiquitates,  I,  col.  660. 

(3)  Arch.  Capitolare,  raccolta  Muselli. 

(4)  Vignati,  Lega  Lombarda,  p.  258-60,  e  Verci,  Coti.  dipi.  Eceli- 
niano,  n.  39,  ambedue  dui  Muratori,  che  trasse  veramente  il  documento 
dal  «Regestum  reipublice  mutinensis».  Se  non  che,  trattasi  di  copia  auten- 
tica, forse  tratta  da  un  esemplare  fornito  da  Verona. 

[ò)  Vergi,  Cod.  dipi,  bcelìniano,  o.   II. 

(6)   CH'OLLA,  Statuti   rurali    veronesi.     A  idi.     Veneto     1887,     XXXIV 

j>.  178-9. 
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chiesa  e  Bocarino  de  Legnano  (lì,  di  una  sentenza  d'un 
giudice  del  podestà  31  gennaio  1183  (2),  e  di  precetti 
consolari  a  un  mator  per  dichiarazioni  da  farsi  agli  uo- 
mini di  Grezana  e  Marzana,  non  che  dei  verbali  di  que- 
ste dichiarazioni  del  mutar  dal  7  novembre  1185  in  a- 
vanti  (3);  un  Adam  d.  Frederici  linm.  imp.  not.  (forse  lo 
stesso  ricordato  per  atto  7  nov  1  169  a  nota  5  della  pa- 
gina 86),  che  scrive  un  atto  di  determinazione  di  beni 
del  comune  fatto  da  alcuni  giurati  il  13-14  luglio  1178 
davanti  al  podestà  di  Verona  (4),  un  atto  podestarile 
fatto  dietro  approvazione  del  consiglio  e  della  concione 
del  popolo  nei  giorni  7  ed  8  ottobre  1178  (o),  una  sen- 
tenza consolare  in  lite  tra  i  canonici  della  Maggior  chiesa 
e  Sinello  da  Ripaclara,  23  agosto  liso  (6);  e  qualche 
altro.  Ad  ogni  modo,  ecco  il  21  settembre  1192  nei 
patti  tra  Verona  e  Venezia  editi  dal  Cipolla  di  sui  libri 
dei  -  Pacta  -  dell'Archivio  di  stato  di  Venezia  (7),  citati 
Bonacausa  notarius  communis  Xitohc  (8)  e  Conradus  no- 
tarius sacri  palata  e/  Communis   Verone. 

Ricordammo  già  come  ai    primi   del   secolo    XIII  gii 
statuti  Veronesi  imponessero  agli    ufficiali    del    comune 


(1,  Ardi.  Capitolare,  rai Ita    Muselli.    Trattasi    di    una'   lunghissima 

questione  per  Porcile,  in  '•ni  il  nostro  notaio  figura  dal  1170  al  U 91.  Temo 
che  siamo  innanzi  forse  al  notaio  della  parte. 

(2    Ardi.  Capitolare,  raccolta  Muselli. 

(3)  iil.  id. 

(4i   Ant.   Ardi.,    I  Iniversità  »  !i<  ladini,    I . 

\m.  Arri,..  Ardi,  del  Comune.    Culto,    27.  X  li;,    proc.    1401. 

V.  LN.iiKi.i.i,  Italia  sacra,   \  ,  712-4. 

(ti)  Ardi,  capitolare,  raccolta    Muselli. 

t7j  Note  di  starili  veronese,  Nuovo  Ardi.  Veneto,  XV,  1898,  estr 
p.  '2<>-7.  VA''  pur  nominato  un  Giselbertus  nut.  oonsuìum  mercatorum,  lo 
stesso  dn'  scrivi'  i  nomi  dello  ville  «que  per  Veronam  distringuntur»  nel 
libro  tatto  l'aro  dai  procuratori  del  comune  nel  lisi,  di  cui  V.  Cipolla, 
Verona  e  la  guerra  contro  Federico  Baròarossa,  di.  n.  L 18,  lo  stesso  (die 
il  7  dicembre  11'-1',  sottosci'ive  a  V'aleggio  i  patti  tra  Mantova  e  Verona, 
Cipolla,  Note,  p.   L2-20. 

(8)  Itedige  atti  analoghi  a  quelli  visti  dèi  notilo  A.dam,  L3  e  11  lu- 
glio U7H,  il  10  settembre  stesso  anno.  Ant.  Ardi.,  Ist.  Esposti. 
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una  va 'alio  di  tre    anni    dopo    il    periodo  semestrale   di 
carica. 

Vicenza.  Immenso  danno  ebbe  1!  archivio  comunale 
di  Vicenza  dall'  invasione  tedesca  del  1509,  e  vi  riman- 
gono ora,  per  quanto  gentilmente  mi  indicò  il  dotto  di- 
rettore di  quella  biblioteca,  pochissimi  documenti  del- 
l' epoca  che  andiamo  studiando.  Ricordiamo  adunque 
subito  che  un  atto  4  febbraio  1211  (l>  fu  redatto  «in 
ponticello  domus  communis  Vicencie  supra  terram  guar- 
bam  cancellane,  presentibus  d-  Walfredo  et  d.  Simone 
judicibus  et  Vincencio  Alberti  de  Tritolo  notano».  La 
voce  -  cancelleria  -  ci  porta  già  adunque  in  un  periodo 
di  pieno  sviluppo  di  istituzioni  di  cui  andiamo  rintrac- 
ciando 1'  origine. 

Il  16  novembre  1209,  «in  plenario  Consilio»  si  con- 
cedeva al  podestà  di  vender  beni  del  comune  purché  a 
\  icentini,  e  a  quella  concessione,  i  giudici,  i  consoli  di 
giustizia)  «et  Ugucio  de  Duoville  et  Albertus  Tradito*-  et 
Hambertus  et  Mambertus  notarli,  concesserunt,  atque  pre- 
sentes  et  etiam  testes  interfuerunt  ad  hoc»  (2).  É  questo 
evidentemente  un  esempio  di  quella  istituzione  per  cui 
certe  decisioni  del  comune  dovevano  essere  approvate 
dagli  ufficiali  del  comune  stesso,  di  cui  i  ben  noti  statuti 
di  Padova  di  data  anteriore  al  1235  ci  danno  tanti  e- 
sempi  (3).  Ora,  i  rapporti  che  legano  le  istituzioni  pa- 
dovane alle  vicentine  sono  già  per  questo  periodo  così 
stretti  che  in  molti  casi  gli  statuti  delle  due  città  sono 
anche  formalmente  identici,  e  il  ricordato  documento  se 
da  una  parte  confermando  questo  fatto  m'  accerta  della 
esistenza  di  queìP  istituto  anche  in  Vicenza  (come  spie- 
garlo diversamente?),  mi  dà  anche  la  prova  della  esi- 
stenza di  vari  notai  ufficiali  p  *I  comune. 

.  Viceversa  non  possiamo  attribuire  col   Castellini  (4) 
al  1200  la  notizia,  del  resto  imprecisa,  dataci  dalle  con- 

(1)  Verci.  Codice  diplomatico  Eceliniano,  doc.  n.  78, 
2    Vergi.  Cod.  Ecel.  n.  67. 

(3)  Statuii  di  Padova  dal  sec.  XII  al  1285,  n.  38,  220,  542  ecc. 

(4)  Storia  della  città  di   Vicenza,  VII,  p.  76,  nota. 
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suetudini  che  van  sotto  quell'  anno,  di  «tabelliones  qui 
coram  [consulibus]  morantur»  (1),  avendo  il  Lampertico 
nella  prefazione  agli  statuti  dimostrato  che  quella  data 
è  incompiuta  e  deve  leggersi  1264,  e  che,  in  tutti  i 
modi,  esse  consuetudini  non  possono  essere  anteriori 
al  1259  (2). 

Per  epoche  più  remote  gli  atti  del  comune  di  Vi- 
cenza, sparsi  soprattutto  nel  Codice  diplomatico  Eceli- 
niano  del  Verci  e  in  quello  Padovano  del  Gloria,  ci 
forniscono  solo  notizie  monche  e  affatto  slegate. 

Padova.  La  sentenza  consolare  in  lite  tra  i  canonici 
della  cattedrale  e  Uguccione  da  Baone,  emanata  il  13 
maggio  1138,  il  primo  atto  in  cui  appaiono  i  consoli  (3), 
ci  è  già  nota  come  scritta  da  uno  di  essi. 

Ma  < in rsto  periodo  arcaico  si  chiude  ben  presto,  e 
i  non  molti  documenti  pubblici  comunali  che  la  nostra 
maggior  fonte,  il  Codice  diplomatico  padovano  del  Glo- 
ria, ci  offre,  appaiono  sempre  redatti  da  notai  che  non 
occupano  né  il  consolato  né  alcuna  delle  maggiori  ca- 
riche del  governo  (4).  Dal  1166  al  1173  trovo  anzi  con 
certa  costanza  redattore  di  quegli  atti  un  notaio  Mar- 
tinus  (5)  che  suppongo  per  questo  forse  già  rivestito 
della  carica  di  notaio  comunale.  Ma  non  abbiamo  molto 
da  attendere  per  trovarne  menzione  espressa.  Il  podestà 
Alberto  da  Osa  fa  scrivere  una  sua  sentenza  del  12  a- 
prile  1176  (6)  per  ÌSàtalem  notarium  .meum  ;  e  questo 
Natale  che  pur  nella  sottoscrizione  non  dichiara  la  qua- 
lità sua,  redige  poi  atti  podestarili  di  Conte  Manfredino 
che  tenne  la  suprema  carica  del  comune  l'anno  1178  (1\ 


(1)  Statuti  iti  Vicenza,  nei  Monumenti  storici  pubblicati  dalla  liegia 
Deputaz.  veneta  di  Storia  patria,  p.   184. 

(2)  Ibid.,   Introduzione,  p.  XLIX. 

(3)  V.  soprattutto  Bonardi,  Le  origini  del  comune  di  Padova,  in 
Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  S.  L.  ed  A.  di  Padova,  Voi.  XIV  e 
XV,  Cap.  V.o 

(4)  Doc.  n.  409,  1533,  892,  ecc. 

(5)  Doc.  n.  896,   1059,  1118. 

(6)  N.  1215. 

(7)  N.  1297. 
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e  copia  e  corrobora  un  verbale  di  deposizioni  testimo- 
niali in  causa  dedotta  avanti  il  podestà  ancora  nel  1181  (1). 

Non  ho  elementi  per  stabilire  ia  qualità  di  funzio- 
nari dello  stato  in  alcuni  altri  notai  redattori  dei  pochi 
documenti  pubblici  degli  anni  seguenti  che  mi  son  noti, 
e  sono  costretto  ad  arrivare  al  1 209  per  trovare  una 
nuova  menzione  espressa  :  «Ego  Ardengus  s.  p.  not.  exi- 
stens  in  officio  sub...  Alberto  de  Bell  iudice  d.  Iacobi  de 
Verzelli  Padue  potestatis...»  (2)  ecc. 

Nel  1210  una  disposizione  statutaria  impone  l'ob- 
bligo della  «vacatio  ab  officio»  (3). 

Monselice.  Lo  stesso  codice  diplomatico  padovano 
offre  elementi  per  credere  già  istituita  la  carica  di  no- 
taio comunale  in  Monselice  almeno  dal  1164.  Un  Uber- 
tus  vi  redige  documenti  del  comune  dal  detto  anno  (4) 
al  1173  (5),  e  con  lui,  a  cominciare  dal  1166  quel  no- 
taio Baio  ila  che  troviamo  poi  sempre  fino  al  1179  in 
quasi  tutti  i  documenti,  anche  privati,  di  Monselice  ri- 
portati dal  Gloria  (6). 

Ricordo  per  E*te  un  Bo?rinsegna  notariu*  communis 
nel  120+  (7). 

Treviso.  Dal  1190  al  1199  quasi  tutti  i  documenti 
pubblici  da  noi  conosciuti  sono  redatti  dallo  stesso  no- 
taio Litaldinus  (8).  Litaldino  o  Litardino  è  il  notaio  che 
nel  1209  autentica  tutti  gli  atti  contenuti  nel  quaderno 
delle  poste  che  è  un   quaderno    del   comune  (9)  :    era  a- 


.1)  N.  1427. 

(2)  N.  1015. 

(3)  Statuti  di  Padova  dal  sec.  XII  al  1285  (Gloria),  n.  235. 

(4)  Se  con  costui  è  identificabile  per  un  non  difficile  error  di  lettura 
1'  Ubertinus  del  doc.  n.  775,  arriviamo  al  1162. 

(5)  N.  853,  864,  1119. 

(6)  V.  per  i  pubblici  i  n.  889,  943-4,  974,  1139,  1337-8. 

(7)  Muratori.  Antiquitates,  IV,  45. 

(8)  Vero,  Storia  della  marca  Triviyiana,  I,  doc.  31  e  39:  Mi  i:  \- 
TORi,  Antiquitates,  IV,  191-2,  tutti  i  doc.  da  col.  171  a  176,  e  177-8;  Verci, 
Cod.  dipi.  Eceliniano,  doc.  54,  60,  61. 

(9)  Biscaro,  Il  comune  di  Treviso  e  i  suoi  più  antichi  statuii,  in 
Nuovo  Arch.  Veneto,  1902,  p.  108-9,  n.  1. 
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dunque,  almeno  allora,  indubbiamente,  notaio  del  comune, 
e  probabilmente  tale  era  già  nell'  ultimo  decennio  del 
secolo  precedente  in  cui  riscontrammo  tante  prove  della 
sua  attività.  Del  resto  nei  primi  anni  del  sec.  XIII  gli 
statuti  (1207)  attestano  già  1'  esistenza  di  notai  dei  sin- 
goli uffici  (1). 

Tuttavia  già  in  una  sentenza  dei  rettori  di  Mantova 
e  Verona  su  questioni  dei  Bellunesi,  dei  Trevisani,  d'E- 
zelino,  e  d'altri,  data  a  Mantova  il  19  ottobre  1193  (2), 
troviamo,  insieme  a  quel  Litaldinus  un  notaio  Vivianus 
della  cui  appartenenza  a  Treviso  non  possiamo  dubitare 
avendo  egli  stesso  rogato  1'  atto  di  giuramento  dei  da 
Camino  di  osservare  patti  stretti  con  Treviso,  in  pieno 
consiglio  della  città,  il  17  dicembre  1191  (3).  Ne  viene 
che  i  due  notai  Trevigiani  erano  andati  a  Mantova  nel 
1193  col  podestà  Guglielmo  da  Posteria  e  con  Ezelino 
da  Romano  rappresentanti  appunto  di  Treviso  nella 
questione  decisa  dai  rettori  col  citato  atto  19  ottobre  ; 
ne  viene  cioè  la  prova  eh'  era  già  in  uso  il  sistema  di 
accompagnare  con  notai  i  pubblici  ufficiali  inviati  per 
affari  del  Comune  fuori  del  Comune  stesse  (4,  sistema 
che  abbiam  riscontrato  in  tanti  altri  luoghi,  così  che  ad 
un  certo  momento  dello  sviluppo  del  comune,  si  può 
ritener  generale. 

Per  il  periodo  anteriore  ci  troviamo  qui  innanzi  ad 
una  disgraziata  mancanza  di  documenti   (5):  a  parte  due 

il)  Discaro,  op.  cit.,  ove  dà  le  rubriche  degli  stillini  del  L207.  V.  le 
rub.  225  239,  243-5,  249  ecc.  e  cfr.  Li/.iik.  Note  intorno  alla  storia  del 
conni)"'  di  Treviso,  p.  69.  Si  ricordi  ohe  il  Li/.ier  ritiene  il  nucleo  di  questi 
statuti  anteriore  al  1178,  p.  36,  n.  2. 

(2)  Veuci,  Cod.  •lini.  Ecel,  n.  60. 

Ci     idem  idem  n.  57. 

41  Anche  un  Alì)rigetus  che  il  24  ottobre  L198  (Verc,  Cod.  dipi. 
Eni.  n.  64,  e  poi  Cipolla,  Note  di  Storia  Veronese,  cit.,  p.  45-9)  scrive  a 
Verona  una  posta  tra  questa  città  e  Treviso,  dev'  essere  notaio  del  comune 
trevigiano,  perchè  vi  figura  solo  il  giuramento  fatto  dal  podestà  di  Verona, 
da  rilasciarsi,  naturalmente,  all'  altra  parte.  Ora,  abbiamo  osservato  già  più 
volte  che  ognuna  delle  parti  faceva  fare  dal  proprio  notaio  i  documenti  che 
l' interessavano. 

(5)  Lizier,  Op.  cit-,  p.  33.  42,  ecc. 
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isolate  sentenze  consolari  del  1166  (1)  e  1169  (2),  po- 
tremmo forse  fermarci  a  quel  notaio  Petrus  che  redasse 
nei  giorni  4  e  8  settembre  1179  le  dichiarazioni  fatte  a 
Lodi  e  Piacenza  dall'  avvocato  e  dal  podestà  di  Treviso 
ai  rettori  di  Lombardia  sulla  libertà  di  Ceneda,  Feltre 
e  Belluno,  notando  che  le  due  redazioni  che  ne  diede  il 
Verci  (3}  provengono  1'  una  dalle  schede  dell'Avogaro, 
l'altra  dall'archivio  del  comune  di  Conegliano,  tutte  due 
probabilmente  di  redazione  Trevigiana,  e  ripetendo  l'os- 
servazione sul  notaio  che  accompagnava  l'ufficiale  dello 
stato  fuori  del  comune  (4).  Ma  nulla  più. 

* 

*  * 

Non  ostante  1'  incertezza  di  molti  risultati  locali,  in- 
certezza che  m'  ha  spinto  a  non  limitare  1'  indagine  ad 
alcuna  delle  maggiori  città,  ma  a  cercare  altrove  deter- 
minati elementi  che  in  quelle  non  mi  venne  fatto  di  tro- 
vare, credo  d'aver  raccolto  un  sufficiente  numero  di 
dati  per  poter  venire,  con  qualche  attendibilità,  ad  alcune 
conclusioni. 

Poche  osservazioni  di  minore  importanza  m'  è  acca- 
duto di  fare  qua  e  là,  e  su  di  esse  ritornerò  studiando 
più  tardi  1'  evolversi  degli  istituti  di  cui  ho  finora  cer- 
cato di  scorgere  le  origini,  ma  si  manifesta    soprattutto 


(1)  Biscaro,  II  com.  di  Treviso,  cit.  p.  119. 

■2)  Vergi,  Cod.  dip.  Ecel.,  doc.  31.  Nota  che  il  Vitalis  redattore  di 
questa  sentenza  è  forse  lo  stesso  che  nel  1178  «mandato  d.  Oherti  Vicedo- 
mini, Tarvisii  potestatis»  faceva  «in  piena  concione...  in  maiori  curia»  la 
copia  autentica  di  un  diploma  imperiale  a  favore  di  Treviso,  Avogauo, 
Zecco  di  Trivigi  in  Zanetti,  Zecche  d'  Italia.  IV,  p  93-4  .  Ora  tale  copia 
non  poteva,  con  tutta  probabilità,  servire  che  a  seopo  pubblico,  e  va  quindi 
considerata  atto  di  notaio  comunale. 

[il)  Cod.  dipi.  Ecel.  n.  38,  con  la  data  1174,  e  poi  Storia  ilei  la  Marca 
Trivigiana,  I,  n.  24. 

(4)  Un  giuramento  di  patti  dei  da  Camino  con  Treviso  del  17  gen- 
naio 1183  (Muratori,  Antiquitates,  IV,  169-72),  e  un  atto  podestarile  con 
vendita  di  beni  al  comune  30  luglio  L188  (Vergi,  Cod.  dipi.  /.Ve,  n.  50;, 
sono  redatti  da  un  notaio  Otto,  che  forse  non  è  neppure  lo  stesso  sotto- 
scrivendosi nel  primo   «d.  imperatoris  not.> ,  e  nel  secondo  «sacri  pai.  not.» . 
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in  questo  periodo,  ed  è  quindi  a  notar  subito,  la  varietà 
di  denominazione  dei  notai  impiegati  del  comune,  1'  uso 
cioè  delle  voci  scriba  consulum,  communis,  ecc.,  o  nota- 
rius consulum,  communis  ecc. 

Molto  nettamente  osservava  già  il  Paoli  che  lo  scriba 
«rimane,  di  regola,  nei  confini  dell'attività  cancelleresca», 
che  «quando  la  parola  notavo  divenne  d'  uso  generale, 
scì-iba....  tornò  a  significare  un  cancelliere  o  un  ufficiale 
di  cancelleria,  o  uno  scrittore  addetto  ad  un  pubblico 
ufficio»  e  che  «quando  in  una  stessa  sottoscrizione  si 
trovano  insieme  le  locuzioni  notarin*  e  scriba...  di  regola 
(e  gli  esempi  ne  sono  frequentissimi)  notarius  vi  ha  si- 
gnificato generale,  mentre  scriba  indica  l'ufficio  speciale 
in  cui  quel  tale  notaro  è  impiegato»  (1).  L'illustre  mae- 
stro aveva  innanzi  allora  numerosissimi  esempi  di  quanto 
andava  affermando  nella  costituzione  delle  repubbliche 
toscane,  di  Firenze  soprattutto,  e  di  essi  troveresti  ora 
cento  volte  la  conferma  nella  grande    opera    del    Marzi. 

Ma  nell'  Italia  superiore,  restando  pur  vero  il  fatto 
in  sé,  durante  il  periodo  che  andiamo  studiando  la  voce 
scriba,  non  entrò  ne IV  uso  comune  pei-  tatto  il  territorio 
corrispondente  attualmente  al  Veneto,  alla  Romagna,  e  alla 
parte  orientale  -  meridionale  della  Lombardia  (2i,  ove  il 
funzionario  si  chiamò  solo  -  notarius  consulum,  commu- 
nis, potestatis,  ecc.;  si  usò  invece,  e  precisamente  nel  si- 
gnificato chiarito  dal  Paoli,  a  Genova  anzitutto,  almeno 
nella  parte  che  studiammo  dell'  attuale  Piemonte,  e  nella 
rimanente  Lombardia  (3). 

In  questi  territori  la  locuzione  scriba  è  a  volte  ac- 
coppiata alla  voce  notarius  che  ha  naturalmente  solo  il 
significato  generale  indicante  la  qualità  professionale 
della  persona    indipendentemente    dall'  utficio    comunale 


(1)  Diplomatica,  p.  80-1. 

(*2)  E  più  precisamente,  secondo  le  nostre  indagini  precedenti,  nelle 
seguenti  città:  Bologna,  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Parma,  Piacenisa,  Cre- 
mona, Mantova,  Verona,  [Vicenza],  Padova,  [MonseliceJ,  Este,  Treviso. 

(3)  Più  precisamente  a  Pavia,  Tortona,  Alessandria,  Asti,  Alba,  Ver- 
celli (scriptor  consulum),  Milano,  Como,  Lodi  (scriptor)  e  Brescia. 
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che  copre;  a  volte  è  seguita  dalle  specificazioni  com- 
munis,  consulum,  ecc.,  ed  in  questo  caso  il  suo  senso  è 
evidente.  Ma  anche  se  scriba  si  presenta  isolato  ha  tut- 
tavia senza  dubbio  significato  di  impiegato  del  comune 
quando,  scritto  da  terzi,  si  riferisce  a  persone  che,  se- 
guendo il  sistema  diffusissimo  di  non  indicare  il  proprio 
ufficio,  nelle  sottoscrizioni  loro  chiamano  sé  stessi  solo 
notarii  ;  il  che  è  provato  prima  dal  fatto  che  scriba  tro- 
vasi detto  precisamente  di  quei  notai  che  abbiamo  ri- 
cordati come  redattori  di  atti  del  comune,  poi  da  quello 
che  gli  altri  notai  sono  indicati  anche  nei  riferimenti 
scritti  da  terzi,  proprio  come  notarvi.  Così,  non  mi  parve 
troppo  audace  attribuire  a  scriba  il  suo  significato  spe- 
cifico anche  nel  caso  in  cui  la  voce  si  presentò  isolata 
e  senza  riscontri  possibili  (Asti),  ma  in  territorio  piena- 
mente compreso  nei  limiti  molto  precisi  che,  abbiam  vi- 
sto, distinguono  1'  uso  delia  voce  scriba  da  quello  della 
voce   notarius. 

Le  osservazioni  di  indole  generale  che  ho  esposte 
nelle  prime  pagine  di  questi  studi  per  ragioni  evidenti 
di  chiarezza,  possono  ora  assumere  qualche  maggiore 
specificazione  cronologica  e  topografica. 

Il  primo  periodo,  in  cui  il  notaio  redattore  degli  atti 
del  comune  non  era  neppure  impiegato  del  comune 
stesso,  ma  esercitando  liberamente  la  professione  sua 
veniva  volta  per  volta  chiamato  dalla  fiducia  degli  am- 
ministratori della  cosa  pubblica  a  redigere  questo  o  quel 
documento,  ha  limiti  cronologici  troppo  di  raro  indicati 
dai  documenti  :  sappiamo  che  a  Genova  tramontava  già 
nel  1122,  durava  ancora  a  Cremona  intorno  agli  stessi 
anni,  a  Milano  nel  1136  era  cosa  passata,  continuava  a 
Padova  nel  1138  e  a  Bergamo  nel  1144. 

Ma  in  genere,  come  già  avvertimmo,  poiché  il  notaio 
libero  poteva  conservare  per  lunghi  anni  la  fiducia  dei 
governanti,  è  impossibile  distinguer  nettamente  il  mo- 
mento in  cui  da  quel  periodo  iniziale  si  passò  ad  un  se- 
condo in  cui  i  notai  erano  bensì  impiegati  del  comune, 
ma  rivestiti  di  carica  a  lunga  durata  o  almeno  rieleggi- 
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bili  senza  «vacatio  ab  officio».  Con  tutto  ciò,  quando  la 
costante  presenza  di  un  notaio  determinato  o  si  spinge 
fino  ad  epoca  molto  avanzata,  o  dura  in  modo  troppo 
incompatibile  coli'  avvicendarsi  delle  parti  al  governo, 
non  possiamo  giustificare  il  fatto  se  non  col  supporre  il 
notaio  stesso  veramente  rivestito  di  una  carica  ufficiale 
che  gli  consenta,  come  avviene  ancora  per  gli  impiegati 
pubblici,  una  relativa  immobilità  nel  mobile  elemento 
della  vita  amministrativa  e  politica. 

Con  questo  criterio,  le  nostre  precedenti  indagini  ci 
permettono  di  ritenere  che  intorno  alla  metà  del  secolo 
XII,  in  fuKc  le  città  dell'  Italia  settentrionale  il  periodo  in 
cui  il  notaio  non  era  impiegato  del  cornane  fosse  già  com- 
piuto e  si  sentisse  ormai  il  bisogno  di  un  funzionario 
fisso  e  proprio,  espressamente  chiamato  a  redigere  i  do- 
cumenti necessari  alla  esplicazione  delle  già  considere- 
voli attività  della  vita  cittadina.  Di  fatto,  nei  decenni  che 
corrono  dal  1140  al  1170,  abbiamo  notato  più  frequen- 
temente la  probabile  esistenza  di  notai  fissi,  in  carica 
durante  periodi  indeterminati,  quantunque  non  ancora 
espressamente  indicati  come  notai  del  comune  (1),  e 
d'altronde  anche  le  prime  indicazioni  espresse  collimano 
in  vari  luoghi  con  queste  date  (2).  Troppo  poche  città 
fanno  eccezione  perchè  non  debba  per  esse  piuttosto 
lamentarsi  (e  varie  volte  con  evidente  ragione)  la  insuf- 
ficienza dei  documenti  giunti  fino  a  noi. 

Ma  si  noti  che  questo  apparire  del  notaio  impiegato 
comunale  non  è  in  tutto  saltuario  ed  irregolare.  Sembra 
che  il  fenomeno  non  so/o  preceda,  coni'  è  naturale,  nelle 
maggiori  città,  ma  si  estenda  man  mano  alle  minori,  (piasi 
determinando  intorno  alle  prime  certi  più  o  meno  ampi 
e  netti  cerchi  d'  influenza.  Vorrei  così  attrarre  neh'  am- 
bito dell'azione  di  Bologna  (1151)  le  città  di  Modena 
(1156),  Parma  (1158),  Reggio  (1169),  Ferrara  (1177),  e 
probabilmente  anche  Mantova  (1 19J I;  in  quello  di  Milano 


(1    Reggio,  Parma,  Vercelli,  Como,  Lodi,  Bergamo,  Brescia,  Cremona, 
Padova,  Monselice,  (Verona   1173). 

(2)  Bologna,  Modena,  Pavia,  Asti. 
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(1136)  le  città  di  Piacenza"  (113[2J-7),  Vercelli  (1141?), 
Cremona  (1150),  Brescia  (1156),  Bergamo  (1160),  Pavia 
(1164),  (tomo  e  Lodi  (1167;,  Tortona.  (1178);  in  quello  di 
Padova  (1 166)  meno  nettamente,  le  città  di  Verona  (1173), 
Treviso  (1179),  e  Vicenza  (1209);  è  dubbio  se  possano 
raggrupparsi  intorno  ad  Asti  (1152),  Alba  (1181)  ed  Ales- 
sandria (1198),  o  se  piuttosto  non  si  debba  per  tutte  ri- 
salire alle  ben  più  antiche  influenze  di  Genova  (1122)  che 
ebbe  pur  vivi  rapporti  con  quelle  città. 

Anche  il  momento  in  cui  i  notai  impiegati  del  co- 
mune cominciarono  ad  indicare  espressamente  d'  esser 
rivestiti  della  loro  carica  comunale,  sottoscrivendosi  notai 
o  scribi  del  comune,  dei  consoli,  del  podestà  ecc.,  pro- 
cede analogamente  (1). 

S' intendano  questi  risultati  nel  senso  limitato  che  io 
voglio  loro  attribuire.  Non  si  tratta  anzitutto  di  influenze 
assolute  ed  esclusive  :  ragioni  topografiche  possono  per 
esempio  spiegare  come  alcune  città  abbiano  sentiti  in- 
flussi vari  senza  che  alcuno  abbia  preponderato  netta- 
mente :  se  per  esempio  Cremona  e  Piacenza  sembrano, 
per  le  date  esposte,  più  soggette  a  Milano,  è  chiaro  che 
l'uso  in  esse  notato  della  voce  notar  im  invece  di  scriba 
le  avvicina  in  certo  modo  a  Bologna.  Ed  anche  non  si 
esclude  che  fra  le  stesse  maggiori  città  si  manifestassero 
influenze  reciproche,  oppure  che  alcuna  di  esse  potesse 
a  sua  volta  esser  stata  già  compresa  nel  cerchio  d'azione 
di  un'  altra  assumendo  poi  per  sé  stessa  tale  sviluppo 
da  agire  direttamente  sulle  minori  città  vicine,  forman- 
dosi così  una  sfera  d' influenza  nuova  e  propria.  E  forse 
il  caso  di  Padova  a  cui  non  dovette  esser  stata  estranea, 
almeno  originariamente,  l'azione  di  Bologna. 


(1)  Bologna  (U51)  con  Modena  (1156),  Ferrara  (1177),  Parma  (1182), 
e  torso  Mantova  (1198);  Milano  (1136)  con  Pavia  (1164),  Vercelli  (1170), 
Lodi  (1 L92),  Como  (1195),  Tortona  i  l  L97),  e,  dall'altro  lato.  Piacenza  (1188), 
Cremona  1210;  e  Brescia  (1217);  Padova  (1176)  con  Verona  (1Ì92),  Kste 
(1204),  Treviso  il207),  Vicenza  (1209);  Asti  (1152)  o  Gknovà  (1122)  con 
Alba  (1198)  ed  Alessandria    1205). 
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Di  più,  trattasi  in  ogni  m'odo  di  influenze  formali  : 
quando  sono  in  giuoco  vere  e  vitali  necessità  di  sviluppo, 
l'impulso  viene  in  ogni  modo  dalle  forze  interne  di  cia- 
scuna città  ;  1'  azione  del  di  fuori  può  invece  solo  deter- 
minare il  momento  in  cui  i  risultati  di  quelle  forze  assu- 
mono 1'  aspetto  concreto  di  istituti,  e  la  forma  esteriore 
di  cui  si  rivestono. 

Rispetto  al  passaggio  dal  periodo  di  notai  impiegati 
del  comune  rivestiti  di  carica  a  lunga  durata  o  rieleg- 
gibili senza  «vacatio»,  a  quello  caratterizzato  dalla  bre- 
vità dell'  ufficio  e  dalla  non  immediata  rieleggibilità,  noto 
solo  una  precedenza  di  circa  un  decennio  del  gruppo 
Padovano  su  quello  Astense  che  probabilmente  anche 
per  questo  sente  le  ricordate  influenze  di  Genova.  Ma 
avvertii  già  che  io  cercavo  questo  momento  col  solo 
scopo  di  raggiungere  la  prova  d'  un  notevole  sviluppo 
delle  istituzioni  comunali  che  vado  studiando  :  ora,  i  po- 
chi dati  che  ne  ho  tratto  mi  portano  al  principio  del  se- 
colo XIII. 

Più  indietro  invece  mi  arresta,  naturalmente,  1'  altra 
indagine  fatta  allo  stesso  scopo,  (niella  sulla  presenza 
contemporanea  di  più  notai,  indicante  già  la  molteplicità 
dei  bisogni  e,  in  genere,  degli  uffici  chiamati  a  soppe- 
rirvi. Genova  (1122),  Milano  (1136?)  e  Bologna  (1164  al 
più)  conservano,  coni'  é  naturale,  anche  in  questo  una 
precedenza  spiccata  :  le  altre  città  seguono  tutte  intorno 
ai  due  ultimi  decenni  del  millecento. 

Ma  appunto  nei  decenni  ultimi  del  secolo  Xll  il  co- 
mune ha  preso,  in  tutte  le  esplicazioni  della  sua  vita 
come  in  questa  che  andiamo  studiando,  una  via  chiara 
e  decisa.  Cosciente  delle  sue  forze  aspramente,  glorio- 
samente provate,  pensa  con  più  tranquilla  visione  del 
domani  al  suo  assetto  interno,  e  raccoglie  le  norme  sle- 
gate con  che  s'  era  retto  fin  qui  nella  più  sicura  com- 
pagine dello  statuto.  Si  svolge  allora  e  cresce  con  gio- 
vanile rapidità  d'adattamenti  e  d'  impulsi  tutta  la  varia 
e  molteplice  attività  dello  stato  e  si  esplica  per  organi 
nuovi,  vari  e    molteplici  :    cresce,    sotto,    si   ordina    e  si 
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suddivide  il  lavoro,  la  falange  innominata  di  quelli  che 
ne  fermano  sulla  pergamena  gli  atti  via  via  più  nume- 
rosi di  amministrazione  e  di  governo,  che  segnano  le 
orme  più  umili  e  più  sicure  della  storia. 

Cercheremo  di    seguire    1'  accrescersi    del    loro  nu- 
mero, 1'  ordinarsi  e  il  suddividersi  del  loro  lavoro.  (*) 


Pietro  Torelli. 


(*  Ho  avuto  tardi  notizia  del  libro  di  0.  RedliCH,  Die  Privotur- 
kunden  des  Miitelalters  Monaco,  Oldenbourg,  1911.  Ili  voi.  dell'  Hand- 
buck  der  Mittelalter  lichen  u.  Neueren  Geschichte  di  Below  e  Meinecìe). 
Noto  una  più  precisa  determinazione  dell'idea  che  l' illustre  professore  del- 
l' università  di  Vienna  ha  del  campo  proprio  della  diplomatica  privata, 
campo  troppo  illimitato  nel  concetto  dello  Steinacker,  Die  Lehre  von  den 
nichtkSniglichen  (Privai  -)  Urkunden,  cit.,  in  cui  entrerebbero  per  esempio 
anche  i  nostri  statuti  comunali,  e  le  cui  opinioni  del  resto  m'  eran  parse 
condivise  almeno  parzialmente  dal  Redlich  stesso  nella  sua  prefazione  al 
primo  volume  della  Urkundenlehre  ilella  stessa  raccolta  Below  e  Meinecke, 
a  cui  alludevo  nella  prima  notn  a  questo  studio.  Nulla  del  resto  si  trova 
nel  libro  che  riguardi  direttamente  il  mio  lavoro,  tuttavia,  soprattutto  in 
alcuni  richiami  di  carattere  generale,  avrei  dovuto  aggiungere  alla  citazione 
delle  opinioni  di  altri  quella  sempre  autorevolissima  del  Redlich. 


oi 


NUOVO  CONTRIBUTO  ALLA  BRIOLOGIA  SICULA 


Avevo  già  nel  1906  fatto  un'escursione  briologica 
nel  distretto  dei  Nebrodi  sul  versante  ionico  di  esso, 
che  fa  parte  dell'  alta  valle  del  Simeto  e  ne  avevo  illu- 
strato il  materiale  raccolto  (1)  In  quell'escursione  avevo 
scoperto,  oltre  a  molte  forme  nuove  per  il  distretto  ne- 
brodico,  una  dozzina  di  specie  nuove  per  la  Sicilia  e 
qualcuna  nuova  per  l' Italia. 

Sin  d'allora  mi  ero  proposto  di  visitare  anche  il  ver- 
sante settentrionale  o  tirrenico  dello  stesso  distretto, 
onde  portare  un  nuovo  contributo,  non  completo  (cosa 
impossibile  in  questo  genere  di  studi),  ma  sufficiente 
per  determinare  le  linee  generali  della  flora  e  della  di- 
stribuzione delle  briofite  di  quel  distretto.  Neil'  agosto 
del  1908  potei  effettuare  il  mio  desiderio  portandomi  a 
Galati  di  Tortorici,  piccolo  borgo  a  circa  800  metri  sul 
mare,  rimanendovi  sei  giorni  e  facendo  di  là  parecchie 
escursioni  in  senso  radiale,  aiutato  in  ciò  dal  bravissimo 
ed  infelice  giardiniere-capo  dell'  Orto  botanico  univer- 
sitario di  Messina  sig.  Francesco  De  Leo  (2).  La  se- 
conda escursione  ha  dato  risultati  ancora  più  soddisfa- 
centi della  prima  ;  perchè,  mentre  in  questa  avevo  limi- 
tato le  mie  ricerche  alla    zona    forestale    compresa    fra 


(1)  Zodda  —  Briofite  sicùle  -  Contribuzione  seconda  in  MalpigMa  : 
XXI. 

(2)  Questo  mio  compagno  nelle  escursioni,  a  cui  devo  la  scoperta 
di  parecchie  forme  importanti,  perì  nel  disastro  fatale  di  Messina.  Da  que- 
ste pagine  rivolgo  un  mesto  saluto  alla  di  lui  cara  memoria. 
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1000  e  1846  metri,  la  seconda  volta  estesi  le  mie  ri- 
cerche da  un'altezza  di  400  tino  a  1350  metri,  esplo- 
rando così  la  parte  superiore  della  zona  dell'  ulivo  e 
buona  parte  di  quella  forestale. 

E  pertanto  scopersi  due  forme  nuove  per  la  scienza: 

Lescuraea  striata  fSchwàgr.)  Br.  cur.  var.  siculo.  Zodda. 

Scleropodium  lllecébrum  (Schwàgr.)  Br.  eur.  var.  la- 
tinervium  Zodda,  le  quali  vengono  più  sotto  descritte. 

Potei  inoltre  osservare  le  spore  di  Trichostomum 
nitidum  nella  varietà  subtortuosum  Boni.,  spore,  che  non 
erano  conosciute  e  che  in  queste  pagine  vengono  de- 
scritte per  la  prima  volta. 

Per  ragioni  di  priorità  poi  sostituisco  il  nome  nuovo 
di  aureola  a  quello  di  falcata^  dato  dal  Moenkemeyer  ad 
una  forma  di  Cratoneuron  fMcinum. 

Le  seguenti  forme  riescono  nuove  per  la  Sicilia  : 
Dichodontium  pellucidum,  Schistidium  gracile,  OrthotH- 
chum  rupestre  forma  Sehlmeyeri,  Fontinalis  antipyretica 
var.  montana^  Isothecium  myurum  forma  robustum^  Homa- 
lothecium  sericeum  forma  tenne,  Brachythecium  venustum, 
B.  rutabulum  var.  brevisetum,  B.  rivulare  v.  cataraclarum, 
B.  glareosum,  Plagiothecium  Roeseanum,  Amblystegium  ser- 
pens  var.  depauperatum,  Cratoneuron  filicinum  forma  pro- 
lixa  e  forma  densa,  Hi/pnum  cupressi forme  var.  brevisetum, 
mamillatum,  imbricatum,  longirostrum,  Limnobium  palu- 
stre v.  subsphaericarpon,  Acrocladi/on  cuspidatum  v.  molle. 

Per  la  distribuzione  geografica  dei  muschi  si  hanno 
le  medesime  stazioni  che  nell'  altro  versante  (vedi  mio 
lavoro  sopra  citato),  tranne  che  mancano  completamente 
i  luoghi  paludosi  detti  gorghi  (gìirii  in  dialetto)  ;  le  spe- 
cie idrofile  sono  quindi  limitate  lungo  i  corsi  dei  ru- 
scelli o  presso  qualche  sorgente.  Il  suolo,  costituito  di 
arenarie  ed  argille  eoceniche  e  in  qualche  punto  di  rupi 
calcaree  e  dolomitiche  e  dai  prodotti  di  disfacimento  di 
queste  rocce,  contiene  sempre,  come  le  acque  scorrenti, 
una  certa  quantità  di  calce  e  per  questa  ragione  le  spe- 
cie calcicole  hanno  un  largo  sviluppo,  mentre  le  silici- 
cole  sono  scarse  e  limitate  a  brevi  tratti  ove  affiorano 
le  filladi  e  i  prodotti  di  disgregazione  di  esse. 
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Per  il  largo  sviluppo,  che  hanno  i  pascoli  e  i  boschi, 
abbondanti  sono  le  specie,  che  amano  queste  stazioni, 
mentre  più  scarse  sono  le  rupicole  e  le  idrofile  a  causa 
della  poca  estensione  delle  stazioni  rispettive. 

Oltre  alle  specie  raccolte  nella  mia  escursione  del 
1908,  ne  vengono  qui  ricordate  poche  altre  raccolte 
nella  precedente  sul  versante  ionico  dello  stesso  di- 
stretto e  qualcuna  raccolta  verso  il  1880  presso  Mon- 
tavano d'  Elicona,  versante  settentrionale  del  distretto 
nebrodico. 

Inoltre  illustro  le  prime  briofite  raccolte  nel  1909 
nei  dintorni  di  Capo  Passero  e  nelle  isolette  adiacenti 
e  comunicatemi  dal  Prof.  Albo  di  Modica. 

Mantova,  Gabinetto  di  Storia  naturale  del  R.   Liceo,  aprile  1912. 
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MUSCHI 


Cleistocarpi 

Phascum  cuspidatum  Schreb.  -  .Su  suolo  calcareo  al 
Capo  Passero  in  primavera  1909  (Albo). 

Acrocarpi 

Hymenostomum  tortile  (Schwàgr.)  Br.  eur. 

Sulle  rupi  calcaree  al  C  Passero,  a  Volpiglia  e  Ira 
Portopalo  e  Marzameni  in  primavera   1909  (Albo). 

Inoltre  nei  pascoli  su  suolo  calcareo:  Galati  di  Tor- 
torici  a  800  m.  (io  stesso)  e  presso  S.  Salvatore  di  Fi- 
talia  aHe  Timpe,  500  m.  (De  Leo)  in  agosto   190& 

Gymnostomum  calcareum  Nees. 

Sulle  rupi  calcaree  a  Portopalo  (Siracusa)  in  prima- 
vera 1909  (Albo). 

EUOLADIUM    YERTICILLATI'M    Br.     Olir.     V.     ANGUSTIPOLIUM 

Jur. 

Sulle  rupi  calcaree  presso  Portopalo  a  Grotta  Ca- 
lafarina  in  primavera  1909  (Albo). 

Weisia  viridula  (L.)  Hedw. 

Fra  le  siepi  a  Naso  (400  m.)  (io  stesso)  e  nei  pa- 
scolo presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  Maddina,  600  m. 
(De  Leo). 

DlCHODONTIUM    PELLUCIDUM    (L.)    Schp. 

Sulle  rupi  arenarie  ombreggiate  :  Galati  di  Torto- 
rici  a  Cufò,  1300  m.  (io  stesso),  agosto  1908. 

Dicranella  varia  (Hedw)  Schp. 

Nei  pascoli  asciutti  :  Galati  di  Tortorici  alla  Sciara, 
600  m.  (De  Leoj  e  sul  suolo  umido  presso  i  ruscelli  : 
Galati  a  Cufò,  1200  m.  (io  stesso)  in  agosto  1908. 

V.    TENUIFOLIA    Schp. 
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Sulle  rupi  calcaree  nell'  isolotto  Caitena  (Siracusa) 
in  primavera  1909  (Albo). 

Dicranum  scoparium  (L.)  Hedw. 

Nei  boschi  di  faggio  :  Galati  a  Cufò  da  1200  a  1300 
m.  in  agosto  1908,  (io  stesso). 

Ceratodon  purpureus  (L.)  Brid. 

Al  piede  di  un  agrifoglio  :  Galati  di  Tortorici  a  Cufò, 
1200  m  (io  stesso)  e  nei  pascoli  presso  S.  Salvatore  di 
Fitalia  alla  Colla,  900  m.  (De  Leo). 

v.  flavisetus  Limpr. 

Nei  boschi  di  faggio:  Galati  di  Tortorici  a  Cufò, 
1200  m.  (io  stesso). 

C.  corsicus  Schp. 

Nei  pascoli  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  600  m. 
(De  Leo). 

DlDYMODON    TOPHACEUS  Jur. 

Sulle  rupi  calcaree  a  Portopalo  e  all'  isola  di  C. 
Passero,  primavera  1909  (Albo). 

V.   B3EVIF0LIUS   Boul. 

Sulle  rupi  calcaree  a  Portopalo,  a  Marzameni  e  al- 
l'isola  Grande  (primavera  1909).  Albo. 

V.    ACUTIFOL1US   Boul. 

Stillicidi  calcarei  :  Galati  di  Tortorici  al  fiume  Longi, 
500  m.  (io  stesso). 

D.  rigidulus  Brid. 

Sul  suolo  calcareo  nell'  isola  Vindicari  (Albo). 

Nei  pascolo  arenoso-calcarei:  Galati  a  800  m.  (io 
stesso)  e  alla  Sciara  a  600  m.  (De  Leo). 

Tkichostomlim  crispulum  Bruch. 

Sulle  rupi  calcaree  :  Galati  all'Acqua,  (700  m.)  e  nei 
pascoli  a  Sciara  a  600  m.  (De  Leo). 

V.    ANGUSTIFOLIUM    Boul. 

Col  tipo  presso  Galati  a  600  m.  (De  Leo). 

V.    BREV1FOLIUM    Schp. 

Su  suolo  calcareo  presso  C.  Passero  a  Pipitaro  e 
e  nell'  isola  Vindicari  (Albo). 

T.    MUTABILE   Bruch. 

Sopra  suolo  calcareo  presso  Portopalo  a  Volpiglia 
e  nelle  isolette  di  Caitena  e  di  Vindicari  (Albo). 
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Sulle  rupi  calcaree  a  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  600  m. 
(De  Leo)  ;  e  fra  le  siepi  a  Naso,  400  m.  e  nei  pascoli  a 
Galati  di  Tortorici  a  800  m.  (ìd  stesso). 

T.  nitidum  Schp. 

Su  suolo  calcareo  presso  Marzameni  all'isola  Grande, 
presso  Portopalo,  a  Pipitaro,  ai  Capo  Passero,  a  Cala- 
farina,  a  Volpigiia  e  nell'isolctta  Caitena  (Albo). 

V.    OBTUSUM    Boul. 

Sulle  rupi  calcaree  a  Portopalo  e  nell' isoletta  Vin- 
dicari  'Albo). 

V.   SUBTORTUOSUM    Boul. 

Sulle  rupi  dolomitiche:  Galati  di  Tortorici  al  Pizzo 
Moele,  1000  m.  (io  stesso)  e  selle  rupi  calcaree  nell1  iso- 
letta di  Vindicari  (Albo). 

Gli  esemplali  di  Vindicari  sono  con  frutti  :  le  urne 
sono  lunghe  2  ìnm.,  hanno  il  peristomio  rudimentale, 
papilloso,  giusta  le  osservazioni  del  Philibert  ed  al  con- 
trario di  quanto  afferma  il  Limpricht  (1),  giallo-rossiccio, 
le  spore  (non  ancora  conosciute  per  questa  specie)  sono 
giaìlo-brune.  grossamente  papillose  e  misurano  ,"  16-22. 
Esse  quindi  hanno  presso  a  poco  le  dimensioni  di  quelle 
del  T.  mutabile,  e  sono  abbastanza  più  grosse  di  quello 
del  T.  flavorirens,  con  cui  il  T.  nitidum  ha  maggiore  ai- 
finità  ;  difatti  le  foglie  nitide,  colle  cellule  marginali  in- 
feriori allungate  e  ialine  per  lungo  tratto  e  il  peristomio 
papilloso  non  permette  di  avvicinare  questa  specie  ;  1 
T.  mutabile,  con  cui  ha  comune  soltanto  la  forma  delle 
spore. 

T.  flavovirens  Bruch. 

Sul  suolo  calcareo  :  nell' isoletta  Caitena  ;  nelle  sab- 
bie marittime  e  sui  detriti  di  najadacce  marine  nell' iso- 
letta Vindicari  (Albo). 

Aloina  ambigua  (B.  eur.)   Limpr. 

Sul  suolo  calcareo  al  Capi  Passero  (Albo);  nei  pa- 
scoli presso  Galati  da  600  a  800  m.  (De  Leo,  io  stesso) 
e  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  700  m.  (De   Leo). 


(1)  Limpricht   in    Rabeuh.    Krypt.    Flora    etc,    Die    Laubmoose,    I, 
pag.  582. 
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Crossidium  squamiferum  (Viv.)  Jur. 

Sulle  rupi  calcaree  presso  Galati  di  Tortorici  a  800  m. 
(io  stesso). 

Barbula  unguiculata  (Huds.)  Hedw. 

Sul  suolo  calcareo  a  Portopalo  e  a  Capo  Passero 
(Albo) 

V.    BREVIFOLIA   Bolli. 

Sulle  rupi  calcaree  aride  nell'  isola  Caitena  (Albo), 
v,  apiculata  (Schultz)  Schp. 

Nei  pascoli  presso  Galati  a  Moele  a  900  m.  (io  stesso). 
v.  cuspidata  (Schultz)  Schp. 

Pascoli  argilloso-calcarei  :  Galati  all'Acqua  a  700  m. 
(De  Leo). 

B.    FALLAX    Hedw.    V   BREV1FOLTA   Schp. 

Nei  pascoli  presso  Galati  a  750  m.  (io  stesso). 

B.  gracilis  (Schleich.)  Schwàgr. 

Sul  suolo  calcareo  a  Pipitaro  presso  Marzameni 
(Albo». 

B.  vinealis  Brid. 

Nei  pascoli  presso  Galati  di  Tortorici  a  Sciara, 
600  m.    io  stesso'. 

v.  cylindrica  (Tayl.)  Boul. 

Nei  pascoli  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  da  600  a 
800  m.  e  in  contrada  Bufana  da  800  a  900  m.  e  presso 
Galati  di  Tortorici  a  Sciara,  600  m.  Inoltre  nei  boschi 
di  faggio  a  Cufò  da  1200  a  1300  m. 

Tortella  squarkosa  (Brid.)  Limpr. 

Nei  pascoli,  sempre  sterile  :  Galati  di  Tortorici  da 
500  a  750  m.  e  in  contrada  Bufana  a  900  m.  e  all'  Ac- 
qua a  700  m.  (De  Leo,  io  stesso). 

Tortula  marginata  (Br.  eur.)  Spruce. 

Sui  muri  a  Galati  di  Tortorici  a  600  m.  (io  stesso) 
e  alla  Sciara  a  600  m.  (De  Leo). 

T.  cuneifolia  (Dicks.)  Roth. 

Nei  pascoli  argilloso-calcarei:  S.  Salvatore  di  Fitalia 
a  600  m.  (De  Leo). 

V.    MARGINATA    Fleisch. 

Sulle  rupi  calcaree  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a 
Maddina  a  600  m.  (De  Leo). 
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T.  mukalis  (L.)  Hedw 

Sulle  rupi  calcaree  :  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  600  m. 
e  presso  Galati  di  Tortorici  a  Sciara  a  600  m.  (De  Lee) 
e  a  S.  Giorgio  a  1000  m.  (io  stesso). 

v.  rupestris  Schultz. 

Sulle  rupi  arenarie  :  presso  Galati  di  Tortorici  a 
S.  Giorgio  a  1000  m.  (io  stesso). 

v.  incana  Schimp. 

Sulle  rupi  calcaree  aride  nell'isola  Vindicari  (Albo  . 

T.  aestiva  (Brid.)  P.  B. 

Sulle  rupi  calcaree  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a 
Maddina,  insieme  alla  T.  muralis  (De  Leo). 

T.  canescens  (Bruch.)  Mont. 

Nei  pascoli  presso  Montalbano  d'  Elicona  (Nicotra). 

T.  suolata  (L.)  Hedw. 

Sui  faggi:  Galati  di  Tortorici  a  Gufò  a  1200  m.  (io 
stesso)  e  nei  pascoli  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a 
600  m.  (De  Leo). 

T.  montana  Lindb. 

Sulle  rupi  dolomitiche  :  Galati  di  Tortorici  a  Pizzo 
Moele  a  1000  m.  e  nei  pascoli  argilloso-calcarei  .presso 
Galati  a  800  m.  (io  stesso). 

T.  RURALIS  (L.)  Ehrh. 

Nei  pascoli  presso  Galati  a  800  m.  ed  al  fiume  Lon^i 
a  500  m.  (io  stesso)  ;  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  alla 
Colla  a  950  ni.  (De  Leo). 

Dialytrichia     Brèbissoni  (Brid.)  Limpr. 

Nei  pascoli  presso  un  ruscello  :  S.  Salvatore  di  Fi- 
talia a  700  m.  (De  Leo). 

Fissidens  ri  sili. us  Starke. 

Sul  suolo  calcareo  alle  Grotte  di  Portopalo  e  presso 
Portopalo  a  Calafarina  (Albo)  ;  e  nei  pascoli  presso  S.  Sal- 
vatore di  Fitalia  a  500  m.  (De  Leo). 

F.  taxifolii  s  (L.)  Hdw.  v.  tenuis  Bott. 

Lungo  un  ruscello.  Galati  di  Tortorici  a  Gufò,  1200 
m.  uo.  stesso). 

Schistidium  apocarpum  (L.)  Br.  eur. 

Sulle  rupi  arenarie  :  Galati  di  Tortorici  a  800  m. 
(io  stesso). 
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V.    SUBEPILOSUM   Bott. 

Nei  pascoli  Ipresso  Calati  di  Tortorici  a  800  m. 
(io  stesso). 

S.  gracile  (Schleich.)  Limpr. 

Sulle  rupi  arenarie  ombreggiate  nei  boschi  di  faggio: 
Galati  di  Tortorici  a  Cufò  da  1100  a  1300  m.  (io  stesso). 

Grimmia  leucophaea  Grev. 

Sulle  rupi  arenarie  presso  Galati  di  Tortorici  a  800 
m.  (io  stesso)  e  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  alla  Colla 
a  950  m.  (De  Leo). 

G.  orricularis  Bruch. 

Sulle  rupi  arenarie  :  Galati  di  Tortorici  a  750  e 
800  m.  (De  Leo,  io  stesso). 

G.  pulvinata  (L.)  Smith. 

Sulle  rupi  arenarie  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a 
600  m.  (De  Leo). 

V.    LONGIPILA   Schp. 

Sulle  rupi  arenarie  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a 
650  m.  (De  Leo). 

G   Lisae  D.  Ntrs. 

Sulle  rupi  arenarie  presso  Galati  di  Tortorici  a  800 
m.  e  a  S.  Giorgio  a  1000  m.  (io  stesso)  e  presso  S.  Sal- 
vatore di  Fitalia  a  700  m.  e  alla  Colla  a  950  m.  (De  Leo). 

v.  sardoa  (D.  Ntrs.) 

Sulle  rupi  arenarie  a  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  600  m. 
(De  Leo). 

G.  Schultzii  (Brid.)  Hiib. 

Sulle  rupi  arenarie  presso  Galati  di  Tortorici  a  800 
m.  e  a  S.  Giorgio  a  1000  m.  (io  stesso),  e  presso  S.  Sal- 
vatore di  Fitalia  a  600  m.  (De  Leo). 

Rhacomitrium  aciculare  (L.)  Brid. 

Sulle  rupi  ombrose  nei  boschi  di  faggio  :  Galati  di 
Tortorici  a  Cufò  a  1250  m.  (io  stesso). 

Rh.  heterostichum  (Hedw.)  Brid 

Sulle  rupi  calcaree  presso  Galati  di  Tortorici  a  800 
m.  (io  stesso). 

Rh.  canescens  Brid. 

Nei  boschi  di  faggio  :  Galati  di  Tortorici  a  Cufò, 
1200  m.  (io  stesso). 
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Orthotrichum  cupulàtum  Hoff'm. 

Sulle  rupi  arenarie  eoceniche  presso  Galati  di  Tor- 
torici  a  Culo  a   1200  m.  (io  stesso) 

O.  steamineum  Hornsch. 

Sui  faggi,  abbastanza  comune  colla  precedente  spe- 
cie a  1300  m.  (io  stesso). 

O.  schimper]   1  lanim. 

Sui  tronchi  dei  cerri  presso  Galati  di  Tortorici  a 
Moele  a  900  m.  (io  stesso). 

O.  affine  Schrad. 

Sul  tronco  dell'agrifoglio  presso  Galati  di  Tortorici 
a  Culo  a  1200  a  1300  m.  (io  stesso). 

O.  rupestre  Schleich. 

Sulle  rupi  arenarie  nei  boschi  di  faggio  presso  Ga- 
lati di  Tortorici  a  Cufò  a  1250  m.  (io  stesso) 

forma  Sehlmeyeri  Br.   eur. 

Sulle  rupi  arenarie  ombreggiate  presso  Galati  di  Tor- 
torici a  Cufò  a  1300  m.  (io  stesso). 

Encalypta  vulgaris  Br.  eur. 

Nei  pascoli  abbastanza  comune  :  Galati  di  Tortorici 
da  750  a  800  m.  (De  Leo)  e  a  Moele  a  900  m.  (io  stesso), 
come  pure  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  600  m. 
(De  Leo). 

FUNARIA    MEDITERRANEA    Lilldb. 

Nei  pascoli  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  600  m. 
(De  Leo). 

F.  convexa  Spruce. 

Nei  pascoli  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  500  m. 
(De  Leo). 

Mniobryum  carneum  (L.)  Limpr. 

Nei  luoghi  umidi  contenenti  del  calcare  presso  Ga- 
lati di  Tortorici  a  S.  Giorgio  a  900  m.  (io  stesso)  e  al 
Fiumetto  a  600  m.  (De  Leo). 

Mn.  albicans  Limpr. 

Nelle  Grotte  di  Portopalo  su  suolo  calcareo   (Albo). 

Lungo  i  ruscelli  presso  Galati  di  Tortorici  al  Fiu- 
metto a  500  m.  (De  Leo)  e  al  fiume  Longi  a  500  m.  e 
a  Culo  a   1200  m.  (io  stesso). 

Bryum  torquescens  Br.  eur. 
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Sul  suolo  calcareo  presso  Portopalo  (AlbcO. 
Nei  pascoli  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  alle  Timpe, 
500  m.  (De  Leo). 

B.    MURALE    Wils. 

Sopra  il  suolo  calcareo  da  Portopalo  a  Marzameni 
e  a  Volpigli?  e  nell'  isola  di  Capo  Passero  (Albo). 

Sulle  rupi  calcaree  e  sui  muri  presso  Galati  di  Tor- 
torici  a  800  m.  (io  stesso)  e  alla  Sciara  a  600  m.  (De  Leo). 

B.  atropurpureum  Br.  eur. 

Sul  suolo  calcareo  presso  Marzameni,  all'isola  Grande, 
all'isola  Caitena,  al  Capo  Passero  e  da  Portopalo  a  Vol- 
piglia  (Albo). 

Sulle  rupi  arenarie  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a 
600  m.  e  su  quelle  calcaree  a  Galati  di  Tortorici  a  800 
m.  (De  Leo). 

B.   CAPILLARE    L.    V.    MERIDIONALE   Schp. 

Sul  suolo  arenoso  da  Portopalo  a  Calafarina  ;  sulle 
sabbie  marittime  nell'  isola  Vindicari  e  sui  detriti  di  na- 
jadacee  marine  nella  stessa  isola  (Albo). 

Nei  pascoli  presso  Galati  di  Tortorici  a  Sciara,  600 
m.  ed  al  Fiumetto  a  600  m.  (De  Leo)  e  presso  l'abitato 
sulle  rupi  calcaree  a  800  m  (io  stesso)  ;  inoltre  presso 
S.  Salvatore  di  Fitalia  da  600  a  700  m.  (De  Leo)  ;  sulle 
rupi  filladiche  e  sul  castagno  presso  S.  Salvatore  di  Fi- 
talia imo  a  900  m.  (De  Leo)*  Lo  stesso  giardiniere  De 
Leo  me  ne  portò  un  esemplare  raccolto  sopra  un  fungo 
poliporeo  e  molto  bene  fruttificato  ;  era  stato  scoperto 
da  lui  presso  Galati  di  Tortorici  all'Acqua  a  700  m. 

V.    PLATYLOMA   Schp. 

Nei  boschi  di  faggio  presso  Galati  di  Tortorici  a 
Cufò  a  1200  m.  (io  stesso). 

li.    PSEUDOTR1QUETRUM    Schwagr. 

Nei  boschi  lungo  i  ruscelli  presso  Galati  di  Torto- 
rici a  Cufò  da  1200  a  1  300  m.  ;  inoltre  in  contrada  nar- 
rila, territorio  di  Longi,  nell'alta  valle  del  Simeto  sul 
versante  jonico  a   L350  m.  in  giugno   1906  (io  stesso). 

V.   GRACILESCENS   Schp. 

Lungo  i  ruscelli  presso  Galati  di  Tortorici  a  Moele 
a  1000  m.  (io  stesso). 
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Mnium  undulatum  (L.)  Weis. 

Lungo  i  ruscelli  montani  in  contrada  Barrila  nel  ter- 
ritorio di  Longi,  alta  valle  del  Simeto,  a  1350  m.  in 
giugno  nei  pascoli  ombreggiati  presso  Calati  di  Torto- 
rici  poco  lungi  all'abitato  a  800  metri  con  auteridii  ;  e 
a  Cufò  a  1200  m.  (io  stesso);  inoltre  allo  Sciara  a  600 
m.  e  alla  stessa  altezza  presso  S.  '  Salvatore  di  Fitalia 
(De  Leo). 

Mn.  punctatum  L. 

Lungo  i  ruscelli  presso  Galati  di  Tortorici  a  Cufò 
da  1200  a  1300  m. 

Bartkamia  ithiphylla  (Haller)  Brid. 

Nei  boschi  di  faggio  sull'  humus  presso  Galati  di  Tor- 
torici a  Cufò  a   1100  m.  (io  stesso). 

B.  pomifgrmis  (L.;  Hedw. 

Nei  boschi  di  nocciuolo  presso  S.  Salvatore  di  Fi- 
talia a  900  m.  (De  Leo). 

B.  stkicta  Brid. 

Nei  pascoli  presso  Galati  di  Tortorici  a  750  m.  e 
presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  600  m.  (De  Leo). 

Philonotis  calcarea  Schp. 

Nei  ruscelli  trasportanti  acque  calcaree  presso  Ga- 
lati di  Tortorici  all'Acqua  a  700  m.  (De  Leo)  e  a 
Cufò  a  1200  m.  (io  stesso). 

POLYTRICHUM    PIL1FERUM    Schreb. 

Nei  pascoli  presso  Galati  di  Tortorici  a  Bufana  a 
900  m.  e  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  alla  Colla  a 
950  m.  (De  Leo). 

P.   JUNITEKINUM    W. 

Nei  pascoli  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  650  m. 
e  alla  Colla  a  950  m.  (De  Leo) 

P.    COMMUNE    L.    V.    MINI  S    W'eiS. 

Nei  boschi  di  faggio  :  Galati  di  Tortorici  a  Cufò  da 
1200  a  1250  m.,  sempre  con  anteridi  (io  stesso). 
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Pleurocarpi 


FONTINALIS   ANTIPYRETICA    L.    V.    MONTANA    H.    Milli. 

Lungo  i  ruscelli  presso  Galati  di  Tortorici  a  Cufò 
a  1300  m,  (io  stesso). 

Leucodon  sciUROiDEsSchwàgr.var.  morensis(Schwàgr.). 

Sulle  rupi  arenarie  presso  Galati  di  Tortorici  a  800 
m.  e  sui  faggi  a  Cufò  a  1300  m.  (io  stesso). 

Antitkichia  cijrtipendfla  (Hedw.)  Brid. 

Nei  boschi  di  faggio  presso  Galati  di  Tortorici  a 
Cufò  da  1200  a  1250  m.  (io  stesso). 

Neckera  comi-lanata  (L.)  Ilùb. 

Sui  faggi  presso  Galati  di  Tortorici  a  Cufò  a  1300 
m.  (io  stesso). 

Anomodon  viticulosus  (L.)  Hook  et  Tayl. 

Nei  boschi  di  Corylus  sui  tronchi  degli  alberi  presso 
S.  Salvatore  di  Fitalia  a  700  m.  (io  stesso). 

Pterogonium  gracile  (Dill.)  Swartz. 

Sulla  fillade  presso  S.  Salvatore  *cli  Fitalia  da  600  a 
S00  m.  (De  Leo)  e  sulle  rupi  arenarie  presso  1'  abitato 
di  Galati  di  Tortorici  (io  stesso). 

Ptericynandrum  filiforme  (Timm)  Hedvv. 

Sui  tronchi  dei  faggi  presso  Galati  di  Tortorici  a 
Cufò  da  1200  a  1300  m.  (io  stesso). 

forma  filescens  Boul 

Insieme  al  tipo  nei  siti  più  ombreggiati  a  1300  m. 
(io  stesso). 

Lescuraea  striata  (Schwagr.)  Br.  eur  var.  sicula 
nova  var. 

Pianta  foeminea.  Folio  biplicata,  longius  et  subtilins  acu- 
minata (acumine  saepe  lanrinae  lonqitudinem  superante),  a- 
pice  distincte  servata  ;  cosfae  et  laminae  cellulae  e  medio 
ad  apicem  folli  eximie  papillosae,  plus  quam  in  L.  saxicola. 

Raccolsi  questa  nuova  varietà  in  uno  scarso  esem- 
plare, che  cresceva  commisto  a  Leucodon  sciuroides  v. 
morensis  e  a  Pterigynandrum  filiforme  forma  filescens  sul 
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tronco  di  un  faggio  presso    Galati    di    Tortorici    a   Cufò 
a  1300  m. 

Isothecium  myurum  (Poli.)  Brid. 

Sui  tronchi  dei  nocciuoli  presso  Galati   di    Tortorici 
a  Bufana  a  800  m.  e  a  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  700  m 
(De  Leo)  e  su  quelli  dei  faggi  presso  Galati  di  Tortorici 
a  Cufò  a  1100  e   1200  m.  (io  stesso). 

forma  robustum   Br.  eur. 

Nei  boschi  di  faggio  presso  Galati  di  Tortorici  a 
Cufò  a  1  2<  ><  )  ni.  (io  stesso). 

HOMALOTHECIUM   SERICEUM    (L.)    Br.    eur. 

Sul  nocciuolo  presso  Galati  di  Tortorici  a  Bufana  a 
800  m.  (De  Leo),  inoltre  sul  faggio,  sull'agrifoglio  e  sulle 
rupi  ombreggiate  a  Cufò  da  1100  a  1250  m.  (io  stesso). 

forma  tenie  Schliep. 

Sui  faggi  in  luoghi  boschivi  quasi  oscuri  presso  Ga- 
lati di  Tortorici  a  Cufò  a  1200  m 

Camptothecii.m  lutescens  Br.  eur.  v.  fallax  (Phil.) 

Nei  pascoli  presso  Galati  di  Tortorici  poco  discosto 
dall'abitato  a  800  m.  (io  stesso),  e  quivi  anche  sulle  rupi 
calcaree  (De  Leo)  e  a  S.  Giorgio  a  1000  m.  (io  stesso). 

C.  aureum  (Lag.*)  Br.  eur. 

Nei  pascoli  presso  Galati  di  Tortorici  a  800  m. 
(io  stesso). 

Brachythecium  salebrosum  (Hoffmì  Br.  eur. 

Nei  boschi  di  faggio  presso  Galati  di  Tortorici  a 
Cufò  a  1300  m.  (io  stesso). 

B.  velutinum  Br.  eur.  v.  condensatici  Br.  eur. 

Al  piede  dei  faggi  presso  Galati  di  Tortorici  a  Cufò 
a  1250  m.  (io  stesso)  e  nei  pascoli  presso  S.  Salvatore 
di  Fitalia  a  600  m.  (De  Leo). 

B.  venustum  D.  Ntrs. 

Quantunque  sterile,  questa  specie  si  riconosce  facil- 
mente dalle  congeneri  per  la  presenza  di  pararìlli  ovali 
ottusi.  Me  ne  fu  portato  un  esemplare  dal  De  Leo,  rac- 
colto nei  boschi  di  nocciuolo  a  700  m.  presso  S.  Salva- 
tore di  Fitalia. 

B.  RrTABULUM  (L.)  Br.  eur. 

Nei  boschi  di  faggio    presso    Galati    di    Tortorici   a 
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Cufò  da  1200  a  1300  m.  e  al  fiume  Longi  a  500  m. 
(io  stesso),  inoltre  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  da  600 
a  700  m.  nei  boschi  di  nocciuolo  (De  Leo). 

v.  brevisetum  Fiedl. 

Nei  boschi  di  faggio  insieme  col  tipo  presso  Galati 
a  Cufò  a  1250  m.  (io  stesso). 

B.  rfvulare  Br   eur. 

Lungo  i  ruscelli  nei  boschi  di  faggio  presso  Galati 
di  Tortorici  a  Cufò  a  1200  m. 

V.   CATARACTARUM   Saut. 

Lungo  i  ruscelli  presso  le  cascatelle  nello  stesso 
luogo  del  tipo,  ma  più  in  alto,  a   1300  m.  (io  stesso). 

B.  glareosum  (Bruch.)  Br.  eur. 

Sulle  rupi  calcaree  presso  Galati  di  Tortorici  a  800 
m.  (io  stesso). 

Scleropodium  Illecebrum  (Schwàgr  )  Br.  eur. 

Nei  pascoli  presso  Galati  di  Tortorici  da  750  a  1250 
m.  (De  Leo.  io  stesso)  e  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia 
da  500  a  600  m.  (De  Leo)  e  lungo  le  siepi  presso  Naso 
a  400  m.  (io  stesso). 

v.  spininervium  Zodda. 

Nei  pascoli  presso  Galati  di  Tortorici  al  Fiumetto, 
500  m.  e  all'Acqua,  700  m  (De  Leo)  e  a  Cufò  a  1200 
m.  (io  stesso). 

forma  scabridum  Bott. 

Nei  boschi  di  faggio  presso  Galati  di  Tortorici  a 
Cufò  a  1250  m.  (io  stesso). 

v.  latinervium  mi  hi,  nova  varietà*. 

Costa  foliorum  crassior,  magno  tradii  e.vplanata,  ad 
basini  70-120  //.  lata. 

Gli  esemplari  appartenenti  a  questa  nuova  varietà, 
sono  robusti,  colle  foglie  un  poco  più  larghe,  ma  ugual- 
mente lunghe,  che  nel  tipo  ;  il  nervo  è  più  largo,  sino  al 
doppio,  di  quello  tipico  e  rimane  slargato  per  lungo 
tratto  ;  spesso,  prima  di  terminare  si  espande  in  corti 
rami. 

Scopersi  questa  nuova  varietà  nei  pascoli  tra  Galati 
di  Tortorici  e  Longi  nella  vallata,  che  divide,  i  due  paesi 
a  500  m.  sul  mare. 
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EURHYNCHIUM  ClRCINATUM   Brid. 

Sulle  rupi  calcaree  nell'  isola  di  Caitena  e  in  quella 
di  Vindicari  (Albo). 

Sulle  rupi  arenarie  presso  Galati  di  Tortorici  presso 
l'abitato  e  al  fiume  Longi  (io  stesso),  al  Fiumetto  a  500 
m,  e  alla  Sciara  a  600  m.  e  presso  S.  Salvatore  di  Fi- 
talia  da  600  a  700  m.  (De  Leo). 

forma  attenuata  Boni. 

Nei  pascoli  presso  Galati  di  Tortorici  all'  Acqua  a 
700  m.  (De  Leo). 

E.  Stokesii  (Turn.)  Br.  eur. 

Nelle  siepi  presso  Naso  a  400  m.  e  nei  boschi  di 
faggio  presso  Galati  di  Tortorici  a  Cufò  da  1200  a  1300 
m.  (io  stesso)  ;  inoltre  sul  nocciuolo  a  Bufana,  800  m. 
e  sulla  fillade  e  nei  pascoli  presso  S.  Salvatore  di  Fi- 
tal  ia  da  600  a  700  m.  (De  Leo). 

E.  pumilum  (Wils.)  Schp. 

Nei  boschi  di  Corylus  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia 
e  presso  Galati  di- Tortorici  all'Acqua,  sempre  a  700  m 
(De  Leo). 

E.   PRAELONGUM  (L.)   Br.   eur. 

Nei  pascoli  presso  Galati  di  Tortorici  a  Sciara  a 
600  m.  (De  Leo). 

E.  hians  (Hedw.)  Jaeg.  et  Sauerb. 

Sulle  rupi  umide  presso  Galati  di  Tortorici  a  Cufò 
a  1100  m.  (io  stesso). 

E.  Schleicheri  (Hedw  f.)  Lor. 

Nei  boschi  di  faggio  presso  Galati  di  Tortorici  a  Cufò 
a  1200  m.  (io  stesso)  e  nei  pascoli  all'  Acqua  a  700  m. 
e  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  600  m.  (De  Leo). 

E.  Swartzii  (Turn.)  Curn. 

Lungo  le  siepi  a  Naso  a  400  m.  e  nei  pascoli  presso 
Galati  di  Tortorici  attorno  all'abitato  (io  stesso),  a  Sciara, 
600  m.,  e  all'Acqua  a  700  m.,  a  Bufana,  900  m  (quivi 
sulle  rupi  arenarie)  e  nei  pascoli  presso  S  Salvatore  di 
Fitalia  da  600  a  800  m.  (De  Leo). 

E.  meridionale  (Schp.)  D.  Ntrs. 

Nei  luoghi  umidi  presso  Galati  di  Torturici  al  Fiu- 
metto a  600  m.  (De  Leo). 
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E.  velutinoides  (Bruch.)  Br.  eur. 
Nei  boschi  di   faggio    presso    Galati    di    Tortorici    a 
Cufò  1 25( )  m.  (io  stesso). 

Rhynchostegium  megapolitanum    Br.    eur-v.   meridio- 

NALE   Schp. 

Lungo  il  nume  Martello,  alta  valle  del  Simeto,  presso 
il  Biviere  di  M.  Sori  a  1300  m.  in  luglio  1906  (io  stesso). 

Rh.  rusciforme  (Neck.)  Br.  eur 

Lungo  i  ruscelli  presso  Galati  tra  questo  paese  e 
Longi  a  600  m.  e  a  Cufò,  1100-  1200  m.  e  a  Moele  a 
1000  m    (io  stesso). 

Rhynchostegiella  tenella  Limpr. 

Sulle  rupi  calcaree  nell' isoletta  di  Caitena  (Albo). 

var.  meridionali^  Schp. 

Sul  suolo  calcareo  presso  Portopalo,  a  Volpiglia  e 
alle  Grotte  (Albo). 

Rh.  Teesdalei  (Sm.)  Limpr. 

Sul  tronco  di  un  agrifoglio  presso  Galati  di  Torto- 
rici all'Acqua  a   1200  m.  (io  stesso). 

Rh.  litorea  (D.  Ntrs)  Limpr. 

Sul  tronco  di  un  ciliegio  presso  Galati  di  Tortorici 
all'Acqua  a  700  m.  (De  Leo). 

Plagiothecium  Roeséanum  (Hpe)  Br.  eur. 

Nei  boschi  di  faggio  presso  Galati  di  Tortorici  a 
Cufò  a  1250  m.  (io  stesso). 

Amblystegium  serpens  Br,  eur.  v.  depauperatum  Boul. 

Nei  boschi  di  Corylus  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia 
a  700  m.  (De  Leo) 

A.  irriguum  Br.  eur  v.  tenellum  Schp. 

Lungo  i  ruscelli  presso  Galati  di  Tortorici  a  500  m. 
(io  stesso). 

CRATONEURON    PILIC1NUM    (L). 

Nei  boschi  di  faggio  presso  Galati  di  Tortorici  a 
Cufò  da  1200  a  1300  m.  (io  stesso). 

forma  gracilescens  Schp. 

Nei  boschi  di  faggio  presso  Galati  di  Tortorici  a 
1300  m.  (io  stesso). 

forma  prolixa  D.  Ntrs. 

Presso  le  cascatelle  dei  ruscelli  montani:    Galati   di 
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Tortorici  a  S.  Giorgio  a  1000  m.  (io  stesso). 

F.  densa  Warnst. 

Sul  suolo  umido  presso  i  ruscelli  nello  stesso  luogo 
colla  precedente. 

forma  AUREOLA  mihi,  nome  nuovo. 

Sin.  -  Gratoneuron  filicinum  l'orma  falcala  Moenk.  (1). 

Nei  luoghi  paludosi  a  Barrila  nell'alta  valle  del  Si- 
meto  a  1360  m.  in  giugno  1906    io  stesso). 

Il  termine  falcala  del  Moenkemeyer  dato  alla  forma 
con  cellule  basali  gialle  e  foglie  falcate  non  può  essere 
adottato  poiché  il  Boulay  (2)  lo  aveva  già  imposto  ad  una 
forma  differente.  Propongo  quindi  il  nome  di  aureola. 

C.    COMMI  TAIT.M    (|  !<d\V). 

Lungo  i  ruscelli  presso  Galati  di  Tortorici  a  700  m. 

(io  stesso). 

1  hl'MM    CUTRESSI FORME    I  .. 

Nei  pascoli  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  f><  IO  m. 
(De  Leo). 

vai'.    BREVISETUM    Schp. 

Nei  pascoli  presso  S.  Salvatore  di  Litalia  a  650  m 
(De  Leo). 

v.  tectorum  Ih',  eur. 

Nei  boschi  di  faggio  presso  Galati  di  Tortorici  a 
Culo  a  1300  m.  (io  stesso). 

V.    UNCINATULUM    Schp. 

Sulla  fillade  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  600  m. 
(De  Leo)  e  nella  faggetta  presso  Galati  di  Tortorici  a 
Cufò  a    1200  e    1250  m.  'io  stesso). 

V.    MAMILLATUM    Brid. 

Nei  pascoli  aridi  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a 
600  m.  (De  Le 

V.    IMBRICATUM    Schp. 

Nei  pascoli  aridi  e  sulle  rupi  presso  Galati  a  Bufana 
a  900  m.  e  presso  S.  Salvatore  alla  Colla  da  700  a 
950  m.  (De  Leo). 


(1)  Moenkemeyer-  Untersuchungen  iiber  Cratoneura  und   Hygram 
blystegia  in  Herìwigia,  L,  pag.  263-278. 

(2)  Boulay  -  Muscinées  de  In   France  :  }■»£.  4^» 
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V.  LONGIROSTRUM   Br.    eur. 

Nei  pascoli  presso  Galati  di  Torturici  a  800  m. 
(De  Leo). 

V.    FILIFORME   Schp. 

Sui  faggi  presso  Galati  a  Gufò  a  L200  e  1250  m. 
(io  stesso)  e  sul  castagno  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia 
a  900  m.  (De  Leo). 

Ctenidium  mollisi  im  (L.|  Mitt. 

Sulle  rupi  arenarie  presso  Galati  di  Tortorici  a  500 
m.  uo  stesso). 

Limnobium  palustre  Br.  eur. 

Lungo  i  ruscelli  presso  Galati  di  Tortorici  a  Cufò 
a  1300  m.  (io  stesso). 

AOROCLADIUM  CUSPIDATUM   (L.)  Lindb. 

Lungo  i  ruscelli  presso  Galati  di  Tortorici  a  Cufò 
a  1200  m.  (io  stesso). 

var.  molle  v.  Klingg. 

Lungo  i  ruscelli  presso  Galati  di  Tortorici  all'Acqua 
a   700  m.  (De  Leo). 

Thamnium  alopecurum  (L.)  Br.  eur. 

Nei  pascoli  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  700  m. 
(De  Leo)  e  presso  Galati  di  Tortorici  a  Culo  a  1200  m. 
(io  stesso). 

Epatiche 


Lejeunea  serpillifolia  Lib. 

Sulle  rupi  arenarie  umide  e  nei  boschi  di  nocciuolo 
presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  da  600  a  700  m.  (De  Leo) 
e  nei  boschi  di  faggio  presso  Galati  di  Tortorici  a  Cufo 
a  1300  m   (io  stesso). 

Madotheca  platyphylla  Du  M. 

Sulle  rupi  ombrose  presso  Galati  di  Tortorici  aSciara 
a  600  m.  (De  Leo). 

Radula  comi-lanata  Du  M. 

Sui  tronchi  dei  nocciuoli  presso  Galati  di  Tortorici 
a  Bufana  a  800  m.  (De  Leo)  e  su  quelli  dei  faggi  a  Cufò 
a  1100  e  1200  m,  (io  stesso) 
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Cephalozia  divaricata  (Sm.)  Heeg. 

Sul  suolo  calcareo  nell'  isoletta  Caitena  presso  C. 
Passero  (Albo). 

Chiloscyphus  polyanthus  (L.)  Du  M. 

Nei  boschi  di  faggio  presso  i  ruscelli  presso  Galati 
di  Tortorici  a  Cutò  a  1300  m.  (io  stesso) 

Lophocolea  hetekophylla  Du  M. 

Nei  boschi  di  nocciuolo  presso  S.  Salvatore  di  Fi- 
talia  a  700  m.  (De  Leo). 

Plagiochila  asplenioides  Du  M. 

Sulle  rupi  arenarie  ombreggiate  e  sul  tronco  dei  faggi 
presso  Galati  di  Tortorici  a  Gufò  da  1200  a  1350  m. 
rio  stesso). 

var.  minor  Nees. 

Insieme  al  tipo  presso  1250  m.  sul  mare  (io  stesso) 

Lophozia  turbinata  Steph. 

Sulle  rupi  calcaree  umide  presso  Portopalo  (Albo). 

Petalophyllum  lamellatum  iNees)  Lindb. 

Sul  suolo  calcareo  al  Capo  Passero  (Albo).  È  questa 
la  prima  località  per  l' isola  di  Sicilia,  ove  si  è  rinvenuta 
questa  specie,  che,  per  la  flora  sicula,  conoscevasi  di 
Lampedusa  (1). 

Pellia  Fabroniana  Paddi. 

Sulle  rupi  umide  presso  Galati  di  Tortorici  al  fiume 
Longi,  500  m.  a  Moole  a  1000  m.  e  a  Cufò  a  1100  m. 
(io  stesso),  cosi  pure  al  Fiumetto  a  500  m.  (De  Leo). 

Anei:ra  sin  tata  Du  M. 

Presso  le  scaturigini  a  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  700 
m.  (De  Leo). 

Reboulia  hemisphekica  Raddi. 

Nei  boschi  di  nocciuolo  presso  S.  Salvatore  di  Fi- 
talia a  700  m.  (De  Leo). 

Lunularia  vulgaris  Smith. 

Nei  pascoli  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia  a  700  m. 
(De  Leo). 

Grimaldia  dichotoma  Raddi. 


(1)  Sommier  -  Le  isole  Pelagie  -  Firenze  1907. 
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Nei  pascoli  asciutti  presso  S.  Salvatore  di  Fitalia   a 
[addina  a  600  m.  (De  Leo). 

COR.SINIA   MARCHANTIOIDE.S    Raddi. 

Sul  suolo  calcareo  presso  il  Capo  Passero  (Albo). 
Tessellina  pykamidata  Du  M. 
Insieme  alla  precedente. 

DlOTT.    GUSEPPE    ZODDA. 
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LA  «FILOSOFIA  DELLA  NATURA» 

DI  VINCENZO  GIOBERTI 

SECONDO    GLI    AUTOGRAFI    INEDITI 


I. 

L'ontologia  è  la  scienza  clic  tratta  della  realtà  asso- 
luta e  de'  suoi  vincoli  colla  realtà  creata  in  universale. 
La  realtà  assoluta  è  l'ente,  la  realtà  creata  è  l'esistente. 
L'ente  è  la  medesimi  zza  dell'intelligente  e  dell'intelli- 
gibile (1). 

L'  idea  dell'ente  vuol  essere  considerata  in  due  mo- 
menti riguardo  allo  spirito  che  la  possiede,  cioè  :  nel- 
l'atto primo  e  nell'atto  secondo.  1 .  Nell'atto  primo  l'ente 
si  rappresenta  come  realtà  mera,  semplicissima,  asso- 
luta, necessaria,  perfetta.  2.  Nell'atto  secondo  come  pos- 
sibile. Ora  la  possibilità  presuppone  la  realtà,  né  più  nò 
meno  che  la  riflessione  presupponga   1'  intuito  (2). 

L'  idea  di  esistenza  è  il  concetto  di  un  sensibile  in- 
terno o  esterno,  psicologico  o  fisico,  e  importa  un  ter- 
mine assoluto  e  obbiettivo,  aggiuntovi  la  relazione  di 
esso  termine  coli'  essere  indeterminato  (3).  Il  concetto 
adunque,  e  lo  stesso  vocabolo  di  esistenza,  inchiudono 
ed  esprimono  una  relazione  verso  l'ente.    La   voce   exi- 


(1)  Gioberti,  Defili  errori  filosofici  di  Antonio  .''osmi///'.  Capolago  1846, 
voi.  II  pag.   100  lettera  X. 

i2)  Gioberti,  Introduzione  olio  studio  della  filosofia.  Capolago  184.6, 
cap.  IV  voi.  II  pag.    156. 

(à)   Gioberti,  Della  l'/otvloyia.  Torino  1857,  Saggio  I.  IV. 
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stentia  (ex  eo  quod  per  se  et  a  se  subsitit)  quasi  ex  ente 
presuppone  che  1'  idea  di  esistenza,  non  solo  non  sia 
isolata,  ma  derivi  psicologicamente  dall'  altro  concetto, 
come  la  cosa  rappresentata  deriva  dall'ente.  Noi  adunque 
non  possiamo  cogliere  1'  esistenza  se  non  in  quanto  è 
creata  dall'ente.  Ma  se  l'esistenza  delle  cose  si  conosce 
in  virtù  dell'  idea  che  si  ha  dell'ente  creatore,  ne  segue 
che  le  cose  esistenti  vengono  da  noi  percepite  come 
reali  perchè  prodotte  e  non  già  come  prodotte,  per- 
chè reali.  -  -  L'  esistenza  dei  corpi  viene  per  ordinario 
in  controverso.  Coloro  che  vogliono  provare  col  razio- 
cinio la  realtà  dei  corpi  ricorrono  al  principio  di  causa- 
lità o  alla  veracità  divina.  Ala  il  principio  di  causalità  si 
può  accordare  coli'  idealismo  più  perfetto,  come  quello 
che  non  impugna  le  cause  spirituali,  e  ammette  la  causa 
prima.  La  veracità  di  Dio  (se  si  prescinde  dalla  rivela- 
zione) non  so  quanto  serva  a  provare  la  realtà  del  mondo, 
giacché  non  è  un  vero  assoluto,  ma  un  fatto,  e  tanto 
vale  la  fenomenalità  di  esso,  quanto  la  realtà.  L'esistenza 
fenomenale  del  mondo  può  essere,  come  il  moto  solare 
intorno  alla  terra,  una  illusione  umana,  non  un  inganno 
divino,  e  una  illusione  possibile  a  dissiparsi  coll'uso  del 
ragionamento.  Altri  ricorsero  a  una  specie  di  appren- 
sione immediata,  qual  è  la  percezione  degli  Scozzesi,  la 
sensazione  rappresentativa  del  Galluppi  e  la  percezione 
sensitiva  corporea  del  Rosmini.  Le  quali  ragioni  di  co- 
noscimento in  ciò  convengono,  che  ci  danno  l'esistenza 
dei  corpi  come  una  notizia  immediata,  conseguibile  senza 
aiuto  del  raziocinio,  almeno  per  ciò  che  spetta  alla  prima 
apprensione  di  quelle.  Tuttavia,  una  analisi  accurata  di 
tali  potenze  ci  mostra  che  non  possono  spiegare  ade- 
guatamente tutta  la  notizia  occorrente  delle  cose  espresse, 
ma  solamente  una  parte  di  essa.  Infatti  il  concetto  di 
corpo  inchiude  due  soli  elementi,  la  sostanza  interna  o 
forza  e  le  proprietà  o  modificazioni.  La  percezione  del 
Reid,  la  sensazione  e  la  percezione  sensitiva  dei  due  il- 
lustri filosofi  italiani,  ei  porgono  il  secondo  elemento  che 
consiste  nei  sensibili,  ma  non  il  primo,  che  è  schietta- 
mente intelligibile.  Il  che  venne  avvertito  dal    Rosmini: 
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il  quale  per  compiere  la  nozione  di  corpo,  aggiunse  alla 
percezione  sensitiva  una  percezione  intellettiva,  consi- 
stente nell'  idea  dell'ente  possibile,  che,  aggiunta  alla  sua 
sorella,  ci  dà  la  ragione  della  realtà  sostanziale  dei  corpi. 
Ma  questa  percezione  intellettiva,  non  conoscendo  altri 
concetti,  che  quello  d'ente  generico,  non  basta  ancora  a 
darci  contezza  della  individualità  dei  corpi,  la  quale  d'al- 
tronde, essendo  un  elemento  intellettivo,  non  può  na- 
scere dalla  sola  apprensione  dei  sensi.  L'  animo  nostro, 
secondo  Amedeo  Fichte,  essendo,  come  oggetto,  infinito 
e  assoluto,  pone,  anzi  crea,  il  mondo,  e  col  mondo  sé 
stesso,  come  soggetto  circoscritto  e  determinato.  Questa 
formola,  mirabilmente  assurda,  diventa  vera,  se  si  purga 
da  ogni  vestigio  di  emanatismo  e  di  panteismo,  e  si  ap- 
plica all'  ente,  che  pone  in  effetto  coli'  atto  creativo  le 
esistenze,  cioè  il  mondo  e  lo  spirito  umano  (1). 

La  realtà  dei  corpi  importa  tre  cose  :  1.°  la  realtà 
delle  sostanze  e  forze  corporee;  2.°  la  distinzione  di  que- 
ste sostanze  dalle  sostanze  divine  ;  3.°  la  distinzione  di 
esse  dalla  sostanza  dello  spirito  umano,  che  ne  ha  il  co- 
noscimento, e  ciascuno  può  facilmente  avvertire  da  sé, 
che  nel  concetto  di  esistenza  si  contengono  questi  ele- 
menti :  1.°  il  difetto  di  ragione  intrinseca  della  propria 
realtà;  2.°  1'  intuito  concomitante  di  questa  ragione  nel- 
l'ente principale  ;  3.°  il  nesso  dell'ente  come  causa,  col- 
l'esistente  come  effetto.  L'idea  adunque  che  noi  abbiamo 
della  creatura  si  riduce  al  possibile  e  all'individuazione.  11 
problema  dell'  individuazione  e  ciucilo  della  creazione 
sono  inseparabili  (2). 

«  Le  qualità,  le  proprietà,  gli  attributi  e  i  modi  sono 
l' esteriorità  delle  essenze,  e  però  1'  essenza  razionale  si 
compone  di  essi.  Ma  1  interiorità  di  quelle,  cioè  la  vera 
essenza,  è  impenetrabile. 

«  La  sensibilità  e  la  ragione  ci  fan  conoscere  l'este- 
riorità dell'essenza.  La  sensibilità  ci  da  i  sentimenti  e  le 


(1)  Gioberti,  lntrod., cap.  IV  voi.  11  p.  198  e  seg.,  205  *■  segg. 
(2;   Gioberti,  Introd.  11  p.  2U7.  Frotologia.  Saggio  II.  I. 
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sensazioni  ;  la  ragione  ci  rivela  le    loro    attinenze    reci- 
proche. 

«  Ma  né  anco  1'  essenza  esteriore  è  conoscibile  per 
sé  stessa,  e  non  diviene  tale  se  non  per  via  dell'ente  che 
è  la  fonte  prima  e  diretta  della  intelligibilità  non.  meno 
che  dell'esistenza. 

«  L'ente  fa  nel  mondo  dell'  intelletto  ciò  che  la  luce 
nel  mondo  materiale.  Questa  illustra  e  rende  visibili  gli 
oggetti,  ma  non  ce  ne  rivela  che  la  loro  superfice  e  per 
così  dire  la  scorza.  Perciò  invece  di  dire  coi  sensisti  che 
ogni  idea  viene  dai  sensi,  si  dee  fermare  che  nessuna 
idea  proviene  da  questa  fonte. 

«  Anzi  propriamente  parlando  i  sentimenti  e  le  sen- 
sazioni stesse  non  derivano  dai  sensi.  Sarebbe  meno  ir- 
ragionevole il  dire  che  i  sensi  provengono  dai  sentimenti 
e  dalle  sensazioni,  poiché  la  notizia  che  abbiamo  dei 
nostri  organi  e  del  corpo  nasce  in  fine  in  fine  dalla  sen- 
sazione, e  da  quel  sentimento  fondamentale,  di  cui  il 
Rosmini  ha  fatto  l'analisi. 

«  Ma  anche  quest'asserzione  sarebbe  falsa,  perchè 
il  sentimento  solo  o  la  sensazione,  come  d' indole  sub- 
iettiva, non  ci  può  dar  notizia  della  esistenza  obbiet- 
tiva dei  corpi,  onde,  se  non  si  esce  fuori  di  quel  giro, 
1'  idealismo  è  inevitabile. 

«  Sensi,  corpo  nostro,  corpi  esterni,  sensazioni,  sen- 
timenti sono  percezioni  o  affezioni  simultanee,  concomi- 
tanti, che  si  presuppongono  a  vicenda,  senza  che  1'  una 
si  possa  derivare  dall'altra,  e  che  non  ponno  avere  un 
valore  obbiettivo  se  non  in  virtù  di  un  vero  razionale  e 
superiore. 

«  Oual'è  questo  vero,  quest'intuito?  É  il  fatto  della 
creazione. 

«  Noi  siamo  certi  naturalmente  della  realtà  dei  no- 
stri sensi,  del  nostro  corpo  e  del  mondo  esteriore.  Tutti 
i  filosofi,  salvo  gii  scettici  e  gli  idealisti,  il  consentono.  Ma 
si  tratta  di  spiegare  filosoficamente  questa  certezza  pos- 
seduta da  tutti  gli  uomini. 

«  Gli  uni  ricorrono  per  [Spiegarla  al  raziocinio  e  al 
principio  di  causalità.  Ma  il  principio  di  causalità  prova 
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solamente  Dio  e  noi  stessi,  non  i  corpi,  non  il  mondo, 
e  può  stare  ottimamente  coli' idealismo  del  Fichte  e  del 
Berkeley. 

«  Gli  altri  ricorrono  al  raziocinio  e  alla  veracità  di- 
vina. Ma  gli  idealisti  rispondono  che  la  sola  esistenza 
fenomenale  del  mondo  basta  per  mettere  in  salvo  la  ve- 
racità divina,  giacché  il  mondo  è  un  fatto,  uno  strumento 
di  vita  temporanea,  e  non  un  lino,  nò  un  vero,  e  tanto 
vale  a  quell'effetto  la  fenomenalità  del  mondo,  quanto 
la  sua  realtà.  La  veracità  divina  non  iscapita  più  dall'ap- 
parenza delle  forze  mondiali,  che  da  quelle  del  moto  so- 
lare; e  se  1'  ingegno  di  Ipparco  e  del  Copernico  scoperse 
1'  inganno  di  questi  moti,  e  mostrò  che  l'errore  non  es- 
sendo invincibile  non  dee  recarsi  a  I  >io,  ma  all'  uomo, 
non  si  dee  dire;  lo  stesso  nell'  altro  caso,  e  reputare 
Parmenide  o  Berkeley  i(  opernichi  della  filosofia?  Ricor- 
rere poi  alla  rivelazione  per  provare  l'esistenza  dei  corpi 
non  si  può  tare  senza  qualche  petizion  di  principio. 

«  11  raziocinio  non  potrà  mai  provare  l'esistenza  dei 
corpi,  perchè  il  raziocinio  prova  il  necessario,  e  non  il 
contingente,   le   verità   e  non   i   latti. 

Si  ricorrerà  dunque  alla  percezione  degli  Scozzesi,  o 
alla  sensazione  rappresentati  co.  del  Galluppi,  o  alla  perce- 
zione sensitiva  corporea  del  Rosmini?  Nomino  questi  tre 
modi  di  conoscenza,  come  quelli  clic  in  effetto  si  ridu- 
cono ad  un  solo,  ci  danno  l'esistenza  dei  corpi  come  una 
notizia  ricevuta  immediatamente  per  via  di  un'intuizione 
o  percezione,  e  convengono  insieme  nell'escludere  il  ra- 
ziocinio. 

«  Che  si  dia  questa  percezione  in  qualche  modo  è 
cosa  indubitata,  poiché  tutti  crediamo  senza  il  menomo 
dubbio  alla  realtà  dei  corpi,  e  la  nostra  i'ede  non  è  ri- 
sultato del  ragionamento. 

«  Ma  si  tratta  di  analizzare,  di  ridurre  a'  suoi  primi 
elementi  una  tal  percezione,  di  mostrare  in  che  consista, 
essendo  questo  l'ufficio  della  filosofia.  Ora  i  tre  filosofi 
summentovati  non  danno  questa  spiegazione,  <>  la  danno 
in  modo  che  favoriscono  1'  idealismo. 

«  La  realtà  dei  corpi  importa  tre  cose  :    1."  la  realtà 


—  127  - 

della  sostanza  o  forza  corporea;  2.°  la  distinzione  di  que- 
ste sostanze  dalla  sostanza  divina  ;  3.°  la  distinzione  loro 
dalla  sostanza  dell'animo  umano. 

«  Se  la  nostra  percezione  si  riferisse  alle  sostanze  in- 
time dei  corpi,  i  due  ultimi  capi  summentovati  ci  sa- 
rebbero dati  col  solo  intuito  di  quella  sostanza.  Ma  il 
saggio  non  corre  in  questo  modo,  e  i  detti  filosofi  s'ac- 
cordano che  noi  non  abbiamo  l'intuito  delle  sostanze 
dei  corpi. 

«  Che  cosa  adunque  percepiamo  ?  Le  qualità,  le  pro- 
prietà dei  corpi. 

«  Ora  queste  qualità  o  ci  sono  date  dalla  percezione 
nel  loro  essere  meramente  ideale,  ovvero  concretizzate 
e  individualizzate. 

«  Nel  primo  caso,  noi  possiamo  mettere  tali  proprietà 
in  Dio  o  nel  nostro  animo,  senza  assurdo  umano.  Im- 
perocché P  estensione,  la  solidità  ecc.  intelligibili  sono 
mere  idee  residenti  nello  spirito  increato  o   nel    creato, 

«  Nel  secondo  caso,  cioè  se  la  percezione  ci  porge 
le  proprietà  dei  corpi  concretizzate  e  individualizzate, 
noi  dovremo  certamente  disgiungerle  da  ogni  sostanza 
spirituale,  divina  o  nostra,  e  considerarle  come  doti  di 
una  o  più  sostanze  loro  proprie,  ancorché  non  abbiamo 
1'  intuito  diretto  di  queste. 

«  La  questione  adunque  della  realtà  dei  corpi  si  ri- 
duce a  quella  dell'  individualità. 

«  Ora  1'  individualizzazione  delle  idee  presuppone  di 
necessità  l'atto  creativo,  e  non  può  essere  conosciuta 
se  non  colla  cognizione  di  questo  atto. 

«  Dunque  noi  crediamo  alla  realtà  delle  esistenze 
corporee,  perchè  la  percezione  di  esse  ce  le  dà  nella 
loro  derivazione  dall'  ente,  che  è  quanto  dire  che  le 
percepiamo  nell'atto  creativo,  cioè  non  come  cose  fatte, 
ma  come  cose  che  vanno  facendosi,  o  per  dir  meglio  che 
si  fanno  continuamente.  Per  tal  modo  il  dettato  di  Era- 
clito, che  /*  cose  mondiali  sono  in  un  flusso  continuo,  non 
esclude  più  la  possibilità  della  scienza  cosmologica  per 
che  un  tal  flusso  si  vede  congiunto  all' immanenza  del- 
l'atto creativo 
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«  Ella  è  la  relazione  dell'esistenza  coll'ente,  del  con- 
tingente col  necessario,  che  ci  dà  1'  intuito  della  crea- 
zione, e  ci  fa  considerare  le  esistenze  come  reali,  dan- 
docele come  prodotte 

«  Secondo  l'ordine  logico  noi  non  attribuiamo  alla 
creazione  divina  l'esistenza  dei  corpi,  ma  conosciamo 
l'esistenza  dei  corpi  in  virtù  della  creazione  divina.  1 
corpi  non  sono  per  noi  cose  prodotte  perchè  reali,  ma 
bensì  cose  reali  perchè  prodotte  Discendiamo  da  Dio 
al  mondo,  e  non  salghiamo  dal  mondo  a   I  Ho. 

«  Così  il  problema  dell'esistenza  dei  corpi  si  connette 
con  quello  delle  loro  individualità,  e  questa  con  quello 
della  loro  creazione,  dal  quale  gli  altri    due    dipendono. 

«  Perciò  l'idealismo  non  si  può  confutare  se  non  col 
principio  della  creazione,  e  il  non  avere  spinto  1'  analisi 
della  percezione  fino  a  questo  segno  ha  rese  insufficenti 
le  teoriche  dei  tre  filosofi  summentovati. 

«Il  Cristianesimo  rivelando  la  creazione,  dogma 
oscurato  anzi  dimenticato  affatto  dai  gentili,  diede  il 
solo  principio  risolutivo  dello  scetticismo  idealista  e 
(cosa  mirabile)  mise  in  sicuro  la  realtà  scientifica  del 
mondo  sensibile,  e  diede  alla  fisica  moderna  le  sue  basi. 

«  Ma  la  creazione  è  il  sovrannaturale.  Dunque  senza 
il  sovrannaturale  non  si  può  ammettere  la  natura  (1). 

«  Un  altro  problema  che  viene  risoluto  dalla  nozione 
dell'esistenza  qual'è  espressa  dalla  formola  ideale  è  quello 
dell'  individuazione.  Ciascun  sa  quanto  rumore  abbia 
mossa  questa  inchiesta  nelle  scuole  del  medio  evo,  atteso 
la  sua  connessità  colla  controversia  principale  d'  allora 
cioè  colla  lite  tra  il  Nominalismo  e  il  Realismo. 

«  Ora  non  se  ne  conosce  anco  il  nome,  attesa  la 
angustia  della  filosofia  presente,  e  sovratutto  la  grettezza 
di  ciò  che  i  moderni  chiamano  ontologia.  Il  problemaha 
due  parti,  lima  ontologica  e  l'altra  psicologica  Nell'una 
si  ricerca  qual  sia  il  principio  costitutivo  dell'individuo, 
per  l'altra  come  si  conosca.  Sotto  il  nostro  modo  di  ve- 
dere, le  due  questioni  si  riducono  a  una  sola,  attesa    la 


(  1)    Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  TJ. 
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identità  stabilita  tra  i  due  processi,  ontologico  e  psico- 
logico. L'  individualità  non  è  che  l'esistenza  ;  la  filiale  si 
effettua,  e  si  percepisce  in  virtù  dell'atto  creativo  L'ente 
è  generale  ;  e  1'  esistente  singolare,  individuale.  L'  ente 
è  generale  perchè  necessario  e  infinito,  non  di  una  ge- 
neralità astratta,  ma  concreta,  che  è  la  somma  realtà. 
L'esistente  al  contrario  è  individuale,  perchè  contingente 
e  limitato  ;  ed  è  contingente  e  finito,  perchè  creato  ; 
giacché  ripugnerebbe  l'essere  e  reato  e  in  un  tempo  il- 
limitato e  necessario.  L'  individuo  tiene  il  luogo  di  mezzo 
tra  l'ente  e  il  niente.  L'essere  increato  e  l'essere  creato 
spiegano  dunque  il  divario  che  corre  tra  il  genere  e 
1'  individuo.  Ma  di  ciò  altrove  (1). 

«  Il  principio  dell'individuazione  è  la  creazione. 

«  La  filosofia  comune  considera  l' intelligenza  come 
sorgente  del  generale,  e  il  senso  come  fonte  dell'indivi- 
duale, perchè  infatti  ogni  idea  è  per  sé  stessa  generica. 

«  Così  discorrendo  si  presuppone,  ciò  che  è  falsissimo, 
che  il  principio  della  generalità  e  quello  della  individua- 
lità sia  subbiettivo,  e  provenga  dallo  spirito  umano. 

«  Il  fatto  si  è  che  nei  due  casi,  dalla  parte  dell'uomo 
non  v'  ha  che  una  semplice  percezione,  e  che  il  divario 
tra  il  generale  e  l' individuale  è  al  tutto  obbiettivo. 

«  Che  cos'  è  il  generale  ?  E  1'  ente  intelligente  e 
creativo  che  contiene  le  idee  di  tutti  i  possibili. 

«  Che  cos'è  l' individuale  ?  E  1'  esistenza  creata  dal- 
l'ente. Per  aver  dunque  la  conoscenza  dell'individuo  bi- 
sogna aver  1'  intuito  dell'atto  creativo,  che  determina  e 
individualizza  1'  idea  generale. 

«  Dunque  il  principio  dell'individuamento  non  è  psi- 
cologico ma  ontologico,  non  subiettivo  ma  astrattivo, 
non  umano  ma  divino.  Individuare  è  creare  (2). 

«  L'  individuo  non  è  punto  l'attuazione  dell'idea,  come 
dice  Aristotele,  ma  all'incontro  1'  idea  è  l'attuazione  del- 
l' individuo.  La  realtà  individuale  non  è  da  noi  veduta 
direttamente  in  sé  stessa,  ma  nella  sua  causa,  cioè  nel- 


(7)  Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  U. 

(8)  Gioberti.  Autografi  inediti.   Pacco  U. 
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l'ente  che  la  crea,  e  la  sostiene  continuamente  Quando 
diciamo  questo  corpo  é  esprimiamo  non  la  realtà  del  corpo 
in  sé  stesso,  ma  la  sua  inerenza  nell'ente,  e  la  sua  par- 
tecipazione a  esso  ente,  nella  quale  propriamente  con- 
siste ciò  clic  chiamiamo  esistenza.  Onde  la  voce  è  non 
esprime  la  pura  realtà  contingente,  ma  il  rispetto  di  essa 
verso  la  realtà  necessaria  ;  né  significa  per  così  dire  una 
sostanza  morta,  ma  una  forza  viva,  una  eausa,  un'opera, 
cioè  l'atto  creativo  per  cui  il  contingente  è  prodotto 
dal  necessario.  Laonde  la  detta  forinola  si  traduce  più 
propriamente  in  questa:  questo  corpo  esiste,  dove  la  voce 
esiste  secondo  la  vera  forza  della  dizione  latina  indica  la 
derivazione  dell'esi  i  dall'ente. 

«  (Insomma  noi  non  deduciamo  l'idea  dell'ente  puro 
da  quella  dell'esistenza,  ma  bensì  il  concetto  di  esistenza 
dall'idea  dell'ente  pui 

«  Perciò  ogni  affermazione  dell'esistenza  importa  il 
concetto  della  creazione.  La  voce  è  applicata  alla  esi- 
stenza include  la  nozione  dell'atto  creativo:  non  già  per 
via  di  raziocinio,  ma  per  semplice  intuito.  Il  concetto  di 
creazione  è  il  solo  che  ne  possa  spiegare  quello  di  esi- 
stenza. Noi  non  salghiamo  dall'esistenza  all'ente,  ma  di- 
scendiamo dall'ente  all'  esistenza,  concependo  il  primo 
come  attivo,  cioè  creativo,  ogni  qualvolta  conosciamo 
con  esso  qualche  fenomeno  sensibile.  Imperocché  i  fe- 
nomeni somministratici  dalla  sensibilità  contemporanea- 
mente all'  intuito  dell'ente,  divengono  intelligibili  in  virtù 
dell'ente  stesso,  e  non  potendo  apparirci  come  proprietà 
o  appartenenza  dell'  ente;  stesso  (giacché  gli  uni  sono 
contingenti  e  1'  altro  necessario;  ci  appariscono  come 
creazione  del  medesimo,  che  è  quanto  dire  come  ente 
non  necessario  »  (1). 

Il  necessario  è  ciò  che  è  intelligibile  per  sé  stesso, 
ed  ha  in  sé  1'  intelligibilità  propria.  Il  contingente  è  ciò 
che  non  ha  in  sé  stesso  la  causa  dell'  intelligibilità 
propria.  Ma  niente  può  essere  intelligibile  per  sé,  se  non 


(1)  Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  U. 
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F  Intelligibile  stesso,  cioè  quello  che  ha  F  intelligibilità 
per  essenza  (1). 

La  cognizione  del  contingente  presuppone  F  intuito 
del  necessario,  né  più  né  meno  che  la  creazione  delle 
esistenze  arguisce  l'azione  dell'  ente.  Le  tre  nozioni  del 
necessario,  del  possibile  e  dell'  esistente  sono  il  perno 
della  metafisica,  e  ci  si  rappresentano  come  tre  aspetti 
o  dipendenze  di  una  sola  idea  primitiva  e  assoluta,  cioè 
dell'  idea  dell'ente. 

Il  necessario,  il  possibile  e  l'esistente  esprimono  le 
relazioni  dell'ente.  11  necessario  racchiude  le  relazioni 
verso  di  sé  :  il  possibile  le  relazioni  del  necessario  verso 
1'  esistente  :  l'esistente  le  relazioni  del  possibile  verso  il 
necessario.  Quindi  è  che  il  necessario  rappresenta  di- 
rettamente e  immediatamente  l'ente:  il  possibile  e  lo  esi- 
stente lo  esprimono  solo  per  modo  indiretto  e  mediato.  Il 
necessario  può  essere  pensato  solo  :  il  possibile  e  Tesi- 
stente  non  sono  pensabili  senza  il  necessario  {'2).  Il  ne- 
cessario rende  il  contingente  intelligibile  come  gli  dà 
ragione  della  sua  sussistenza  nell'atto  creativo.  Il  contin- 
gente non  ha  realtà  e  intelligibilità  propria,  ma  per 
creazione  (3).  La  contingenza  in  quanto  fa  un'  impres- 
sione in  noi,  cioè  una  sensazione,  si  dice  sensibile.  La 
nozione  di  contingenza  si  affaccia  allo  spirito  sotto  due 
relazioni:  Tuna  delle  quali  riguarda  l'ente,  l'altra  noi  me- 
desimi. Per  la  prima  la  contingenza  è  l'atto  creativo,  per 
la  seconda  è  il  termine  di  esso,  cioè  il  creato  (4).  Il 
possibile  ha  due  diversi  rispetti  secondo  che  si  riferisce 
al  pensiero  increato  o  al  pensiero  creato.  In  ordine  al 
primo,  esso  è  il  pensabile  in  universale,  come  pensato 
da  Dio;  in  ordine  al  secondo,  esso  è  il  pensabile  in  uni- 
versale, come  ripensato  dall'uomo  colla  riflessione,  che 
è  quanto  dire  il  ripensamento  umano  e  riflesso  del  pen- 
sabile universale  pensato  da  Dio.   La    cognizione    aduli- 


li) Gioberti,  Introd.  cap.  IV  voi.  Il  p    202. 

(2)  Gioberti,  Introd.  cap,  IV  nota    li;. 

(3)  Gioberti,  Del  inumo.  Capolago  L845,  cap.  Vili. 

(4)  Gioberti,   Pro  pò  IV.  V. 
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que  del  contingente  presuppone  1'  intuito  del  necessario, 
né  più  né  meno  che  h  creazione  delle  esistenze  argui- 
sce l'azione  dell'ente  e  le  intellezioni  importano  1'  intel- 
ligibile (1). 

«  Le  tre  nozioni  del  necessario,  del  possibile  e  del- 
l'esistente  sono  il  perno  della  metafìsica  e  formano  per 
così  dire  la  trinità  psicologica  della  mente  umana  e  on- 
tologica dell'  ente. 

«  Queste  tre  ragioni  sono  tre  aspetti  di  una  sola  idea 
primitiva  e  assoluta  P  Ente. 

«  Il  necessario,  il  possibile  e  resistente  esprimono  le 
relazioni  dell'  ente.  Il  necessario  esprime  le  relazioni 
dell'ente  verso  di  sé:  il  possibile,  la  relazione  del  neces- 
sario verso  l'esistente  :  l'esistente  la  relazione  del  pos- 
sibile verso  il  necessario 

«  Il  necessario  perciò  esprime  direttamente  e  imme- 
diatamente l'ente:  il  possibile  e  l'esistente  non  lo  espri- 
mono se  non  indirettamente  e  mediatamente. 

«Il  necessario  può  essere  pensato  solo:  il  possibile 
e  l'esistente  non  sono  pensabili  senza  il  necessario. 

«  Tre  grandi  oggetti  rispondono  alle  tre  nozioni 
suddette:  al  necessario,  cioè  all'ente  immediato,  Dio: 
al  possibile,  la  quantità  continua  tempo-spazio  :  all'  esi- 
stente, la  quantità  discreta,  P  universo  con  quanto  esso 
contiene. 

«  Quindi  tre  grandi  scienze  :  Filosofia,  scienza  del 
necessario,  cioè  di  Dio  e  dell'anima  umana  sua  imagine; 
Matematica,  scienza  del  possibile;  Fisica,  scienza  del- 
l'esistente. 

«  Il  tempo  e  lo  spazio  puri,  la  cui  natura  ha  fatto 
sempre  la  disperazione  dei  filosofi,  non  sono  intelligibili 
se  non  come  un  anello  e  un  passaggio  tra  Dio  e  il 
mondo,  come  il  possibile  é  un  anello  tra  l'ente  e  l'esi- 
stente, tra  il  necessario  e  il  contingente  (2). 


(1)  Gioberti,   Errori.  Lotterà  III. 

(2)  Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  U. 
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Le  esistenze  possono  venir  considerate  sotto  due 
aspetti  diversi  o  quali  appaiono  ai  sensi  o  quali  si  mo- 
strano all'  intelletto,  o  nelle  loro  parvenze  esteriori  o 
nell'  intelligibile  relativo  che  investono.  Se  consideriamo 
le  esistenze  nell'aspetto  sensibile  allora  ne  scorgiamo  il 
fenomeno,  la  mimesis^Yimitatio  numeri  a  potentia  unitati s 
ad  infinitatem  varietatis.  Se  consideriamo  le  esistenze 
nell'aspetto  interiore  dell'  idea  ne  scorgeremo  la  metexis 
come  partecipano  ideae. 

Ogni  singolo  esistente  ha  in  sé  del  mutevole  e  del 
permanente,  del  fenomeno  e  del  fatto,  del  molteplice  e 
dell'uno,  del  vario  e  dell'omogeneo,  è  individuo  e  specie 
cioè  è  nello  stesso  tempo  numero  e  materia. 

I  due  elementi  sono  entrambi  reali.  Ogni  volta  che 
il  nostro  pensiero  considera  1'  esistenza  nella  sua  par- 
venza transitoria  ne  scorge  l'elemento  mimetico.  Quando 
s' innalza  a  considerare  l'esistente  come  manifestazione 
dell'  idea  eterna  ed  infinita  allora  ne  scorge  1'  elemento 
metessico. 

Tutto  passa  e  tutto  nello  stesso  tempo  permane  ; 
tutto  è  mimesi  e  tutto  nello  stesso  tempo  è  metessi.  La 
mimesi  spiega  ciò  che  nell'  universo  è  apparente,  tran- 
sitorio, passeggero.  La  metessi  spiega  ed  afferma  i  va- 
lori eterni  dell'uomo  e  delle  cose  tutte,  e  con  questo  ci 
salva  dagli  errori  del  fenomenismo  e   del    materialismo. 

La  metessi  è  l'idea  individuata  contingentemente,  è 
l' idea  divenuta  fatto  per  creazione,  fatto  reale  e  per- 
manente. La  mimesi  non  è  che  il  fatto  stesso  conside- 
rato nelle  sue  parvenze  transitorie  come  fenomeno  pas- 
seggero. Chi  dice  fatto  dice  una  cosa  compiuta,  chi  dice 
fenomeno  dice  una  cosa  che  diventa.  L'  intelligibile  as- 
soluto divenendo  relativo  si  abbassa,  per  dir  così,  e  si 
implica.  Questa  implicazione  è  ciò  che  Gioberti  chiama 
mimesi.  Ma  1'  idea,  che  è  implicata  nel  sensibile,  non  è 
in  esso  inattiva  ;  essa  si  esplica  e  ridiventa  intelligibile. 
Questa  esplicazione  è  la  metessi. 

II  mondo  attuale,  essendo    mimetico,  è   una   grande 
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fenomenologia  gravida  di  fatti.  Il  fenomeno  è  un  fatto 
che  si  va  esplicando  nel  tempo,  il  fatto  è  un  fenomeno 
immanente  considerato  nel  suo  intrinseco.  La  mimesi  è 
la  natura  naturata,  la  metessi  è  la  natura  naturante. 

La  metessi  a  mano  a  mano  che  si  va  esplicando 
diventa  forza  meccanica,  fisica,  chimica,  vegetativa,  istin- 
tiva, animale  e  in  fine  ragionevole.  Ciascuna  di  queste 
forze  è  certo  distinta  essenzialmenre  dalle  altre,  ma  la 
distinzione  non  consiste  nella  potenza  sostanziale,  bensì 
solo  nel  grado  dell'esplicamento. 

Per  mezzo  del  principio  della  metessi  il  Gioberti  per- 
viene ad  affermare  l'unità  dell'universo  e  del  genere  u  - 
mano  pur  salvando  V individualità  dei  singoli.  La  metessi 
è,  per  dir  così,  il  piano  immediatamente  sottostante  a 
Dio,  nel  quale  tutte  le  singole  parti  dell'universo  vivono 
al  di  sopra  dello  spazio  e  del  tempo.  Nella  metessi  si 
realizzano  tutti  i  rapporti,  e  per  ciò  si  compendiano  e 
congiungono  l'un  l'altro,  ma  senza  perdere  in  alcun  modo 
la  loro  individualità.  La  metessi  unifica,  parifica  e  armo- 
nizza gli  opposti,  senza  però  torre  la  loro  molteplicità, 
diversità,  individualità.  E  l'armonia  pitagorica,  non  l'uni- 
ficazione dei  panteisti.  E  unificazione  generale  senza  sca- 
pito particolare.  Metessieamente  i  vari  uomini  devono 
fare  un  sol  uomo  senza  lasciar  però  di  essere  più  indi- 
vidui. Il  genere  umano  è  un'unità  sola  senza  con  ciò  di- 
struggere 1'  individualità  dei  singoli 

Esistere  nella  metessi,  vuol  dire  per  l'uomo  toccare 
il  più  alto  fastigio  della  sua  potenza,  dove  egli  conosce 
gli  infiniti  rapporti  delle  cose,  vede  il  tempo  e  ode  lo 
spazio  ed  è  eterno  senza  cessare  di  essere  come  indi- 
viduo. Questo  non  solo  ci  dà  modo  di  affermare  1'  im- 
mortalità dell'anima  umana,  ma  anche  delle  cose  tutte  e, 
salvandoci  così  dalle  dottrine  dell'  irrealismo,  salva  an- 
cora la  scienza  sperimentale  dallo  scetticismo.  L'  im- 
mortalità non  è  privilegio  dell'  anima,  ma  di  ogni  cosa 
creata,  che  dallo  stato  successivo  e  mimetico  passa  allo 
stato  metessico  e  immanente.  Il  qual  passaggio  si  fa  ogni 
qualvolta  il  sensibile  si  dilegua,  e  si  contempla  1'  intelli- 
gibile. L'  immanenza  essendo  ad  un  tempo  successiva  e 


-  135  - 

coetanea  alla  successione,  la  metessi  è  successiva  e  coe- 
tanea alla  mimesi. 

Nella  mimesi  gli  opposti,  che  nella  metessi  sono 
non  annullati  ma  armonizzati,  riprendono  il  loro  contra- 
sto. Appare  il  tempo  e  lo  spazio,  e  con  essi  appare  la 
materia.  La  metessi  scende  continuamente  nella  mimesi, 
essa  diviene  cosi  iniziale,  diviene  così  un  germe  che  po- 
tenzialmente contiene  in  sé  tutte  le  realtà  future,  e  che 
si  va  svolgendo  lentamente  per  ritornare  a  sé  medesimo. 
Scendendo  la  metessi  nella  mimesi  scompare  l' infinito, 
e  appare  il  finito.  I  singoli  individui  metessici  caduti 
nella  mimesi,  perdendo  in  maggiore  o  minor  grado,  i 
punti  di  rapporto  cogli  altri  individui,  si  limitano  nello 
spazio  e  nel  tempo  cercando  poi  per  1'  impulso  della 
metessi  iniziale,  vale  a  dire  di  ciò  che  erano  effettiva- 
mente ed  ora  sono  potenzialmente,  di  superare  il  tempo 
e  lo  spazio,  di  farsi  di  nuovo  universali  per  mezzo  del 
moto.  Il  moto  è  infatti  il  conato  della  mimesi  per  simul- 
taneare  il  tempo  e  concentrare  in  un  sol  punto  lo  spazio. 
É  dunque  il  conato  esterno  della  mimesi  verso  la  me- 
tessi (1). 

«  Due  soli  principi  vi  sono  che  governano  il  mondo: 
il  Senso  e  1'  Idea,  il  Creato  e  Dio. 

«  Il  senso  può  esser  fisico  o  psicologico,  esterno  o 
interno,  spandersi  nel  mondo  materiale  o  concentrarsi 
nel  mondo  spirituale  e  nell'uomo.  Ma  nei  due  casi  è 
senso  finito,  contingente,  subbiettivo,  relativo  o  opposto  al- 
l' Idea.  Onde  non  è  meri  grande  la  distanza  che  corre 
da  questi  due  Sensi  all'  Idea,  che  l'analogia  versante  fra 
loro  medesimi  (2). 

«  [Tutti  gli]  uomini  desiderano  naturalmente  fdi  sa- 
pere], scrive  Aristotile  (Met.  1.  1).  Che  cos'  [altro  è  il 
sapere  se  non  l'unione  dell'  intelligente]  e  dell'  intelligi- 
bile ?  Ora  l'unione  [perfetta]  dell'intelligibile  e  dell'intel- 
li[gente|  costituisce  la  metessi  finale,  la  mentalità  pura, 
l'unità  palingenesiaca.  É  l'unione  dell'oggetto  e  del  sog- 


li) Gioberti,  Protologia.  Saggio  IV.  I,  II,  III. 
(2)  Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  U. 
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getto,  dell'Idea  e  della  metessi,  dell'Ente  e  dell'esistente. 
È  il  Fine  supremo  dell'  universo,  il  Bene  di  Aristotile  e 
Piatole.  E  Platone  colloca  il  Bene  sommo  appunto  nella 
contemplazione,  perchè  questa  è  1'  unione  dello  Spirito 
coli'  Idea,  e  la  costituzione  della  mentalità  pura.  E  tale 
è  pure  la  visione  intuitiva  e  beatifica  dei  Cristiani.  Le 
menti  create  aspirano  dunque  al  sapere,  perchè  aspirano 
a  quello  unico  in  cui  è  riposto  il  Fine  dell'  universo,  e 
che  costituisce  la  maggiore  unità  possibile  tra  il  creatore 
e  la  creatura. 

«  Ma  siccome  1'  intelligente  è  pure  intelligibile,  e 
T  intelligenza  è  altresì  attività,  le  menti  create  aspirano 
pure  ad  esser  sapute  e  a  creare,  cioè  alla  gloria  e  alla 
|potenza|.  Scienza,  gloria,  potenza  sono  dunque  i  tre 
appetiti  delle  menti  create,  e  la  soddisfazione  palinge- 
nesiaea  è  1'  [ottenerli]  .  La  virtù  si  diffonde  per  tre 
fgradi|  [chej  riuniti  insieme  formano  1'  atto  concrea- 
tivo. E  la  potenza  abbraccia  la  gene] razione]  e  1'  arte 
che  sono  i  due  modi  della  produzione. 

«  L'  idealismo  morale  consiste  nel  desiderio  dell'Idea, 
come  scienza,  gloria,  creazione  II  sensismo  nega  o  ab- 
batterà queste  tre  cose.  Sostituisce  alla  scienza  V  igno- 
ranza (o  l'errore),  alla  gloria  la  superbia  (o  la  viltà),  alla 
potenza  creatrice  l'ozio  inerte  e  voluttuoso.  Distrugge  la 
mentalità  pura,  si  oppone  al  fine  dell'universo»  (1) 

Per  illuminare  il  punto  più  oscuro  della  filosofia  e 
gettare  qualche  luce  sulla  creazione,  Gioberti  (cosa  sin- 
golare) ha  cercato  nella  storia  di  sistemi  due  idee  nelle 
quali  i  commentatori  hanno  quasi  sempre  vanamente 
spiegati  i  loro  sforzi.  Si  sa  in  fatti  qual  posto  occupino 
nella  dottrina  di  Platone  la  ,"/"v7'-'  e  la  (.liBthg,  due  con- 
cetti con  i  quali  si  è  diversamente  rappresentato  il  rap- 
porto dell'idea  alle  cose  finite.  Perchè  tal  volta  egli  dice 
che  le  cose  esistono  per  imitazione  e  che  per  conse- 
guenza esse  sono  le  copie  delle  idee,  e  tal  volta  egli 
dichiara  che  esse  esistono,  perchè  esse  partecipano  alla 
loro  essenza. 


(1)  Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  0. 
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Senza  dubbio  non  sembra  che  il  Gioberti  abbia  infuso 
una  luce  senz'ombra  in  queste  ipotesi  platoniche;  è  no- 
torio al  contrario  che  egli  ne  ha  tratto  nelle  sue  opere 
postume  e  sopra  tutto  nella  sua  Protologia  una  maniera 
di  concepire  e  di  parlare  sì  bizzarra  che  essa  abbisogna 
di  grande  e  continua  riflessione  in  chi  legge.  Le  parole 
di  mimesi  e  di  ynetessi  vi  producono  un  gergo  così  con- 
fuso che  è  difficile  all'attenzione  più  paziente  venirne  a 
capo.  Pertanto  se  si  fa  astrazione  da  questi  difetti,  di  cui 
la  morte  prematura  è  forse  più  colpevole  che  lo  spirito 
del  filosofo,  non  si  troveranno  prive  di  valore  le  specula- 
zioni alle  quali  egli  si  è  dato  su  questo  soggetto.  Perchè 
esse  hanno  un  doppio  interesse  dal  punto  di  vista  della 
dottrina  e  della  storia.  Infatti  esse  hanno  da  principio  per 
vantaggio  di  congiungere  la  mimesi  e  la  metessi  con  un 
rapporto  razionale,  e  di  liberarle  dalle  contraddizioni  per 
applicarle  alle  dottrine  del  Gioberti;  esse  le  determinano 
nel  senso  del  platonismo;  infine  commentando  e  coordi- 
nando le  idee  di  Platone,  esse  commentano  e  coordinano 
le  idee  dello  spirito  umano  nella  creazione  dialettica.  Os- 
serva Luigi  Ferri  che  della  imitatio  ideae  e  della  parteci- 
pano ideae  Gioberti  fa  due  processi  distinti  e  gerarchici, 
che  egli  attribuisce  a  due  parti  egualmente  distinte  e  ge- 
rarchiche del  finito,  cioè  al  lato  sensibile  e  fenomenale  e  al 
lato  sostanziale  o  l'attività  o  ciò  che  anche  egli  chiama  l'in- 
telligibile relativo.  Questo  intelligibile  relativo,  questo  pen- 
siero limitato  e  attivo  partecipa  secondo  lui  all'idea  ;  è 
l'idea  realizzata  cioè  la  mete.ris,  ma  il  fenomeno  che  ne 
emana  è  a  sua  volta  una  imitazione  dell  idea  e  non  può 
essere  altro  a  causa  della  sua  natura,  che  consiste  nell'ap- 
parenza esteriore  dovuta  a  sua  volta  all'elemento  intelligi- 
bile da  cui  essa  dipende  In  questo  modo  la  mimesis  o  imi- 
tazione è  l'operazione  che,  sotto  l' influenza  dell'  attività 
r<  polare  degli  esseri,  produce  una  copia  esteriore  dell'idea, 
e  la  metexiS)  o  partecipazione  di  questa  attività  all'  idea 
è  la  condizione  e  il  principio  interno  dell'  imitazione. 

1  rapporti  del  Gioberti  con  Platone  in  questo  punto 
vanno  ancora  più  lontano;  perchè  il  soggetto  primitivo 
della  metexis  è,  secondo  lui,  unico  come  l'anima  cosmica 
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di  Platone.  Come  essa  non  è  che  una  mescolanza  di 
idee  e  di  attività.  Nello  stesso  tempo  non  rassomiglia 
meno  alla  natura  naturante  di  altri  filosofi,  mentre  che 
la  natura  naturata  è  identica  alla  mimesi.  Perchè  l'idea 
racchiusa  nella  metessi  è  l'idea  della  natura;'  e  questa 
idea  non  esprime  né  un'aggregazione,  ne  un  individuo, 
ma  un'unità  media  tra  1'  unità  astratta  dell'una  e  1'  unità 
concreta   dell'altra  (1).  Così  scrive  Luigi  Ferri. 

Il  pensiero  del  Gioberti  non  è  sempre  né  chiara,  né 
fermo,  relativamente  all'  impiego  e  all'  interpretazione  di 
questi  termini  celebri  del  vocabolario  di  Platone,  e  noi 
abbiamo  già  detto  che  egli  ne  abusa  ;  sarebbe  facile  in- 
fatti segnalare  una  folla  di  passi  in  cui  la  metexis  sem- 
bra presa  talvolta  per  l'atto  creativo,  talvolta  per  il  suo 
effetto,  talvolta  infine  per  il  rapporto  che  esiste  tra  l'uno 
e  l'altro.  Ma  sarebbe  superfluo  e  anche  ingiusto  arre- 
starsi in  dettaglio  a  queste  confusioni,  perchè  esse  sono 
in  certi  limiti  delle  conseguenze  dirette  dell'  idea  stessa 
di  partecipazione  (2). 

«  Una  volta  quest'idea  ammessa  é  chiaro  che  un'iden- 
tità parziale  si  ritrova  necessariamente  tra  il  finito  e 
l'infinito,  tra  il  mondo  e  Dio,  e  che  questa  identità  pri- 
mitiva si  ripete  in  tutte  le  determinazioni  e  moltiplica- 
zioni degli  esseri.  La  critica  non  può  dunque  domandare 
al  Gioberti,  più  che  a  Platone,  perchè  essendo  data  la 
partecipazione,  vi  ha  sempre  nel  finito  qualche  rapporto 
sostanziale  con  1'  infinito,  perchè  si  ritrova  nell'uno  qual- 
cosa dell'altro  ;  ma  essa  ha  il  diritto  di  domandar  loro 
perchè  essi  ammettano  la  partecipazione  e  come  1'  am- 
mettano, in  quali  limiti,  a  quali  condizioni  e  su  quali  ra- 
gioni. Essa  deve  sopratutto  domandare  donde  vengano 
i  termini,  tra  i  quali  la  partecipazione  ha  luogo.  Ora, 
quanto  a  Platone,  è  noto  che  egli  ha  ammesso  fuori  dal- 
l'essere esistente  una  materia  astratta  e  indeterminata 
di  cui  ha  attenuata  l'essenza  propria  il    più    possibile,  e 


(1)  Gioberti,  Protologia  II  pag.  11  e  12. 

(2)  Ferri,  Essai  sur  V  histoire  de  la  jìhilosophie  en  Italie.  Parigi  1869 
voi.  II  p.  172  e  segg.  da  cui  attingo  queste  cousiderazioni. 
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che  non  ha  altra  funzione  che  di  fornire  un  ricettacolo 
alle  apparizioni  fenomenali  realizzate  e  regolate  dalle 
idee.  In  questo  dualismo  platonico,  che  non  è  quasi  pos- 
sibile mettere  in  dubbio,  la  partecipazione  si  appoggia 
e  s'applica  a  due  termini  preesistenti  ;  ma  non  è  lo  stesso 
del  teismo  del  Gioberti,  che  pretende  tutto  derivare  da 
uno  stesso  principio,  e  che  poi  ammette  tra  Dio  e  il 
mondo  il  rapporto  di  partecipazione.  Qui  bisogna  sapere 
se  il.  filosofo  ha  identificato  la  partecipazione  con  la  crea- 
zione o  se  le  ha  distinte  e  fino  a  che  punto  :  perchè, 
se  egli  le  ha  identificate,  egli  ha  supposto  la  preesistenza 
del  mondo,  che  egli  pretende  derivare  dall'  essere  asso- 
luto, e  ha  girato  in  un  cerchio.  Se  li  ha  distintP,  bisogna 
vedere  con  qual  rapporto  speciale  le  ha  unite.  Ora,  mal- 
grado ciò  che  v'  ha  troppo  spesso  d'incerto  nel  suo  lin- 
guaggio, ci  sembra  risultarne  che  egli  le  ha  distinte  e  unite 
nello  stesso  tempo  senza  precisamente  identificarle,  ed 
ecco  come.  L'individuo  sensibile  o  il  fenomeno  partecipa 
all'  idea  assoluta,  e  ne  diviene  la  copia  imperfetta,  per 
una  serie  di  rapporti  e  di  termini  che  va  dall'individua- 
lità e  dalle  sue  differenze  alla  specie  e  alle  sue  proprietà, 
da  queste  al  genere  e  dal  genere  all'  essere  universale 
cosmico,  o  all'esistente,  o  essere  totale  del  finito.  Ma 
questa  totalità  dell'essere  finito  è  prodotta;  la  sua  realtà, 
inviluppata  per  l'atto  creativo,  non  è  contenuta  nella 
vita  interna  di  Dio,  ma  è  il  suo  effetto  e  il  suo  termine 
esterno:  è  perciò  che  il  Gioberti  ha  potuto  dire  in  diversi 
passi  e  sostenere,  nello  stesso  libro,  che  il  mondo  è  in  Dio 
e  non  è  in  Dio;  perchè  non  è  in  Dio  se  si  tratta  del  rap- 
porto sostanziale  della  sua  realtà  all'atto  creatore  ;  è  in 
Dio  invece  se  si  tratta  della  sua  possibilità  infinita  iden- 
tica all'essere.  Sotto  questo  doppio  aspetto,  e  tenendo 
conto  del  senso  metaforico  inseparabile  dalle  espressioni 
tratte  dallo  spazio,  cioè  da  un  termine  inferiore  a  Dio,  il 
mondo  è  in  lui  ;  ma  il  modo  in  cui  questa  inerenza  ha 
luogo  esclude  l'unità  delle  due  sostanze,  perchè  la  realtà 
del  mondo  è  scevra  dall'atto  creativo;  l'essere  assoluto 
è  causa  efficiente  dell'unità  sostanziale  cosmica  e  delle 
sue  condizioni  logicamente  presupposte,  il    tempo    e    lo 
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spazio,  di  cui  il  Gioberti  fa  una  cosa  u  fica.  Con  l'entità 
tempo-spazio  (cronotopo)  e  la  sostanza   cosmica,  è    data 
cosi  la  virtualità  di  tutti  i  finiti  e,  mediante  V  atto  crea- 
tivo, il  passaggio  dal  continuo  al  discreto  e  la  generazione 
del  multiplo.  Gioberti  è  così  lungi,  del   resto,  dall'identi- 
ficare    assolutamente  V  atto   creativo    con    la    partecipa- 
zione,   che  egli  si  dà  a  dimostrare  che  il  passaggio  ope- 
rato dall'  essere  tra  il  niente  e  1'  esistenza    finita    supera 
una    distanza  infinita,  e  che,  nello  stesso    tempo  che    la 
passa,  egli  pone  l'essere  che  ne  è  l'oggetto.  «La  causa- 
lità   finita,  dice  egli,  differisce    dalla    infinita    in    quanto 
l'una  attua  ciò  che  preesiste  in  potenza,  e  l'altra  realizza 
ciò    che    non   preesiste    finitamente1    in    alcun   modo   (1), 
ma  preesiste  in  una  maniera  infinita   o   idealmente  »  (2). 
L'attualità  finita,  la  realtà  del  finito,  ecco  dunque  ciò  che 
è  posto  dalla  causa  efficiente,  ecco  ciò  che   rende    pos- 
sibile la  partecipazione  dell'ideale.  L' idea  pone  il  finito 
e  si  comunica  a  lui.  L'idea   s'attua;    la  sua    presenza    è 
nell'esistente,  unità  sostanziale  cosmica  ;  ma  la  sua  realtà 
interiore  e  la  sua  essenza  non  vi  passano  ;  perchè   essa 
rimane  immutabile  e  eterna,  mentre  il   mondo    è   sotto- 
messo al  movimento,    ed    i    suoi    fenomeni  si   svolgono. 
Non  è   meno    degno    di    nota    che    l' elemento    intelligi- 
bile   racchiuso    dal  mondo  è  immanente,    mentre    il    fe- 
nomeno sensibile  si  svolge  solo.  Ora  con  l'elemento  intel- 
ligibile e  1'  intelligibile  relativo,  l' idea  proietta  evidente- 
mente qualcosa  di  sé  stessa  nel  mondo,  l'idea  si   divide; 
e  produce  da  principio,  nell'ideale,  il    multiplo  che  essa 
trasporta  nel  reale.  Pertanto  nell'  ordine  ideale,  cioè    in 
sé,  l'idea  rimane  eguale  a  sé  stessa  ;  le  sue  divisioni  non 
sono  che  determinazioni,   la  sua  unità  assoluta  non  è  in- 
franta, il  termine  stesso  da  cui  nascono  tutte   le    limita- 
zioni e  opposizioni  cosmiche,  Yesistente  o  il  finito,  consi- 
derato idealmente,  è  infinito.  La  sua    realizzazione    sola 
è  propriamente  finita,  successiva  e  estesa.  E  dunque  av- 
verato   che,    secondo  il  Gioberti,   1'  atto  creatore,  prima 


(1)  Gioberti,  Protologia  I  pag.  483. 

(2)  Gioberti,  Protoloyia  I  p.  484. 
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d'essere  uno  strumento  della  metessi,  ne  pone  la  condi- 
zione nell'  esistente,  o  altrimenti  ancora  nella  sostanza 
finita.  Questa  realizzazione  posa  in  parte  sul  mistero;  la 
sua  essenza  non  è  interamente  comprensibile  ;  essa  ci 
sfugge,  perchè  noi  non  possiamo  penetrare  nell'  atto 
creatore  che  la  produce,  perchè  noi  non  possiamo  per- 
venire alla  sostanza  intima  dell'essere  finito  e  alla  sua 
attività  prima.  Ma  questi  limiti  una  volta  posti,  diventa 
possibile  cogliere  il  ritmo  che  governa  l'idea  in  sé  stessa, 
vederla  riprodursi  nel  mondo  e  nella  scienza,  domi- 
narne le  ondulazioni  senza  numero,  attraverso  gli  spazi 
immensi  del  pensiero,  come  nelle  regioni  interminabili 
dell'esistenza  reale  ;  perchè  la  vita  è  una,  come  1'  uni- 
verso e  l'idea.  La  vita  creata  e  cosmica  è  una  parteci- 
pazione della  vita  increata  divina  e  ideale  ;  una  stessa 
dialettica  governa  l'ordine  dei  pensieri  e  il  cammino  de- 
gli esseri.  Perchè  nel  seno  dell'idea  unica,  l'essere,  l'esi- 
stente e  il  loro  rapporto  formano  il  tipo  inalterabile  di 
ogni  opposizione  e  di  ogni  armonia  e  la  loro  generazione 
ideale  si  riproduce  nella  sfera  esterna  del  tempo,  dello 
spazio  e  del  movimento.  La  necessità  ideale,  che  ha  la 
sua  sorgente  e  la  sua  sede  nel  pensiero  assoluto,  riat- 
tacca in  una  maniera  indissolubile  il  finito  all'  infinito,  e 
fa  a  volta  a  volta  uscire  il  mondo  da  Dio  e  ritornarvi. 
Per  ben  comprendere  la  posizione  che  il  Gioberti  ha 
voluto  prendere  in  questa  dottrina  tra  Platone,  Hegel  e 
il  cristianesimo,  sarebbe  utilissimo  esaminare  particolar- 
mente tutti  gli  aspetti  sotto  i  quali  egli  considera  la  sua 
metessi,  e  l'uso  che  ne  fa  per  conciliare  non  soltanto  le 
dottrine  platoniche,  egheliane  e  cristiane,  ma  anche  le 
ricerche  e  in  generale  le  idee  più  importanti  della  me- 
tafisica antica  e  moderna.  Noi  abbiamo  già  visto  che 
una  simile  conciliazione  rientra,  secondo  lui,  nei  fini  che 
la  filosofia  si  propone  :  così  non  vi  ha  sforzo  che  egli 
non  abbia  tentato  per  arrivarvi,  così  che  non  si  potrebbe 
dire  se  sono  le  sue  idee  che  si  associano,  per  affinità, 
alle  dottrine  che  egli  cerca  di  riunire  e  fondere  colle 
sue,  o  queste  dottrine  stesse  che  producono  le  sue  idee. 
Mentre  nelle  opere  pubblicate  in  sua  vita,  il  filosofo  non 
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appare  che  dietro  l'avvocato  e  il  politico,  qui  il  pensa- 
tore si  spoglia  delle  sue  divise  e  dei  suoi  posti  acces- 
sori, non  è  il  pensatore  occupato  del  suo  contegno. da- 
vanti al  pubblico,  ma  il  pensatore  in  presenza  di  sé 
stesso,  il  ricercatore  con  la  verità  per  testimonio  e  per 
ideale.  Così,  in  questa  nuova  situazione  di  spirito,  il  suo  lin- 
guaggio diventa  largamente  conciliante  come  il  suo  pen- 
siero. Non  solamente  Hegel  e  Kant  sono  talvolta  1'  og- 
getto dei  suoi  elogi,  ma  Descartes  stesso,  quello  che  egli 
accusava  d'essere  il  padre  di  tutti  i  malvagi  sistemi  dei 
tempi  moderni  Descartes,  che  accoppiava,  con  Lutero,  in 
testa  all'armata  maledetta  dei  filosofi  eterodossi,  trova 
grazia  davanti  a  lui  o  s'egli  lo  critica  è  in  termini  che 
non  colpiscono  affatto  la  dignità  della  ragione.   . 

«  Il  Gioberti  ha  così  ritrovato,  alla  fine  della  sua  car- 
riera il  suo  vero  carattere  e,  si  può  dirlo,  il  vero  carattere 
di  tutti  i  pensatori  celebri  della  Penisola.  Lo  studio  delle 
opere  postume  del  Gioberti  è  estremamente  interessante 
a  questo  punto  di  vista.  Perchè  la  dottrina  che  vi  è  con- 
tenuta non  è  in  gran  parte  che  uno  sforzo  sincero  per 
separare  nelle  speculazioni  profonde  di  1  legel  ciò  chi  e 
vero  e  solido,  da  ciò  che  ripugna  ai  fatti  o  non  resiste 
al  ragionamento.  Attenuare  le  affermazioni  assolute  del 
filosofo  di  Stuttgart,  temperarle  con  le  verità  che  le  li- 
mitano, spostarle  per  meglio  stabilirle,  e  ridurle  alla  loro 
giusta  misura,  sostituire  l'unione  all'identificazione,  la  di- 
stinzione alla  separazione,  e  l'una  e  l'altra  alla  negazione, 
è  il  lavoro  costante  e  coscienzioso,  al  quale  si  vede  ap- 
plicarsi il  Gioberti  nella  sua  Protologia;  e  certamente 
il  senso  dei  fatti  e  la  tendenza  pratica  lo  guidane  nell'uso 
complicato  e  laborioso  di  queste  operazioni.  Così  Hegel 
fa  di  Dio  il  processo  dell'universo  e  la  relazione  vi- 
vente ,  insieme  una  e  multipla  di  tutte  le  parti  del 
gran  tutto.  Il  Gioberti  ripone  così  la  più  grande  im- 
portanza nelle  relazioni,  che  egli  riguarda  come  una  parte 
dell'  ideale,  ma,  distinguendo  la  vita  interiore  da  Dio  e 
la  relazione  che  1'  idea  ha  con  sé  stessa  con  quella  che 
essa  ha  con  le  cose  e  con  i  rapporti  cosmici,  egli  pone 
questa  nell'unità  sostanziale    del    mondo.    Uuesta    unità, 
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soggetto  della  vita  universale,  del  movimento,  dello  svi- 
luppo e  del  progresso,  partecipa  all'idea  per  l'atto  crea- 
tore. E  in  essa  e  non  in  Dio  che    bisogna    secondo    lui 
cercare  questo  pensiero    istintivo    della    natura,  che    di 
forma  in  forma  e  di  realtà  in  realtà  perviene  a  produrre 
l'essere  umano  dove  essa  pensa  sé  stessa,  di  modo   che 
è  la  natura  e  non  Dio  che  prende  coscienza  nell'uomo. 
E    egualmente    nella    sostanza    della    natura   e    non    in 
quella  di  Dio  che  han  luogo  il  divenire,  la  trasformazione, 
il  progresso  e  il  rinnovamento.  Perché  la  sua  unità  con- 
tiene i  contrari  in  potenza,  la  sua   attività    li    divide,    li 
oppone  e  li  armonizza.  Sottomessa  all'atto  creatore  a  cui 
essa  partecipa  e  per  lui  all'  idea,  dove   essa    ha    la    sua 
ragione  d'essere  e  il  suo  tipo,  essa  passa  nel  suo  movi- 
mento perpetuo,  per  i  due  cicli  della  creazione,  traendo 
dall'unità  la  molteplicità  e  dalla  molteplicità  l'unità;  prò 
ducendo  l' individuo  sensibile,  che  non  è  che  il  pensiero 
attivo  inviluppato  nel  fenomeno  e    sviluppante    1'  intelli- 
gibilità interiore  delle  cose  sensibili  col  progresso  della 
ragione  nei  mondi,  costituendo  in   fine    i    diversi    ordini 
di  esistenza,    per    romperli    o   trasformandoli  per  le  sue 
evoluzioni  quando  i  tempi  palingenesiaci  sono  arrivati  ». 
«  Il  Gioberti  non  ha  cura  così  di  negare  l'importanza 
dell'unità  nella  vita  universale  al  punto  di  vista  del  rap- 
porto dell'  intelligenza  e    del  suo    oggetto.  Al    contrario 
questa  unità  gii  sembra  come  a  Hegel  indispensabile  per 
ottenere  in  un  modo  razionale  la  spiegazione    di    questi 
rapporti.  Altrimenti,  questo  famoso  punto  di    comunica- 
zione,   che  ha    fatto    la    disperazione  di  tanti  metafisici 
dopo  le  osservazioni  critiche  del  filosofo   di  Koenisberg, 
gii  sembra  inevitabile.  L'unità  cosmica,  soggetto  sostan- 
ziale di  tutte  le  relazioni  del  finito,   sede  della  metessi  o 
partecipazione  universale    delle    cose    create,    spiega  al 
contrario  che  il  soggetto  e  l'oggetto  s'accordano  e  coin- 
cidono nel  pensiero,  e  che  la  stessa   armonia    esiste  tra 
1'  intellezione  e  la  sensazione,  dal  momento  che  il  mondo 
non  è  che    un'  attività    istintivamente    e    perpetuamente 
pensante,  che  si  implica  sotto  apparenze    e  forme  feno- 
menali che  essa  produce,  ma  che  rompe  così  il  suo  invi- 
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luppo,  e  si  ritrova  in  presenza  di  sé  stessa.  E    a  questa 
condizione  che  il  pensiero  rappresenta    la    sensazione  e 
la  sensazione  il  pensiero,  che  il  sensibile  è  la  copia  del- 
l' intelligibile  e  Y  intelligibile  la  copia    dell'  idea.    Questi 
rapporti,  queste    armonie,    queste    rappresentazioni    non 
sono  possibili  che  alla    condizione    che  vi  abbia  unità  e 
continuità  nell'essere,  che  una  stessa  logica  guidi    nelle 
loro  linee  rispettive  la  natura  e  lo  spirito,  e  le    riunisca 
per  un'origine  e  un  soggetto  comune.    Ma    questo    sog- 
getto non  è  Dio,  o  almeno  non  è  immediatamente   Dio, 
perchè  tra  la  sua  vita  interiore  e  il  mondo,  vi  è  l'atto  crea- 
tore (1).  Le  ultime  speculazioni  del  Gioberti  non  sono  meno 
concilianti  e  saggie  relativamente  alla  doppia   questione 
delle  contraddizioni  e  della  dialettica  di  cui  l'importanza 
famigliare    agli    antichi  è  stata  come  si    sa    rinnovata  e 
aumentata  da  Hegel.  Il  Gioberti  distingue  accuratamente 
i  contrari  dai  contraddittori,  ammette  i  primi  nella  natura 
attiva  e  interiore,  nella  ine/essi,  i  secondi   nel  suo  effetto 
esteriore,  nella  mimesi^  cioè  nel  tenomeno  sensibile  e  nel 
suo  svolgersi,  posti  tra  la  vita  e  la  morte,  sede  delle  oppo- 
sizioni e  dei  contrasti  più    diversi,    copia    infranta  e  va- 
riabile dell'idea;  questa  divisione    è    simile  a    quella    di 
Platone  che  ammetteva  le    opposizioni    tra    le    idee,  ma 
relegava  le  contraddizioni  nel  mondo  sensibile,  e  che  ri- 
legava le  prime  tra  esse  ■    con  i  fenomeni    per    parteci- 
pazione. Così  sulle  tracce  di  Platone  e  del  cristianesimo, 
mediante  la  metessi  e  la  creazione  combinate,  l'identità 
parziale  è  sostituita    dal  Gioberti    a    l' identità    assoluta 
degli  egheliani  senza  tuttavia    che  1'  unità    dell'  universo 
sia  rotta.  Perchè  l' idea,  la  sua  causalità  eterna  sono    la 
condizione  superiore  di  tutte  le   relazioni    ideali    e    del- 
l'unità sostanziale  del  mondo.  Gioberti  non  cessa  di    ri 
petere  che  l'atto  creatore  inviluppa  e    garantisce    tutti  i 
rapporti,  e  che  esso  è  la  sorgente    della  vita  universale 
del  suo  ordine  ideale,  cioè  della  dialettica  »  (2). 


(1)  Gioberti,   Protologia  TI  p.  64,  77,  83,  99.    133,   139,  142,    143,    L59 
527,  532. 

(2)  Ferri,  Essai  sur  V  histoire  de  la philosophie  en  Italie^  Parigi  1869, 
p.  183. 
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La  teoria  della  metessi  e  della  mimesi  è  diversissima 
e  pressoché  opposta  a  quella  del  Kant  del  fenomeno  e 
del  noumeno.  Il  noumeno  è  concepito  dal  Kant  negati- 
vamente, la  metessi  invece  è  un  noumeno  positivo.  E 
uno  sconosciuto  conoscibile,  che  può  rivelarsi  per  vie 
superiori  anche  a  quelle  della  logica,  aprendosi  con  ciò 
nella  scienza,  cioè  nel  sensibile,  un  varco  alle  relazioni 
cioè  all'intelligibile  e  al  sovraintelligibile.  Insomma  là 
dove  il  Kant  si  arresta  alla  inconciliabilità  delle  antino- 
mie, e  non  le  risolve  che  per  un  mezzo  che  vorremmo 
chiamare  unicamente  mistico  -  l'imperativo  categorico  - 
il  Gioberti  fa  di  questa  antinomia  un  principio  concilia- 
bile non  solo,  ma  conciliabile  oltre  che  colla  rivelazione 
dell'  io,  anche  col  positivismo  della  scienza,  ne  fa  la  più 
concreta  delle  realtà  spiegabili  in  quanto  è  l'esistente  che 
crea,  per  un  atto  libero,  l'antinomia,  e  che  per  un  atto  li- 
bero annulla  nel  tempo  la  sua  medesima  libertà  e  la  sua 
stessa  eternità  di  coscienza. 

Il  movimento  del  primo  ciclo  è  discensivo  :  la  sua 
forma  generale  è  il  tempo  e  lo  spazio,  il  cronotopo. 
Tempo  e  spazio  non  sono  né  il  puro  intelligibile,  né  il 
puro  sensibile,  né  1'  Ente,  né  l'esistente,  né  l'infinito,  né 
il  finito,  né  il  necessario,  né  il  contingente  ecc.  ma  una 
sintesi  dei  due  opposti  elementi.  —  Così  si  conciliano 
tutte  le  antinomie  intorno  a  questi  concetti  ;  per  esem- 
pio la  continuità  e  la  discrezione.  Essi  sono  continui,  in 
quanto  si  avvicinano  all'  Ente  ;  sono  discreti,  in  quanto 
si  avvicinano  all'esistente.  La  loro  verità  è  di  non  es- 
sere né  l'uno  né  l'altro  separatamente,  ma  insieme  l'uno 
e  l'altro.  11  continuo  ci  si  rappresenta  come  perfetta- 
mente uno  e  infinito  ;  esclude  ogni  moltiplicità  e  ogni 
limite.  Il  discreto  ci  apparisce  come  moltiplice  e  limitato. 
Il  moltiplice  del  tempo  risulta  dai  momenti  e  partorisce 
la  successione-,  il  moltiplice  dello  spazio  risulta  dai  punti 
e  cagiona  la  coesistenza.  Dal  discreto  poi  dei  momenti  e 
dei  punti  insieme  deriva  il  moto,  che  è  una  sintesi  del 
tempo  e  dello  spazio  :  e  quindi  le  varie  forme  di  esso, 
il  moto  assoluto,  il  relativo,  la  celerità,  la  lentezza  ecc. 
L'  idea  del  moto,  componendosi  con  quella  dello  spazio, 
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ci  dà  l'idea  della  linea,  della  superficie  e  del  solido,  cioè 
del  corpo  possibife.  Inoltre  dai  punti  dello  spazio  emerge 
1'  idea  di  sostanza  seconda,  da  questa  e  dal  moto    1'  idea 
di  causa  seconda,  dalla  sostanza    e   dalla    causa    seconda  , 
quella  di  monade  o  di  forza. 


Ili 


11  tempo  e  lo  spazio  puri,  la  cui  natura  ha  dispe- 
rato i  più  grandi  metafìsici,  non  sono  intelligibili  se  non 
come  un  anello  e  un  passaggio  fra  Dio  e  il  mondo  (1). 
Essi  non  sono  né  il  puro  intelligibile,  nò  il  puro  sensi- 
bile, né  l'ente,  nò  l'esistente,  né  1'  infinito,  né  il  finito, 
né  il  necessario,  né  il  contingente  ecc.,  ma  una  sintesi 
dei  due  opposti  elementi.  Così  si  conciliano  tutte  le 
antinomie  intorno  a  questi  concetti  :  per  esempio  la 
continuità  e  la  discrezione.  Essi  sono  continui,  in  quanto 
si  avvicinano  all'ente,  sono  discreti  in  quanto  si  avvici- 
nano all'esistente.  La  loro  verità  è  di  non  essere  né 
1'  uno  né  1'  altro  separatamente,  ma  insieme  l'uno  e  l'al- 
tro. Il  continuo  ci  si  rappresenta  come  perfettamente 
uno  e  infinito,  esclude  ogni  molteplicità  e  ogni  limite.  Il 
discreto  ci  apparisce  come  molteplice  e  limitato. 

Tempo  e  spazio  s'affacciano  alla  mente  come  una 
sintesi  di  due  elementi,  l'uno  apodittico  e  l'altro  contin- 
gente, F  uno  eterno  ed  infinito,  1'  altro  temporaneo  e  fi- 
nito. Il  primo  di  tali  elementi  è  la  possibilità  della  crea- 
zione, che  costituisce  ciò  che  vi  ha  di  necessario  nel 
tempo  e  nello  spazio  puri. 

«  L'idea  del  tempo  importa  quella  di  successione  e 
1'  idea  di  successione  quella  di  progresso;  e  siccome  noi 
non  possiamo  rappresentarci  alcuna  cosa  fuori  del  tempo, 
ne  segue  che  noi  concepiamo  ogni  esistenza  e   1'  essere 


(1)  Gioberti,  Intiod.  cap.  IV  nota  46. 
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stesso  come  successivo  e  progressivo  :  di  che,  se  non  ce 
ne  guardiamo,  seguono  infiniti  assurdi.  Ècco  le  principali 
di  queste  conseguenze  (alcune  delle  quali  si  dichiarano 
nel  testo)  che  accennerò  in  breve  per  dimostrare  l' im- 
portanza del  pronunziato  che  le  distrugge  nella  loro  ra- 
dice, cioè  della  realtà  dell'esistenza  estemporanea. 

«  1.  Il  considerare  l'eternità  come  un  tempo  senza 
principio  e  senza  fine,  il  che  ne  rende  il  concetto  as- 
surdo. 

«  2.  Il  proporre,  e  voler  risolvere  le  questioni  se- 
guenti la  cui  sola  posizione  è  assurda  :  Se  il  mondo  può 
essere  eterno  ?  Se  creato  ab  eterno  ?  Se  duraturo  in 
eterno  ?  Quando  no  :  Che  cosa  faceva  Iddio  prima  di 
aver  creato  il  mondo  ?  Che  cosa  farà  dopo  di  averlo  di- 
strutto ? 

«  3.  Il  considerare  1'  eternità  delle  pene,  come  una 
durata  successiva,  e  quindi  il  rigettarla  come  cosa  as- 
surda. L'eternità  inchiude  privazione  di  fine,  perchè  im- 
porta negazione  di  tempo  ;  onde  il  considerarla  come  un 
tempo  senza  fine,  è  un  adulterarne  il  concetto  almeno 
per  metà. 

«  4.  Il  considerare  la  creazione  come  1'  esplicazione 
progressiva  ed  eterna  dell'ente,  secondo  1'  uso  dei  pan- 
teisti in  universale,  e  specialmente  dei   panteisti  tedeschi. 

«  5.  L'ammettere  nell'altra  vita  un  progresso  succes- 
sivo delle  anime  verso  la  virtù  e  la  felicità  contro  1'  au- 
torità della  rivelazione,  che  chiamando  quelle  col  nome 
di  vita  o  di  morte  eterna  ne  esclude  ogni  vicenda  e  suc- 
cessione temporanea.  Infatti  ogni  esistenza  non  può  avere 
che  due  modi  di  esistenza,  cioè  la  perfettibilità  e  la  per- 
fezione, ovvero  il  suo  contrario,  quando  1'  ente  perfetti- 
bile sia  libero  e  atto  conseguentemente  ad  essere  arte- 
fice della  propria  felicità  o  sventura.  La  perfettibilità 
solamente  ha  d'uopo  di  successione  e  di  tempo;  la  per- 
fezione vi  è  fuori,  e  così  per  converso  il  suo  correlativo, 
che  se  non  partecipasse  alla  medesima  stabilità,  e  patisse 
riscatto,  diminuirebbe  l' importanza  e  la  grandezza  della 
perfezione  medesima.  Ogni  intelligenza  libera  e  perfetti- 
bile conserva  queste  due  proprietà  ed  è    capace   di  mi- 
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glioramento,  finché  è  nello  stato  di  prova  e  in  quella  con- 
dizione di  vita  che  è  destinata  al  possesso  dei  mezzi  mo- 
rali di  perfezionamento  e  dell'uso  loro  ;  ma  all'  incontro 
si  conferma  nel  bene  o  nel  male,  e  conquista  la  vita  o  la 
morte  ogni  qualvolta  non  è  più  viatrice  (secondo  la  bella 
locuzione  del  linguaggio  cristiano)  ma  è  giuntO/alla  meta. 
Ma  dove  finisce  la  via  e  dove  consiste  la  meta  dell'aringo  J  W 
morale  degli  uomini  ?  La  fede  sola  può  risolvere  il  pro- 
blema, e  lo  risolve  insegnandoci  che  la  perfettibilità  umana 
finisce  colla  vita  presente  (salvo  le  condizioni  del  purga- 
torio) e  che  al  di  là  v'ha  stabilità  e  immanenza  eterna 
dello  stato  in  cui  l'uomo  si  trova  all'  uscire  di  questo 
mondo.  Ciò  equivale  a  dire  che  il  tempo  e  la  sua  suc- 
cessione finiscono  per  l'uomo  quaggiù.  Se  gli  origenisti, 
i  sociniani,  gli  unitari,  i  deisti  e  i  teologi  razionali  aves- 
sero fatta  questa  avvertenza  non  avrebbero  creduto  che 
il  progresso  umano  si  stende  al  di  là  della  vita  presente, 
e  non  avrebbero  adottato  un'  ipotesi,  il  saggio  più  antico 
della  quale  è  la  metempsicosi.  Come  pure  se  avessero 
considerato  essere  possibile  anzi  probabile  ehe  anco 
quaggiù  l'animo  nostro  non  consista  sostanzialmente  nel 
tempo,  alcuni  dei  suddetti  settari  non  avrebbero  negato 
il  peccato  originale  o  presupposto  per  ispiegarlo  la  pree- 
sistenza dell'anima  contro  1'  insegnamento  unanime  della 
Chiesa  »  (1). 

In  altra  parte  degli  autografi  giobertiani  troviamo 
espresse  le  medesime  idee  con  leggere  varianti,  che  non 
credo  superfluo  riferire  : 

«  L'idea  del  tempo  importa  quella  di  successione, 
l' idea  di  successione  quella  di  progresso  ;  e  siccome  noi 
non  possiamo  pensare  alcuna  cosa  fuori  del  tempo,  ne 
segue  che  noi  concepiamo  ogni  esistenza  e  l'essere  stesso 
successivo  o  progressivo:  di  che,  se  non  ce  ne  guardiamo, 
seguono  infiniti  assurdi.  Ecco  alcuni  degli  errori  più  co- 
muni che  nascono  da  questo  abuso. 

«  1.°  Il  considerare  l'eternità  come  un  tempo  senza 
principio  e  senza  fine. 


(2.5)  Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  Y. 
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«  2.°  Il  proporre  e  volere  risolvere  queste  belle  que- 
stioni la  cui  sola  posizione  è  un  assurdo  :  Se  il  inondo 
può  essere  eterno  ?  Se  creato  ab  eterno  ?  Se  duraturo 
in  eterno?  Quando  no;  che  cosa  faceva  Iddio  prima  di 
aver  creato  il  mondo,  che  cosa  farà  dopo  di  averlo  di- 
strutto? > 

^  «  3.°  Il  considerare  l'eternità  delle  pene  come  una 
durata  successiva  e  quindi  il  pronunziarla  assurda.  L'e- 
ternità inchiude  privazione  di  fine,  perchè  involge  nega- 
zione di  tempo;  il  considerarla  come  un  tempo  senza 
fine  è  un  adulterarne  1'  idea  almeno  per  metà. 

«  4.°  Il  considerare  la  creazione  come  una  esplica- 
zione esterna  e  progressiva  dell'essere  :  sistema  caro  ai 
panteisti  di  tutti  i  secoli  e  specialmente  ai  moderni  te- 
deschi. 

«  5.°  L'ammettere  un  progresso  successivo  delle  a- 
nime  umane  neh'  altra  vita,  verso  la  virtù  e  la  felicità. 
Sistema  dei  teisti,  dei  sociniani,  di  Origene,  di  cui  il  più 
antico  saggio  si  trova  nella  metempsicosi. 

«  Le  esistenze  hanno  due  modi  di  essere  :  la  per- 
fettibilità e  la  perfezione. 

«  La  prima  soltanto  ha  bisogno  di  successione  e  di 
tempo  :  la  seconda  ne  è  fuori. 

«  Le  facoltà  cognitive  e  attive  dell'  animo  nostro 
operano  nel  tempo:  la  sostanza  di  esso  è  ella  altresì  nel 
tempo  ?  Non  ne  sappiamo  nulla. 

«  Se  Origene  avesse  badato  a  questa  nostra  igno- 
ranza, non  avrebbe  presupposto  la  preesistenza  delle 
anime  per  iscusare  il  peccato  originale,  giacché  la  diffi- 
coltà maggiore  che  io  abbia  a  concepire  questo  dogma 
è  rimossa  se  si  suppone  che  la  sostanzialità  dell'  anima 
umana  sia  fuori  del  tempo  ;  né  avrebbe  negata  l'eternità 
delle  pene,  perchè  non  avrebbe  concepito  la  durata  eterna 
come  successiva. 

<■  La  fede  c'insegna  che  la  perfettibilità  umana  'salvo 
la  condizione  del  purgatorio)  finisce  colla  vita  :  che  al  di 
là  v'  ha  stabilità  eterna  dello  stato  in  cui  l'uomo  si  trova. 
Ciò  equivale  a  dire  che  il  tempo  per  l'uomo  finisce  colla 
vita.  Il  Ballanche  allunga  questo  tempo.  Con  qual  diritto, 
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poiché  la  fede  e'  insegna  il  contrario  e  la  ragione  non 
dice  nulla  in  questo  proposito?  »   (1). 

«  L' idea  di  principio  e  di  fine  hanno  un  doppio  ri- 
spetto, contengono  un  doppio  elemento  :  l'uno  intrinseco 
alla  nozione  di  tempo,  l'altro  estrinseco,  e  questo  secondo 
inchiuso  sinteticamente  nel  primo,  ne  contiene  la  spie- 
gazione. 

«  Il  linguaggio  dando  lo  stesso  nome  a  questi  due 
elementi  così  diversi,  indica  l' intima  connessione  loro, 
per  cui  l'uno  inchiude  di  necessità  1'  altro,  malgrado  la 
loro  diversità. 

«  Il  princìpio^  come  intrinseco  al  concetto  di  tempo, 
non  è  altro  che  il  primo  momento  di  quella  durata  suc- 
cessiva che  tempo  si  chiama.  Siccome  un  numero  infinito 
di  momenti  trascorsi  ripugna,  non  si  può  ammettere  il 
tempo,  senza  riconoscere  ch'esso  ha  avuto  un  principio; 
ed  è  in  questo  senso  che  Mosè  scrive  :  in  principio  crea- 
mi Deus  ecc. 

«  Ma  se  il  tempo  ha  avuto  un  principio  e  non  è  in- 
finito, ne  segue  che  vi  dee  essere  una  maniera  di  es- 
sere per  natura  sua  differentissima  dal  tempo,  senza 
principio,  senza  fine  e  senza  durata  successiva.  Questo 
modo  di  essere  è  l'eternità.  Il  tempo  presuppone  dunque 
1'  eternità,  e  nasce  da  essa,  e  in  questo  senso  l'eternità  è 
il  principio  del  tempo,  cioè  la  condizione  successiva  e 
preesistente  per  1'  esistenza  del  medesimo.  In  questo 
senso  scrive  S.  Giovanni  :  In  principio  era/  Verbum.  Ma 
se  l'eternità  è  la  condizione  prerequisita  del  tempo,  ciò 
non  basta  ancora  al  pieno  concetto  di  questo.  Infatti  il 
tempo  non  è  concepibile  senza  qualche  cosa  che  duri 
nel  tempo,  ed  è  creato  col  tempo  medesimo.  Ora  ciò 
dee  avere  una  causa  la  quale  sarà  causa  eziandio  del 
tempo.  Dunque  la  nozione  di  tempo  ci  conduce  a  am- 
mettere un  principio  estemporaneo,  cioè  una  causa  ef- 
ficiente. 

«  Ecco  dunque  tre  sorta  di  principii  : 


(1)  Gioberti^  Autografi  inediti.  Pacco  U. 
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«  II  principio  temporaneo,  cioè  il  primo  istante  del 
tempo. 

«  Il  principio  estemporaneo  modale,  cioè  1'  eternità. 

«  Il  principio  estemporaneo  sostanziale,  cioè  ima  so- 
stanza causante  creatrice  del  tempo  colle  cose  tempo- 
ranee, Dio. 

«  Questi  tre  concetti  sono  però  talmente  concate- 
nati insieme  che  il  primo  conduce  al  terzo,  e  formano 
tutti  e  tre  una  cosa  inseparabile,  che  il  linguaggio  ezian- 
dio volgare  chiama  col  nome  unico  di  principio. 

«  La  voce  fine  ha  altresì  un  triplice  significato  ana- 
logo. 

«  Essa  significa:   1.°  l'ultimo  istante  del  tempo. 

«  2.°  L'eternità  in  quanto  sopravvive  alfine,  com'essa 
preesiste  al  principio. 

«  3.°  La  causa  finale,  cioè  Io  scopo  a  cui  il  tempo 
e  le  cose  temporanee  sono  indirizzate.  Deus  principium 
et  finis. 

«  A  proposito  del  fine  come  causa  finale  del  tempo, 
si  nota  che  la  nozione  di  esso  non  potendosi  psicologi- 
camente separare  da  quella  di  durata  successiva  e  avente 
principio,  ne  segue  che  il  solo  concetto  di  tempo  include 
la  pura  teleologia  dell'esistenza  di  Dio.  Infatti  nello  stesso 
modo  che  il  principio  temporaneo  presuppone  il  princi- 
pio estemporaneo,  modale  e  sostanziale,  così  Dio  come 
causa  efficiente,  così  il  fine  temporaneo  presuppone  il 
fine  estemporaneo,  cioè  Dio  come  causa  ordinante  (che 
si  propone  un  fine),  quindi  Dio  come  causa  finale;  poiché 
il  fine  ultimo  che  Dio  si  propone  non  può  essere  altro 
che  Iddio  medesimo. 

«  Esso  come  la  sola  nozione  del  tempo  ci  dà  rigo- 
rosamente le  due  prove  principali  dell'esistenza  di  Dio. 
Il  concetto  di  principio  ce  ne  dà  la  prova  metafisica  od 
ontologica  che  dir  vogliamo,  quel  di  fine  ce  ne  porge  la 
prova  teleologica  o  fisica  »  (1). 

Se  si  discende  dall'  Ente  all'  esistente,  nel  momento 
intermediario  che    il    pensiero    attraversa    uscendo    dal 


(1)  Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  Y. 
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primo  termine  della  formula  (l'Ente)  e  avanti  di  entrare 
nel  secondo  (la  creazione)  il  tempo  e  lo  spazio  si  pre- 
sentano ad  esso  con  un  doppio  rapporto  verso  i  termini 
estremi  e  opposti  dell'Ente  o  dell'Esistente.  Perchè  da 
una  parte  l'atto  creatore,  realizzando  le  idee,  deve  limi- 
tarle e  individuarle,  ciò  che  non  è  possibile  che  facen- 
dole discendere  in  qualche  modo  nel  tempo  e  nello 
spazio  sensibile  ;  e  dall'altra  parte  ciò  che  v'  ha  di  feno- 
menico e  di  concreto  nel  tempo  e  nello  spazio  suppone 
una  realtà  superiore  e  una  possibilità  intelligibile.  —  Il 
tempo  e  lo  spazio  hanno  dunque  una  natura  intermedia 
per  la  quale  essi  si  identificano  da  prima  con  la  potenza 
di  Dio  come  semplice  e  pura  possibilità,  poi  con  l'  atti- 
vità creatrice  come  realtà  trascendente,  infine  con  gli 
esseri  riniti  come  fenomeni  sensibili 

«  I  sensibili  cioè  le  esistenze  sono  i  fatti. 

«  L'  intelligibile  cioè  1'  ente  e  le  sue  attinenze  sono 
le  idee. 

«  \Jidea  sola,  o  il  fatto  congiunto  coìYidea  è  il  vero  ». 

«  1  concetti  dello  spazio  e  del  tempo  sono  il  mezzo  tra 
l'ente  e  l'esistenze,  tra  le  idee  e  i  fatti.  Perciò  la  mate- 
matica è  una  scienza  media  tra  la  filosofìa  e  le  seienze 
naturali. 

«  Lo  spazio  e  il  tempo  non  è  per  sé  stesso  sensibile, 
e  perciò  non  è  esistenza  né  fatto. 

«  Lo  spazio  e  il  tempo  non  è  per  sé  stesso  intelli- 
gibile, e  perciò  non  è  ente  né   idea. 

«  Ma  il  sensibile  e  l' intelligibile  non  possono  aversi 
dalla  mente  umana  senza  che  lo  spazio  e  il  tempo  vi  si 
interpongano.  E  lo  spazio  e  il  tempo  così  interposti  ve- 
stono da  un  lato  il  concetto  di  necessità  come  1'  intelli- 
gibile, e  dall'altro  il  concetto  di  contingenza  come  il  sen- 
sibile. 

«  Lo  spazio  e  il  tempo  non  sono  semplici  attinenze 
come  le  altre  attinenze  intelligibili  (causa,  potenza,  mo- 
ralità ecc.)  ma  un  non  so  che  di  assoluto  dotato  di  due 
attinenze  ;  1'  una  intrinseca,  superiore,  una,  apodittica 
verso  l'Ente,  l'Intelligibile,  l'Idea;  l'altra  estrinseca,  in- 
feriore, molteplice,  contingente  verso  le  Esistenze,  i  Sen- 
sibili, i  Fatti. 
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«  Lo  spazio  e  il  tempo  sono  il  vero  anello  che  uni- 
sce nella  mente  umana  il  Dualismo  primitivo  e  inespli- 
cabile dell'  Ente  e  dell'Esistente  :  lo  spazio  tra  1'  ente  e 
l'esistente  materiale;  il  tempo  tra  l'ente  e  l'esistente  im- 
materiale. 

«  Così  la  matematica  è  l'anello  .tra  la  Filosofia  (o 
per  dir  meglio  la  metafisica,  scienza  dell'  ente,  filosofia 
prima)  e  la  scienza  della  natura  »  (1)., 

«  Lo  spazio  e  il  tempo  sono  il  mezzo  tra  V  ente  e 
l'esistente. 

«  Essi  hanno  dunque  due  termini,  1'  uno  necessario 
l'altro  contingente,  l'uno  a  priori  e  1'  altro  a  posteriori  ; 
l'uno  infinito  e  l'altro  finito,  l'uno  interno  e  l'altro  esterno, 
l'uno  consistente  nell'unità  perfettissima  e  1'  altro  collo- 
cato nel  molteplice. 

«  Se  non  si  ha  riguardo  a  questa  doppia  attinenza 
dello  spazio  e  del  tempo,  non  è  possibile  farsi  un'  idea 
giusta  della  loro  natura,  e  risolvere  le  obbiezioni  degli 
scettici. 

«  11  tempo  e  lo  spazio,  considerati  "^per  rispetto  al 
primo  termine,  non  sono  altro  che  la  realtà  potenziale 
delle  esistenze  ossia  la  condizione  sostanziale  della  crea- 
zione. 

«  Le  nozioni  del  tempo  e  dello  spazio  segnano  il 
passaggio  dal  pensiero  immanente  al  pensiero  succes- 
sivo. Quello  dà  il  primo  termine,  questo  il  secondo  »  (2). 

«  Secondo  i  sensisti  la  realtà  consiste  solo  nelle  esi- 
stenze individue  e  non  nelle  idee  generali. 

«  Dottrina  erronea  poiché  1'  esistenza  individua  in- 
chiude l'idea  dell'ente,  ed  è  dall'idea  dell'ente  e  non  da 
quella  del  sensibile  in  sé  stesso  che  deriva  1'  idea  della 
realtà. 

«  Realtà  viene  da  res,  cosa  ;  ora  la  idea  di  ves  da 
veri  importa  l'elemento  cogitativo  inseparabile  dalla  idea 
deli'  ente. 


(1)  Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  U. 

(2)  Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  U. 
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«  Res  è  l'oggetto  ratum  cioè  pensato  :  ora  l'oggetto 
pensato  riunisce  il  sensibile  all'  intelligibile. 

«  Ma  Venie,  elemento  intellettivo  dell'oggetto  pensato, 
è  egli  concreto  o  astratto,  generale  o  individuale  ? 

«  Egli  è  l'uno  e  l'altro  ;  perchè  nell'Ente  necessario 
(Dio)  i  due  caratteri  si  riuniscono. 

«  Egli  è  nell'ordine  delle  cose  contingenti  cioè  dei 
sensibili,  che  i  due  caratteri  suddetti  si  distinguono. 

«  Questo  si  vede  chiaramente  nel  concetto  del  tempo 
e  spazio  puri. 

«  Lo  spazio  (e  lo  stesso  dicasi  del  tempo)  è  indivi- 
duale e  generale,  concreto  e  astratto  nello   stesso  tempo. 

«  L'  immedesimamento  del  generale  e  dell'individuo 
nella  sfera  dell'essere  è  il  conciliamento  di  Aristotile  e 
di  Platone. 

«  Platone  e  Aristotile  si  contraddicono,  perchè  cia- 
scuno di  essi  si  raggira  in  una  sfera  inferiore  d'  idee, 
e  non  sale  al  loro  punto  più  elevato,  cioè  fino  all'essere. 

«  Le  idee  di  Platone  sono  astrazioni  se  non  si  con- 
cretizzano nell'  idea  dell'ente. 

«  GÌ'  individui  di  Aristotile  sono  meri  sensibili  non 
pure  pensabili  se  non  si  intellettualizza  no nell'idea  dell'ente. 

«  Uente  innalza  gli  individui  sensibili  al  grado  di 
astrazioni  sensibili  e  le  idee  generali  al  grado  di  cose 
reali. 

«  Lo  spazio  e  il  tempo  puri  segnano  il  principio  di 
questo  immedesimamento. 

«  Lo  spazio  e  il  tempo  empirico-puri  sono  il  tramite 
dal  sensibile  all'  intelligibile,  all'astratto-concreto,  all'  in- 
dividuo-generale, all' ideale-reale  »  (li. 

Il  tempo  e  lo  spazio  puri  si  identificano  per  lui  con 
l'eternità  e  1'  immensità,  attributi  diversi  da  cui  dipendono 
tutte  le  successioni  e  tutte  le  estensioni  per  1'  interme- 
diario dell'  attività  creatrice.  Tutto  ciò  che  passa  e  si 
succede,  tutto  ciò  che  esiste  e  coesiste  ha  non  solamente 
la  sua  sorgente  nella  potenza  divina,  ma  è  un  atto  con- 


(1)  Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  U. 
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tingente,  che  dipende  dall'attualità  necessaria  di  questa 
potenza  o,  ciò  che  è  lo  stesso,  dalla  sua  attività  infinita. 

In  questo  modo  Dio  non  cade  nella  condizione  degli 
esseri  finiti  e  non  si  unisce  con  essi.  Egli  sfugge  a  que- 
sta confusione  per  la  sua  potenza,  perchè  essa  è  identica 
all'  immensità  e  all'  eternità  e  allo  spazio  e  al  tempo 
puri;  ed  essa  non  è  né  estesa  né  successiva:  essa  ci  sfugge 
anche  per  la  sua  attività  creatrice,  perchè,  essendo  essa 
continua  e  necessaria,  questa  attività  contiene  come  un 
termine  subordinato  la  molteplicità  degli  atti  e  delle  e- 
nergie  contingenti  che  si  alleano  con  i  fenomeni  della 
successione  e  dell'estensione.  Di  questo  modo,  1'  unità 
assoluta  di  Dio  non  sarebbe  distrutta  e  il  mondo  non  si 
confonderebbe  con  lui.  Perchè  la  moltiplicità  degli  es- 
seri sensibili  con  la  parte  puramente  fenomenale  del 
tempo  e  dello  spazio,  che  n'è  il  contenente  immediato, 
dipenderebbe  dall'attività  creatrice,  e  ciò  che  noi  pren- 
diamo per  un  essere  necessario  e  senza  limite,  quando 
noi  ci  rappresentiamo  la  realtà  indipendente  dallo  spazio 
e  dal  tempo  in  sé,  non  sarebbe  che  un  aspetto  di  que- 
sta attività.  L'atto  creatore  resta  dunque  essenzialmente 
unico  e  continuo,  malgrado  la  sua  virtualità  infinita  e  la 
produzione  del  multiplo  (1). 

«  Noi  veggiamo  la  storia  nella  successione,  nel  tempo, 
nel  discreto,  e  non  nel  continuo,  onde  non  possiamo  co- 
glierne il  vero  senso.  La  genuina  forma  del  cosmo  e  della 
esplicazione  delle  sue  forze  non  ci  apparisce  nella  sua 
unità,  ma  rotta,  frantumata,  come  i  lineamenti  e  i  colori 
di  una  figura  ripercossa  in  uno  specchio  di  forme  irre- 
golari e  a  più  facce  ». 

«  Per  ben  intendere  il  tempo  bisogna  contemplarlo 
nell'eterno  ». 

«  Ciò  che  passa  nel  discreto  dura  nel  continuo.  Ogni 
menoma  fase  del  tempo  la  troveremo  nell'eternità  ». 

«  Ciò  che  è  successivo  nella  forma  del  tempo  ap- 
parirà simultaneo  e  coesistente  nell'eterno.  Il  tempo  re- 
sterà la  forma  dello  spazio.  La  culla  si  vedrà  vicina  alla 


(1)  Gioberti,  lntrod.  Ili  pag.  2!l. 
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tomba.  La  vita  interna  d'  un  uomo  ci  apparirà  ad  un 
tratto  come  una  pianta  annosa  che  tallisce  alle  barbe  e 
si  dissecca  alle  cime  »  (1). 

«  Del  processo  sintetico  della  mente  umana  ». 

«  Consiste  nel  discendere  a  priori  dal  concetto  puro 
dell'essere  fino  all'ultimo  grado  delle  creature  ». 

«  Questa  sintesi  procede  per  dimostrazione  finché  si 
aggira  tra  le  verità  necessarie,  e  per  opinione  o  conget- 
tura o  probabilità  entrando  fra  le  contingenti  ». 

«  Il  punto,  o  concetto  intermedio  tra  l'ente  e  P  esi- 
stente, tra  il  necessario  e  il  contingente,  tra  l'infinito  e 
il  perfetto  e  l'imperfetto  e  il  finito,  tra  il  creatore  e  le 
creature,  tra  Dio  e  l'universo,  non  è  già  il  concetto  di 
sostanza  o  di  causa  (come  nel  processo  analitico)  ma 
quello  di  tempo  o  di  spazio  ». 

«  Il  tempo  e  lo  spazio  sono  P  anello  sintetico  del- 
l'ente e  dell'  esistente,  che  spiega  il  dualismo  primitivo 
della  mente  umana,  come  la  sostanza  e  la  causa  (la  forza) 
ne  sono  l'anello  analitico  ». 

«  Infatti,  partendo  sinteticamente  dall'  idea  dell'  es- 
sere, si  passa  di  necessità  all'  idea  del  tempo  e  dello 
spazio  puri,  come  nozioni  necessarie  e  intrinsecamente 
collegate  alle  prime.  Ora .  i  concetti  del  tempo  e  dello 
spazio  hanno  due  rispetti  :  il  rispetto  ad  intra  o  concen- 
trico, cioè  la  loro  relazione  coll'essere  ;  e  sotto  questo 
rispetto  lo  spazio  e  il  tempo  è  uno,  continuo,  infinito, 
immutabile  ;  il  rispetto  ad  extra  o  eccentrico,  cioè  la 
loro  relazione  coll'esistente,  e  sotto  questo  rispetto  lo 
spazio  è  molteplice,  diversivo,  finito,  variabile  e  si  com- 
pone di  punti,  e  il  tempo  è  molteplice,  successivo,  finito, 
variabile  e  si  compone  di  momenti.  Questo  rispetto  od 
extra  però  è  talmente  intrinseco  al  concetto  ad  intra 
che,  concependo  questo,  quello  si  concepisce  necessaria- 
mente e  l'uno  non  si  può  separare  dall'altro.  Questi  due 
lati  così  diversi  e  apparentemente  contradditori  del 
tempo  e  dello  spazio  puro  formano  la  chiave  del  dna 
lismo,  e  fanno  passare  sinteticamente    la   mente    umana 


(1  )  Gioberti,   Autografi  inediti.  Pacco  O. 
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dal  concetto  dell'ente  a  quello  dell'esistente.  Il  tempo  e 
lo  spazio  sono  l'esplicazione  possibile  dell'  essere  verso 
l'esistenza  ». 

«  Per  ben  comprendere  questi  passaggi,  si  noti  che 
il  concetto  dello  spazio  ad  extra  contiene  1'  idea  dei 
punti  coesistenti  e  il  concetto  del  tempo  ad  extra  l'idea 
di  momento  necessario.  Ora,  congiungendo  l'idea  dei  punti 
con  quella  della  successione,  si  ha  1*  idea  di  moto.  L'idea 
del  moto  genera  l'idea  della  figura  superficiale  e  della 
figura  solida,  cioè  del  corpo  possibile  ». 

«  Ecco  come  sinteticamente  si  è  giunti  dall'idea  del- 
Yessere  a  quella  di  corpo.  In  questi  generi  i  punti  dello 
spazio  uniti  all'idea  dell'essere  creano  sinteticamente 
l'idea  di  sostanza;  il  concetto  del  moto  crea  sintetica- 
mente 1'  idea  di  causa-,  causa  e  sostanza  fanno  sintetica- 
mente l'idea  di  forza  e  di  miriade  ». 

«  Abbiamo  dunque  per  processo  sintetico  le  idee 
dell' 
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«  Questo  processo  costituisce  il  passaggio  dall'ente 
all'  esistente  ». 

«  Ma  esso  inchiude  tre  altri  elementi  che  non  ab- 
biamo accennati  ». 

«  Questi  tre  elementi  sono  i  concetti  d' intelligenza^ 
di  libertà  e  di  moralità. 

«  L'  idea  dell'essere  agente  nello  spazio  e  nel  tempi) 
e  producente  il  moto  inchiude  l'idea  di  fine  :  quella  di 
fine  1'  idea  d'  intelligenza  » 

«  La  scelta  fra  una  infinità  di  moti  possibili  e  con- 
tingenti inchiude  1'  idea  di  libertà  ». 


—    158  - 

«  L'ordinamento  libero  del  moto  come  mezzo  al  fine 
importa  l'idea  di  ordine  movale  e  di  moralità  ». 

«  In  tal  modo  il  noto  processo  sintetico  dell'idea  del- 
l'mere  ci  dà  l'idea  di  una  mente  libera  e  sapiente,  cioè 

di  Dio  ». 

«  L'unione  di    questa    idea    con    quella    della    forza 

creata  ci  dà  1'  idea  della  mente  creata  possibile  ». 

«  Il  concetto  della  mente  ci-eata  (angelo  o  uomo)  im- 
portando il  concetto  di  Dio,  in  quanto  Dio  possibile,  ri- 
conduce, per  via  dell'analisi,  al  punto  donde  la  sintesi  è 
messa  e  adempie  così  il  circolo  della  scienza  ». 

«  Cosi  dal  concetto  dell'essere  (  I  Ho  i  si  discende  sin- 
teticamente alla  mente  umana,  la  quale,  riflettendo  il  con- 
cetto di  Dio,  ci  fa  ascendere  analiticamente  a  lui  ». 

«  Ma,  rimanendo  tuttavia  nel  processo  sintetico,  noi 
concepiamo  nella  mente  creata  come  possibili  tanti  gradi 
d'  intelligenza  quanti  sono  gli  oggetti  intelligibili,  e  però 
ci  formiamo  l' idea  della  sensibilità,  della  facoltà  sovra- 
sensibile  o  intelligente,  che  comprende  i  rapporti  degli 
astratti  sensibili  coll'essere,  e  infine  della  facoltà  sopra- 
razionale che  considera  l'ente  in  sé  medesimo  ». 

«  Noi  concepiamo  inoltre  che  la  mente  creata  può 
possedere  tutte  queste  facoltà  o  una  parte  di  esse  ;  e 
che  può  possederle  tutte  contemporaneamente  o  succes- 
sivamente » 

«  Noi  concepiamo  inoltre  come  possibile  la  mente 
creata  costituita  successivamente  in  due  stati  diversi  ; 
cioè  prima,  dotata  di  libertà  e  d'  intelligenza  sensibile  e 
.razionale,  cioè  in  (stato  di  merito,  di  prova;  poi  dotata 
di  beatitudine  e  di  facoltà  soprarazionale,  cioè  in  istato 
di  ricompensa  ». 

«  Concepiamo  inoltre  che  la  mente  umana  costituita 
nel  primo  grado,  ha  bisogno  di  una  rivelazione  per  co- 
noscere quel  tanto  dell'ordine  soprarazionale    che    le    è 

necessario  ». 

«  Ecco  come  sinteticamente  si  arriva  fino  al  con- 
cetto di  rivelazione  ». 

«  La  perfezione  è  propria  dell'essere,  di  Dio  ». 

«  Il  perfezionamento  è  proprio  dell'esistenza,  in  i spe- 
cie delle  più  nobili,  dell'uomo  ». 
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«  Il  perfezionamento  suppone  la  perfezione  relativa 
per  iscopo  ». 

«  Quindi  due  ordini,  due  vite  negli  enti  perfettibili, 
cioè  la  vita  temporale  e  la  eterna,  il  mondo  e  il  regno  di 
Dio  ». 

«  L'universo  a  noi  conosciuto  é  il  mondo  della  vita 
perfettibile  ». 

«  Dunque  vi  dee  essere  il  mondo  della  vita  perfetta  ». 

«  Ecco  la  prova  più  forte  dell'immortalità  dell'anima  ». 

«  Il  perfezionamento  è  la  legge  dell'  uomo  e  dell'  u- 
manità  quaggiù  :  1'  idea  di  esso  non  importa  quella  di 
semplice  progresso,  cioè  moto  o  variare  successivo,  ma 
di  avvicinamento  a  una  meta  ». 

«  L' idea  del  perfezionamento  è  sinteticamente  otte- 
nuta dal  concetto  del  moto  nel  tempo  ». 

«  Il  perfezionamento  umano  è  il  i-innovamento  della 
perfezione  primitiva  ». 

*  La  creazione  è  il  passaggio  dell'essere  all'esistenza». 

«  Questa  idea  è  sinteticamente  prodotta  dai  concetti 
del  tempo  e  dello  spazio,  come  abbiamo  detto  più 
sopra  »  (1). 

«  Nel  ciclo  ideale  (ente,  creazione,  esistenza)  si  trova 
l'eternità  e  il  tempo,  l' immensità  e  lo  spazio  ;  ma  il  ci- 
clo è  fuor  dello  spazio  e  del  tempo  » 

«  Lo  spazio  e  il  tempo  correnti  e  reali  appartengono 
al  terzo  termine;  puri  e  potenziali  al  secondo.  Non  con- 
tengono però  il  ciclo,  ma  ne  sono   contenuti  ». 

«  Per  conoscere  il  valore  ontologico  dello  spazio  e 
del  tempo,  bisogna  contemplarli  nella  forinola  ideale.  Ivi 
si  vede  chiaramente  la  loro  natura  e  entità.  Fuori  della 
forinola  ideale,  danno  luogo  ai  sistemi  più  contradditori; 
quindi  le  controversie  interminabili  dei  filosofi  e  il  par- 
tito trattone  dagli  scettici  ». 

«  Lo  spazio  e  il  tempo  importano  una  relazione  tra 
l'ente  e  l'esistente,  una  sintesi  media.  Perciò  riseggono 
radicalmente  nel  concetto  medio  di  creazione  ». 


(1)  Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  U. 
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«  Il  tempo  e  lo  spazio  puri  sono  misteriosi  come  il 
rapporto  dell'ente  e  dell'esistente  cioè  l'atto  creativo»    (1). 

«  Il  metodo  del  razionalismo  psicologico  è  incapace 
di  render  ragione  del  tempo  e  dello  spazio.  La  sola  so- 
luzione concreta  è  quella  di  Kant,  che  li  considera 
come  forme  dello  spirito  ;  ma  in  tal  caso  lo  scetticismo 
è  inevitabile.  Se  si  vuol  evitare  questa  conseguenza,  e 
come  Clarke,  Newton,  gli  Scozzesi,  Collard,  Cousin,  ecc.  e 
si  ammettono  come  forme  attrattive,  è  impossibile  render 
ragione  della  loro  esistenza  e  metterli  d' accordo  col- 
1'  Ente  supremo,  (larkc-  e  Newton  ne  fanno  due  accessorii 
divini,  due  cose  coeterne  a  Dio.  Cousin  piglia  il  partito 
di  non  entrare  nella  quistione;  imperocché  quanto  a  quel 
che  dice  nel  suo  articolo  sulla  filosofia  eleatica,  si  vede 
che  egli  non  intende  e  sa  di  non  intendere  sé  medesimo. 
Ma  se  invece  di  ragionare  a  subiecto  si  discorre  ab  obiecto, 
cioè  a  priori,  e  ontologicamente,  partendo  dall'ente  e  non 
dall 'esistente ',  lo  spazio  e  il  tempo  diventano  chiari  e  non 
presentano  più  alcuna  difficoltà  ragionevole  ;  giacché 
considerati  in  tal  modo  si  riducono  ad  esser  la  possibi- 
lità della  creazioni',  secondo  il  concetto    del  Leibniz»  (2). 

11  principe  degli  ontologi  moderni,  cioè  il  Leibniz, 
avvertì  profondamente  che  il  tempo  e  lo  spazio  puri 
non  sono  altro  in  effetto  che  la  possibilità  della  succes- 
sione e  della  coesistenza,  aggiuntovi  la  realtà  loro,  quando 
tali  potenze  vengono  attuate  nelle  monadi  finite  che  si 
succedono  e  coesistono  (3).    Ma    questa  definizione   non 


(1)  Gioberti,  Autografi  inediti.   Pacco  U. 

(2    Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  U. 

,;i  Annota  il  Gioberti  negli  Autografi  inediti  Pacco  U  .  «L'espace 
est  un  rapport  et  un  ordre  entre  ics  coexistanta  et  le.s  possibles,  dont  Dieu 
est  la  sotìrce».  Leibniz,  Saar.  ess.  sur  Ventend.  hurn.  Livr.  2,  drap.  V-> 
Oeuvr.  philos.  ied.  Etaspe,  p.  LOG,  L07). 

«Le  temps  et  l'espace  nuarqueut  des  possibilités  ftu  delà  de  la  sup- 
position  des  existences.  Le  temps  et  l't space  sont  de  la  nature  des  vérites 
éternelles  qui  regardent  également  le  possible  et  1'  existant».  (Ih.  ebap.  14, 

p.  IH). 

«Spatimn  perinde  ac  tempus  ordo  est  quidam...  qui  non  actualia  tan- 
tum, sed  et  possibi  ia  eomplectitur.  Unde  indefìnitu  est  quiddam 

...Spatium  est  continuum  quoddam  sed  ideale».  Id.  Op.  philos.  {ed.  Du- 
tens,  t,  11,  part.  I,  p.  2tì7  e  passim.). 
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è  compiuta  né  chiara,  se  non  si  riscontra  col  processo 
della  formola  ideale.  Imperocché  non  basta  la  possibilità 
della  virtù  creatrice  a  compiere  il  concetto  del  tempo 
e  dello  spazio  puri,  nei  quali  si  trova  un'attualità  e  una 
realtà  inesplicabile  col  mero  possibile,  egli  è  d'  uopo 
cercare  il  principio  da  cui  questa  realtà  e  attualità  de- 
riva, che  è  la  creazione   (1). 

É  possibile  una  filosofia  della  natura?  Secondo  il 
Gioberti,  errano  gli  Schellinghiani,  che  vogliono  scoprire 
le  leggi  fisiche  a  priori.  La  vera  filosofia  deve  convali- 
dare a  priori  tutti  i  fatti,  cercandone  le  leggi,  ma  deve 
pigliar  le  mosse  dall'esperienza.  Altrimenti  si  confonde 
la  metafisica  colla  fisica.  La  natura  è  un  fatto,  come  la 
creazione  :  si  vede,  non  si  dimostra  perchè  è  contin- 
gente. Ma,  appurato  il  fatto  e  colte  le  idee  generali  che 
rappresenta,  si  può  a  priori  studiare  le  dipendenze  e  i 
nessi  di  queste  idee  e  quindi  dei  fatti  corrispondenti  tra 
loro.  Si  dee  fare  in  ordine  alla  natura  ciò  che  si  fa  ri- 
spetto alla  storia  :  cercare  l' idea  riposta  nel  fatto.  Al- 
cuni si  burlano  di  chi  fa  una  tal  ricerca,  eppure  essa  ha 
fondamento  reale  e  non  chimerico.  Tal  fondamento  è  la 
corrispondenza  della  mimesi  (del  sensibile)  colla  metessi 
(coll'idea  nel  sensibile)  e  di  questa  colla  idea.  Idea,  me- 
tessi, mimesi  sono  tre  forme  diverse  per  cui  discorre  la 
realtà  identica.  La  realtà  nel  suo  essere  primo,  assoluto, 
infinito,  è  idea  resa  finita,  ma,  intelligibile,  è  metessi;  sen- 
sibile, è  mimesi.  Ora  il  fatto  è  pensato.  Cercare  1'  idea 
nel  fatto  è  dunque  cercare  il  concetto  metafisico  e  ideale 
che  corrisponda  all'impressione  mimetica,  e  tale  è  1'  in- 
tento della  filosofia  naturale. 

«  La  filosofia  della  natura  vigente  presso  i  Tedeschi 
erra  volendo  ridurre  a  pretto  intelligibile  la  natura  stessa. 
Imperocché  la  natura  ha  un'essenza  e  consta  di  sovrin- 
telligibili che  sottostanno  agii  intelligibili.  Voler  dunque 
ridurre  la  natura  a'  meri  intelligibili  umani  è  un  ridurla 
a  una  mera  fenomenica,  e  spogliarla  della  sua  concre- 
tezza. Perciò  la  filosofia  tedesca  della  natura  è  un  tes- 
suto di  vuote  generalità  e  astrazioni  ». 

il;  Gioberti,  Introd.  e.  V  art.  2. 
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«  Il  sensibile  solo  non  forma  il  concreto  della  na- 
tura, ma  ne  è  parte  integrale.  Esso  infatti  costituisce  lo 
specifico  delle  cose.  Ora  il  sensibile  è  per  un  rispetto  la 
sintesi  dell'  intelligibile  e  del  sovrintelligibile,  cioè  del- 
l'essenza razionale  e  dell'  essenza  reale.  Questa  raggia 
attraverso  il  sensibile,  ma  in  modo  oscuro,  confuso,  so- 
vrintelligibile. Così  le  proprietà  sensibili  dell'  oro  espri- 
mono involutamente  l'essenza  dell'oro.  Se  per  definire 
l'oro,  il  metallo,  proferisci  una  generalità  ideale,  come 
fanno  i  filosofi  della  natura,  non  dici  nulla  di  concreto». 

«  Il  sensibile  è  dunque  1'  involuzione  dell'intelligibile 
e  del  sovrintelligibile,  dell'  essenza  razionale  e  dell'  es- 
senza reale,  e  quindi  l'identità  o  per  dir  meglio  la  sin- 
tesi di  entrambe  ». 

«  Il  sensibile  è  l'implicamento  dell'essenza  finita  delle 
cose.  Per  questa  parte  il  sensibile  sovrasta  all'  intelligi- 
bile. Il  sentio  è  superiore  al  cogito  ». 

«  Siccome  nella  palingenesi  il  sovrintelligibile  si  mu- 
terà in  intelligibile,  lo  stesso  accadrà  al  sensibile  ». 

«  Uno  degli  errori  dell'  Hegel  è  di  far  poco  caso  del 
sensibile.  Errore  che  nasce  dal  negare  egli  Y  intelligi- 
bile ». 

«  Il  sensismo,  non  ostante  le  sue  esagerazioni,  con- 
tiene dunque  una  verità  profonda  ». 

«  Siccome  in  virtù  del  progresso  cosmico  il  sensi- 
bile si  trasforma  parzialmente  in  intelligibile,  si  dee  dire 
del  pari  che  tal  progresso  versa  nella  trasformazione 
parziale  del  sovrintelligibile  in  intelligibile  »  (1). 

11  Gioberti  non  ci  ha  dato,  conforme  a  questo  con- 
cetto della  filosofia  naturale,  un'  esposizione  scientifica 
completa  dell'  idea  come  natura  ;  ma  solamente  alcune 
considerazioni  generali  e  staccate.  Noi  notiamo  le  prin- 
cipali. —  L'universo,  come  intelligibile,  è  un  conserto  di 
forze  varie,  armonizzanti  e  unificate  con  sapientissimo 
magistero.  L' organismo  della  formolo,  ideale  resterà 
nel  cerchio  dell'esistente,  così  avendo  riguardo  al  tutto, 
come  alle  singole  parti;  i  due  cicli  creativi  diventano 
generativi,  perchè  la  generazione  è,  rispetto  all'  esistente 

(1)  Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  0. 
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ciò  che  è  la  creazione  in  ordine  all'  ente  ;  la  generazione 
è  una  creazione  di  fenomeni,  come  la  creazione  propria- 
mente detta  è  una  produzione  di  sostanze  attive,  cau- 
santi cioè  di  forze.  Ora  la  forinola  Venie  crea  l'esistente 
si  può  voltare  in  questa  :  L'uno  crea  il  molteplice,  e  la 
forinola  l'esistente  ritorna  all'ente,  in  questa:  il  molteplice 
ritorna  all'uno;  il  che  però  non  vuol  dire  che  si  annulli 
la  distinzione  sostanziale  e  l'entità  individua  delle  cose. 
Adunque  il  primo  ciclo  generativo  si  può  esprimere  così: 
V  ano  genera  il  molteplice;  e  il  secondo  :  il  molteplice  ri- 
torna all'ano.  Neil'  unione  di  questi  due  cicli  consiste  la 
bellezza  dell'universo.  Ognuno  di  tali  cicli  consta  di  tre 
termini:  principio,  mezzo  e  fine.  Il  mezzo  è  un'azione 
successiva  e  passeggera;  il  principio  e  il  fine  formano 
insieme  un  composto  estemporaneo.  Negli  ordini  mate- 
riali il  composto  è  V organizzazione;  nei  mezzi,  il  consor- 
zio sociale,  ossia  la  civiltà;  1'  azione  del  primo  è  la  vita, 
dell'altro  è  il  progresso.  Il  primo  ciclo  è  genesiaco,  il 
secondo  palingenesiaco.  11  ciclo  generativo,  considerato 
universalmente,  si  attua  in  tre  modi  e  partorisce  tre 
sintesi  diverse.  Ogni  sintesi  abbraccia  una  dualità,  ar- 
monizzata dall'unità  mediatrice:  quali  sono  la  sostanza 
e  i  modi,  la  forza  di  fenomeni,  il  centro  e  la  circonfe- 
renza; le  quali  due  ultime  voci,  discorrendo  generalmente, 
hanno  un  valore  semplicemente  metaforico.  Le  due  prime 
occorrono  in  ogni  esistenza  individuale,  e  la  terza  nei 
varii  complessi  o  aggregati  d'  individui. 

«  L'  uno  genera  il  molteplice  è  l'iterazione  del  primo 
ciclo  creativo  nell'ordine  dell'  esistente.  Il  molteplice   ri 
torna  all'uno  è  1'  iterazione  del    secondo    ciclo    creativo 
nello  stesso  circolo  ». 

«  Sostanza-modi,  forze-forme,  centri-circonferenze, 
sono  le  tre  attrazioni  del  ciclo  generativo  ». 

«  Le  due  prime  si  trovano  in  ogni  esistente  semplice 
particolare,  la  terza  nei  vari  complessi  degli  esistenti, 
dal  minimo  fino  al  massimo,  cioè  all'universo  ». 

«  Quando  dico  centro-circonferenza  piglio  queste 
voci  in  senso  metaforico,  per  indicare  una  coordinazione 
materiale  o  spirituale  di    esistenti    molteplici    intorno  a 
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un  centro.  Così  l'anima  è  il  centro  dell'uomo,  il  cervello 
centro  dei  nervi,  il  cuore  centro  delle  vene  e  delle  ar- 
terie, il  sole  centro  del  nostro  mondo,  il  sovrano  centro 
della  società,  il  papa  centro  della  chiesa  ecc.  ecc.  Se  la 
coordinazione  è  puramente  materiale,  essa  piglia  per  or- 
dinario una  forma  più  o  meno  circolare,  e  in  essa  1'  a- 
zione  generativa  è  espansione  nel  primo  ciclo  e  concen- 
trazione del  secondo  ». 

«  Il  centro  della  coordinazione  è  la  monade  princi- 
pale e  regolatrice  del  Leibniz  ». 

«  Così  ogni  minimo  esistente  e  ogni  minima  coordi- 
nazione degli  esistenti  riproduce  in  piccolo  il  ciclo 
creativo  ». 

«  Per  tal  modo  la  dualità  primitiva  dell'  ente  e  del- 
l'esistente si  rinnova  in  tutta  la  creazione.  La  qual  dua- 
lità, se  le  si  aggiunge  il  nesso  intermedio,  diventa  una 
trinità  »   (l). 

«  La  nozione  di  forza  contiene  il  ciclo  creativo  ». 

«  Il  ciclo  creativo  è  riprodotto  in  ciascuna  esistenza 
e  nel  suo  complesso  ». 

«  L'  idea  di  causa  è  una  ripetizione  del  ciclo  crea- 
tivo :  non  è  originale  ». 

«  Analogia  tra  l'ente  e  l'esistente  » 

«  Analogia  tra  i  concetti  assoluti  e  relativi  ». 

«  Iddio  fece  l'uomo  a  sua  imagine   e    somiglianza  »• 

«  Questa  analogia  è  fondata  su  ciò  che  l'esistente  è 
esemplato  dall'ente  ». 

«  L'esistente  è  esemplato  dall'ente  perchè  l'uno  è  la 
effettuazione  delle  idee  eterne  del  secondo  ». 

«  Neil'  effettuazione  contingente  dell'  idea  assoluta 
consiste  il  mistero  della  creazione  ». 

«  Da  ciò  nasce  che  le  idee  di  sostanza,  causa,  unità, 
ugualità  ecc.  ecc.  sono  applicabili  così  all'ente  come  al- 
l'esistente in  diverso  modo  ». 

«  Isidoro  da  Siviglia  (Orig.  Vili  6.  §18  p.  264)  dice 
che  presso  i  Pagani  i  teologi  erano  gli  stessi  fisici.  La 
confusione  dell'ente  coli'  esistente  potrebbe  ella  essere 
meglio  espressa  ?  ». 

(1)  Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  U. 
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«  L'  esistenze  hanno  un  principio,  un  mezzo  e  un 
fine  ». 

«  Il  principio  è  una  partenza  dall'ente  ;  il  fine  un  ri- 
torno all'  ente  ». 

«  Ora  la  partenza  dall'ente  è  un  regresso  ;  il  ritorno 
é  un  progresso  ». 

«  Il  regresso  e  il  progresso  sono  dunque  contem- 
poranei e  riguardano  l'uno  l'allontanamento  dal  passato, 
e  l'altro  l'avvicinamento  all'avvenire. 

«  Ma  il  principio  progressivo  e  il  regressivo  sono 
alternativamente  preponderanti  ». 

«  La  partenza  dall'  ente  fisica,  fatale,  ontologica  è 
la  creazione;  la  partenza  morale,  volontaria,  psicologica 
è  il  peccato  originale 

«  Il  regresso  e  il  progresso  sono  il  discostamento 
e  il  ravvicinamento  al  sovrannaturale,  giacché  il  princi- 
pio e  il  fine  della  natura  sono  sovrannaturali. 

«  La  redenzione  segna  il  limite  del  regresso  pre- 
ponderante (Gentilesimo^  il  principio  del  progresso  pre- 
ponderante (Cristianesimo). 

«  Ma  il  Cristianesimo  stabilito  nel  mondo,  benché 
non  possa  parere,  è  sottoposto,  per  la  corruzione  degli 
uomini,  a  una  vicenda  analoga  a  quella  della  rivelazione 
primitiva,  cioè  ad  essere  abbandonato,  o  corrotto  da  una 
parte  notevole  delle  nazioni  che  lo  hanno  posseduto. 

«  Havvi  dunque  un  secondo  Gentilesimo,  che  fa  per 
rispetto  alla  Chiesa  cattolica  ciò  che  fece  il  primo  Gen- 
tilesimo rispetto  alla  Chiesa  primitiva. 

*  Questo  secondo  Gentilesimo  fu  cominciato  dalla 
Riforma  e  continuato  dalla  falsa  filosofia. 

«  Il  moderno  Gentilesimo  non  è  meno  regressivo 
dell'antico. 

*  Tal  è  lo  stato  dell'  Europa  attuale,  cioè  un  conti- 
nuo allontanamento  da  Dio. 

«  Il  primo  Gentilesimo  si  divide  in  due  periodi  :  il 
Gentilesimo  mitico  cioè  religioso,  e  il  Gentilesimo  ra- 
zionale cioè  filosofico  ;  i  misteri  dei  sacerdoti  e  le  scuole 
dei  filosofi. 

«  Il  secondo  Gentilesimo  si   distingue    pure    in    due 
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periodi:  l'uno  la  Riforma,  cioè  l' individualizzamento  della 
Chiesa,  cioè  della  ragione  obbiettiva  per  via  dell'esame, 
il  che  è  una  specie  di  politeismo  raffinato.  L'  altro,  l'in- 
credulità filosofica. 

«  Il  primo  periodo  dei  due  Gentilesimi  è  la  altera- 
zione del  sovrannaturale;  il  secondo  la  sua  distruzione  ». 

«  Due  sono  le  grandi  leggi  dell'esistente:  1.°  Legge 
di  eterogeneità,  polarità.  La  forza  creata  si  dualizza  me- 
diante la  pugna  che  ha  seco  stessa  ;  la  monade  si  parte 
in  diade  :  Elettromagnetismo,  attrazione,  affinità  chimi- 
che, calorico,  luce  ecc. 

2.°  Legge  d'omogeneità,  il  medesime  tende  al  me- 
desimo. Legge  di  conservazione,  come  I'  anteriore,  è  di 
moto  e  di  perfezionamento.  L'ima  ha  bisogno  dell'altra. 
Le  due  leggi  risultano  a  priori  dal  moto  ciclico  della 
formola  ideale,  il  loro  nesso  sta  nella  natura  della  forza. 
La  forza  è  una  e  molte.  Una  potenzialmente,  molte  at- 
tualmente. L'unità  potenziale  costituisce  il  principio  o- 
mogeneo  ;  la  molteplicità  attuale  e  successiva,  l'eteroge- 
neo. Ma  come  è  una  e  molte  ?  E  una  perchè  esistente  ; 
è  molte  perchè  contingente  e  finita. 

Cinque  sono  i  gran  regni  della  natura:  astrale,  geo- 
grafico, vegetale,  animale,  umano.  Ciascuno  di  essi  forma 
una  gran  metessi  incoata.  La  metessi  astrale  è  principe 
per  la  sua  ampiezza;  l'umana  per  la  sua  perfezione.  Non 
sono  astratte,  come  si  crede  comunemente,  ma  concrete, 
onde  chiamansi  direttamente  regni.  Regno  è  una  tota- 
lità concreta  unificata  da  un  principio,  il  re.  Il  principio 
dei  regni  naturali  è  la  specie  sostanziale,  intendendo 
sotto  questo  nome  non  solo  il  concetto  astratto,  ma  l'i- 
dea efficiente,  la  quale  è  la  forza  conoscibile.  Così  1'  a- 
nimalità,  la  vegetazione  sono  vere  forze  manifestate  dai 
loro  effetti,  ma  sono  del  pari  idee  ;  e  l'idea  si  immede- 
sima colla  forza.  Imperocché  la  forza  animativa,  per  e- 
sempio,  non  potrebbe  formar  l'animale,  se  non  avesse 
quanto  si  trova  in  esso,  e  perciò  il  suo  tipo.  Ora  il  tipo, 
prima  di  essere  effettuato,  è  una  semplice  idea.  L'  idea 
dunque  di  una  cosa  è  veramente  la  sua  formatrice. 

Il  discorso  dinamico  delle  forze  create  (della  mimesi; 
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è  parallelo  alla  evoluzione  dell'  idea  ;  1'  ordine  reale  ri- 
sponde all'ideale.  I  gradi  dell'idea  sono  il  genere,  la 
specie  e  l'individuo.  I  gradi  reali  sono  :  1.°  caos  o  ma- 
teria informe  ;  la  nubilosa  dei  moderni,  la  materia  cos- 
mica nel  suo  primo  stato  e  precedente  il  germe  da  cui 
i  mondi  zampilleranno.  2.°  germe  o  seme.  3.°  generazio- 
ne, concezione,  varietà.  La  vita  cosmica  e  reale  è  dun- 
que il  trapasso  dalla  nubilosa  al  germe  e  da  questo  al- 
l' individuo;  come  la  vita  intellettuale  umana  è  il  trapasso 
dai  concetti  generici  agii  specifici  e  da  questi  agli  indivi- 
duali Perciò  i  tipi  escono  gii  uni  dagli  altri  per  via  di 
generazione,  come  dalle  cose  le  altre  cose.  Il  tipo  ge- 
nerico produce  molti  specifici;  e  ciascuno  di  questi,  molti 
individui.  L'evoluzione  dei  tipi  si  vede  nelle  specie  e 
sottospecie  vegetabile  e  animale,  nelle  stirpi  dei  popoli 
e  nelle  lingue  ecc. 

La  vita  è  una  continua  metamorfosi  del  sensibile. 
Infatti  il  sensibile  è  l'esteriorità  della  forza  creata,  1'  in- 
telligibile intelligente  ne  è  1'  interiorità.  Ora  la  forza 
creata  essendo  politropa,  1'  interno  diventa  esterno  e  vi- 
ceversa; in  queste  continue  trasformazioni  consiste  la  vita. 

Il  principio  vitale  è  l'anima,  intendendo  sotto  questo 
nome  non  già  lo  spirito  in  quanto  soggiace  alla  coscienza, 
ma  lo  spirito  ia  quanto  è  una  forza  attiva,  reggitrice  del 
corpo  e  dotata  di  facoltà  diverse,  molte  delle  quali  sog- 
giacciono alla  coscienza. 

Tre  sono  le  azioni  vitali  e  fatali  dell'  anima  :  1.°  a- 
zione  principiativa,  formazione  dell'  embrione,  androge- 
nia.  2.°  azióne  mediana,  nascita  e  vita,  nutrizione,  ripa- 
razione (fase  mediatrice),  fecondazione.  3.°  azione  ter- 
minativa ;  morte. 

«  La  materia  la  quale  li  Babilonesi  e  Persi  chiama- 
vano ombra  (Bruni,  t.  I,  p.   206). 

«  La  materia  è  ombra  dello  spirito  :  1'  esistente  spi- 
rituale è  ombra  dell'ente.  L'ente  intelligibile  è  ombra  del 
sovrintelligibile. 

«  Metafora  esatta  perchè  esprime  a  capello  V  analo- 
gia  corrente  fra'  vari  ordini  e  il  fondamento  di  questa 
analogia,  che  consiste  neh'  identità  dell'ente  seco  stesso 
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e  nella  dipendenza  dell'esistente  da   esso    per  via    della 
creazione. 

«  Questa  analogia  per  cui  l'ordine  superiore  adom- 
bra V  inferiore  e  questo  esprime  quello,  è  il  fondamento 
dell'estetica,  dell'  allegorismo,  dell'  escoterismo.  L'  intel- 
letto coglie  la  luce  nell'  ombra,  e  1'  idea  o  il  concetto 
superiore  nei  concetti  inferiori,  cioè  1'  analogia  ;  1'  ima- 
ginazione esprime  essa  analogia,  valendosi  dell'ombra  per 
significare  la  luce. 

«  L'opera  dell'imaginazione,  la  persia,  l'arte  sup- 
pongono dunque  la  scienza  dell'analogia  (1). 

«  Le  nubilose  (nebulose  dei  moderni)  sono  la  mate- 
ria germinale  del  mondo.  Ivi  la  forma  sussiste  nel  suo 
stato  iniziale  e  perfettamente  implicato.  Sono  il  Primo 
del  primo  ciclo  e  l'Ultimo  del  secondo  nell'ordine  fisico. 
Tutto  viene  da  una  nubilosa  e  torna  in  nubilosa.  K  il 
caos  degli  antichi,  ma  ordinato,  in  «pianto  ha  i  germi 
del  Cosmo.  L'etere  è  la  vera  materia  prima  e  informe, 
cioè  formata  inizialmcnt 

«  La  terra  appartiene  a  ima  nubilosa;  cioè  a  Ga- 
lassia. Questa  è  l'Olimpo  dei  Pitagorici;  il  Cielo  degli 
antichi.  Ivi  riseggono  ì  Faneri,  cioè  i  tipi  iniziali  delle 
cose  telluriche.  Ivi  le  idee  del  Logo.  Ivi  il  fine  del  se- 
condo ciclo,  cioè  il  paradiso  dei  Cristiani.  Questo  è  il 
tipo  del  cielo  cristiano.  Ecco  il  perchè  Cristo  ascese  al 
cielo;  ecco  perchè,  secondo  il  simbolismo  di  Giovanni,  la 
terra  si  oppone  al  cielo,  Cristo  cioè  il  Verbo  discese  dal 
cielo  ecc.  Ecco  il  perchè  il  Cielo  è  nella  ('ina  il  simbolo 
del  Jang,  come  la  terra  dell'  In 

»  Ecco  perchè  le  antiche  religioni  del  Cielo  tgiape- 
tiche)  sono  opposte  a  quelle  della  Terra  (camitiche). 
Ecco  perchè  l' inferno  si  pone  nella  terra,  come  il  para- 
diso nel  Cielo.  Il  fuoco,  che  brucia  e  non  illumina  (cen- 
trale, calorico  latente  proprio  della  terra  inferna  ;  il 
fuoco  che  illumina  e  non  brucia  (etere,  luce)  proprio  del 
cielo  e  del  paradiso.  Fra  il  centro  tellurico  (Tartaro)  e 
il  cielo  (Olimpo)  v'ha  il  fuoco  misto  che  illumina  e  brucia. 
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«  Tutto  l'antico  Uranismo  è  fondato  sulla  nubilosa  (1). 

«  Se  il  genere  umano  non  viene  da  un  sol  uomo  e 
vi  sono  diverse  razze  essenzialmente  diverse,  non  vi  ha 
più  una  specie  umana,  ma  diverse  specie  ;  non  v'  ha 
più'un  genere  umano,  se  non  astrattamente,  come  si  dice: 
genere  dei  mammiferi,  dei  cetacei  ecc.  L'unità  concreta 
e  reale  del  genere  umano  è  quindi  annullata  (2). 

«  La  spezio  umana,  particolarmente  ne  gl'individui  suoi,  mostra  di 
tutte  l'altre  la  varietade.  per  essere  in  ciascuno  più  espressamente  il  tutto, 
che  in  quelle  d'altre  spezie».  (Bruno,  t.  I,  p.  215). 

«  Ecco  il  microcosmo  degli  antichi,  e  l'uomo  consi- 
derato dai  moderni  come  sintesi  della  natura  »  (3). 

«  L' infinito  contiene  specificamente  il  finito,  ma  non 
numericamente.  Il  credere  il  contrario  è  l' errore  dei 
panteisti.  Noi  contiene,  né  può  contenere  numericamente, 
perchè  1'  monito  è  uno  ed  esclude  il  numero.  L'  infinito 
è  infinito  ed  esclude  i  limiti  ;  ora  il  numero  è  limitato- 
Se  1'  infinito  contenesse  numericamente  la  sostanza  delle 
cose  finite,  sarebbe  limitato  e  lascerebbe  di  essere  infi- 
nito. L'  infinito  dunque  contiene  tutto,  salvo  la  propria 
negazione.  Ora  il  finito  numerico  è  appunto  la  limita- 
zione e  quindi  la  negazione  dell'  infinito.  L'infinito  dun- 
que non  può  contenere  numericamente  le  sostanze  create, 
ma  le  contiene  specificamente.  Infatti  lo  specifico  ri- 
guarda il  positivo  di  esse  sostanze  ;  laddove  la  moltipli- 
cità,  il  numero,  concerne  solo  il  negativo  di  esse,  cioè 
la  loro  limitazione.  Se  1'  infinito  dunque  non  contenesse 
specificamente  il  finito  non  sarebbe  infinito  ;  come  noi 
sarebbe  pure,  se  contenesse  il  finito  numericamente.  I 
panteisti  confondono  insieme  le  due  cose  (4). 

«  La  potenza  degli  esistenti  non  è  che  il  nisus  e  il 
conato  del  Leibniz,  un  mezzo  tra  la  forza  morta  e  la  forza 
viva,  non  è  una  mera  astrazione  o  una  qualità  morta,  ma 


(1)  Gioberti,  Autografi  inaliti.   Pacco  0. 
i'2)  Gioberti,  Autografi  inaliti.  Pecco  <>. 

(3)  Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  U. 

(4)  Gioberti,  Autografi  inalili.  Pacco  0. 
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una  qualità  viva  che  tende  acl  esplicarsi.  Ogni  forza  è 
tendenza  all'atto,  cioè  potenza.  Ogni  forza  è  potenza  nel 
primo  e  atto  nel  fine  del  secondo  ciclo  creativo.  Egli  è 
in  virtù  di  questa  proprietà  della  potenza,  che  1'  uomo 
la  sente  in  sé  stesso.  Si  sente  la  potenza,  perchè  è  una 
spezie  di  atti  incoati.  Quindi  non  è  meraviglia  se  l'uomo 
sente  la  sua  potenza  d'  intendere  di  più,  e  quindi  ne 
cava  il  concetto  del  sovrintelligibile. 

«  Non  può  essere  obbiettiva  (1). 

«  L'uomo  ha  il  sentimento  delle  sue  potenze  non 
ancora  attuate.  Così  l'uomo  di  grande  ingegno,  prima  di 
conoscersi  tale,  ha  un  oscuro  sentimento  delle  sue  forze; 
e  quando  egli  si  conosce  come  forte,  ha  il  presenso  delle 
invenzioni  o  scoperte  che  farà  nel  seguito.  Ogni  poeta 
ed  artista,  prima  di  concepire  il  bello  ideale,  e  ogni  fi- 
losofo, prima  di  scoprire  il  vero,  lo  pre  sente.  Da  che 
nasce  questo  sentimento  ?  Dal  sentimento  universale  che 
l'uomo  ha  di  sé  stesso,  il  quale  abbraccia  tutto  l'animo; 
ora  non  sarebbe  universale  se  non  abbracciasse  eziandio 
le  potenze  che  vi  sono  complicate,  prima  che  vengano 
a  stati  di  esplicazione.  L'  idea  del  sovrintelligibile  come 
vero  e  come  bene  non  è  che  il  sentimento  oscuro  che 
abbiamo  di  poter  conoscere  e  godere  più  che  non  co- 
nosciamo e  godiamo  quaggiù.  Tale  idea  è  dunque  sub- 
iettiva e  riposa  sul  sentimento  di  noi  stessi,  ma  sic- 
come l'intelligenza  implica  un  elemento  obbiettivo,  per- 
ciò il  sovrintelligibile  diviene  parte  della  formola  ideale. 
Il  sovrintelligibile  è  dunque  l'ente  e  l'esistente,  in  quanto 
possono  essere  e  non  sono  intesi  da  noi  ;  perciò  la  radice 
di  questo  concetto  negativo  è  11  sentimento  della  nostra 
potenza  complicata. 

«  Ma  perchè  questa  potenza  non  si  attua  quaggiù  ? 
Forse  per  difetto  di  condizioni  esteriori  apposite  ?  Dello 
stato  organico  presente?  Può  essere,  ma  le  condizioni 
esteriori  non  bastano  ad  attuare  una  potenza.  La  po- 
tenza complicata  diventa  potenza  esplicata  per  via  del- 
l'atto creatore,  e  l'esplicazione  necessaria  delle   potenze 


(1)  Gioberti,  Autografi  inediti.  Pacco  U. 
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complicate  constituisce  il  secondo  ciclo  creativo.  Ora  il 
secondo  ciclo  creativo  è  nel  tempo,  perchè  è  il  ritorno 
dell'esistente  all'ente.  Il  compimento  della  esplicazione  e 
il  passaggio  compito  dalle  esistenze  potenziali  all'  esi- 
stenza attuale,  forma  il  fine  del  secondo  ciclo,  cioè  la 
riunione  intima  dell'esistente  all'Ente.  L'esistente  è  per- 
fettibile e  non  diventa  perfetto  che  mediante  questa  u- 
nione.  L' esplicazione  successiva  della  nostra  potenza 
forma  il  corso  della  perfettibilità  della  esistenza,  il  com- 
pimento di  tale  sviluppo,  la  loro  perfezione.  Dunque  egli 
è  chiaro  che  l'attuazione  totale  della  nostra  potenza  non 
può  aver  luogo  che  al  fine  del  secondo  ciclo  creativo  e 
che  perciò  è  solo  dopo  la  morte  che  il  sovrintelligibile 
si  può  convertire  in  intelligibile  »   (1). 


Prof.  Edmondo  Solmi  s   e.  (*) 


(1)  Gioberti,  Autografi  mediti.  Pacco  U. 

(*)  Questo  lavoro  del  Chiarissimo  socio  nostro  esce,  pel  ritardo  della 
stampa  del  volume,  dopo  la  morte  immatura  e  improvvisa  dell'autore,  che 
non  potè  rivederlo  tutto.  Ringraziamo  qui  il  fratello  di  lui,  prof.  Arrigo 
Solmi,  che  volle  cortesemente  correggerne  le  ultime  bozze. 
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7.  Buzzi  prof  Gilberto,  scultore    -    Milano    -    19  novem- 

bre 1907. 

8.  Campi  a  Montesanto  uob.  Luigi  -  Cles  -    11    gennaio 

1902. 

9.  Canna  prof.  Giovanni  -  Pavia  -  10  giugno  1883. 

10.  Cartault  prof.  Augustin  -  Paris  -  11  marzo  191(1 

11.  Ceretti  mons.  Felice  -  Mirandola  -  20  giugno  1910. 
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12.  Cipolla  prof.  Carlo  -  Firenze  -  19  aprile  1909. 

13.  Cognetti  De  Martiis  prof.  Raffaello  -  Parma  -  11  gen- 

naio 1902. 

14.  Comparetti  prof.  Domenico,  senatore  -    Firenze   -    20 

giugno  1910. 

15.  Dalla  Volta  prof  Riccardo  -  Firenze  -  Il  marzo  1910. 

16.  De  Giovanni  prof  Achille,  senatore  -  Padova  -  5  giu- 

gno /SS  7. 

17.  Ellis  prof.  Robinson  -  Oxford  ■  11  marzo  1910. 
18    Fano  prof.  Giulio  -  Firenze  -  5  gnigno   /SS 7. 

19.  Ferri  prof.  Enrico,  debutato  -  Roma  -  / 1  febbraio  1SS3. 
'3).  Foà  prof  Fio,  senatore  -   Torino  -  5  giugno  1881. 

21.  Franchetti  maestro  Alberto  -  Reggio  Emilia  -  22feb- 

braio  1895. 

22.  Franchi/);-^/.  Luigi  -  Modena  -  22  aprile  18SS. 

23-  Galanti  prof  Ferdinando  -  Padova  -  13  giugno  /908. 
24.  Gonzales  dott.  Edoardo  -  Milano  -  19  giugno  1SS9. 

25  Heinze  prof  Richard  -  Lipsia  -  11  marzo  19/0. 

26  Loria  prof.  Achille  -   Torino  -  //febbraio  1883. 
27.  Loria  prof.  Gino  -  Genova  -  22  aprile  1S8S. 

28    Lucchini  sae.  Luigi  -  Romprezsagno  -  ti  dicembre  1891. 

29.  Mantovani />/vA  Gaetano  -  Pergamo  -  1 1  febbraio  1  SS  3. 

30.  Mortara  avv.  Lodovico  -  Roma  -  22  aprile  1888. 

31.  Norden  prof.  Eduard  -  Berlino  -  11  marzo  1910. 

32.  Oberziner  prof.  Giovanni  -  Milano  -  11  marzo  1910. 

33.  Parazzi  prof.  Luigi  -   /  'nidaiia  -  4  dicembre  1S92. 

34.  Pascal  prof.  Carlo  -  Pavia  -   19  aprile  1909. 

35.  Perini  Quintilio,  numismatico    -    Rovereto   -    5    ottobre 

1906 

36.  Politeo  prof  Giorgio  -   Venezia  -  1S65. 

37.  Postgate  prof.  J.  Percival  -  Fiverpool  -  11  marzo  1910. 

38.  Ranzoli  prof.  Cesare  -  licenza  -  21  dicembre  1900. 

39.  Rasi  prof  Pietro  -  Padova  -  11  gennaio  1902. 
40   Renier  prof.  Rodolfo  -   Torino  -  17  aprile  1903. 

41.  Ruberti  dott   Ugo  -  O insidio  -  21  dicembre  1900. 

42.  Sabbadini  prof.  Remigio  -  Milano  -  13  giugno    1908. 

43.  Sanfelici  prof.  Ettore  -   Viadana  -  11  gennaio  1902. 

44.  Schanz  piof.  Martin  -   JViirzburg  -  20  giugno  19 10 

45.  Silvestri  prof  Emilio  -   licenza  -  21  dicembre  1900. 
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46  Stampini  prof.  Ettore  -   Torino  -  13  giugno  1908 

47.  Stefani  prof.  Aristide  -  Padova  -  22  aprile  1888. 

48.  Tamassia  prof  Arrigo  -  Padova  -  3  maggio  1885 

49.  Tamassia  prof  Giovanni  -  Padova  -  5  giugno  1887. 
50  Visconti  Ermes  march.  Carlo  -  Milano  -   11   febbraio 

1883. 

51.  Vollmer  prof.  Friedrich  -  Monaco  -  20  giugno    1910. 

52.  Vulic  prof  Nicola   -  Belgrado  -  71  marzo  1910. 

53.  Zamboni  prof.  Baldo  -  Padova  -   19  novembre  1$97. 

54.  Zanoni  prof  Enrico  -    Viadana  -11  gennaio  1902. 


XI 


A  T  T  1 
D  ELLA    R  .    ACCADEMIA    VIRGILIANA 


Anno  Accademico  1911 


Adunanza  privata  del  Consiglio  Accademico  8  Apule  1911 


Presiede  il  Prefetto  prof.  ing.  A.  C   Dall'Acqua. 

I.  -  Vista  la  necessità  di  regolare  su  nuove  basi  i 
rapporti  passanti  fra  l'Accademia  Virgiliana  e  il  Comune 
di  Mantovani  Prefetto  ed  il  Segretario  Canneti  riferiscono 
sulla  domanda  già  presentata  al  Municipio. 

In  essa  si  chiedeva  un  aumento  dell'  annuo  assegno 
per  far  fronte  allo  stipendio  di  un  impiegato  da  assu- 
mere al  più  presto,  rinunciando  in  pari  tempo  al  servizio 
dell'attuale  Custode,  che  secondo  gli  atti  notarili  di  fon- 
dazione, pagato  dal  Municipio,  usufruisce  pure  dell'  al- 
loggio nello  stesso  palazzo  accademico. 

Ma  la  domanda  non  fu  accolta  nella  seduta  23  marzo 
p.  p  del  Consiglio  Comunale,  malgrado  gli  affidamenti 
dati  dal  Sindaco   stesso. 

In  seguito  a  queste  comunicazioni  il  Consiglio  deli- 
bera che  la  Prefettura  Accademica  concreti  una  nuova 
Convenzione  per  regolare  definitivamente  ì  rapporti  tra 
Accademia  e  Comune,  in  modo  da  ottenere  dei  vantaggi 
economici  per  l'Accademia,  e  da  risolvere  anche  Je  con- 
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testazioni  tuttora  pendenti  circa  il  diritto  all'uso  gratuito 
del  Teatro  Scientifico  ;  così  pure  di  assicurare  per  l'av- 
venire all'Accademia  l'uso  dei  locali  al  primo  piano  di 
questo  palazzo. 

Dà  incarico  inoltre  alla  Prefettura  di  stipulare  col 
Comune  la  nuova  Convenzione,  che  sarà  sottoposta  al- 
l'Assemblea dei  Soci,  dopo  che  il  Consiglio  Comunale 
1'  avrà  approvata. 

II.  -  Stabilito  di  provvedersi  di  un  impiegato  diret- 
tamente dipendente  dalla  Prefettura  per  il  necessario 
riordinamento  della  Biblioteca  accademica  e  pel  relativo 
schedario,  ad  unanimità  gli  intervenuti  deliberano  di  li- 
cenziare l'attuale  custode  con  effetto  dal  31  luglio  p  v., 
limitando  nel  frattempo  le  attribuzioni  di  esso  alla  cu- 
stodia dei  locali  ed  alla  copiatura. 

Si  delibera  inoltre  che  al  suddetto  custode  la  Pre- 
fettura rilasci  un  benservito  attestante  la  sua  onestà,  e 
faccia  uffici  presso  l'Amministrazione  Comunale,  perchè 
gli  conceda  un  altro  collocamento. 


Adunanza  privala  del  Consìglio  .  Xccademico 
2.Ì  ottobre  Pili 

In  assenza  del  Prefetto,  presiede  il  Viceprefetto 
prof.  Francesco  Tarducci. 

I.  -    Transazione  col  Municipio  di  Mantova. 

Il  Viceprefetto  ricorda  agli  intervenuti  come  con  la 
circolare  4  luglio  p.  p.  la  Prefettura  accademica  abbia 
giustificato  presso  i  Soci  il  ritardo  che  si  deve  frapporre 
alla  convocazione  dell'Assemblea  Generale. 

Legge  poi  la  lettera  spedita  al  signor  Sindaco 
della  città  nel  10  giugno  a.  e  e  lo  schema  di  con- 
venzione allegato  alla  lettera  stessa,  schema  che  fn  steso 
dopo  gli  accordi  presi  col  sig.  Sindaco,  che  si  era  nuo- 
vamente mostrato  ben  disposto  verso  lAccademia. 

Pur  troppo  non  tutti  i  consiglieri  comunali  si  mo- 
strarono favorevoli  ai  nuovi  patti  fra  Comune    e    Acca- 
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demia,  ed  il  Consiglio  a  maggioranza  respinse  la  Con- 
venzione proposta. 

In  un  nuovo  convegno  il  sig.  Sindaco  assicurò  che 
la  Convenzione  verrebbe  approvata  dalla  maggioranza, 
nel  caso  si  riducesse  a  L.  2200  l'assegno  totale  annuo, 
che  era  stato  chiesto  al  Comune  in  L.  3000. 

Il  Consiglio  Accademico  all'unanimità,  ritenuto  che 
malgrado  la  diminuzione  dell'assegno,  la  nuova  conven- 
zione si  presenta  sufficientemente  vantaggiosa  per  l'Ac- 
cademia : 

a)  perchè  il  nuovo  impiegato  non  avendo  più 
rapporti  col  Comune,  potrà  dedicarsi  esclusivamente  ai 
bisogni  della  nostra  Istituzione  ; 

b)  perchè  si  assicurano  per  l'arvvenire  locali  più 
ampi,  più  spaziosi,  più  sani  ed  in  maggior  numero  di 
quelli  attualmente  occupati  ; 

ci  perchè  si  assicurano  all'Accademia  il  riscal- 
damento e  1'  illuminazione  a  spese  del  Comune; 

d)  perchè  si  afferma  per  l'Accademia  il  diritto 
all'uso  illimitato  e  gratuito  del  Teatro  Scientifico  ; 

delibera 

1)  di  autorizzare  la  Prefettura  ad  accettare  la 
riduzione  dell'assegno  annuo  dalle  lire  3000  alle  L.  2200; 

2)  di  allegare  al  presente  verbale,  perchè  ne 
formi  parte  integrante,  la  lettera  10  giugno  1911  della 
Prefettura  al  Sindaco,  lo  schema  di  convenzione  steso 
dalla  Prefettura,  e  la  lettera  che  la  medesima  scriverà 
al  Sindaco  per  dargli  notizia  della  odierna  delibera- 
zione ; 

3)  di  lasciar  spostare,  occorrendo,  la  data  di 
decorrenza  della  suddetta  Convenzione  dal  1°  luglio  1911 
al  1°  gennaio  1912. 

II.  -  Interinato  del  custode  Mar  anelli. 

Il  Viceprefetto  dà  lettura  della  lettera  in  data  7 
corr.  del  custode,  il  quale  chiede  una  proroga  del  suo  li- 
cenziamento, in  attesa  che  il  Comune  assegni  a  lui  un 
altro  posto  retribuito,  come  ha  avuto  promessa. 


-  XIV  — 

Il  Consiglio  delibera,  che  in  considerazione  delle 
speciali  condizioni  di  famiglia  del  custode,  gli  sia  con- 
cessa la  chiesta  proroga,  autorizzando  la  Prefettura  a 
rimandare  al  gennaio  1912,  la  pubblicazione  dell'avviso 
di  concorso  al  nuovo  posto  di  impiegato,  tenuto  conto 
altresì  che  non  si  potranno  fissare  le  condizioni  di  tale 
concorso,  se  non  dopo  che  il  Comune  abbia  approvata 
o  respinta  definitivamente  la  nuova   Convenzione. 

III.  -  Letture  popolari  virgiliane. 

Visto  l'ottimo  risultato  ottenuto  nel  decorso  anno 
con  le  conferenze  siili'  Eneide,  si  prega  la  Prefettura  di 
organizzare  per  questo  e  per  il  venturo  inverno  un  ciclo 
di  letture  sulle  Georgiche  e  sulle  Bucoliche. 

La  Prefettura  accetta  1'  incarico. 
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LETTURE  POPOLARI  VIRGILIANE 
NELL'ANNO    1911 


20  gennaio 

Prof.  Silvio  Stevanin: 

Il  libro  V  dell'  Eneide 

27  gennaio 
Prof.  Fernanda  Bonfà: 

Il  libro  VI  dell'  Eneide 

10  febbraio 
Prof.  Ugo  Bassi: 

11  libro  VII  dell'  Eneide 

1 7  febbraio 
Prof.  Amleto  Battaglia: 

Il  libro  VIII  dell'  Eneide 

3  marzo 
Prof.  Antonio  Faveri: 

Il  libro  IX  dell'  Eneide 
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10  marzo 
Prof.  Giuseppe  Fabris: 

11  libro  X  dell'  Eneide 

15  marzo 
Prof.  Ferdinando  Fiorini: 
Il  libro  XI  dell'  Eneide 

7  aprile 
Prof.  Ulisse  Marcheselli: 

Il  libro  XII  dell'  Eneide. 


ALTRA  LETTURA  PUBBLICA  DELL'ANNO    1911 


17  marzo 
Gap.  Ermanno  Razzetti: 

Un  millennio  di  casa  Savoia. 
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SOCI  DEFUNTI  NELLANNO  1911 


Lucchini  [sac.  Luigi)  —  Socio    corrispondente  dal  6 
dicembre  1891   -  f  5  settembre  1911. 


NicoJini  {cav.  doti.  Ferruccio)  —  Socio  effettivo  re- 
sidente dal  12  novembre  1894  -  f  27  dicembre  1911 

Il  socio  nostro  Dott.  Nicolini,  consigliere  autorevole  del  nostro  Soda- 
lizio, ha  violentemente  troncata  la  propria  esistenza,  dentando  un  senso  do- 
lorosissimo di  profondo  e  vivo  rimpianto. 

Qual  bufera  s'è  mai  scatenata  sul  suo  povero  capo  ?  Perchè  il  velario 
della  morte  è  sceso  repentinamente  su  lui,  e  fu  divelto  dai  campi  aspri 
della  vita,  sperduto  ned'  inesorabile  ingranaggio  di  questa  V 

Eppure  era  stato  uno  spirito  nobilissimo  e  signorilmente  misurato  ! 
Era  stato  un  uomo  di  alacre  ingegno  e  di  temperato  e  retto  giudizio,  noto 
a  tutti  per  la  specchiata  ed  inalterata  integrità  del  carattere  durante  1'  in- 
tera sua  vita  operosa. 

Portato  fin  dalla  prima  giovinezza  agli  studi  da  una  schietta  incliua- 
zione  dell'  ingegno,  splendidamente  si  laureò  nella  facoltà  di  giurisprudenza 
a  Pavia  ;  e  vinto  per  tre  anni  consecutivi  un  posto  di  perfezionamento  al- 
l'estero, frequentò  le  università  di  Strasburgo,  di  Lipsia  e  di  Berlino. 

Appassionato  in  particolar  modo  per  Y  Economia  Politica,  s'accinse 
con  ardore  e  compì  sulla  medesima  un'opera  poderosa  :  ma  autocritico  se- 
verissimo di  sé  stesso,  non  s'  indusse  mai  di  darla  alle  stampe.  E  si  che  il 
prof.   Luigi  Cossa,  suo  venerato  maestro  all'Università  pavese,  ebbe   a  dire 
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di  lui  che  «  se  si  fosse  deciso  a  pubblicare  il  suo  lavoro,  che  già  da  anni 
lo  avrebbe  portato  ad  una  cattedra  universitaria,  il  primo  posto  tra  i  gio- 
vani economisti  sarebbe  oggi  da  lui  tenuto  » . 

L'anno  prima  di  un  tanto  luttuoso  avvenimento,  affranto  da  una  lunga 
malattia,  indi  abbattuto  per  la  morte  della  madre  adorata,  Egli  si  chiuse 
in  sé  stesso,  non  cercando  mai  dagli  amici  del  cuore  quella  parola  conso- 
latrice, che  non  gli  sarebbe  mancata  per  quell'affetto  che  soleva  destare  al- 
trui colla  grande  bontà,  '-ol  suo  tratto  spoglio  di  ogni  presunzione,  colla 
gentilezza  dell'animo. 

Come  si  scorge  dagli  scritti  che  ha  lasciato  ncll'  imminenza  della 
morte,  Egli  cominciò  pur  troppo  a  dubitare  della  sua  intelligenza,  a  persua- 
dersi di  non  essere  più  in  grado  di  adempiere  ai  propri  doveri,  giunse  così 
a  poco  a  poco  ad  uno  di  que'  momenti  che  paiono  segnare  un  limite  fatale, 
chiudente  la  via  ad  ogni  gioia,  ad  ogni  conforto,  ad  ogni  speranza. 

Egli  che  aveva  amato  ogni  nobile  idealità,  che  aveva  indefessamente 
e  coscienziosamente  lavorato  per  tutta  la  sua  vita,  soprafatto  dallo  scon- 
forto cercò  tragicamente  rifugio  in  quel  porto  ignorato  dai  venti  mondani 
e  promesso  agli  scorati,  agli  stanchi. 

Ma  non  invano  passano  su  questa  terra  la  virtù  e  il  sacrificio  !  Il 
dott.  Nicolini  scomparendo  in  un  mite  chiarore  di  bontà  e  di  dolcezza,  dopo 
una  vita  intemerata,  lascia  in  retaggio  al  figliuolo  intatta  la  riputazione 
di  operosità  intelligente  ed  onesta. 

Allo  scomparso  che  lascia  ricordi  che  non  dileguano  e  vivi  affetti  che 
rimangono,  i  soci  dell'Accademia  che  lo  conobbero,  amarono  e  stimarono 
tanto,  danno  l'estremo  e  mestissimo  addio  ! 

A.  C.  D.  A. 
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OPERE  RICEVUTE  IN  DONO  OD  ACQUISTATE 
NEGLI  ANNI  1910-1911 

(/  doni,  quando  manca  altra  indicazione,  furono  fatti  dagli  autori! 

RACCOLTA  VIRGILIANA 

La  «Raccolta  Virgiliana»,  iniziata  nel  1910  per  l'opera  solerte  del  no- 
stro Segretario  prof.  Pavanello,  ebbe  tosto  fortissimo  impulso  per  la  illu- 
minata munificenza  dell'Accademico  nostro  comm.  grande  uff.  dott.  Guido 
Ravà  Sforni,  cbe  offrì  500  lire,  devolute  dall'Accademia  all'  acquisto  delle 
opere  qui  elencate  sotto  il  titolo  «Libri  virgiliani  della  fondazione  Kavà 
Sforni» , 

Una  sottoscrizione  fra  soci  e  cittadini,  e  alcuni  fondi  messi  a  dispo- 
sizione dalla  Prefettura  accademica,  fornirono  i  mezzi  per  gli  altri  «acqui- 
sti di  opere  virgiliane» ,  qui  pure  elencate. 

L'Accademia  stanzierà  d'ora  in  poi  ogni  anno  una  somma,  e  certo 
non  mancherà  anche  in  avvenire  l'aiuto  del  commendator  Ravà  Sforni  alla 
sua  fondazione;  ma  perchè  la  «Raccolta»  possa  diventare  degna  del  Poeta 
occorre  che  l'esempio  venga  largamente  imitato. 

Una  raccolta,  per  quanto  è  possibile,  completa,  degli  studi  intorno  a 
Virgilio  e  alle  opere  sue  è  il  miglior  monumento  che  si  possa  erigere  al 
Poeta. 

DONI 

Allan  Alberto.  Studi  sulle  fonti  del  «  Discorso  per  la  inau- 
gurazione di  un  monumento  a  Virgilio  in  Pietole  » 
e  di  alcune  poesie  carducciane.  Pavia,   1910. 

Ambrosi  (Francesco).  La  compagnia  di  Virgilio,  Stazio  e 
Dante.  Trieste,  1878. 

Arrivabene  (Ferdinando).  Il  Colonnello  Erostrato  a  Virgilio. 
Mantova,  all'Apollo,  Anno  X.  (d.  di  U.  Stcola). 

Belling  (Ileinz).  Vergil.  Estr.  da  Jahresberichte  d.  Philolog. 
Vereins.  Berlino. 

Bellissima  (G.  B.).  P.  Virgilii  Maronis  Bucoiicoh  liber.  Testo 

e  vocabolario.  Livorno,   1900.  {d.  d.  ed.   R.  Gius  fi). 
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Bianchini  (Marco).  Nel  XIX  Centenario  del  sommo  nostro 
Virgilio.  Est)-,  dall'  Album  Virgiliano.  Mantova,  1883. 
{d.  del  socio  C.  Menghini). 

Bindoni  (Giuseppe).  Divagazioni  e  Frammenti.  Estr.  da  Cul- 
tura e  Lavoro.  Treviso,   1910. 

Bubani  (Pietro).  Flora    Virgiliana.     Bologna,   1869. 

—  Illustrazioni  ulteriori.   Id.,   1870. 

—  Ultime  note.  Id.,  1876  (d.  della  vedova  dell' A.). 

Carlini  (Carlo).  Un  bosco  da  dedicarsi  a  Virgilio,  in  :  Api- 
coltura Italiana.  A.   VI  N.  5.  Ancona,   1910. 

Carreri  (Ferrucius  Karolus).  De  «  luco  »  Virgilii  in  agro 
pletulensi  sacrando.  Aosta,   1910. 

Carrozzari  (Kaftaele).  P.  Virgili  Maronis.  Aene-dos,  libri  I 
a  VI.  Voli.  2.  Milano,  1902.  (d.  d.  ed.  Alòng/ii,  Se- 
gati e  C. 

Cartanlt  (A.)  Ètude  sur  les  Bucolìques  de  Virgile.  Paris.  1897. 

d.  d.  ed.  Armand  Colui). 
Casa  (Federigo).    Studi  e   Rassegne.  Città  di  Castello,   1899. 

{d.  d.  ed.  S.  Lapi). 

Cavriani  (Antonio).  Piccola  raccolta  di  versi  virgiliani.  Man- 
tova,  1909. 

Chistoni  (Paride).  Orfeo   ed    Euridice.    (Virgilio,    Georgiche, 

I,  IV  vv.  425-530).   Parma. 
Cima  (Antonio).  Analecta  Vergiliana  et  Tulliana.  Estr.  dalla 

Rivista  di  Filologia  e  d'Istruzione   Classica.  Parma, 
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Petersson  (P.  J.).  De  svntaxi  Virgiliana  quaestiones.  Upsalle, 

1853. 

Piazza  (G.).  Il  poema  dell'umanesimo,  studio  critico  sull'Africa 
del  Petrarca.  Roma,   1906. 

Pluss  (H.  T.).   Vergil  und  die  Epische  Kunst.  Leipzig,  1884. 

Prati  (G).  Il  libro  5°  dell'Eneide  -  Versione.  Firenze,  1868. 

Quintavalle  (Fr.).  L'adulazione  in  Vergilio.  Mantova,  1888. 

Restaldi.  La  Bucolica    tradotta    in  versi    settenari.    Torino, 

1824. 
Rieppi  (A.).   Lo  scudo  di  Enea  di  Virgilio.   Reggio  Calabria, 

1886. 
Saint-Marc  Girardin  (VI.).  Souvenirs  de  Voyages  et  d'Étu- 

des  (Voyage  aux  Enferà  de  Virgile).   1852. 

Scarron  (P.).  Le  Virgile  travesti  en  vera  burlesques.  Pa- 
ris, 1858. 
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Schimidt  (K.  L.)  60  Compositionen  zu  Virgil's-Aeneide  ge- 
stochen  unter  Leitung  von  E.  Schiller  mit  beglei- 
tenden  ergàhlendemtche.  Carlsruhe,  1840. 

Sirks  (J.  L.).  Vergilius  als  Dl'chter  Wijze  en  Toovenaar- 
Oroningenv 

Stampini  (E.).  Le  Bucoliche  di   Virgilio,  Torino,    1905. 

Stefani  (S.)  L'Eneide  di  Virgilio  in  altrettanti  versi  sciolti. 
Venezia,  1842. 

Thilo  ((}.)■  Servii  grammatici  in  Vergili.  Georg,  lib.  1,1-100 
comm.  Halle,  1866. 

Toscanella  (0.).  Osservazioni  sopra  1'  opere  di  Virgilio  per 
discoprire  e  insegnare  gli  artifici  dell'  arte  poetica. 
Venezia,   1566. 

Ventimiglia  (D.).  Di  un  antico  testo  a  penna  di  Virgilio  - 
Lettera    Napoli,  1830. 

Vercelli  (G.  B.).  Eneide  tradotta  in  8  rima.  Torino  1838, 

Virgilio  Marone  (P.).  Bucolica,  Georgica,  Aeneis,  cum  notis 
et  coramentis    Venezia,   1520. 

—  Bucolica,  Georgica  et  Aeneis    Francofurti,   1583. 

—  Bucolica  Georgica  et  Aeneis  :  Nicolai  Eryshracii  C. 
Venetii,  1605. 

—  Bucolica,  Georgica  et  Aeneis.  Glas^uae,   1758. 

—  Bucolica  Georgica  et  Aeneis,  in  16.°  pelle.  Birmingha- 
miae,   1766 

—  Opera  -  Studiis  Sorietatis  Bipontinae.  Voli.  2.  Ar- 
genterà ti,   1808. 

—  Opera  ad  P.  Maasasvicii  et  J.  Min-Elii.  Voli.  2.  Ve- 
netiis,    1815. 

—  Opera.   Voli.  2    Bassani    1826 

—  Opera,  varietate  lectionis  et  perpetua  adnotatione 
illustratila  a  G.  G.  Heyne.  Ed.  IV  curavit  G.  P.  K. 
Wagner.  Voli.  5.  Lipsia,   1830-41. 

—  Opera.  Utini.  (s.  d.). 

—  Oeuvres,  Opera  Forbiger  Ed.  IV.  Voli.  3.  Lipsia, 
1872  75. 

—  Eneide  livres  I  à  XII  par  E.  Benoist.  -  Voli.  2.  Pa- 
ris.  1869-1882. 

-  L'Eneide  commentata  pei"  le  scuole  classiche  da 
Carlo  Giorni  -  libri  I,  11,  III,  IV,  V,  VI  con  tavole 
e  illustrazioni  -  in  2  Voli.  Firenze,   1910. 

—  Bucoliques  et  Géorgiques  par  E.  Benoist.  Paris,  1884. 

—  Bucolica  Mediolani,    1539. 

—  La  Bucolica  corredata  di  note  da  G.  Sapio.  Pa- 
lermo, 1861. 


—  XXXVIII  - 

Bucolica.  Mediolani0  1863. 
Sibilla  Capitolina  lib.  IV.  Oxonii,   1726. 
Culex,  cura   libro    Commentario    a    Frid.   Taubmano 
(pergamena).  Witterberger,   1618. 
Die  Gedichte  Lateinischer  text  mit  deutschen  Erlaeu- 
terungen    herausgegeben    von    Philip    Wagner.    Li- 
psia, 1849. 

Le  opere  cioè  la  Bucolica  Georgica  et  Eneida  tra- 
dotte da  Andrea  Lori,  Ber.  Daniello,  Alessandro 
Sansedoni  ed  altri.  Venetia,  1613- 
Le  opere  cioè  la  Buccolica,  la  Georgica  e  1'  Eneide 
comentate  in  lingua  volgare  toscana  da  Giovanni 
Fabrini,  Carlo  Malatesta  e  Filippo  Venuti.  Venezia, 
1710. 

Virgile    travesti    en    vera    burlesques  de    monsieur 
Scarron,  Paris.   1726. 

Vergile  traduit  par  monsieur  l'abbè  des  Fontaines  - 
Voli.  2.  Leyde,  1745. 

Opera  germanice  reddita  a  J.  Voss.   Wien,   1813. 
Ouvres  corapletes  traduites  en  francais  Dar  Th.  Caba- 
ret Dupasit.  Voli.  3.  Paris,  1897. 
Eneide  volgarizzata  dal  Padre  Bartolomeo  Beverini 
col  testo  a  fronte.  4  Voli.  Napoli,   1794. 
L'  Eneide  tradotta  e  commentata  col  testo  a    fronte 
da  Antonio  Lombardi  (libri  I-IlV).  Firenze,    1910. 
Il  quarto,  tradotto  in  lingua  Toscana  in  versi  sciolti 
dal  S.   Bar.  Carli  Piccolomini.  Roma,   1540. 
L' Eneide  tradotta  in  versi    italiani    da    Bondi    Cle- 
mente. Voli.  2.  Venezia,   1790. 

L'Eneida  -  Libro   1°  e  2°  ridotti  in  ottava    rima    da 
Giovanni  Andrea  dell' Anguillara.  Parma,   1821. 
Eneide  travestita  di  Gio.  Battista  Lalli.  Voli.  3.  Firenze, 
1822. 

L'Eneide,  tradotta  da  Annibal  Caro.  Milano,    1873 
L'  Eneide  -  versione  recentissima.  Napoli,   1885. 

■  L'Eneide  tradotta  da  Annibal  Caro  illustrata,  (s.  ci). 
La  Georgica  tradotta  da  B.  Trento  in  versi  sciolti. 
Treviso,  1827. 

La  Georgica  -  tradotta  in  ottava  rima    friulana    da 
Zuan  Josef  Busiz.  Gurizza,    1866. 

■  Le  Bucoliques    en  vers    fran$ais  ecc.    Paris,     1806. 

-  Le  Bucoliche,  volgarizzate  dal  Sac.  A.  Drago.  Ge- 
nova,  1844. 

-  La  Bucolica  tradotta  in  terza  rima  da  Clinio  Qua- 
ranta. Firenze,   1882. 

-  Le  Ecloghe  di  Virgilio  tradotte  in  versi  italiani  da 
E-  Zanna.  Prato,  1892, 
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—  Ouvres  choisies  traduites  en  prose  francaise.  Paris 
1867. 

—  Carmina.  Bre/iter  enarravit  Philippus  Wagner  Li- 
psia, 1849. 

—  Bucolica,  Georgica,  Aeneis  ex  probatissimis  aucto- 
ribus  declarantur  comparantur  illustrantur  a  Iacobo 
Pontani.  Lugduni,  1604. 

Wageningen   (van    I).    De    Vergili    Georgieis.    Traiecti    ad 
Rhenum,  1888. 

Walther  (H,).  De  scriptorum    Romanorum  usque    ad  Vergi- 
lium  studiis  Homericis 


ACQUISTI  VARI 

Dalla  Corte  Murari  (G.).  Pietro  il  Grande  Imperatore  1  ecc. 
Verona,   1814. 

Davari  (S.).  Notizie  storiche  topogratiche  della  città  di  Man- 
tova. Mantova.   1903. 

Tasso  (T.).  Apologia  in  difesa  della  sua  Gerusalemme.  Man- 
tova,  1585. 


DOXI  VARI 


Accademia  Navale,  Livorno.  -  Memoriale,  1909-1910.  Li- 
vorno,  1910.  (d.  d.  Accad.). 

Accademia  delle  Scienze    e    Belle   Arti,  Mantova  -  Kaggua 
glio  delle  funzioni  fattesi  in  Mantova  per   celebrare 
1'  inaugurazione    della    Reale    Accademia.    Mantova, 
1775.  (d.  d.  U.  Suola). 

Accademia  Scientifieo-Letteraria,  Milano.  (Facoltà  di  filoso- 
fìa e  lettere).  -  Annuario  per  l'anno  scolastico  1909- 
1910.  Milano,   1910.  (d.  d.  Accad.). 

Accademia  dei  Lincei,  Roma.  -  Annuario  1911.  Roma, 
1911. 

Allievo  (Giuseppe).  Opuscoli  pedagogici  editi  ed  inediti.  To- 
rino,  1909. 
—  Il  ritorno    alle    idee   madri    del    sapere  umano.  To- 
rino, 1911. 
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Allocatelli  (Vittorio)  Dieci  anni  prima  (nel  cinquantenario 
della  liberazione  d'Italia).  Cesena,   1909. 

Altavilla  (Enrico).  I  fattori  della  delinquenza  colposa.  Na- 
poli, 1907.  {d.  d.  Univ.  di  Napoli). 

Ambrosini  (Gaspare).  Diritto  ecclesiastico  francese  odierno. 
(1880-1908).  (d.  d.   Univ.  di  Napoli). 

Antoldi  (Alessandro).  Arpa  a  tastiera,  invenzione  del  prof. 
Alessandro  Antoldi.  Roma,   1910.  {d.  d.  E.  Norsà). 

Arboit  (Angelo).    Tofin    e    la    fuga    di    Felice    Orsini.    Ca- 
gliari, 1893. 

Associazione  Magistrale  italiana  «  Nicolò  Tommaseo  ».  Sta- 
tuto. Mantova,   1910.  {d.  d.  Assoc) 

Associazione  Nazionale  italiana  per  il  movimento  dei  fore- 
stieri, Roma.  Rivista  mensile,  {d.  d.  s.  co?n?n.  Rara 
Sforni). 

Averone  (Antonio)  Sull'antica  idrografia  veneta.  Saggio  del- 
l' ing.  capo  del  Genio  Civile  A.  Averone.  Mantova. 

—  Sulla  dispensa  delle  acque.  Roma,   1888. 

—  Sui  principi  fondamentali  della  idrostatica  e  dell'  i- 
drodinamica.  Roma,   1888. 

—  Ricerche  idrauliche.   Mantova,   1898. 

—  La  legge  10  agosto  1884  per  le  derivazioni  di 
acque  pubbliche  e  le  acque  mantovane  e  venete. 
Mantova,   1902. 

—  La  linea  di  navigazione  interna  Lago  Maggiore- 
Milano-Adriatico,  colla  diramazione  Mantova-Lago 
di  Garda.  Mantova,   1905. 

Baglio  (Gaetano).    Ricerche    sul    lavoro  e  su  i  lavoratori  di 

Sicilia.    Il    solfaraio.    Napoli,    1905.    (d.  d.  Univ.  di 

Napoli). 
Battaglia  (Amleto).  Solferino,  30  aprile   1911.  Desenzano. 
Bellacosa  (Diego).   Il    «  mundio  »    sulle    donne   in    Terra  di 

Bari  del   900  al    1500.  Napoli,    1906.  [d.  d.   Univ. 

di  Napoli). 

Bellini  (Omero).  Contributo  allo  studio  dell'oftalmo-reazione 
alla  tubercolina  nei  bovini.  Estr.  da  Archivio  scien- 
tifico della  R.  Società  Veterinaria  italiana  1909. 
{d.  d.  s  prof  F.  A.  Dall'Acqua). 

Berni  (Archinto).  Di  un  sistema  di  statistiche  pel  movimento  di 
navigaz.  e  di  merci  sulle  vie  d'acqua  interne.  (Co- 
municazione al  Congresso  Nazionale  di  Navigazione 
27  settembre  13  ottobre  1911.  Milano. 
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Bibliotheca  Publica  Municipale  Do  Porto  -  Colleccào  de 
Man  user  iptos  ineditos  agora,  dados  a  estampa  I  li- 
vro   da    Corte    Imperiai.    Porto,   1910.  (d.  d.    Bibl.). 

—  Colleccào  de  Manuscriptos  ineditos  agora  dados  a 
estampa  li  livro  da  Virtuosa  Benaf'eitoria  do  in- 
fante Doni  Fedro.  Porto,   1910.  (d-  d.  Bibl.). 

Bindoni  (Giuseppe;.  I  Promessi  Sposi,  parte  seconda,  l'Esilio. 
Milano,"  1900. 

—  Dubbi  e  risposte.  Studi  Manzoniani.  Milano,  1901. 

—  Lettera  di  Francesco  Alga  rotti  al  fratello  Bonomo 
(per  nozze).  Treviso,   1901. 

—  Una  lettera  e  una  carta  di  visita.  Treviso,    1906. 

—  Auspicatissime  nozze  Nemesio  Beltrame- Lina  Spessa. 
Treviso,   1908. 

—  Qualche  cosa  intorno   al  Manzoni.  Treviso,   1911. 

Bindoni,  Torossi,  Spassa,  Serena.  Intorno  a  un'  opinione 
di  Bartolomeo  Burchelati.  Lettere  quattro.  Tre- 
viso,  1909. 

Boccardi  (Giovanni).  Ricerche  su  i  cataloghi  di  stelle. 

—  Osservazioni    di  ascensioni   rette  ecc.  Torino,   1908. 

—  Passaggi  meridiani  del  pianeta  Marte,  ecc.  To- 
rino,   1910. 

Bonfà  (Fernanda),.  Luigi  Alamanni,  Poeta.  Mantova,   1909. 

Boni  (Giacomo).  Il  Metodo  negli  scavi  archeologici.  Estr.da 
Nuova   Antologia,   1901. 

—  Quadrantal.  Estr.  da  Nuova  Antologia,  1902. 

—  Aedes  Vestae.  Estr.  da  Nuova  Antologia,   1903. 

—  Dalle  origini.   Estr.   da  Nuova  Antologia,  1903. 
La  torre  di  S.  Marco.  Roma,    1904. 

—  Bimbi  Romulei    Estr.  da  Nuova  Antologia,   1904. 

—  Foro  Romano    Roma,    1904. 

—  Oltr' alpe.  Ai  cultori  della  civiltà  romana.  Estr.  da 
Nuova  Antologia,   1905. 

—  Coccodrilli  archeofagi.  Estr.  afa  Nuova  Antologia,  1905. 

—  Hibernica.  Estr.  da  Nuova  Antologia,   1905. 

—  Iene  antiquarie.  Estr.  da  Nuova  Antologia,    1905. 

—  Leggende.  Estr    da  Nuova  Antologia,  1906. 

—  Un  epilogo.   Estr.  da  Nuova  Antologia,   1907. 

—  Porta  Capena.  Estr.  da  Nuova   Antologia,    1910. 

—  Terra  Mater.   Estr.  da  Nuova  Antologia,   1910. 

—  Per  le  scuoledell'  agro  romano.  Estr.  da  Nuova  An- 
tologia   1910. 

—  Mura  urbane.  Estr.  da  Nuova  Antologia.   1911. 

Bucce  (Sophus).  Der  Rumenstein  von  ròfc  in  Òstergotland, 
scnweden.  Stockholm,  1910. 
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Bustico  (Guido).  Bibliografìa  di  Vittorio  Alfieri.  Salò,  1908. 

Cabreira  (Antonio).  Les  mathématìques  en  Portugal.  Deu- 
xième  defense  des  travaux.  Lisbonne,   1910. 

Calò  (Giovanni).  Il  pensiero  filosofico-pedagogico  di  Giuseppe 
Allievo.   Prato,   1910. 

Camera  di  Commercio  (Mantova)  Relazione  sull'andamento 
dell'Agricoltura,  delle  Industrii'  e  del  i  ommercio  nella 
Provincia  di  Mantova,  anno  1908.  Mantova,  1909. 
(d  d.  Camera). 

—  Guida  tecnica  economica  agraria  industriale.  Man- 
tova, 1910.  {d.  </•  Camera). 

—  Relazione  sull'andamento  dell' Agricoltura,  dell'Indu- 
stria e  del  Commercio  nella  provincia  di  Mantova. 
Mantova,   1910.  (d,  d.  Carnet 

—  Relazione  semestrale  sul  traffico  in  provincia  di 
Mantova.   Mantova,   1910.  [d.  </.   Camera). 

—  Relazione  annuale  1910;  Relazione  primo  semestre 
1911.     Mantova.  (</.  d    Camera). 

—  Parere  della  Camera  sulla  R  «visione  della  Tariffa 
Doganale  Italiana.     Mantova.,    1911.  [d.  d.   Camera). 

Campi  (Luigi).  Ripostiglio,  di  aghi  crinali  trovato  sui  Campi 
neri  presso  Cles.   Rovereto,    1909. 

—  Tombe  Longobarde  della  necropoM  barbarica  di  Oi- 
vezzano.  Estr.  da  Jahresheften  Ics  Uesterreichischen 
Archàologischen  [nstitut,   1909. 

Canna  (Giovanni).  In  memoria  di  Giovanni  Zoia.  Pavia,  1910. 

Carlini  (CI  II  Miele  nell'economia  domestici.  Sivignauo  di 
Romagna,   1906. 

—  Note  di  apicoltura.   Sa  vignano  di   Romagna,    1906. 

Carreri  (Ferruccio  Carlo).  Nozze  Pantmcti i-Zanichelli. 

Cartault  (A.)    Tibulle    el    les    auteurs    du  Corpus   Tibullia- 
mini.  Paris,   1909. 
-  XXVII.    Le    dìstique  élégiaque   chez  Tibulle,  Sulpi- 
cia,  Lygdamus.   Paris,   1911. 

Cavazzooca  Mazzanti  (Vittorio).  1/  isola  di  Trimellone.  Estr. 

da    «  Madonna  Verona  ». 
Cavnana.  Cinquantesimo    anniversario.    24-    giugno    1859. 

Mantova,   1909.  {d.  d.  socio  A.  F.  Dati  Acqua). 

Cavriani  (Oarlo).  Le  razze  Gouzaghesche  di  cavalli  nel  Man- 
tovano e  la  loro  influenza  sul  puro  sangue  inglese 
Estr.  dalla  Rassegna  Contemporanea,  anno  II.  Roma, 
1909.  [d.  d.  principe  Ferrante  Gonzaga). 
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Cazzago  Bettoni  (Francesco).  Storia  di  Brescia  narrata  al 
popolo  all'età  preistorica  sino  alla  fine  del  secolo 
XV    Brescia,   1909. 

Ceretti  (Felice).  Memorie  storiche  della  città  e  dell'  antico 
ducato  della  Mirandola  Estr.  da  l'Archivio  Storico 
Italiano.  -  S.  V,  T.  XI.  1893;  S.  V,  T.  XX.  1897. 
Fase.   2.   Mirandola. 

Charpentier  'Jarl).  Studien  zar  indischen  erzàhlungsliteratur 
I.   Paccekabuddhageschichten.   Upsala,   1908. 

Ciardi-Duprè    {(ì.).  Etimologie  Sanscrite.    Estr.  dal  giornale 

della  Società    Asiatica   italiana.   Firenze,    1900. 

—  La  KOINH  Jl.l JEKT02  secondo  gli  studi  più  re- 
centi. Estr.  dal  Bessarione,  Rivista  di  studi  Orien- 
tali. Roma,   1901. 

—  La  KOINH  secondo  il  prof.  Krctschmer.  Estr.  dal 
Bessarione,  Rivista  di  studi  Orientali.    Roma,   1902. 

—  Nota  sui  nomi  greci  ecc.   Firenze,   1903. 

—  La  supposta  influenza  semitica  sul  sistema  numerale 
indogermanico  Estr.  dal  giorn.  della  Società  Asiatica 
italiana.  Firenze,   1905. 

—  Alcuni    episodi    scelti    dal     poema    dei    Nibelunghi 
Firenze,   1905. 

—  Spigolature  Ladine.  Firenze,   1907. 

—  Intorno  ai  numerali  indogermanici.  Estr.  <&?/ giornale 
d.  Soc.  Asiatica    ital..  1907. 

—  Anselmo  Severini,  commemorazione.    1909. 

—  Recensioni.  Estr.  dal  giorn.  della  Società  Asiatica 
italiana,   voi.  XXII,  Firenze,   1909. 

—  Glottologica.  Estr.  dalla  Rivista  degli  Studi  Orientali. 
Anno  III,' voi.  Ili,  fase.  III.  Roma,  1910. 

—  Recensioni.  Estr.  dal  giorn.  della  Società  Asiatica 
Italiana,  voi.  XXIII,  Firenze,    1910. 

Circolo  Commerciale  fra  i  Salumieri  di  Mantova.  -  Cause 
e  rimedii  per  risolvere  la  crisi  nel  prezzo  degli 
alimenti.  -  Pieni,  tip.  Operai,  Mantova,  1909.  (d.d. 
Circolo  Comnì). 

Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Mantova  e  Pro- 
vincia. -  Relazione  circa  il  progetto  di  legge  sul 
Magistrato  alle  acque,  testé  approvato  dal  Senato. 
Mantova.  1907.  (d.  d.  />/<;/  accad.  .  I.  C.  Dall'Acqua). 

Comitato  Mantovano  pei  lo  sviluppo  della  Navigazione 
Interna.  Relazione  sull'opera  del  Comitato  nell'anno 
1909.  Mantova,    1910.  (d.   d.   (amera  dì   Comm.) 

—  Relazione    sugli   ingombri    esistenti    jiell'  alveo    dei 
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Mincio  sup.,  dal  Lago  di  Garda  a  Rivalta  ecc.  Man- 
tova, 1910.  (d.  d.  Ca?nera). 
Comizio  Agrario  (Mantova).  Giornale    agrario    mantovano 
Periodico,  (d.  d.  Comizio). 

Commissione  Municipale  di  Storia  Patria  di  Carpi.  - 
Memorie  storiche  e  documenti  sulla  Città  e  sull'antico 
principato  di  Carpi.  -  Carpi,  1894-1895.  (d.  d.  s.  P. 
Torelli  U 

Congresso  Nazionale  dei  Comuni  italiani,  Bologna,  23-26 
maggio  1907.-  Relazione  sul  tema  :  Provvedimenti 
immediati  per  la  semplificazione  della  tutela  e  pro- 
cedura amministrativa  fatta  dall'  avv.  comm.  Giu- 
seppe   Bocca    pro-Sindaco  di  Asti.  Asti,  1907. 

Consorzio  di  Bonifica  Roncocorrente.  -  Notizie  e  dati  illu- 
strativi. Mantova,   1910.  (d.  d.   (vnsorzió) 

Cottafavi  (Clinio).  Opere  Pie  di  S.  Martino  in  Kio.  -  Cenni 
storici  delle  loro  origini.  Reggio  Emilia,  1889. 

—  Filippo  d'Este  Marchese  di  San  Martino  in  Rio  e 
l' investitura  di  Ferrara  nel  1591.  Reggio  nell' E- 
milia,   1889. 

—  Memorie  storiche  del  Castello  di  Léguigno.  Reggio 
Emilia,  1889. 

—  Castel  di  Sarzano.  -  Ricerche  storiche.  Reggio  nel- 
1' Emilia,  1889. 

—  Prospero  Clementi  e  la  facciata  della  Cattedrale  di 
Reggio.  Estr.  da  Italia  Centrale.  Reggio  nell'  E- 
milia,  1890. 

—  Lotta  tra  Chiesa  e  Comune  a  Bormio  negli  anni 
1462-1473.  Sondrio,   1890. 

—  Di  un  decreto  di  Federico  Barbarossa  riguardante 
la  Lunigiana.  Sarzana,   1891. 

—  Lettere  (li  Lodovico  Antonio  Muratori  a  Francesco 
Contarelli  di  Correggio.  Carpi,   1892. 

—  Del  Convento  di  S.  Domenico  in  Sarzana  e  di  una 
terracotta  dei  Della  Robbia.  Sarzana,   1892. 

Cottafavi  'Clinio).  Rossi  (Cesare).  Inno  a   Mantova.  Milano. 

Cottafavi  (Clinio),  Perrarini  (Leopoldo  .  Statuti  municipali 
di  Vezzano-Ligure  (Genova).  Spezia,    1895. 

Cristofori  (Giovanni).  Giovanni  Cotta  -  Umanista  -  Studio. 
Sassari,   1890. 

—  Giovanni    Fioretto    ed    alcuni    suoi    scritti    inediti. 

Treviso,   1909. 
Cnrti  (Giovanni).  Cavour  e  la  sua  politica.  Mantova,   1898. 
{d.  d.  socio  P.  A.  Dall'Acqua). 
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Dall'Acqua  (Antonio  Ckrlo).  Venezia  e  i  suoi  poeti  dialettali 
del  settecento.   Mantjva,   1910. 

Dall'Acqua  (Francesco  Aurelio).  Le  varietà  con  tre  dimen- 
sioni che  ammettono  per  l' equazione  del  Laplace 
l'integrale  F(xt,xs)  f  (xg).  Estr.  da  Rendic.  dei  Lin- 
cei, 1908. 

—  Per  la  sistemazione  degli  edifici  scolastici  di  Mantova. 
Mantova,   1910. 

Dalla  Volta  (Riccardo).  Il  -Ministro  Lloyd  George  e  il  mo- 
mento critico  della  finanza  inglese  Estr.  da  Nuova 
Antologia,   1909. 

—  L'Istituto  internazionale  di  agricoltura  e  i  suoi  primi 
lavori.  Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  dei  Geor- 
gofìli.  Firenze,  1910. 

—  Il  conflitto  costituzionale  in  Inghilterra.  Estr.  dalla 
Nuova  Antologia.  Roma,   1910. 

D'Ambrosio  (Manlio  Andrea).  Passività  economica.  Primi 
priucipii  di  una  teoria  sociologica  della  popolazione 
economicamente  passiva  Napoli,  1909.  {.d  d.  Univ. 
di  Napoli). 

Davari  (Stefano).  Sugli  studii  fatti  nell'Archivio  Storico  Gon- 
zaga. (Relazione  del  Cancelliere  dell'Archivio  stesso). 
Mantova,   1875.  [d.  d.  Ardi.   Stor.  Gonz) 

—  La  palazzina  annessa  al  Castello  di  Mantova  e  i 
supposti  dipinti  del  Correggio.  Estr.  da  Archivio 
Storico  Lombardo,  1895.  [d.  d.  Ardi.  Storico  Gonz). 

—  Urkundea  und  invernare  aus  dem  Archivio  Storico 
Gonzaga  zu  Mantua.  Estr.  da  Jarbuch  der  Kunsthi- 
storischen  Sammlungen  ecc.   1895.  {d.  d.  Ardi.  Stor. 

Gonz). 

—  Il  paese  e  la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Prato  Lam- 
berto e  il  tempio  di  Santa  Maria  delle  Grazie.  Man- 
tova, 1899.  {d.  d.  Ardi    Stor.  Go?iz.) 

De  Gubernatis  (Fr.).  Ricordi  storici  documentati  del  1860. 
Ravenna,   1910. 

Delarbre  (Annetta).  Racconto  di  Washington  Irving.  {d.  d. 
U.  Suola). 

Ephètnèrides  Bibliographiques.  Paris,  1910  {d.  d.  ed.  Gè  ut  li- 
ner). 

Einaudi  (Luigi).  L' indice  unitaire  du  prix  du  blè  à  propos 
des  statistiques  de  l'Institut  internatioual  d'agricul- 
ture.  Milano,   1910. 

Ekblom  (R.).  Étude  sur  l'extinctiou  des  verbes  au  prétórit  en- 
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si  et  en  -  ui  en    fraugais.  Thèse    pour    le    doctorat 
Upsal,   1908. 

Fago  (Vincenzo).  L'  Università  Egiziana  di  diro.  Estr.  da 
Nuova  Antologia,    1910. 

Paverzani  'Antonio).  Còraoedia.  \ nan  ilo-inni,  1910.  (d  J 
R.  Akad:  van   fi  ettenschappen). 

Fedeli  'Cirio).  I  documenti  pontifici  riguardanti  l'Università 
di  Pisa.  -  Pisi,   1908.  (d.  d.  Cardinale  Pietro  Ma/fi). 

Ferraris  (Maggiorino).  La  lotta  contro  l'analfabetismo  ecc. 
Roma,  1907.  [d.  d.  s.   F.  A.   Dall'Acqua). 

Ferretti  (Alessandro).  Il  volo  lell'Areoplano  in  relazione  al 
volo  degli  uccelli.  Estr.  da  Atti  del  Collegio  degli 
Ingegneri  ecc.  Milano,  1910. 
—  Descrizioni1  sommaria  del  sistema  di  trazione  funi- 
colare proposto  per  il  colle  di  San  Vigilio  presso 
Bergamo.  Estr.  da  Politecnico.  Milano,   1910. 

Ferretti  (Giovanni).  Il  Bettinelli  e  l'assedio  di  Mantova  del 
1796    Milano,   1909. 

Fioretto  (Giovanni).    Quadri    sinottici    per    l'interpretazione 

della  Divina  Commedia  coll'aggiunta  di  alcuni  schia- 
rimenti cesanti  dal  nuovo  metodo  delle  corrispon- 
denze. Treviso,   1888.  [d.  d.  s.  G.  Cristo/ori). 

Flahault  (Ch.)  et  Schròter  (C).  Nomenclature  Phytogéo- 
graphique.  Zurich,  1910  [d.  d.  Ili  Congr.  inteinaz. 
di  botanica). 

Fraccaro  (Plinio).  Studi  Varroniani.  De  gente  populi  romani 
libri   IV.   Padova,    1907. 

Francese  (Giuseppe).  Personalità  giuridica  della  Chiesa  cat- 
tolica. Napoli,  1904.  [d.  d.   Univ.  di  Napoli). 

Gabbi  iU.)  e  Visentini  (A.).  Malattie  tropicali  a  Tripoli  co- 
muni a  quelle  della  costa  (Jalabro-Sicula.  Roma,  1910. 

Gabrielson  (Arvid).  Rime  as  a  criterion  of  the  pronunciation 
of  Spencer,  Pope,  Byron,  and  Swihburne .  Up- 
sala,   1910. 

Galizia  { Alberto).  Il  contratto  collettivo  di  lavoro.  Napoli, 
1907.  [d.  d.   Univ.  di  Napoli). 

Gallico  (Ernesto).  \  Mantova  per  un  culto  novello.  Estr. 
dalla  Rivista   La  (ìioventù  italiana.  Bologna,    1909. 

Gerini  {fi.  B.).  Esame  della  diatriba  di  Pasquale  d'  Ercole 
contro  le  dottrine  di  (1.   Allievo.  Torino,   1910. 
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Gianuuzzi  (Jo3eph.).  De  Sicilia?  et  Calabriae  exoidio  Carmen. 
Amstelodaini,  1910  {d.  ci.  K.  Akad.  van  Wetten- 
schappen). 

Gildersleeve  (Basii).  Notes  ou  stahl'  s  syntax  of  the  Greek 
vero.   Baltimore,    1909. 

Giornale  Araldico,  Genealogico,  Diplomatico.  Bari.  -  A.  XXV, 
N.  S.  Tomo    IV,    N.   1.    Gennaio,    1897.  \d.  d.  s.  F. 

C-6V6ttl  ). 

—  A.  XXIV,  N.  S.  Tomo  V,  X.  4-6.  Aprile-Giugno,  1906. 
{ci.  ci.  s.  F.  Ceretti.) 

Gioventù  (La)  Italiana.  Rivista  mensile  illustrata.  A.  I,  N.  12. 

{ci.  ci.  direttore). 

Grillotto  (Virgilio).  Sopra  una  nuova  estensione  delle  fun- 
zioni sferiche  di  Legendre.  Estr.  da  Rendiconti  del 
Circolo  Matematico  di  Palermo,    1903. 

—  Sulle  funzioni  sferiche  simmetriche  del  campo  ad 
N  Dimensioni.  -  Estr.  da  Giornale  di  Battaglini 
XXXIX  -  XLI.  Napoli. 

Gnaga  (Arnaldo).  La  Provincia  di  Brescia  e  la  sua  esposi- 
zione,  1904.  Brescia,   1905. 

Grasselli  (Vincenzo)  Nella  Divina  Commedia,  un  passo  dai 
commentatori  dichiarato  incomprensibile,  dallo  stesso 
Dante  chiaramente  illustrato.   Padova,   1910. 

Graziani  (Augusto).  Problemi  speciali  di  valore  di  scambio. 
Napoli.   1910.  (d.  d.   Univ.  di  Napoli). 

Guida  sommaria.   Milano,   (d.  d.  Bibliot.   Ambrosiana). 

Guimaraes  (R.).  Les  mathématiques  en  Portugal  Coimbra, 
1909. 

Heinze  (Richard).  Tertullians  Apologeticum.   Leipzig,    1910. 

Herbariurn.  Organ  zur  Forderung,  ecc.  Leipzig,  1910.  («f  d. 
ed.   Th.  O.    Weigel). 

Hildebrand  fSune).  Die  Discourse  der  Maniera  Zurich 
1721-23,  und-Der  Mahler  der  Sitten  Zurich  1746, 
sprachlich  vergiichen.   Upsala,   1909. 

Horatius  Flaccus  (Q.).    Satiren.   Berlin,  1910.  {d.   d.   s.   R. 

Heinze). 

Il  Museo  Campi  Carlo.   Milano. 

Institut  International  d'Agriculture,  Rome  -  Catalogne  de 
la  Bfbliothóque,  Annóe  1909.  Rome,  1910.  {d.  d.  I- 
stituto). 
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—  Du  «  Times  »  Londres,  du  27   Die.   1910  -  ce  qu'il 
vene  et  ce  qu'  il   fai  e.  Rome,   1910.  \d  d.  Istituto). 

—  Reponse  à  ime    Comraunication  d^  la   Part  de   S.  E. 
M.  0.   Molina.  Rome,   1910.  (d.  d.  Istituto). 

Istituto  di  Scienze  sociali  «Cesare  Alfieri»,  Firenze.  An- 
nuari per  gli  anni  accadem.  da    1903-04  a  1909-910. 

(d.    d.   Istituto). 

Istituto  di  Studi  superiori  pratici  e  di  perfezionamento, 
Firenze.  -  Annuario  1909-910.  Firenze,  1910.  {d.  d. 
Istituto). 

Istituti  Tecnico  e  Nautico  di  Livorno.-  Annali  1907-1908. 
Ser  4a,  voi.  Vili.  Livorno,  1909.  (d.  d.  Istituto). 

—  Annali   1905-1906  e   1906-1907.  Ser.  4a.    voi.  VII. 
Livorno,  1908.  (d.  d.  Istituto). 

Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano.  -  Programma,  anno 
1909-1910.  Milano,  1909.  (d.  d.  istituto). 

Istituto  Superiore  di  studi  commerciali,  coloniali  ed  at- 
tuariali  in  Roma.  -  Annuario.  Anni  accademici  I  IV, 
1907- 1910.   Roma,  1910.  (d.  d.  Istituto). 

Istituto  Tecnico  «Antonio  Zanou»,  Udine.-  Annali,  1905-1906. 

Udine,   1910.  (d.  d.  Istituto). 
Jacobsohn  (Hermann).  Altitalische  inschriften.  Bonn,   1910. 

La  Critica,  Rivista  di   Letteratura,  Storia  e  Filosofia.-  Indice 

dei  primi  otto  volumi.    1903-1910.   Bari,    1910.  (O- 

maggió). 
Lage  (F.   \V.  Staci  voti  Holsteia).  Le  roman  d'Athis  et  Pro- 

philias.  Etnie  littéraire  sur  ses  deux  versions.  Thèse 

pour  le  doctorat.  Upsal,   1909. 

Laudry  (Eugenio).    Scritti    e    lettere    inediti  di  C.  Beccaria. 

Milano,   1910. 
Lazzeri   (P.    Zephyrinus).    Documenta    Controversiam    inter 

Fratres  Mìnòres  et  Olarissaa  spectantia  (12621297). 

Estr.  da  Archivimi  Franciscaiiura  historicum,  1910. 

Levi  (Isaia)  Grammatica  della  lingua  ebraica.  Mantova,  1897. 

—  Sull'uso  d'^1    tempo    (Sermone).    Estr.  da  11  vessillo 
israelitico,   1909. 

Lietzmann  (Hans).  Der  Weltheiland.  Bonn,   1909. 
Lores    Vaamonde    (Cesar).     Ferrol     y     Puentedeume.     Co- 
runa, 1909. 

Loria  (Gino).  Giovanni  Schiaparelli  quale  storico  dell'antica 
astronomia.  Estr.  da  Bibl  Mathem.  Ili  Folge  X  Band. 
Leipzig,  1910. 
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M.  (O.).  Consorzi  Sanitari,  a  proposito  d' una  iniziativa  della 
Giunta  Comunale  di  Mantova,  1907.  (d.  d.  s.  F.  A. 
Dall'Acqua). 

Maltese  (Felice).  Il  Sacerdote  ecc.  (Cont.  del  libro  «  Cielo  >) 
Catania,   1911. 

Mancarella  (Antonio).  Le  dottrine  di  Ricardo  e  gli  econo- 
misti italiani  della  prima  metà  del  secolo  XIX. 
Napoli,  1906.  (d.  d.   Univ.  di  Napoli). 

Manzoni  (Alessandro).  Sentenze  e  pensieri.  Treviso,  1885. 
(d.  d.  Prof.  Bindoni). 

Marret  (Leon).  Icones  florae  alpine  plantarum.  Paris. 

Massarani  (Tulio)  (').  Studi  di  politica  e  di  storia.  Firenze, 
1906. 

—  Come  la  pensava  il  dottor  Lorenzi.  Firenze,  1907. 

—  Cesare     Correnti     nella     vita     e    nelle     opere.    Fi- 
renze,  1907. 

—  Carlo    Tenca   e    il    pensiero    civile   del    suo   tempo. 
Firenze,  1907. 

—  L'  Odissea    della  donna.   Roma,    1907. 

—  Esmea,  novella  in  ottava   rima.  Roma,  1907. 

—  Ricordi  parlamentari.  Serie  I.  Firenze,  1908. 

—  Ricordi  cittadini  e  patriottici.  Firenze,   1908 

—  Illustri  e  cari  estinti.  Firenze,  1908. 

—  Una    nobile   vita,    carteggio   inedito.  Firenze,   1909. 

—  Il  libro  di  Giada.  Firenze,   1909. 
Sermoni  e  Rime.  Firenze,    1909. 

—  L'Arte  a  Parigi   Firenze,   1909. 

—  Saggi  critici.  Firenze,   1909. 

^—  Ricordi  parlamentari.  Serie  II,  in  Senato.  Firenze,  1909. 

—  Poesie    scelte    di    Elisabetta    Barrett    Hrownig .    Fi- 

renze,  1910. 

Mattsson  (Emanuel).  Etudes  phonologiques  sur  le  dialecte 
arabe  vulgaire  de  Beyrouth.  Upsal,    1910. 

Mazzarino  (F.).  Attività  scientifica   della  Cattedra  di  Storia 
del  Diritto  Romano   nella  R.  Università  di  Catania 
Catania,    1911. 

Minghetti  (Pietro).  Il  Naviglio  di  Coito.    Mantova,    1910 


(1)  Le  opere  complete  del  compianto  nostro  socio  sen.  Tulio  Massa- 
rani, nell'edizione  postuma  del  Le  Monnier,  furono  inviate  all'Accademia 
dagli  eredi,  per  disposizione  testamentaria  dell'  illustre  estinto. 
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Ministero  dei  L'avori  Pubblici  (1)  -  Atti  della  Commissione 
per  lo  studio  della  navigazione  interna  del  Po.  Re- 
lazione   generale.    Roma,   1903. 

—  Atti  del  Comitato  tecnico  esecutivo  -Valle  del  Po- 
li Delta  del  Po  -  Canali  navigabili  dal  Po  all'Adria- 
tico. Voli.   1-6.  Roma,   1905. 

—  Relazione  sui  lavori  del  Comitato  Economico  Am- 
ministrativo della  Commissione  per  la  naviga/ione 
interna  nell'anno  1905.  Torino,  1906. 

—  Atti  del  Comitato  economico  amministrativo.  Rela- 
zione dei  lavori  eseguiti  nell'anno  1906.  Parma,  1908. 

—  Atti  del  Comitato  economico  amministrativo.  Rela- 
zione dei  lavori  eseguiti  nell'  anno  1907.  Parma, 
1908. 

—  Atti  del  Comitato  tecnico  esecutivo.  Valle  d'Arno 
ed  altre  della  Toscana,  voli.  2.  Roma,    1908. 

—  Atti  del  Comitato  tecnico  esecutivo.  Relazione  rias- 
suntiva. Roma,   1908. 

—  Atti  della  Commissione  inviata  a  compiere  studi 
all'estero.  1  natanti  in  uso  nei  Fiumi  e  Canali  del- 
l'Austria-Ungheria,  della  Germania,  dell'  Olanda,  del 
Belgio  e  della  Francia.  Roma,  1908. 

—  Atti  della  Commissione  inviata  a  compiere  studi 
all'estero.  Diario    ragionato,    voli.    2.    Roma,   1908 

—  Atti  del  Comitato  economico  amministrativo.  Rela- 
zione dei  lavori  eseguiti  nell'anno  1908.  Parma,  1909. 

—  Atti  del  Comitato  tecnico  esecutivo  -  Valle  del  Tevere 
e  del  Nera  ecc.  Roma,    1909. 

—  Atti  del  Comitato  tecnico  esecutivo  -  Valli  del  Gari- 
gliano,  Volturno,  Sarno,  Pescara  ed  altre  nell'Italia 
meridionale  e  Sardegna.   Roma,  1909. 

Ministero  della  Marina  l').  -  Monografia  storica  dei  porti 
dell'antichità  nella  penisola  italiana.   Roma,   1905. 

—  Monografìa  storica  dei  porti  dell'antichità  nell'Italia 
insulare.  Roma,   1906. 

—  Annuario  Ufficiale  della  R.  Marina  1910  (Anno  XLIX) 
Roma,  1910. 

—  Sulle  condizioni  della  Marina  Mercantile  italiana  al 
31-12-1908.  Relazione.  Roma,   1910. 

Mondolfo  (Rodolfo).  Il  «  Contratto  sociale  »  e  la  tendenza 
comunista  in  J.  J.  Rousseau.  Estr.  da  Rivista  di  Fi- 
losofia e  Scienze  affini.  Bologna,   1907. 

—  La  Filosofia  della  proprietà  alla  «  Costituente  »  e 
alla  «  Legislativa  »  nella  Rivoluzione  Francese.  Bo- 
logna,   1908. 

(1)  Doni  del  Ministero. 
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—  Roberto  Ardigò  nelle  scuole  di  Mantova.  Notizie  e 
documenti.  Mantova,  1909.  (d.  d.  s.  F.  A.  Dal- 
l' Ac  quii). 

Montanari  (T.).  I  problemi  idraulici  del  «  paese  che  l'Adige 
e  il  Po  riga».  Appendice  e  tavole.   Mantova,   1903 
[d.  d.  prefetto  accad.  A    C.  Dall'Acqua). 

—  Sulla    bonificazione    del   paese  di   Rovigo.  Mantova, 
1902.  (d.  d  prefetto  accad.  A.   C.   Dall'Acqua). 

Museo  Civico  di  Udine.  -  Raccolta  Pantoni.  Catalogo.  (d.  d 
Comune  di  L  Tdiné). 

Negri  (Paolo).  Disegni  di  Cristina  Alessandra  di  Svezia  per 
un'impresa  contro  il  Regno  di  Napoli.  Roma,  1909. 

Nelson  (Axel).  Die  hippokratische  Sehrift.  UEPI  QY2QN, 
Text  und  studien.   Upsala,   1909 

Nicoletti  (Luigi).  L'emigrazione  dal  Comune  di  Pergola. 
Roma.    1909. 

Niederlein  (Gustavo).  Possibilità  e  probabilità  di  riuscita  in 
Argentina  in  riguardo  a  l'allevamento  del  bestiame, 
l'agricoltura,  l'industria  ed  il  commercio.  Berlino, 
Ambasciata  Argentina,  1910. 

Omarini  (Enrico).  La  riforma  di  Riccardo  Wagner.  No- 
vara,   1911. 

Osservatorio  della  R.  Università  di  Bologna.  -  Osservazioni 
meteorologiche  fatte  negli    anni     1903-1909.  ni.  d. 

Osservatorio) 

Osservatorio  di  Brera  in  Milano.  -  Articoli  generali  del 
Calendario  ed  effemeridi  del  sole  e  della  luna  per 
l'orizzonte  di  Milano.  Con  appendice.  Anni  1909  e 
1910.  Milano,   1909,   1910.  (d.  d.  Osserv,). 

Osservatorio  Astronomico  della  R.  Università  di  Padova. 
Risaltati  di  osservazioni  meteorologiche,  ecc.  1909. 
{d.  d.  Univ.). 

—  Risultati  di  Osservazioni  Meteorologiche  inseriti  nel 
Bollettino  statistico  mensile  del  Comune  di  Padova 
Anno  1909.  (d.  d.   Univ.). 

Osservatorio  Astronomico  di  Torino.  -  Osservazioni  meteo- 
rologiche fatte  nel  1908.  (d.  d.   Osserv.). 

Ovidi  (Ernesto).  Il  palazzo  Farnese  in  Roma  e  l'odierna  sua 
condizione  giuridica.  Roma,  1910.  (d.  d.  Accad  Ro- 
mana di  lidie  j  Irti). 

P.  (A.  F.)  Orfeo.  Estr.  dalla  «  Cazzotta  di  Mantova  ».    19J0. 


-  LIP- 

Palazzo  (L.).  Cinquanta  anni  di  storia  (1860- 1910).  -  Meteo- 
rologia e  geodinamica.  Roma,  1911.  {d.  d.  Accad. 
dei  Lincei). 

Panini  (Domizio).  Pro  Patre  Benaco.  Bozzolo,  1891.  id.  d. 
Pref.  accad.  A.   C.  D  alt  Acqua). 

Panizza  (Bernardino).  Urgente  missione  igienica  sociale. 
Treviso,  1910. 

Pascoli  (Giovanni).  Una  festa  italica.  Bologna,   1906. 

—  Pomponia    Graecina.  Amstelodami,    1910.   {d.  d.  K. 
Akad.  vati   Wetteìischapperì). 

Pasquale  (Fortunato).  Ancora  del  fulcro  germinale  ecc.  Estr. 
da  L'Agricoltura.  Anoia    (Reggio  E.),   1911. 

Pathó  Frères.  La  cinematografia  ultramicroscopica  ecc. 
Milano.   1911,  id.  d.  Pathè). 

Patetta  (L.).  «  Lex  Romana  Raetica  Curiensis  »  e  un  «  Pre- 
zioso Cod.  Sessoriano  »  emigrati  dall'Italia.  Torino, 
1911.  (d.  d.  Accad.  delle  scienze  di  7ori?io). 

Perini  \Q,uintilio.).  La  contea  di  Nomi.  Notizie  storico-genea- 
logiche. Rovereto,  1909. 

Petermanns  (A.).  Mitteilungen  aus  Justus  Perthes'  Oeogr. 
Anstalt.  Gotha,   1910. 

Pettorelli  (Arturo).  Atri  nei  palazzi  genovesi.  Genova,  1908. 

Piccola  bibliografia  di  scienze  moderne.  Torino,  {d.  d.  ed. 
Fratelli  Bocca). 

Popis  Publikacija.    Zagabria,    (d.    d.    Jugoslavenske  Aka- 

dcmije). 
Postgate  (Jonh  Percival).  Flaws    in  Classical  Research.  Estr. 

dalla  British  Academy.  London,   1908. 

—  Dead  language  and  dead  languages.   London,  1910. 

Raccolta  dei  principali  discorsi  commemorativi  di  Giuseppe 
Zanardelli.  Brescia,  1909.  {d.  d.  Cìrcolo  Goffredo 
Mameli). 

Rama  (Michele).  Tavole  per  calcolare  il  nascere  e  tramon- 
tare della  luna  a  Bologna.  Bologna,  1905.  (d.  d.  Oss. 
d.   Univ.  di  Bologna). 

—  Circostanze  dell'eclisse  solare  nel  1905.  Catania. 
(d0  d.    Osser    d.   Univ.  di  Bologna). 

—  Sull'eclisse  solare  del  30  agosto  1905.  Bologna,  1905. 
{d.  d.  Osser.   d.   Univ.  di  Bologna). 

—  Giovanni  Schiapparelli  e  l' Università  di  Bologna. 
Estr.  da  «  Gazzetta  dell'  Emilia  »  e  «  Resto  del  Car- 
lino »,  1910. 
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Ranzoli  (Cesare).  Il  riordinamento  delle  facoltà  di  filosofia. 
Èstr.  da  Rivista  di  Filosofia,  Pedagogia  ecc.  Bologna, 
1901.  {d.  d.  s.  F.  A.  Dall'Acqua). 

Rasi  (Pietro)    Epistola  a  Costantino  Nigra.  Padova,   1911. 

Rassegna  Contemporanea.  Anno  III,  fase.  XII.  Roma,  1910. 
(Omaggio). 

Ratti  (Achille).  Vita  di  Bonacosa  da  Beccalòe.  Milano,  1910. 

—  Reliquie  di  antico    codice    Bobbiese   ritrovate.  Estr. 
da  Miscellanea  Ceriani.  Milano. 

—  Saint    Charles    Borromée  et  les   exercices   de   Saint 
Ignaee.  Enghien,   1911. 

—  Il  giorno  Vili  dicembre  MCMVI  alla  Biblioteca  Am- 
brosiana. Milano. 

—  Elogio  funebre  a  Mons.  Gerolamo  Comi.  Milano. 

Razzetti  (Ermanno).  Cinquantenario  1861-1911.  Un  millennio 
di  Casa  Savoia. 

Raymond  (George  Lausing).  Paintìng,  sculpture  and  archi- 
tecture  as  representati  ve  arts.  New- York,  1909. 

—  Proportion  and  harmony    of   line    and    color.    New- 
York,  1909. 

—  The  representative  significance  of  forni.  New- York, 
1909. 

—  Rhythm   and  harmonv    in  poetry    and    music.  New- 
York,  1909. 

—  Poetry  as  a  representative  art.  New- York,   1909. 

—  The    essentials    oi    aestetics    in    music,     ecc.  New- 
York,  1909. 

—  Dante  and  collected  verse.  New-YTork,    1909. 

—  Art  in  theory.  New-York,   1909. 

—  Genesis  of  Arts-Form.  New  York,   1909. 

Relazione  della  Commissione  nominata  dal  R.  Prefetto  per 
verificare  le  condizioni  e  i  bisogni  dell'Ospedale 
Civile  di  Mantova  e  per  proposte  di  provvedimenti. 
Mantova,  1909.  {d.  d.  s   F.  A.  Dall'Acqua). 

Relazione  della  Commissione  per  la  costruzione  del  nuovo 
Ospitale  Civile,  (d.  d.  s.  F.  A.  Dall'Acqua). 

Rillosi  (Attilio).  Trilogia  poetica  -  parte  III.  Nel  Sole. 
Mantova. 

Rivista  di  Storia  Antica.  A.  Vili.  N.  S.  fase.  1  e  34.  Padova, 
1904.   (d.  d.  Plinio  Frac  caro). 

Rizzini  (P.).  Illustrazione  dei  Civici  Musei  di  Brescia.  Me- 
daglie. Brescia.  1892. 
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Roberti  (G.).  L'età  neolitica  nel  Trentino.  Estr.  dalla  Ri- 
vista Tridentina,  Trento,   1909. 

—  Appunti  di  paletnologia  trentina.  Estr.  dal  Boll 
paletuologico  it.,  Parma,  1909. 

—  Intorno  al  «  Rubens  »  di  Plauto.  Estr.  ^//'Annuario 
dell'i,  r.  Ginnasio  di  Trento,   1909-1910. 

—  Inventario  degli  oggetti  litici  del  Trentino.  Estr.  da 
Pro  Cultura,   Trento,   1910. 

—  Il  Trentino  nella  poesia  Romana.  Estr.  da  Strenna 
del  Giovane  Trentino,  Trento,   1910. 

—  Le  nuove  scoperte  della  stazione  neolitica  a  Mon- 
talbano  di  Mori.  Estr.  da  Pro  Cultura,  Trento,  1910. 

—  Inventario  delle  ambre  antiche  del  Treutino  Estr. 
dagli  Atti  dell'  i.  r.  Accad.  degli  Agiati.  Rove- 
reto,  1911. 

—  La  tomba  barbarica  di  Vezzano.  Estr.  da  Pro  Cul- 
tura, Trento,   1911. 

—  Scavi  della  «  Pro  Cultura  »  :  Il  pozzo  glaciale  di 
S.  Valentino  in  Agro  presso  Vezzano.  Estr.  da  Pro 
Cultura,  Trento.   1911. 

Rodino  (Marino)  di  Miglione.  -  Storia  finanziaria  del  Comune 
di  Napoli  nel  secolo  XIX.  Napoli,  1908.  (d.  d.  Univ 
di  Napoli). 

Rosati  (T.)  Il  servizio  igienico  sanitario  nella  emigrazione 
transoceanica  per  l'anno  1909.  Relazione  e  Statistica. 
Roma,    1910. 

Ruiz-Arangio  (Vincenzo).  La  successione  testamentaria  se- 
condo i  papiri  greco  egizi.  Napoli,  1906.  (d  d  Univ. 
di  Napoli). 

Sabbatini  (Leopoldo).  L'  Insegnamento  commerciale  supe- 
riore. Estr.  da  Nuova  Antologia,  1907.  (d.  d.  Univ. 
Bocconi). 

—  La  produzione  agraria  e  le  esportazioni  marittime 
del  Mezzogiorno   Roma,   1911. 

Savastano  (Luigi».  La  coltivazione  delle  pomacee  e  drupacee 
nel  Napoletano.  Estr.  dagli  Atti  R.  Istit.  Incoragg., 
Napoli,  1911. 

Savastano  (L.)  e  Parrozzani  (A.).  Di  taluni  ibridi  naturali 
degli  agrumi.  Estr.  dagli  Annali  della  R.  Stazione 
di  Agrumicoltura  e  frutticoltura.  Acireale,   1911. 

Scalise  (Giuseppe).    L'Emigrazione    dalla    Calabria.  Napoli, 

1905.  (d.  d.   Univ.'  di  Napoli). 
Schellhass  (Karl).  Italìenische  bibliographie    19081909. 

Schiavi  (Lorenzo).   Ricordo    di   vniii   dipinti  del   professore 
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dell'Accademia   Veneta  di   Belle    Arti    Michelangelo 
Grigoletti.  Milano,   1910. 

Schiick  (Henrick).  Bidrag  till  Tolkning  af  rok-inskriften. 
Upsala,   1908. 

—  Studier  i  Beowulfsagan.  Upsala,   1909. 

Schulman  (J.)  Mounaies  et  raédailles  du  Portugal  et  dea  ses 
colonies  et  de  l'Empire  du  Brésil.  Amsterdam.  1911. 

Scrittori  d' Italia.  Criteri  direttivi  e  catalogo  della  raccolta 
Bari,   1909.  (d.  d   ed.  Laterza  e  figli). 

Scuola  d'Applicaz.  per  gii  Ingegneri,  Bologna.  -  Commen- 
tari dell'organizzazione  ecc.  e  Annuario  1908-1909. 
Bologna,   1909    (d.  d.  Scuola). 

Scuola  Navale  Superiore  in  Genova.  -  Relazione  del  Con- 
siglio Direttivo  sull'andamento  della  Scuola  nell'anno 
scolastico  1908-09.  Genova,   1910.  {d.  d.  Scuola). 

Scuola  Superiore  Politecnica  di  Napoli.  -  Nella  ricorrenza 
del   I    Centenario    1811-1911.  Napoli,    1911.  (d.  d 

Scuola). 

Scuola  Superiore  di  Medicina  Veterinaria  di  Napoli  -  An- 
nuario, 1899-1900.  Napoli,  1900.  (d  d.  Se.  Sup.). 

Scuola  Superiore  di  Commercio,  Venezia.  -  Annuario,  1909- 
1910.  Venezia,   1910.  (d.  d.  Scuola). 

Senna  (Ernesto).  Oonselheiro  Ferreira  Vianna.    1902. 

Setti  (Assunta).  Per  una  su;  posta  fonte  dei  «  Promessi  Sposi  » 
di  A.  Manzoni    Parma,   1904. 

Sittignani  (Maria).  Sull'  indimostrabilità  del  postulato  di  Eu- 
clide. Estr.  da  Period.  di  Matematica,   1907. 

—  Sulle  Funzioni    Intere  di   genere    finito.    Nota.   Bolo- 
gna, 1907. 

Società  «Dante  Alighieri»,  Comitato  Mantovano.  -  Vade- 
mecum dell'Emigrante  Mantovano.  Mantova,  1906. 
(ci.  d    C.   Cottafam). 

—  Sono  italiano!    Mantova,   1907.   {d  d.  C  Cottafavi). 

—  Notizie  Anno   V,  N.  40.  Mantova,   1910. 

—  Un  decennio  di  lavoro,   1901-1911.   Mantova. 

Società  degli  Alpinisti  Tridentini,  Trento.  -  Bollettino.  Rivista 
bimestrale.  Trento,  1910.  (d.  d.  prefetto  accad  À.  C. 
Dall'Acqua). 

Società  Italiana  per  il  progresso  delle  scienze  -  Bollettino 
del  Comitato  Talassografico.  Roma,  1909  (d.  d.  s, 
F.  A.  Dall'  Acqua). 
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Società  Operaia  di  M.  S.  di  Solferino.  -  Lavoro  ed  economia. 
Castiglione-Stiviere,  1886.  (d.  d.   U.  Suola). 

Stabilimento  di  Orticoltura  «  Giannino  Giannini  ».  -  Catalogo 

generale  1909  1910.  Anno  IV,  N.  9.  Pistoia,  1909. 

(d.  d.  eo?nm.  Boni). 
Stampini  (Ettore).  Giuseppe  Regaldi  commemorato  in  Novara 

il  dì   16  del  gennaio  1910.  Estr.  da  Atti  della  R.  Acc. 

delle  Scienze  di  Torino,   1910. 

Suss  (Wilhelm).  Die  Frosone  des  Aristopnanes.    Bonn,  1911. 

Tanari  (Giuseppe).  Associazione  dei  Comuni  Italiani.  Consi- 
derazioni sul  disegno  di  legge  del  Ministro  Maiorana. 
Bologna,  1907.  {d.  d.  s.  F.  A.  Dall'Acqua). 

Toffoletti  (Carlo).  Sulla  funzione  del  modulo  massino  nelle 
trascendenti  intere  di  genere  finito.  Estr.  da  Rendi- 
conti del  Circolo  matematico  di  Palermo,   1903. 

—  Osservazioni  sull'equivalenza  delle  superficie  piane. 
Estr.  dalla  Rivista  di  Fisica,  Matematica  e  Scienze 
Naturali.  Pavia,   1906. 

Tognetti  (Francesco).  Nel  fausto  arrivo  in  Bologna  di  Sua 
Maestà  Napoleone  Primo  Imperatore  de'  francesi  e 
Re  d'Italia.  Oracolo.   1805.  (d.  d.   U.  Sicola). 

Torelli  (Pietro).  La  cronaca  milanese  Flos  Florum.  Città 
di   Castello,   1906. 

—  I  patti  della  liberazione  dell'Arcivescovo  Cristiano 
di  Magonza,  Torino,  1908. 

—  L'Archivio  del  Monferrato.  Nota.  Torino,    1909. 

—  Notizie  storiche  sullo  sviluppo  topografico  e  commer- 
ciale del  Porto  Catena  di   Mantova.  1910.  (d.  d.  Ca 
mera  di  Commercio). 

—  Due  privilegi  papali  inediti  per  il  monastero  Canosino 
di  Sant'Apollonio.  Pasquale  II,  26  febbraio  1116; 
Innocenzo  III.  19  giugno  1199.  Estr.  da  Archivio 
Storico  Lombardo  1910 

—  Antonio  Nerli  e  Bonaraeute  Aliprandi.  Estr.  dall'Ar- 
chivio Stor.  Lombardo.  Milano,   1911. 

Trifone  (Romualdo).  Le  Giunte  di  Stato  a  Napoli  nel  secolo 
XVIII.  Napoli,  1909.  (d.  d.   Univ.  di  Napoli). 

Unione  delle  Camere  di  Commercio  Italiane,  Roma.  -  Boll. 
Ufficiale,  (d.  d.  Camera  di   Comm.  di  Mantova). 

Unione  Tip.  Editrice  Torinese.  -  Bollettino  Bibliografico. 

Università  di  Bologna.  -  Annuario  1908-1909.  Bologna, 
1909.  (d.  d.  Univ.). 
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Università  degli  Stadi  di  Camerino.  -  Annuario.  Anno  sco- 
lastico  1909-1910.  Camerino,   1910.  (d.  d.  Univ.). 

Università  di  Catania.   -  Annuario.  Anno  accademico  1909- 

1910.  Catania,   1910.  (d.  d.  Univ.) 

—  Attività    scientifica    della   Cattedra  di  Storia   del  Di- 
ritto Romano.  Catania,    1910.  (d.  d.  Univ.) 

Università  Libera  di  Ferrara  Annuario  1909-10.  Ferrara, 
1910.  {et.  d.   Unw.) 

Università  di  Genova.  -  Annuario  1908-1909.  Genova,  1909. 
(d.  d.   Unw  ) 

—  Annuario.    Anno    accademico    1909-1910.    Genova, 
1910.  (d.  d.    Univ.). 

Università  di  Macerata.  -  Annuirlo.  Anno  scolastico  1909- 
1910.  Macerata,   1910.  (d.  d.   Univ.). 

Università  Oom  marciale  «  Luigi  Bocconi  ».  Annuario  1908- 
1909,   1909-1910.  Milano,  (d.  d.    Unw). 

Università  di  Modena.  -  \nnuano  1909-1910.  Modena,  1910. 
(a.  d.   Università) 

Università  degli  Studi  di  Napoli    -  Annuari  1904-05,  1906- 

07,  1907-08,   1908-09.  Napoli,  (d.  d.   Univ,). 
University  of  Nevada.  -  Bulletiti.  Voi.  II.  M.  4.  [d.  d.  J.   E. 

Chureìi  Fr.) 

Università  di    Padova.    -    Annuario,     1908-1909.    Padova, 

1909.  (a.  d.  R.  Mondolfo). 

—  Annuario.  Anno    accademico     1909-1910.    Padova, 

1910.  (d.  d.   Univ.). 

Università  degli  Studi  di  Palermo.  -  Annuario.  Anno  ac- 
cademico   1909-1910.  Palermo,  1910.  (cl.d.    Univ). 

Università  di  Parma.  -Annuario  1908-1909,  1909-1910. 
Parma,  (d.  d.    Univ.). 

Università  di  Pavia.  -  Annuario,  1907-1908,  1908-1909, 
1909-1910.  (d.  d.   Univ.). 

Università  degli  Studi,  Perugia.  -  Annuario,  1908-1909. 
Perugia,  1909.  (d.  d.   Lniv).. 

Università  di  Pisa.  -  Annuario,  1909-1910.  Pisa,  1910. 
(d.  d.    Univ.). 

Università  degli  Studi  di  Roma.  -  Annuario  dell'anno  sco- 
lastico 1909-910.  Roma,    1910. 

Università  degli  Studi  di  Sassari.  -  Annuario  1909-1910. 
Sassari,   1910.  (d.   d.    Univ.). 

Università  degli  Studi  di  Siena.  -  Annuario  accademico 
1909-1910.  Siena,  1910.  (d.  d.  Univ.) 
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Università  di   Toriuo.  -  Annuario  1909-1910.  ionio,  1910. 
(d.  d-   Univ.). 

Università  di  Urbino.  -Annuario,  1908-1909.  Urbino,  1910. 

(d.  d.   U?iiv.)> 
Universitet    (Upsala).    Till    Kungl.    Vetenskapssocieteten    i 

Uppsala  vid,  dess  200  -  Àrsjubileum.  Uppsala,  1910. 

(d.  d.   Univ.). 

Vaccarella  (Elisabetta).  L'umorismo  nelle  opere  di  Gaspare 
Gozzi.  Catania,   1909. 

Vasari  (Le  opere  di  Giorgio).  Arezzo,  1911.  (d.  d.  Accade- 
mia Petrarca). 

Veca  (Salvatore).  La  teoria  economica  della  cooperazione. 
Napoli,  1907.  (d.  d.  Oniv.  dì  Napoli). 

Vesentini  (Angelo).  Angoscio  d'anime.  -  Conferenza  comme- 
morativa della  proclamazione  del  Regno  d'  Italia, 
27  marzo  1911.  Cuneo. 

Viani  (Elisa).  I  discorsi  di  Francesco  Maria  I  della  Rovere 
duca  di  Urbino  sopra  le  fortificazioni  di  Venezia. 
Mantova,    1902. 

—  L'avvelenamento  di  Francesco  Maria  I  della  Rovere, 
Mantova,   1902. 

Visentini  (Arrigo).  La  malaria  in  S.  Antonio  di  Porto  Man- 
tovano,  l'avia,   1907. 

—  Sulla  funzione  del  pancreas.  (Nota  riassuntiva). 
Pavia,  1907. 

—  Osservazioni  sul  comportamento  delle  Isole  del  Lan- 
gerhans  nel  diabete  e  in  altri  stati  patologici.  Pavia, 
1907. 

—  Id.  id.  id.  Milano,   1908. 

—  Sulla  questione  della  Glicosuria  Duodenale.  Mi- 
lano,  1908. 

—  Alcune  osservazioni  sull'anatomia  del  pancreas  degli 
uccelli.  Firenze,  1908. 

—  Zur  Frage  der  Duodenalglykosurie.   Berlin,    1908. 

—  Uber  das  Verhalten  des  Pankreas  nach  Unterbin- 
dung  und  Durohschneidung  seiner  Ausfuhrungsgange. 

Leipzig,  1908. 

—  Sul  comportamento  del  pancreas  dopo  legatura  e 
recisione  de'  suoi  condotti  escretori.  Pavia,   1908. 

—  Sulla  funzione  del  secreto  pancreatico  nella  digestione 
e  nell'assorbimento  intestinale  dei  grassi.   1910. 

—  Ancora   intorno   alle    così    dette   febbri  estive   a  ca- 
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rattere  epidemico  (febbre  dei      e  giorni)  ecc.  Roma, 

1910.  .      .  ,     . 

—  Sull'anatomia  patologica  dell'anemia  infettiva  da 
Leishmania  (Kala-Azar)  osservata  in  Calabria  e  in 
Sicilia,  1910. 

—  Sulla  distribuzione  geografica  del  «  Kala  Azar  »  in 
Italia.  -  Il  «  Kala-Azar  »  nelle  Puglie  e  nelle  isole 
Eolie.  Roma,   1910.  . 

—  Sulla  morfologia  e  sul  ciclo  di  sviluppo  della  Leish- 
mania osservata  nei  malati  di  Calabria  e  di  Sicilia. 
Roma,   1910. 

—  Ùber  eine  Methode  zura  Nach  weis  der  Durchgan- 
gigkeit  der  pankreatischenAusfuhrungsgange.  Leipzig, 

1910. 

—  Ùber  die  Morphologie  und  den  Entwicklungskreis 
der  bei  Kranken  Kalabriens  und  Siziliens  beobach- 
teten  Leishmania.  Leipzig,   1910. 

—  La  febbre  del  mediterraneo  a  Tripoli  e  1'  infezione 
melitense  nelle  capre.  Roma,   1911. 

—  Effetti  sul  fegato  della  occlusione  dei  condotti  escre- 
tori pancreatici.  Estr.  da  Patologica.  Roma,  1911. 

—  Cinque  casi  di  neuralgia  sciatica  ecc.  Estr.  dal  Po- 
liclinico, Roma,   1911.  . 

—  Una  carta  geografica  della  distribuzione  delle  Leish- 
maniosi  in  Italia.  Estr.  dalla  Malaria  e  malattie 
dei  paesi  caldi.   1911,  Roma. 

Visentini  (A  ),  Basile  (C.)  Sull'identità  delle  Leishmaniosi. 
Estr.  dal  Voi.  XX  S.  3  1°  sem.  li.  Accad.  Lincei. 
Roma,  1911. 

Visentini  (A.),  Gabbi  (IL).  Il  Kala-Azar  italiano  è  trasmis- 
sibile al  cane.   1910. 

Visentini  (Isaia).  L'  Economico  di  Senofonte  tradotto  dal 
greco  in  italiano.  Torino,  1872.  {d.   d.    famiglia   Vi- 

SCÌltll  II)*  " 

—  Nozze  Giacometti-Vicari.  Mantova,  1883  {a.  d.  fa- 
miglia   Visoitinì). 

—  L'Agamennone  di  Eschilo    tradotto.    Bologna,    1906. 

{d.  d.  famiglia    Visentini). 
Viterbi  (Adolfo).  Sui  casi  d' equilibrio    d'  un    corpo    elastico 
isotropo,  che  ammettono    sistemi  isostatici  di    super- 
ficie. Nota.   Estr.  da  Rendic.  dei   Lincei,   1901. 

—  Sullo  sviluppo  di  alcune  speciali  funzioni  di  una 
variabile  in  serie  di  funzioni  sferiche.  Estr.  da  Ren- 
diconti del  Circolo  matematico  di  Palermo,  1907. 
(d.  d.  prefetto  accad.  A.  C.  Dall'Acqua). 
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—  Sulla  determinazione  del  potenziale  esterno  della 
gravità  e  dell'equazione  del  Geoide,  mediante  le 
deviazione  della  verticale.  Venezia,   1907. 

—  Sullo  sviluppo  di  alcune  speciali  funzioni  di  una 
variabile  in  serie  di  funzioni  sferiche   Palermo,  1907. 

—  Alcune  formule  relative  alle  traiettorie  ortogonali 
di  una  famiglia  di  superfici  ed  applicazione  di  esse 
allo  studio  delle  superfici  di  livello  terrestre.  Ve- 
nezia,  1909. 

Vivanti  (Giulio).  Lezioni  di  analisi  infinitesimale.  Pavia,  191 1. 

Vulic  (Nicola).  Jowan  II.  Tomije.  Kao  Istorik.  (Fogli  4).  Bel- 
grad,  1910. 

—  Un  antico  secreto  «  La  relegazione  di  Ovidio  »  in 
HOBO  BPEME.   Belgrado,   1910. 

—  Ernst  Kòstlin.  Die  Domankriege  Domitians  Estr.  da 
Berliner  philologische  vvochenschrift,   1910. 

Wessner  (Paul).  Ciceros  rede  fiir  T.  Anniua  Milo.  Bonn,  191 1. 
Westerblad   (Cari  August).    Baro    et    ses    dérivés    dans   le 

langues  romanes  Thèse  pour  le  doctorat.  Upsal,  1910. 
Zamboni    (Baldo).    L'  angolo  claveo  costale    del    Signorelli 

nella  tubercolosi  polmonare.  Padova,   1907. 

—  L'  oftalmo-reazione  di  Calmette  alla  tubercolina. 
Estr.  dal  Policlinico,  Roma,   1908. 

—  Dell'acidità  urinaria  ecc.  Estr.  dal  giornale  «  La 
Tubercolosi»,  Padova,   1911. 

Zamboni  e  Pasetti.   Pressione  ehdoarteriosa  ecc.  XVI  Ootfg. 

Sanit.  Internaz.  dell'Alta  Italia. 
Ziebarth  (Erich).  Aus   der  antiken  schule.  Bonn.    1910 
Zawodny  (Josef).  Grab   und  Scheiterha  ifen.  Wien,   1907. 

—  La  photométrie  du  del.  Est)-,  da  Memoires  de  l'A- 
cadémie  d'Amiens,  1910. 

Zocco-Rosa  (A.).  Le    interpolazioni  nelle  istituzioni  di  Giu- 
stiniano. Catania,   1910. 

—  La  tavola    bronzea  di    Narbona.  Catania,   1911. 


Cataloghi  :  C.  Emmert,  Arco  -  G.  Barbèra,  Firenze  -  IT'. 
Hiersemann,  Leipzig  -  Gustar  Fock,  Leipzig  -  F.  A. 
Brockhakuss,  Leipzig  -  Gabinetto  di  Lettura,  Man- 
tova -  De  Simone,  Napoli  -  R.  Sandron,  Palermo  - 
C.  Lang  et  C,  Roma  -  A.  Nardecr,hia,  Roma  E. 
Loescher,  Torino  -  G.  B.  Paravia,  Torino  -  S.T.  E.  /V., 
Torino  -  U.  Tip.  Editrice,  Torino  -  P.  M,  Barnard, 
Tunbridge  Wells  -  A.  Colin,  Paris  -  Hachette  et  C, 
Paris.  -  F.  Perrclla,  Napoli. 
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ELENCO  DELLE  ACCADEMIE,  SOCIETÀ,  ISTITUTI  SCIENTIFICA 
DIREZIONI  DI  PERIODICI,  ECC.,  CORRISPONDENTI  CON 
LA   R.    ACCADEMIA    VIRGILIANA 


Acireale  -  Accademia  Dafnica. 

Atti  e  rendiconti. 

—  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli 
Zelanti. 

Memorie  della  classe  di  lettere. 
»  »  »         »   scienze. 

Rendiconti. 

—  Bollettino  della  arboricoltura  italiana. 
ai"x-en-provence  -  Università  d'Aix-Marseille. 

a)  Faculté  de  Droit 

Annales. 
6)  Faculté  des  Lettres 

Annales. 

Alessandria  -  Società  di  storia,    arte,    archeologia    della 
provincia  di  Alessandria. 

Rivista 

Amsterdam  -  K.  Akademie  van  Wetenschappen. 

Prijsvers  (in  certamine  poetico  Hoeuft'tiano). 
Verhandeling.  Afdeeliug  Letterkunde. 

ancona  -  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Provincie 
delle  Marche. 

Atti  e  Memorie. 

Fonti  per  la  storia  delle  Marche. 

aquila  -  R.  Deputazione  abruzzese  di  storia  patria. 
Bollettino. 
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Arezzo  -  R.  Accademia  Petrarca. 

Atti. 

arpino  -  Museo  Civico. 

Bollettino. 
ATENE  -  '  li  tv  ^ABrjvrjOiv  imaTijpovtxì   lExaigtiu. 
' '  AQ))vu, 

—  Musée  National  Numismatique. 

Journal  international  d'archeologie  numismatique. 

Baltimore  -  Johns  Hopkins  University. 

The  American  Journal  of  Philology. 

cassano  -  Museo  civico. 

Bollettino. 

Bergamo  -  Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Atti. 

—  Civica  Biblioteca. 

Bollettino. 

Berlin  -  Kgl.  Universitàts  -  Bibliothek. 

Puhblicazioni  varie. 

a)  Facoltà  filosofica. 

Dissertazioni  accademiche. 

—  Kgl.  Preuss.  Meteorologisches  Institut. 
Veròffentlichungen. 

Bologna  -  R.  Accademia    delle    scienze    dell'  Istituto    di 
Bologna. 

a)  Classe  di  scienze  fisiche. 

Rendiconto  delle  sessioni. 

b)  Classe  di  scienze  morali. 

Rendiconto  dslle  sessioni. 

Memorie  -  Sezione  di  scienze  giuridiche. 

»  »  »  storico-filologiche. 

—  Biblioteca  comunale. 

L'Archiginnasio. 

—  R.  Deputazione  di  storia  patria    per    le    Pro- 
vincie di  Romagna. 

Atti  e  memorie. 

—  R.  Università. 

Annuario. 
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ii)  R.  Scuola  d'applicazione  per  gli  ingegneri. 

Annuario. 

ò)  R,  Osservatorio. 

Osservazioni  meteorologiche. 
Pubblicazioni  varie. 

Brescia  -  Ateneo. 

Commentari. 
Pubblicazioni  vàrie. 

—  Brixia  Sacra 

brunn,  stifte  RAiGERN  -    Benedikt.    -    u.    Cistercienser  - 
Orden 

Studien  und  Mitteilungen. 

Bruxelles      Académie    royale    des    Sciences    et    Belles 
Lettres  et  Beaux  Artes. 

Annuaire. 

Bulletin  de  la  classe  des  sciences. 

Bulletin  de  la  classe  des  lettres,  etc. 

—  Institut  international  de  Bibliographie. 

Bulletin. 
Pubblicazioni  varie. 

—  Société  des  Bollandistes. 

Analecta  Bollandiana. 

bucuresci  -  Academia  Romana. 

Analele.  Mem.  Sect.  Istorice. 
»  »  »       Literare. 

»       Partea  administrativa  si  desbaterile. 

Pubblicazioni  varie. 

Budapest  -  K.  Magyar  Tudomànios  Akademia. 

Almanach. 
Pubblicazioni  varie. 

Cagliari  -  R.  Università. 

Annuario. 

—  Società  Storica  Sarda. 

Archivio. 

caire  (le)  -  Université  Egyptienne. 

Bulletin  eie  la  Bibliothèque 

Cambridge  -  Observatory, 

Annua!  Report  of  the  Observatory  Sradicate. 
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Cambridge,  mass  -  Dante  Society. 

Animai  Report. 

camerino  -  Università  degli  studi. 

Annuario. 

campinas  -  Centro  de  sciencias,  letras  e  artes. 

Revista. 

capodistria  -  Biblioteca  civica. 

Pagine  istriane. 

—  «  Forum  Juli  ». 

Rivista  di  scienze  e  lettere. 
carpi  -  Francesco  Remagli   -    Miscellanea    di    erudizione    e 

belle  arti. 
castelfiorentino  -  Società  storica  della  Valdelsa. 

Miscellanea. 

Catania  -  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali 

Atti. 

Bollettino  delle  sedute. 

-  Società  di  storia  patria  per  la    Sicilia    orien- 
tale. 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale. 

—  R.  Università. 

Annuario. 

a)  Istituto  di  storia  del  Diritto  Romano. 

Annuario. 
Rassegna  catanese. 
Pubblicazioni  varie. 

chambèry  -   Académie    des    Sciences.    Belles-Lettres    et 
Arts  de  Savoie. 
Memoires. 

chapel  hill  x.  e.  -  University  of  North  Carolina. 

Studies  in  philology. 
Chicago  -  University. 

—  Class ical  Philology. 
cincinnati,  ohio  -  Lloyd  Library. 

Bulletin  of  botany,  pharmacy  and  materia  medica.    (Repro- 
duction Series). 
Mycological  notes. 
>  series. 
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coimbra     Univevsidade  de  Coimbra. 

Revista. 

Archi vo  bibliographico. 

Coruna  (la)  -  Real  Academia  Gallega. 

Boletin. 
Pubblicazioni  varie. 

Domodossola  -  Fondazione  Galletti. 

Illustrazione  ossolana. 

—  Rivista  di  Pedagogìa. 
erlangen  -  Kgl.  Universitàts-Bibliothek. 

Pubblicazioni  varie. 

a)  Facoltà  filosofica. 

Dissertazioni  accademiche. 

b)  Facoltà  giuridica. 

Dissertazioni  accademiche. 

c)  Facoltà  medica. 

Dissertazioni  accademiche. 

Ferrara  -  Libera  Università. 

Annuario. 

—  Deputazione  ferrarese  di  storia  patria. 

Atti  e  memorie. 

Firenze  -  R.  Accademia  di  belle  arti. 

Atti  del  Collegio  degli  accademici. 

—  R.  Biblioteca  nazionale  centrale. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di 

stampa. 

Pubblicazioni  varie. 

—  R.  Istituto  di  scienze  sociali  Cesare  Alfieri- 

Annuario. 
Pubblicazioni. 

—  R.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e  di  per- 
fezionamento. 

Annuario. 

—  Società  dantesca  italiana. 

Bullettino. 

—  Società  italiana  per  la  diffusione  e   l'incorag- 
giamento degli  studi  classici. 

Atene  e  Roma. 
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—  Rivista  bibliografica  italiana. 

—  Rivista  teatrale  italiana. 
Genève  -  Institui  National  Genevois. 

Bulletin. 
Mèmoires. 

Genova  -  R.  Scuola  navale  superiore. 

Relazione  del  Consiglio  direttivo. 

—  Società  ligure  di  storia  patria, 

Atti. 

—  R.  Università. 

Annuario. 

giessen  -  Grossh.  Hessische  Ludwigs-Universitàt. 

—  Facoltà  filosofica. 

Dissertazioni  accademiche. 

glascow  -  University. 

Pubblicazioni  varie. 

gleno  presso  Egna  -  Archivio  per  l'Alto  Adige  con  Am- 
pezzo e  Livinallongo. 

gòttingen  -  K.  Gesellschaft  der  Wissenschaften. 

Nachrichten.  Geschiit't.  Mitteilungeu. 

»  Philologische-historische  Klasse. 

HAMiiouRG  -  Societé  internationale    de    dialectologie    ro- 
mane. 

Bulletin. 

innsbruck  -  Museum  Ferdinandeum. 

Zeitschrift. 

Leipzig  -  Herb arili  ni. 

—  Bìbhographischer  Monatsbericht  ùber  neu  er- 
schienene  S'Jn/l,  -  (  niversitàts  -  und  I Iochsckul- 
schriften. 

V  V 

leopoli  (lemberg)  -  Società  scientifica  Sevcenko, 

Scritti  della  Sezione  storico-filosofica. 
Chronik. 

Lisboa  -  Academia  das  sciencias. 

Meniorias. 
Pubblicazioni  varie. 
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Livorno  -  R.  Accademia  navale. 

Memoriale. 

—  RR.  Istituti  tecnico  e  nautico. 

Annali. 

lodi  -  Archivio  storico. 

London  -  fon.  Zeitschrift  fiìr   Electronik,    Atomistik,    fono- 
logie, Radioactivitat  und  Raumchemie. 
lvon  -  Societé  Littéraire,  Historique    et  Archéologique. 

Bulletin. 

macerata  -  R.  Università. 

Annuario. 

Madrid  -  Real  Academia  de  ciencias  morales  y  politicas. 

Anuario. 
Memorias. 
Pubblicazioni  varie. 

—  R.  Academia  de  la  historia. 

Boletin. 

—  Instituto  geogràfico  y  estadistico. 

Anuario  del  Observatorio. 

—  Revista  de  Archivos  Bibliotecas  y  Museos. 
Mantova  -  Camera  di  Commercio. 

Pubblicazioni  varie. 

—  Comitato  mantovano  della  Società  Dante  Ali- 
ghieri. 

Notizie  del  Comitato. 
Pubblicazioni  varie. 

—  Consiglio  provinciale. 

Atti. 

-  Comizio  agrario  di  Mantova. 

Giornale  agrario  mantovano. 

—  Gazzetta  di  Mantova. 

—  //  Cittadino. 

Messina  -  R.  Accademia  Peloritana. 

Atti. 

Milano  -  R.  Accademia  di  belle  arti. 

Atti. 

-   R.  Accademia  Scientifico-Letteraria. 

Annuario. 
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—  Circolo  numismatico  milanese. 

Bollettino  italiano  di  numismatica  e  di  arte  della    medaglia. 

—  Federazione  italiana  delle  biblioteche  popolari. 

Bollettino. 

—  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere. 

Rendiconti. 

—  Biblioteche  Popolari. 

Bollettino. 

—  R.  Istituto  Tecnico  superiore. 

Programma. 

—  Civici  musei  artistico  ed  archeologie*)  e  gal- 
leria d'arte  moderna. 

Bullettino. 

R.  Osservatorio  di  Brera. 

Articoli  gen.  del  calendario  ed  effemeridi. 
Pubblicazioni  varie. 

—  Società  bibliografica  italiana. 

Il  libro  e  la  9tampa. 

—  Società  storica  lombarda. 

Archivio  storico  lombardo. 

—  Università  commerciale  «  Luigi  Bocconi  ». 

Annuario. 

mirandola  -  Commissione  municipale  di    storia    patria  e 
di  arti  belle. 

Memorie  storiche. 

Modena  -  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Memorie. 

—  R.  Deputazione  di  storia    patria   per   le   Pro- 
vincie modenesi. 

Atti  e  memorie. 

—  R.  Università. 

Annuario. 

—  Classici  e  ?ieolatiui. 

moncalieri  -  Osservatorio  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto. 

Bollettino  meteorologico  e  geodinamico.  -    Osservazioni    me- 
teorologiche. 
Idem  -  Osservazioni  sismiche. 
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montevideo  -  Instituto  nacional  fisico-climatológico. 

Ànuario. 
Pubblicazioni  varie. 

—  Museo  Nacional. 

Anales. 
Pubblicazioni  varie. 

munchen  -  Kgl.Bayerischen  Akademie  derWissenschaften. 

Sitzungsberichte  Philolosophische-philologische  undbistorische 

Klasse. 

Pubblicazioni   varie, 

napoli  -  Accademia  Pontaniana. 

Atti. 

—  Società  Reale. 

—  a)  R.  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche. 

Atti. 

Rendiconti  delle  tornate. 

b)  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e    belle 
arti. 

Atti. 

Memorie. 

Rendiconti  delle  tornate. 

c)  R.  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matema- 
tiche. 

Atti. 

Rendiconti  delle  adunanze  e  dei  lavori. 

-  R.  Scuola  superiore  politecnica. 

Annuario. 

—  R.  Università. 

Annuario. 

a)  Facoltà    di    giurisprudenza    (Fondazione    De 
Pilla). 

Tesi  di  laurea. 

b)  Istituti  giuridici. 

Pubblicazioni. 

—  La  Biblioteca  degli  studiosi. 

Padova  -  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Atti  e  memorie. 
Pubblicazioni  varie. 


-  LXX  - 

-Accademia  scientifica  Veneto-Trentino-Istriana. 
Atti. 

—  Museo  civico. 

Bollettino. 

—  R.  Università  degli  studi. 

Annuario. 

a)  Osservatorio  astronomico. 

Risultati  di  osservazioni  meteorologiche. 

—  Rivista  di  sforici  mitica. 

Palermo  -  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Atti. 

—  Circolo  giuridico. 

Rivista. 

—  Circolo  matematico. 

Annuario  biografico. 
Indici  delle  pubblicazioni. 
Supplemento  ai  rendiconti. 

—  Società  siciliana  per  la  storia  patria 

Archivio  storico  siciliano. 

—  R.  Università  degli  studi. 

Annuario. 

parenzo  -  Società  istriana  di  archeologia  e  storia  patria. 

Atti  e  memorie. 

paris  -  La  Nouvelle  Revue  Frangaise. 

—  Académie  des  Sciences  Morales  et  Politiques- 

—  Ministère  de  1'  Instruction  Publique. 
parma  -  R.  Deputazione  di  storia  patria. 

Archivio  storico  per  le  provincie  parmensi. 

—  Associazione  dei  musicologi  Italiani. 

Bollettino. 

La  rinascita  musicale. 

-  R.  Università. 

Annuario. 

pavia  -  Società  Pavese  di  storia  patria. 

Bollettino. 

—  R.  Università, 

Annuario. 
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—  Rivista  di  scienze  storiche. 

Perugia  -  R.  Deputazione  di  storia  patria  per   1'  Umbria. 

Bollettino. 

—  Università  degli  studi. 

Annuario. 

piacenza  -  Bollettino  storico  piacentino. 

Pietroburgo  -  Comité  Russe  de  l'Association  Interna- 
tionale pour  l'Exploration  historique,  archéo- 
logique,  linguistique  ed  ethnographique  de  l'A- 
sie Centrale  ed  de  l'Extrème  Orient. 

Bulletin. 
Sz  wiestija. 

—  Imperatorskaja  Akademija  Nauk. 

Bulletin. 

a)  Classe  historico-philologique. 

Mèmoires. 

pisa  -  R.  Scuola  normale  superiore. 

Annali  —  Sezione  di  filosofia  e  filologia. 

—  R.  Università. 

Annuario. 

—  Rassegna  bibliografica  della  letteratura   italiana. 
Pistoia  -  Società  piti    :ese  di  storia  patria. 

Bullettàio  storico  pistoiese. 

portici  -  R.  Scuola  superiore  d'agricoltura. 

Annali. 
Pubblicazioni  varie. 

porto  •  Bibliotheca  Publica  Municipal. 

Colleccao  de  manuscriptos  ineditos  agora  dados  à  estampa. 

praga  -  K.  K.  Sternwarte. 

Magnetische  u.  Meteorologische  Beobachtungen. 
Pubblicazioni  varie. 

quaracchi  (Firenze)  -  P.  P.  Collegii  D.  Honaventurae. 

Archi vura   Franciscanum  historicum. 

Ravenna  -  «Felix  Ravenna».  Bollettino    storico    romagnolo. 
rennes  -  Université  de  Rennes. 

Travaux  juridiques  et  óconoiniques. 
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SAQQIO  DI  UN  COMMEiNTO 
ALL'ARTE    POETICA    DI    ORAZIO 
vv  :   1  -  24 


Humano  capiti  cervicem  pictor  equinam 
mnctere  si  velit 


Humano  capi/i cervicem    equinam,    chiasmo 

che  con  molta  vivezza  fa  spiccare  le  due  nature  nel 
loro  contrasto:  a  muliebre  testa  ....  un  colio  equino. 
Oltre  al  chiasmo  poi,  si  noti  che  l'idea  dell'umanità  è 
subito  posta  e  fissata,  per  così  dire,  proprio  nell'inizio 
del  verso  ed,  in  pieno  contrapposto,  la  bestialità  è  messa 
in  rilievo  nella  fine. 

Humano,  di  donna,  in  rispondenza  all'  emistichio 
del  v.  4  :  mulier,  formosa  superne.  L'  esigenza  quantita- 
tiva impedì  forse  al  poeta  la  posizione  del  termine  con- 
creto ;  poi,  alla  sua  fantasia  si  sarà  presentata  prima 
l' idea  generica  dell'umano  in  antitesi  immediata  colla 
verità,  opposizione  che  meno  bene  sarebbe  stata  espressa 
dalla  parola  specifica  :  inoltre  ognuno  sa  che  una  sa- 
piente indeterminatezza  talora  è  felicissimo  espediente 
artistico. 

Cervicem,  è  usato  comunemente  come  uno  de'  )><>- 
mina  pluralia  tantum-:  cervices.  Propriamente  è  la  par tr 
posteriore  del  collo,  dall'occipite  al  dòrso:  ma,  per  lo 
più,  vale  collo. 
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Pictor,  non  nel  senso  di  si  qui  pictor,  se  un  qualche 
pittore,  che  può  valere  anche:  se  un  qualunque  pittore 
relativamente  alla  valentia:  ma  di  si  quis,  pictor.  se  uno 
che  sia  pittore  veramente,  un  pittore  degno  di  tal  nome. 
Questa  interpretazione  è  voluta  dalla  frase  :  mulier,  for- 
mosa superne  =  una  bèlla  testa  di  donna.  Come  potrebbe 
ciò  ritrarre  un  pittore  dozzinale  ?  E  perchè  poi  sprecare 
tempo  e  fatica  nel  combattere  gli  inetti  ?  Pare  quindi 
che  si  alluda  ad  un  artista  abile  nella  fattura  delle  sin- 
gole parti,  e  che  tale  può  riuscire  nella  fusione  del  tutto, 
ma  che  nel  caso  particolare,  per  bizzaria  o  per  smania 
di  originalità,  che  sembra  fosse  vizio  invadente,  se  pure 
altri  autori  lo  biasimano  (Vitruv.  7,5:  Nunc  pinguntur 
tectoriis  monstra  etc).  tenta  di  collegare  cose  eteroge- 
nee. E  per  confermare  questa  ermeneusi,  noto  che,  se 
Orazio  prendesse  di  mira  un  pittore  qualsiasi,  porrebbe 
iungat,  nel  verso  seguente,  gli  farebbe  cioè  senz'  altro 
congiungere  il  collo  equino  alla  testa  muliebre  ;  invece, 
scrivendo  velit,  riconosce  libertà  e  capacità  di  elezione 
nell'artista,  il  quale  forse,  e  per  il  primo,  riprova  il  brutto 
adattamento,  e  vi  si  induce  soltanto  o  per  capriccio,  o 
per  amore  di  novità,  o  per  seguire  l'andazzo  comune. 

Jnngere,  esprime  qui  unione  meccanica:  attaccare: 
una  coppia  di  sinonimi,  p.  e.  iungere  et  copulare,  espri- 
merebbe nesso  organico. 

Si  velli  ....  risani  teneatis,  periodo  ipotetico  della 
possibilità  (nel  presente). 

Si  celi/,  espressione  generica  della  volontà,  che  pare 
non  ne  designi  la  modalità.  —  Ma  traducendo,  è  meglio 
determinarla  :  se  volesse  tazza  rra  mente  unire  :  o  meglio, 
intendendo  tacitamente  inchiuso  nella  supposizione  della 
libertà  volitiva  un  contrasto  Ira  il  capriccio  dello  strano 
artista  e  le  esigenze  dell'arte:  se  volesse  unire,  dotando 
le  leggi  estetiche:  se  unisse  stranamente  —  Per  il  tempo 
si  noti  che  l' imperfetto  congiuntivo  italiano  esprime 
tanto  la  possibilità  quanto  l' irrealtà  nel  presente,  mentre 
in  latino  quella  è  significata  dal  presente,  questa  dal- 
l' imperfetto  congiuntivo. 

Il  brano  commentato  forma  la   protasi    di    una    pos- 


sibile  ipotesi,  ma  essa  si  può   suddividere    in    due    pro- 
tasi, unite  o  per  coordinazione  o  per  subordinazione'  : 

Si  quis.  pictor(  fingai  caput  humanum  (muliebre) 
idemque  velit  iungere  ci  cervicem  eqùinam;  —  si  quis. 
pictor,  velit  iungere  cervicem  equinam  capiti  humano, 
quoti  pinxerit. 


e!  varias  inducere  plumas 
midique  collatis  membris 

membri •>  collatis  è  dativo  dipendente  da  in-ducere 
varias  inducere  plumas  imdique  collatis  membris,  lo- 
cuzione sintetica,  contratta. 

Carattere  precipuo  delle  lingue  antiche  è  la  stretta 
comprensione  delle  idee  che  dà  luogo  spesso  a  indeter- 
minatezza. Ma  si  dirà:  Altro  loro  carattere  essenziale  è 
la  figurazione  plastica,  che  è  causa  di  una  visione  più 
netta  delle  cose,  e  però  di  una  più  precisa  intuizione. 
Certo  i  fenomeni  sono  indicati  dai  classici  con  termino- 
logia, che  li  ritrae  vivamente  nel  loro  avvenire  e  talora 
persino  nella  loro  materialità,  donde  il  pregio  della  con- 
cretezza, che  per  lo  più  tuttavia  ha  un  valore  relativo  e 
storico.  Ma  i  classici  non  ismembrano,  non  partiscono  il 
pensiero  con  quella  finezza  e  pertinacia  di  dissolvimento, 
che  è  indice  di  maggiore  civiltà.  Il  loro  comprendere  e 
la  loro  esposizione  è  complessiva,  è  totale,  così  riguardo 
alle  varie  concezioni  costitutive,  come  alla  fusione  razio- 
nale. In  altre  parole,  il  loro  è  discernimento  chiaro,  ma 
non  minutamente  acuto  :  lucido  quanto  alla  totalità,  non 
minuzioso  rispetto  ai  particolari.  Ed  è  evidente  che  il 
difetto  analitico  produca  una  concezione  ed  una  manife- 
stazione sintetica  (la  direi  compatta)  le  cui  doti  della 
intensità  e  della  vigoria  sono  spesso  offuscate  dal  velo 
dell'  indefinito.  Si  osservi  poi  che  la  poesia  esagera  an- 
cora tale  proprietà,  essendo  peculiarità  sua  V  aggruppa 
mento  ideologico  e  la  concisa  estrinsecazione.  Si  cfr  : 
Carm.  IV,  14:  decora  morti  pectora  liberae  cioè  :  pectora 
quae  devota  erant  morii  qua/m    UbertaMs  foiendw  causa 
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adibant;  cfr.  Serm.  I,  1,  40:  nil  óbstet  Ubi  dum  ne  sii 
te  ditior  alter,  dove  i  tre  concetti  della  durata,  della 
concessione  e  della  finalità  sono  fusi,  sicché  la  soluzione 
migliore  appare  questa  :  nil  obstet  Ubi  ne  lucro  duearis 
du m  sii  te  ditior  alter.  Quindi,  poiché  il  con/erre  è  an- 
teriore all'  inducere,  come  ci  avverte  il  participio  pas- 
sato, si  risolva  la  frase  preposta  per  coordinazione  : 
et  si  pictor  conferat  celerà  membra  (oltre  il  capo  ed 
il  collo)  undique  (letteralmente:  ex  animalibus  cuius- 
cumque  generis)  et  induoit  v  trias  plumas  eis  (escluso 
dunque  il  capo,  il  collo  e  l' estremità  inferiore,  come 
vedremo);  e  per  subordinazione:  et  si  pictor  inducat 
r  trias  plumas  ceteris  membris,  quae  collata  sint  imdique, 
osservando  la  consecutìo  temporum.  Non  si  faccia  ad- 
dirittura pazzo  il  pittore,  ideato  già  abbastanza  strambo, 
pensando  che  le  penne  rivestano  altresì  la  parte  infe- 
riore della  figura,  che  Orazio  dirà  pisciforme,  e  poi 
anche  il  collo  e  magari  pure  la  testa  di  donna,  che 
come  sarebbe  allora  formosa?  In  tale  pittore  (unita- 
mente però  a  chi  1'  ha  concepito)  meriterebbe  ben  più 
che  lo  scherno  della  risata.  Anzi  1'  onor  dell'artista  e  del 
poeta  ed  il  senso  comune  vuole  che  l'espressione  collet- 
tiva e  indefinita  me, nitri*  sia  intesa  in  senso  partitivo  e 
determinato,  come  se  così  fosse  proposta:  et  sì  pictor 
velit  inducere  varias  plum  is  certis  quibusdam  ceterorum 
membrorum,  quae  collata  sint  undique,  intendendo  pen- 
nute solo  le  braccia  aliformi.  A  così  spiegare  sono  i  a- 
dotto  dall'osservazione  che  non  tutte  le  locuzioni  deb- 
bono essere  prese  nel  loro  senso  assoluto,  senza  restri- 
zione, specialmente  poi  neh'  ambito  poetico.  In  questo 
passo  si  vorrà  forse  comicamente  esplicare  Yundique  nel 
suo  genuino  significato:  ec  a  ìus  cuiuslibet  generis  ? 

Certo  no,  che  anzi,  non  lo  si  considera  neanche  come  de- 
cisamente iperbolico  ;  quantunque  abbia  una  così  spic- 
cata impronta  di  universalità,  lo  si  interpolerà  molto 
particolarmente  :  da  animali  disparati,  o  al  più  :  da  ani- 
mali scelti  a  caso.  Cfr.  gli  altri  passi  Oraziani,  in  cui  oc- 
corre usato  Yundique  (C.  II  15  2;  E.  12  7;  S.  I,  2  123; 
9  78  ;  II  1  20  ;  3   108)  e  più    specialmente    quelli    dove 


l'uso  è  identico  (C.  I  7  7  ;  16  14  ;  29  13  ;  S.  I  1  70  ;  II 
3  128;  Ep.  1  7  79),  Ora,  perchè,  in  virtù  eziandio  delle 
osservazioni  premesse,  siffatta  limitazione  non  si  potrà 
approvare  per  la  dizione  memòrie,  che  è  di  eccessiva 
comprensione  ?  Che  ad  ogni  modo  vada  attenuata  ci  av- 
verte lo  stesso*  poeta,  in  quanto  che,  separatamente  dal 
resto,  designa  la  parte  inferiore  della  figura,  dicendo  che 
è  rappresentata  da  un'estremità  pisciforme,  al  modo  stesso 
che  prima  aveva  indicato  separatamente  la  testa  e  il 
collo.  Non  è  questione  perciò  di  principio,  per  così  dire, 
ma  soltanto  di  misura.  -  Per  queste  stesse  riflessioni, 
non  si  creda  che  l'attributo  varieté,  il  quale  certo  al- 
lude alla  tinta  (di  sfuriato  colore),  accenni  pure  alla 
forma  ed  alla  natura.  Ma,  si  dirà,  se  sono  piume  varie 
di  colorito,  saranno  tali  anche  di  foggia  e  di  specie  !  Sì 
e  no  ;  è  vero  che  siamo  nel  campo  dello  stravagante  e 
che  il  pennello  è  pensato  in  pugno  a  un  bisbetico,  ma 
questi  può  bene  di  fantastiche  tinte  colorire  piume  uni- 
formi, senza  tratteggiare  ibridi  impasti. 

lini ueere :  condurre,  portare,  ma  anche  inserire  in; 
vocabolo  tecnico  che  significa  proprio  nella  sua  mate- 
rialità l'azione  di  trasporto,  col  pennello,  dei  colori  dalla 
tavolozza  sul  quadro,  ed  altresì  l' inserzione  delle  piume 
su  alcune  delle  membra  combinate. 

Plumae;  veramente  è  il  primeggio  più  tenue,  più 
morbido  e  più  denso  che  ricopre  tutto  il  corpo  degli 
uccelli:  mentre  penna  (pinna)  è  quello  più  grosso  e  più 
lungo,  che  costituisce  specialmente  le  ali  e  la  coda.  Ma 
spesso  presso  gli  autori  l'uso  di  queste  voci  è  promiscuo. 

I  ìuliqne  :  v.  nota  precedente,  che  dimostra  assurda 
la  traduzione  letterale:  da  ogni  -sorta  di  ammali,  goffa 
iperbole  ;  e  neanche  è  accettabile  l' interpretazicme,  sug- 
gerita da  attenuazione  dell'  iperbole,  sì  che  questa  riesca 
più  consona  col  nostro  realismo:  dagli  animali  più  di- 
versi. Dove  quest'  aggettivo  deve  essere  percepito  nelle 
sue  due  accezioni  distinte,  perchè  la  banalità  dell'  op- 
posizione dipenderà  tanto  dalla  mirabile  singolarità  delle 
membra,  quanto,  e  maggiormente,  dalla  repugnanza  che 
fra  loro  intercede.  Tuttavia,  per  le  annotazioni  anteriori 
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sarà  bene  attutire  ben  più  la  formale  esagerazione  del 
vocabolo,  manifestandone  il  tenue  contenuto:  da  animali 
differenti,  o  al  più,  come  si  disse  :  da  anim  di  presi  a 
caso,  o  meglio,  da  ((ninnili  che  per  l'esempio  dei  modelli 
si  presentano  alla  sua  fantasìa. 

Collatis,  con  (cnni)  latis.  Il  cum  (con/,  con,  co)  qui  in- 
dica l'azione  dell'assommare  che  si  avvicenda  coli'  unifi- 
cazione esteriore.  Il  senso  comune  poi  ci  indurrà  a  ri- 
tenere che  tale  collazione  si  limiti  agli  animali  superiori, 
de'  cui  diversi  arti  l'arte  e  la  sbrigliata  fantasìa  solita- 
mente plasmava  pluriformi  figure,  e  a  numero  molto 
esiguo  inoltre,  e  che  nel  delineare  le  differenti  sezioni 
una  sola  specifica  natura  intervenga,  di  modo  che  nella 
composizione  del  petto,  ad  esempio,  una  metà  non  sia 
di  leone  e  l'altra  di  serpe. 

Membris :  già  abbiamo  risolto  questo  intenso  voca- 
bolo: certis  quibusdam  membrorum,  scorgendovi  un  ac- 
cenno alle  braccia  aliformi.  Agli  argomenti  addotti  si 
aggiunga  quest'altro  :  Se  da  varie  bestie  sono  ritratte  le 
porzioni  costituenti  il  tronco,  volete  che  il  pittore  fram- 
mischi piume  al  crine,  o  al  collo,  o  alle  squamine  che 
necessariamente  le  debbono  ricoprire  ? 

Questa  seconda  partizione  della  protasi  principale 
si  può  sciogliere  in  altre  minori  per  coordinazione:  et 
si  pictor  iiitifetnr  membra  guorumlibet  animalium  atque 
conferai,  ut  reliquum  corpus  exprimat,  idemque  velit  in- 
ducere plumas  varias  certis  quibusdam  eorum:  —  op- 
pure per  subordinazione  :  et  si  pictor  re/il  inducere  va- 
rias plumas  certis  quibusdam  membrorum,  qiiibus  reli- 
quum corpus  conftatum  sii,  ri  quae  ni,  ,><>.  cum  (//tihns- 
libet  ex  animalibus  expresserit,  forte  coda  tu  si,,/. 

Dove,  per  la  distinzione  fra  il  ritrarre  limitari)  e  il 
congiungere  (conferre)  e  l'ellissi  del  primo,  si  noti  che 
Orazio  di  due  fatti  che  si  susseguono  e  si  integrano, 
l'uno  soltanto  enuncia.  Cfr.  Carm.  I,  1,  11  ss.,  dove  è e- 
spresso  puramente  il  distornare  (demoveas)  dall'  agricol- 
tura chi  vi  è  appassionato,  e  taciuta  la  persuasione  per- 
chè preferisca  la  vita  marinara,  e  dove  perciò  logica- 
mente si  dovrebbe  dire:  numquam  demoveas  et  ei  per- 
suadeas  ut. 


11 


ut  turpiter  atrum 
desinai  in  piscém  mulier,  formosa  superne: 

CI,  consecutivo,  determinato  da  tutte  le  operazioni 
anteriori.  Alcuni  commentatori  sostengono  che  da  una 
sola  delle  premesse  derivi  la  conseguenza.  Già  in  quattro 
momenti  principali  si  è  suddiviso  il  colorimento  del  pit- 
tore :  a)  il  ritratto  della  testa  —  b)  V  innesto  ad  essa 
del  collo  equino  —  e)  la  combinazione  multiforme  del 
rimanente  corpo  —  d)  1'  impennamento  delle  braccia, 
trasformate  in  ali.  Donde  parrebbe  si  dovesse  dedurre 
che  sulla  terza  protasi  esclusivamente  si  fondi  V  antite- 
tico parallelo.  Ma  in  questo:  ut  mulierì  formosa  superne, 
desinai  turpiter  in  piscem  atrum  è  inclusa  la  prima  con- 
dizione :  si  quis,  pictor,  simùlet  caput  humanum,  come 
risulta  dalla  prima  delle  imagini  comparate:  ut  rnulier, 
formosa  .superne.  Di  più,  poiché  la  seconda  nota  disar- 
monica è  rappresentata  dal  pesce  mutilo,  e  questo  fa 
parte  del  cumulo  disforme,  d'onde  ]'  inferenza,  notiamo 
che,  scrutando  tale  ammasso,  si  deve  fare  astrazione 
dalla  testa  e  dal  collo,  perchè  innesto  anteriore,  ed  al- 
tresì dalle  braccia,  in  quanto  che  sono  pennute.  Ora  è 
chiaro  che  siffatto  processo  d'esclusione  è  certificato  dal- 
l' esame  logico  di  questi  elementi  eliminati,  ed  implica  la 
partecipazione  loro  nel  raziocinio  consecutivo,  tanto  più 
che  fra  loro  stessi  intercede  non  minore  sconvenienza 
che  fra  la  candida  e  bella  testa  muliebre  ed  il  ruvido  e 
nero  pesce.  E  poi,  è  vero  che  il  Poeta  parla  prima  e  di- 
stintamente di  testa  femminea,  di  innesto  di  essa  su  un 
collo  di  cavallo,  e  poscia  di  attaccamento  di  nature  ete- 
rogenee, di  impiumamento  di  alcuni  arti,  ma  tutto  ciò  è 
valevole  per  la  successione  cronologica  ed  attuale,  ma 
è  parto  di  un'  unica  concezione  ideologica  che  porta 
ad  una  concretazione  mostruosa.  E  da  tutto  un  siffatto 
ideare  e  da  tutta  l'attuazione  conseguente  deriva  la  po- 
sizione del  vivissimo  contrasto.  Così  è  appianata  ogni 
difficoltà;  anche,  rispetto  all'  inducere  piuma*:  intatti,  la 
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parte  che  s' impiuma  è  nell'accozzo  vituperato,  e  di  più 
l'avverbio  predicativo  turpiter,  nella  sua  comprensione, 
nel  suo  biasimo  generale,  inchiude  pure  il  multicolore 
impennamento. 

Turpiter,  lo  riferisco  a  desinai,  ma  non  a  lui  solo, 
come  dirò.  Vediamo  se  può  questo  avverbio  riportarsi 
ad  afra  ut.  dare  cioè  maggior  risalto  alla  negrezza  del 
pesce.  Perchè  questo  aggettivo  non  può  assolutamente 
significare  sconcio.  Se  analizziamo  V  intiera  figura,  ci 
persuaderemo  che  non  è  escluso,  anzi  l'emistichio  ma- 
iler, formosa  superne  lo  conferma,  che  ogni  suddivi- 
sione sia  lavorata  finamente.  Altrimenti  il  poeta  agite- 
rebbe vanamente  la  frusta  contro  un  incapace. 

Su  questo  molto  si  è  già  detto  ;  ora  aggiungo  che 
scrivendo  l'autore  :  si  pictor,  ammette  per  1'  artista  bia- 
simato almeno  la  professione  pittorica  ed  il  riconosci- 
mento pubblico  :  se  si  trattasse  di  un  principiante  o  di 
un  pennelleggiatore  da  strapazzo,  direbbe:  si  quis  senza 
fargli  l'onore  del  titolo  pie  far.  Dunque  sconcio  o  brutto 
quel  troncone  di  pesce  non  può  essere  riguardo  alla 
tecnica  formale.  E  neppure  in  sé  e  per  sé,  che  troppo 
sereno  è  il  sentimento  naturalistico  degli  antichi,  pei 
quali,  se  avessero  in  proposito  nudriti  pregiudizi  propri 
di  altre  civiltà  e  di  altri  tempi,  sozzi  dovevano  riuscire 
ugualmente  gli  altri  pezzi  animaleschi.  A  meno  che  il 
poeta,  per  speciale  avversione,  non  abbia  voluto  riser- 
vare l'epiteto  al  mutilo  natante!  Ma  c'è  il  bello  orrido! 
Eh  via  !  orridamente  bello,  se  considerato  a  parte,  un 
brano  di  pesce  acefalo?  —  Si  colga  l'efficacia  del  chia- 
smo: afra  ni  piscem  ....  mulier  formosa,  che  più  in- 
tenso e  più  vivo  rende  il  contrapposto;  la  natura  umana, 
e  di  questa  la  più  gentile  manifestazione,  la  donna,  è 
posta  in  istridente  riscontro  colla  natura  bestiale  e  di 
questa  con  una  specie  delle  più  dissenzienti,  il  pesce  ; 
il  precipuo  vanto  muliebre,  la  bellezza,  di  cui  per  noi 
essenziale  dote  è  il  candore  e  la  morbidezza,  è  messa  in 
urto  inconciliabile  col  colore  fosco  e  la  scabra  pelle  di 
un  cetaceo.  Concludendo:  atrum  non  può  dare  che  l'idea 
del  fosco,  dell'  osearo,  del  nero  in  opposizione  alla  bian- 
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chezza  della  bella  faccia.  E  non  diversamente  suona  nel 
tratto  Dantesco:  la  barba  aula  ed  atra.  Certo  una  qual- 
che estensione  bisogna  accordare  ai  vocaboli,  riflettendo 
che  la  parola  è  scarsa  luce  del  suggello.  E  però,  come 
in  Dante  atra  significa  anche  l'aggrovigliamento  oltre  la 
cupezza,  così  Va  tram  Oraziano  alla  nota  del  fosco  ag- 
giugerà  quella  del  ruvido,  come  in  formosa  rifulgerà 
pure  il  candore  della  bellezza.  Si  aggiunga  che,  anche 
quando  a  ter  assume  presso  i  classici  un  sovrasenso,  per- 
mane intensa  la  caratteristica  fondamentale  :  e  a  mag- 
giore ragione  deve  qui  permanere,  dove  si  tratta  pro- 
priamente di  fattura  materiale. 

Onde,  per  ritornare  al  principio,  se  noi  ricerchiamo 
che  valga  lurpis  troveremo  deforme,  sformato,  per  cui 
tùrpiter  è  uguale  a  bruttamente,  in  modo  deforme,  con 
processo  disforme,  violando,  cioè,  le  leggi  armoniche 
della  continuità  e  della  unità  organica.  Così  in  Orazio 
occorre  la  frase:  pede  tarpi  esse  (Sat  :  I,  2,  102);  così  in 
Ovidio:  Volcanus  tùrpiter  obliquo  pede  claudicat  (Am  : 
II,  17,  20)  —  L'altra  accezione  morale  ha  luogo,  quando 
si  svolgano  fenomeni  psichici  ;  ma  qui  invece,  ripetiamo, 
avvengono  atti  materiali  e  locale  contrapposto,  e  prefe- 
ribile è  quindi  il  senso  primitivo.  Ciò  posto,  si  unirà  tur- 
piter con  atrum  ?  Ne  avremo,  considerando  le  due  idee 
unicamente  nel  loro  ambito  senza  relazioni  immediate, 
la  significazione  :  fosco  in  modo  deforme  o  disforme,  colla 
quale  si  vorrà  riprendere  o  la  tetraggine  del  colore,  o 
una  sua  interruzione  con  una  vana  o  almeno  ineffi- 
cace aggiunta.  Che  se  si  vorrà  insistere  sugli  effetti  delle 
tinte  rispondenti,  e  si  spiegherà  :  fosco  in  modo  disforme 
dall'attraente  e  candida  faccia,  sarà  data  una  esplica- 
zione, che  ha  una  certa  probabilità,  ma  che  è  semplice 
ripetizione  del  contrasto,  già  così  artisticamente  espresso 
dal  valore  dei  vocaboli  atrum  e  formosa  e  dalla  loro  po- 
sizione chiastica.  E  1'  inutile  è  sempre  omesso  neh'  arte 
Oraziana.  Si  hanno  bensì  dei  casi,  nei  quali  un  comple- 
mento si  rapporta  a  due  concetti,  come  nella  prima  sa- 
tira del  primo  libro  illis  a  iraius  e  ad  inflet  (v.  20  e  ss), 
e  furimi  a  defos&a  e  a  deponete  (v.  42),  ma  per  tacere 
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che,  a  rigore,  specifica  è  Y  integrazione,  negli  esempi  ci- 
tati il  doppio  riferimento  accresce  1'  efficacia  della  rap- 
presentazione, mentre  nel  luogo  discusso  riuscirebbe  una 
scialba  duplicazione.  Non  rimane  che  unire  strettamente 
turpiter  a  desinat,  sciogliendone  il  senso  con  quella 
larghezza  che  dimostrerò  necessaria, 

Desinili  ....  superne  :  1'  appendice  terminale  è  vi- 
gorosamente ritratta,  quasi  nel  suo  svolgimento,  e  chiusa 
seccamente  col  dattilo  desinat,  il  cui  ictus  inoltre  eleva 
il  valore  del  de  iniziale  ;  gli  si  oppone  fortemente  il 
super  del  finale  superne.  Alle  due  estremità  del  verso 
e  con  ordine  inverso,  le  due  estreme  e  contrastanti  fi- 
gure ;  per  tali  accorgimenti  e  per  il  chiasmo  stride  la 
stonatura,  ne  è  offeso  l'occhio. 

Desino  risulta  da  de  che,  come  xar«,  indica  movi- 
mento dall'alto  al  basso,  e  sino  che  in  tutte  le  sue  mol- 
teplici costruzioni  ha  sempre  il  senso  di  permettere  che 
nnn  cosa  avvenga;  lasciare  che  un'  azioni'  si  svolga.  Os- 
servando che  sino  si  trova  col  semplice  accusativo,  con 
ellissi  più  o  meno  evidente,  e  che  se  si  permette  che  una 
cosa  avvenga  questa  naturalmente  avviene,  e  se  si  lascia 
che  un'azione  si  svolga,  questa  si  svolge,  apparirà  logico 
e  manifesto  il  trapasso  del  valore  attivo  di  sino  nel 
neutro  di  desino.  Ma  il  tramutamento  del  genere  ver- 
bale, che  riguarda  la  relazione,  non  fa  che  si  alteri  il 
processo  modale,  che  è  inerente  al  contenuto  essenziale 
ed  alla  natura  dell'azione,  e  desino,  quando  è  neutro, 
denota  sempre  lo  svolgimento  di  un'azione  nelle  sue  fasi, 
l'avvenimento  di  una  cosa.  Desi  ne  re  si  conserva  anche 
transitivo;  ma  se  noi  analizziamo  o  ii  desi  nere  artem  di 
Cicerone,  o  il  desinere  versus  di  Y  rgilio,  ci  apparirà 
sempre  la  nota  fondamentale,  inclusa  neh'  ellissi  del 
pensiero  e  della  parola  :  si  cessa  di  coltivare  un'arte  di 
cui  ci  occupavamo,  non  si  compongono  più  versi  come 
s'era  soliti  per  il  passato;  per  usare  una  similitudine  mec- 
canica, sarebbe  come  se  si  dicesse:  si  lascia  cadere  l'arte 
già  formata,  i  versi  già  lavorati.  Desinere  perciò  non  ac- 
cenna 'alla  fine  semplicemente,  ma,  dato  il  principio, 
che  nel  caso  nostro  e  rissato  dalla  locuzione  mulier  for- 
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mosa  superne,  punto  di  partenza,  denota  il  passaggio 
per  la  struttura  intermedia  fino  alla  recisione  finale.  Nel 
passo  di  Plinio  (2  ep.  10):  Gemma  haec  in  violam  desinit, 
questo  verbo  appunto  designa  l'oscillamento  del  colore 
della  pietra  per  incerte  gradazioni,  sino  all'  apparenza 
soverchiale  del  violaceo.  Non  diversamente  il  Pyrenaeus 
desinens  di  Floro  (4,  12)  ci  conferma  nella  nostra  inter- 
pretazione, la  quale  è  resa  evidente  1)  dal  de,  che  signi- 
ficando dipartenza  da  un  punto  (dalla  testa  muliebre)  e 
dall'alto  (la  mulier  è  appunto  formosa  saperne),  avverte 
che  comincia  il  delineamento  ed  il  trapasso,  2)  dal  senso 
assoluto  del  desinere,  che  implica  dopo  1'  inizio  un  ulte- 
riore svolgimento,  e,  3)  dall'  in  coll'acc.  (in  atrum  pisce  mi. 
che  questo  trasversale  passaggio  rafferma  e  compie,  for- 
nendo la  mèta. 

Così  ritrovato  il  valore  di  desinai,  approveremo  senza 
restrizione  che  gli  si  accoppi  turpiter,  che  condanna  ed 
il  trapasso  dalla  testa  alla  coda,  in  quanto  che  le  due 
parti  sono  unite  per  intercedenti  membra,  di  natura  ri- 
pugnanti fra  loro,  ed  altresì  il  contrapposto  terminale 
della  donna  e  del  pesce.  Di  modo  che,  risolvendo,  in 
virtù  di  quanto  si  è  ottenuto  avremo:  ut  figura  mulieris 
infra  caput  se  pandens  per  alieni  gena  membra  atque 
turpiter  conia  urta,  desinat  in  .  .  .  etc. 

Pisce m.  sineddoche  :  tronco  inferiore  di  pesce.  Di 
più  qui  è  detto  il  genere  per  la  specie,  per  metonimia  : 
si  tratta  di  un  grosso  pesce,  appartenente  ai  cete,  pro- 
babilmente dell'estremità  caudata  di  un  delfino,  o  di  si- 
mile, immane  natante.  Certo  Orazio  non  volle  far  cenno 
di  un  mostro  piuttosto  che  di  un  altro,  ma  quest'ultima 
nota  deve  essergli  stata  suggerita  e  dalle  favolose  crea- 
zioni del  popolo  e  dei  poeti  e  dai  fantastici  disegni 
degli  artisti,  poiché  così  erano  ritratte  le  Sirene,  i  Tri- 
toni, Scilla  ed  altri  esseri  prodigiosi. 

Mulier,  è  il  soggetto  della  proposizione  consecutiva. 
Siccome  poi  questa,  come  si  è  dimostrato,  contiene  in 
sé  tutti  gli  elementi  esposti  nei  premessi  tratteggia- 
menti, dei  quali  è  logica  conseguenza,  ne  deriva  che  il 
suo  soggetto    mulier,   che   anche   mediante    virgola    ab- 
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biamo  staccato  dalla  parziale  determinazione  comple- 
mentare :  formosa  superne,  concreti  1'  intenzione  del 
pittore,  dichiarando  che  una  mostruosa  donna  è  raffigu- 
rata nel  quadro  Del  resto  in  ogni  imagine  la  natura  è 
stabilita  dalla  qualità  della  parte  superiore.  Se  così  è, 
possiamo  completare  il  soggetto  mulier  con  un'aggiunta 
che  dilucidi  l'intero  disegno:  ut  figura,  qua  mulìeris 
species  repraesentanda  sit. 

Formosa,  bella,  benfatta,  ti(.ioQ(pog,  Forma  è  l'esteriore 
disposizione  degli  organi,  "/'>('•  e,  quando  a  un  punto  la 
cera  è  dedutta,  l'eccellente  conformazione,  la  bellezza,  per 
antonomasia.  Risolvi:  quae  sit  formosa, 

Superne;  abbiamo  già  insistito  sul  mirabile  effetto 
della  posizione  finale.  Superne  non  vale  unicamente  :  di 
sopra,  desuper,  ilrod-tv,  ma  anche  sopra,  supra,  nellaparte 
superiore.  Dunque:  bella  nella  parte  superiore,  cioè:  che 
sia  bella  nella  testa,  che  abbia  una  bella  testa,  sia  di- 
pinta con  una  etc. 

Ricapitolando:  —  n(  figura,  qua  mulieris  species  re- 
praesentanda sit,  cum  caput  formosum  expresserit,  infra 
alienigenis  membris  inepteque  coniunctis  effìcta,  destinai 
in  piscem  ni  rum. 


Spectatum  admissij   risum  leticali*  (unici? 

Spectatum,  supino  finale:  ut  spectetis.  — Spedo,  fre- 
quentativo (specito  e  per  sincope  specto,  derivato  dal  su- 
pino spectum  che  ad  ogni  modo  dovè  essere  specitum) 
di  spedo,  che  come  quelli  di  uguale  formazione,  gli  ite- 
rativi, denota  la  frequente  ed  anche  continua  e  perciò 
accurata,  intensa  azione.  Specto  quindi  —  andare  osser- 
vando, osservare  bene  e,  ponendo  l'effetto  per  la  causa, 
giudicare,  apprezzare,  valutare. 

Admissi,  ripresa  della  protasi,  onde  risolvi,  osser- 
vando la  dipendenza  dei  tempi:  si  admissi  sitis:  ad  in- 
dicare l'approssimarsi  al  quadro.  Si  ioti  che  in  admit- 
tere  e'  è  inclusa  l'idea  di  concessione,  di  indulgenza; 
corrisponde  in  sostanza   al   nostro   lasciar  entrare.    Ma 
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non  è  d'uopo,  e  forse  non  è  opportuno,  insistere  sull'or- 
goglio dell'artista  riconosciuto  che  nel  suo  studio  si 
degna,  anche  riguardo  a  cospicui  personaggi,  di  sotto- 
mettere le  sue  opere  all'altrui  giudizio.  Ci  basti  osser- 
vare che  anche  l'ossequente  e  premuroso  invito  a  uomini 
nobili  e  potenti  non  si  può  supporre  che  sia  fatto  se 
non  da  chi  si  è  già  acquistato  un  nome  nella  pratica 
dell'  arte. 

Risìini  il  singolare  per  ragioni  di  ambiguità  non  bene 
si  mantiene  in  italiano,  specie  in  questa  frase:  trai  te- 
nere le  risa. 

Teneatis,  apodosi  del  periodo  ipotetico  della  possi- 
bilità —  potreste  trattenere.  Qui  pone  il  poeta  risum, 
che  esprime  tanto  il  sorridere,  quanto  il  ridere  e  la  ri- 
sata clamorosa,  che  occorre  bensì  rideo  e  subrideo  ma 
non  risus  e  subrisus.  Inoltre  la  locuzione  risum  teneatis. 
che  è  interrogativa  e  nega  la  possibilità  nella  sua  forma 
retorica,  che  esclude  il  potere  in  forma  meno  risoluta 
della  negazione  decisa:  non  potreste  certo  trattenere  le 
risa,  ci  mostra  che  gli  spettatori  vorrebbero  bene  non 
ridere,  ma  non  possono.  Onde  in  parte  ne  è  nobilitato 
l'artista.  E'  inutile  poi  ripetere  che  la  disapprovazione 
e  il  mal  contenuto  scherno  si  rivolgono  all' insieme  inor- 
ganico e  mal  connesso  del  quadro,  non  alla  fattura  delle 
singole  parti. 

Amici,  non  si  può  intendere  come  vocativo:  o  ■unici 
miei.,  interpretazione  che  soltanto  conferma  l'amicizia 
intercedente  fra  Orazio  e  i  Pisoni,  testimoniata  dalle  nu- 
merose apostrofi  che  si  riscontrano  nel  testo  seguente 
e  dalla  dedica  dell'epistola  stessa;  con  quanta  relazione 
a  qiael  che  è  espresso  e  con  quanta  opportunità  ognun 
vede.  Così  spiegato  amici  è  una  vera  zeppa.  Ma  attri- 
buendo la  qualità  ai  Pisoni  e  prendendola  in  senso  con- 
cessivo, una  nuova  ed  efficace  nota  si  apporta  al  doppio 
turbamento  che  avviene  nell'animo  dei  giudici  :  disgustati 
da  quello  scempio  prima,  esilarati  poi,  stanno  per  pro- 
rompere in  risa,  ma  è  un  loro  amico  l'autore  e  si  trat- 
tengono ;  pure  il  freno  non  basta. 

Amici  quindi  «  quamvis  amici.  Ed  al  solito,  i  Pisoni 
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potevano  accordare  la  loro  amicizia  ad  un  volgare  co- 
loritore ?  Poteva  essere  un  loro  pari  che  si  dilettava  a 
impiastricciare.  Certo,  ma  Orazio,  se  così  supponesse, 
non  lo  direbbe  pictor,  non  gli  attribuirebbe  abito  ed  ele- 
zione artistica,  non  lo  farebbe  autore  di  belle  teste,  non 
gli  farebbe  esporre  i  suoi  quadri,  non  se  la  prenderebbe 
coi  mulini  a  vento. 


(  redite,   Pisónes,  isti  tabulae  fare  librum 
persi  ìv  ilem, 

Credit?,  forma  esortativa,  che  attenua  la  netta  affer- 
mazione e  che  nella  sua  forma  modesta  arroga  tuttavia 
al  poeta  la  piena  competenza  di  giudizio  nell'arte  poe- 
tica :  credete  pure,  siate  pur  <-<jrti  o  semplicemente  eb- 
bene.  _  L'apostrofe  segna  senz'altro  il  principio  della 
trattazione. 

Pisones.  Il  commentatore  Porfìrione  afferma  che  la 
Poetica  è  dedicata  «  a  L-  Pisone,  che  in  seguito  fu  cu- 
stos  urhi«  ed  a' suoi  figli.  E  meritamente,  perchè  Pisone 
stesso  fu  poeta  e  protettore  delle  belle  arti  ».  E'  iden- 
tificato col  L.  Calpurnio  Pisone.  ricordato  da  Tacito 
come  praefectus  urbi  e  che  morì  nel  32  d.  C.  a  SO  anni 
(ann.  VI,  10).  Lo  encomia  Velleio  quale  lenissimum  se- 
curitatis  urbanae  custodem,  anzi  lo  storico  aggiunge  : 
«  forse  non  vi  è  altri  più  amante  della  tranquillità  della 
vita  privata  (otium)  e  al  tempo  stesso  più  attivo  ed 
abile  nelle  faccende  pubbliche  »  (II,  98)  :  e  ognun  sa  che 
ne\V  otium  si  attendeva  anche  alle  arti  belle  ed  alia 
scienza.  Ora,  posta,  come  i  più  credono,  fra  il  IO  e  il  9 
a  C.  la  composizione  della  Poetica,  questo  patrizio  a- 
vrebbe  allora  avuto  40  anni  circa,  e  poteva  bene  aver 
figli  che  attendessero  allo  studio  poetico  E  quand'  an- 
che prima  sia  stata  composta  1'  epistola  e  più  giovani 
fossero  i  figli,  perchè  escludere  dalla  dedica  Oraziana, 
non  dico  l'adulazione,  che  a  Virgilio  fa  cominciare  un'era 
nuova  dal  primo  vagito  di  un  bambino,  ma  quella  squi- 
sita cortesia  per  la  quale,    neh'  incertezza    dell'  avvenire 
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e  senza  offendere  il  vero  e  la  propria  dignità,  si  rico- 
nosce nel  virgulto  a  robustezza  del  tronco?  Certo  non 
sarà  stat:>  Pisone,  il  padre,  un  gran  poeta,  né  Orazio  lo 
afferma,  ma  era  un  potente  ed  un  glorioso  patrizio,  ed 
il  Poeta  altrove  <Ep.  1,  17,  35)  con  evidente  compia- 
cenza scrive  che  «  principibus  placuisse  viris  non  ultima 
lans  est  ».  Tutti  i  più  solenni  e  nobili  personaggi  si  oc- 
cupavano allora  d'arte,  da  Augusto  a  Pollione,  a  Mece- 
nate :  il  prihceps,  quantunque  a  tot  et  tanta  negotia  sola* 
attendesse,  trovava  il  tempo  di  ritrarre  sulle  scene  Aiace, 
sebbene  poi  anziché  sulla  spada,  lo  facesse  cadere  in 
spongiam. 

E  chi  più  chi  meno  tentava  le  Muse,  ed  Orazio,  ormai 
pontificando  solo,  doveva  compiacersi  del  culto  univer- 
sale, ma  lo  moderava  dettandone  il  decalogo.  Che  se  in 
questo  la  drammatica  usurpa  la  maggior  estensione,  è 
perchè  tale  genere,  come  il  più  complesso  e  perfetto  e 
produttore  di  gloria  maggiore,  attraeva  i  più  ;  ed  inoltre 
perchè  per  la  sua  scenica  e  pubblica  rappresentazione 
rispondeva  meglio  a  quello  spirito  pratico  che  pur  tut- 
tavia pervadeva  la  vita  romana,  e  per  il  quale,  coll'epo- 
pea  storica  e  con  la  storia,  la  drammatica  fu  il  genere 
letterario  adottato  sin  negli  inizii  della  letteratura  e  pre- 
ferito dai  Latini. 

Ma  i  fi?li  di  Pisone  si  occupavano  veramente  e  di 
proposito  dell'arte  poetica  e  della  drammatica  in  ispecie? 
Orazio  pare  accenni  al  più  anziano  come  cultore  del 
verso  ;  pure  le  allusioni  non  sono  molto  esplicite,  ma 
velate  e  vaghe.  Le  discuteremo  volta  per  volta  :  qui 
basti  osservare  che  eminentemente  artistica  era  1'  edu- 
cazione de' giovani,  se  Orazio  stesso  fanciullo,  scutica 
ferulaque  fu  costretto  a  imparare  a  memoria  V  Odysia 
di  Andronico,  se  libri  di  testo  nelle  scuole,  anche  pri- 
marie, per  così  dire,  erano  le  opere  dei  poeti.  I  figli  di 
Pisone,  che  si  dilettava  di  poesia,  avranno  avuto,  specie 
il  più  anziano,  un  maggior  trasporto  per  l'arte,  avranno 
mostrato  maggior  ossequio  per  il  glorioso  artista,  qual- 
che cosa  avranno  anche  abbozzato  :  sono  amici,  ammi- 
ratori, nobili,  potenti,  hanno    un    certo    intendimento    e 
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naturale  capacità  artistica  ;  è  naturale  che  ad  essi  de- 
dichi il  poeta  i  suoi  precetti,  senza  approvare  i  loro  ten- 
tativi, forse  sperando  prodotti  migliori. 

Isti,  codesto:  il  dimostrativo  è  usato  con  proprietà. 
Orazio  non  è  presente,  solo  i  Pisoni  si  fingono  invitati 
ad  apprezzare  la  pittura. 

Tabula  e  tabula  pietà:  pittura,  'punirò.  Una  volta  si 
dipingeva  su  tavole  di  legno. 

Fare:  togliendo  la  subordinazione,  i  più  per  effetto 
del  fino»' ri  tur  (v.  8)  risolvono  tacitamente  questo  infinito 
oggettivo  :  liber  erit  ....  ;  ma  per  la  dipendenza  dei 
tempi  nella  protasi  dovrebbe  ricorrere  un  futuro  ante- 
riore: cuius  species  fictae  erunt.  Infatti  così  si  ha  un  pe- 
riodo ipotetico  della  realtà,  nel  quale  appare  necessaria 
l'osservanza  della  relazione  temporale  :  Si  species  libri 
fidar  erunt  vanae,  liner  erit  persimilis.  Se  invece  leg- 
giamo fingantur,  la  possibilità  dell'  ipotesi  giustifica 
meglio  l'inosservanza  della  subordinazione  temporale, 
molto  meglio  della  realtà:  Si  species  libri  fingantur 
vanae,  liner  sii  persimilis.  Ne  faccia  impedimento  il  /ore 
dell'apodosi.  che  la  possibilità  si  riporta  sempre  all'  av- 
venire, e  certamente  così  avviene  nel  luogo  considerato  ; 
il  sit  quindi  della  conseguenza,  dipendendo  da  un  verbum 
sentiendì,  lo  si  trasforma  non  in  un  infinito  semplice,  ma 
futuro. 

Librii m  :  liber  è  la  parte  interiore  della  corteccia  degli 
alberi,  aderente  al  legno.  E  poiché  dapprima  si  scrisse 
nelle  foglie  delle  palme  e  di  poi  nel  libro  di  alcune 
piante  e  specialmente  del  papiro,  pianta  egiziana,  ne 
avvenne  che  per  metonimia  folium  e  liber  si  dicesse  in 
luogo  di  carte  scritte  e  di  scrittura  ;  tale  uso  perdurò 
anche  quando  fu  ritrovata  altra  materia  scrittoria. 

Per  l'emistichio  del  v.  9:  Pictoribus  atque  poetis  si 
capisce  che  librimi  equivale  a  carme  ti.  L'artista  ha  usato 
libruDi,  forse  cosciente  in  quell  istante  dell'origine  della 
metonimia,  alludendo  con  arguzia  a  un  volumetto  ele- 
gante in  carta  di  lusso,  di  papiro,  materia  conveniente 
a  un  contenuto  artistico. 

PeH'similem,  la  preposizione  accresce  la  somiglianza 
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sino  all'  identità,  che  sarebbe  assoluta,  se  il  secondo  ter- 
mine comparativo  fosse  in  genitivo. 


cuius,  velut  aegri  somma,    vanae 
fìngentur  gpecies, 

Cuius  :  il  relativo  equivale  al  dimostrativo  preceduto 
da  una  congiunzione:  in  questo  passo  =  si  eius  (libri), 
introducendosi  la  protasi  di  una  supposizione  possibile. 
Aegri;  fra  aeger  ed  aegrotus  intercede  questa  dif- 
ferenza che  il  primo  si  riferisce  tanto  al  corpo,  quanto 
allo  spirito,  il  secondo  accenna  soltanto  a  morbo  fi- 
sico :  non  mancano  tuttavia  le  eccezioni.  La  parola  qui 
è  suscettibile  d'ambedue  i  sensi,  ma  quello  materiale  può 
essere  maggiormente  ristretto,  sì  che  la  parola  valga 
febbricitante 

Somnia;  somnium  =  ìv-inviov  =  quel  che  si  cede  in 
sogno,  visione,  species  nobis  dormientibus  apparens.  Si 
noti  che  si  dice  appunto  videre,  cernere  somnia. 

Vanae;  v&nus,  veramente  =  vuoto,  raro,  deficiente. 
ma  anche  =  mancante  (lì  effetto,  falso,  come  in  canne 
preces  ed  in  ■somnia  cuna.  Si  usa  anche  al  neutro  asso- 
lutamente e,  quel  che  è  notevole,  Tacito  chiama  vanus 
chi  ha  operato  vanamente,  chi  dispera  di  riuscire.  Questo 
significato  si  può  rintracciare  presso  altri  autori,  anche 
a  proposito  di  cose  e  di  azioni,  e  d'altra  parte  è  già  in- 
cluso nell'  accezione  :  falso,  senza  effetto.  Si  osservi  poi, 
e  prova  ne  è  la  frase  sonni  in  runa,  che  la  vanità  sostan- 
ziale e  formale,  la  vanità  dell'  efficacia  nel  presente  e  nel 
futuro,  si  riscontra  specialmente  nel  sogno. 

Vanae  in  questo  luogo  è  predicativo,  non  attributivo, 
e  la  costruzione  si  ordina  così:  species  fìngentur  canne. 

Kingantur ;  questa  forma  congiuntiva  preferiremmo 
volentieri  al  futuro  fìngentur  per  le  ragioni  sovraesposte 
risolvendo. fore.  Fingere  indica  veramente  ì\  premere,  l'ag- 
phfbareì  il  conformare  una  data  materia  duttile  :  la  radice 
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verbale  è  ./>'//,  donde  figulus  è  colui  che  lavora  e  figura 
la  creta.  11  sovrasenso  analogico  è  dato  dall'attività  del- 
l' ingegno,  che  le  varie  idee  raduna  e  coordina.  Questo 
verbo  adunque  non  designa  la  formazione  delle  singole 
frazioni  componenti  un  tutto,  ma  riflette  il  lavoro  per 
cui  esse  sono  raccolte  e  unificate. 

Species;  scrive  Cicerone:  Form  te  sunt,  quas  Graeci 
iòta;  menni  :  nostri,  sì  qui  linee  forte  trcictant,  species 
appetì  mi.  Ora  Seneca  ci  avverte  che:  Idea  est  eorum, 
quae  natura  fiunt,  exemplrir  aeternum,  e  ciò  secondo  la 
sentenza  di  Platone,  idéu  deriva  dal  tema  Fu\  lat.  vid 
(vedere),  ed  è  l'immutabile  ed  immortale  esemplarcela 
relativa  visione  umana  ;  ugualmente  species,  che  equi- 
vale al  termine  greco,  si  forma    dal    tema    spec,    spedo, 

'•ulumj  e  determina  appunto  quello  che  si  vede, 
quello  che  '  ,  tre,  E,  lasciando  da  parte  la  dottrina 
platonica,  dalla  qu  ile  pure  emerge  il  significato  primo 
e  sensitivo,  iòta  e  species  si  riportano  in  primo  luogo  a 
quello  che  si  scorge  con  gli  occhi  e  poi  colla  fan- 
tasia. Ciò  posto,  aggiungiamo  che  Orazio  usa  il  plurale 
concreto,  che  non  risponde  al  nostro  astratto  collettivo, 
o  almeno  prodotto  di  una  collezione  :  la  concezione,  il 
concetto,  ma  equivale,  nel  senso  etimologico  della  pa- 
rola, a  una  serie  dì  insinui,  di  imagini  (viste),  o  al  più 
a  una  quantità  di  concetti. 

Nel  primo  caso  l' interpretazione  è  ostica  :  se  'li  un 
ini  libro  le  visioni  siano  ammassate  in  un  insieme  e 
lieo,  comò  ne eìein'  nei  sogni  ili  un  febbricitante  ;  ma  so- 
stituendo a  visioni  il  vocabolo  imagini,  il  senso  è  più 
li  lino.  Dalla  nostra  analisi  della  proposizione  :  vanae  fin- 
gen\  si  ricava  che  i  tre  termini  per  noi,  in  virtù 

del  loro  valore  originario,  sono  più  propri  dei  tumul- 
tuosi \omniu  che  dell'  affastellato  libro.  In  altre  parole 
il  poeta  direbbe  del  Carmen  quel  che. rigorosamente  do- 
vrebbe dire  del  sogno.  Di  siffatte  trasposizioni  e  fusioni 
altri  esempi  noteremo  nel  corso  dell'epistola  Ma  an^he 
altrove  si  rilevano  :  nella  satira  iniziale  del  primo  libro 
l'avaro  biasimato  dal  poeta  per  l' irrefrenabile  smania  di 
ammassare,  obbietta  :  «  Ma  è  una  bella  consolazione  poter 
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affondare  le  mini  in  un  bel  macchio  »  Al  che  l'artista: 
«  Parche  ci  sii  dito  di  togliere  seniore  eia  un  piccolo 
mucchio  quii  eh?  dal  tuo  grosso  sottrai,  perchè  devi 
esaltare  i  tuoi  granai  sovra  le  nostre  corbe?  Sarebbe 
lo  stesso  che,  se  tu  avendo  bisogno  d'un  secchio  o  d'una 
tazza  d'acqua,  esclamassi  :  Quanto  sarebbe  meglio  at- 
tingere questo  po' d' acqua  da  un  gran  fiume  che  da 
questa  fontanella!  »  E  il  Poeta  conclude:  «  Eo  fìl  — 
plenior  ut  si  qu  >-s  délectet  copia  insto.  —  cum  ripa  si- 
mul  avulsos  ferat  Auftdus  acer».  Così  i  due  fatti  e  le 
due  concezioni  sono  frammiste  e  concatenate. 

Per  questo  brano  e  per  altri  esempi,  che  il  nostro 
esame  porrà  in  luce,  siamo  indotti  a  dare  la  preferenza 
al  preciso  valore  etimologico  delle  parole  nel  passo  di- 
scusso e  a  sorvolare  sul  secondo  senso  analogico,  pur 
ammettendo  che  anch'esso  è  pienamente  accettabile, 
quantunque  deducibile  non  senza  artificio. 

Per  ultimo  commentiamo  :  Al  connubio  ibrido  e  di- 
sforme del  quadro  fa  riscontro  quello  della  poesia.  Le 
speciali  membra  della  mostruosa  pittura  appartengono 
ad  animali  veri,  e  così  le  concezioni  informatrici  del 
carme  saranno  singolarmente  reali,  e  magari  artistiche. 
Vanae  quindi,  che  a  fingentur  si  rapporta,  condanna 
non  le  imagini  peculiari,  ma  il  loro  nesso  tanto  nel  tu- 
multuario carme,  quanto  nel  turbinoso  sogno,  poiché 
anche  sognando  vediamo  il  vero  partitamente,  il  falso 
nel  complesso  della  visione.  Sono  tre  così  le  cose  com- 
parate :  l'unione  snaturata  per  mezzo  del  pennello  di 
organi  disformi,  coi  quali  sono  comparate  le  concezioni 
strambe  e  in  urto  fra  loro  che  informano  un  carme. 
Termine  di  trapasso,  medio,  per  così  dire,  sono  le  fan- 
tasmagorìe del  febbricitante,  le  quali  riavvicinano  le  di- 
sparate membra  che  il  pennello  vuole  collimino,  colle 
fantasìe  compressi-  insieme  dallo  stravagante  poeta.  E 
un  tale  parallelo  è  condotto  in  modo  che  l'artista  il 
tribuisce  al  libro,  di  questo  parlando,  le  caratteristiche 
delle  visioni  vedute  in  sogno,  ed  il  suo  principio  e  la 
sua  fine  chiama  pes  <J  caput  e  1"  intonazione  generale 
forma,  quasi  parlasse  della  pittura  (v.  8-9).  • 
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Sicché,  risolvendo  il  brano,  avremo  :  «  si  rationes  et 
sententiae,  minime  Inter  se  cohaerentes,  contràhcmtur  in 
eo  libro  conflando,  quo  pacto  in  somniis  aegri  visa,  sin- 
yulatim  liaud  consentanea,  componuntur  ut  fkngantwr 
species  quaedam  sed  vanae.  » 


ni  nec  pes  //<><■  caput  uni 
reddatur  formae. 

Ut  consecutivo,  che  ci  richiama  a   quello    del    v.  3, 
come  pes  a  piscem  e  caput  a    mulier  formosa    superne. 

11  libro  poetico  risulta  dalla  confusione  di  cose  etero- 
genee, come  la  figura  del  quadro.  E  qui  non  si  dimen- 
tichi che  1'  ut  consequenziale  ha  la  medesima  forza  di 
quello  del  verso  terzo.  Dopo  lunghe  delucidazioni  così 
si  è  tradotto  quel  che  di  questo  periodo  precede  :  «  Siate 
pili-  certi,  o  Visoni;  che  <i  codesta  pittura  *<tr<i  molti)  ma 
/),<>!l<>  simile  quel  carine,  nella  <-i<i  formazione  -si  proceda 
con  quella  con  che  occorre  ufi   sogni   di    un   feb- 

bricitante,  sovrapponendo  imagini  eterogenee,  sì  da  avere 
visioni  complesse  ma  inverosimili  ».  Come  nel  punto  an- 
tecedente, tanto  a  lungo  agitato,  così  qui  risulta  che  la 
conseguenza  particolare  si  estende,  anzi  tacitamente  im- 
plica quanto  è  premesso.  E  un  raziocinio  ellittico  per  si- 
neddoche, resa  necessaria  dalla  posizione  antitetica  e 
chiastica  fatta  sin  dall'inizio,  dal  primo  concepire  del- 
l'artista, dall'ulteriore  avviamento  dell'imaginazione.  Non 
è  perciò  soltanto  il  principio  e  la  fine  del  libro  che  non 
convengono  con  un  unico  filo  conduttore,  per  così  dire, 
ma  tutta  la  poesia  ha  impronte  diverse  :  le  sue  suddi- 
visioni sono,  come  nella  donna  ritratta,  le  «  undique  col- 
lata  membra  ».  Tutto  ciò  rassoda  le  precedenti  argo- 
mentazioni. 

Sulla  fusione  poi  delle  proprietà  dei  tre  oggetti  pa- 
ragonati e  sul  bizzarro  trasferimento  per  cui  pes  e  caput, 
che  dovrebbero  denotare  le  due  estremità,  delia    figura 
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mulk  bre,  designano  la  prima  e  l'ultima  parte  del  libro, 
sì  che  forma,  che  allude  alla  figurazione  pittorica,  e- 
sprime  il  colorito  generale  dei  versi,  ci  siamo  già  in- 
trattenuti assai. 

uni  formaey  una  sola,  unica,  uno   tenore   aequabilis, 
omogenea. 

Forma  =  ,</oor/ lj  in  opposizione  a  materia  =  </•>,  — 
L'etimologia,  l'uso  (corporis  forma,  virorum  formae  (ri- 
tratti], forma  agri)  e  il  riferimento  a  pes  e  a  caput,  chia- 
ramente denunciano  il  significato  materiale  della  parola 
che  riguarda  l'unificazione  e  il  colorimento  del  pittore. 
con  altra  parola,  la  figurazione.  Ma  poiché,  traducendo, 
non  possiamo  conservare  V  impasto  e  lo  stravolgimento 
Oraziano,  come  pes  e  caput  divengono  il  principio  e  la 
fine  del  carme,  così  forma  più  che  il  col  wito  generale, 
ne  diviene  il  concetto  informatore.  Così  si  passa  al  so- 
vrasenso  analogico  Per  il  quale  forma  non  solo  ha  il 
senso  passivo  di  modello  fatto,  di  schema  compiuto,  ma 
anche  quello  di  modello  prefisso,  di  esemplare,  che  hanno 
altresì  significato  attivo.  Nel  quale  senso  intensivo  so 
vratutto,  risolviamo  la  parola  in  ratio  et  formatto  e,  di 
necessità,  disposino.  Interpretiamo  così  forma  non  sem- 
plicemente schema  ideal",  ma  per  metonimia,  implichiamo 
nella  traduzione  il  criterio  con  cui  lo  si  è  elaborato. 
Avremo:  di  modo  che  il  principio  e  la  /ine  non  siano 
parti  convenienti  di  un  unico  schema:  ....  non  siano 
prodotti  di  un'  unica  e  coerente  formazione  artistica. 

recidere  =  retro  dare,  ridare,  restituire.  Seneca  dice 
che  reddere  significa  dare  ad  uno,  che  la  ridomanda,  una 
cosa  che  gli  si  deve.  Terenzio  distingue  restituere  da 
reddere  e  Donato  insiste  sulla  distinzione:  Restituì  ni  uh 
a  chi  si  vuole,  reddimus  a  chi  vuole:  e  quindi  restitui- 
mus  volentes,  reddimus  volentibus.  Talora  reddere  perde 
il  senso  di  ripetere  l'azione  in  senso  inverso  al  primi- 
tivo processo,  ed  assume  quello  di  dare,  ma  anche  al- 
lora mantiene  il  senso  di  obbligazione  morale  ed  esprime: 
dare  ad  uno  (/nello  clic  gli  e  dovuto  o  che  in  qualche 
modo  (jii  spetta.  È  naturale  adunque  che  reddere  valga 
anche  attribuire  ad  una  costi,  come    dovute    e   spettanti, 
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qualità  a  lei  inerenti,  riconoscendole  parti  integranti  e 
costitutive.  Perciò,  riflettendo  che  unus  si  usa  nel  senso 
di  uno  sólo,  che  qui  intercede  un  paragone  fra  la  natura 
informante  il  principio  e  quella  che  informa  la  line,  che 
unus  trapassando  per  il  significato  di  unicus  assume  il 
significato  di  idem,  tanto  che  occorre  1'  unione  unus  et 
idem,  il  complemento  unì  <   denoterà  per  noi   non 

solo  l'unità  esteriore  ma  più  specialmente  l'interiore, 
ossia  quella  della  materia  componente,  e  lo  interprete- 
remo nel  senso  di  un  unico  e  identico,  o  semplicemente, 
omogeneo  ci  iterio  artistico,  essendo  la  convenienza  or- 
ganica la  prima  e  la  più  necessaria  fattrice  di  unità. 

Riassumendo:  ut  partes  eius  libri,  frinì  membra,  rei  ni 
pes  et  caput  imaginis  a  pìcU »■<•  expressae,  non  uno  eo- 
demque  tenore  elaboratae  sint,  ut  singulis  singulae  re- 
spondeant. 


—  Pictoribus  «/(/tir  poetis 
<l  a  id '  libri  nude  lidi  semper  fuit  aequa  potestas.  — 
Scimus  el  liane  veniam  petimusque    damusque 

[vicissim, 

Il  poeta  finge  che  il  lettore  riconosca  la  serietà  della 
sua  critica  in  quanto  è  rivolta  a  veri  artisti,  quan- 
tunque erranti,  e  voglia  scusarli,  anzi  giustificarne  l'o- 
pera, opponendo  il  comune  adagio  che  l'arte  non  co- 
nosce pastoie. 

Pictoribus  atque  poetis,  la  posizione  dei  due  nomi, 
ripetuta  per  il  primo  (v.  verso  iniziale),  assicura  quanto  al- 
l' importanza  dei  censurati,  del  censore  e  di  chi  legge  o 
esamina  La  determinazione  poi  poeti*  attesta  che  col 
librimi  del  v.  6  si  allude  a  lavori  poetici. 

Quidlibet,  quid  forma  pronominale  usata  sostantiva- 
mente. Lilet,  i  i  a  s ri f fi s s e-  verbale,  usato  invariabile, 
anche  quando  si  richiederebbe  il  congiuntivo,  come  qui 
per  la  relazione  ipotetico-consequenziale.  Si  noti  inoltre 
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1'  indeterminatezza  del  pronome  =  qualunque  cosa,  quel 
che  piaccia,  che  male  si  conserverebbe  ora  per  la  nostra 
precisione  di  linguaggio;  meglio:   qualunque  ardimento. 

Audendi  genitivo  gerundio  del  semi  deponente,  retto 
da  potestas     -  di  osare  qualunque  ardimento. 

Sem/per  indica  l'efficacia  della  consuetudine  che  ha 
forza  di  legge. 

Aequa  esprime  la  bontà  del  diritto.  Aequus  vale,  nel 
suo  significato  primo  e  materiale,  piano,  eguale  ed  ae- 
quor  appunto  significa  pianura.  Mancando  di  aspre  ac- 
cidentalità il  terreno  piano  può  essere  facilmente  per- 
corso, d'onde  si  capisce  1'  accezione  di  favorevole  che 
(iena uh  assume,  trapassando  facilmente  dal  senso  fisico 
e  passivo  a  quello  morale  e  attivo.  Aequa  perciò,  ossia 
'facile,  piarla,  diritta  sarà  la  via  morale  quando  1'  a- 
nimo  nostro  la  percorra  senza  turbamenti,  danni  e  tri- 
stezze. E  così  dovrebbe  essere  naturalmente,  onde  ae- 
quitas  è  il  diritto  naturati',  mentre  il  diritto  umano  è 
dato  dal  rigido  ius  e  dalle  sorde  leges,  non  sempre  in 
buono  accordo  con  la  voce  e  gli  ammaestrarne!. ti  della 
natura.  Nella  celebre  tragedia  Sofoclea  Creonte  è  rigi 
servator  iuris  ci  legum,  Antigone  è  mirabile  sacerdo- 
tessa e  martire  dell'  aequitas  Si  stacchi  quindi  aequa  da 
potestas,  dando  all'aggettivo  un  valore'  predicativo  piut- 
tosto che  attributivo,  e  s' intenda:  fuit  semper  et  aeque, 
ovvero,  fuit  semper,  ut  aequum  est  Assurda  1'  ugua- 
glianza di  aequa  ad  uguale,  medesima. 

Potestas  indica  il  potere  che  si  ha  di  fare  una  cosa, 
legittima  o  no,  naturale  o  meno  ;  ce  lo  conferiscano  o 
no  le  leggi,  ce  lo  consenta  o  no  la  natura. 

Scimus;  risponde  il  Poeta:  si  sa,  con  un  plurale  che 
non  è  mairstalicus  ma,  poiché  fra  gli  edotti  v'è  anche 
chi  parla,  traduce  il  nostro  si  impersonale. 

Et:  si  aggiunga  ideo  :  e  perciò. 

I lai'C  :  ha  il  senso  di  tale. 

Veniam;  il  termine  anche   nel  più    lati    senso    con- 
serva almeno  l'idea  di  concessione;  sicché  mentre  l'in 
ten littore  parla    di    diiitto,     comunque    inteso,    che    gli 
artisti  hanno  di  abbandonai  si  alla    Ioga    della    sbrigliata 


-  28  - 

fantasia,  Orazio  pare  ammetta  dapprima  col  scimus  un 
tale  diritto,  ma  inaspettatamente,  non  senza  arguzia,  lo 
riduce  ad  una  tolleranza,  ad  un  beneplacito;  ad  una  fa- 
coltà, al  più,  ma  solo  di  fatto,  non  di  diritto  :  rimane 
quindi  la  pura  efficacia  della  consuetudine.  Ed  il  petere 
e  il  dare  seguenti  restringono  ancora  il  valore  intimo 
della  usuale  facoltà. 

Petimusque  damusque;  la  consonanza  delle  enclitiche 
rafforza  la  posizione,  l'intensità  e  la  gradazione  dei  con- 
cetti. Ineccepibile  l'interpretazione  di  Acrone  :  petimus 
quasi  poetae,  damus  quasi  critici,  in  forza  del  vicissim, 
che  vale:  a  vicenda:  componendo  un'  V arrogherò,  lo 
concederò  criticando. 


sed  non  ni  placidis  coeant  imniilin.  non  ni 
serpentes  avibus  geminentur  Hgribus  agni. 

Sai  non  ut  forma  ellitica  :  sed  non  eiusmodi  (huiys- 
cemodi),  tanta  sii  venia;   sed    non    ea    licentia    utantur; 

sed  iioii  ini  lm un  l'in  ul'uini  procedant  Si  noti  tuttavia  che 
il  termine  venia  del  verso  anteriore  derivando  dalla  ra- 
dice van,  donde  anche  !  venustus  e  venerari,  ha  il 
significato  fondamentale  di  compiacenza,  indulgenza. 

1  versi  che  seguono  compiono  la  strana  figurazione 
espressa  dai  precedenti;  sopra  ho  messo  in  evidenza  la 
diversa  natura,  l'eterogeneità  delle  singole  parti;  capo 
muliebre,  collo  di  cavallo,  membra  disformi,  penne  sva- 
riate, coda  di  pesce  nella  pittura  ;  alle  quali  rispondono 
nel  carme  i  concetti  sconvenienti  fra  loro,  e  1'  ammas- 
sarsi confuso  di  parvenze  nel  delirio  del  febbricitante. 
Qui  esplica  l'accenno  della  contrarietà,  dell'  opposizione 
delle  varie  sezioni  figurative,  alla  quale  già  ha  alluso 
più  specialmente  colf  emistichio  undique  collatis  mem- 
bris,  ed  esemplifica.  Ed  è  naturale,  perchè  se  la  discon- 
tinuità è  grave  difetto  neh'  opera  d'  arte,  la  ripugnanza 
di  parti,  fra  cui  non  può  essere  conciliazione,  è  la 
conseguenza  più  illogica  a  cui  può  giungere    la   smania 
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dell'  innovazione.  Certo  è  tuttavia  che  nel  differente 
genere  di  organi  formali  è  implicito  un  contrasto,  un'an- 
titesi irriducibile,  e  quindi  così  all'  humanum  caput  ini- 
ziale richiama  ora  il  vocabolo  placida,  come  alla  cervix 
equina,  alle  undique  collutti  membra  e  più  aìYater  piscis 
riadduce  adesso  l' indeterminato,  per  quanto  concreto, 
immitia.  Ma  senza  dubbio  il  poeta  ha  voluto  distinguere 
sottilmente,  e  proporre,  quale  condizione  indefettibile 
dell'  operosità  artistica,  l'origine  uniforme  della  materia 
elaborata,  per  dedurne,  come  necessario  effetto,  la  co- 
spirazione e  l'accordo  delle  diverse  partizioni. 

Del  resto  questa  relazione  può  essere,  quantunque 
lievemente,  confermata  dall'  esame  dei  verbi  che  occor- 
rono nel  primo  membro:  iungere,  inducere,  collatis  che 
indicano  sensibilmente  una  giustapposizione  meccanica, 
mentre  il  coeant  del  secondo  membro,  se  non  figura  una 
piena  fusione,  esprime  tuttavia  una  maggiore  compat 
tezza.  Cfr  :  jlammae,  aquae  coeunt-,  e  si  noti  che  coire 
si  dice  di  parti  rotte  del  corpo  che  vanno  a  posto,  di 
ferite  che  si  rimarginano,  si  cicatrizzano.  Che  se  non  è 
posta  una  vera  compenetrazione,  ciò  è  dovuto  all'  inten- 
zione dell'artista  di  conservare  il  contrasto  primitivo  e 
la  susseguente  necessaria  discrepanza. 

Nella  consecuzione  sed  non  ut  placidis  coeant  /'///- 
mitia  si  deve  cogliere  un  duplice  riferimento  ;  a  quanto 
è  stato  delineato  prima,  alla  strana  accolta  cioè,  e  in 
terpretare  in  precedenza:  sed  non  ni  quaedam  ex  anì- 
malibus  placidi*  decerpta  roani  quibusdam  olii*  quae 
e  variis  animantibus  detracta  «ini:  ed  alla  specificazione 
poi  del  verso  seguente,  esplicando:  sed  non  ni  placido 
cuidam  animali  cocci  aliud  quoddam  immite.  Così  si  ha 
ragione  evidente  dei  plurali  concreti  \  Incidi*  .  .  .  im- 
mitia. che  determinano  poi  tosto,  per  analogia,  la  loro 
ripetizione  neh'  esametro  che  succede.  1  )ov<  ,  altrimenti, 
parrebbe  più  naturale  un  singolo  mostruoso  accoppia- 
mento :  serpens  avi  geminetur,  tigris  anno.  E  con  rara 
felicità  l'artista  assolve  la  serie  delle  sue  ideazioni  con 
una  geminazione  n  annoici  (già  brutalmente  disgustosa 
nell'ep.  XVI  30:  iuvet  .  .  .  tigres  subsidere  ceri*,  ad  ut- 
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teretur  et  columba  miluo)  che  vuol  essere  anche  coito 
sessuale,  ed  offendere  coli'  aspettazione  dello  snaturato 
ibridismo  che  ne  sarà  genito  e  partorito,  propugnando 
così,  con  sconcia  ma  mir abilmente  artistica  figurazione, 
la  necessità  di  quel  naturalismo  concett  ìale,  e  del  sus- 
seguente accordo,  che  il  magistero  della  realtà  impone 
all'  imitazione  dell'arte. 

In  placidis,  che  ha  la  stessa  etimologia  di' precari, 
placire.  piacere  ha  riscontro,  già  si  è  detto,  la  grazia 
femminea  del  formosum  caput,  e  Virgilio  stesso  con 
questo  epiteto  tratteggia  la  serenità  olimpica  di  Nettuno, 
che  emerge  in  mezzo  al  cieco  infuriare  della  tempesta: 
summa  placidum  exput  e  tulli  undi  A.en  1  127i.  Bene 
inoltre  vi  è  inclusa  la  trepida  mitezza  degl  aves  e  degli 
agni:  mentre  immitia,  antitetica  espressione  d<  Ila  mol- 
lezza e  morbidezza  degli  esseri  mansueti  (cir.  il  scr. 
mila  =  misurato,  dolce\  designa  l'aspra  e  dura  ferocia 
delle  belve. 

Si  noti  per  ultimo  la  posizione  chiastica  dei  casi  e 
l'alterno  accoppiamento:  serpentes  .  .  avìbus,  Ugribus 
agni. 

Ricapitolando  l'analisi  di  questi  primi  vinsi,  risultano 
i  seguenti  concetti  :  Meli  1 1'>  >r  izi  m  artistic  i  primo  re- 
quisito è  /'  omogenj  i'a  (-  una  fuuma  w.  1  9  ;  della  quale 
è  spontanea  consequenz  i  r  armonia  fra  le  parti  inforni  i- 
trici  dell'opera  (vv.  9-14).  Ma  ivviene  che  per  biazaria 
di  temperini  ni  >  >  per  capriccio  di  moda  o  per  malsano 
muore  di  novità,  non  si  faccia  opera  uniforme  e  per  ciò 
stesso  consona  nei  suoi  elementi  costitutivi  vv.  1-14. 


Inceptis  gravibus  plerwmque  et  magna  professis 

vv.  14-19  —  Contro  l'omogeneità  si  pecca  non  solo 
per  accidentale  e  momentanea  elezione,  ma  spesso  anche 
per  deiicienza  discernitiva  dell'artefice  riguardo  ai  ca- 
roni  della  giusta  compagine.  Non  è  raro  il  caso  che  ad 
una  protasi,  bella  davvero,  e  che  dà  l'aspettazione  di  un 
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seguito  ugualmente  felice,  sì  attacchino  in  modo  non 
consentaneo  altri  brani  che  non  ne  sono  una  continua- 
zione necessaria,  ma  che  anzi  rompono  1'  euritmia  e  di- 
struggono con  rude  disillusione  la  trepida  spranza  con- 
cepita. Il  poeta  allori  assomiglia  ad  un  sarto  che  ad  un 
lembo  di  abito  tagliato  con  garbo  e  assettato  con  ele- 
ganza, vada  imbastendo  e  cucia  altre  pezze  di  colore 
sgargiante,  bruttando  così  l'armonia  dell'  insieme. 

In  questa  progressiva  trattazione  non  è  escluso 
quanto  si  è  già  fissato.  Ora,  come  prima,  non  si  vuol 
negare  il  merito  degli  artisti  criticati,  e  si  riconosce  anzi 
la  loro  valentia  nei  particolari  ;  soltanto  si  nega  loro  abi- 
lità di  assimilazione.  Questo  difetto  nella  parte  iniziale 
dell'  epistola  è  attribuito  a  vezzo  balzano,  alla  moda,  a 
desiderio  di  novità  :  la  colpa  è  quasi  estranea  all'artefice 
e  più  propria  dell'ambiente  ;  ora  si  insiste  ancora  su  que- 
sta manchevolezza,  ma  più  che  voluta  e  prescelta,  la  si 
considera  come  propria  del  compositore,  che  è,  ripe- 
tiamo, ritenuto  capace  nelle  singole  formazioni,  ma  non 
fornito  di  doti  sufficenti  per  l'economia  architettonica. 

Così  il  processo  logico  nel  determinare  il  biasimato 
insuccesso  artistico  si  fonda  su  due  punti:  1°  l'errore  è 
voluto  -  vv.  1-14;  2°.  L'errore  è  incosciente,  ma  limitato 
alla  fusione  del  tutto,  perfette  magari  restando  le  varie 
parti,  prese  a  sé  -  vv.   14-19. 

IncepUs  :  alla  parola  va  data  l'estensione  che  è  nel- 
l'apostrofe Ovidiana  :  di  cor  tis  aspirate  meis,  che  non 
implora  il  favore  divino  sull'  inizio  solo  del  canto,  ma 
sulla  materia  che  è  già  presente  alla  fantasia  del  can- 
tore. Così  inceptum  è  la  cosa  principiata:  l'argomento 
preso  a  trattare  :  non  è  una  semplice  introduzione,  o 
proemio,  ma  la  prima  parte,  un  primo  canto  Tanto  è 
vero  che  inceptum,  che  è  pure  participio  passato,  ha  di- 
mésso la  sua  natura  vertali  di  azione  ccir.pi.cntesi  ed 
ha  assunto  il  senso  nominale  di  atto  ormai  permanente, 
duraturo.  Non  è  più  participio,  è  sostantivo.  Non  si  in- 
siste più  sulla  modalità  dell'azione,  come  in  acute  dictum, 
arguti   resp  nsi  m,  prudei  /  i  lata,  ma    sello   stato, 

sulla  condizione  e  qualità  di  cesa  pei  Ulta,  che  ha  la  ca- 
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ratteristica  di  valore  inerente,  e  che  non  va  promettendo, 
non  profitetur.  ma  contiene  in  sé  realmente  la  buona 
promessa  di  ulteriore  bellezza,  professum  est.  Rafforza 
l' interpretazione  anche  il  plurale,  occorrente  anche  nei 
complementi,  che  non  solo  ha  comprensione  concreta, 
ma  contiene  anche  una  molteplice  congerie. 

Gràt  /'s,  che  ha  lo  stesso  etymon  di  /-Wv,  importa 
quanto  pesante  (cfr.  gravidus  e  quindi  sostanzioso  e 
perciò  pregiato,  elevato,  valente  (cfr.  grandis*. 

Plerumque:  siccome  plèrum  è  solo  rorma  antica  (di 
raro  uso  è  plérus  =  nh'lQTlg))  così  plerumque,  usato  anche 
in  sua  vece,  hu  doppio  valore:  e  duplice  appurto  ne  è 
l'uso  in  Orazio:  comparativo  cioè  =  saepius,  non  raro  = 
più  volte,  spesso,  ed  anche  semplicemente  talora,  qualche 
rollìi,  come  in  questo  caso  :  e  superlativo  relativo  =  il 
più  delle  colle  per  lo  più. 

Et  magna  professis:  non  si  creda,  non  ostante  il 
/  rofessus  grandia  del  ;.  27,  chi  come  nelio  scherzoso 
atquì  citila*  ceni  rullìi  et  praecla  >/  minantis  (epl  II,  3,  9), 
ci  sia  dell'ironia  in  questo  verso  Né  si  dia  cjain  ii  a  fjcu- 
uibus  l'accezione  di  pò  nposi  o  f  ìeciosi  e  a  magna  pro- 
fessis quella  di  pieni  di  mi  cu  Imi  nti  promesse,  sì  che  qui 
lo  scrittore,  come  il  ciclico  del  v.  136,  strombazzi  gran- 
diosi propositi.  Ma  s'  inonda,  i  i  modo  e  msono  colla 
trattazione  anteriore,  che  si  biasimano  artisti  che  dopo 
una  certa  parte  di  loro  lavori,  proprio  bene  riuscita,  di- 
vagano, fanno  digressioni,  che  possono  anche  essere 
belle,  ma  che  nulla  o  poco  hanno  che  fare  col  soggetto. 
Si  ricordino  a  questo  riguardo  le  critiche  acerbe  che 
rigidi  seguaci  dei  precetti  Oraziani  già  mossero  al  Tasso 
per  certi  suoi  episodi  o  excursus  nel  suo  celebre  poema. 
Contro  gli  inetti,  e  non  tuttavia  assolutamente  parlando, 
l'autore  muoverà  poi,  scendendo,  per  così  dire,  per  la 
gradazione  dei  valori  :  ma,  ripetiamo,  non  arriverà  mai 
allo  zero;  non  si  degnerà,  voglio  dire,  di  occuparsi  dei 
rulli  (vv.   19-23j. 
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purpureus,  late  qui  splenderli,  unus  et  alter 
adsuitur  pannus, 

purpureus  =  noorp'oto:  (contr.  —  ovg\  derivato  dalla  ra- 
dice <fro  raddoppiata  ('/''p-f-/''?)  che  significa  fluttuare, 
bollire,  rime*  colarsi,  e  poi  cangiarsi,  smagliare,  vale  ap- 
punto ondeggiti nte  e  poi,  esprimendo  l'effetto  per  la  causa, 
indica  il  lampeggia  re  di  rari  colori  prodotto  da  veloce 
movimento:  nvgqyvQiog  quindi  è  colore  oscuro  degradants 
in  rosso,  proprio  del  mire  agitato,  e  Virgilio  dirà:  In 
mare  purpureum  violentior  affluii  amnis,  e  Cicerone  che 
l'onda  dal  mare  pulsa  remis  purpurascit  Così  l'etimo- 
logia stessa  importa  chi  purpureus  inchiuda  anche  1'  i- 
dea  di  splendore,  di  colore  vivacissimo  e  perciò  anchs 
di  candido,  al  modo  ste  ;so  che  pura  in  sanscrito  è  l'o- 
riente dove  brilla  la  luco;  e  come  Albinovano  disse  pur- 
purea la  neve,  così  Orazio  stesso  figura  Venere  che  tras- 
vola sul  suo  cocchio  tratto  da  cigni  purpurei  cioè  can- 
didi; purpureis  ales  oloribus  (C.  IV,  1,  10). 

È  chiaro  adunque  che  qui  purpureus  vale  appari- 
scente, che  i'à  nell'occhio,  quale  è  appunto  la  tinti 
porporina  (cfr  Cic  :  qui  fai  geni  pur  para),  conforme  al- 
l'uso di  Orazio  che  invece  di  designare  la  qualità  gene- 
rica che  si  estende  ad  una  serie  d'esseri,  ne  pone  una 
particolare  e  adopera  per  essi,  anziché  l'astratto,  il  con- 
creto individuante  ed  il  concreto  specifico.  Onde  invece 
di  dire:  adagiato  sotto  un  albero,  dirà:  air  ombra  ili 
un  corbezzolo  :  viridi  membri  sub  irbuto  \tratus  \C  1, 
1,  21),  e  per  rappresentare  i  pesci  che  nel  diluvio  di 
Deucalione  guizzarono  tra  gli  alberi  della  campagna 
allagata,  dirà:  piscium  e!  summi  genus  haesit  uhi/ > 
(C  I,  2,  9).  E  che  il  poeta  abbia  di  mira  solo  la  vi- 
vacità dai  colori  si  deduce  dalla  consecuzione  che  è 
posposto,  e  dai  complementi  di  essa  :  tale  che  largamente 
(tutto  intorno)  risplenda,  dove  l' intensità  è  data  da  splen- 
deat,  mentre  il  late  ne  determina  la  diffusione,  l'irrag- 
giamento.   -  E  d'altra  parte,  oltre  l'etimologia  e  la  pra- 
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tica  Oraziana,  anche  il  nesso  Iodico  impone  che  purpu- 
reus  sia  interpretato  per  visi  >s  >.  Prima  di  tutto  è  dubbio 
che  un  taglio  unico  di  porpora,  aggiunto  ad  una  primi- 
tiva sezione  di  veste,  non  possa  con  questa  armonica- 
mente combinarsi.  Ma  v'  è  di  più.  Già  si  è  detto'  che 
l'autore  insiste  anche  ora  sullo  sconcio  di  disformi  con- 
globamenti, in  cui  male  collimano  tra  loro  brani  etero- 
genei. Ma  dapprima  ha  biasimato  l' informe  centone  come 
dovuto  a  stramberia  d'artista,  e  quasi  vizio  esterno  si  è 
detto  l'inconveniente;  ora  invece  lo  riprende  quale  in- 
colpabile veramente  a  difetto,  ad  impotenza  di  artista. 
Evidentemente  alla  fantasia  del  critico  veniva  spontaneo 
il  confronto  del  carme,  accozzato  con  molteplicità  di 
quadri  male  aderenti  fra  loro,  più  che  con  la  solenne 
praetexta  o  con  la  trabea  dei  cavalieri,  col  centunculus 
del  sannio  mimico,  non  meno  ridicolo  del  nostro  Ar- 
lecchino, pel  suo  vestito  rabberciato  di  pezze  multicolori. 

Units  et  alter  =  plures,  complures.  Così  nella  satira 
sesta  del  libro  primo  (v.  101  e  seg.)  il  poeta  osserva 
che,  se  egli  fosse  nato  ricco  e  nobile,  dovrebbe  viag- 
giare accompagnato  da  parecchi  amici  :  ducendus  et 
unus  —  et  comes  alter  tifi  ne  solus  rusve  peregre  aut  — 
exirem. 

Adsuitur  pannus:  il  verbo  ricorre  nella  satira  2a 
del  primo  libro  Iv.  29»,  per  designare  la  guernizione  unita 
per  cucitura  alla  tunica  matronale:  submta  instita  reste. 
Anche  ivi  tuttavia  è  1'  idea  di  aggiunta  posticcia,  n'  è  con- 
fermato il  concetto  di  inetto  appiccicamento.  Che  se  Ci- 
cerone attesta  che  tegumento,  corporum  erano  vel  texta 
\iel  suta,  il  prefisso  ad  di  adsuitur  insiste  tuttavia  sulla 
sgraziata  materialità  dell'atto  Orazio  per  la  fattura  di  pre- 
ziosa clamide  o  della  civica  toga,  abiti  di  un  sol  pezzo,  usa 
texere  <ep\.  I,  IT,  30  seg.:  M'iteti  textam  chlamydem  ; 
ib.  19,  13  togae  ....  textore)  e  retexere  chiama  il  suo 
paziente  riprendere  e  rifare  l'ordito  e  la  trama  dei  suoi 
scritti.  (S.  II,  3,  2:  scriptorum  quaeq-ue  retexens). 

Ma,  per  trattare  della  concezione  del  felice  raffronto, 
egli  forse  l'ha  derivato  dal  suo  grande  precursore  e 
maestro  :  di  Lucilio  invero    è    riportato    un    frammento, 
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dove  eccezionale  perizia  di  un  sarto  è  detto  il  cucir 
bene  un  abito  di  stracci  (ap.  N  >n.  2.  21  S:  sircinatorem 
essi  summum.  sucre  centonem  ìptims).  Quel  che  è  certo 
si  è  che  qui  Orazio  vuole  opporre  ad  un  poeta  che  d'un 
getto  crea  opera  organica,  simile  al  un  textor  di  toga 
o  vèstis,  che  indica  sempre  abito  signorile,  un  artista 
che,  capace  di  staccate  produzioni  lodevoli,  non  sa  com- 
paginarle e  malo  le  raccapezza,  a  guisa  di  sarcinator 
(Plauto,  Aul..  516Ì,  che  noi  tesse  mi  rattoppa  (Serv.  ad 
Verg.  12  Aeri.  13:  Surcinutores  concipere  dicuntur  ve- 
stimenta,  rum  e  diverso  conìungunt  et  adstruunt).  Ed  il 
rabberciamento  è  reso  evidente  dal  p  oinus,  che  altrove 
è  detto  proprio  degli  Stoici  (=  tqI(ìuìv),  rifuggenti  da  ogii 
morbida  veste  (Epl.  I,  17,  25;  ib;  30-32).  Anche  l'au- 
stera Fides  è  velata  albo  p%nno  (C.  I,  35,  21)  e  panni 
sono  i  cenci  di  Canidia  (E.  17,  50  seg.).  Mi  non  si 
fraintenda;  se,  pur  con  sforzo,  estendendo  l'interpre- 
tazione, oltre  che  per  il  vestito  del  s%rc  tutor,  si  pre- 
tende che  sia  pannosus  anche  il  poeta  che  lavora  di  ri- 
tagli, si  badi  almeno  chi-  così  non  si  può  intendere  as- 
solutamente :  soltanto  invece  rispetto  alla  mancata  coe- 
renza dei  suci  canti. 


cum  lì  cus  et  ara   Dianae 

Dopi)  una  prima  pa  te  d'  un  carme,  lavorata  bene, 
il  poeta,  o  ptr  inaridimento  della  vena  inventiva  rispetto 
allo  svolgime  ito  del  tema,  od  anche,  poiché  non  è  e- 
scluso,  per  fare  sfoggio  di  particolare  abilità,  si  diffonde 
in  tratti  digressivi,  che,  :ome  dice  l'antico  commenta- 
tore Portinone,  «licei  boni  sinf,  tamen  Hdentur  ac  su- 
pervacui  habentur  ».  E  Orazio  dà  qualche  esempio  di 
questi  ncQioya  la  descriz'one  di  un  luminoso  colle,  cir- 
condato alle  "alde  da  ur  a  selva,  ma  verde  in  alto  di 
grassi  pascoli,  e  fulgido  sulla  vetta  per  un  tempio  mar- 
moreo ;  quella  del  vario  corso  di  un  grande  fiume  come 
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il  Reno,  e  dei  paesi  che  trascorre  :  quella  dell'  arcoba- 
leno che,  meglio  d'ogni  altro  brano,  ricorda  iìpurpureué 
pannus. 

Lucuì:  —  gli  etimologisti,  ravvicinando  la  parola  al 
sscr.  lokà,  spazio  libero,  le  danno  questo  significato  e 
quello  di  radura  e  quindi  di  prospettiva,  vista,  pano- 
rama, conforme  alla  derivazione  degli  antichi  :  Incus  a 
lucendo.  E  pare  appunto  che  indichi  la  sommità  di  una 
collina  coperta  d'alberi  solo  alle  radici  ed  alle  spalle, 
onde  lucus  s'interpreta  anche  bosco  diradato.  E  poiché 
sulla  vetta  libera  sorge  il  tempio,  che  è  la  parte  più 
nobile,  a  questo  principalmente  si  riferisce  il  vocabolo, 
sì  che  Incus  vale  il  dantesco  loco  aperto  luminoso  ed 
alto  (Inf.  IV,   116). 

Ma  è  ovvio  che  quel  termine  sia  equivalente  anche 
a  nemus  o  Silva,  onde  Cicerone  in  una  lettera  dirà:  do- 
mus  habet  lucimi,  quem  si  excideris,  mulinili  propexeris, 
dove  tuttavia  permane  l' idea  prospettica,  per  così  dire  ; 
la  casa,  cioè,  è  situata  in  alto.  Così  Orazio  stesso  ri- 
corderà gli  urnbrosi  luci,  nei  quali  è  rito  sacrificare  a 
Fauno  (C.  I,  4,  11).  Dove  una  nuova  nota  si  aggiunge 
al  vocabolo:  il  lucus,  cioè,  è  sempre  un  luogo  sacro. 
Onde  Servio,  commentando  Aen  :  I,  441,  dirà:  —  l  bi- 
cumque  Virgilius  lucimi  ponit,  sequitur  etiam  conse- 
c ratio,  ed  altrove,  illustrando  la  risposta  di  Museo,  Aen. 
VI,  673  :  lucis  ballili  fiiu^  opacis,  avvertirà:  Dicuntur 
hcrouiii  animile  lucos  teucre:  ed  Orazio  ricorderà  i  luci 
pii  e  casti  (C.  Ili,  4,  7;  I,  12,  60)  e  dirà  segno  d'irre- 
ligiosità il  credere  Ugna  un  lucus  (Epl.  i,  6,  32.  e  Cice- 
rone invocherà  gli  Allumi    tumuli    a  li/ tic    luci    (Mil.    39). 

E  che  il  lucus  poi  designi  y.<"'  &oyJtv  la  parte  centrale, 
eminente,  sgombra  d'alberi,  e  quindi  luminosa,  del  sacro 
luogo,  lo  dimostra  un  passo  di  Livio  (XXIV,  3),  dove 
parla  di  Crotone  Non  molto  lontano  dalla  città,  egli 
dice,  un  tempio  famoso  s'eleva  in  un  lucus,  che  cir- 
condato da  fitta  boscaglia  di  alti  abeti,  lascia  liberi  nel 
mezzo  grassi  pascoli  :  Sex  milia  oberai  ab  urbe  nobile 
templum,  ìpsa  erbe  nobilius,  Laciniae  Junonis,  sanctum 
omnibus  circa  populis.  Lucus  ibi,  frequenti  Silva  et  prò- 
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ceris  abietis  arboribus  saeptus,  laeta  in  medio  pascua 
habuit  Così  pure,  Enea  da  Cuma  sale  al  colle  su  cui 
s'inalza  il  tempio  di  Apollo:  arces,  quibus  altus  Apollo 
—  praesidet  (Aen.  VI,  9-10),  e  perciò,  insieme  alla  Si- 
billa attraversato  il  bosco  sacro  di  Diana,  giunge  al 
l'augusto  e  prezioso  edifizio  :  iam  subeunt  Triviae  lucos 
atque  aurea  teda  (ib.  13)  —  Dunque,  lucus  è  tutto  il 
luogo  consacrato,  ma  più  specialmente  il  punto  di  mezzo, 
libero  da  alberi,  dove  sorge  il  santuario.  Questo,  nell'e- 
mistichio Oraziano  che  illustriamo,  è  designato  dall'  ag- 
giunta :  et  ara.  Dia  une. 

Ara  (ant.  osa,  as  cfr  :  h  dor  :  rn-uat)  indica  una  cosa, 
fissata,,  stabile,  una  sede.  Questa  etimologia  è  confermata 
da  testimonianze,  per  le  quali,  mentre  altare  indicherebbe 
il  ripiano,  la  mensa,  ara  significherebbe  i  fondamenti,  la 
base,  onde  per  sineddoche  varrebbe  tutto  l'altare.  Difatti 
occorre:  Altari*  aram  funditus  pessumdare,  E  Tacito, 
dicendo  che  Servilia  abbraccia  l'altare  di  Venere  Geni- 
trice, pone  (Ann.  XV,  31):  Primum  sfrata  Ianni  .  .  .  . 
post  altari'/  et  a  ni  m  coìiiplexa.  Similmente  in  Plinio  (Pa- 
neg.  1)  si  legge  :  Electus  Inter  aras  et  aitarla.  In  Orazio 
ara  talora  indica  una  cosa  assai  umile  (C.  Ili,  18,  7; 
ib.  23,  17;  IV,  11,  6),  ma  esprime  anche  costruzione  son- 
tuosa e  regale.  Così  Agamennone  lascia  condurre  prò 
vitula  d.idcem  Aulide  natam  --  antes  aras  (S.  II,  1,  16) 
ed  il  poeta  afferma  ad  Augusto:  iurandas  tuum  per 
numen  ponimus  aras  (Epl.  II,  1.  16)  —  Ora,  poiché  è  noto 
che  l'altare  pei  sacrifizi  era  situato  fuori  e  dinanzi  al 
tempio,  qui  si  vuole  biasimare,  per  figura  di  compren- 
sione, la  descrizione  prolissa,  e  perciò  inopportuna,  di 
un  tempio  sacro  a  Diana,  cinto  da  una  foresta. 


et  properantis  aquae  per  amoenos  ambitus  ar/ro* 

Mi  a  quel  punto  non  si  trattiene  lo  scrittore  che 
non  sente  il  fren  dell'arte,  e  si  dilunga  a  descrivere  la 
selva,  donde  scaturiscono  acque  limpide  e  gorgoglianti, 
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e  giù  in  basso  le  campagne  feraci,  irrigate  con  tortuosi 
aggiramenti  dalle  acque  precipiti:  et  properantis  aquae  per 
amoenos  ambitus  agros.  Dove  la  scorrevolezza  del  verso, 
mirabilmente  onomatopeico,  è  argutamente  espressa  dal 
poeta,  che,  con  un  sorriso  di  chi  sa  e  le  lotte  e  le  vit- 
torie, critica  l'incauto  scrittore,  che  si  è  lasciato  se- 
durre dall'incanto  della  prospettiva,  dalla  tentazione  di 
tracciare  un  bel  quadro,  nocivo  però  all'  economia  del 
lavoro.  Tanto  più  che  Orazio  stesso  aveva  già  cantate  le 
acque  sorgive  e  le  fresche  aure  de'  sacri  boschi  :  C  III, 
4,  7:  Audire  et  videor  pios  —errare  per  lucos,  amoenae 
—  quos  et  aquae  subeunt  et  àurae. 

Et  properantis.  In  Orazio  properare  è  usato  asso- 
lutamente nel  senso  di  affrettarsi  (S.  I,  9,  40,  et  pro- 
pero quo  scis:  cfr.  C.  IV,  12,  21;  I,  30,  6;  III,  5,  48; 
Epl.  I,  7,57;  II,  1,  58;  E.  2,  62);  ovvero  con  infinito 
od  oggettivo  o  finale  (E.  12,  9  indomilam  properat  ra 
biem  sedare  S.  I,  5,  74;  C  I,  8,  2;  III,  14,  21;  Epl.  I, 
8,  IO);  in  luogo  dell' infinito  oggettivo  si  trova  anche 
l'accusativo  nominale:  (Epl.  I,  3,  28;  hoc  opus,  hoc  stu- 
dium  parvi  properemu  et  ampli,  III,  24,  62)  e  perciò' 
s'incontra  anche  passivo  (E.  12.  22:  Muricibus  Tyriis 
iteratele  veliera  lanae  -  cui  properabantur  ?)  —  Il  senso 
inerente  in  tutti  questi  passi  è  in  piena  rispondenza  con 
quello  dato  dagli  etimologisti  (prò •j^perì  par.  por.  cfr 
parare  e  parere)  pei  quali  properare  vale  appunto  o  por- 
tarsi avanti,  affrettarsi,  oppure  accelerare  un'opera. 

Aquae.  Oltre  il  significato  ordinario,  presso  Orazio  la 
parola  esprime  la  pioggia:  aquae  nisi  fallit  augur 
annosa  cornix  (C.  III,  17,  12,  cfr.  Epl.  Il,  1,  135).  Oltre 
che  qui,  solo  un'  altra  volta  aqua  al  singolare  indica  un 
corso  d'acqua,  ma  tenue  però,  una  fonte  cioè,  un  ru- 
scello :  ad  aquae  lene  caput  saefàe  fC.  I,  1,  22),  che  per 
lo  più  si  usa  il  plurale:  labuntur  altis  .  .  .  ripis  tupaie 
(E.  2,  25\  notando  tuttavia  che  non  è  implicita  nell'  es- 
pressione alcuna  idea  né  di  veemenza  e  rapina  o  di 
fragore  e  rimbombo.  Il  plurale  aquae  significa  i  flutti 
singoli  che  via  via  trascorrono  sotto  gli  occhi  dell'  os- 
servatore, anzi  tutto- il  volgere  della  massa  fluente:  quae 
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Tìbur  aquae  fertile  praeftuunt  (C.  IV,  3,  10  e  IV,  1,40): 
sequor  .  :  .  te  per  aquas  uolubiles.  E  ciò  corrisponde 
all'  accezione  etimologica,  per  la  quale  in  dqua  è  inclusa 
la  radice  ak,  che  avendo  in  sé  1'  idea  di  piegamento, 
inarcamento  e  poi  quello  di  snellezza,  di  punta,  di  acu- 
tezza, denota  bene  il  frastaglio,  e  il  trepido  e  snello  tra- 
scorrere delle  onde  cristate. 

Amoenae  sono  le  spiagge  marine,  le  campagne,  i 
monti;  notevole  (C.  II,  3,  14):  nimium  breves  —  flores 
amoenae  rasar,  esempio  che  richiama  1'  omerico  è^areipóg 
e  l'essenza  etimologica  della  parola  (am,  a  unire  amicus; 
Paul.  D.:  amoena  dieta  suntloca,  quae  ad  se  amanda  ai- 
Uri  ant,  id  est  fra  ha  a  lì. 

Ambitus  sono  i  giri  del  fiume:  anche  altrove  usa  lo 
stesso  verbo  per  le  giravolte  dell' Ebro  :  (Epl.  I.  16,  13) 
ut  nec.  —  frigidior  Thracam  nec  purior  ambiai  Hebrus. 
ambi  {curpt),  amò.  an  indica  le  estremità  di  un  diametro 
d'una  diagonale,  di  una  linea.  Ed  ambitus  è,  dentro  la 
corrente  stessa,  l'andare  da  una  parte  all'altra,  e  preso 
neh'  insieme,  tutto  il  suo  flusso  e  il  suo  piegare  a  destra 
e  a  sinistra. 

Ager  al  singolare  per  lo  più  è  il  podere,  il  fondo 
rustico:  (Epl.  I,  16,  4):  scribetur  Ubi  forma  loquaci  ter  et 
situs  agri;  solo  una  volta  occorre  al  singolare  col  si- 
gnificato generico  di  campagna  (C.  Ili,  27,  2):  ab  agro  — 
rara  decurrens  lupa  Lanuvino,  perchè  in  Epl.  I,  1,  5  : 
Veianius  tate!  abditus  agro  può  intendersi  anche  in  senso 
ristretto.  Al  plurale  naturalmente  denota  un  insieme  di 
possessioni  campestri:  dives  agris  (A.  421,  cfr.  S.  II, 
3,  184;  Epl.  I,  6,  21),  e  poi  la  campagna  in  generale: 
laudatur  .  .  .  domus  longos  qwie  prospicit  agros  (Epl.  I, 
IO,  23;  cfr.  ib.  I,  18,  45).  Ed  Orazio,  tranne  che  nell'e- 
sempio addotto,  si  vale  sempre,  per  designare  un  deter- 
minato territorio,  del  plurale,  contrariamente  all'uso  no- 
stro della  parola  agro.  Còsi  dirà:  Venafranòs  in  agros 
(C  III,  5,  55;  e  cfr.  ib.  HI,  11,  47  S.  II.  8,  56;  Epl.  I, 
7,  10);  ed  infine  alluderà  alle  conquiste  romane  colla 
frase  (A.  208):  postquam  coepit  agros  extendere  Victor. 

A  tutto  questo  non  ripugna  certo  l'etimologia  :  ager 
a  peoort  dgendo. 
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Dall'analisi  di  questi  due  versi  risulta  che  la  digres- 
sione biasimata  non  si  diffonde  solo  a  descrivere  la  col- 
lina sacra,  su  cui  s'erge  il  tempio  di  Diana,  preceduto 
dall'ara  sacrificale,  e  la  selva  che  1'  attornia  alle  spalle 
ed  alle  falde,  e  le  acque  che  ne  sgorgano,  ma  di  queste 
anche  il  corso  tortuoso  per  la  campagna,  la  cui  amenità 
gli  suggerisce  nuove  note  per  il  canto  intempestivo. 


aut /lumen  Rhenum,  aut  phovius  describitwr  arem: 

Pare  che  il  poeta  qui  voglia  alludere  non    solo    alla 
descrizione  del  corso  del  gran  fiume,  ma  anche  a  quella 
dei  popoli  e  delle  ragioni  trascorse.    Difatti,    mentre    in 
Orazio  non  occorre  esempio,  in  cui  amnis  sia  preso  come 
esprimente  1  paesi  irrigati,  se  non  forse  in  C  III,  4,  35  sg 
VisaWi   phnvrtratn*    Gelónòs  —  et   Sùythicum    inviolatu* 
aMnerii,  ma  sempre  nel  senso  di  fluviale  corrente,  come 
in  Epl.  I,  2,  43     ruMicus  exspectat  riunì    defluat    amnis . 
mentre  il  vocabolo  flwoii,  sempre  plurale  in  Orazio,    in- 
dica solo  la  grande  massa  delle  acque  fluttuanti,  flumen. 
se  si  incontra  nel  senso  di  corrente,  come  in  C.  Il,  14,  17; 
visenéfots  at&r  flamine  lamgmdo  —  Oocytos  errans,    e   di 
flussi  ondanti,    specie    nel  plurale,  come    in   S.  I,  1,  68: 
Tatotàlus  .  .  .  fugentia  captai  /Intuititi,    occorre    spesso 
altresì  per  designare  tutto    l' ambito    dove    fluiscono    le 
acque,  il  greto,  il  letto,  la  valle  ed  il    paese    che    bagna 
ed  i  popoli  che  disseta.  Così  in    C.    II,    6,    10    il    poeta, 
dopo  d'essersi  augurato  di  poter  passare  la  vecchiaia  a 
Tivoli,  o  almeno   a   Taranto,    celebra    quest'  incantevole 
soggiorno:  fluire  pelUUs  OVibtcs  Golem  —    fltinten   et   re- 
gnata pelam  Leeoni  —  nera  Phetianto.  In  C.  II,  9  invita 
l'amico  Valgio  a  cantare  le  nuove  vittorie    di    Augusto 
il  nevoso  Nifate  e  1'  Eufrate,  Medum  flumen   .         ,   gen- 
ìì&us  adclitim  victis  (v.  21).  E  così  in  C.  IV.  4,  38:    quid 
debeas,  o  Roma,  Neronibus  —  testis  Metaurum  fhunen  et 
Hasdrubal  —  devictus.  Dove  il   neutro  Metaurtm    è  jn 
concordanza  con  fumcn  uguale  a  quella  di  Rhenum.. IL 
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finalmente  in  Epl.  I,  11,  chiesto  a  Bullazio  :  Che  t' è 
parso  delle  celebri  isole  dell'  Egeo  e  delle  ricche  città 
dell'Asia,  continua  :  cunctane  prae  campo  et  Tiberino  flu- 
mine  sordent?  A  tutto  questo  non  s'oppone  l'etimologìa: 
che  fuvius  è  il  sonoro  fluire  delle  acque,  il  rumoroso 
accavallarsi  delle  onde  -  (fu  -  v  -  ius,  cfr.  -  più  v  -  ia)  ed 
amnis  (ak,  ap  —  acuto,  veloce)  è  la  rapina  di  tutta  la 
massa  liquida  snodantesi  ;  mentre  in  /lumen  il  suffisso 
men  denota  mezzo  e  modo,  e  quindi  anche  il  letto  dove 
trascorre  la  fiumana,  la  valle  ed  il  paese  stesso. 

Fluvius  significa  che  porta  pioggia,  piovoso  (cfr.  Jup- 
piter  pluvius).  Così  in  C.  I,  17,  4  troviamo  ricordati  i 
venti  pluvii  e  in  C.  Ili,  3,  56  i  pluvii  rores.  Si  noti  che 
in  Tibullo  occorre  arcus  imbrifer  e  Cicerone  nel  De  da- 
tura deorum  II,  69,  detta  pulchra  ed  admirabilis  l'areus 
species  aggiunge  :  Arcus  ipse  ex  nubibus  efficitur  quo- 
ti ammodo  coloratus.  La  parola  arcus  poi  deriva  dalla 
radice  ar  che  vale  appunto  piegare,  curvare.  È  degna  di 
nota  ancora  la  piena  rispondenza  del  multicolore  pluvms 
arcus  col  pannus  purpureus  dei  vv.  15-16. 

Scribere  è  usato  in  Orazio  nel  senso  di  comporre 
(scribere  carmina,  poemata,  comoediam,  versus,  versi - 
culos:  S.  II,  5,  74;  1,9,23;  I,  10,  16;  Ep.  II,  1,  117; 
I,  11,  2)  ed  assolutamente:  qui  scribi  fi*  A.  38;  in  quello 
di  corrispondere  per  lettera  (Epl  I,  6,  43:  post  paulo 
scribit  sibi  milia  quinque  —  esse  domi  chlamydum),  e  in 
quello  di  iscrivere,  porre  in  una  lista  (S.  II,  5,  48:  ut 
scribare  secundus  —  heres  :  cfr.  Epl.  I,  9,  13);  e  final- 
mente in  quello  di  celebrare  (C.  1,  6,  14:  Qui  Martem 
tunica  tectum  adamantina  —  digne  scripserit?  ;  cfr.  S.  II, 
1,  16:  Epl.  I,  3,  7;  C.  I,  6,  1;  A  74).  Ma  ricorre  anche 
una  volta  nel  senso  di  esporre,  descrivere:  Epl.  I,  16, 
4  :  scribetur  Ubi  forma  loquaci ter  et  situs  agri  —  In 
describere,  oltre  il  senso  etimologico  del  semplice  scri- 
bere, identico  al  greco  yQacfeiv  (cfr.  scalpere,  ;^</'",  ;À'V" 
scrobis)  e  i  derivati  già  descritti,  si  osservano  altri  signi- 
ficati prodotti  dalla  preposizione  de.  Quindi,  esprimendo 
questa  moto  dall'alto,  describere  designerà  lo  scrivere  da 
parte  dello  scolaro  della  lezione    del    maestro  ;    sì    che 
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Damasippo  prenderà  nota  dell'alto  dettato  di  Stertinio  : 
si  quid  Stertinius  veri  crepai,  unde  ego  mira  —  descrissi 
docili*  praecepta  haec  (S.  II,  3,  34).    E    considerando   le 
cose  dall'alto,  ne  deriverà  una  visione  piena  del  soggetto, 
onde  describere  vorrà  dire  scrivere   minutamente   per   la 
piena  intuizione,  e  in  modo  perfetto  per   la    padronanza 
dell'argomento.  E  però  in  S.  II,   1,  30:   quo  Ut  ut  omnis 
—  voi  ivi  pateat  veluti  descripta  tabella  —  vita  senis,  la 
descripta  vita  è  una  esposizione  integrale  delle   vicende 
di  Lucilio.  Tale  è  l'accezione  in  questo  passo,  dove  l'es- 
pressione insiste  sulla    prolissità    del    poeta    cligressore  : 
cfr.  S.  II,  1,  15  e  A.  36.  Ma  nel  de  oltre  che  percezione 
dall'alto  e  quindi  conoscenza  completa,  è  implicita  anche 
una  nota  di  decadenza  :  e  così  describere  aliquem   varrà 
certo  delineare  esattamente,    scrutare    ogni    parte    della 
vita  di  uno,  ma  il  senso  di  vituperare  verrà  tanto   dallo 
scoprire  nell'acuta  e    particolare    indagine    anche    i  lati 
manchevoli,  quanto  dal  senso  deteriorativo  inchiuso  nel 
de,  e  che  lo  distingue  dal  per  e  dall' e\r   quando    deter- 
mina lo  stesso  stato  di  perfezione   (es.  debellare).  E  per- 
ciò describere  sarà  equivalente  a  notare  in  S.  I,  4,  3  :  si 
r/ìii*  erat  dignus  describi  e  a  rodere^  maledicere  in  Epl.  II, 
1,    154:   quin    eliti m    lex  —   poenaque    lata,    malo   (/une 
nollet  Carmine  quemquam  —  describi. 


sed   mine  non   enti  Itic  locilS. 

Nunc  significa  ora,  in  questo  tempo,  in  queste  circo- 
stanze, ma  anche  così  stando  le  cose,  (donde  le  interie- 
zioni conclusive:  i  un  in-,  nunc  age,  nunc  itaque,  accipe 
mine:  E.  I,  6,  17;  14,  31  ;  1,  10;  S.  II,  3,  46;  2,  70)  ;  e 
in  questo  punto  sed  nunc  vorrà  dire  :  ma  ora.  cioè  es- 
sendo queste  le  regole  dell'arte,  Ioli  emendo  le  esigenze  ar- 
tistiche e  non  in  questa,  in  tale  opera  d'arte,  perchè  nei 
numerosissimi  esempi  che  occorrono  in  Orazio- dell' uso 
del  mmc,  non  ne  potresti  addurre,  oltre  quelle  espres- 
sioni conclusive,  uno  solo  in  cui  il  nunc  abbia  un  qualche 
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riferimento  locale.  Ne  viene  di  conseguenza  che.  se  si 
accetta  la  lezione  sed  nunc  non  erat  hic  focus,  non  è  vero 
che  hic  sia  una  ripetizione  o,  comunque  una  gradazione 
del  mine,  ne  sia  un  sinonimo,  ma  i  due  termini  espri- 
mono realmente  due  concetti  diversi.  11  nunc  alluderà 
alle  esigenze  dell'  opera  d'  arte  che  si  sta  formando  o 
che  si  dovrebbe  logicamente  formare  ;  1'  hic  invece  è  il 
punto,  il  luogo  di  collocazione  per  le  varie  parti  poe- 
tiche composte.  Sed  quae  tractanda  erant  quaeve  seri- 
houli  raf in  et  norma,  non  hic  huiusmodi  res  inseri  po- 
ter ant. 

Non  crai  hic  focus  è  logicamente  1' apodosi  di  un 
periodo  ipotetico,  la  cui  protasi  è  adombrata  in  sed  nunc: 
v'  è  espressa  la  convenienza  di  un  fatto  che  non  s'  è 
compiuto  :  ed  invero,  risolvendo,  come  già  si  è  posto, 
il  sed  nunc,  si  ha  :  cum  ea  sint  praecepta  operis  perfl- 
ciendi,  si  recte  servavisses,  non  incongrua  incepto  pulchre 
poemati  iunxisses.  E  noto  che  coi  concetti  della  possi- 
bilità, necessità,  convenienza,  opportunità  ecc  neh'  apo- 
dosi del  periodo  ipotetico  si  può  porre  un  tempo  sto- 
rico all'  indicativo  invece  del  piuccheperfetto  congiun- 
tivo; e  nella  frase  considerata  focus  vale  appunto  focus 
((plus,  idoneus  e  significa  precisamente  una  convenienza. 
Sia  che  hic  si  prenda  come  avverbio,  o  come  aggettivo, 
in  esso  tuttavia  deve  predominare  la  concezione  locale: 
ma  tale  essendo  la  prima  parte  del  lavoro,  non  ci  sa- 
rebbe stato  ivi  luogo  ad  affo  per  tali  aggiunte.  E  sottin- 
tesa agevolmente  l'ultima  parte,  che  sarebbe  invece  e- 
spressa  esplicitamente  leggendo  his,  rimanendo  allora 
sottinteso  il  luogo  e  l'adattamento  dell'  aggiunta  —  Cfr. 
l'identica  frase  in  S.  1,  9,  26  :  iìiterpellandi  loca  Ine 
erat,  che  fa  propendere  per  la  prima  lezione,  e  prendere 
focus  per  luogo  opportuno,  udutlo.  proprio,  come  nei 
passi  :  C.  IV,  12,  28  dufee  est  desipere  in  loco;  Epl.  I,  7,  57 
et  properare  loco  ci  cesure.  E  così  S.  1,  9,  51  est  locus 
unicuique  suus;  Epl.  1,  16,  67  locum  virtutis  deseruit  e 
A.  92  singula  quaeque  locum  teneant  sortita  decenter. 
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Et  fortasse  cupressum 

scis  simulare  : 

Il  poeta  ha  biasimato  dapprima  un  artista  che  può 
anche  aver  peccato  per  colpe  che  abbiamo  dette  este- 
riori a  lui,  o,  per  così  dire,  di  ambiente;  poi  è  passato 
a  riprendere  artisti  che  errano  per  deficienza  propria, 
in  quanto  che  hanno  abilità  creatrice  di  membra  e  non 
di  un  tutto  organico.  Ora,  insistendo  su  questi,  pare  non 
sia  più  assoluta  la  sua  fiducia  in  essi  come  formatori  di 
singole  parti  perfette,  quale  risultava  prima  dal  verso  : 
inceptis  gravibus  plerumque  et  magna  professis.  Ora  que- 
sta ammissione  è  problematica  :  et  fortasse  cupressum 
scis  simulare.  Discendiamo  nella  scala  dei  valori;  prima 
si  presentava  una  protesi  artistica,  che  era  una  promessa, 
e  a  cui  seguivano,  sia  pure  senza  coesione,  descrizioni 
grandiose  di  templi,  di  foreste,  di  campagne,  di  grandi 
fiumi,  di  spettacolose  meteore  ;  ora  1'  aggiunta,  il  di- 
gressus  è  ridotto  ad  un  cipresso  od  anche  più,  se  si 
vuole,  e,  per  giunta,  il  ritraimento  ne  è  posto  in  un  certo 
dubbio.  E  rimane  ancora  lamentata  l' assenza  di  virtù 
plasmatrice  del  tutto,  con  questa  differenza  però  che, 
mentre  prima  questa  mancava,  essendone  cosciente  l'ar- 
tista oppure  incosciente,  ma  restando  in  essenza  intatta 
la  natura  di  ciò  che  voleva  fare,  per  quanto  erroneo 
fosse  il  processo  formativo,  ora  invece  l'artista  fallisce 
nella  figurazione  delle  singole  parti  ed  erra  anche  nel 
risultato  dell'  insieme,  a  mo'  del  vasaio  che  propostosi 
di  comporre  un'anfora,  tira  fuori  un  orciolo.  Ma  a  que- 
sto proposito  per  procedere  cauti  ed  investigare  il  vero 
pensiero  d'  Orazio,  nella  frase  et  fortasse  cupressum  scis 
simulare  ci  si  presenta  il  fortasse.  Questa  parola  il  Ya- 
nicek  dice  derivata  da  fortassis  colla  caduta  dell'  s  e  il 
cambiamento  dell'  i  in  e.  ma  può  parere  più  semplice- 
mente tratta  direttamente  da  forte  ari  siet,  anzi  che  es- 
sere modificazione  di  fortassis  =  forte  art  si  vis,  anche 
per  la  brevità  dell'  e  finale  e  la  lunghezza  dell'i  in  vis; 
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ad  ogni  modo  sarà  meglio  dedurla  da  forte  an  sis  (sis  = 
si  vis).  Orbene,  negli  otto  esempi  in  cui  occorrono  in 
Orazio  f or  san,  forsit,  fortassis,  fortasse,  il  pensiero  è  af- 
fermativo, ed  è  fissato  o  dal  congiuntivo  presente  o  più, 
o  meglio,  dall'  an  che  entra  nella  composizione  di  tre  di 
queste  particelle,  e  che  determina  l'avveramento  del  se- 
condo membro  dell'  ellitica  disgiunzione  (cfr.  nescio  an). 
E  quindi  vale  probabilmente,  molto  probabilmente.  Dice 
nell'epodo  18,  7:  un  dio  con  benigna  vicenda  ogni  cosa 
rimetterà  a  posto  :  deus  haec  fortasse  benigne  -  reducei 
in  sedem  vice,  e  la  divinità,  si  sa,  può  fare  anche  mira- 
coli. E  in  S.  I,  3,  20  :  «  O  tu  non  hai  difetti  ?  Certo,  ma 
d'altra  specie,  e  meno  gravi  senz'altro:  nullane  habes 
viti  a?  immo  alia  et  fortasse  minora;  e  nella  6,  98  pro- 
testa che,  anche  se  miracolosamente  potesse  cambiare 
genitori,  egli  starebbe  contento  ai  suoi,  essendo  stimato 
pazzo  dalla  gente,  ma  assennato  da  Mecenate  :  demens 
iudicio  vulgi,  sanus  fortasse  tuo.  Cfr.  ancora  Epl.  II, 
2,  164  nempe  modo   isto  paidatim    mercaris   agrum, 

fortasse  trecentis  —  aut  etiam  supra  nummorum  milibus 
emptum,  dove  1'  etiam  supra  fa  che  il  fortasse  valga  cer- 
tamente, o  almeno  con  ogni  probabdità.  Dunque,  se  il 
poeta  non  induce  un  vero  e  proprio  sospetto  sulla  abi- 
lità del  pittore  di  cipressi,  tuttavia  per  quanto  afferma- 
tivo, quel  fortasse  getta  una  certa  ombra. 

Ncn  credo  che,  come  altre  volte  usa  il  Venosino, 
un  albero  particolare,  come  il  cipresso,  sia  preso  per 
albero  in  generale.  Escludo  poi  risolutamente  che  cu- 
pressura  stia  qua  per  paesaggio  in  generale,  che  vi  si 
oppone  e  l'uso  del  singolare  e  la  mancanza  di  altri  e- 
sempi,  che  giustifichino  tale  ardita  comprensione.  Ma 
anche  per  la  prima  ipotesi,  se  troviamo  il  corbezzolo  o 
F  olmo  nominato  per  albero  in  generale  (Od.  I,  1.  21,  s. 
nunc  viridi  membra  sub  arbuto  —  stralus  —  ib.  2,  9 
piscium  et  summa  genus  haesit  ulmo),  il  cipresso  per  le 
sue  troppo  caratteristiche  particolarità  non  si  presta  alla 
sineddoche.  Anzi,  se  illazioni  si  possono  fare,  sono  am- 
missibili per  le  peculiarità  del  cipresso,  e  v'  è  dubbio 
che  Orazio  abbia  un  sorriso  di  sprezzo  per  il  pittore  che 
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predilige  dipingere  questi  alberi  funerari.  Vien  fatt^  di 
pensare  a  mortori  ed  a  praeficae  ;  anche  perchè  in  Orazio 
il  cipresso  ridesta  sempre  idee  lugubri.  Così  in  E.  5,  18 
ricorda  i  cupressos  funebris  e  in  C  II,  14,  23  invisas 
cupressos  :  «  Bisogna  lasciare  e  la  patria  e  la  casa  e  la 
piacente  moglie  e  di  questi  alberi  che  tu  coltivi  nessuno 
tranne  gli  odiosi  cipressi  seguirà  il  padrone  di  un'  ora  ». 
La  spiegazione  del'o  pseudo  Acrone  ed  il  relativo 
confuso  proverbio  greco  sembrano  eziologici.  Per  di 
più  proverbìum  vale  spesso  presso  di  lui  semplicemente 
parola,  come  ad  es.  :  Simulare:  graeco  proverbio  usus 
est,  quasi  scribere  con  evidente  allusione  all'  ò/.iotovv.  Pare 
anzi  che  per  lui  ,  roverbium  assuma  anche  il  senso  di 
costiti^',  consuetudine;  voglia  cioè  con  la  frase  quod  pro- 
verbìum Graecis  in  usti  est  dire  soltanto  che  greco  è 
1'  uso  degli  ùvaUijio.Tu  e  che  da  esso  lo  derivarono  i  Ro- 
mani ;  aggiunge  infatti  immediatamente  dopo  :  nam  nau- 
fragi ad  misericordìam  commoventes  casus  suos  in  ta- 
bula describunt.  Non  altrimenti  vanno  interpretate  le 
chiose  di  Porfirione.  E  bene  riferire  il  commento  delio 
pseudo-Acrone  :  Irrisio  pictoris  cuiusdam,  qui  nihil  a- 
liud  quam  cupressum  noverai  dipingere.  Proverbìum  est 
in  mutimi  pictorem,  '/ni  nesciebat  aliud  pingere  quam 
cupressum.  Ai)  Ime  naufragus  quidam  petivit  ut  ruttimi 
suum  exprimeret:  ille  interrogava  num  ex  cupresso  vellet 
udiri  aliquid.  Quod  proverbìum  <  imi-ri*  in  usuest:  nam 
naufragi  ad  misericordìam  commoventes  casus  suos  in 
tuhuln  describunt,  unde  Juvenalis:  l'im  rogat  et  pie  tu  se 
tempestate  tuetur.  Simulare  graeco  proverbio  usus  est: 
quasi  scribere.  Dove  è  evidente  che  quod  proverbìum 
Graecis  in  usu  est  non  può  valere,  anche  per  1'  esplica- 
zione seguente  nam  naufragi  età,  che:  la  quale  è  costu- 
manza usuale  presso  i  (irmi,  infatti  ì  naufraghi  ecc.  ;  e 
dove  non  può  essere  dubbio  che  la  frase  ultima  graeco 
proverbio  usu*  est  significhi  che  Orazio  ha  dato  alla  parola 
simulare  lo  stesso  senso  che  presso  i  Greci  ha  ofiotovv. 
Lo  stesso  ripete  Porfirione  :  Hoc  proverbii  m  est  in  mu- 
lum  pictorein,  qui  nesciebat  oliva  line  pingere  quam  cu- 
pressum. Ab   lioc   iicnijtayvs   quidam   petivit   ut  fatum 
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swum  exprìrneret  ìlle  interrogava  num  ex  dipresso  vellet 
aliquid  adici.  Quod  proverbium  Graecis  iti  usu  est.  L'ul- 
tima osservazione  è  stata  erroneamente  riferita  all'  in- 
terrogazione del  pittore,  quasi  esistesse  in  greco  un  pro- 
verbio relativo  all'  intrusione  del  cipresso  in  qualunque 
quadro,  come  il  prezzemolo  in  ogni  pietanza,  il  che  pare 
almeno  una  sciocca  banalità;  va  riportata  invece  alla 
richiesta  che  fa  il  naufrago  al  pittore,  di  ritrarre  e  il  suo 
naufragio  e  il  suo  salvamento  per  intervento  della  divi- 
nità, nel  cui  tempio  la  pittura  deve  essere  apposta  come 
dono  votivo.  Quoti,  aggiunge  il  commentatore,  il  che  è 
consuetudine  inveterata  presso  i  Greci. 

Scis  simulare  ;  in  Orazio  si  trovano  altri  cinque  e- 
sempi  di  scire  col  semplice  infinito  oggettivo,  essendo  il 
suo  soggetto  anche  quello  dell'infinito  (cfr.  tuttavia  E,  I, 
20,  7  scis  —  in  breve  te  cogi)  :  quattro  nell'Arte  poetica 
stessa  (158,  273,  316,  424)  ed  uno  in  E.  I,  17,  14  È 
molto  più  frequente  col  congiuntivo  eventuale  e  conse- 
cutivo, ossia  seguito  da  interrogazioni  indirette  che  e- 
sprimono  il  modo  di  un'azione,  il  tenore  di  una  compo- 
sizione. Ed  è  naturale,  che  tale  costrutto  risponde  meglio 
al  significato  etimologico,  se  la  radice  ska,  sci-  esprime 
secernere,  determinare,  distinguere. 

Simulare  ;  lo  pseudo  -  Acrone,  come  gli  odierni  eti- 
mologisti, riavvicinano  il  verbo  al  greco  bpoioiv.  Deriva 
da  simul  =  nello  stesso  tempo,  insieme  (cfr.  semel  =  una 
volta,  una  volta  sola),  donde  anche  simul-tas  lo  sforzo 
per  l'uguaglianza  e  quindi  rivalità,  e  similis.  Cfr.  E. 
Il,  1,  241:  aera  —  fortis  Alexandri  v'ultimi  simulantia; 
I,  19,  13  :  Si  quis  rullu  torvo  ferus  et  pede  nudo  —  exi- 
guaeque  togae  simulet  textore  Catonem,  —  virtutemne 
repraesentet  moresque  Catonis  ?  E  per  ultimo  S.  11  7,  56 
non  es  quod  simulas?  per  dire:  non  sei  in  realtà  quello 
schiavo   che  fingi  di  essere,  portandone  i  panni  ? 
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quid  hoc,  si  fractis  enatat  exspes 
navibus,  aere  dato  qui  pingitur? 

Col  quid  hoc  si  può  sottintendere  prodest  (A.  410: 
nec  rudi'  quid  prosit  video  ingenium  :  cfr.  E.  Il,  2,  ìli  ss.), 
ovvero  projicit  (C.  Ili,  24,  33  Quid  triste*  querimoniae  — 
si  non  supplicio  culpa  reciditur?  -  -  Quid  leges  sine  mo- 
ribus  —  variar  proficiunt,  si  ncque  fervidis  —  pars  in- 
clusa caloribus  —  mundi  nec  boreae  fìnitimum  tutu*  — 
durataeque  solo  nives  —  mercatorem  abiguì  t?  cfr.  E.  II, 
2,  23>,  ovvero  iuvat  (S.  Il,  6,  9X'  'quid  te  i  ivat  ,   ìnquit, 

—  'praerupti  nempris  paUentem  vivere  dorso'?). 

Che  il  si  non  introduca  un'  ipotesi  vera  e  propria  è 
provato  dall'indicativo  e  dall'osservazione  che  può  es- 
sere sostituito  da  altra  congiunzione,  dal  cum  per  es. 
come  in  Epl.  I,  1,  97:  Quid,  mea  cum  pugnai  aententia 
secum?  ;  dal  quando,  come  in  S.  II,  7,  5:  age  .  .  .  liber- 
tate  Decembri,  —  (piando  ita  miùores  voluerunt,  utere, 
/arra;  dall'  ubi  come  in  C.  II,  13,33:  Quid  mi  'um,  ubi 
illis  carminibus  stupens  —  (leni. Ut  atras  belua  centiceps 

—  aures?  Oltre  che  in  C.  Ili,  24,  33  si  ha  ur.a  costruzione 
analoga  in  C.  Ili,  9,  17:  Quid,  si  prisca  redit  Venus  — 
diduclosque  tuga  cogit  aeneo? 

Non  è  logico  intendere  il  plurale  fractis  navibus 
quale  iperbolico  ad  augendam  miseriam,  come  inter- 
preta l'antico  scoliasta,  perchè  non  si  capisce  come 
anche  figuratamente  uno  possa  lignificare  più.  Invano 
se  ne  cercherebbero  altri  esempi  in  Orazio,  e  male  si 
raffronterebbe  questo  passo  con  quello  dell'  Eneide  I, 
251  :  navibus,  infandum,  amissis  unius  ob  tram,  perchè 
qui  si  tratta  veramente  di  molte  navi,  di  cui  la  tempe- 
sta ha  subissata  una,  ha  avariate  altre,  ed  altre  disperse 
e  divise.  Non  mi  pare  che  giustifichi  il  tropo  il  brano 
dell' Epl.  I,  11,  28:  Strenua  nos  exercet  inertia;  navibus 
atque  —  quadrigis  petimus  bene  vivere,  e  neppure  quello 
di  C.  I,  6,  3:  guarii  rem  cumque  ferox  navibus  aut 
equis  —  miles  te  duce  gesserit.   Parrebbe   più    adatto    il 
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passo  di  CI,  15,  1  ;  Pastor  cum  traheret  per  fretn  navibus 

—  Idaeis  Helenen  perfìdus  hospitam,  ma  in  esso  il  plu- 
rale navibus   è    determinato    dalla   tradizione    Omerica: 

II.    ìli.  443  ■    nt   .  .  .  yluy.tòaiimvo;  $|  t(Xt,Téivrj<;  —  ìn'/.toi'  (gnócug  ìv 

TiovTinhooiii  v.'tnmv  ;  dove  in  armonia  colPopinione  di  Ero- 
doto (I  init.)  pare  si  alluda  ad  una  spedizione  preordinata. 
Quest'  unico  esempio  quindi  deve  essere  spiegato 
seguendo  l'ordine  della  visione  che  è  apparsa  alla  mente 
dell'artista  :  il  naufrago  fra  i  rottami  della  nave,  già  di- 
sperando di  salvarsi,  pur  miracolosamente  riesce  a  nuo- 
tare fuor  dal  pelago  alla  riva.  I  ruderi,  gli  avanzi  del 
legno  si  sono  prima  presentati  alla  fantasia  dell'  artista 
che  per  ciò  prima  li  ha  ritratti  nella  loro  molteplicità, 
ed  in  mezzo  ad  essi  la  lotta  del  pericolante.  Ora  è  una 
congerie  di  frammenti  quella  che  già  era  un  solido  in- 
sieme :  il  plurale  dell'idea  che  già  era  secondaria,  ma 
che  ora  è  divenuta  realmente  precipua,  perchè  sola  reale, 
ha  indotto  il  plurale  dell'  imagine  che  pareva  di  neces- 
sità principale,  ma  che  adesso  in  verità  non  ha  neppure 
importar  za  accessoria  quale  unità  reale,  e  solo  esiste 
nell'  idea  primigenia,  suggerita  dall'etimologia  =  in  mezz-~> 
ai  ruderi  nate  nli  ino,  vk»<  rd«>,  vaìg,  navis,  vdua,  vuqóq,  vyoag). 

Exspes  ricorre  anche  in  E.  16,  37  s.  mollis  et  exspes 

—  ino  minata  perprimat  cubilia.  Non  va  inteso  sine  tdla 
spB,  hoc  est  maestms  et  abiectus,  alludendo,  come  fa  l'an- 
tico scoliasta  alla  dolorosa  condizione  del  naufrago,  che 
ha  perdute  k  cose  sue  e  mira  in  salvo,  dalla  riva,  an- 
cora ineoetito  dallo  spavento,  la  sua  rovina;  come  pure 
ad  enatat  no  a  va  attribuito  un  senso  di  azione  real- 
mente svolgentesi.  I  du*  termini  esprimono  due  mo- 
menti successivi  ma  disgiunti  quasi,  e  che,  se  si  susse- 
guono, i.  loro  nesso  è  prodotto  da  potenza  superiore. 
L'exspes  cioè,  che  si  riferisce  certo  principalmente  al 
fractis  navibus,  al  naufragio,  causa  prima  dello  spa- 
vento e  della  disperazione,  va  preso  in  senso  conces- 
sivo :  quantunque  per  il  terribile  naufragio  gm  abbia  di- 
sperato della  sua  salvezza;  e  Yenatat  vale:  riesce  nuo- 
tando ad  uscire  dai  mai  osi  e  dalla  tempesta,  coli' assi- 
stenza della  divinità  da  lui  invocata,  ed  alla    quale    ora 
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vuol  dedicare  Yanathema  che  ha  ordinato  e  pagato  al 
pittore.  Quamvìs  exspes  cioè  licei  sine  ulta  spe  vitae  et 
salutis  ob  naufragium  et  i  vm  in  eo  ut  undis  absumeretur, 
dei  cuiusdam  lumen  a  misero  inv  >cati  praesentia  et  nu- 
mine  ad  lilu<  notando  pervenite  se  eripiens  e  periodo  et 
morte. 

Aes  presso  Orazio  indica  sempre  oggetti  di  bronzo  e 
specialmente  il  denaro  (A.  164  prodigus  ueris  :  ib.  345; 
Epl.  II,  2,  12).  Aere  dato  si  può  considerare  come  abla- 
tivo assoluto,  che  deve  essere  risolto  in  una  proposi- 
zione causale:  cum  aes  ob  id  ipsum  datura  sit;  o  forse 
meglio  come  ablativo  di  causa  :  ob  aes  quod  idcirco  datum 
est  Si  è  risolto  dato  con  datum  sit  o  est,  ponendo,  per 
così  dire,  un  pagamento  anticipato.  Ma  non  è  necessario 
intendere  sempre  rigorosamente  in  senso  passato  il  par- 
ticipio passivo  Questo  genere  verbale  non  ha  il  così 
detto  participio  presente,  onde  il  passato,  che  solamente 
passivo  si  dovrebbe  dire,  significa,  come  le  altre  forme 
infinitive,  stati  e  azioni  avvenenti  anche  nel  presente. 
In  questo  caso,  ad  esempio,  nulla  impedisce  d' intendere  : 
colui  che  viene  ritratto  per  danaro  che  da  lui  è  pagato. 
non  prima  del  lavoro  fatto,  ma  nell'atto  della  consegna. 
In  Epl.  I,  l,  103:  nec  curatoris  egere  —  a  praetore  dati,  il 
participio  non  designa  certo  atto  anteriore  al  bisogno 
sentito  di  un  tutore,  che  anzi  è  proprio  il  contrario.  Si 
avverte  la  necessità  di  un  curatore  prima  e  lo  si  fa  poi 
nominare  dal  pretore  Si  interpreta  quindi  :  e  che  io  non 
ubbia  bisogno  dì  un  tutore  che  mi  venga  assegnato  dal 
pretore.  —  Così  in  C.  I,  3,  35:  expertus  vacuum  Due- 
dalus  aera  pinnis  non  homini  datis;  dove  la  natura 
del  perfetto  logico  o  presente  conferma  ancora  l'esegesi 
proposta:  con  penne  che  non  sono  state  e  non  sono  as- 
segnate all'uomo, 

ui  pingilur  =  che  è  ritratto,  che  ha  data  la  com- 
missione di  essere  ritratto  nella,  evenienza  che,  naufra- 
gata, la  nave  e  già  fuor  di  speranza  di  salvezza,  mira- 
colosamente,  per  l'intervento  di  divinità  invocata,  riesce, 
fra  i  rottami  del  naufragio  e  le  onde  furiose,  a  trarsi 
in  salvo  alla  riva. 
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A mp fiora  eoe/)// 
institui:  currente  rota  cut  urceus  exit? 

L'adattare  alla  meglio  brani  poco  adatti  ad  una 
prima  parte  di  un  lavoro  implica  nei  corpo  messo  in- 
sieme urta  varietà  poco  gradita,  ma  anche  un  deviare 
nell'attuazione  dell'  intero  concetto  primigenio,  e  un  de- 
viare naturalmente  in  peggio.  Capita  così  allo  scrittore 
quello  che  al  vasaio,  che  imposta  la  creta  per  informare 
un'  anfora,  e  gli  esce  di  mano  un  orciolo.  Parrebbe  a 
prima  vista  che  il  poeta  ponesse  una  nuova  nota  : 
l'ammissione  nell'artista  biasimato  della  coerenza  del- 
l' insieme,  se  l'orcio  è  pure  uno  in  sé  e  per  sé.  Ma  se  è 
vero  che  questo  utensile  è  di  fattura  semplice,  esso  qui 
non  va  considerato  assolutamente  a  sé,  ma  in  rapporto 
all'  intenzione  dell'  artista,  che  non  tale  vaso,  ma  un'  an- 
fora si  era  apprestato  a  plasmare.  Così  non  è  il  caso  di 
avvertire  che  può  essere  artistico  e  che  certo  almeno  è 
omogeneo  nelle  sue  parti  ed  uno,  sì  che  parrebbe  1'  e- 
sempio  non  essere  in  relazione  con  quanto  precede,  in 
cui  si  riprende  appunto  il  difetto  di  coerenza,  ma  si  deve 
invece  ravvicinale  all'  inceptis  gravibits  l'anfora,  ed  al- 
l'ibrido connubio  finale,  che  traccia  la  penna  del  poeta, 
Yurceus,  che  esce  dalle  mani  del  vasaio  e  che  è  un  a- 
borto  non  perchè  tale,  ma  perchè  voleva  e  doveva  es- 
sere altro.  Del  resto  nulla  vieta  che  qvmst' nrceus  si  im- 
magini con  una  parte  iniziale  che  abbia  dell'  anfora, 
tanto  più  che  come  questa  è  ansato  (Marz.  XIV,  93: 
Rie  Ubi  danatur  panda  ruber  urceus  /inni),  ma  che  via 
via  si  sfiguri  sino  ad  avere  prevalentemente  i  caratteri 
di  un  urceus.  Certo  si  è  che  qui  Orazio  considera  la 
prima  come  cosi  artistica  e  1'  altro  come  fittile  volgare. 

L'  amphora  è  ricordata  da  Orazio  altre  cinque  volte, 
quattro  come  contenente  vino  squisito  e  una  volta  come 
contenerte  miele:  una  volta  la  chiama  dalle  chic  anse 
o  orecchie,  diota  (C  I,  9,  8,  seg.i  L'  urceus  è  ricordato 
soltanto  qui.  Il  suono  esotico  e  1'  etimologìa  stessa  della 
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parola,  che  ne  mette  in  rilievo  i  due  manichi  (cliota)  e  la 
doppia  presa,  fanno  dell'  anfora  un  oggetto  artistico, 
quale  sappiamo  appunto  che  era,  snello,  con  collo  lungo 
stretto,  due  anse  ed  il  fondo  puntato  ;  mentre  il  paesano 
urceus,  il  cui  etymon  esprime  solo  la  capacità,  la  con- 
tenenza, era  un  vaso  grosso,  panciuto,  di  collo  largo  e 
fondo  piatto. 

Coepit  institi*  i.  Instituere,  (statuere,  status,  stare)  = 
fare  stare,  trai  tenere  sopra,  è  espressione  che  tecnica- 
mente indica  l'atto  del  vasaio  che  il  tondo  blocco  di 
creta,  bene  impastato  e  umidiccio,  impone  e  trattiene 
sul  disco  della  ruota,  che  sempre  più  veloce  girando, 
imprime  quasi  una  forma  alla  materia  bruta  e  greggia. 
Il  vecchio  Cheribulo  nell'  Epidico  Plautino,  per  congra- 
tularsi collo  schiavo  Epidico  per  la  sua  accortezza  e  a- 
bilità  Dell'escogitare  mirabili  espedienti,  gli  dice:  Vor- 
sutior  es  quarti  rota  funi  iris  (III,  2,  35). 

L'  exit  designa  bene  lo  sbocciare,  per  così  dire,  del 
ceramico  arnese  sul  turbinoso  disco  e  fuor  dalle  mani 
operose  dell'artefice 

Si  noti  per  ultimo  che  dalla  capricciosa  stranezza 
del  pittore  si  è  passati  alla  impotente  imbastitura  del 
sarto  ed  alla  fallita  industria  del  vasaio.  Logicamente 
1'  anfora,  trasmutatasi  tra  le  mani  del  figulinaio  in  or- 
ciolo, risponde  pienamente  al  vestito  raffazzonato  dal- 
l'inabile  cucitore.  L'inattitudine  però  ed  il  fallimento 
riguarda  sempre  e  solo  la  compagine  dell'  insieme. 


Denique  sit  quidris.  simplex  dwmtaxat  et  unum. 

Denique  è  composto  dalla  congiunzione  copulativa 
que  =  e;  dalla  preposizione  de  che  designa  allontana- 
mento, =  da,  e  da  ni,  (ne),  particella  rinforzativi  da 
una  supposta  radice  pronominale  no  :  almeno  questa  è 
l'etimologia  che  più  soddisfa.  Varrebbe  quindi  :  e  da  ciò  ; 
rn  rrtrme^peen^a  di  questo  (che  s'  è  detto)  ;  e  ntlnra.  m  rvm- 
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clusione.  Questa  espressione  avverbiale  quindi  importa 
una  logica  conseguenza  di  precedente  trattazione.  Non 
già  che  questa  nozione  originaria  sia  sempre  presente 
alla  mente  del  poeta  in  tutti  i  dodici  passi  in  cui  usa 
questo  vocabolo,  sì  che  egli  si  guardi  dal  farne  un  si- 
nonimo di  postremo  :  ma  in  più  di  un  luogo  il  valore 
primigenio  è  mantenuto.  Così  nella  prima  satira  dopo 
una  lunga  canzonatura  dell'avarizia  e  l'invito  a  usare 
saggiamente  della  ricchezza,  come  mezzo  a  vivere  meno 
peggio,  conclude  :  Denique  sii  finis  quaerendi,  cumque 
habeas  più*.  —  pauperiem  metuas  Vilnus  et  fi  nife  lobo- 
rem  —  incipias,  parto  quod  avebas;  dove  il  denique  ap- 
punto inizia  la  deduzione  dalle  argomentazioni  che  pre- 
cedono. 

SU:  è  concessivo:  licei  sit  cuiusque  generis  quod 
Uhi  in  animo  sii  pertractare,  ni  una  eademque  ratione 
ei  natura  ronfia  tu  m  esse  delie  I. 

Simplex,  risultando  dalla  radice  sa  che  significa  unità 
(se-mei.  l'-nu'e)  e  plic  {plico)  equivalente  al  gr.  f'nXóoz  = 
sin/plus.  Semplice  quindi  significherà  di  un'unica  fattura, 
di  uva.  sola  fatta  o  maniera,  senza  complicazióne,  schietto, 
aavPd~eròg,    imnun)/^   o,   meglio,  f.iovÓTQonoq, 

Dumtaxat,  composto  di  dum  concessivo  =  cium- 
modo,  e  tu.ru  I.  congiuntivo  da  laro  -  ère,  nuova  forma 
da  tango,  come  viso  da  video,  vale  :  purché  si  sfinii  esat- 
tamente, si  ridali  esalta  menti',  con  misura  giusta,  donde 
la  spiegazione  di  quest'altro  passo..  (S.  II,  6,  40  ss.)  dove 
ancora  l'espressione  è  usata  :  Septimus  octavo  propior 
iam  fugerit  annus  —  ex  quo  Maecenas  me  coepit  kabere 
suorum  in     numero,     dumla.ru/     ad    lux-    quem    tollere 

raeda  vellet  iter  facìens,  et  cui  concredere  nugas.  Me- 
cenate, dice  il  poeta,  mi  ha  concesso  la  sua  famigliarità 
da  sette  anni  in  qua,  ma,  se  la  si  valuti  giustamente, 
questa  confidenza  non  si  estende  alle  faccende  di  si 
si  limita  ad  inezie  invece;  Mecenate  mi  prende  volentieri 
come  un  compagno  di  viaggio,  col  quale  alleggerire  le 
noie  del  percorso  con  chiacchiere  di  nessun  conto. 

Et  unum  :  è  la  conseguenza  e  la  chiusa  del  proc< 
ideologico  iniziato  ed  espresso  col  simplex  :    il  soggetto 
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deve  essere  di  una  sola  specie  nelle  sue  parti  compo- 
nenti, omogeneo  cioè,  e  da  questa  sua  semplicità  gene- 
tica deriverà  necessariamente,  se  pure  il  compositore 
non  sia  uno  stolido  che  tralasci  o  |invertisca,  unità  or- 
ganica. 

Paride  Chistoni. 
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ISABELLA  D'  ESTE 
NELLE  TRAGEDIE  DELLA  SUA  CASA 
(1505-1506) 


Non  un  secolo  era  trascorso  dal  lacrimevole  dramma 
di  Ugo  e  Parisina,  quando  una  nuova,  forse  più  orribile 
tragedia  percosse  Ferrara,  inaugurando  sinistramente 
il  regno  di  Alfonso  d'  Este. 

Quella  catastrofe,  che  al  Guicciardini  ricordava  le 
atrocità  tebane,  fu  determinata  secondo  lui  da  lievis- 
sime cause,  «  se  più  leggiero  è  l' impeto  sfrenato  del- 
l'amore, che  l'ambizione  ardente  del  regnare.  Perchè  es- 
sendo Ippolito  da  Este  cardinale  innamorato  ardente- 
mente di  una  giovane  sua  congiunta,  la  quale  con  non 
minor  ardore  amava  don  Giulio,  fratello  naturale  d' Ip- 
polito, e  confessando  ella  medesima  a  Ippolito  tirarla 
sopra  tutte  l' altre  cose  a  sì  caldo  amore  la  bellezza 
degli  occhi  di  don  Giulio,  il  cardinale  infuriato,  aspet- 
tato i!  tempo  comodo  che  Giulio  fosse  a  caccia  fuora 
della  città  lo  circondò  in  campagna  e  fattolo  scendere 
da  cavallo  gli  fece  da  alcuni  suoi  staffieri,  bastandogli 
l'animo  a  star  presente  a  tanta  scelleratezza,  cavare  gli 
occhi,  come  concorrenti  del  suo  amore  ;  donde  tra'  fra- 
telli poi  seguitarono  gravissimi  scandali.  »  (1) 


(1)  Storia  d'Italia,  lib.  VI  cap.  IV  (in  fine). 
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La  ragione  raccolta-  dal  Guicciardini  è  passata  su 
per  giù  in  quante  storie,  con  maggior  o  minore  asseve- 
ranza (1),  narrarono  le  tragedie  estensi  del  1505-06: 
fatta  eccezione  pel  Giovio,  che  quegli  orrori  disse  pro- 
vocati da  superba  petulanza  di  Giulio,  così  incauto  da 
offendere  il  Cardinale,  trascinandolo  a  esorbitante  ven- 
detta (2). 

I  carteggi  di  Isabella  d' Este,  della  saggia  sorella 
invano  affannatasi  a  placare  quelle  anime  feroci,  con- 
tengono documenti  importanti  su  que'  luttuosi  avveni- 
menti domestici  :  ma  non  lasciano  chiaramente  scorgere 
se  le  sanguinose  contese  originassero  da  rivalità  amo- 
rose, o  non  piuttosto  da  contrasti  di  ambizione,  da  ge- 
losie di  primato- 

Già  prima  che  morisse  Ercole  I  eran  frequenti  le 
baruffe  tra'  suoi  figli,  naturali  e  legittimi.  Il  10  aprile 
1504-,  Bernardino  Prosperi,  della  cancelleria  Estense,  fe- 
dele corrispondente  d' Isabella  per  un  trentennio,  le 
scriveva  angosciato  di  quelle  discordie,  le  quali  davano 
«  piacere  alli  inimici,  perdendo  1'  honore  et  reputatione, 
che  cum  tanta  difficultà  si  è  acquistato.  »  Il  primo  set- 
tembre narrava  una  piccola  zuffa,  avvenuta  tra'  bale- 
strieri ducali  e  i  servi  del  Cardinale,  concludendo  con 
mesto  presagio  :  «  fo  una  cosa  che  attrista  multo  li  no- 
mini da  bene,  et  che  fece  fare  tristo  iudicio  quando  il 
mancasse  questo  vechio  »  !  .  .  . 

Morto  infatti  Ercole  nel  gennaio  1505,  le  previsioni 
pessimiste  s'avverarono  ben  presto.  Ad  estirpare  i  molti 
abusi  invalsi    sotto    il    governo    del    padre    (3),    Alfonso 


(lì  Bonaventura  Pistofilo,  segretario  d'Alfonso,  nella  vita  del  Duca, 
edita  dal  Cappelli,  è  p.  e.,  assai  guardingo  nelle  affermazioni:  attribuisce 
gli  odi  fraterni  a  «  causa  di  donne,  secondo  che  s' intese.  »  (Atti  e  Memo- 
rie deVe  HR  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  provinole  modenesi  e 
parmensi,  1865,  voi.  UT,  p    494). 

(2)  Neil'  Elogio  di  Alfonso  :  *  hic  (Giulio)  superba,  p>ocacique  petu- 
lanza Hippolyti  Cardinalis  animimi  gravitar  offenderat,  acerbioremque 
aequo  eius  effensionis  poenani  ab  irato  t'ratre  pene  orbatus  luminibus  re- 
tulerat.  » 

(3;  a  Estorsione  e  rnagaarie  grande  »,  lett.  24  febbraio  1505  del  Pro- 
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d' Este  volle  essere  assistito  sopratutto  dal  Cardinale 
Ippolito  :  a  cui  conferì  autorità  precipua,  con  esclusione 
quasi  completa  degli  altri  fratelli,  nell'amministrazione 
del  ducato. 

Il  bastardo  Giulio  in  special  modo  restava  affatto 
nell'  ombra.  Benché  Alfonso  gli  avesse  fissato  lautissimo 
assegno  (1),  non  poteva  Giulio  in  alcun  modo  competere, 
né  per  influenza,  né  per  ricchezza,  col  Cardinale,  che 
assunto  già  sedicenne  alla  porpora  (2)  possedeva  vaste 
prebende  in  Italia  e  in  Ungheria. 


speri  ;  anche  l'Ariosto,    nell'  Egloga,    poemetto    storico,    sulla    tragedia    del 
1506,  osannava  alla  giustizia  epura trice  di  Alfonso  : 
Hai  tu  sentiti  i  ladri  del  paese, 

Di  che  prima  solea  dolerse  ognuno. 
Poscia  eh'  egli  di  noi  custodia  prese  ? 

{Opere  minori,  ed.  Polidori,  voi.  1,  p.  278;.  Sulla  riforma,  ordinata  da 
Alfonso  nel  1519,  degli  statuti  ferraresi  v.  doc.  XX. 

1)  Lett.  15  febbraio  1505  del  Prosperi  :  >.<  al  S.  Don  Julio  è  stato 
cresciuto  la  spesa  a  XV  boche  e  XV  cavalli  cum  bona  honoranza  per  il 
piatto  suo,  et  ha  animo  de  obtinere  etiam  qualche  altra  cosa.  »  Non  era 
dunque  contento 

(2/  La  prima  volta  che  Ippolito  comparve  a  Ferrara,  vestito  da  Car- 
dinale, festeggiato  da  tutta  la  coite,  dalla  studentesca  universitaria  ecc.. 
si  ebbe  un  assai  bizzarro  spettacolo,  cosi  descritto  dal  Prosperi  (12  agosto 
14^4,:  «  Gè  era  Diodato  {buffone.')  vestito  a  mo'  de  prelato  che  sedeva 
presso  il  S.re,  il  quale  se  ben  taceva  del  savio  e  eh'  el  dicesse  alcune  pa- 
role tutte  modeste  tutavia  el  Card,  lo  squadrò  et  portassi  »  in  modo  che 
«  non  fo  mai  vista  tanta  gravità  e  più  reali  costumi  quanto  ha  questo  vo- 
stro fratello.  »  11  Duca  Ercole  non  potè  rattenere  le  lacrime.  —  Le  insegne 
del  cardinalato,  non  saprei  perchè,  ebbe  Ippolito,  due  anni  dopo  la  nomina, 
mentre  stava  in  Ungheria,  il  cui  ingrato  soggiorno  gli  era  reso  tollerabile 
dalle  carezze  della  zia  Beatrice  e  dal  commercio  epistolare  con  la  sorella. 
alla,  quale  p.  e.  scriveva  il  26  aprile  1496  ex  castro  Strigoniensi  :  «  sup- 
inamente la  rengratio  de  li  conforti  et  boni  consiglii  mi  dà  a  tolerare  equo 
animo  ciò  che  fortuna  mi  balestra,  li  quali  sforzaromi  porre  ad  executionè... 
sperando  ne  la  divina  gratia  et  prudentia  de  li  ili. ini  S.r  Duca  de  Ahi  no 
et  8. re  nostro  patre  ur.a  fiata  de  repatriare  et  godere  la  preseutia  de  V.  3., 
la  quale  in  sin  di  qua  la  vedo  cum  tutte  le  viscere  exultare  de  la  venuta 
del  mio  purpureo  capello,  che  a  V.  S.,  et  a  m(  dopo  il    i1 

de  la  absentia  nostra   non  mediocre  solazo.  »   Di  questa  e  di  molt'altr 
tere  interessanti  uà  Strigonia,  che  Ippolito  diresse  a   Isabella  non  ebbe  no- 
tizia il  Berzeviezy,  biografo  di  Beatrice  d'Aragona,    regina    infelice    d'  Un- 
gheria (Bibliothéque  Hongroiae,  voi.  Ili  -  IV,  Parigi  1911-12;. 
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Amante  della  musica,  della  caccia,  di  tutti  i  sollazzi 
cortigianeschi,  (1)  ben  pettinato,  manieroso,  sdolcinato  (2), 
passava  Ippolito  per  un  irresistibile  rubacuori  :  né  è  in- 
verosimile che  anche  per  erotiche  ragioni  sorgesse  tra 
Giulio  e  lui  qualche  rancore.  La  facile  beltà  che  si  sa- 
rebbero contesi  fu  anzi  additata  dal  Cappelli  (3)  in  An- 
gela Borgia  :  congiunta  di  Lucrezia,  che  l'aveva  sempre 
a  fianco,  nelle  feste  di  corte,  nelle  cerimonie  di  chiesa, 
nelle  passeggiate  in  carrozza.  I  suoi  costumi  non  erano 
de'  più  esemplari,  se  il  Prosperi  apertis  verbis,  come  ve- 
dremo, accennava  a  un  parto  clandestino  di  lei,  ancor 
nubile  :  ma  che  Angela  avesse  scatenato  così  selvaggie 
passioni  tra'  due  Estensi  nessuno  de'  molti  loquaci  cor- 
rispondenti ferraresi  disse  mai  ad  Isabella  ;  la  marchesa 
anzi  dovè  credere  che  la  causa  mali  tanti  s'  avesse  a 
cercare  in  una  sottana  di  prete,  anziché  in  una  gonnella 
di  femina. 

Don  Giulio  aveva  cioè  per  cappellano  un  tal  Don 
Rainaldo  di  Sassuolo,  che  non  si  sa  perchè  s'  attirò  le 
antipatie  del  Cardinale,  da  cui  un  bel  giorno  venne    se- 


(1)  P.  e.  del  gioco  della  palla,  avendo  a  compagni  i  fratelli,  di  eui 
più  tardi  doveva  esser  implacato  carnefice.  Graziosa  questa  sua  letterina  a 
Isabella,  del  3  ottobre  1497  :  «  Se  non  scrivo  de  mia  mano  a  V.  S.  comò 
io  desidero  per  confabulare  più  a  longo  cuin  lei,  non  sono  da  essere  im- 
putato io,  ma  più  presto  la  balla,  qual  continanieute  ne  tene  occupati  el 
S.re  Don  Ferrante,  Don  Julio  et  me.  V.  8.  acceptarà  la  scusa  per  sua  be- 
nignità. Un'altra  fiata  faro  el  debito  .  .  .  Don  Julio  se  raccomanda  a  V.  S. 
et  anchora  lui  pei-  essere  occupato  in  maioribus,  cioè  a  la  predicta  balla 
differisce  el  scrivere.  »  Non  è  raro  incontrar  altre  lettere,  scritte  in  com- 
mune  da  Ippolito  e  Giulio  alla  sorella. 

2)  Cfr.  doc.  I  dove  il  Cardinale  è  paragonato  a  Isabella,  dolce  sorel- 
lina, per  la  sua  grazia.  Era  lei  del  resto  che  mandava  al  Cardinale  i  suoi... 
pettini  per  meglio  azzimarsi  :  come  appare  da  questo  lezioso  biglietto  del 
22  luglio  1496:  «  Ho  reeeputo  li  pectinaturi  che  a  questi  dì  me  ha  man- 
dato V.  I.  S.,  li  quali  ultra  la  sua.  tlign'ssima  opera  et  artificio  me  sono 
stati  gratissimi,  per  essermi  mandati  da  lei  et  cusì  per  amor  suo  me  li  go- 
derò recordandomene  ogni  fiata  che  ornarò  di  me  la  prima  et  principale 
parte....  > 

^3)  Lettere  di  Lodovico  Ariosto,  Milano  1887,  p.  XXXlI.  Angela  era 
stata  pron  essa  sposa,  nel  15*  0,  a  Francesco  Maria  della  Rovere  Gregoro- 
vius,  L.  Borgia,  p.  395;  ;  l'usurpazione  borgiana  d'Urbino  annullò  i  pat- 
tuiti sponsali. 
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gretamente  fatto  arrestare  e  condurre  in  rocca  de'  Bo- 
iardo. A  Don  Giulio,  furibondo  per  quello  sfregio  per- 
sonale, riuscì  di  scoprire  ove  fosse  detenuto  Don  Rai- 
naldo  :  accozzò,  col  fratello  Ferrante,  insofferente  pur 
egli  del  predominio  del  Cardinale,  buon  numero  d'ar- 
mati ;  e  mossero  uniti  alla  liberazione  del  prete.  «  Sca- 
late le  mura  et  intrato  in  rocha  »,  cavaron  fuori  Don 
Rainaldo,  ponendo  «  in  suo  loco  il  castellano  »  !  .  .  .  Quel- 
l'esercizio arbitrario  delle  proprie  ragioni  spiacque  im- 
mensamente ad  Alfonso,  geloso  dell'  autorità  propria,  e 
deferente  al  Cardinale,  come  ad  un  suo  alter  ego.  Vi- 
stosi comparire  dinanzi  don  Giulio,  «  doppo  el  sgridare 
grande  per  un  pezo  facto  pubblicamente,  li  disse  se  li 
levasse  denanti  et  andasse  fora  del  dominio  e  stato 
suo.  »  L'ira  del  Duca  si  volse  anche  contro  Alberto  di 
Carpi,  che  pregato  da  Giulio  e  ignaro  del  retroscena  di 
quel  conflitto  aveva  accordato  ospitalità  nel  suo  minu- 
scolo stato  a  Don  Rainaldo,  garantendogli  protezione 
contro  ogni  attentato.  Alfonso  d' Este  esigeva  che  il 
prete  fosse  consegnato  assolutamente  in  sua  mano  :  Al- 
berto non  sapeva  come  cavarsi  d'imbroglio,  rispettare 
i  doveri  d'  ospitalità  senza  offendere  il  Duca.  Dopo  lun- 
ghe confabulazioni  con  Giulio  e  Ferrante,  auspice  Lu- 
crezia Borgia,  si  adottò  la  scappatoia  di  persuadere  don 
Rinaldo  stesso  a  rientrare  volonteroso  nel  suo  carcere  : 
previa  l'assicurazione  ducale,  che  sarebbe  liberato  poi 
subito,  né  gli  verrebbe  torto  un  capello  (1). 

Chi  aveva  premuto  su  Alfonso  perchè  imponesse  il 
voler  suo  inflessibilmente  era  stato  Ippolito,  fierissimo 
nel  dichiarare  al  fratello  che  se  non  1'  avesse  assistito 
l'autorità  sovrana  avrebbe  ben  egli,  con  tutti  i  mezzi, 
rivendicato  il  suo  onore  offeso  di  cardinale,  di  principe 
legittimo  :  «  e  de  sorte  che  tutto  el  mondo  lo  intenderia, 
«  cum  altre  parole  assai  de  gran  colera,  non  essendo  però 
«  questa  la  causa  de  commover  Sua  Ex.  a  tanta  nidi- 
«  gnatione  per  quanto  mi  è  dicto.  » 

Dalle  quali  ultime  parole  di   Alberto    di    Carpi    può 

(1)  Doc.  II. 
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certo  trarsi  il  sospetto  che  altri  riposti  moventi  des- 
sero gravità  all'  incidente  del  prete  :  che  sorda  inimicizia 
esistesse  già  tra'  fratelli,  e  Ippolito  per  sbarazzarsi  di 
Giulio  sfruttasse  indiscreto  il  suo  ascendente  su  Alfonso. 

11  bando  d"credato  contro  Giulio  dal  Duca  ab  irato 
non  venne  infatti  revocato,  se  non  dopo  qualche  mese, 
e  per  le  insistenti  raccomandazioni  d' Isabella,  adopera- 
tasi con  ripetuti  messi  dapprima,  poi  con  dirette  sup- 
plichevoli esortazioni  a  portar  pace  tra  quegli  spiriti    e- 

rbati.  (1)  Il  duca  visitò  la  sorella  verso  la  metà  di 
Settembre  in  Gonzaga  :  Ferrante  che  era  stretto  a  don 
Giulio  da  tenerissimo  affetto,  sentì  il  bisogno. di  pregare 
Isabella  perchè  in  quel  convegno  ottenesse  ad  ogni  patto 
il  ritorno  dell'esule.  ■  111. ma  sorella  mia  cara,  El  vene  là 
«  el  s.,  prego  et  supplico  v.  s.  flexis  genibus  voglia  fare 
«  che  don  Julio  habia  la  grada  et  in  questo  se  cono 
«  scerà  la  vostra  possanza  con  el  s.  e  recordo  ad  v.  s. 
«  che  non  se  voglia  rendere  a  la  prima  nò  a  la  seconda, 
<  perchè  tengo  per  fermo  che  a  la  fine  la  vincerete.  So- 
«  rella  mia  cara,  ad  v.  s.  non  bisogna  dire  altro  se  non 
«  che  pensate  che  io  sia  come  don  Julio  et  quello  che 
«  v.  s.  farà  per  lui  lo  fareti  per  me     ...»   (14  sett.) 

Vani  per  altro  riuscirono  allora  gii  offici  :  ma  poco 
di  poi,  essendo  finalmente  nato  un  maschio  a  Lucrezia 
Borgia  (2),  Isabella  colse  subito  l'occasione  per  insinuare 


(1;  Lett.  d'Isabella  ;U  «  S.r  Don  .lidio  fratello  char.mo.  —  Alexandro 
e  mio  sescalco  è  ritornato  et  cum  quanta  instantia  ha  tatto  cum  lo 
111. ilio  S.r  Duca  nostro  fratello  non  ha  potuto  retrarlo  che  non  vogli  fare 
qualche  dirnonstratione  verso  V.  S.  reputando  lui  secando  scrive  a  me  lo 
errore  gran.mo  ma  che  per  rispecto  mio  diminuirà  la  pena.  Da  c^nto  sm 
avisata  che  havereti  cO'tiiim  a  Bnxelio,  quando  ve  sii  dato  da  p-rte  sua 
contorto  V.  tì.  ad  ubedir  subito  et  non  fare  resistenza,  perchè  spero  gli 
starà  pocho  et  che  a  S.  Ex.  basterà  e^ser  ubedita.  Qmsta  speranza  piglio 
perchè  mi  ha  mandato  a  diie  che  tra  diece  o  dodeci  giorni  se  ne  venirà 
da  Rezo  a  Oonzaga,  per  stare  cum  me  qualche  giorni,  che  allora  V.  S. 
debe  esser  certa  ch'io  tarò  el  possibile  per  reintegrarla  in  a;ratia  sua,  uè 
dubito  haverne  negativa,  ma  in  questo  mezo  deportaiive  cum  ogni  mode- 
stia et  stati  de  bouo  animo  el  raccomandatiome  alla  lll.ma  ìS.ra  Duchessa 
se  ve  ritrovati  apresso  lei.  »   ^Mantova  V'à  agosto  1505). 

[2)  Morì  un  mese  dopo  (lett.  lb  ottobre  del  Duca  a  Isabella) 
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pietosamente  ad  Alfonso  che  tra  le  grazie  consuete  a 
concedersi  in  que'  lieti  eventi  prin  ripeschi  volesse  in- 
cludere anzi  tutto  il  fratello  don  Giulio  «  Se  in  le  per- 
«  sone  extranee  .  .  .  v.  Ex.  haverà  usato  dil  privilegio 
«  che  col  nascimento  suo  porta  il  primogenito  de  uno 
«  S.re,  tanto  manco  si  porria  senza  publico  murmure 
«  exceptuare  uno  fratello  che  non  per  malicia,  ma  per 
«  inconsideratione  è  trascorso  in  errore.  E  perhò  di 
«  novo  prego  la  S.  V.  ad  voler  remettere  Don  Julio  alla 
«  patria  e  gratia  di  quella,  perchè  ultra  che  curri  ra- 
«  gion  non  lo  possi  negare  a  me  ne  faria  incredibil 
«  piacer.  Questa  non  è  occasion  de  haver  memoria  di 
«  rispetti  di  sdegni,  né  odii,  e  se  il  R  mo  S.r  Cardinale 
«  fusse  in  questi  contorni  gli  daria  a  segurtà  il  mede- 
«  simo  ricordo  ....  né  credo  che  da  alcune  di  V.  S.  po- 
«  tessi  esser  reputata  poco  respectiva  muovendomi  senza 
«  passione  et  cum  amore  fraterno.  Se  ne  la  prima  let- 
«  tera,  per  la  qual  mi  congratulo  cum  V.  E.  non  tochai 
<  questa  parte  fu  non  perchè  non  l'havesse  a  cuore,  ma 
«  per  essere  più  agravata  di  febre  che  non  sono  adesso, 
«  ancora  che  la  me  veti  il  scrivere  de  mia  mane  come 
«  seria  il  debito  e  voler  mio  »...  (Gonzaga  23  sett.  1505). 
Ferrante  a  sua  volta,  scrivendole  il  24  settembre, 
per  annunziare  una  gita  del  Cardinale  a  Reggio  (dove 
il  timor  della  peste  aveva  ridotto  la  corte  estense),  la 
scongiurava  a  ripigliare  più  vivamente  le  pratiche  per 
la  conciliazione  (1).  lutti  questi  sforzi  parvero  alfine 
coronati  da  lieto  successo  :  il  buon  Prosperi,  che  aveva 
già  applaudito  toto  corde  a'  primi  tentativi  frustranei  d'I- 
sabella, la  felicitò  neh'  ottobre  della  pace,  mercè  sua, 
ristabilita  alla  corte  estense  (2). 


(D  Doc.  III. 

(2)  Lett.  27  agosto  :  a  sciò  ohe  V.  S.  ha  inteso  il  caso  del  S.r  Don 
Julio  et,  che  anche  ha  cerchato  et  cerca  de  mitigare  la  cosa,  come 
opera  degna  d'ogni  laude,  perché  invero  se  bei,  volemo  rontrapesai-  il  tuto, 
o  habii  fallito  assai  o  non.  hora  cune  uno  ttmjo  che  li  S.ri  debbeno  pen- 
sar de  havere  lo  amore  d'ogni  persona  et  n  ;  xin  e' de  li  tuoi  coniunoti.  Di 
tale  cose  ne  pii  i  go  per  la  vera  sen  tu  tt  amere  di"  io  porto  a  tuti,  perchè 
non  conosco  che  qui  se  ne  possa  aspettare  gì  mi  Km    ni    multe    ccnmtn- 
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Ahimè  era  un  ingannevole  simulacro  di  concordia:  la 
vista  di  Giulio  fece  divampare  più  furioso  nell'animo  del 
Cardinale  l' implacabile  odio  II  3  novembre  si  compiè 
l'attentato  mostruoso  dell'acciecamento.  Alfonso  d'  Este 
nel  parteciparlo  a  Isabella  pareva  illudersi  che  si  po- 
tesse per  1'  onor  della  casa  spacciare  il  delitto  come  e- 
sclusivamente  dovuto  a  zelo  di  servi  d' Ippolito,  senza 
costui  connivenza,  e  tanto  meno  esplicito  mandato.  «  La 
differentia,  egli  scrive  il  5  novembre,  che  è  stata  (1) 
fra  el  R.mo  nostro  fratello  Cardinale  et  lo  ili.  don  Giulio 
etiam  nostro  fratello  V.  S.  scià  punctalmente.  De  qui  è 
nasciuto  »  che  il  lunedì  scorso,  sul  tardi,  mentre  Giulio 
rincasava  da  una  gita  di  piacere,  gli  staffieri  del  Cardi- 
nale, o  per  risentimenti  loro  privati,  o  pensando  forse 
di  «  far  cosa  grata  al  S.re  suo  padrone  »  commisero  l'a- 
troce misfatto  «  contro  la  voglia  del  S.re  suo.  » 

A  questa  lettera  officiale  ostensibile  andava  ag- 
giunto, in  foglietto  separato,  un  poscritto  che  rivelava 
senza  ambagi  la  verità  brutale  dei  fatti.  «  Post  scripta. 
«  V.  S.  per  questa  nostra  bavera  inteso  il  caso  de  io 
«  ill.mo  Don  Julio  nostro  fratello  e  del  tempo  et  ioco 
«  ove  è  sta  confisso  lo  excesso.  Resta  solum  che  lei  in- 
«  tenda  la  verità  de  lo  auctore.  Otr  Ila  donqua  saperà 
che  venendo  esso  Don  Julio  da  li  prati  (per  la  via 
«  drita  che  imbocca  la  porta  de  Behiguardo)  se  in- 
«  contro  cum  il  R.mo  Carle  nostro  fratello,  il  quale 
«  giunto  a  lui  comandò  a  quatro  stafieri  che  havea  colui 
«  (sic)  in  questo  modo:  amizate  costui,  cavatigli  gli 
«  occhi  ;  et  epsi  subito  lo  tirorno  giuso  da  cavallo  et  in 
«  tal  modo  li  smacorno  et  consumorno  gli  ochi,  che  del 
«  stanco  se  judica  sera  privo  de  facto  .  .  .  Questo  caso 
*  ni  preme  sul  core,  sì  per  essere  sta  più  crudele  che 
«  sei  iusse  sta  morte,  sì  etiam  perchè  lo    existimamo    a 


datione.  Tutavia  a  confhletit'a  parlo  cura  V.  S.  .  .  »  —  Lett.  12  ottobre  : 
«  il  facto  idi  Don  Giulio  indico  essere  a  da  p  tato  t  per  bona  opera  de  V.  S. 
a  la  quale  multi  et  mi  fra  l'altri  j^e  uè  ha  a  basare  la  mano.  » 

(1)  Parrebbe  da  ciò  che  la  sola  vertenza  per  Don  Rainaldo  fosse  la 
causa  dell'attentato.  Ma  si  può  cndtre  incond  zie  nhti.n. ente  a  una  lettera, 
viziata,  per  tant'altre  ragioni,  di  falsità  manifesta? 
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«  gran  mo  carico  et  vergogna  de  la  ili. ma  casa  nostra, 
«  ultra  le  altre  male  cose  che  judicamo  ne  sia  per  uscir 
«  col  tempo  ...» 

Concludeva  pregando  Isabella  ad  accreditare  con  la 
sua  autorità  la  versione  che  i  soli  colpevoli  fossero  gli 
staffieri  II  giorno  6  novembre  Alfonso  ripeteva  la  stessa 
ingenua  gherminella  col  cognato  march.  Francesco,  scri- 
vendogli parimenti  una  lettera  a  doppio  fondo  :  con  la 
mistificazione  officiale  da  un  lato,  e  con  1'  esposizione 
genuina  dall'  altro.  <  La  grandeza  de  questo  caso  tri- 
«  stissimo  ne  ha  qualche  volta  (confessa  il  Duca^  sì  ab- 
«  stracti  de  la  mente  che  non  poteressimo  quasi  esser 
«  stati  più  ....  Pregamo  V.  Ex  voglia  tener  in  sé  et 
«  brusare  questo  post  scripta,  et  accadendogli  parlare 
«  de  tal  caso  lei  voglia  recitarlo  come  il  scrivemo  per 
«  la  lettera,  inculpando  il  tuto  a  li  stafferi,  contra  la  vo- 
«  luntà  del  S.r  suo  patrone.  » 

Oue'  dispacci  ferraresi  furono  per  Isabella,  fresca  di 
parto  (1)  un  colpo  di  fulmine.  Dall'immediata  risposta 
alla  communicazione  di  Alfonso,  traspare  tutto  il  suo 
orrore,  tutta  la  sua  ambascia  tanto  più  acuta,  poiché 
vedeva  vano  voler  ingannare  l'opinione  pubblica,  quando 
la  fama  divulgava  già  dovunque  la  ributtante  verità  delie 
cose  (2).  Il  march.  Francesco,  con  rude  sincerità,  ma- 
nifestò anch'egli  ad  Alfonso  quanto  fosse  puerile  diffon- 
dere una  narrazione  ad  usum  delphini,  che  tutti  ornai 
sapevano  falsa  ;  gli  dava  piuttosto  il  consiglio  di  affer- 
mare, con  ferrea  energia,  l'autorità  propria  di  padrone 
assoluto.  «  La  si  voglia  far  cognoscere  per  segnore  a  casa 
«  sua,  che  sì  come  la  troppo  indulgentia  suol  parturire 
«  di  questi  scandali,  così  la  debita  reverentia  li  suole 
«  prohibire.  »  (9  novembre) 

Già  prima  di  questa  lettera  aveva  il  march.  Fran- 
cesco, col  tramite  di  Ferrante  d' Este,  raccomandato 
ad  Alfonso  doverosa  severità  contro  i  rei  :  ma  il  Duca, 
trascinato  o  dal  falso  concetto  di  sopire   a  tutti    i    costi 


(1)  Le  era  nato  Ercole,  che  dapprima    elbe    il   nome    di    Luigi,    il    2 
novembre. 

(2)  Doc.  IV. 
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lo  scandalo,  o  dalli  predilezione  pel  Cardinale,  suo  pre- 
cipuo sostegno  nell'amministrazione,  non  decampò  dal 
proposito  di  andar  a  rilento  nelle  misure  a  carico  d' Ip- 
polito, che  rimaneva  indisturbato  a  Ferrara,  provvedendo 
tranquillamente  a  metter  in  salvo  i  sicari.  Ferrante  d'  E- 
ste  fremeva  per  questa  neghitosità  del  Duca  nel  ven- 
dicare Don  Giulio,  ancora  tutto  avvolto  in  bende,  ed 
incerto  se  mai  più  rivedrebbe  la  luce!  (1). 

La  valentia  di  chirurghi  ferraresi  e  mantovani  (2) 
potè  riparare  abbastanza  lo  scempio  consumato  da  mal- 
destri aguzzini  :  B.  Prosperi  era  tutto  lieto  perciò  d'  an- 
nunziare alla  Marchesa  il  22  novembre  che  le  condizioni 
del  malato  lasciavano  adito  alle  più  consolanti  spe- 
ranze. «  Her  sera  dicendo  al  S.r  Don  Julio  ch'io  voleva 
«  scrivere  a  la  S.  V.  me  commesse  eh'  io  gè  lo  racoman- 
«  dasse  assai,  de  1'  ochio  stancho  lui  me  ha  decto  vederli 
«  et  descernere  le  efrigie  de  cadauno  et  le  forme  de  le 
«  cose  etiam  minute,  ma  anchora  non  poter  alzare  da  uno 
«  le  palpebre  se  non  adopera  la  mano,  per  non  essere 
«  ben  restaurati  quelli  muscholiti  che  lavorano  a  tale 
«  effecto,  ma  li  medici  lo  assegurano  che  li  ochi  li  aprirà 
«  a  modo  usato.  Il  dricto  che  hebbe  più  passione  non  è 
«  per  anchora  in  cussi  bono  termino,  ma  il  discerne  il 
«  negro  dal  biancho  et  de  questo  anche  se  spera  de 
«  meglio.  Passione  grande  gli  ha  anchora  ma  non  a  com- 
«  paratione  del  passato  et  la  febre  gli  dà  pochissima 
«  noglia  et  dorme  assai  bene.  Dio  lo  adjuti  ...» 

Via  via  che  il  ferito  migliorava,  sentiva  il  Duca  più 
imperioso  il  bisogno  di  abbuiar  tutto,  per  decoro  della 
casa  :  il  Cardinale  fu  consigliato  soltanto  ad  assentarsi 
prò  forma  per  qualche  tempo  da  Ferrara,  e  aspettare 
gli  eventi  propizi  per  rientrarvi.  Andò  a  Mantova  per 
visitare  sorella  e  cognato  :  il  march.  Francesco,  creden- 
dolo caduto  in  disgrazia,  si  scusò  d'  averlo  accolto,  ma 
la  risposta  non  lasciava  dubbio  sulle  intenzioni  parzia- 
lissime  del  Duca,  il  quale  assicurava  il  Gonzaga  che  ip- 


(1)  Doc.  V. 

(2)  .Nelle  lettere  fatte  scrivere  da    Giulio    al    cognato  si    esalta    sopra 
tutto  l'opera  del  chirurgo  Andrea  Spagnolo,  mandatogli  da  Mantova. 
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polito  non  era  punto  bandito  dal  dominio  ferrarese  ed 
era  padronissimo  di  andar  e  venire,  come  ne  avesse 
vaghezza  !  ...  (1) 

Le  pratiche  incoate  per  l'estradizione  degli  autori 
dell'acciecamento  finirono  in  una  solenne  canzonatura  ! 
P.  e.  Ferrante  d'  Este  scriveva  a  Mantova  il  25  novem- 
bre con  amaro  sarcasmo  pel  Cardinale  :  «  A  Cervia  è 
«  preso  uno  di  queli  valenthomini  che  li  volsero  cavare  li 
«  occhi,  che  se  domanda  Francesco  Yerghezino,  el  quale 
«  la  Signoria  ha  fatto  pigiare.  Ve  lasso  pensare  che  pia- 
«  cere  che  ne  ho  :  et  perchè  intendo  chel  Car.le  è  lì  da- 
«  teli  questa  nova,  che  non  li  poteresti  fare  el  magior 
«  piacere,  perchè  lui  el  dì  sequente  che  hebbe  fatto 
«  quello  bello  atto  donò  ad  intendere  al  Duca  che  gè  li 
«  volìa  dare  in  mano,  (2)  ma  poi  fu  una  piacevoleza.  » 

La  notizia  era  semplicemente  falsa:  la  Signoria  di 
Venezia,  avendo  a  decidere  tra  la  tiepida  domanda  d'Al- 
fonso per  la  consegna  del  reo,  e  i  caldissimi  offici  con- 
trari del  Cardinale,  capì  il  latino,  e  se  ne  lavò  le  mani. 
Don  Giulio  rimaneva  col  danno  e  le  beffe  :  e  giusta- 
mente irritato  (pensando  all'  esilio  sofferto  per  un  tra- 
scorso tanto  minore)  tentò  persino  rivolgersi  al  Re  di 
Francia,  col  mezzo  del  march.  Francesco. 

«  La  prego  si  degni  farli  haver  bono  ricapito  »,  di- 
cevagli  P  8  dicembre,  accompagnando  la  sua  missiva  per 
la  maestà  Cristianissima.  «  Se  bene  non  scrivo  ad  V.  S. 
quello  in  epsa  si  contiene  pò  facilmente  pensarsi  il  te- 
nore di  epsa  »  Desolato  di  tutto  ciò  il  Prosperi  confi- 
dava a  Isabella  le  sue  apprensioni,  i  suoi  timori  di  guai 


(1)  Lett.  22  novembre  di  F.  Gonzaga,  per  scusarsi  se  Ippolito 
«  gionto  a  l' improvviso  »  fu  «  tollerato  per  un  poco  a  la  visitatione  de  la 
sorella  » .  —  Risposta  d'Alfonso  del  24  :  «  nostro  penserò  et  bona  voluntà 
è  che  (Sua  S.ria  R.ma)  possi  andare  e  stare  per  tutte  le  torre  del  nostro 
dominio  ad  ogni  suo  piacere.  » 

(21)  Documenco  insigne  dell' ipocrisia  d'Ippolito  è  la  lettera  auto-apolo- 
getica a  Papa  Giulio  II,  pubbl.  dal  "appelli,  nelle  Lett.  delV  Ariosto,  p. 
CXXXVII.  Ivi  pure  protesta  a  S.  Santità  d'aver  tentato  ogni  via  <  per 
havere  ne  le  nani  »  i  *  malfactori.  »  Anch'egli  indica  «  quello  preti  »,  di 
cui  avrebbe  scritto  al  Papa,  come  ui/ica  causa  di  qualche  d'ikirniia  tra 
el  prtéato  nostro  fratello  et  uui.  » 
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più  gravi  ancora  per  1'  avvenire  (6  dicembre)  :  «  Heri  il 
«  S.r  Don  Julio  levoe  de  lecto  et  uscite  fori  de  la  ca- 
«  mereta  postiza  per  vedere  uno  zanneto  suo,  dove  si 
«  trovoe  in  quella  sua  infortunata  giornata,  ma  pur  se 
«  ne  sta  cum  li  ochii  coperti,  et  quello  dricto  non  gli 
«  migliora  a  comparatione  del  mancho,  quale  è  reducto 
«  quasi  a  li  boni  termini  de  prima. 

«  Quello  tristo  fo  mandato  a  Venetia  et  sin  qui  non 
«  se  ha  potuto  havere,  perchè  anche  altri  fa  ciò  che 
«  può  ...  a  ciò  non  sia  dato.  Et  per  questo  dubito  che 
«  li  animi  de  qualcheduno  non  se  ingrossi  contra  il 
«  creder  mio  de  prima  ...» 

Il  15  dicembre  ripeteva  che  Giulio  trepidava  di  non 
aver  mai  più  a  riacquistare  la  vista  dall'  occhio  destro, 
«  se  non  pochissimo  et  umbratamente.  11  teme  anche 
«  che  l'habii  ad  essere  difforme  de  l'altro  ...» 

Il  Duca  gli  fece  dire  «  che  la  cosa  se  dovesse  adap- 
<  tare  et  chel  Carde  se  ne  havesse  a  tornare  etc.  La 
«  resposta  chel  gè  dette  fo  de  resentirse  et  poi  se  re- 
«  misse  al  parere  de  Sua  Ex.  .  .  .  Chi  vuole  ben  consi- 
«  derar  il  tuto  a  metter  silentio  a  questa  cosa  è  il 
«  manco  male.  » 

La  coatta  conciliazione  avvenne  in  limine  delle  feste 
natalizie,  auspice  e  persuasore  Niccolò  di  Correggio,  in 
presenza  di  Alfonso,  così  vinto  dall'  emozione  da  non 
poter  quasi  proferire  parola  :  il  Cardinale  mormorò  e- 
spressioni  di  pentimento  ;  Giulio  s'  arrese  a  scambiare 
con  l'offensore  un  bacio  fraterno,  che  doveva  certo  bru- 
ciargli le  labbra  repugnanti  il). 

Benché,  invero,  potesse  Giulio  considerarsi  miglio- 
rato assai  anche  dell'occhio  dritto,  la  ferita  del  suo  cuore 
era  rimasta  insanabile  :  B.  Prosperi,  vedendolo  sempre 
«  di  malavoglia  »,  deplorava  che  l' infelice  non  sapesse 
dimenticare,  non  s' inducesse  a  sancire  col  cuore  quel 
perdono  che  aveva  pur  dato  colla  bocca    2).  Si  direbbe 


(1)  Doc.  vi. 

(2)  Lett.  20-27  aprile  ì  506,    lei  Prosperi  :    sembra    che   Giulio    volesse 
ritirarai  in  certi  suoi  possedimenti  di  Reggio. 
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che  l'odio  di  Giulio  si  fosse  dal  Cardinale  riportato  su 
Alfonso,  quasi  imputandogli  la  violenza  morale  con  cui 
l'aveva  costretto  a  subire  acquiescente  l' invendicato  ol- 
traggio. Nelle  lunghe  ore  di  spasimo  per  i  suoi  poveri 
occhi  offesi,  gli  si  era  maturato  lentamente  nell'animo  il 
piano  d'una  congiura,  alla  quale  non  tornava  difficile 
guadagnare  Ferrante  debole,  ambizioso,  innamorato  del 
fratello  bastardo,  sdegnatissimo  come  lui  che  Alfonso 
nell'accingersi  a  lungo  viaggio  avesse  affidato  la  somma 
delle  cose  al  Cardinale,  senza  curarsi  né  punto  né  poco 
de'  fratelli  e  degli  zii,  tanqwim  non  essent  II  Duca  era 
anzi  partito,  insxlutoLta  la  corte,  tra  il  m  ilumor  generale, 
come  il  buon  Prosperi  lamentava  in  un'  imp  rtante,  pro- 
fetica lettera  del  20  aprile  1506:  (Il  Duca)  «  deliberò 
«  partirse  heri  matina  inanti  al  giorno  per  fugire  le  bri- 
«  gate  a  mio  iudicio  che  lo  accompagnasse  et  che  vo- 
«  lesse  basarli  la  mano  .  .  .  De  questa  andata  il  n'  è 
«  facto  qui  tanto  tristo  augurio  et  quasi  universalmente 
«  eh'  io  non  ne  posso  stare  de  bona  voglia.  Poi  Sua  Ex. 
«  ha  lassato  le  brigate  tute  disconsolate  per  non  haver 
«  facto  alcuno  parlamento  né  a  zentil  homini  né  a  cita- 
«  dini,  come  fece  vostro  patre  de  fé  me  et  come  voleva 
«  el  dovere  saltem  per  dar  pasto  a  le  brigate  et  al  po- 
«  pulazo  che  se  nutrica  de  zance  et  bona  cera.  Ultra 
«  questo  non  intendo  che  1'  habii  parlato  de  le  cose  del 
«  stato  ad  alcun  altro  che  al  Cardinale  et  a  m  Nicolò 
«  da  Correzo,  cum  li  quali  se  è  restrecto.  De  questi  altri 
«  suoi  fratelli  et  barbi  per  mi  non  sento  chel  gè  habii 
«  facto  alcuna  dimostratione.  Et  a  Madora  è  facto  el 
«  mandato,  lo  quale  lo  voriano  tirare  alla  forma  de  quello 
«  facto  a  la  dolce  memoria  de  la  ili. ma  m.a  vostra  matre, 
«  ma  sin  qui  non  l'hanno  trovato.  Vederasse  mo'  come  se 
«  governaremo  in  li  examini,  audientie  et  far  facende, 
«  petchè  a  mi  è  dicto  chel  ^.re  ha  ordinato  che  de  cosa 
«  alcuna  se  gli  scriva  drieto,  salvo  se  non  fosse  tale 
«  successo  che  importasse  il  mantenimento  et  conser- 
«  vatione*  del  Stato.  » 

Questo  disdegno  del  Duca  concorse  di  certo    a    fo- 
mentare la  cospirazione,  che  già  covava  negli   animi. 
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Sbarazzarsi  di  Alfonso,  Ippolito,  e  forse  anche  del 
terzo  fratello  Sigismondo  (1):  inalzare  Ferrante  al  do- 
minio, era  la  meta  prefissa.  I  mezzi  per  toglier  di  vita 
i  fratelli  furono  a  lungo  discussi,  oscillando  irresoluta- 
mente tra  veleno  e  pugnale. 

Giulio  mandò  un  suo  familiare  a  Firenze,  a  Perugia, 
in  Lombardia,  alla  ricerca  di  misteriosi  veleni,  co'  quali 
vennero  fatti  esperimenti,  dai  risultati  contradittorì,  in 
anima  vili  (2):  si  iniziarono  alla  congiura  il  conte  Al- 
bertino Boschetti  e  suo  genero,  con  altri  di  bassa  lega, 
per  averli  o  subdoli  propinatori  di  tossico,  o  audaci  as- 
salitori armata  mano  del  Principe.  Ma  il  tempo  passava 
in  progetti,  discussioni,  incertezze,  pentimenti  pusilli  (3): 
sino  a  che  Ippolito,  governatore  dello  Stato,  durante 
l'assenza  di  Alfonso,  (4>  sorprese,  col  suo  vigile  occhio, 
la  trama  e  la  sventò,  consegnando  i  traditori  Boschetti 
e  C.  al  capestro,  i  fratelli  all'  agonia  senza  fine  del 
carcere. 

Il  primo  arresto  colpì  certo  «  Hieronimetto  »  man- 
tovano, probabilmente  delatore  impunitario.  Era  il  servo 
che  Giulio  aveva  adoperato  nelle  ricerche  de'  veleni  :  e 
dopo  il  primo  esame,  dispare  inesplicabilmente  dagli  atti 
processuali!...  (5)  Ben  sapendo  quali  propalazioni  di- 
ci) L*  Ariosto  nell  i  cit.  egloga  cantava: 

E  non  pur  lui    Alfonso    ma  che  pensasse  parine 
Uccider  gli  airi  due  suoi  frati  insieme 
Per  quanto  da  chi  '  1  sa  posso  informarme. 

(2)  Cfr.  Balan,  Roberto  Boschetti,  Uodena,  1877,  cap.  IV,  ov' è  rias- 
sunto il  processo  di  Stato  del  L506,  di  su  una  co  ia  pergamenacea  auten- 
ticamente legalizzata  nel  15:5<».  esistente  nell'Archivio  Estense. 

(3)  Esattissimi  i  versi  dell'Ariosto,  nell'Egloga  : 

Onde  sin  qui  tra  ferro  e  tosco  indenne 
E  giunto  Alfenio,  mercè  quel  vi  con 
Che  la  man  pronta  sul  ferir  ritenne. 

Siamo  dunque  obligati  a  quel  timore 
Che  dal  ferro  difese  e  dal  veneno 
La  nostra  guardia  e  '  1  nostro  almo  pastore. 

(4)  Fece  un  viaggio  per  mare,  sostando  tra  l'altro  a  Bari,  per  visitarvi 
la  vedova  di  Gian  Galeazzo  Sforza,  duchessa  Isabella,  che  gli  prodigò  cor- 
di.* li  ìiccrglicn7e  nella  tv.;*   turtucsa  residenza    lett.  3  luglio,  dd  Prosperi). 

(5  Bai.an.  (,p.  et.  p.  69.  Costui  è  jiclililnuti  una  jusona  sola 
con   «  Hierominetto  da  Viadana  »,  che  rxiulio  e  Ferrante   raccomandavano 
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sastrose  potessero  emergere  dagli  interrogatori  di  co- 
stui, Ferrante  si  volse  a  Isabella,  perchè  a  scampar 
Giulio  dall'  imminente  rovina  volesse  provocarne  la  vi- 
sita a  Mantova.  Naturalmente  Ferrante  non  adombrava 
neppure  alla  sorella  i  riposti  motivi  ;  in  poche  righe  fret- 
tolose del  27  magio  1506  le  diceva  soltanto  :  «  111. ma 
«  sorella  mia  cara  perchè  me  persuado  che  V.  S.  habia 
«  ad  questa  hora  inteso  la  presa  de  uno  servitore  de 
«  don  Julio  per  il  Cardinale  et  amando  don  Julio 
«  come  scià  V.  S.  me  pare  per  evitare  scandali  »  pre- 
garla a  chiamar  Giulio,  per  tirarlo  fuor  di  pericolo.  Nes- 
suno sappia  mai  da  chi  le  è  rivolto  il  consiglio  :  «  lei  è 
prudentissima  et  saperà  ben  fare  questa  cosa  ».  Fer- 
rante, che  fìrmavasi  «  quello  che  ve  ama  quanto  se 
stesso  »  avvertiva  Isabella  d'  aver  mandato  apposta  un 
suo  staffiere,  perchè  in  poche  ore  un  cavallaro  del  Mar- 
chese di  Mantova  potesse  recare  1'  invito  salvatore  a 
don  Giulio. 

Questi  per  altro  si  mostrò  audacemente  restìo  ad 
accettare  l'esortazione  velata  della  sorella  di  partir  da 
Ferrara  al  più  presto  :  non  divideva,  a  quanto  pare,  le 
trepidazioni  di  Ferrante  ;  occorsero  nuovi  pressanti  in- 
viti d' Isabella  e  del  cognato  per  indurlo  finalmente  nel 
giugno  a  rifugiarsi  in  Mantova.  Un  altro  congiurato  era 
stato  scoperto  dal  Cardinale  :  cautissimo  nel  procedere, 
per  meglio  afferrare  tutte  d'un  colpo  la  fila  del  com- 
plotto, svelatogli  dalle  delazioni  di  Hieronimetto.  Il 
nuovo  congiurato  era  un  cantore  francese,  di  nome 
Gian   (1),    ecclesiastico,  a  cui'  il  Duca  "Alfonso,    amante 


al  march.  Francesco,  perchè  gli  ottenesse  il  perdono  di  suo  fratello  cardi- 
nale Sigismondo,  per  non  so  quale  ingiuria  (letr,  HI  maggio  1505  di  Giulio 
e  s.  d.  di  Ferrante  :  caldissime  entrambe). 

il)  Fierissimo  con  lui    l'Ariosto,  che  lo  chiama,  con    bisticcio    ovvio, 
Gano  di  Maganza  : 

Tirsi.         Che  Gan  sia  in  colpa  ho  più  piacer  che  duolo, 
Perehè  fra  tutti  gli  uomini  del  mondo 
M'  era,  né  so  la  causa,  in  odio  solo, 
Re   però  parli  d'un  carnoso  e  biondo 

Che  solea  Allenio  tra  '  suoi  cari  amici 
Stimar  più  presto  il  primo  che  il  secondo. 


-  70  - 

di  facezie  e  di  burle  (1)  accordava  la  meno  prudente 
confidenza,  tanto  da  consentirgli  che  per  celia  lo  le- 
gasse sur  una  sedia!  (2)  Chi  sa:  si  pensava  forse  di 
profittare  d'uno  di  questi  scherzi,  per  ficcare  in  petto  al 
Duca,  una  volta  legato  che  fosse,  il  pugnale  tirannicida  !... 
All'arresto,  già  decretato  per  lui,  Gianni  cantore,  o  Gianni 
guascone,  come  sogliono  i  documenti  chiamarlo,  si  sot- 
trasse con  la  fuga,  verso  la  metà  di  giugno  :  «  la  causa 
(riferiva  il  Prosperi,  con  lettera  del  19)  non  se  intende 
«  se  non  eh'  el  non  volse  montar  in  galea  col  S.re, 
«  excusandose  eh'  el  mare  gè  noceva  et  partisse  anci  se 
«  traffugoe  senza  far  motto  ad  alcuno,  de  che  Sua  Ex. 
«  se  ne  turboe  assai.  Altri  Ridicano  che  la  fuga  sua  pro- 
«  ceda  da  questi  fastidii  e  discordie  che  sono  tra  il  Car.le 
«  e  il  S.  don  Julio  quale  sono  reducte  a  termini  ch'io 
«  dubito  che  mai  più  gli  habii  ad  essere  ni  amor  ni  pace 
«  bona  fra  loro  per  la  gran. ma  diffidentia  che  se  gli  è 
«  interposta  fra  <-psi  doppo  la  captura  de  quello  tristo  » 
di  Hieronimetto. 

Il  Duca  frattanto  era  tornato  dal  suo  viaggio  :  edotto 
dal  Cardinale  delle  scoperte  fatte,  scrisse  anzitutto  a 
Mantova  perchè  gli  si  consegnasse  don  Giulio.  Poiché 
questi  protestava  la  sua  innocenza,  Francesco  e  Isabella 
inviarono  il  Capilupo,  segretario  della  marchesa,  a  Fer- 
rara per  conoscere  le  disposizioni  di  Alfonso,  ed  essere 
assicurati  che  in  nessun  caso  don  Giulio,  tornando  a- 
vrebbe  a  temere  per  la  sua  vita,  o  subire  altre  corpo- 
rali deturpazioni.  La  risposta  ducale    suonò    pochissimo 


Melibeo.       lo  dico  di  quel  biondo  che  tu  dici, 

Come  nel  corpo  d'esca,  sonno  ed  ocio 
(  'osi  grasso  nell1  anima  'li  vici  : 
l'i  quel  che  di  vii  servo  fatto  socio 
Aveasi  Alfenio  e  facea  cosa  raro 
Senza  Ini,  di   piacere  o  di  ne^ocio  .... 
Spero  veder   la  sua  putida  carne 

Pascer  i  lupi  e  gli  importuni  augelli 
Gracchiarli  intorno  e  scherno  e  stracio  farne.... 

(1)  Cfr.  Arch.  d.  soc.  rom.  di  St.  p.,  voi.  XXIX  ^1907)  p.  380. 

(2)  «  Nihil  timentem  Alfonsum  et  per   iocum    se   vinciri  patientem  a 
Jano  Cantore  » ,  scrisse  il  Giovio. 
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tranquillante  :  garantiva  la  sicurezza  di  Giulio  pel  solo 
caso  che  fosse  accertata  la  sua  innocenza  nel  processo 
di  alto  tradimento  in  cui  appariva  coinvolto.  «  Assicu- 
«  ramo  epso  don  Julio  da  ogni  persona  del  mondo  chel 
«  volesse  o  potesse  offendere,  cussi  dal  Car.le  come  da 
«  qualunque  altro,  promettendo  alla  ili. ma  S.  V.  sopra 
«  la  fede  de  legale  signore  de  fare  et  curare  cum  effecto 
«  che  il  p.to  don  Julio  non  sera  offeso  da  persona  al- 
«  cuna  :  maisì  non  lo  volemo  già  assicurare  da  la  justi- 
«  tia,  quando  la  disponesse  che  '1  dovesse  essere  punito, 
«  bene  per  via  de  la  ragione,  de  quella  machinatione 
«  centra  di  noi  che  gli  è  imputata  ...»  La  lettera  du- 
cale, del  25  luglio,  terminava  facendo  appello  alla  na- 
turale solidarietà  tra  «  Signori  »,  contro  siffatti  reati, 
pe'  quali  era  sempre  da  rammentare  Vhodie  mihi  cras  Ubi. 
Ferrante  d'  Este,  pur  avendo  dato  a  Giulio  il  savio 
consiglio  di  lasciar  Ferrara,  non  si  mostrò  del  pari  pru- 
dente per  sé  :  rimase  sul  luogo  del  pericolo,  forse  illu- 
dendosi di  evitare  ogni  sospetto,  perchè  la  sua  stessa 
attitudine  ondeggiante,  passiva  nella  congiura  gli  pareva 
costituire  una  salvaguardia  d'  innocenza.  Ma  escusso  con 
minaccie  dal  Cardinale  e  da  Alfonso,  perdette  subito 
ogni  ritegno  morale,  rivelò  interamente  1'  abbiettezza 
della  sua  anima,  altrettanto  incapace  di  eseguire  un  de- 
litto, come  di  occultarne  il  malfermo  disegno  (1).  Pres- 
sato a  palesare  la  verità,  se  voleva  salva  la  vita  -  la  voce 
che  Ferrante  fosse  anch'egli  semi-acciecato  da  Alfonso 
(2)  è    pretta    invenzione  —  il  miserabile  mise  in  iscritto 


(1)  Acutamente  lo  caratterizzò  l'Ariosto,  sotto  il  nome  di  Feréo: 

Tacendo  ne  potea  libero  girse, 

Ma  '1  timor  eh'  egli  avea  d'esser  scoperto 
Fu  tanto  eh'  egli  stesso  andò  a  scoprirse. 

E  tende  a'  suoi  seguaci  or  questo  merlo 
Che  tratti  gli  ha  come  pecore  al  chiuso 
E  poi  la  notte  al  lupo  ha  1'  uscio  aperto. 

Né  meno  ancor  fu  dal  timor  confuso 

Quantunque  volte  per  conchiuder  venne 

Con  l'opra  quel  che  avea  '  1  pensier  conchiuso.... 

(2)  Perchè  in  tutto,    s'  aggiunge,  somigliasse  a  don  Giulio  :  ma  è  fio- 
ritura romanzesca,  non  confortata  dalla  menoma   prova,    eppure    accettata 

ad  occhi  chiusi  dal  Gregorovius,  L.   Borgia,  pag.  301. 
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la  sua  ignominia  ;  confessò  quanto  si  volle  da  lui,  non 
esitò  anzi  a  farsi  strumento  della  rovina  del  diletto  Giulio, 
per  riscattare  il  proprio  capo.  Scrisse  cioè  a  Mantova, 
per  implorarare  l'estradizione  di  Giulio,  come  una  con- 
dizione sine  qua  non  della  propria  incolumità  personale  ! 
Le  linee  indirizzate  a  Francesco  Gonzaga  serbano  anche 
graficamente  l' impronta  del  terrore,  a  cui,  nella  sua 
cieca  dedizione,  lo  sciagurato  era  in  preda.  «  111  mo  S.r 
«  mio  obser.mo  Se  la  S.  V.  non  me  soccorre  et  salva 
«  non  è  dubio  che  perirò  perchè,  havendo  indusiato  heri 
«  matina  el  revelare  la  conjuracione  de  don  Julio  ad 
«  questo  mio  ill.mo  S.re  e  fratello  e  così  data  /acuità 
«  a  Don  Julio  de  scapare  (1)  cognosco  meritare  ogni 
«  male  e  la  pena  del  conjurare,  però  prego  quanto  più 
«  posso  la  S.  V.  che  voglia  dare  la  persona  de  don 
«  Julio  a  lo  ill.mo  S.  don  Sisemondo  mio  fratello  e  m. 
«  Antonio  de  Constabeli  perchè  con  questa  via  la  S.  V. 
«  me  donarà  la  vita,  atento  che  il  prefato  S.  Duca  se 
«  contentarà  de  questo  per  ogni  suplicio  che  io  meri- 
«  tasse,  e  però  de  novo  supplico  ad  V.  S.  che  havendo  più 
«  rispetto  a  la  salute  mia  che  a  quella  de  don  Julio  me 
«  voglia  fare  questa  gratia  et  ad  V.  S.  me  raccomando. 
«  In  Ferrara  adì  27  de  luio. 

«  De  V.  111. ma  S.  Servitor 

«  Ferrante  da  Este.  » 

Ad  Alfonso  la  scoperta  della  trama  aveva   prodotto 

così  viva  emozione  da  cadérne  malato  :  il    28    luglio    fa 

scrivere  da  Nicolò  di  Correggio  al  Gonzaga   (2)    che    il 

solo  mezzo  di  ridonargli  la  salute,   di    fugare    la    febbre 


(1)  Le  frasi  in  corsivo  provano  fallace  1'  opinione,  che  attribuisce  a 
Ferrante  l'organizzazione  della  congiura  :  laddove  egli  fu,  senza  dubbio, 
più  rimorchiato  e  sedotto,  che  istigatore. 

(2)  *  In  questa  lettera  parlo  io  ma  per  essere  infermo  in  lecto  m. 
Nicolò  da  Coreza  la  scrive.  »  Una  lett.  del  March.  Francesco  al  Correggio 
in  favore  di  Giulio  fu  pubblicata  da  Luzio  -  Rknier,  Niccolò  da  C,  nel 
Gior.  sK  d.  lett.  ih,  voi.  XXI  p.  "245.  Il  Capilupo  inviato  a  Ferrara  scri- 
veva il  13  luglio  che  Ferrante  d;  Este  1'  aveva  consigliato  ad  officiare,  a 
prò  del  Iratelllo  fuggiasco,  Niccolò  da  Correggio  «  molto  amorevole  al  S. 
Don  Julio.  » 
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ardente  oncT  è  divorato,  è  la  consegna  del  contu- 
mace caporione  della  congiura.  Egli  ricorda  al  cognato 
le  parole  scambiate  a  Gonzaga  in  un  recente  abbocca- 
mento :  di  voler  essere  uniti  «  in  omne  fortuna  »  ;  riba- 
disce il  dovere  morale  che  hanno  i  Principi  di  darsi, 
contro  i  rei  d'alto  tradimento,  per  commune  interesse, 
la  mano.  «  Cussi  recerca  el  grado  nostro,  li  stati  nostri 
apti  a  correspondersi  de  servitii  l'uno  a  l'altro  ecc  »  Due 
giorni  dopo  invocava  la  presenza  di  Francesco  stesso  a 
Ferrara,  acciò  potesse  con  gli  occhi  propri  misurare  la 
gravità  della  congiura,  avvertendo  che  si  eran  «  scoperte 
«  contra  don  Ferrando  cose  nove  et  de  pegiore  natura 
«  per  le  quale  lo  facessimo  retenire  heri  in  castello.  » 

Recalcitrava  il  Gonzaga,  e  per  diffidenza  contro 
Alfonso,  e  per  le  pietose  interposizioni  d' Isabella,  dal 
consegnare  don  Giulio  senza  più  esplicite  garantigie  che 
ne  sarebbe  rispettata  la  vita.  Con  lettere  autografe  al 
primo  segretario  marchionale,  Tolomeo  Spagnoli,  e  al 
cognato  medesimo,  lamentava  il  Duca  di  Ferrara  che  gli 
si  volesse  «  legare  la  mane  non  solo  contra  don  Julio. 
ma  per  don  Ferrante  ancora  »  (1)  :  solo  il  27  agosto  si 
decise  a  promettere  che  Giulio  avrebbe  nulla  più  della 
pena  d'un  carcere  mite  !  (2).  Era  già  molto  concedere, 
poiché  nell'ambiente  che  lo  circondava,  Alfonso  udiva 
ricordare,  come  giusti  e  meritati,  i  supplizi  inflitti  ai  tra- 
ditori neh'  antichità  classica  (3)  !  Le  scoperte  proces- 
suali, dovute  in  parte  all'uso  ed  abuso  della  tortura,  pa- 
revano giustificare  i  più  feroci  propositi,  cosicché  il  conte 


1)  Sono  due  lettere,  febbrilmente  vergate,  con    la    data   t  adì     III    a- 
gosto  »   l'ima  :  in  Ferrara    «  III  1506  »   l'altra  ! 

(2)  «  Per  questa  de  mia  mane  prometo  a  la  S.  V.  de  non  offendere 
ni  fare  ofendere  epso  Don  Julio  in  la  persona  in  alcuno  modo  ultra  in 
tenerlo  in  distreto  .  .  .  che  anche  sera  in  loco  sano  .  .  .  Prometo  a  la  S.  V. 
non  lo  lasare  patire  alcun  incomodo  in  la  persona.  » 

(3)  Lett.  da  Ferrara  di  Cesare  Gonzaga,  12  agosto  1506  :  —  Il  Duca 
domandò  a  un'accol'a  di  cortigiani  «  che  morte  doveva  far  questoro,  et 
che  ognuno  dicesse  lo  parer  suo  .  .  .  M.  Antonio  de  li  Costabili  fu  il  primo 
dicendo  che  al  tempo  de  romani  quando  accadeva  tal  cose  se  ponevano  in 
un  sacho  cum  alcuni  animali  dentro  ligati  et  poi  li  bufavano  in  fiume. 
Alcuni  altri  qualche  altra  opinione  ecc.  » 
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Almerico  di  San  Severino  scriveva,  raccapricciando,  a 
Mantova,  nessuna  pena  per  quanto  atroce  parer  esorbi- 
tante per  quegli  esecrabili  delinquenti  (1).  11  Prosperi 
tremava  al  pensiero  del  pericolo  corso  dagli  amati  pa- 
droni, né  osava  implorare  indulgenza  pe'  colpevoli  (2)  : 
che  più  ?  Uno  de'  figli  stessi  del  complice  più  illustre, 
del  conte  Albertino  Boschetti  (3),  nel  supplicare  il  mar- 
chese di  Mantova  perchè  la  famiglia  innocente  non  fosse 
coinvolta  nella  catastrofe  del  suo  capo,  imprecava  vil- 
mente snaturato  al  padre  prigioniero  !  Giacomo  Bo- 
schetti scrive  da  Zovo  29  luglio  che  l'arresto  del  babbo 
gli  è  stato  «  un  coltello  al  cuore.  »  Non  sa  decidersi  a 
credere  che  il  genitore  siasi  realmente  macchiato  di  tanta 
«  tristitia  »,  dacché  lo  vide  sempre  devoto  al  Principe, 
verso  cui  non  ebbe  mai  che  motivi  di  gratitudine.  Ma 
se  veramente  egli  si  è  «  lassato  acecare  »  entrando  nella 
congiura,  per  la  quale  «  saria  digno  de  ogni  suplicio  e 
distrntio  »,  il  figlio  lo  rinnega  spietato  :  «  Quando  cuosì 
«  scia  il  certo,  ex  tunc  il  rinuntio  per  patre,  né  mai  più 
«  me  voglio  chiamare  per  suo  figliolo  e  quando  fusse 
«  in  poter  mio  saria  il  suo  manigoldo  ...» 


(1)  Doc.   VII. 

(2)  Lett.  8  agosto  :  il  Cardinale  lo  lece  chiamare,  «  et  parlomi  poi 
in  zipone  in  zipone  a  la  longa  de  queste  cose  fastidiose  che  da  uno  canto 
me  fanno  tremare  ricordandomi  il  pericolo  di  questi  ili. mi  Signori  et  de 
tuto  il  stato,  doppo  pianger  pensando  a  quest'altri  mischini  ed  honore  de 
la  casa.  » 

(3  L'  Ariosto  lo  considerò  come  un  vecchio  semi-demente,  trascinato 
dal  genero,  Gherardo  Roberti  : 

Al  e  nuto  Silvan  gran  colpa  dasse, 

Al  gener  più  che  quasi  per  le  chiome 
11  rimbambito  suocero  vi  trasse. 
Unsi  lettera  di  Ferrante  d'Est  e  a  F.  Gonzaga  del  J7  luglio  1506,  alla 
vigilia  della  catastrofe,  raccomanda  «  el  conte  Abertino  Boschetti  .  .  .  per 
esserli  quello  exviscerato  servitore  che  gli  è  »  ;  voleva  costui  ottenere  dal 
Duca  la  grazia  di  certi  condannati,  e  sperava  che  gli  offici  del  Signore  di 
Mantova  avrebbero  sortito  facilmente  l' effetto.  Bisognava  davvero  esser 
ciechi  e  rimbambiti  per  non  sospettar  neppure  l' incalzante  pericolo  proprio, 
e  interessarsi  di  estranei  !...  Il  Balan  crede  che  il  vecchio  conte  fosse  più 
che  altro  colpevole  di  debolezza  nel  lasciarsi  impigliare  nella  mal  architet- 
tata congiura. 
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Giulio  d'  Este  frattanto  stava  a  Mantova,  tra  ango- 
scie  tormentose,  chiuso  in  larvata  prigione.  La  città  de- 
solata dalla  peste  era  semi-vuota  :  Isabella  villeggiante  a 
Sacchetta  non  poteva  confortare  il  fratello,  a  cui  era 
inibito  di  presentarsi  dinanzi  al  cognato,  ornai  sospet- 
toso di  lui.  e  incerto  se  e  sin  a  quando  potesse  difen- 
derlo dal  meritato  castigo.  «  Non  me  essendo  concesso 
gratia  eh'  io  possa  vedere  personalmente  la  S.  V.  »,  scri- 
veva con  mortale  abbattimento  don  Giulio  il  19  agosto, 
vi  supplico  almeno  di  poter  «  passegiare  el  dì  per  l'ar- 
«  meria  et  se  per  caso  qualcuno  venesse  a  vederla  .  .  . 
«  subito  me  ne  levaria  ».  Amerebbe  anche,  nella  sua  re- 
clusióne, il  conforto  di  qualche  cortigiano,  con  cui  con- 
versare ....  Ma  F.  Gonzaga  non  gli  mandava  che  de' 
suoi  confidenti,  per  spiare  ogni  mossa,  ogni  detto  del 
captivo  ...  (1) 

Parallele  alle  pratiche  per  l'estradizione  di  Giulio, 
svolgevansi  le  trattative  per  aver  Gianni  cantore  dalla 
curia  pontificia.  L' inquisizione  condotta  a  Roma  provò 
irrefragabilmente  la  colpa  del  prevenuto,  che  malgrado 
la  qualità  d'ecclesiastico  presumevasi  verrebbe  prima  o 
poi  consegnato  al  braccio  secolare.  Ne  dava  Alfonso  il 
preannuncio  al  cognato  (lett.  27  agosto)  informandolo 
che  «  quantunche  Giam  inanti  et  di  poi  che  è  stato 
«  posto  in  castello  S.  Angelo  havesse  negato  non  sapere 
«  de  la  coniuratione,  nondimeno  giunto  m.  Bernardino 
«  de  Aretio  a  Roma  nostro  consegliero  de  justicia,  man- 
«  dato  da  noi  per  tarlo  examinare  cum  bona  voluntà  et 
«  licentia  de  la  S.ta  de  N.  S.,  subito  che  fu  a  la  pre- 
«  sentia  del  predetto  m.  Bernardino  et  del  R.do  Audi- 
«  tore  de  la  camera,  el  quale  de  comissione  de  la  p.  S.ta 
«  doveva  intervenire  a  l'examine  de  Giam  .  .  .  contessete 
«  senza  alcuno  tormento  la  conjuratione  essere  sta  facta 
«  per  don  Ferrante  et  don  Julio  et  lui  essere  stato  in- 
«  vitato  et  tirato  da  epsi  in  la  coniuratione  et  haverni 
«  più  volte  mostrato  in  mascara  a  Gerardo  di  Ariberti, 
«  el  quale  ni  doveva  amazare  et    essere    sta  una    nocte 

(1)  Doc.  Vili. 
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«  cum  li  sopradicti  a  tenirni  in  posta  per  fare  dicto 
«  effecto,  gravando  oltramodo  li  dicti  don  Ferrante  et 
«  don  Julio.  »  Ormai  tutto  è  palese  :  «  se  alcuna  du- 
bitatone vi  era,  la  è  stata  abundantemente  levata  et 
chiarita  »  ;  il  Papa  consegnerà  il  complice  prete  ;  Vos- 
signoria «  ni  haverà  piacere   per  iustitìcatione   nostra.  » 

Non  restava  dunque  al  march.  Francesco  che  ce- 
dere :  chiamato  allora  da  Giulio  II  a  capitanare  1'  im- 
presa contro  i  Bentivoglio,  sostò  a  Ferrara  per  concer- 
tare con  Alfonso  i  patti  dell'estradizione,  in  base  a'  quali 
Isabella  ebbe  l'ordine  di  far  consegnare  «  don  Julio  de- 
stenuto  insieme  cum  tutte  le  sue  robe  et  cavalli  »  agli 
emissari  ducali.  Nel  prestarsi  al  dolorosissimo  ufficio,  Isa- 
bella invocò  nuovamente  clemenza  con  le  più  affettuose 
preghiere  (1)  :  sapendo  poi  che  don  Giulio  incatenato 
avrebbe  dovuto  passare  da  Sacchetta,  per  sfuggire  a 
quel  penoso  spettacolo  abbandonò  la  sua  villa  (2),  dove 
le  sarebbe  stato  impossibile  chiuder  l'orecchio  a'  lamenti 
strazianti  dell'  infelice  presago  della  sorte  serbatagli. 

Alfonso  d'  Este  rispettò  a  suo  modo  la  parola  data  : 
Ferrante  e  Giulio  dovettero  assistere  al  supplizio  de' 
complici,  non  senza  trepidazione  per  sé  di  averli  a  se- 
guir sul  patibolo.  Soltanto  dopo  lunghe  ore  di  ansie  spa- 
ventose, udirono  dirsi  d'aver  in  dono  la  vita  dalla  cle- 
menza fraterna  :  ma  d'esser  condannati  a  pena  così  cru- 
dele che  poco  è  più  morte  —  ad  essere  murati,  o  se- 
polti, in  due  stanze  separate  del  Castello  (3)  sulle  quali 
si  sarebbe  potuto  scrivere  il  dantesco  :  «  lasciate  ogni 
speranza  o  voi  che  entrate  »  (4). 

Lo  Scalona,  inviato  da  Mantova,   por    certificare    de 


il)  Doc.  X. 
2)  Doc.  XI. 

(3)  Ferrante  sopra,  Giulio  sotto  :  ciò  che  conferma  come  la  pena  più 
grave  colpisse  quest'ultimo,  autore  vero  dell»  congiura. 

(4)  Cfr.  doc.  XIV,  in  cui  si  pretende  che  il  verso  dell'  Inferno  fosse 
realmente  scritto  al  sommo  della  porta  del  carcere,  ov'  era  chiuso  Ferrante. 
Ma  trattavasi  certo  d'una  frangia  della  paurosa  leggenda,  suscitata  subito 
tra'  contemporanei  dai  casi  di  Ferrara  :  e  fa  il  paio  col  preteso  acceca- 
mento, subito  da  Fenante,  di  cui  dianzi  s'  è  detto. 
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vìsìà  l'umano  trattamento  de'  due  «  graziati  »  ne  fu  su- 
bito scandalizzato  :  tanto  da  indurre  Isabella  a  rimandar 
il  Capilupo  a  Ferrara,  per  muover  rimostranze  severe 
al  fratello.  Le  costui  difese  (1),  commentate  da  Isa- 
bella, costituiscono  un  documento  del  più  alto  interesse 
storico  e  drammatico  :  né  lasciano  dubbio  sulla  tredda 
inesorabilità  di  Alfonso  d' Este,  deciso  ad  essere  usque 
ad  mortem  un  carceriere  senza  misericordia.  Nella  sua 
lettera  del  16  settembre  al  cognato,  egli  par  quasi  escla- 
mare :  non  facciamo  i  retori  sentimentali.  Non  bisogna 
dimenticare  che  costoro  hanno  attentato  alla  mia  pelle, 
e  che  io  son  già  troppo  magnanimo  nel  non  aver  ce- 
duto la  loro  a  mastro  impicca.  La  prigione  non  può  es- 
sere un  luogo  di  piacere  :  si  può  adornarla,  infiorarla, 
ma  purché  resti  inalterato  il  suo  carattere  di  tomba  di 
vivi  .... 

F.  Gonzaga,  spronato  dalla  moglie,  scrisse  con  bel 
garbo  all'  Estense  di  non  incrudelire  su'  prigionieri  (24 
settembre):  «  Ogni  dì  ne  ritrovamo  più  contenti  di  l'ha- 
«  ver  dato  don  Julio  recognoscendo  quel  che  è  debito  fra 
«  noi  e  per  levar  la  falsa  opinione  a  chi  olsava  dire  che 
«  fra  la  S.  V  e  noi  non  era  vero  amore  né  bona  intel- 
«  ligentia  :  il  medesimo  siamo  sempre  per  fare  e  bono 
«  cambio  speramo  da  la  Ex.  v.  Ni  piacerà  ben  e  la  pre- 
«  gamo  che  la  ni  servi  la  fede  in  tenir  la  persona  de 
«  don  Julio  chel  non  patischi  più  di  quel  che  la  ni  pro- 
«  mise,  che  si  ben  egli  non  lo  merita  lo  meritamo  noi  e 
«  lo  recerca  la  parola  dieta  di  V.  S.  di  la  qual  non  cre- 
«  demo  mai  per  passione  alcuna  la  ni  debba  mancare  .... 
«  Col  Papa  ni  è  accaduto  parlar  dil  tractato  :  e  perchè 
«  in  corte  l'era  pur  ancor  mal  creduto  talmente  asseve- 
«  rato  l'havemo  cum  dir  che  di  bocca  propria  di  don  Fer- 
«  rante  dopo  la  sua  detentione  havevamo  inteso,  con- 
«  tentandone  che  alcuno  credesse  che  li  riavessimo  par- 
«  lato  per  più  certeza,  che  hor  è  apresso  ogniuno  mani- 
«  festatissimo,  e  credemo  haver  facto  tal  opra  che  V.  Ex. 
«  può  esser  mo'  chiara  e  certa  di  haver  Gian  ...» 


(1)  Doc.  XII,  XIII. 
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Alfonso  rispose  al  segretario  Tolomeo  Spagnoli  con 
una  lunga  lettera  di  tutto  suo  pugno,  così  ingarbugliata 
da  riuscire  pressoché  indecifrabile  (30  settembre)  :  se 
ne  scusa  egli  stesso  col  dirla  «  longa  e  mal  scrita  ». 
Quel  tanto  che  se  ne  capisce  riguarda  gli  insulti  codardi 
lanciati  da  servi  del  Cardinale  contro  don  Giulio.  L1  a- 
vevan  sputacchiato,  deriso,  malmenato,  quasi  volessero, 
per  conto  se  non  per  mandato  del  loro  padrone,  infe- 
rocir sulla  vittima,  anche  quando  era  atterrata  per  sem- 
pre. Alfonso  protestava,  con  ipocrisia  da  Pilato,  d'essere 
irresponsabile  .  .  .  degli  eccessi  di  familiari  zelanti  .  .  . 
Non  gli  era  stato  possibile  né  impedirli,  né  punirli  ! 

Eran  giustificazioni  parecchio  farisaiche  :  le  quali  la- 
sciavano assai  di  malumore  il  march.  Francesco,  tanto 
più  che  alla  corte  papale,  durante  1'  impresa  di  Bologna 
si  diffondevano  le  voci  più  paurose  e  sinistre  sull'  inu- 
manità di  Alfonso,  d'Ippolito  (1).  Giulio  II,  che  aveva 
tenuto  Ferrante  a  battesimo,  non  potè  dissimular  l'ira 
sua  verso  il  galante  cardinal  d'  Este  :  e  ordinò  al  ceri- 
moniere Paride  Grassi  di  dargli  una  ramanzina  co'  fioc- 
chi. Non  era  un  cinismo  intollerabile,  pensava  Giulio  II, 
che  cotesto  porporato  mettesse,  vicino  al  Papa,  in  mo- 
stra i  suoi  effeminati  costumi,  mentre  per  colpa  sua  e- 
sclusiva  s'  erano  accumulati  in  patria  tanti  scandali, 
tanti  lutti?  Alberto  di  Carpi  mandava  da  Forlì  13  otto- 
bre queste  piccanti  notizie  al  Gonzaga  :  «  El  Car.le  da 
«  Este  è  stato  multo  notato  in  questa  corte  di  quella 
«  sua  zazarina  et  de  far  tanto  la  nympha  :  et  ho  de  bon 
«  loco  chel  Papa  ha  ordinato  a  lo  maestro  delli  cerimo- 
«  monie  che  corno  lo  retrova  in  compagnia  de  4  o  5 
«  Car.li  lo  debba  rebuffar  della  zazara.  » 

Pure  anche  Giulio  II  fu  convinto  della  sussistenza 
de'  fatti  apposti  a'  congiurati  :  cosicché  dopo  lunghi  in- 
dugi procedurali  Gianni  guascone  venne  tradotto  a  Fer- 
rara. Messo  in  gabbia  (2),  dove  finì  per  strozzarsi  o  per 


(1)  Doc,  XIV. 

(2)  Si  è  disputato  se  realmente  a  Mantova  la  così  detta  torre  della 
gabbia  servisse  per  la  berlina  de'  condannati.  L'uso  esisteva  di  certo  anche 
a'  tempi  del  March.  Francesco,  che  si  deliziava  laidamente  in  quel  barbaro 
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essere  suicidato,  come  ora  si  direbbe,  il  già  allegro  com- 
pagno dei  sollazzi  del  Duca,  ebbe  a  soffrire,  non  i  soli 
rigori  di  un  asprissimo  inverno,  ma  gli  osceni  insulti 
rabbiosi  del  popolaccio.  Sinceramente  commosso,  ne 
scriveva  a  Isabella  (9  gennaio  del  1507)  quel  brav'uomo 
del  Prosperi,  che  non  ebbe  cuore  di  andar  a  vedere  la 
berlina  inflitta  a  Gianni,  col  plauso  selvaggio  dell'Ariosto  : 
«  Il  giorno  de  la  Epiphania  per  tempo  il  sagurato  de 
«  Jam  se  trovoe  ingabia  cum  uno  grixo  bianco  in  dosso 
«  non  cinto,  dove  è  toco  da  la  borra  senza  alcuno  ob- 
«  staculo,  da  vivere  g'  è  porto  ma  se  crede  che  a  tanta 
«  fredura  non  gè  durerà  multo.  Et  villanie  et  obbrobrii 
«  non  gli  manca  da  alcuni  che  hano  pochi  penseri.  Mi 
«  non  1'  ho  visto  ni  veder  voglio  ma  intendo  chel  spec- 
«  taculo  suo  è  miserissimo.  » 

Con  la  condanna  de'  congiurati  al  patibolo  e  al 
carcere,  i  loro  beni  erano,  ben  s'intende,  devoluti  al  fi- 
sco ducale.  Il  palazzo  di  don  Giulio  venne  donato  a  Nic- 
colò di  Correggio  (1)  :  gli  altri  suoi  possedimenti,  divisi, 
come  spoglie  d'un  vinto,  tra'  cortigiani  fedeli.  La  so- 
stanza de'  Boschetti  fu  incamerata,  malgrado  le  suppli- 
che, non  dei  soli  interessati,  ma  della  stessa  Isabella,  a 
cui  pareva  iniquo  che  degli  innocenti  fossero,  per  altrui 
colpa,  gettati  sul  lastrico,  costretti  a  gir  mendicando  (2). 

Una  figlia  del  Boschetti,  già  damigella  della  mar- 
chesa, dovette  rifugiarsi  in  un  chiostro,  per  nascondervi 


spettacolo,  al  pari  della  plebe  de'  suoi  sudditi.  Edificante  la  letterina,  di- 
retta ...  a  un  suo  favorito,  di  cui  più  oltre  riparleremo  : 

«  Milanese  —  Intendemo  che  domatina  vogliono  mettere  in  gabbia 
quel  frate  apostata  :  perchè  volemo  anchor  noi  veder  la  festa,  fa  soprastar 
la  cosa  finché  seremo  a  Mantua.  —  Gonzagae,  ult.  augusti  1505.  » 

Questa  gabbia  era  però  allora  nel  palazzo  delle  prigioni  di  piazza 
Broletto  e  vi  tu  posta  precisamente  nell'  estate  del  1505,  su  proposta  del 
capitano  di  giustizia  (cfr.  Davari,  Notizie  storiche  topografiche  della  città 
di  M.,  Mantova  1903,  p.  31). 

(1)  Lett.  11  ottobre  del  Prosperi,  su'  regali  cospicui  fatti  dal  Duca  : 
«  al  S.r  .Nicolò  da  Correzo  lo  pallazo  de  Don  .Tulio,  che  se  estima  vaglia 
due.  XXII  m.  o  circa  »   ecc. 

(2)  Lett.  d' Isabella,  81  agosto,  ad  Alfonso  e  a  Nicolò  da  Correggio  ; 
efr.  Balan,  op.  cit.,  p.  62. 
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1'  onta  che  pesava  ormai  sul  suo  nome  e  le  precludeva 
ogni  avvenire  nel  mondo  !  Isabella  d'  Este  non  esitò  ad 
addossarsi  l' incarico  odioso  di  persuadere  con  la  sua 
seducente  eloquenza  (1)  la  giovane  ricalcitrante  al  sa- 
crificio :  era  già  (pareva  alla  marchesa)  un  atto  genero- 
sissimo da  sua  parte  il  fornire  alla  Boschetta,  diseredata, 
la  necessaria  dote  per  farsi  monaca,  e  garantire  per  lei 
presso  le  consorelle  future,  refrattarie  ad  accoglierla  .... 
Fra  così  inaudite  catastrofi  è  sorprendente  consta- 
tare come  la  pretesa  causa  degli  odi  fraterni,  Angiola 
Borgia,  fosse  proprio  allora  condotta  pubblicamente  al- 
l'altare da  Alessandro  Pio  di  Sassuolo.  11  matrimonio  si 
celebrò  il  6  dicembre,  con  intervento  della  coppia  du- 
cale e  d'Ippolito  d'Este:  «  Donna  Agnola  (lett.  11  di- 
«  cembre  1506  del  Prosperi)  dominica  doppo  magiore  fo 
«  accompagnata  a  casa  in  carreta  da  la  S.ra  Duchessa 
«  et  dal  S.r  Duca,  (  ardinale  et  tuta  la  corte  a  cavallo, 
«  cum  trombe  ecc.  et  la  sira  feciono  una  collatione  di 
«  piati  de  confecti,  cena  et  balli  sino  a  le  vini  hore  pas- 
«  sate.  Fo  vestita  de  brochato  et  era  adornata  richa- 
«  mente  cum  bona  carreta  sua  assai  bella,  coperta  de 
«  raso  et  velluto  negro  a  fecte  et  per  al  presente  se- 
«  cundo  intendo  sono  cursi  pochi  denari  de  la  dote  sua. 
«  La  casa  dove  sta  il  marito  et  lei  mo'  è  quella  che  fo 
«  del  Co.  Uberto  dal  Sacrato  in  Borgonovo,  che  hano 
«  ad  afficto.  »  11  curioso  è  che  tutte  queste  solennità 
rappresentavano  la  consacrazione  officiale,  pubblica,  di 
una  ormai  vecchia,  clandestina  unione,  consumata  da 
molti  mesi.  Il  Prosperi  annunciava  ad  Isabella  il  18  gen- 
naio 1506:  «  M.a  Agnola,  secondo  se  intende,  venendo 
«  ha  parturito  in  nave.  El  Cardinale  ha  mandato  pur 
«  qualche  fiata  doppo  la  pace  il   secretario    suo    a    visi- 


(1)  Doc.  IX  :  e  lett.  di  Cassandra  da  Correggio,  da  Ferrara  1  settem- 
bre 1506  ad  Isabella,  ove  le  annuncia  cbe  la  Boscbetta  s'  è  persuasa  a  t'arsi 
monaca.  «  Tanto  più  s'  è  infervorata  quando  1'  ha  visto  la  lettera  de  la  S.  V. 
che  non  so  se  l'havesse  sentito  una  predica  di  S.  Francesco.  »  Bisognò  ga- 
rantire con  sicurtà  «  di  banco  »  le  monache  per  la  relativa  dote  :  si  era  già 
stentato  a  tarle  desistere  dalla  loro  decisione  di  non  voler  in  convento 
«  sangue  che  sia  sta  traditore  al  suo  S.re  » 
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«  tare  el  S.r  don  Julio,  lo  quale  curri  poche  parole  gli 
«  responde,  vincendosse  se  istesso  al  più  che  può.  » 
Neanche  mezzo  mese  dopo  questo  parto  extra-nuziale 
Angiola  veniva  sposata  nei  irci  unum  te  dal  Pio.  Una  fidis- 
sima amica  d' Isabella,  Beatrice  Contrari,  già  sua  gover- 
nante ne'  primi  anni  di  matrimonio,  ne  la  informava 
l' indomani  (3  febbraio)  :  «  Intendo  che  heri  sero  secre- 
«  tissimamente  fo  sposata  Madona  Anzola  compagna  de 
«  la  duchessa  qui,  e  sta  la  cosa  in  molto  secreto  per 
«  bon  respecto  et  stetteno,  così  mi  fo  dicto,  in  secreto 
«  più  de  tre  hore  serrati  in  una  camera.  Di  questo  ne 
«  fo  partecipe  la  Ex.  V.,  la  quale  prego  lo  tegna  in  sé 
«  per  bon  respecto.  »  E  il  9  febbr.  «  El  sposo  è  il  Conte 
«  Alexandro  Pio  figliolo  di  la  m.ca  m.a  Heleonora  za  mo- 
«  glie  del  S.re  Giberto  di  Pii  et  hanno  facto  questo  pa- 
«  rentato  secretamente  senza  saputa  del  S.re  m.  Zohanne 
«  Bentivoglio  (1)  et  de  la  matre  del  sposo  et  mi  pare 
«  che  sono  acompagnati  in  questo  modo  che  li  serorno 
«  un  giorno  in  uno  de  li  camarini  secreti  del  castello 
«  dove  steteno  insieme  più  di  due  hore  :  et  poi  1!  altro 
«  giorno  il  sposo  partì  et  quanto  sia  per  l'ili. ma  Duchessa 
«  et  per  la  corte  la  cosa  è  secreta,  ma  per  tutta  la  terra 
«  la  cosa  è  publica,  et  si  dice  che  haranno  maritata 
«  Donna  Anzola  senza  dota.  » 

Un  Niccolò  de  Bianchi  alludendo  al  clandestino  ma- 
trimonio osservava  (11  febbraio)  sul  conto  dello  sposo: 
«  Non  sciò  corno  la  cunciarà  cum  la  matre,  de  m.  Zo. 
«  Bentivoglio  non  parlo,  che  sencia  altro  credo  sarà 
«  contento  »  (frase  forse  ironica). 

B.  Prosperi  voleva  dapprima  tenersi  in  riserbo  :  in 
una  sua  lettera  del  5  febbraio,  facendo  al  solito  la 
cronaca  ferrarese  per  Isabella,  esordisce  narrando  di 
certi  matrimoni  senili  ridicoli;  poi  soggiunge  misterioso: 
«  Un  altro  maridazo  g'  è  ma  d'altra  sorte  che  V.  S.  in- 
«  tenderà  poi  d'  altri  che  da  mi  se  sin  qui  non  1'  ha  in- 
«  teso,  perchè  li  g'  è  persona  attinente  al  sposo  et   che 


(1)  Padre  di  Leonora.  Una  lettera  tutt'  autografa  di  Lucrezia  Borgia 
al  march.  Francesco  del  10  marzo  1505  gli  raccomanda  «  el  negocio  de  Don 
Angela  »  ;  e  forse  tratta  vasi  già  allora  di  questo  matrimonio  contrastato. 
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«  forse  cantarà  de  qualche  uno.  »  Ma  visto  che  si  trat- 
tava del  segreto  di  Pulcinella,  il  Prosperi  in  fondo 
alla  lettera,  rompeva  il  ghiaccio  con  questo  poscritto  : 
«  Vedo  lo  matrimonio  eh'  io  ho  dicto,  quale  se  fece  do- 
«  minica  a  sira,  pubblicato  fra  multi  et  per  non  essere 
«  biasmato  da  V.  S.  de  troppo  taciturnità  cum  lei  quando 
«  epsa  noi  sapii  sapia  che  1'  è  donna  Agnola  col  figliolo 
«  de  M.a  Eleonora  de  Pii  :  lo  acto  fo  facto  secreto,  hora 
*  multi  lo  intende.  » 

Il  21  febbrado  :  «  el  Barone  se  raccomanda  a  la  S.  V. 
«  et  hame  dicto  chel  se  trovoe  a  le  sponsalicie  de  Donna 
«  Agnola,  ma  che  più  ultra  sia  facto  non  intendo,  se 
«  ben  alcuni  dicono  che  anche  g'è  la  co  pìtia.  La  IH. ma 
«  Duchessa  è  andata  due  fiate  fora  in  mascara  a  ca- 
«  vallo,  una  volta  cum  dicto  Barone  et  Hieronymo  Zi- 
«  liolo,  l'altra  cum  lui  pure,  cum  M.  Nicolò  et  M.  Ze- 
«  nevra  da  Correzo,  et  Donna  Agnola  ...»  Il  15  marzo: 
«  El  me  è  dicto  chel  sposo  de  Donna  Agnola  la  ha  re- 
«  sposata  (1)  et  esserse  accompagnati  sin  dominica  de 
«  nocte  passata.  Et  che  presto  se  la  condurrà  a  Sassolo, 
«  poi  che  la  malve  «e  è  le  rata.  Il  fo  scripto  al  card.  Bor- 
«  gies  per  la  dote,  sua  S.a  ha  mandato  uno  secretario 
«  suo  senza  dinari  et  secundo  me  è  dicto  cum  excu- 
«  sarse  che  non  ha,  et  cussi  poteria  essere  che  de  qui 
«  per  hora  gè  ne  currerà  manco,  perchè  non  se  ne 
«  sente  parlare.  »  Il  10  maggio:  «L'è  venuto  il  sposo 
«  de  donna  Agnola  et  è  alloggiato  in  corte  verso  la 
«  Trinità  et  ad  alcuni  qui  è  facto  intendere  che  non  se 
«  maritino  senza  licentia  del  S.re.  Se  estima  sia  per 
«  mandare  el  resto  de  queste  doncelle.  »  Infine  il  4  di- 
cembre alla  vigilia  quasi  del  matrimonio  officiale  :  «  Pare 
«  che  dona  Agnola  sia  stata  uno  poco  in  contumacia  col 
«  marito  per  una  camora  d'oro  la  quale  lei  voliva  et  epso 
«  voliva  dinari  de  la  dote  se  la  doveva  fare  et  anche 
«  sei  doveva  far  festa  dominica  sira  o  quando  la  menarà 
«  a  casa  ...» 


(1)  Anche  in  aprile,  Beatrice  Contrari  annunciava,  in  data  dell'  11: 
«  El  S.re  Alexandro  di  Pii  è  venuto  qua  per  sposare  un'  altra  volta  don 
Anzola  et  accompagnarse  cum  lei  :    non  so  ino'  se  la  menerà  a  casa  sua.  » 
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Era,  come  vedesi,  un  bellissimo  pasticcio  cotesto  : 
si  comincia  con  un  parto  ;  si  seguita  con  un  matrimonio, 
anzi  più  matrimoni  segreti  ;  e  solo  molti  mesi  dopo  si 
celebrano  apertamente  le  nozze.  La  madre  dello  sposo 
era  ostile;  dubbio  assai,  il  consenso  dell'avo,  Giovanni 
Bentivoglio  ;  la  corte  estense,  indecisa  a  dare  la  dote. 

Che  rapporto  può  stabilirsi  fra  le  strane  avventure 
d'Angela  Borgia  e  la  tragedia  del  novembre  1505?  È 
possibile  ammettere  che  fosse  Angela  la  bella,  le  cui 
grazie  s'erano  disputati,  Ippolito  e  Giulio,  a  prezzo  di 
sangue  ;  e  che  il  parto  clandestino  fosse  il  frutto  di 
quegli  amoreggiamenti  ?  È  possibile  che  il  Pio  si  pre- 
stasse a  sanar  lui,  senza  neppure  una  congrua  dote,  la 
vergognosa  situazione  di  Angiola  ?  Possibile  che  Giulio  e 
Ippolito,  con  tanta  indifferenza,  rinunciassero  a  un  terzo 
l'amasia  ?  Possibile  che  la  pubblica  sanzione  delle  nozze 
avvenisse,  con  insultante  solennità  nella  stessa  Ferrara, 
quando  più  vivo  incombeva  sugli  animi  1'  orrore  dei  di- 
sastri che  Angiola  avrebbe  causati  per-la  sua  leggerezza? 

Non  lo  credo  :  propendo  a  ritenere  che  il  Pio  ripa- 
rasse onestamente  un'  irregolarità  di  cui  era  il  solo  im- 
putabile ;  e  che  il  matrimonio  clandestino  fosse  un  espe- 
diente reso  necessario  dall'  opposizione  della  famiglia 
dello  sposo.  La  tenue  dote,  il  nome  di  Borgia  non  erano 
una  raccomandazione  per  Angiola  :  la  caduta  de'  Benti- 
voglio, sulla  fine  del  1506,  eliminò  le  maggiori  difficoltà 
che  ostacolavano  la  pubblica  celebrazione  delle  nozze. 

La  rivalità  amorosa  tra'  due  fratelli  estensi  scoppiò 
dunque  per  altra  donna  che  Angiola  Borgia  non  fosse  : 
o  ha  ragione  il  Giovio  (che  dell'  ambiente  ferrarese  si 
mostrò  profondo  conoscitore  nella  vita  d'Alfonso)  di  at- 
tribuire la  discordia  a  contrasto  di  caratteri,  smaniosi 
di  sopraffarsi  e  di  primeggiare. 

Ma  se  sfuma  alla  luce  de'  documenti  la  responsabi- 
lità d'Angela  Borgia  (1)    nella    tragedia,    inafferrabile    è 


(1)  Sul  suo  nato  legitimo  del  1508  veggasi  doc.  XIX.  Di  lei  troviamo 
ne'  carteggi  da  Parma  del  1511  altra  lettera  da  Busseto  10  gennaio,  al 
march.  Francesco,  per  implorale  un  salvacondotto  a  una  levatrice  ferrarese. 
«  Appresso,  ella  scrive,  a  li  altri  affanni  eh'  io  ho,  mi    retrovo  gravida    ne 
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del  pari,  fra  tutti  quegli  orrori  ond'era  circondata,  la 
personalità  di  Lucrezia.  Attorno  a  lei  ruggivano  gli  odi, 
imperversava  la  vendetta  ;  che  faceva  ella  per  temperar 
gli  uni,  mitigar  l'altra  ?  Esercitava  una  qualsiasi  influenza 
sullo  sposo  e  i  cognati,  o  assisteva  esterrefatta  e  in  - 
terdetta  allo  scoppio  di  violenze  che  il  suo  fiacco  ca- 
rattere non  avrebbe  mai  potuto  rattenere  né  dominare? 
L'antica  leggenda  della  sua  satanica  malvagità  è  oggi 
sfatata  :  del  tradizionale  carattere  borgiano  ella  non  a- 
veva  né  la  sfrenata  sensualità,  né  la  vendicativa  ferocia; 
pure  Lucrezia  era  sempre,  con  tutta  l'anima,  avvinta  da 
trepido  affetto  al  Valentino,  e  pareva  che  le  tragedie 
ferraresi  non  la  tangessero.  (lì 

A  preghiera  di  Alberto  di  Carpi,  s'  occupò  dell'  in- 
cidente del  prete  Don  Rainaldo,  per  consigliare  quel 
bizzarro  accordo,  basato  sul   ritorno    volontario    in    pri- 


l'ottavo  mese.  >  Supplica  che  il  march.  Francesco,  avendola  «  per  bona 
serva  »,  la  compiaccia  al  più  presto.  Si  firma  «  humilis  ser.  et  comater 
Angela  Borgia  Pia.  »  Costei  è  l'eroina  d'una  novella  di  Corrado  Ferdinando 
Meyer  :  a  dir  vero,  piena  delle  più  ridicole  incongruenze  storiche,  e  di 
scarso  valore  anche  artistico.  L'acciecamento  di  Giulio  d'  Este  non  passò 
inosservato  al  Grillparzer,  che  tra'  molti  suoi  appunti  di  €  materia  tragica  » 
da  elaborare,  segnò  pur  questo  episodio  ferrarese  :  ma  senza  cavarne  poi 
nulla. 

(1)  Eppure  all'  amministrazione  del  ducato  non  era  Lucrezia  certa- 
mente del  tutto  estranea  :  sin  dai  primi  giorni  della  sua  assunzione  al  go- 
verno, Alfonso  le  aveva  deferito  l'esame  delle  suppliche  de'  sudditi.  «  La 
ili. ma  patrona  (iett.  17  marzo  1505  del  Prosperi)  frequenta  lo  examine  cum 
ingegno  e  bona  gratia,  per  quanto  intendo.  »  Molti  anni  dopo  (16  dicem. 
1518)  il  Prosperi  scriveva  di  Lucrezia  egualmente  :  «  la  S.ra  Duchessa  non 
manca  de  audientia  et  examine  ogni  dì,  facendo  o  1'  uno  o  1  'altro  et  cum 
satisfatione  grande  de  le  brigate.  Hozi  il  S.r  Don  Hercule  a  la  presentili 
d'epsa  sua  matre  et  del  Consiglio  et  de  multi  altri  zintilhomini  et  persone 
litterate  ha  recitato  inulti  versi  de  Virgilio  et  eonstructi  et  vulgarwati  ; 
poi  gli  fo  dato  in  mano  li  commentarii  de  Cesare,  aprendoli  senza  pensarli 
et  ne  legete  et  construsse  et  vulgarizoe  circa  una  carta.  Et  ultimate  lo 
preceptore  suo  lo  exarninoe  de  greco,  al  quale  li  rispondeva  come  se  1'  ha- 
vesse  havuto  scripto  inanti  quanto  li  domandava.  Gè  fo  anche  dato  una 
lettera  latina  che  dimostrava  esserli  sta  scripta  dal  S.r  suo  patre,  la  quale 
lecta  et  vulgarizata  subito  gè  fo  domandato  che  risposta  li  voleva  fare  et 
dicto  il  tenore  lo  maestro  vuolse  che  lì  de  sua  mano  ponesse  in  latino  dieta 
risposta,  il  che  fece  senza  pensarli  multo  et  tanto  ornata  et  ben  dieta  che 
ognuno  de  la  memoria  et  inzegno  suo  ne  restò    ètupefacto.  »     E    un    deli- 
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gione  ;  ma  poi  ella  s' ecclissa  completamente,  chiuden- 
dosi in  strano  silenzio. 

Nella  sua  copiosa  corrispondenza  col  Gonzaga,  che 
Lucrezia  importunava  sovente  perchè  le  ottenesse  dal 
Re  di  Spagna  la  liberazione  del  Valentino,  non  accenna 
giammai  alle  fasi  del  dramma  spaventoso,  che  le  si  svol- 
geva daccanto  :  quasi  il  suo  interesse  fosse  esclusiva- 
mente assorbito  dal  fantasma  del  fratello  Cesare,  caduto 
da  tanta  altezza  in  così  grande  miseria,  (1)  e  dalle  cure 
per  un  figlioletto  naturale  di  lui,  allevato  alla  corte  e- 
stense  e  presso  Alberto  di  Carpi  (2). 

De'  congiurati  sepolti  vivi  non  una  volta  parve  im- 
pietosirsi e  domandar  clemenza  per  essi  al  marito  :  ella 
morì  nel  1519,  senza  che  per  Ferrante  e  Giulio  si  fosse 
ancora  alleviata  la  durezza  del  carcere,  ove  gemevano, 
a  poca  distanza  dagli  appartamenti  sontuosi,  fervidi  di 
tutte  le  feste  più  brillanti  d'una  corte  italiana  del  Rina- 
scimento. 

zioso  bozzetto  che  ci  mostra  Lucrezia  Borgia  buona  mamma,  e  amata  so- 
vrana sino  all'ultimo  di  sua  vita.  Ippolito  d'  Este  per  altro  era  il  vero  reg- 
gente dello  Stato,  durante  le  assenze  del  duca:  e  perciò  a  Lucrezia  non 
era,  in  fondo,  lasciata  che  una  parte  puramente  decorativa  e  nominale  nel 
governo. 

(1)  Alludendo  alla  morte  del  Valentino,  il  Prosperi,  da  acuto  osser- 
vatola, notava  il  22  aprile  1507  :  «  La  Sig.ra  se  ne  passa  cura  prudentia 
grande  et  forteza  de  animo  costantis.mo,  che  secundo  me  è  dicto,  non  se 
gli  è  visto  cader  lacrima  da  ochij,  benché  ne  sia  passionata  assai.  » 

Francesco  Gonzaga,  che  trovavasi  allora  ad  Asti  con  Luigi  XII,  man- 
dava alla  moglie  questa  versione  sulla  morte  del  Borgia:  «  Per  rhractare 
uno  error  facto  in  altre  nostre  letere  per  colpa  de  chi  ce  havea  referta  la 
morte  di  Valentino,  declaremo  a  V.  S.  come  el  non  mancò  di  schiopeto 
ma  di  ferro:  morto  per  mane  do  due  spagnoli  che  già  erano  stati  eoi  ser- 
vitori. <  »ra  ritrovatisi  nel  campo  a  lui  nemico  e  da  lor  recognosciuto  fu 
cum  ginette  a  colpi  di  lanzate  atterrato,  defendendosi  però  lui  animosa- 
mente al  possibile.  Finiendo  la  lettera  mandamo  a  V.  S.  mille  saluti,  alli 
figli  mille  basi.  »    —     15  aprile) 

(2)  Girolamo:  un' altra  figlia  naturale,  Lucrezia,  si  lece  monaca  <■ 
morì  nel  1575  badessa  di  S.  Bernardino  Gregorovius,  !..  Bargia,  p.  810). 
A  Girolamo  si  riferisce  quest'accenno  del  Prosperi,  1  giugno  1506  :  *  1  la- 
verà inteso  del  figliolo  del  duca  Valenlino  che  ora  qui  mandato  a  Carpì 
col  S.r  Alberto,  per  star  li  seoundo  me  è  dicto.  » 
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Il  Card.  Ippolito  si  spense  nel  1520:  (1)  e  chi  po- 
teva creder  lui  sopratutto  consigliere  di  inesorabile  cru- 
deltà, restò  ben  presto  deluso,  poiché,  neanche  morto  il 
loro  capitale  nemico,  sentirono  Giulio  e  Ferrante  un 
cambiamento  benefico  immediato  della  lor  sorte.  Biso- 
gna aspettare  sino  al  1523  per  trovar  menzione  di  age- 
volezze finalmente  concesse  a'  due  prigionieri  :  che  eb- 
bero il  conforto  (se  pur  questo  non  era  amareggiato  da 
recriminazioni  reciproche)  di  esser  messi  insieme  in 
un'  unica  stanza  più  ariosa  e  comfortable.  Ne  dava  lieto 
l'annuncio  a  Isabella  il  fratello  Sigismondo  con  lettera 
del  22  agosto:  «  A  consolatione  di  V.  S.  gli  facio  asa- 
«  pere  che  la  Ex.  del  S.  Duca  ha  dato  et  novamente 
«  consignato  al  Sig.  don  Ferrando  et  a  don  Giulio  una 
«  camara  grande  con  due  finestre  larghe  et  basse  che 
«  posspno  affaciarsi  et  vedere  da  un  canto  pel  borgo 
«  del  Leone  et  da  l'altro  per  tutta  la  strada  de  la  Zoe- 
«  cha.  Queste  hanno  tre  ferriate  et  una  bella  fenestra 
«  di  vetro  per  ciascaduna  et  in  detta  camara  vi  è  un 
«  camino  da  far  fuoco  et  questa  è  di  sopra  da  quelle 
«  dove  stavano  et  possono  andare  e  su  e  giù  a  lor  pia- 
«  cere  per  una  scalla  de  pietra,  et  così  vengono  mo'  ad 
«  avere  due  stanze  grande  e  lucide  et  veramente  mi 
«  piace  assai.  Tutta  la  terra  se  ne  rallegra  di  questo  et 
«  sperasi  bene  di  loro.  » 

Lacrime  di  tenerezza  versava  il  Prosperi,  traendo 
da  quelle  larghezze  argomento  a  sperare  la  totale  libe- 
razione de'  due  già  troppo  puniti  colpevoli  (lett.  pure 
del  22)  :  «  Essendo  usito  uno  de  li  servitori  deputati  a 
«  li  signori  fratelli  me  ha  dicto  come  sono  intrati  a  la 
«  nova  stancia  facta  a  loro,  quale  è  grande  et  di  spasso 
«  et  vista,  che  assai  ne  restano  consolati  et  che  tutavia 


(li  Isabella  s'incaricò  di  provvodere  a  una  figlia  del  Cardinale  Ip- 
polito «  la  cui  dolce  e  jocunda  recordauza  (scriveva  il  Postumo,  da  Roma 
28  giugno  152Ì)  mi  seni  in  etorno  fixa  ne  le  radici  del  core,  come  presto 
dimostrerò  in  qualche  mia  compositione.  >  Anche  il  Castiglione  «  adorava  » 
il  Card.  Ippolito  !  .  .  Isabella  poi  era  addirittura  inconsolabile  ;  sicché  il  fi- 
glio Federico  le  scrisse  (4  settembre  1520)  di  «  temperar  il  pianto  et  fre- 
nare il  dolore,  vincendo  quanto  la  può  la  sua  natura  tanto  inclinata  ad 
excessivo  dolore  in  simili  casi.  » 
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«  se  accomoda  et  adorna  secondo  lo  appetito  et  volere 
«  d'epsi  et  li  maestri  che  gè  lavorano  ha  vere  cussi  com- 
«  missione  de  imbelirla  et  farli  tutti  quelli  armari  et 
«  commodità  che  voleno.  Et  che  se  bene  a  le  fenestre 
«  sono  tre  feriate,  che  hanno  aere  assai  et  vedeno  dal 
«  campanile  a  basso  de  S.  Anna  tuto  a  la  longa  de  la 
«  Zoecha  in  modo  che  conoscono  le  persone  a  loro 
«  note.  » 

Da  frasi  sfuggite  a  chi  avvicina  Alfonso  par  certa 
una  grazia  non  lontana,  completa.  «  Poi  se  vede  questo 
«  principio  de  largeza  datogli,  li  boni  tractamenti  che  se 
«  gli  fa,  le  comissione  che  gè  sono  a  la  guardaroba  de 
«  zuchari,  odori,  aque  et  quanto  domandano,  et  che  hora 
«  se  parla  d'epsi  senza  rispectp  ultra  il  solito  et  la  spe- 
«  ranza  de  la  liberatione  loro  essere  in  multi  et  de 
«  modo  ch'el  se  po' tenire  per  certo  che  Dio  habii  to- 
«  chato  il  core  al  Signore  ad  usarli  clementia  ...» 

Ma  agli  ottimisti  presagi  non  risposero  i  fatti:  nep- 
pure la  morte  di  Alfonso,  nel  1534,  potè  indurre  il  suc- 
cessore, Ercole  li,  a  proscioglier  gli  zii,  quasi  egli  a- 
vesse  a  mantenere  inviolata  l'eredità  trasmessagli  di  im- 
placabile vendetta.  Ferrante  d'  Este  morì  nel  1540,  chie- 
dendo per  ultima  grazia  che  almeno  le  sue  stanche  ce- 
neri potessero  riposare  accanto  al  padre  (1).  Giulio 
dovè  subire  un  altro  ventennio  d'ambascie  :  attender  cioè 
l'avvento  al  trono  di  Alfonso  II,  per  rivedere  con  gli 
occhi  ormai  mezzo  spenti  dalla  vecchiaia  (era  nato  nel 
1478)  il  sole  della  libertà.  Il  25  novembre  1559  Ferrara 
s'additava,  curiosa  e  commossa,  il  liberato  «  già  stato  se- 
polto cinquanta  quattro  anni  *  (2)  :  secondo  il  Frizzi  in- 
dossava ancora  degli  abiti  di  antica  foggia,  alla  moda  di 
mezzo  secolo  prima.  Vero  o  no  che  ciò  sia,  nella  trion- 
fante Ferrara,  dei  futuro  carceriere  del  Tasso,  in  cui 
egli  allora  riapparve,  dovette  Giulio  produrre    P  impres 


(1)  Lett.  23  febbraio  1540  di  Eroole  Capponi:  «  Ilen  a  hore  lo  paso 
de  questa  vita  Don  Ferrando  il  quale  erra  incarcerato  con  Don  «Tulio  suo 
tracollo  et  ha  domandato  de  gratia  che  la  ex.  del  S.  Duca  il  tati;,  sepelire 
dove  è  posta  la  f.  ni.  del  S.   Duca    ETercule  suo  padre.  » 

_    Lett.  da  Ferrara,  27  nov.   1559  di  Bartolomineo  Pendaglia. 


—  88    - 

sione  tra  compassionevole  e  paurosa  d'un  revenant,  d'un 
Lazaro  quatriduano,  che  scioglieva  le  sepolcrali  sue 
bende.  Sorvisse  altri  due  anni  :  esempio  strano  della  re- 
sistenza dell'umana  creta  a'  più  fieri  dolori,  alle  più  dure 
percosse  dell'avverso  destino. 

Isabella  era  premorta  di  un  anno  a  Ferrante,  di  22 
a  Giulio  d'  Este  :  che  la  lor  sorte  la  angosciasse,  che 
qualche  soave  parola  spendesse  per  loro,  ne'  frequenti 
incontri  con  Alfonso  ed  Ippolito,  è  facile  credere  ;  a  lei 
vediamo  rivolgersi  per  soccorsi  la  vecchia  balia  di  Fer- 
rante che  dopo  la  disgrazia  del  suo  figlio  di  latte  precipitò 
nella  miseria  più  squallida  (1  ).  Pure  sarebbe  arrischiato 
asserire  eh'  ella  volesse  ab  inìtlo  la  totale  liberazione 
de' fratelli  :  quando,  anzi,  Giulio  II  nel  1512  intendeva 
di  imporla  ad  Alfonso  d'  Este,  la  Marchesa  s' inalberò 
dichiarando  «  disonesta  »  la  domanda  papale.  Disonesta, 
perchè  Giulio  II  conosceva  gli  atti  processuali  della  co- 
spirazione :  aveva  consegnato  Gianni  cantore  alla  giu- 
stizia ducale  :  né  gli  era  lecito  quindi  far  apparire  ingiu- 
stamente crudele  chi  aveva  provvisto  alla  sicurezza  sua 
e  dello  Stato  ! 

Anche  in  Isabella  d'  Este  la  ragione  di  stato  soffo- 
cava i  moti  istintivi  di  gentilezza  e  di  pietà. 

D'altronde,  nella  stessa  corte  di  Mantova  non  eran 
forse  trattati  i  «  traditori  »  così  inflessibilmente  da  do- 
versi al  confronto  giudicar  generosa  la  durezza  di  Al- 
fonso, che  almeno  non  consegnava  al  boia  i  consangui- 
nei ?  Il  march.  Francesco,  tanto  sollecito  per  la    vita   di 


1  )  Eccone  la  lettera  commovente  :  «  Ill.nia  Madona.  Recsro  alla  mi- 
sericordia vostra  et  ve  naro  li  mei  affanni  come  sono  senza  caxa  et  senza 
lecto  et  me  vergogno  attediarve,  ma  la  necessità  me  astrenze  forte  non  a- 
vendo  qui  aiucto  nessuno  e  averlo  cercato.  Et  se  pure  avesse  qualche  con- 
torto del  mio  dolce  e  miserabile  fiolo  patiria  ogni  cosa,  et  benché  non  bi- 
sogna l'amore  m'astrenze  a  recomandarvelo,  altra  speranza  non  cognoscho 
al  mondo  vera  e  certa  et  che  voia.  El  portadore  de  questa  fatti  li  parlati, 
et  me  credo  de  certo  che  ve  piacerà  et  averiti  informatione  de  quello  che 
desiderati  de  intendere.  Non  altro  solo  che  Dio  voi  e  mi  ne  consoli  et  dia 
gratia  al  desiderio  mio.  —  Adì  9  de  mazo  1508. 

La  baila  del  vostro  fratelo 
infelice.  » 
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Giulio  e  Ferrante  d'  Este,  non  ebbe,  pochi  mesi  dopo, 
alcun  ritegno  di  dar  corso  alla  sentenza  capitale  per  due 
Gonzaga,  della  linea,  io  suppongo,  così  detta  di  Corrado. 
Ignoriamo  quali  prove  suffragassero  l'accusa  di  alto  tra- 
dimento ;  non  essendoci  rimasto  che  il  tagliente  man- 
dato .  .  .  per  il  patibolo.  «  De  consensu  nostro.  Mandato 
«  ili. mi  Principis  ecc.  Benedictus  et  Alexander  fratres 
«  de  Gonzaga  detenti  in  manibus  D.ni  Capitanei  iusticie 
«  Mantue  ob  crimen  et  detestabile  facinus,  quod  ausi 
«  sunt  tractare  in  maiestatem  et  vitam  ipsius  D.ni  no- 
«  stri,  per  eundem  Capitaneum  iusticiae  subito  a  ministro 
«  iusticiae  interimi  curentur  et  caput  utriusque  a  reliquo 
«  corpore  obtruncetur,  ita  quod  penitus  moriantur  et  pre- 
«  dieta  executioni  mandentur  absque  appellationis  admis- 
«  sione  et  nulla  servata  iuris  serie,  in  aliquo  tamen  loco 
«  secreto  carceris  habita  ratione  nobilitatis  domus  ip- 
«  sorum  infelicium  carceratorum,  contrariis  quibuscum- 
«  que  non  obstantibus.  Ili  Junii  1507  »  (Seguono  le  firme 
del  Segretario-capo  e  di  un  altro  officiale  di  corte). 

La  decapitazione  de'  due  Gonzaga  si  collegava  pro- 
babilmente a  un  assassinio,  che  vuol  essere  con  qualche 
ampiezza  narrato,  perchè  mise  a  soqquadro  la  corte  di 
Mantova,  nell'  epoca  stessa  in  cui  Ferrara  inorridiva  per 
l'acciecamento  di  Giulio  d' Este  (1).  Aveva  il  march. 
Francesco  collocato  le  sue  predilezioni  su  certo  «  Mi- 
lanese »,  che  teneva  ambe  le  chiavi  del  suo  cuore,  scon- 
tando con  l'aborrimento  e  il  disprezzo  generale  il  favore 
del  Principe.  Un  altro  cortigiano,  detto  il  Cavaliero  o  il 
Capriana  (il  vero  nome  era  Enea  Furiano)  smaniava  di 
disfarsi  dell'  emulo  :  e  tentò  una  volta  di  ucciderlo  in 
S.  Francesco  (la  chiesa  di  corte,  oggi  Arsenale)  con  un 
pugnale  attossicato.  Fallito  il  colpo,  il  Gonzaga  aveva, 
per  desiderio  dello  stesso  Milanese,  perdonato  al  delin- 
quente :  «  e  facta  tra  lor  bona  e  solemne  pace.  »  Ma  il 
Furiano  era  implacabile  :  e,  quando  l'avversario   fidente 


(1)  Tra'  due  delitti  Alberto  di  Carpi  trovò  una  etretta  connessione 
dacché  scriveva  1'  11  novembre  1505  al  march.  Gonzaga  :  «  Lo  excesso  ac- 
caduto a  Ferrara  dubito  che  deba  esser  stato  esemplo  et  incitamento  a 
questo  .  .  .  Son  balordo  et  comò  fora  di  me.  * 
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aveva  sgombrato  l'animo  da  ogni  sospetto,  costui  riuscì 
a  sopprimerlo  ...  (1)  tra  il  plauso  concorde  de'  citta- 
dini, liberati  dall'  inviso  favorito.  (2) 

Istigatrice  del  primo  tentativo  d'assassinio  con  armi 
borgiane  fu  creduta  (chi  lo  direbbe  r)  la  bionda  duchessa 
di  Ferrara  :  tanto  che  F.  Gonzaga  se  ne  dolse  con  Lu- 
crezia, per  bocca  del  poeta  Tebaldeo,  prima,  di  Alberto 
di  Carpi,  poi  ...  Le  giustificazioni  raccolte  dal  primo  ci 
mancano  :  decisive  e  inoppugnabili  per  la  loro  schiet- 
tezza ci  paiono  quelle,  confidate  al  secondo,  che  le  ri- 
feriva al  Gonzaga  con  lettera  del  19  giugno  1505  :  (3) 
«  Exposi  a  la  ili. ma  S.ra  Duchessa  quanto  mi  commessi 
«  la  Ex.  V.,  la  quale  nel  megio  de  le  parole  monstrossi 
«  e  dispiacevole  e  tutta  suspesa,  tamen  inteso  el  fine  de 
«  la  commissione  e  dolce  et  fiumana  corno  V.  Ex.  fece, 
«  restò  tutta  quieta  et  meglio  satisfacta  e  dixemi  da  M. 
«  Ant.  Thebaldeo  havere  inteso  sopra  questo  in  nome 
«  de  la  Ex.  Y.  ma  non  cossi  copiosamente  come  da  me 
«  e  che  de  ciò  si  maravigliaci  assai  cum  sit  che  mai  nò 
«  cigno  né  parola  havea  facto  né  facto  fare  al  Caval- 
«  lero  de  acto  tanto  abhominevole  né  Thaveria  pensato 
«  non  che  facto  per  essere  de  sua  natura  aliena  de  ho- 
«  micidii  e  quando  Fhavesse  havuto  questo  pensiere  non 
«  li  mancavano  ministri,  sì  per  cognoscere  costui  molto 
«  disgrato  a  la  Ex.  del  S.r  Duca  suo.  sì  per  haver  modo 
«  per  la  via  de  servitori  assai  del  S.re  Duca  suo  fra- 
«  tello  senza  che  esponese  esso  Cavallero  a  officio  cussi 
«  vile.  Dil  che  la  se  guardaria  conio  da  la  morte,  sal- 
«  tem  per  rispecto  de  la  Ex.  V.,  né  scià  existimare 
«  dove  questo  nasca,  se  non  sia  che  '  1  Cavallero  forsi 
«  sapendo  costui  essere  odioso  a  sua  Ex.  di  suo  movi- 
«  mento  l'habbia  cercato  far  fare  per  gratificarli,  ma  che 
«  lev  1'  habia  mai  ricerchato  per  via  alcuna  dice  che  la 
«  Ex.  V.  se  ne  levi  totalmente  de  opinione,  havendomi 
«  commesso  che  ritrovandomi    al    conspecto    de   quella 


(1)  Lett.  18  lebbraio   1506  del  march.  Francesco  a  B.  Alviano. 

(2)  Cl'r.  doc.  XV. 

(3)  Una  lettera  autograta  di  Lucrezia  Borgia  del  17  giugno  al  march. 
Francesco  convalidava    in  anticipazione  le  parole  di  Alberto. 
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«  arditamente  eh'  io  el  dica  da  parte  de  quella  sul 
«  volto  al  Cavallero,  essendoli  de  summo  piacere  e  con- 
«  tento  ogni  parangone  che  se  ne  facise  sì  per  satisfac- 
«  tione  de  la  Ex.  V.  corno  anche  sua,  la  quale  etiam  ne 
«  scrive  a  la  Ex.  V.  et  ad  epso  Cavallero.  Sopra  questo 
«  molte  parole  et  ragione  efficace  me  ha  usato  sua  Ex. 
«  in  justificatione  sua,  la  quale  e  ne  li  acti  e  ne  le  pa- 
«  role  cognosco  tutta  amorevole  et  affectionata  a  V.  Ex. 
«  rencrescendoli  assai  queste  parole  che  siano  andate 
«  a  torno  contra  ogni  verità  ...» 

Dopoché  il    Milanese    soggiacque    a'  rinnovati    colpi 
del  mortale  nemico,  era  ovvio,  per  le  indicazioni  già  date 
da  Lucrezia,  che  il  sospetto  di  F.    Gonzaga   si    posasse 
su'  cognati  di  Ferrara.  Isabella  tacque,   poiché    allora    il 
Cavaliere  era  riuscito  a  fuggire  .  .  .  insieme   a   Teodora, 
figlia  naturale  del  march.    Francesco  :    ma    colui    venne 
alfine,  dopo   inaudite    astuzie    ed    innumerevoli    agguati, 
acciuffato  dal"  capitano  di  giustizia  di  Mantova  ;  la  rego- 
lare inquisizione  ...  a  base  di  corda,  cominciò  ;  fremente 
di  desiderio  di  vendetta,  F.  Gonzaga  esigette  che  anche 
la  moglie  l'assistesse  nella  scoperta  de'  complici  dell'as- 
sassino del  suo  favorito.   Le    confidenze    di    Isabella    al 
marito  furono  subito  trasmesse  al  capitano   di    giustizia 
perchè  gli  servissero  di  norma    negli    interrogatori    del- 
l'omicida (Gonzaga,  4  settembre  1507):   «  La  ili. ma  Con- 
«  sorte  nostra  in    certo   discorso    questa    matina    ni    ha 
«  detto  che  non  solo  il  S.    Dura    suo  fratello   e    Mona. 
«   Carde  inanimò  il  Cavalliere    alla   morte    dil    poverello 
«  q.  Milanese  nostro  ma  etiam  altri  degli  nostri  lo  insti- 
«  gavano  e   sollecitavano    a    questo,    secundo    che    esso 
«  Cavallier  a  In  diceva  :  e  che  si  può  ricordare    che    la 
«  li  rispondeva  che  '1  non  havesse  mente  né  desse  cre- 
«  dito  a  tali  instigatori  perchè  lo  consigliavano  a  scavic- 
«  ciarsi  il  collo  e  che  levato  chel  si  fussi    di  qua    volta- 
«  riano,  non  li  attendendo   promissa   alcuna   che    li    la- 
«  cessero  de  esserli  amici ...»  Se  il  Cavaliere  nega  tutto, 
conclude  Francesco,  lo  si  metta  alla  corda,  perchè  «  ad 
ogni  modo  volemo  saper  »   la   verità.  -  -  A  volta  di  cor- 
riere rispose  il  Capitano  di  giustizia  :    «  ho  satisfacto  in 
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«  parte  a  quello  me  ha  comisso  e  sento  V.  S.  El  Ca- 
«  valiere  dice  riaver  dito  a  la  ili. ma  consorte  vostra  corno 
«  quella  scrive  sua  S.ria  haver  dito  e  che  S.  S.ria  ri- 
«  spondea  :  non  ne  voglio  intendere  né  saper  niente,  va 
«  a  la  stuva.  »  Aveva  nominato  assai  cortigiani,  che  non 
tacevano  mistero  della  loro  esecrazione  pel  Milanese 
(«  ladron,  ladronazo  »)  e  avevano  applaudito  alla  sua 
uccisione  .  .  .  (lett.  4,  5  settembre  del  Capitano)  —  Ri- 
picchiava il  march.  Francesco  che  le  confessioni  otte- 
nute non  bastavano  ad  appagar  la  sua  sete  di  piena  luce 
su  quel  fosco  retroscena.  Il  Cavaliere  non  ha  vuotato  il 
sacco,  né  detto  il  vero,  «  qual  non  se  li  cavarà  mai  senza 
«  corda  ...  (1)  La  ili. ma  Consorte  nostra  dice  che  il 
«  Cavalliere  non  li  nominava  citadini,  ma  degli  nostri 
«  de  la  camera  più  chari,  sì  che  non  li  habiati  tanta  di- 
«  scretione  che  volemo  intender  la  verità,  e  scrivetice 
«  volando.  »  t5  settembre) 

Quali  scoperte  emergessero  dall'  impiego  della  tor- 
tura, non  è  chiaro:  lettere  marchionali  del  15-21  set- 
tembre mettono  ancora,  oscuramente,  in  ballo  i  nomi 
di  Alfonso  e  Ippolito  d'  Este,  di  Lucrezia  Borgia  ;  (2) 
più  tardi,  sembra  addirittura  che  F.  Gonzaga  avesse 
strappato  dal  Cavaliero  la  confessione  d'una  trama  con- 
tro la  sua  vita  !  Ma  lo  strano  si  è  ch'egli  aveva  a  difen- 
dersi da  una  pioggia  di  illustri  raccomandazioni  a  favore 
dell'assassino  del  suo  favorito  :  scrissero  il  Doge  di  Ve- 
nezia, l'ambasciatore  Lascari,  la  Regina  di  Cipro,  gen- 
tiluomini veneziani  innumerevoli,  che  ponevano  a  dura 
prova  la  cancelleria  mantovana,  obbligata  a  spiegare 
l' impossibilità  assoluta  di  usar  clemenza  a  un  traditore 
della  forza  del  Cavaliere.  Pure  alla  lunga  bisognò  cedere: 
il  Cavaliere  fu  dimesso  dal  carcere  ;  condannato  al  solo 
bando  da  Mantova  ;  e  anche  da  quest'ultima  pena,  dopo 


(1)  Quel  capitano  di  giustizia  era  una  brava  persona,  e  il  26  aprile 
aveva  scritto:  «  la  S.  V.  Ex. ma  sa  la  cura  e  diligentia  mia  che  sempre 
ho  usato  in  havere  da  li  pregioni  la  veritade  senza  severitade  e  dispendio 
de  le  persone.  »  Da  ciò  gli  eccitamenti  del  Principe  a  non  osservare  troppi 
riguardi. 

(2)  Doc.  XVI. 
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la  morte  del  march.  Francesco,  fu  giocoforza  proscio- 
glierlo, sotto  la  pressione  di  ripetute  ambascerie  di 
Leone  X  !  Ne'  brevi  papali,  portati  a  Mantova  dal  Bembo, 
era  il  cavaliere  Enea  proclamato  dilettissimo  figlio,  pieno 
di  fede  e  di  virtù  ...  «  prò  quibus  non  solum  ut  illum  di- 
ligamus  necesse  est,  sed  etiam  ut  illi  prodesse  cu- 
piamus.  » 

D'esser  connivente  con  costui  era  stata  sospettata, 
oltre  Lucrezia  Borgia,  un'altra  dama  famosa  del  tempo  : 
Cecilia  Gallerani,  la  già  favorita  di  Lodovico  il  Moro, 
sposata  al  conte  Bergamino  ;  la  gentildonna  coltissima, 
decantata  dal  Bandello,  che  nella  dedica  della  terza  no- 
vella (Parte  lì,  per  la  sua  singolare  perizia  di  scrittrice, 
anche  in  versi,  la  chiamò  «  gran  lume  della  lingua  ita- 
liana ».  La  lettera  auto-apologetica  (1)  della  Gallerani 
al  march,  di  Mantova  per  respinger  sdegnosa  la  com- 
plicità appostale  nell'  assassinio  del  Milanese  giustifica 
pienamente  le  lodi  del  Bandello  :  vi  sfolgora  una  bella 
fierezza  di  donna,  che  sa  esprimersi  con  precisione,  con 
eleganza  ;  ma  desta  simpatia  sopratutto  la  devozione 
sincera,  che  anche  nella  sventura  la  Gallerani  professa 
pel  suo  antico  «  Signore  »,  a  cui  dolorante  nella  prigione 
di  Loches  ella  manda  un  pensiero  caldo  d'affetto,  di  pro- 
fondo rimpianto. 

L'  episodio  del  Cavaliere  omicida,  protetto  da  Papi, 
Dogi,  gentildonne  ecc.  lumeggia  meravigliosamente  la  mo- 
rale del  tempo,  e  1'  atteggiamento  speciale  delle  dame 
del  Cinquecento,  tra.  le  violenze  e  le  perfidie  in  cui  si 
trovavano  avvolte.  Lucrezia  Borgia,  come  s'  è  visto,  pro- 
testa con  tutte  le  forze  dell'  anima  contro  1'  accusa  di 
istigazione  al  delitto,  ma  in  fin  de'  conti  dice  :  se  io  a- 
vessi  voluto  sbarazzarmi  del  Milanese,  avrei  facilmente 
trovato  sicari  più  adatti  tra'  servi  fedeli  del  mio  Valen- 
tino !  La  Gallerani  arditamente  si  esibisce  ad  un  con- 
fronto col  «  traditore  »  che  osa  incolparla  ;  chiama  1'  as- 
sassinio una  «  cosa  malissimo  facta  »,  ma  appare  poco 
tenera  del  morto  e  assai  più  sollecita  della  sorte  del- 
ti) Doc.  XVII. 
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l'assassino,  la  cui  salvezza  la  rallegra  «  sommamente  ». 
Caterina  Cornaro  è  tutta  tenerezza  per  la  giovinetta, 
scappata  di  casa  con  un  omicida  !  Isabella  ci  sorprende 
con  la  sua  freddezza  dissimulatrice.  Ella  aveva  taciuto, 
pur  conoscendo  le  sinistre  mire  del  Cavriana  :  le  aveva 
disapprovate  e  sconsigliate,  non  tanto  per  aborrimento 
dal  sangue,  quanto  per  la  opportunistica  considerazione 
che  gli  istigatori  avrebbero  poi  lasciato  nelle  peste  il 
delinquente,  senza  assisterlo  ne'  pericoli  inseparabili  dal 
suo  misfatto  .  .  .  Avrebbe  avuto  il  dovere  di  mettere  in 
guardia  il  marito  contro  i  disegni  che  minacciavano  la 
vita  del  suo  beniamino  :  aspettò  a  parlare,  quando  pro- 
babilmente il  reo  non  avrebbe,  sotto  la  tortura,  serbato 
più  a  lungo  il  suo  segreto  ;  e  accusava  di  istigazione  al 
delitto  i  fratelli  diletti,  come  della  cosa  più  naturale 
del  mondo. 

Dove  potrebbe  immaginarsi  più  complicata  e  con- 
tradditoria psicologia,  men  salda  moralità  di  principi? 
La  raffinatezza  de'  costumi,  de'  sentimenti  pareva  con- 
ciliabile con  tutte  le  violenze  della  passione  sfrenata  : 
Isabella  stessa  fu  quasi  tentata  un  giorno  di  imitare  le 
gesta  d' Ippolito,  infliggendo  un  grave  sfregio  alla  sua 
damigella  Tosabezza  di  cui  era  gelosa  (1).  La  civettuola 
fu  battuta,  spogliata  della  pompa  superba  della  sua 
chioma  :  fu  già  molto  che  alla  voglia  di  cavarle  gli  oc- 
chi resistesse  la  marchesa,  furibonda  contro  chi  ella 
credeva  insidiasse  la  sua  felicità  coniugale  ...  «  Va  ino', 
fa  la  nimpha  col  Signore  »,  aveva  esclamato  Isabella, 
nel  punire  la  damigella  rivale,  o  presupposta  rivale  ;  e 
si  capisce  come  questi  passeggeri  impeti  di  violenza, 
anche  in  lei  pur  così  equilibrata,  dovessero  renderla 
infine  indulgente  per  Ippolito,  che  ambizione  o  gelosia 
avevano  traviato  a  esecrabile  atto  di  selvaggia  ferocia. 

Bisogna  perciò  giudicare  co'  criteri  del  tempo  1'  e- 
gloga  o  poemetto  storico,  in  cui  l'Ariosto  adombrò  la 
congiura  del  1506.  È  una  composizione,  diciamolo  pure, 
ributtante,  inquantochè  il    grande    poeta,    dimenticando 

(1)  Doc.  XVIII. 
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affatto  l'atroce  delitto  dell'  acciecamento,  causa  imme- 
diata e  fin  a  un  certo  punto  legittima  della  cospirazione, 
inveì  con  zelo  servile  contro  i  vinti,  gettò  a  piene  mani 
lo  sprezzo  su  Don  Giulio,  come  bastardo  apocrifo  di 
casa  d' Este,  (1)  su  Ferrante  come  fiacco  ambizioso; 
parve  compiacersi  dello  strazio  fatto  nelle  misere  carni 
de'  lor  complici  ;  e  s'abbandonò  alle  più  ditirambiche  lodi 
per  Lucrezia  Borgia,  spettatrice  passiva  di  quegli  errori, 
per  Alfonso,  freddo  carceriere  de'  fratelli  .  .  .  Nessuno, 
probabilmente,  de'  contemporanei  sentì  lo  sdegno  e  la 
nausea  che  in  noi  quella  Egloga  abbietta  produce  :  tanto 
essa  allor  rispondeva  alla  viltà  dominante,  al  crudele  egoi- 
smo del  sentimento  cortigiano,  avvezzo  a  giudicar  dal  suc- 
cesso, osannare  al  vincitore  qualunque  fosse,  intonare 
senza  misericordia  pe'  caduti  il  vae  victis  !  L'  Ariosto 
completò  allora  col  verso  l'opera  ingenerosa  e  turpe  del 
Card.  Ippolito  suo  padrone  :  ma  si  redense  nell'  Orlando 
furioso  con  versi  dolcissimi  che  rivelano  l'ingenua  bontà 
del  suo  cuore,  quando  nel  III  canto  fa  lagrimare  la  maga 
Melissa  su'  casi  miserandi  di  Giulio  e  Ferrante. 

....  Ah  sfortunati,  a  quanta  pena 
Lungo  instigar  d'  huomini  rei  vi  mena  ! 
O  bona  prole,  o  degna  d'  Hercol  buono, 
Non  vinca  il  lor  fallir  vostra  bontade, 
Di  vostro  sangue  i  miseri  pur  sono, 
Qui  ceda  la  iustitia  alla  pietade. 

Ma  il  poeta  s' interrompe  subito  :  conscio  della  va- 
nità del  suo  appello  ad  Alfonso  ;  e  presago  forse  che  il 
Cardinale  Ippolito  avrebbe  collocato  queste  invocazioni 
pietose  fra  le  altre  «  corbellerie  »  del  poema,  destinato 
ad  immortalarlo. 

Alessandro  Luzio. 


(1)  Insultando  alla  madre  di  Giulio,  suppose  l'Ariosto  eh'  ella  avesse 
tradito  il  Duca  Ercole  con  un  cortigiano,  datole  per  custode:  certo  «  Emo- 
filo  »  (non  si  sa  chi  fosse)  a  cui  Giulio  avrebbe  perfettumente  rassomi- 
gliato. Malignità  cortigiana,  che  era  degradante  per  l'Ariosto  raccogliere  e 
scaraventare  su  di  una  tomba  sempre  aperta! 


-  96 


DOCUMENTI 


i. 

Margherita  Cantelrna  a  Isabella  d'  Este 
Ferrarli  81   Marzo   1506 


.  .  .  S.ra  mia,  andai  el  mercori  sancto  a  1'  officio  in 
le  monache  de  fora  del  Corpo  de  Christo  :  .  .  .  dentro 
del  monesterio  era  la  S.ra  Duchessa,  Donna  Angela,  Ma- 
donna Johanna,  Madonna  Helisabecta  et  Nicola  :  in- 
trorno  marte  di  sera  et  ce  forono  per  tucto  el  sabato 
sancto,  benché  el  venere  sancto  oscissono  fora  per  le 
perdonanze  in  pannicello  .  .  . 

El  Lunedì  io  andai  in  corte  :  le  carecze  che  me  fo- 
ron  facte  serria  longo  scrivere,  però  non  voglio  perder 
tempo  in  questo  ...  La  S.ra  Duchessa  andò  ad  vespero 
ad  S.  Andrea  :  M.na  Diana  et  mi  andassimo  in  la  sua 
carrecta  :  (1)  V.  S.  pense  mo'  se  mi   manca    favore.    La 


(1)  Sull'uso  delle  carrozze,  cfr.  Luzio-  Rexier,  Il  lusso  d'  Isabella 
d'  Este,  p.  89.  A  quanto  ivi  è  detto  s'aggiunga  che  Ferrara  era  celebre  per 
la  fabbrica  di  cocchi,  come  lo  prova  questa  letterina  del  1522  a  Isabella 
medesima  : 

111. ma  S.ra  mia.  El  S.re  ve  manda  el  chochio  de  V.  S.  livero  e  credo 
chomo  V.  S.  el  vede  che  li  piacerà  e  così  manda  con  quelo  el  mistro  che 
1'  à  fato,  el  quale  à  nome  M.r  Francesco,  perchè  V.  S.  volendone  far  fare 
de  li  altri  questo  mistro  insignarà  a  quili  mistri  da  Mantoa  che  ne  sarà 
fare  anchor  loro  perchè  questui  è  bon  mistro  di  questo  mestiero  e  anche 
de  altro  corno  vederà  V.  S.  .  .  . 

Ferrara  die  25  decembre  1522 
Bigo  di  Banchi. 
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S.ra  haveva  indosso  una  camorra  de  panno  accoctonato 
ma  fino,  lo  manto  era  accoctonato  da  reverso  de  panno 
finissimo  :  Sua  S.  et  tucte  le  altre  havevano  el  velo  al- 
zato, salvo  io.  In  carrecta  non  era  se  non  Donna  An- 
gela et  M.na  Johanna  in  porta,  M.na  Elisabecta  et  noi 
dentro  La  carrecta  era  coperta  de  saia  negra  francese 
con  frappe  de  panno  negro  de  intorno,  et  sei  belli  ca- 
valli bianchi  la  tiravano,  et  dui  carrecteri  li  governavano 
uno  denanti  et  uno  dereto,  così  accompagnata  da  tucta 
la  corte  sua  andò  alla  chiesia,  dove  poco  depoi  inco- 
mensato  vespero  vennero  dui  vestiti  da  bactuti  et  se 
misono  dereto  da  Madonna  Angela,  finché  se  disse  ve- 
spero lei  et  la  S.ra  sempre  scriczorno  con  quelli  con 
desiderio  intendere  chi  erano  :  alfine  fo  cognoscuto  uno 
essere  el  Barone,  l'altro  che  era  lo  S.  Duca  se  tolleva 
in  scambio  mo'  de  l'uno  et  mo'  de  l'altro,  et  non  fo  mai 
cognoscuto  perchè  in  mezo  la  chesia  ne  erano  quattro 
altri  et  se  stimava  sua  s.  fosse  con  quelli,  quali  erano  el 
S.  Don  Ferrante,  el  Modenese,  Alfonsino  et  Jan  Fran- 
cese. Finito  vespero,  loro  se  ne  andorono  et  la  duchessa 
montò  in  carrecta  per  andare  ad  sollazo.  Dellì  ad  un 
pochecto  fo  montata,  lo  S.  Duca  la  venne  ad  scontrare 
con  m.  Francisco  de  Castello,  et  colla  S.ra  Duchessa  fé 
multe  rise  et  feste  che  non  era  stato  cognoscuto  :  an- 
darono per  un  gran  peczo  scriczando  insemi  .  .  .  Dellì 
ad  un  pochecto  venne  el  S.  Don  Ferrante  et  per  non 
essere  anchora  lui  stato  cognoscuto  se  ne  pigliava  pia- 
cere con  Donna  Angela  et  donna  Johanna  :  dellì  ad  un  al- 
tro pochecto  venne  M.ons.  R.mo  con  quella  gratiina  dolce 
che  ha  la  sorellina  cara  Cosi  ce  fosse  stata  lei  degna 
de  tal  compagnia.  Tucti  accompagnarono  la  Duchessa 
un  grandissimo  peczo  ad  sollaczo  per  la  terra  et  Don 
Sigismundo  ancora  la  accompagnò  un  pochecto  :  da 
questo  V.  S.  potè  pensare  chel  sta  assai  bene.  Al  tardo 
la  S.ra  duchessa  volse  andare  ad  casa,  el  S.  Duca  non 
volse  et  la  menò  ad  vedere  el  suo  giardino  che  è  multo 
bello.  El  S.  Duca  se  affatigava  dirli  tucto  quello  voleva 
fare  .  .  . 

II. 
Alberto  di  Carpi  a  F.  Gonzaga 


Ill.mo  S.re  mio.  Essendo  ritornato  el  S.re    Duca  de 
Ferrara  a  Modena  quisti  proximi  giorni,  gli  è  parso  an- 
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dare  a  S.  Cesaro,  loco  del  Conte  Albertino,  per  vedere  la 
festa  de  dui  combatenti  e  dopoi  se  ne  è  ritornato  a  Mo- 
dena, dove  ancora  credo  che  sia,  del  che  mi  è  parso 
dare  adviso  a  la  Ex.  V. 

La  quale  mi  pare  ancora  advisare  d'una  certa  cosa 
assai  fastidiosa  che  al  presente  occorre  tra  questi  s.ri 
fratelli  da  Este,  che  è  questa  :  che  già  octo  mesi  Mons. 
Cardinale  facto  chiamare  a  sé  uno  don  Raynaldo  già 
capellano  de  m.  Hercule  da  Este,  et  che  hora  staseva 
cum  don  Julio,  li  andete  et  in  tale  modo  sparve,  che  è 
stato  sey  mesi  secreto,  mandato  in  un  loco  del  Conte 
Zanne  Boiardo,  chiamato  el  Zesso  in  Monte,  né  mai  si 
è  inteso  per  persona  dove  fosse,  et  tenevasi  essere  morto, 
se  non  da  dui  mesi  in  qua,  che  è  venuto  in  notitia  d'epso 
don  lulio,  il  quale  fina  alhora  fece  mossa  de  gente  per 
andarlo  a  tuore  per  forza,  e  per  questo  richiesse  il  Ca- 
vallero  de  alcune  gente  e  mi  de  ballestreri,  corno  feci 
intendere  alhora  a  V.  Ex.  eh'  io  li  fui  per  farli  reve- 
renda, benché  alhora  altro  non  seguite  de  effecto,  forsi 
che  la  cosa  si  scopresse,  e  per  questo  fu  tolto  dal  Zesso 
e  conducto  ne  la  rocha  de  Caselle  Grande,  loco  pur 
d'epso  Conte  Zo.  Boiardo,  dove  essendo  stato  fina  a- 
desso  il  p.to  don  Julio  è  venuto  quisti  proximi  giorni  p. 
dal  S.re  don  Ferrando  in  un  loco  lontano  da  Carpi  sey 
miglia,  dove  sta  al  presente,  et  1'  ha  richiesto  a  volere 
unire  fanti  et  alcuni  cavalli  corno  ha  facto,  non  se  in- 
tendendo per  che  causa,  quale  si  existimava  più  tosto 
fosse  per  qualchi  benefitii  che  per -altro,  come  se  fece 
l'altra  volta,  perchè  non  fece  intendere  né  ad  epso  Ca- 
vallero  né  a  mi  quello  chel  se  volesse  fare  de  le  gente 
ce  richiesse.  Congregati  quisti  fanti  e  certi  cavalli,  epso 
don  Julio  in  persona  è  andato  al  dicto  loco  e  scalate  le 
murre  et  intrato  in  rocha  ha  cavato  fora  dicto  prete  et 
in  suo  loco  posi  il  Castellano  de  quella  rocha,  e  se  ne 
ritornoe  al  S.r  don  Ferrando  a  le  due  Lamme;  et  quella 
medesima  nocte,  che  questo  fece,  Mons.  Cardinale  an- 
dete a  Scandiano  dal  dicto  Co.  Zo.  cum  pensiero  forsi 
de  fare  ben  guardare  il  prete,  advisato  per  ventura  de 
tale  movimento,  ma  el  fu  tardo,  havendolo  don  Julio 
conducto  ad  epso  S.r  don  Ferdinando.  Sua  s.  dubitando 
non  li  fosse  tolto,  per  essere  loco  mal  securo,  scripse  a 
me  mandandoli  un  suo,  cum  instantia  pregandomi  ch'io 
volesse  acceptare  un  certo  prete  de  don  Julio  in  casa 
mia  per  qualchi  giorni,  et  eh'  io  li  promettesse  che  non 
li  seria  facto  adispiacere,  non  me  explicando  né  chia- 
rendo altramente  che  cosa  fosse  questa,  né  io  inten- 
dendola, benché  prima  se  intese  de  l'adunatione  p.ta  di 
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tanti,  ma  non  ne  curai  altramente.  Io  autem  che  volun- 
tieri  servo  ogniuno  sempre  eh'  io  posso,  non  intendendo 
corno  ho  dicto  la  materia,  né  credendo  per  questo  fare 
dispiacere  né  al  S.r  Duca,  né  al  Cardinale,  né  che  li 
fosse  alcun  suo  interesse,  che  haveria  havuto  el  debito 
rispecto,  risposi  eh'  io  era  contento  acceptarlo  che  lo 
mandasseno,  e  questo  fu  mercordì  p. 

Quanto  questo  acto  sia  stato  molesto  e  dispiacevole 
al  S.r  Duca  p  to  lo  dinotano  le  brusche  et  alte  parole 
ha  usato  sua  Ex.  a  don  Julio,  essendoseli  apresentato 
avanti  a  Modena,  perchè  doppo  el  sgridare  grande  per 
un  pezo  facto  pubblicamente  li  disse  se  li  levasse  de- 
nanti  et  andasse  fora  del  dominio  e  stato  suo  ;  e  nel  ri- 
torno de  Sua  Ex.  da  S.  Cesaro  fece  dire  al  cancelliere 
del  S.r  don  Ferrando,  perchè  sua  s.  era  ancora  li  a  ve- 
dere li  combattenti,  chel  dovesse  venire  a  Modena,  dal 
quale  ha  vogliuto  intendere  tutto  questo  facto,  e  dove 
sia  stato  conducto  el  prete,  e  lui  havendoli  narrato  il 
tutto  e  che  è  qua  sotto  mia  fede,  dipoi  è  restato,  per 
quello  mi  è  dicto,  ritenuto  in  Modena,  benché  non  di- 
strecto.  Oltra  de  ciò  questa  nocte  p.  p.,  Sua  Ex.  ha 
mandato  a  me  qua  Gerardo  di  Ruberti  suo  capitaneo  de 
ballestreri,  che  mi  ha  facto  1'  ambassata  di  queste  for- 
male parole,  cioè  :  se  mai  1'  aspecta  apiacere  da  me  et 
se  l'amo  et  observo,  corno  ho  sempre  mostrato  fare,  che 
a  questa  volta  lo  potrà  cognoscere  richiedendomi  questo 
prete,  eh'  io  gel  dia  ne  le  mane  e  non  li  manchi,  se- 
condo el  spera,  perchè  facendolo  io  sia  certo  compia- 
cerlo extremamente,  corno  s' io  li  facessi  dono  de  dui 
stati  corno  è  Ferrara  ;  da  l'altro  canto,  s' io  non  lo  facio, 
io  pensi  chel  mi  sia  mortai  nemico,  cum  intentione  de 
farmene  dimostratione,  succedendone  la  occasione,  e  non 
succedendo  la  cercarà.  Quale  ambassata  e  parole  ho 
facto  intendere  subito  subito  ad  epso  S.  don  Ferrando 
e  anche  a  don  Julio,  pregando  sua  s.  cussi  corno  mi  ha 
posto  in  questo  travaglio,  nel  quale  sono  intrato  incauto 
bona  fide,  e  non  cercando  più  oltra  se  non  de  servire 
e  satisfarli,  cussi  me  ne  voglia  cavare,  corno  è  debita  e 
conveniente  cosa,  havendo  riguardo  a  la  persona  cum 
chi  ho  a  fare  et  di  quello  respecto  che  1'  è,  et  che  per 
havere  servito  e  compiaciuto  sua  s.  non  voglia  la  mina 
mia.  La  risposta  che  mi  han  data  è  stata  che  non  cre- 
deno  li  habia  a  mancare  de  la  fede,  e  quando  lo  facia 
harano  causa  né  mai  cessarano  de  dolersi  a  tutto  el 
mondo  de  mi,  et  che  veda  io  de  trovare  modo  de  sati- 
sfare al  meglio  che  io  posso  a  sua  Ex.  :  risposta  vera- 
mente male  satisfactoria  a  lo  amico  che  ha  servito  cum 
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core  e  fede,  comò  V.  Ex.  po'  considerare.  Spazai  el  dicto 
Gerardo,  rispondendo  a  Sua  Ex.  de  havere  accentato 
costui  qua  per  servire  el  S  r  don  Ferrando  e  don  Julio, 
che  me  ne  havevano  facto  instantia  grande,  non  inten- 
dendo la  natura  de  la  cosa  e  non  pensando  fare  cosa 
che  dispiacesse  a  Sua  Ex.  né  che  quella  li  havesse  mane, 
che  me  seria  guardato  corno  da  la  morte  ad  impazar- 
mene,  e  benché  li  intervenga  l'onore  mio  nondimeno  me 
sforzare  per  ogni  bon  modo  satisfare  a  sua  Ex.,  corno 
è  mia  intentione  sempre  fare  ecc.  E  perchè,  S.re  mio, 
io  vorìa  pur  conservarmi  la  gratia  sua,  corno  è  debito 
e  mio  fermo  animo,  et  per  essere  in  termine  cum  sua 
Ex,  che  cussi  me  bisogna  fare,  corno  v  Ex.  cognosce,  e 
anche  da  l'altro  canto  conservarmi  l'onore  per  la  fede 
data,  de  la  quale  facio  conto  più  che  d'  altre  cose  del 
mondo,  corno  se  debbe  ragionevolmente  fare,  ho  deter- 
minato arrivare  fina  a  Modena  da  S.  Ex.  e  sforzarmi  cum 
ogni  possibile  modo  e  via  eh'  io  me  potrò  imaginare  de 
satisfare  a  sua  Ex.  et  da  tutti  li  canti  la  Ex.V.  po'  mo'  ve- 
dere corno  per  mia  mala  fortuna  mi  correno  dreto  li 
fastidij  non  li  comprando  però.  Diì  tutto  mi  è  parso 
dare  adviso  a  la  Ex.  V.,  cussi  farò  de  quanto  succederà. 
El  Cardinale,  inteso  lo  acto  de  dicto  Don  julio  se 
condusse  subito  denanti  a  la  Ex  del  S.  Duca,  facendone 
una  querella  grandissima,  e  riscaldandosi  molto  de  pa- 
role intendo  che  disse  :  se  sua  Ex.  non  ne  faceva  quella 
provisione  e  demonstratione  doveva  fare,  la  farìa  lui  tale 
e  de  sorte  che  tutto  el  mondo  lo  intenderla,  cum  altre 
parole  assai  de  grande  colera,  non  essendo  però  stata 
questa  la  causa  de  commovere  sua  Ex.  a  tanta  indigna- 
tone, per  quanto  mi  è  dicto  .  .  .   Carpi  Vili  Julii  1505 

Servitor 
.   Albertus  Pius  de  Sabaudia  ecc. 


lll.mo  ecc.  .  .  .  Andai  a  Modena  e  trovai  epso  S.re 
Duca  .  .  .  cum  sua  Ex.  me  sforzai  usare  tutte  quelle  ra- 
gione che  me  fumo  possibile  per  il  dovere,  per  conser- 
vatione  de  l'onore  mio,  per  la  fede  data.  Finalmente  dicto 
assai  per  sua  Ex.  et  per  me  repplicato,  stete  in  opinione 
che  pur  lo  voleva  ne  le  mane,  et  io  forte  de  non  voler 
mancare  de  la  fede  mia,  che  prima  voria  morire.  Instan- 
doli che  de  l'una  de  le  due  me   volesse    compiacere:    o 


—  101  — 

lassarmelo  qui  dove  potea  certificasse  fosse  [il  prete]  a 
sua  posta,  o  vero  fare  opera  che  li  fratelli  fosseno  con- 
tenti gel  consignassi,  né  de  l'ima  né  de  l'altra  me  volse 
compiacere.  De  la  prima,  perchè  li  pareva  de  fare  poco 
scorno  a  li  fratelli  a  quello  che  meritavano  de  tanta  pre- 
sumptione  :  de  la  seconda,  chel  seria  un  troppo  glo- 
riarli a  pigliare  il  loro  megio  per  haverlo  et  che  omnino 
lo  voleva  ;  et  cussi  subridendo  disse  mi  sforzarla  lì.  E 
perchè  era  tuttavia  per  partirse,  chiamò  magistro  Fran- 
cesco da  Castello  e  Bararlo  e  disse  :  siate  testimonii 
eh'  io  voglio  chel  S  re  Alberto  me  dia  la  fede  sua  de 
non  se  partire  de  qui  sei  non  me  consigna  don  Ray- 
naldo  ne  le  mane.  E  mi  per  non  rompermi  curri  sua  Ex. 
dissi  che  me  sforzaria  satisfare  a  la  sua  voluntà  ecc 
cum  animo  de  pigliare  qualche  via  de  salvare  insieme 
1'  onore  mio,  et  andai  da  la  S.ra  Duchessa  a  Ruberà  (1)  .  .  . 
la  quale  a.  mia  instantia  e  satisfactione  mandoe  Sanctoro 
a  San  Cesaro  dal  S.r  don  Ferrando  e  don  Julio,  a  per- 
suaderli cum  honeste  ragione  ad  essere  contenti  chel 
prete  se  desse  al  S.r  Duca  non  obstante  la  fede  data, 
ma  loro  più  indurati  de  prima  non  volseno  consentire, 
oltra  che  a  bocca  poi  ley  ancora  satisfacesse,  che  furno 
da  Sua  S. ria. Finalmente  ho  preso  questo  partito  :  venir- 
mene a  casa  cum  pensiero  de  indure  questo  prete  ad 
essere  contento  ritornare  nel  loco  dove  fu  tolto  :  quale 
cosa  credo  al  tutto  me  reuscirà,  s'  io  dovesse  bene  in- 
sieme cum  lui  andare  e  stare  in  epso  loco,  perchè  Sua 
Ex.  nel  fine  rispondendomi  mi  dette  la  fede  sua  che  non 
li  seria  facto  adispiacere  ne  la  persona  e  non  dubitassi. 
Se  l'andarà,  sera  cosa  satisfactoria  da  tutti  li  canti  ; 
quando  anche  non  volesse,  non  voglio  sforzarlo,  né  man- 
care de  la  mia  fede.  Pur  io  spero  de  assicurarlo  tal- 
mente che  cussi  me  rendo  certo  poter  fare  per  la 
fede  predicta  che  l'andarà,  e  del  tutto  mi  è  parso  dare 
advisc  a  la  Ex.  V. 

Don  julio,  cum  il  quale  sono  venuto  de  compagnia 
da  Ruberà  et  che  non  se  discontenta  chel  prete  ritorni 
al  loco  predicto,  volendo,  me  ha  dicto  voler  venire  da 
la  Ex.  V.  e  pregarla  del  suo  megio  in  reconciliarlo  cum 
la  ex.  del  Duca.  Credo  sarà  da  lev  domane,  e  questa 
sira  è  andato  a  le  Lamme  dal  S.r  don  Ferrando  .  .  . 

Carpi  XII  augusti  1505  (2) 

Albertus  ecc. 


(1)  Vi  si  era  rifugiata  per  la  peste,  scoppiata  a  Modena. 

(9)   L' indomani.  Alberto  scriveva  ad   tabella  una    lettor»   riassuntiva 

dell'incidente.  In  complesso,  ripete  quasi  testualmente  ciò  che  Aveva  espo- 
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III. 
Ferrante  d'  Este  ad  Isabella 


Ill.ma  S.ra  mia  obs.ma 

Fui  avisato  a  dì  passati  dal  Barrone  et  Janno  de  la 
bona  et  calda  opera  haveva  facto  V.  S.  presso  la  ex.tia 
del  S.r  Duca  cercha  li  casi  del  S.r  don  Julio,  che  mi  fu 
de  grand. mo  contento  et  la  ringratio  suinamente,  et 
perchè  mi  pare  hora  el  tempo  che  si  può  instare  la  ul- 
timatione  de  la  cosa,  per  essere  qui  gionto  el  S.r  Car- 
dinale, mi  è  parso  per  mie  pregare  lo  ill.mo  S.r  Mar- 
chese che  voglia  mandare  qui  uno  segno  che  in  nome 
suo  et  de  V.  S.  ne  facia  instantia  et  stringi  la  cosa  ad 
expeditione,  Perhò  la  prego  et  supplico  quanto  più  posso 
che  si  operi  con  il  p.to  S.r  suo  consorte  ad  fare  ellec- 
tione  de  una  persona  che  venghi  subito,  a  la  quale  V.  S. 
poterà  commettere  che  prima  parli  con  me,  perchè  non 
li  mancharò  de  quello  indricio  et  recordi  serano  conve- 
nienti per  potere  trovare  meglio  disposta  la  cosa.  Né  si 
maravigliarà  se  questa  non  è  de  mia  mane,  perchè  non 
ho  potuto,  non  lassandomi  mai  el  p.to  S.  Duca  partire 
da  lui.  Tuttavia  sciò  bene  che  non  iudicarà  per  questo 
la  S.  V.  eh'  io  habia  manco  a  core  la  cosa  de  quello  si 
convene  et  farà  quanto  desideramo  et  è  la  speranza  del 
p.to  Don  Julio  et  mia  in  lei  .  ,  .  Regii  XXIV  Sept.  1505. 

frater  et  servitor 
Ferdinandus  Estensis 


sto  ;d  march.  Francesco.  Qualche  particolare  tuttavia  v'  è  da  spigolare. 
P.  e.  'he  il  Duca  taceva  -  grande  caso  de  la  valentia  usata  al  Cónte  Zu- 
anne Boiardo,  quale  credo  che  assai  se  ne  dolesse  :  »  —  che  ai  prete  fu 
promesso  «  presto  uscirla  »,  dal  carcere  ove  fosse  volontariamente  ritor- 
nato, «  assettata  che  fosse  la  cosa  tra  epso  Mons.  R.mo  e  il  S.re  don  Julio 
corno  ha  dicto  sua  Ex.  che  vole  che  sia.  Cussi  me  ne  sono  venuto  a  Carpi 
et  ho  operato  chel  prete  voluntieri  ritornarà  ne  la  rocha  p.ta,  cognoscendo 
anchora  lui,  comò  quello  che  monstra  havere  inzengno,  che  questo  sera  causa 
de  molti  boni  effecti,  presertim  de  la  quiete  d'epso  S.  don  Julio  suo  pa- 
trone, il  quale  non  se  disebntenta  quando  lui  se  dispona  andarli,  corno  ha 
risolto  de  fare  ...» 
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IV. 
Isabella  al  fratello  Alfonso 

6  novembre  1-505 


Ill.mo.  11  dispiacere  et  cordolio  eh'  io  ho  sentito, 
sento  et  sentirò  longamente  del  caso  de  l' ili.  don  Julio 
nostro  fratello  è  inextimabile  per  tutti  quelli  respecti  che 
sciò  parimente  occurreno  et  afftigeno  V.  Ex.  Voria  che 
almanco  il  R.mo  Sig.  Cardinale  si  fusse  gubernato  cum 
tale  rispecto  a  1'  onore  suo  cum  quale  prudentemente 
lei  lo  voria  coprire,  ma  non  è  ordine  che  qui  se  possi 
negare  la  presentia  sua  et  expressa  commissione  del  de- 
lieto, però  che  per  diverse  vie  pr.  na  che  havessi  la  let- 
tera de  V.  Ex.  era  publicato  punctualmente  il.  caso,  de 
modo  che  non  è  barbero  in  piaza  che  meglio  non  lo 
sappi  raccontare  che  non  ha  facto  il  post  scripta..  Cosa 
che  mi  crutia  non  mediocremente,  ultra  la  compassione 
che  ho  al  sagurato  de  don  Julio,  qual  meglio  seria  sei 
fusse  morto,  quando  restassi  in  tutto  privo  de  vista,  ma 
Dio  per  sua  misericordia  gli  conservi  almanco  il  lume 
del  drito  ochio,  sì  come  si  sta  in  qualche  poco  di  spe- 
ranza. Laudo  suinamente  il  prudent.mo  consiglio  de  V. 
Ex.  di  voler  celare  più  che  la  potesse  la  vergogna  dil 
Car.le  et  nostra  et  di  tale  scriver  la  ringratiamo  et  a 
lei  di  cuore  me  raccomando. 


V. 
Ferrante  d'  Este  a  F.  Gonzaga 

Monasterolo,  7  novem.  1505 


Ill.mo  S.  mio  obser.mo 


Essendo  hoge  stato  ad  visitare  el  S.  Duca  li  ho  fatto 
\a  imbasiata  de  V.  S .  ;  sua  S.ria  me  ha  resposto  ch<    m 
rengracia  infenite  volte  V.  S.  et  che  per  ogni  modo  iole 
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fare  quello  che  li  recorda  ma  che  queste  son  cose  che 
per  lo  honore  de  tutti  nui  et  de  la  casa  non  vole  cor- 
rere a  furia  corno  dice  haverne  im  parte  scritto  a  quella. 
Apresso  adviso  V.  S.  comò  hoge  ho  accompagnato  un 
pezzo  el  S  don  Julio  et  li  ho  detto  quello  lei  me  com- 
mise, el  quale  è  andato  a  Ferrara  accompagnato  da  li 
balestrieri  del  S.  Duca  et  è  andato  ad  allogiare  in  Ca- 
stello et  dice  che  basa  le-  mano  ad  V.  S.  et  che  la  ren- 
gracia  et  che  metterà  questa  obbligacione  appresso  le 
altre  che  ha  a  quello.  Li  ho  domandato  corno  sta  :  dice 
che  ha  speranza  in  Dio  che  vederà  qualche  poco  et 
questo  medesimo  sperano  li  medici,  tutta  volta  dicono 
che  de  certo  non  se  po'  per  ancora  vedere  per  essere 
li  ochi  coperti  de  sangue  e  per  riaverli  riavuto  questi  dì 
grandissimo  dolore  non  li  hanno  voluto  scoprire.  M.o 
Andrea  gionse  heri  sera  qui,  de  che  ne  rengracio  V.  S. 
Lui  questa  matina  andò  a  Belreguardo,  et  quando  gionse 
trovò  el  S.  don  Julio  già  essere  medicato,  pertanto  non 
lo  ha  possuto  vedere.  Questa  sera  lo  haverà  mo'  visto. 
Como  li  parla  advisarò  V.  S.  del  parere  suo. 

El  caso  non  bisogna  che  altramente  lo  scriva  a 
quella  perchè  è  corno  li  fu  scritto  quando  io  era  lì.  Ben 
li  advisarò  quelli  che  vi  fumo,  et  in  prima  uno  nomi- 
nato el  Brogna,  el  quale  fu  quello  che  lo  feritte,  et  uno 
Jovanne  Brecco  che  era  suo  stafferò  et  Francesco  Ver- 
ghezino  et  uno  mantuano  che  stava  con  el  Bagno  del 
quale  non  sciò  el  nome  :  tutti  quisti  quatro  erano  a  pedi 
et  loro  fecero  tutto  el  male  ;  a  cavallo  poi  era  Mesin  del 
forno,  el  Bagno,  Luise  Pisentino,  Alfonso  Cestarello  et 
Francesco  Gerbinato.  Quisti  non  fecero  altro  se  non  che 
alcuni  tenevano  le  spade  in  mano  finché  hebero  fatto 
tutto  quello  che  volsero.  Questo  è  quanto  sciò  advisare 
V.  S.  Quilli  quatro  ho  inteso  che  sono  andati  in  Ungaria 
che  ha  del  consonante.  Li  altri  sono  qui  in  ferrarese 
col  Cardinale,  né  credo  che  se  partino  .  .  . 


VI. 

B.  Prosperi  a  Isabella  d5  Este 

Ferrara,  24  dicembre  1505 


Il  Cardinale  vene  veneri  cum  il  Co.  Ludovico  dalla 
Mirandola  et  cum  D.  Antonio  Costabili,  quale  andete  a 
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levarlo  a  Belaere  et  smontati  a  la  scnla  tuti  se  condus- 
sino  a  li  camerini  del  S.r  .  .  .  Limi  de  sira  il  S  r  man- 
dete  m.  Hieronymo  a  far  intendere  a  .  .  don  Julio  il  de- 
siderio che  1'  haveva  de  vederli  pacificati  et  come  il  se 
voleva  condure  lì  a  la  camera  sua  cum  epso  Cardinale, 
pregandolo  ...  de  darli  questo  contento  et  che  quando  il 
Card,  dicesse  qualche  parola  che  gli  offendesse  o  che  fosse 
manco  che  ben  dieta  che  volesse  gitarla  da  canto  et 
non  metterli  mente,  et  cussi  rispose  de  voler  fare  sem- 
pre quello  tuto  voliva  sua  s.  Poi  gè  supravene  m.  Ni- 
colò et  m.  Zo.  Luca  et  drieto  loro  il  S.r  nostro  col  Car- 
dinale soli  cum  uno  ragazo  et  uno  dupero.  Sua  Ex.  parine 
prima  alcune  bone  parole  del  pentimento  haveva  il  Car. 
et  come  li  doleva  etc.  et  del  bono  animo  chel  teniva 
verso  epso  S.re  don  Julio,  come  lo  intenderia  da  lui  ecc. 
Et  diete  qneste  parole  il  Card,  subiunxe  usando  termini 
humanissimi  et  de  pentimento  grande  et  come  il  gè  di- 
mostrarla per  1'  advenire  esserli  bono  et  amorevole  fra- 
tello et  altre  parole  di  simile  tenore.  Poi  il  S.r  don  Julio 
respose  queste  poche  parole,  prima  voltandosi  verso  il 
Duca  :  Sig.re,  la  S.  V.  vede  come  sto  ,  et  doppo  voltan- 
dosse  al  Car. le  dixe  :  ho  ad  ringratiare  Dio  et  i\l.  Donna 
che  me  ha  concesso  in  parte  la  vista,  et  se  ben  il  caso 
mio  è  stato  crudelissimo  et  inhumano  et  factomi  senza 
colpa  nondimeno  lo  perdono  a  la  S.  V.,  ni  per  mi  man- 
carà  mai  che  non  gli  sia  quello  bon  fratello  che  fui  mai. 
Il  Car.  pur  anche  replieoe  altre  bone  parole,  et  in  que- 
sto il  S.r  si  commosse  tuto  et  non  potete  parlar  multo, 
se  non  che  '  1  gè  dixe  che  li  pregava  a  volerse  amare 
et  attender  a  godere  insieme  con  lui  questo  Stato  in 
pace,  perchè  quando  facessino  altramente  sedagli  forza 
a  farli  dimonstratione  et  che  anche  seriano  causa  de  farli 
dar  l'anima  al  diavolo,  et  voltosse  a  m  Nicolò  dicen- 
dogli :  vui  sapiti  l'animo  mio  perchè  più  volte  ne  havimo 
parlato  insieme,  non  posso  parlar  più,  suppliti  vui.  Il 
quale  li  confortò  pur  ad  amarse  et  a  deponer  tuti  li 
odij  ...  Il  S.r  gli  domandòe  qualche  segno  de  amore  et 
pace  et  cussi  levato  il  Car. le  et  il  S.r  don  Julio  se  ba- 
sorno  ....  Dio  faci  mo'  .  .  .che  don  Julio  reacquisti  la 
vista  et  pristina  sua  effigie,  che  per  anchora  de  l'ochio 
drito  non  gè  la  vedo,  ma  .  .  .  pur  se  ne  spera  meglio. 
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VII. 

Il  Conte  Amerigo  di  S.  Severino  a  P.  Gonzaga 

Ferrara  15  agosto  1506 


....  El  parse  a  la  Ex.  del  Duca  de  mandarmi  alhora 
alhora  a  parlare  con  el  S.re  don  Eerrante  al  Conte  Al- 
bertino, a  Girardo  et  a  dui  altri,  li  quali,  S.re  mio,  non 
saria  suficiente  a  scrivere  una  de  le  molte  parte  de  gran 
male  anno  cercato  fare  a  questo  S.re  et  tanti  altri  tra- 
dimenti eh'  io  stupisco  e  vengo  matto  che  me  maravi- 
lio  che  il  cielo  non  casca,  et  tuli  dicono  don  Tulio  esser 
stufo  lui  el  cupo  ad  indurli  ti  in  fra  li  altri  el  S.re 
don  Ferrante  maladisse  el  dì  e  V fiora  che  mai  vidi  don 
Julio,  che  lui  è  stato  caxon  dil  tuto  e  se  V.  S  li  uldisti 
parlare  corno  olduto  mi  ben  maravigliaristi  che  el  S.re 
Duca  sia  stato  tanto  ri  farli  squartare  da  quatro  cavali 
et  de  traditori  non  glie  ne  vorria  essere  lassato  raza 
mai  mai,  signore  marchexe  V.  Ex.  potria  considerare  la 
crudeltà  e  iniquità  hanno  voluto  fare  quisti  ribaldi.  Per- 
tanto V.  1.  S.  coni  ogni  presteza,  recercando  la  ex.  del 
Duca  don  Julio,  la  el  voglia  subito  mandare  ....  Don 
Julio  è  necessario  per  verificare  el  tuto  :  basta  che  P  à 
da  rengratiare  Dio  e  la  S.  Y.  e  la  bontà  del  S.r  Duca 
che  per  amore  vostro  li  perdona  la  vita.  Et  in  questo 
caso,  non  V.  S  che  è  quello  che  P  è  con  el  S.r  Duca 
ma  ogni  signore  del  mondo  doverla  riaverli  compassione 
e  darli  ogni  adjuto  p-  '-che  ogniuno  de  pensare  del  facto 
suo  in  quello  d'altri,  abenchè  non  sta  a  noi  a  ricordare 
a  V.  S.  quello  eh'  è  1  honore  suo  a  fare  per  conservarse 
lo  amore  de  uno  suo  ugnato  duca  di  Ferrara,  che  ve 
ama  più  che  sé  medesimo  .  .  .  Vedenti  quanto  honore  et 
amore  vi  sera  dimost  ato  in  questa  terra  che  non  ne 
poteti  disponere  man  :o  che  di  Mantoa,  sì  che,  Signore 
mio  caro,  a  le  noze,  a  ìi  corpi  e  a  li  bisogni  se  cognose 
li  amicy  ... 

A  caxu  son  stato  in  confabulatone  con  lo  ili  mo  et 
R.mo  S.  Cardinale  da  Este  :  prego  dio  ve  abochati  in- 
sieme una  volta,  che  spero  ambi  dui  remaneriti  ben  sa- 
tisfacti,  che  el  non  potria  parlare  con  più  reverentia 
corno  lui  fa  de  la  S.  V  e  però  le  triste  persone  son  tal 
hora  cauxa  dil  male  assai,  che  diseno  più  di  quello 
che  è  .  .  .  . 
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Vili. 
Il  March.  Francesco  a  Tolomeo  Spagnoli 

(tutta  autografa) 


Tolomeo,  hozi  ho  mandato  el  conte  Zoano  Franci- 
sco a  parlar  a  don  Julio  sopra  el  caso  de  veneziani  (1) 
cum  belo  modo  e  cum  una  gran  destereca  li  è  intrato 
in  resonarrento  de  molte  cose,  alfìn  li  è  venuto  sopra 
di  questo  ben  due  volte,  mai  li  ha  dato  risposta,  tenendo 
sempre  li  ochi  basi,  sì  die  lui  conprende  che  el  ne  sapia 
qualche  cosa..  Domane  gè  lo  remandarò  pre  {sic)  che 
farò  el  gè  parlerà  più  chiaro,  et  lui  el  fa  volenteri  per 
amor  mio  et  eciam  per  esser  servitor  del  Ducha.  M'  è 
parso  de  avisarvne  ...  (2)  Arecomandatime  al  S.  Duca 
e  pregatelo  el  facia  per  me  quelo  son  per  far  sempre 
per  lui. 

Data  in  Mantua  adì  XXV  de  agusto  1506. 

El  vostro  patron 
el  Marchese  di  Mantova 


IX. 

Isabella  a  Giovanna  Boschetta 

Mantova,  30  agosto  1506 


Boschetta.  Essendo  seguito  il  caso  de  tuo  patre, 
corno  è,  che  dà  tale  machia  a  casa  sua  che  credemo 
non  se  ritrovarla  persona  che  volessi  imparantarsi  cum 
lui  né  cum  te    et  perchè  essendo  pur  stata  nostra  aleva 


(1)  Allude  probabilmente  a'  suoi  timori  di  qualche  tiro  che  la  Repub- 
blica di  S.  Marco  stava  preparando  contro  il  Signore  di  Mantova,  di  con- 
certo co' Gonzaga  di  Bozzolo.  Di  intelligenza  de' congiurati  ferraresi  co' 
veneziani  non  si  ha  notizia. 

(2    Parole  poco  decifrabili  per  la  scrittura  gallinacea  di  Francesco. 
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non  ti  voressimo  vedere  capitare  in  loco  che  non  ti 
fusse  utile  et  honorevole,  havemo  pensato  chel  meglio 
seria  che  ti  disponesti  a  servire  Dio  et  intrare  in  qualche 
monasterio  de  sore  .... 

(Ti  confortiamo)  a  pigliare  questa  via  corno  più  se- 
cura  et  honorevole  :  che  facendolo  te  provederemo  de 
le  cose  necessarie,  né  ti  mancaremo  mai  di  favore  et 
subsidio  sì  come  facemo  alle  altre  nostre  alleve  .  .  . 


X. 

Isabella  ad  Alfonso 
Sacchetta  9  settembre  1506 


Ilo  facto  consigliare  al  mag.co  m.  Almerico  de  S. 
Severino  Don  Julio  .  .  et  eum  lui  mando  Baptista  Sca- 
lona  .  .  .  el  qua!  lo  presentare  alla  E.  V.  et  apresso  d'or- 
dine mio  restarà  lì  a  Ferrara,  finché  serranno  morti  li 
altri  delinquenti,  acciò  che  poi  luy  possi  vedere  vivo, 
sano  et  illeso  don  Julio,  che  cossi  prego  V.  E.  ad  vo- 
lersi contentare,  non  per  diffidentia  che  se  habi  di  lei, 
ma  perchè  referendo  il  servo  nostro  al  S.r  Marchese 
haver  visto  et  parlato  a  don  Julio  doppo  facta  la  exe- 
quutione  de  li  nitri,  Sua  Ex.  resti  cum  l'animo  quieto 
et  securo  che  gli  seranno  attese  le  promesse  et  fede,  dil 
che  io  molto  la  prego  per  conservatione  de  1'  amore  et 
bona  intelligentia  fra  le  S.rie  V.  111. me  .  .  . 


XI.       ' 
Isabella  al  marito 

[Uilht  autografa) 


lll.mo  S.  mio  da  ni.  Almerico  hebbi  la  lettera  de 
V.  S.,  la  quale  me  fu  gratissima  prima  per  essere  de 
man  sua,  poi  per    intendere    el   giongere    suo    a    salva- 
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mento  in  Ferrara  et  essere  stata  honorata  e  acarezata 
secondo  V.  S.  merita  et  è  debito  loro  :  da  poi  coman- 
dandomi V.  S.  eh'  io  facesse  consonare  ne  le  mane  de 
Mes.r  Almerico  don  Julio,  scrissi  al  castelano,  e  perchè 
V.  S.  me  haveva  dicto  haverli  e  )messo  che  ad  ogni 
requisicione  del  D.  de  Ferrara  dovesse  dargelo,  credea 
che  una  lettera  simplice  dovesse  bastare,  né  dedi  altra- 
mente a  Mes.r  Almerico  la  lettera  de  mano  de  V.  S  , 
però  el  castelano  corno  più  pratico  in  questo  de  me 
non  volse  obedire  e  me  scrisse  v  >lere  vedere  la  lettera 
de  V.  S.  et  non  essendo  io  qua  per  essermi  partita  per 
non  volerlo  vedere  passare,  Benedecto  qual  era  gionto 
de  pocho  prima  eh1  io  partesse,  ai  quale  io  havea  las- 
sata lettera  de  V.  S.  aciò  che  1'  li  i  vesse  a  mostrare  nel 
passare  a  don  Julio,  subito  la  man  io  al  castelano,  e  cossi 
dopo  molti  lamenti  de  don  Julio  fu  consignato  a  M.  Al- 
merico, qual  subito  partì,  e  passò  de  qui  un'  hora  inaliti 
dì,  e  nel  passare  tolseno  in  nave  el  Scalona  qual  ho 
mandato  in  compagnia  sua  e  li  ho  comesso  non  se  parti 
sin  tanto  quelli  disgradati  non  siano  morti  e  che  da  poi 
vedi  e  parli  con  don  Julio  aciò  possi  riferire  a  V.  S-  se 
li  sera  stato^  ateso  quello  ha  avuta  in  promissione.  Feci 
scrivere  a  V.  S.  heri  del  male  de  Federico,  ozi  che  era 
el  dì  suspecto  grada  de  Dio  è  stato  bene  e  fina  adesso 
che  sono  tre  hore  sta  benissimo  e  domatina  V.  S.  sera 
avisata  del  stare  suo  de  sta  nocte  e  de  che  sorte  febre 
è  stata  la  sua  a  questi  dì  dal  medico,  al  qual  me  re- 
metto. Domane  se  n'andarà  a  Mantoa  in  sieme  con  el 
«  carin  dolcin  »,  qual  sta  benissin  .  Né  altro  me  resta 
se  non  infinitamente  recomandarmi  a  V.  S.  In  Sachetta 
adì  XI  de  settembre  (1506) 

Desiderosa  servire  e  obedire  V.  S.  -     Isabella 

de  m.  p. 

I  marni  propria ,) 


XII. 
Alfonso  d' Este  a  F.  Gonzaga 


111. me  et  Ex. me  D.ne  cognate  et  fr.  noster  hon.e 

Quando  don  Julio  fu  conducto  qui,  con    lui    li    vene 

Baptista  da  la  ScaIJona,  Secretano  de  V.a  Sig.a  per  oc- 
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compagnarlo  et  vedere  il  loco  dove  havemo  posto  don 
Julio,  et  per  intendere  il  tractamento  se  li  facea.  Pare 
che  ritornato  a  Mantoa  lo  habia  referto  ala  111. ma  Mar- 
chesana, che  di  qua  se  manca  ad  quanto  si  era  pro- 
messo ad  V.a  Excelentia.  Se  bene  li  facessimo  vedere 
la  pregione,  dove  è  don  Julio,  la  quale,  per  quanto  in- 
tenderne, ha  dicto  essere  trista  per  due  rispecti  :  1'  uno 
perchè  ad  intrare  in  epsa  chi  vi  vole  andare  è  necessario 
chel  sia  assugato  giuso  ;  l'altro  che  la  è  tutta  humida, 
adiungendo,  che  per  il  servitio  de  epso  don  Julio  non 
li  è  persona  che  li  attenda  né  che  li  facia  compagnia  : 
et  per  questo,  Soa  Sig.a  ha  mandato  qua  Benedecto  Ca- 
pilupo  suo  secretano  dolendose  de  le  sopra  diete  cose. 
Et  se  bene  Noi  havemo  monstro  il  loco  a  dicto  Bene- 
decto, et  li  havemo  facto  intendere  et  tocare  con  mane 
tuto  quello,  che  qui  apresso  dicemo,  ne  è  parso  com- 
prehendere.  che  anche  lui  sia  di  quella  opinione,  che 
era  il  dicto  Baptista  secretano  de  V.a  S.ria  et  pensamo 
che  ritornato  ala  marchesana  il  referirà  il  medesimo.  Noi, 
che  non  voressimo,  che  ad  Y.ra  S.a  fosse  persuaso,  che 
gli  mancassimo  de  le  promesse,  ni  è  parso  prevenirla, 
ad  ciò  che  quando  li  fosse  referto  la  cosa  essere  altra- 
mente de  quello  che  li  diremo,  che  sera  la  mera  verità, 
la  non  habia  ad  prestarli  fede.  V.  S.ria  se  ricordarà  che 
noi  lì  havemo  promesso  de  non  ponere  dicto  don  Julio 
in  alcuno  fundo  di  toro  et  Lei  cussi  restete  contenta.  La 
pregione  adonca  soa  è  in  una  stantia,  il  solaro  di  la 
quale  è  più  alto  del  curtile  dil  Castello:  et  sei  vi  fosse 
il  suo  usso  seria  non  manco  che  una  avantagiata  ca- 
mera: et.  per  assicurarli  bene  V  havemo  facto  murare, 
et  havemo  facto,  che  chi  li  vuole  intrare  è  necessario, 
che  sia  demisso  giuso  da  alto  a  basso,  et  questo  è  quello 
che  fa  parere  (a  chi  la  vede)  che  la  sia  trista,  parendoli 
chel  convenire  mandare  giù  con  fune  sia  rosa  molto 
obscura  ;  et  adeiò  che  la  fosse  più  illuminata  li  taces- 
simo dare  de  bianco,  essendo  pur  li  muri  vechi  et  nigri, 
et  de  qui  è  che  questi  vogliono  allegare  che  la  è  hu 
mida.  Poteria  essere,  che  quello  bianco  haveria  havuto 
in  sé  qualche  humidità,  ma  hora  la  è  suta.  Il  non  havere 
hauto  compagnia,  ni  alcuno  che  li  attenda,  non  è  causato 
da  altro  se  non  che  sin  qui  non  se  è  retrovato  persona 
de  li  soi,  che  vi  habia  voluto  intrare  :  ma  hora  se  è  ritro 
vato  uno  regazo,  che  li  andarà,  pur  chel  sia  pagato,  et 
cussi  noi  siamo  contenti  di  farlo  pagare,  adeiò  che  l'ha- 
bia  compagnia.  Et  quando  dicto  puto  non  li  volesse  in- 
trare li  procederemo  de  uno  de  li  nostri  provisionati  ; 
ni  perdonai emo  a  spesa  alcuna  per  questo  effecto,    per 
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observare  ala  S.a  Vostra  quanto  li  havemo  promesso, 
perchè  nostra  intentione  è  non  gli  mancare  in  alcuna 
cosa.  Et  sia  certa  V.a  S.a  che  se  a  questa  hora  havcs- 
simo  havuto  altro  loco,  nel  quale  removendo  don  Julio 
de  dove  lo  è,  ponerlo  dove  il  fosse  stato  securo,  per  sa- 
tisfare a  questi  che  l' hanno  visto,  l' haveressimo  facto 
molto  voluntieri  :  et  per  questo  lo  lassarono  dove  lo  è 
sino  al  ritorno  che  farà  V.a  Sig.a  la  quale  sera  contenta 
nel  suo  passare  venire  de  qua  via,  che  li  monstrarerno 
questo  loco;  et  se  Lei  judicarà  essere  cussi  tristo,  come 
mostrano  volere  credere  questi,  che  sono  stati  quie,  se- 
remo sempre  per  fare  quello  che  a  V.ra  Sig.  piacerà, 
ma  se  rendemo  certi  che  visto  che  1'  habia,  la  deba  in- 
dicare il  loco  essere  di  la  sorte,  che  li  havemo  scripto, 
et  non  altramente. 

Quello  perchè  crediamo  che  questi  dicono  la  stantia 
ove  è  don  Julio  essere  trista  procede  perchè  chi  vede 
don  Julio  lìè  non  estima  quello  che  de  presenti  il  sia, 
ma  hanno  consideratione  a  quello  che  già  fu  :  et  non 
pensano  che  hora  ha  ad  stare  cme  pregione,  et  non  in 
altra  forma;  ma  come  havemo  dicto,  crediamo  quando 
V.a  S.a  vederà  il  loco,  la  ne  resterà  satisfacta  :  et  a  Lei 
ne  recomandamo.  Oue  bene  valeat. 

Ferrariae  XVI  septembris  1506 

Alfonsus  Dux  Ferrariae. 

Hieronimus  Magnaninus 


XIII. 
Isabella  al  marito 


Illustrissimo  Domino  Nostro 

111. me  signor  mio.  Non  riavendo  potuto  mandare  al- 
cuno di  mei  cum  don  Julio  secundo  me  scrisse  V.  Excell. 
perchè  tutti  erano  occupati  per  la  venuta  mia  ad  Man- 
tua,  gli  mandai  Baptista  Scalona,  cum  ordine  che  1  lo 
raccomandasse  al  signore  Duca  et  stesse  lì  tinche  fusse 
facta  la  iusticia  de  li  altri,  et  poi  vedesse  et  parlasse 
don  Julio,  per  vedere  la  presone  et  se  1  havea  lesione 
alcuna  in  la  persona.  Ritornato  me  refentte  non  hav< 
già  havuto  lesione  alcuna,  ma  che  la  presone  gli  pareva 
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ben  trista  et  numida,  ni  havea  compagnia  alcuna,  et  che 
havendolo  dicto  al  signore  Duca,  gli  havea  risposto  :  che 
la  presone  era  bona,  et  che  la  humidità  procedeva  per 
haverla  facta  sbianchezare  de  fresco  per  illuminarla  me- 
glio ni  havea  altra  megliore  presone;  de  la  compagnia 
che  voluntieri  gè  la  uarìa,  ma  non  si  trova  alcuno  che 
volesse  andarli,  ma  che  ogni  modo  ne  trovarla. 

Inteso  questo  io  me  alterai  dubitando  che  '  1  signore 
Duca  volesse  cominciare  ad  mancare  de  fede  a  V.  Ex- 
cellentia,  ultra  la  compassione  havea  a  don  Julio,  et  però 
subito  gli  mandai  Benedetto  Codelupo,  dolendomi  de 
questo  et  facendo  instantia  gli  mutasse  loco  et  li  desse 
compagnia  et  lo  tracMsse  in  modo  che  '  1  non  desse 
causa  a  V.  Excellent  a  di  dolersi  de  la  fede  sua.  El  si- 
gnore Duca  rispose  ai  Codelupo,  che  '  1  non  mancava 
punto  de  quello  havea  promesso,  però  che  quando  V. 
Excellentia  era  a  Ferrara  et  se  resolse  de  dargelo,  gli 
dimandò  solum  che  '  1  non  lo  mettesse  in  fundo  di  torre, 
il  che  gli  promise  et  halli  servato,  et  posto  in  la  megliore 
presione  che  1' habbi  in  castello  et  in  persona  si  mosse 
et  andò  a  monstraglila  curo  farli  vedere  che  l'era  al 
paro  et  più  presto  più  alt.1  del  cortile  et  al  iusto  de  la 
Camera  Marchesana,  perchè  questa  è  in  l'altro  torriono 
verso  la  porta  del  I  .<  >ne  et  ha  sotto  a  sé  un'altra  pre- 
sone, ma  che  questn  pare  così  trista  perchè  gli  ha  facto 
murare  l'usso,  non  già  adesso  però,  ma  per  altro  tempo, 
et  factoli  sopra  la  volta  una  rebalza,  per  la  quale  cimi 
una  corda  se  manda  gioso,  cosa  che  ogni  modo  rende 
horribilità,  et  per  questo  Benedetto  non  volse  descen- 
dere, anchora  che  '  1  !  >uca  gè  1'  offeresse,  aciò  che  me- 
glio consyderasse  el  loco  et  vedesse  che  la  sbiancheza- 
dura  era  già  sutta.  Lo  vidi  passigare  in  giupone  et  gli 
parse  sano,  ma  non    volse    parlarli    né    farsi    conoscere, 

Ber  dubio  che  '1  non  dicesse  qualche  parola  che  'il 
>uca  l'avesse  molest  i  et  gli  facesse  danno.  Conside- 
rato il  loco,  Benedict  -  non  consentì  che  la  presone  fusse 
bona,  anzi  fece  instai  ia  la  mutasse;  il  che  non  potè 
obtenere,  dicendo  el  .gnor  Duca  che  volendolo  tenere 
ben  custodito  non  hs  a  nitro  megliore  loco,  ma  che 
gli  faria  fare  una  cameretta  d'asse,  overo  fodrare  el 
muro,  et  darli  uno  sj  ravero  de  panno,  et  gli  faria  fare 
compagnia  ad  uno  d<  '  suoi  provisionati,  non  si  trovando 
alcuno  de'  suoi  servitcr  che  volesse  starli,  et  cossi  ne  dete 
commissione  alhora  a  apitano  del  castello  che  '1  facesse 
andarli  a  septimana  i  io  pròvisionato  et  farli,  ultra  el 
soldo,  donare  qualche  cosa  più  aciò  che  gli  stessero  vo- 
luntieri, subiungendo   a    Benedetto    che    '  1    se    rendeva 
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certo  che  questa  presone  piaceria  più  a  V.  Excellentia 
che  la  non  faceva  a  lui  né  al  Scalona,  perchè  essa  havea 
megliore  judicio  che  non  haveano  loro,  et  che  ritor- 
nando per  quella  via  (corno  gli  havevati  promesso)  gè 
la  faria  vedere,  et  non  piacendoli  lo  metteria  dove  et 
come  V.  Excellentia  volesse,  et  che  in  questo  mezo 
non  gli  lassaria  mancare  commodità  alcuna,  dandone 
etiam  commissione  al  capitano.  Questo  è  stato  quanto 
ha  potuto  operare.  El  sig.r  Duca  gli  monstrò  poi  la  ca- 
mera che  '  1  fa  conzare  per  el  signor  don  Ferrante  che 
è  sopra  quella -de  don  Julio,  alla  quale  fa  stoppare  una 
fenestra  bassa  et  falla  fare  alta  sotto  la  volta  picola,  cum 
due  ferriate,  et  vole  farli  murare  l'usso,  et  farli  la  intrata 
per  una  rebalza,  corno  sta  quella  de  don  Julio,  cum  dire 
che  '  1  vole  essere  securo  che  non  fugano,  et  che  a  que- 
sto fine  V.  Excellentia  gli  ha  dato  don  Julio,  né  may  gli 
mancarà  de  la  vita  et  bon  tractamento  per  respecto  de 
V    Excellentia. 

Quanto  sij  per  el  vivere,  Benedetto  ha  inteso  da 
Masetto  esserli  sta  deputato  per  cadauno  di  loro,  uno 
capono,  libre  quatro  de  vitello,  quatro  de  manzo  et  infra- 
ngessi secundo  li  tempi  e  '  1  pasto,  et  vino  secundo  el  gu- 
sto loro,  riavendomi  etiam  facto  dolere  de  alcune  villanie 
che  pare  gli  lusserò  facte  per  alcuni  de  quelli  del  Car- 
dinale quando  fu  gionto  in  castello  cum  sputarli  nel 
volto  et  cavarli  la  beretta  di  testa,  hanno  risposto  che 
non  si  può  alle  volte  retenere  li  servitori  che  non  com- 
mettano de  li  errori  contra  la  voluntà  de  li  patroni,  ma 
che  quando  sono  facti  non  si  ponno  retractare  ...  (I) 
Mant.  XX  sept.  1506.  (Isabella  consors.) 


XIV. 
Alberto  di  Carpi  a  P.  Gonzaga 

Forlì  11  ottobre  150$ 


Hoggi  nel  venir  parlando  col  vescovo  de  Hadria  mi 
disse  essere  stato  data  la  sententia  e  lecta  in  presentia 


(1)  Nulla  lett.  autograta  di  Alfonso  del  30  settembre  è  ripetuto  su  per 

giù  lo  stesso  : 

«11  S.  M.  se  dole  che  li  manco  de  fede,  ohfi  fòri  condurre  don  Julio 


—  114  — 

de  Don  Ferrando  contra  lui  da  tre  doctori  doverli  es- 
sere tagliata  la  testa  et  che  è  stato  remosso  da  la  pre- 
sone dove  era  et  posto  in  un  altra  dove  non  se  po'  far 
foco,  et  gli  è  stato  levato  el  regazo  li  stava  in  compa- 
gnia et  che  sopra  la  porta  dello  introytu  della  nova  pre- 
sone nello  intrar  di  epso  era  stato  scritto  Lassate  ogni 
speranza  o  voi  che  intrate.  Mi  disse  etiam  don  Julio  stare 
multo  male  et  che  gli  era  venuta  una  certa  intìrmità  in 
la  testa  per  la  quale  a  una  orecehia  li  gittava  di  con- 
tinuo materia  putrefacta.  De  tal  aviso  prego  V.  Ex.  non 
fazia  auctore  né  lui  né  me.  Di  poi  parlando  cum  Bigo 
de  Compagni  da  se  mi  disse  (la  sia  corno  el  parla)  che 
el  Duca  nel  giunger  de  don  Julio  in  Castello  lo  mandò 
per  dui  o  tre  volte  contra  el  suo  volere  a  dirgli  villania 
et  mandò  Loysi  Piasentino  a  sputargli  in  la  faza,  essendo 
ipso  presente  ma  in  ascosto.  Me  recordai  quando  mi 
disse  questo  del  vero  judicio  de  V.  Ex.  (1). 


XV. 
Cecilia  Gallerani  al  march.  Francesco 


Ill.mo  et  ex.mo  S.re  patron  mio  obs.mo 

Per  Alessio  mio  canzellere  ho  inteso  con  mio  gran 
dispiacere  come  V.  E.  non  ha  voluto  acceptare  la  let- 
tera mia,  cosa  che  invero  da  quella  non  sperava,  che 
haveria  extimato,  non  che  essendoli  quella  vera  servitrice 
gli  sono,  ma  anchora  che  gli  fosse  nemica,  non  havesse 
recusato  de  vedere  le  mie  attutto  il  mondo  aperte  ragione  ; 
le  quale  anchora  V.  E  spero  in  Dio  comprehenderà 
et  haverà  dispiacere  esserse  meco  attorto  adirata.  Poi  el 


de  di  t  respondeti  che  don  Julio  fu  conduto  passate  24  ore  in  una  careta 
coperta  che  omo  de  mondo  (non)  lo  vite  .  .  .  Dice  ancora  li  fu  sputato  in 
faza  ;  son  certissimo  sua  S.  non  pensi  sia  de  mia  voluntà  ni  questo  ni 
anche  il  levarli  la  breca,  e  quando  lo  intesi  fezi  uno  grandissimo  scorno  a 
cului,  facendoli  restituire  la  breta  subito  ;  ove  non  fosse  che  cului  che  fu 
Aloise  Piasentino  che  feze  questo  è  andato  in  Ungaria  farìa  dismostrac'one 
il  me  fuse  dispiacuto.  Credo  che  Aloise  lo  tacesse  perchè  don  Julio  diceva 
volerlo  fare  impicare.  » 

(1)  Traspira  da  ques'e  parole  l'odio  di  Alberto  di  Carpi  per  Alionso 
d' Este,  contro  il  quale  scatenò  poi,  egli  sopratutto,  1'  odio  di.  Giulio  II  e 
le  guerre  senza  fine  che  desolaron  Ferrara. 
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predicto  mi  ha  in  nome  de  la  p.ta  V  E.  facto  in- 
tendere che  mi  debba  ricordare  de  le  parole  diete  col 
Gattino  alla  morte  del  Millanese,  le  quale  per  monstrare 
che  ne  ho  memoria  a  quella  le  notificare).  Io  me  ritrovai 
passato  Oglioa  Gazolo,  dove  anche  al  medesimo  porto 
passò  Gabriello  Latioso,  el  quale,  overo  il  suo  famiglio, 
disse  al  Gattino  il  caso  occorso,  et  epso  lo  refferse  ammè, 
dil  che  restai  stupida  per  un  poco,  et  poi  risposi  che  assai 
mi  dispiacea  perchè  in  questo  caso  conoscea  la  rovina 
del  Cavaliere,  et  che  era  stato  cosa  malissimo  facta.  Poi 
domandai  se  almeno  il  Cavaliere  era  prigione  overo  in 
periculo,  la  qual  cosa  niuno  sapea  come  fosse.  Poi  stando 
un  spatio  d'  hora  per  la  via  intese  come  el  predicto  era 
fuora  de  periculo,  del  che  sommamente  me  ne  ralegrai, 
perchè  nel  vero  del  mal  suo  mi  ne  haria  pigliato  di- 
spiacere. Poi  se  ritrovò  alchuni  viandanti  venuti  da 
Mantua,  quali  dixeno  che  quella  terra  per  le  cose  suc- 
cesse tutta  jubilava,  parendoli  esser  libera  da  chi  la  sua 
destrucHone  sempre  procurava,  A  cui  io  risposi  che  que- 
sta è  communa  usanza  de  alegrarse  del  mal  d'un  suo 
nemico,  ma  che  tutti  li  populi  non  sanno  quello  se  vo- 
gliano, et  circa  a  questo  se  disse  parole  assai  conforme 
attal  cosa  :  et  molte  volte  dal  Gattino  interrogata  se  io 
ne  sapeva  nulla,  feci  intendere  con  sacramento  de  non, 
come  è  il  vero,  et  lui  quale  è  stato  et  è  in  mano  de 
V.  E.  ne  po'  rendere  testimonio,  et  chi  vole  dire  a  quella 
al  contrario  parla  da  traditore,  et  se  io  fosse  homo  come 
son  donna,  voria  stare  ad  ogni  paragone.  Poi  che  V  E. 
dica  che  mi  castigherà  dei  mei  errori,  non  ricerco  se 
non  quella  per  mio  judice,  che  se  la  intenderà  le  ragion 
mie  non  temo  non  mi  voglia  per  quella  servitrice  vera 
che  gli  sono,  dolendosi  de  la  mala  oppinione  hauta  di 
me.  lo  non  commise  mai  errore  alchuno  contra  V.  E. 
tanto  quanto  faria  contra  a  quello  che  fo  mio  signore, 
né  più  o  manco  voria  che  quella  havesse  bene  che  que- 
sto, et  poi  che  epso  è  in  quello  loco  dove  è,  in  loco  suo 
ho  substituito  V.  E.  in  cui  sola  ho  la  mia  speranza,  et 
senza  la  gratia  de  la  quale  non  voria  più  vivere,  et  juro 
a  quella  che  doppo  che  intese  la  sua  mala  oppinione 
verso  me  che  mai  non  ho  hauto  bene,  né  haverò  se  non 
intendo  esser  restituta  in  la  solita  gratia.  V.  E.  dunque 
per  la  sua  usata  clementia  me  li  rimetta,  né  voglia  ria- 
vere nome  al  presente  che  mai  non  hebbe  de  crudele 
et  maxime  contra  ad  una  donna  che  gli  è  più  che  schiava, 
et  invero  sucedendo  le  cose  de  qua  per  me  come  spero 
in  Dio,  so  che  poterò  dire  la  ragion  mia  et  essere  in- 
tesa, dove  che  in-  ogni  modo  vorò  venire  ad  la   presen- 
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tia  de  V.  E.  per  opponermi  ad  ogni  traditore  che  dica 
mal  di  me,  però  che  solo  lo  dicono  che  hanno  dispia- 
cere che  quella  habia  assai  servitori  et  tanto  più  de  la 
sorte  de  tutta  casa  mia.  Non  scriverò  più  allungo  a  V.  E 
per  non  tediarla,  ma  solo  in  gratia  et  per  respecto  de 
tale  a  cui  quella,  son  certa,  è  non  poco  affectionata  la 
suplico  de  un  poco  de  risposta,  humana  come  sempre 
fo  suo  solito.  Et  in  sua  bona  gratia  basciandoli  la  mano 
più  che  sempre  me  ricomando. 

Ex  Carugate  die  3  martij  1506. 

L'affectionata  servitrice  de  V.  E. 

Sicilia  Bergamina 

Contessa  ec.  de  man  propria 

XVI. 
Fra  Girolamo  Tornielli  al  march.  Francesco 


Jesus 
111. me  Princeps  et  D.ne  obs.me 

Per  satisfactione  di  quanto  mi  scrive  V.  Ex.  non  pos- 
sendo  per  la  infermità  di  propria  man  scrivere,  uso  il 
servitio  dil  mio  compagno,  et  per  comprobatione  di 
quello  dissi  a  V  S.  (1)  cusì  aftìrmo  esser  la  verità  che 
facto  il  parlamento  per  officio  di  charità  in  persuaderli 
che  quelli  ili.  Sri  de  Ferrara  gli  erano  bon  cognati  e 
fratelli,  intrai  in  ragionamento  dil  Cavaliere  e  disse  che 
quando  V.  S.  gli  volesse  perdonare  mi  bastava  Y  animo 
fare  li  fusse  domandato  di  gratia  da  la  S  ta  dil  Papa 
et  da  la  M.ta  del  Re  di  Franza,  non  expnmendo  altre 
persone  che  a  questo  se  havesseno  ad  interponere,  per- 
suadendo etiam  quella  a  doverlo  fare,  sapendo  non  esser 
di  natura  crudele  né  sanguinolenta,  et  parendomi  fare 
cossa  bona  in  honore  e  utilità  sua  volendo  V.  Ex  a 
questo  inclinarsi,  perochè  mai  nulla  cosa  cum  sua  di- 
splicentia  attemptarebe,  unde  per  le  replicate  sue  pa- 
rolle  monstrandosi  non  haverli  inclinatione  né  disposi- 
none alcuna  disse  che  più  non  se  ne  parlasse. 

(1)  E  in  risposta  a  lettere  oscure  del  Gonzaga  che  lo  invitavano  a 
consegnare  in  iscritto  certi  discorsi,  fatti  dal  frate,  su  Lucrezia  Borgia,  su 
Alfonso  b  Ippolito  d-  Etìte. 
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Al  secumdo  simìliter  confirmo  eh'  io  dissi  che  non 
credeva  quelli  havevano  facto  amagar  il  Milanese  se  re- 
reputasse no  far  cossa  di  tanto  dispiacere  a  V.  S.  corno 
ne  ha  dimostrato. 

Questa  è  la  sincera  verità  dil  tutto  eh'  io  dissi  ecc. 
Mediolani  die  XVI  sept.  1507 

frater  Hieronymus  Torniellus 
Vie.  Gen.  immeritus. 

XVII. 
Carlotta  Cornaro  al  march.  Francesco 


Sapendo  noi,  illustre  et  quanto  dilectissimo  figliolo, 
la  ill.ma  S.  madre  nostra  haver  scripto  a  quello  circha 
la  salute  del  Cavaliero,  et  non  meno  conoscendo  1'  an- 
gustioso  affanno  dela  consorte  sua  figliola  de  V.  S.  non 
possiamo  abstenersi  de  scriver  cum  la  salute  insieme  a 
quella,  persuadendone  che  apresso  le  mazor  pregiere 
queste  cum  molte  altre  anchora  debbano  haver  parte 
nel  generoso  pecto  di  V.  Ex.  Tal  che  apieno  potremo 
conoscer  che  la  perfecta  amicitia  nostra  harà  in  quello 
havuto  loco.  Sì  che  per  el  stretissimo  vinculo  di  quella 
vi  pregiamo  che  il  povero  et  infortunato  Aenea  per  tanti 
pregi  liberato  sia,  offerendone  per  questo  come  etiam 
per  altro  in  ogni  occurentia  per  vostre  signiorie  acha- 
dendo  de  tempo  in  tempo  farne  aperto  segno. 
Dat.  Veneciis  1507  die  UH  novembris 

Regina  Chaterina  (1) 

XVIII. 
Una  scena  di  gelosia  di  Isabella  d'  Este 


a)   Leti,  di    Uberto   degli    l 'berti   al    Marcii.     Francesco, 
Mantova  /o  febbraio  1507  : 

«  111  mo  S.r  mio.  La  Isabeta  Tosabecia  ha    mandato 
a  dimandare  m.  Nicolò  suo  fratello  et  tuta  affannata  gli 


(1)  Sola  firma  autograia. 


—  118  — 

ha  facto  intendere  come  la  111. ma  M.a  vostra  consorte 
per  gran. ma  colera  1"  ha  batuta  et  taliatoli  li  capili  com 
minacie  de  non  volerla  più  a  soi  servitj.  Di  questo  m. 
Nic.o  n'  ha  sentito  quello  dispiacere  e  cordolio  che  ri- 
cercha  la  qualità  del  caso  seguito  in  una  sua  sorella  et 
per  questo  havea  deliberato  trasferirse  da  V.  Ex.,  ma  io 
e  '  1  castelano  com  parole  et  dextro  modo  lo  habiamo 
retenuto,  parendone  prima  di  avisarne  corno  da  nui  la 
S.  V.  aciò  che  se  li  piace  che  '  1  venghi  o  solo  o  nuì 
cum  lui  o  nui  senza  lui  quella  me  facia  intendere  quanto 
ho  a  fare  et  io  in  sua  bona  gratia  di  continuo  me  are- 
comando.  » 

b)  Risposta  'lei  march.   Francesco  : 

«  Uberto.  Piacene  che  habbi  retenuto  il  fratel  de  la 
Isabetta  Tosabeza  che  '  1  non  sia  venuto  a  noi.  Volemo 
anchor  che  li  facci  intendere  che  '1  non  vengha,  né  esso 
facci  altro  nel  caso  de  la  sorella  finché  non  siamo  ve- 
nuti a  Mantua. 

Gonzage  XX  febr.   1507  ». 

e)  Lettera  del  Segretario  d*  Isabella,  Benedetto  t 'apilupi, 
al  march.   Francesco,  Mantova,  20  febbraio: 

«  111.  S.  mio.  Avendo  referito  alla  IH. ma  M.a  mia 
quanto  V.  Ex.  me  disse  circa  il  caso  che  la  scià,  sua 
Ex.  non  mi  ha  risposto  altro  se  non  che  per  persona 
confidente  a  V.  S.  gli  farrà  intendere  la  causa  che  1'  ha 
mossa  :  et  per  questo  ha  mandato  dreto  al  Ven.  frate 
Anselmo,  pregandolo  a  ritornare,  per  il  quale  dice  vo- 
lere far  chiarire  l'animo  suo  a  V.  Ex.,  et  perchè  fin  qui 
non  è  venuto  né  ritornato  il  cavallaro  m'  è  parso  fare  in- 
tendere a  V.  Ex.  eh'  io  ho  satisfacto  fedelmente  a  quanto 
me  commise  et  in  bona  gratia  sua  me  raccomando.  » 

d)  Risposta  marchionale  al  Capilupo: 

«  Benedetto.  Havemo  inteso  per  la  vostra  quanto  vi 
ha  risposto  la  111. ma  M.na  nostra  consorte  circa  il  caso 
de  la  Isabetta,  e  nui  vi  dicemo  che  non  havemo  a  far 
né  cum  frati  né  cum  preti  e  che  veniremo  ben  a  Man- 
tua, ove  la  ni  porrà  lar  intender  l'animo  suo  e  nui  li  fa- 
remo saper  il  nostro.  E  perchè  nel  batter  la  putta  essa 
li  diceva  :  va  mo',  fa  la  nimpha  col  S.re  ;  ella  non  fece 
mai  la  nimpha  cum  nui,  ma  sapemo  ben  de  le  altre  che 
hanno  facto  e  la  nimpha  e  factosi  impregnare,    e    sopra 
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questo  voremo  che  vui,  M.a  Alda,  la  Gambacurta,  Alex.ro 
da  Baese  e  Federico  Cataneo,  che  seti  gli  consiglieri 
quali  nel  venir  nostro  in  castello  se  ne  andettero,  vi 
consigliasti  ben  insieme  e  ni  chiaresti  di  questo.  Vi  ri- 
cordamo  che  siamo  Marchese  di  Mantua,  né  vi  è  alcum 
altro  che  noi. 

Gonzage  XXI  febr.  1507 

El  Marchese  di  Mantua  ». 

e)  Lettera  marchionale  all'  TJberti: 

«  Uberto.  Il  caso  accaduto  alla  Isabetta  donzella  o- 
gnhor  più  ni  spiace,  e  viva  securo  suo  fratello  et  ogni- 
uno  de  gli  soi  che  non  siamo  per  lassarlo  così.  Inten- 
deremo la  cosa  et  essendo  lei  colpabile  sia  certa  di 
haver  magior  punitione,  quando  anche  la  sia  innocente 
siamo  per  ogni  via  per  refrancarli  1'  honor  suo  e  non 
comportare  che  le  gentildonne  e  citadine  nostre  siano 
a  torto  vergognate  in  casa  nostra  da  chi  si  voglia.  Se 
vorai  venir  a  parlami,  seremo  domane  a  S.to  Benedetto. 
Gonzage  XXII  febbr.   1507  ». 

f)  Lettera  autografa  di  Isabella  al    marito   assente,    per 

l'impresa  contro  Genova  (donde  appare  che  la  pace 
coniugale  era  giù,  delisiosamente  ristabilita)  : 

Ill.mo  S.  mio  per  la  lettera  de  mano  de  V.  S.  resto 
avisata  del  ben  stare  de  V.  S.  e  de  la  partita  del  Re 
de  Asti  :  de  l'una  ne  piglio  grandissimo  piacere  e  con- 
tento, de  l'altra  non  tanto  ;  e  benché  mi  para  vedere 
V.  S  andarli  con  animo  grandissimo  e  volontiera,  io  che 
ho  pocho  animo  non  la  vedo  andar  così  volentiera,  e 
anchora  eh'  io  speri  fra  pochi  dì  haverme  ad  alegrare 
de  la  Victoria  haverà  el  Re  e  de  la  salute  de  V.  S.,  in 
questo  mezo  vi  sono  tanti  affanni  e  tante  paure  a  chi 
non  gli  è  presente  che  mi  pare  più  longo  el  male  chel 
bene,  e  però  concludo  che  meglio  seria  essere  moglie 
de  uno  poltrone  che  d'uno  valenthomo,  overo  de  qualche 
medico  che  la  sera  se  ne  tornase  a  casa,  e  starsene  in 
consolacione  a  manzare  apresso  el  foco,  che  con  tante 
angustie  havere  tanti  honori.  Ma  ben  eh'  io  dica  cossi 
per  scrizare  con  V.  S  ,  non  voria  però  havere  un  pol- 
trone, né  d'  altra  sorte  de  quello  è  V.  S.  in  qualche 
cosa,  ma  in  qualche  altra  lo  cambiaria  volentiera.  Tutti 
li  Monasterij  de  questa  terra  fanno  oracione  per  V.  S. 
per  modo  eh'  io  credo  non  li  poteria  acadere    mal   nes- 


—  120  — 

svino,  cossi  dio  faci  per  sua  misericordia.  Resta  che  dal 
canto  suo  lei  se  guardi  da  li  periculi  e  non  vogli  corno 
è  suo  costume  essere  de  li  primi  sempre,  e  fare  più  che 
non  è  obliata  e  più  che  non  fanno  li  altri.  Del  mal  de 
Federico  V.  S.  per  lettere  de  li  medici  ne  sera  avisata  : 
li  altri  (1)  tutti  stanno  bene,  Loise  ha  lassato  el  voto  et 
ha  imparato  a  fare  certi  basi,  de  li  quali  M.  Lodovico 
ne  saperà  render  conto  a  V.  S.,  me  ricomando. 
In  Mantoa  a  dì  XXVI  de  aprile  (1507) 

A  servir  V.  S.  prontissima  Isabella  de  mano  p.a 

g)  Nicolò  Tosabezo   (fi    march.     Francesco,    Mantova    29 
giugno  : 

«  Da  Aurelio  ho  receuto  una  scrita  de  comisione 
de  V.  S.  et  inteso  quanto  quella  me  scrive  in  parlar  a 
B  Codelupo,  et  dirli  quelle  medeme  parole  che  etiam 
V.  S.  me  gli  fece  dir  una  altra  volta,  zoè  in  dimandargli 
mia  sorela  et  etiam  dirgli  se  ben  el  si  ricorda  chel  disse 
a  V.  S  per  parte  de  la  ex.tia  de  Madona,  che  ogni  volta 
che  mia  sorella  gè  fusse  richiesta  che  quella  la  daria.  Di 
novo  gè  ho  parlato  et  pregato  voglia  ancor  parlar  cum 
sua  S.  et.  pregarla  non  me  la  voglia  negar  et  negando- 
mela che  me  recorrerò  a  \  .  S.  in  la  quii  spero  mi  farà 
dar  la  roba  mia.  Lui  mi  ha  risposto  che  più  non  voi 
parlar  cum  la  S.ria  de  Madona  di  questo  perchè  el  co- 
nosse sua  S  esser  disposta  ad  non  volermela  dare. 
Dopoi  mi  ha  ditto  che  molto  el  si  maraviglia  di  me  che 
piglia  questo  asumpto  di  torla  de  lì  et  che  voglia  meter 
V.  S.  a  romore  cum  quella  de  Madona  vostra  consorte, 
et  che  a  la  fine  parerò  uno  uzelo,  et  chel  si  maraviglia 
ancho  che  voglia  far  questa  vergogna  a  mia  sorella  et 
certe  altre  parole  extranee,  de  le  quale,  venendo  V.  S., 
gli  poro  meglio  dirle  a  bocha,  a  la  quale  di  continuo  mi 
ricomando.  » 

XIX. 
Angela  Borgia  e  suo  marito  a  F.  Gonzaga 


111. me  et  ex. me  D.ne  noster  obs.me 

Havemo  recevuto   la   lettera    de    la    Ex.    V.    per    la 
quale  la  ni  significa  essere  contenta   che    in    nome    suo 

(1)  Figlioli. 
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el  mag.co  m.  Julio  Tassono  o  quale  altro  che  ni  pare 
degli  nominati  in  esse  lettere  tenga  al  baptismo  el  fi- 
gliolo a  nui  novamente  nato,  il)  Né  già  speravamo  altra 
risposta  da  la  Ex.  V.  per  sua  naturale  benignitate  :  del 
che  quanto  più  possiamo  la  regratiamo  et  cum  obliga- 
tione  eterne  de  la  tanta  humanitate  che  la  si  è  dignata 
de  usare  a  noi  soi  servi.  Et  cossi  col  nome  de  Dio,  hoggi 
in  nome  de  la  Ex.  V.  epso  m.  Julio  ha  levato  del  sacro 
fonte  dicto  nostro  nato  et  se  gli  è  posto  el  nome  de 
Giberto  per  allevarlo,  et  come  si  persuademo  chel  sera, 
in  quella  medesima  servitute  che  era  quello  per  cui  gli 
è  posto  tale  nome,  et  come  siamo  nui  e  seremo  sempre 
verso  la  Ex.  V.  A  la  quale  supplicandola  che  la  se  degni 
de  preservami  in  la  sua  bona  gratia  humilmente  se  rac- 
comandiamo, de  continuo  paratissimi  ad  obedirla  pur 
che  la  ce  comandi.  Ferrarie  XIII  Aprilis  1508 

Servit. 
Alexander  Estensis  et     (     Pii  de  Sabaudia 
Angela  Borgia  /  Saxoli 


XX. 

B.   Prosperi   ad  jlsabella 

Ferrara  2  agosto  1519 


Heri  matina  per  il  primo  de  agosto^  se  principiò  a 
murare  le  fosse  facte  al  Borgo  ...  Lo  S.re  sina  a  meza 
gamba  li  stette  in  l'aqua  quasi  tuta  la  matina  ...  et  non 
contento  li  torna  doppo  vespero  a  supravedere  ...  La 
quale  cura  non  lo  leva  però  che  gionto  a  casa  non  oda 
chi  li  vuole  parlare  et  chel  non  faci  lo  examine  de  let- 
tere e  suppliche  con  patientia  assai,  che  Dio  il  benedica 
e  conservi.  Ha  deliberato  anche  sua  S.ria  acciò  la  ra- 
gione per  ognuno  habii  loco  et  per  remorso  de  tristi  et 
cavillatone  de  procuratori  che  li  statuti  nostri  siano 
correpti  et  cussi  ha  electo  parechii  doctori  et  nomini 
da  bene  che  ogni  giorno  ad  una    hora   se    adunano    in- 


(1)  Cioè  il  24  marzo,  come  da  lett.  dello  stesso  giorno  di  Alessandro 

Pio  ad  Isabella. 


—  122  — 

sieme  a  le  camere  supra  la  loza,  dove  anche  Sua  S. 
gè  va  a  le  fiate,  et  vedeno  et  corredino  a  statuto  per 
statuto  quelle  parte  gè  pare,  quali  correpti  che  serano 
vole  se  stampissino  in  suo  nome  et  lui  esserli  retracto, 
secundo  che  in  questi  vechii  è  retracto  il  Duca  Borso. 
Questo  lo  scrivo  a  V.  S.  acciò  se  glorii  tanto  più  de 
havere  uno  fratelo  infatigabile  de  corpo  e  de  inzegno. 
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BIBLIOGRAFIA     V  I  R  G  1 1 , 1  A  N  A 

(1910  -  1911)  * 


Quantunque  la  Bibliografia  Virgiliana  del 
biennio  1910-191 1  non  ci  offra  un'  opera  che  possa  stare 
a  petto,  per  es.,  con  quella  veramente  magistrale  e  ora- 
mai classica  del  Heinze  sulla  Vìrgils  e  piscile  Teehnik 
(v.  la  Bibl.  del  1908,  p.  106  se'g.),  tuttavia  anche  questa, 
come  quella  del  1909,  è  assai  importante  vuoi  per  la 
quantità,  vuoi,  -  fatte  le  debite  riserve  -,  per  la  q  u  a  - 
1  i  t  à  delle  pubblicazioni.  Anche  questa  volta  una  buona 
parte  di  essa  spetta  aWAppendix,  Ir  cui  infinite  e  com- 
plicatissime questioni  con  le  relative  polemiche  dotte 
non  accennano  ancoia  a  calmarsi  dopo  il  tanto  infuriare 
degli  anni  scorsi  :  scatenatasi,  per  così  esprimermi,  dalla 
Germania,  come  dal  suo  centro  naturale,  la  bufera,  che 
ancora  «  mai  non  resta  »,  non  è  a  dire  quanto  abbia 
agitato  e  sconvolto  e  agiti  e  sconvolga  il  campo  dei 
dotti  anche  in  altre  nazioni,  e  specialmente,  oltreché  an 
cora  in  Germania,  come  già  s1  intende,  in  Inghilterra 
e  in  Francia  e  in  Italia  Ed  ora  con  lo  stesso  metodo 
da  me  seguito  nelle  Bibliografe  Virgiliane  precedenti 
dò  mano  a  questa  del  biennio  1910-1911.  cominciando, 
giacché  anch'  esse  vi  appartengono  strettamente,  dalle 
Bibliografie    Virgiliane  comparse  in  questo   biennio    fun 


'  Per  ragioni  indipendenti  dalla  buona  volontà  e   della    Accademia 
e   mia  non  si  potè  approntare  nell'anno  scorso  la   «  Bibl.  »  del  1910  :  si  dà 
tfuori  quest'anno,  per  compenso,  la  *  Bibl.  »  cumulativa.  ..>■.  bi  ini 
1JU  ;. seguirà  l'anno  venturo  quella  del  1912. 


-  124  - 

indice  che  seguirà  alla  Bibliografia  e  che  sarà,  ol- 
treché per  autori,  anche  per  materia,  facili- 
terà la  compulsazione  di  essa  e  un  più  pronto  orienta- 
mento ;  ora  solo  qui  dico,  che  i  numeri  sono  disposti  in 
modo,  per  quanto  è  stato  possibile,  che  all'indicazione 
delle  Bibliografie  segua  prima  di  tutto  quello  che  con- 
cerne YAppendix,  poi  quanto  ha  rapporto  con  Virgi- 
lio e  con  le  sue  opere  maggiori,  infine  quanto  ri- 
guarda le  versioni  e  i  commentatori  an- 
tichi). 


I).  P.  Jahn.  —  -Jahresbericht  Uber  Ver  gii,  1905-190  8 
(19  0  9».  In:  Jahresbericht  Uber  die  Fortschritte  dar  klassischen  Alttr- 
tumswissenschaft  begrilndet  voti  C.  Bursdan,  heransg.  vou  W.  Kroll.  148  Bd 
(38  Jahrgang,  1910  ,  II  Abt.  Lat.  \ut.  Leipzig.  Reisland,  1910;  pp.  1-ill,  — 
Comprendo  l76  numeri:  fra  questi  alcuni  sono  anteriori  al  1905,  come  i 
nn.  1,  31.  70,  86,  116,  118,  156,  165,  L73-175,  altri  posteriori  al  19Ù9,  e  pre- 
cisamente del  1910,  come  i  nn.  24  e  52  :  gli  altri  (^quelli  relativi  agli  anni 
1908-1909;  furono  già  da  me  r  'censiti  o  indicati  nelle  due  13 ibi.  Virg.  del 
1908  e  1909,  ad  eccezione  del  n.  66,  che  si  nitrisce  ad  una  inammissibile 
congettura  di  un  filologo  russo,  J.  Lunak  (Charkow,  1908),  a  Bue.  I,  61 
{Ambarrum  per  amborum),  e  del  n.  1  5:  «  G.  Norlin,  The  doctrines  ot' 
the  Orphic  Mystariei.  witb  >i  >reace  to  Aea.  VE,  7J4-751  »  (in  Clas- 

siedi  Joura.  Ili,  1908,  p.  '.'1  .  dove  questi  versi  soni  spiegati  secondo  la 
tradizione  manoscritta.  I  retarti  consistono  generalmente  in  una  esposizione, 
più  o  meno  ampia,  del  contenuto  dei  vari  numeri  con  molte  parentesi  qua- 
dre contenenti  le  obiezioni  e  le  considerazioni  del  relatore  (per  alcuni  nu- 
meri egli  si  richiama  anche  alle  nostre  Bibliografie  Virgiliane  del  1908  e 
del  1909i  :  ma  qualche  numero  li  i  una  trattazione  molto  minuta  e  copiosa, 
come  per  es.  .quella  sul  «  vo  zugliches  Werk  »  (p.  82  segg.)  del  Roiron  (ofr-. 
fìibl.  Virg.  del  1908,  p.  Ilo  seg.l,  che  il  daini  avea  già-  prima  esaminato 
nella  Woch.  fiir  LI.  l'Ini  1909,  pag.  1309  segg.  ;  e  in  particolare 
quei  numeri  trovano  qui  una  esauriente  disamina  pei  quali  pare  che  il 
Jahn  abbia  una  propensione  e,  senza  dubbio,  una  competenza  speciale, 
quelli,  cioè,  che  si  riferiscono  alY  Appendile  :  cfr.,  per  es.,  i  numeri  5  e  6 
(Skutsch  e  Leo)  nella  questione  della  Ciris  di  pag.  6  a  pag.  24;  vedi  inol- 
tre la  sua  polemica  contro  i.  B  -llin-j:  pi  1  suo  *  selbstandiger  Beitrag  zur 
Cirisfrage  »  pag.  42.seg.  cfr.  la  BiH.  Virg.  dt-1  1909,  p,  159;  ;  a  questa, 
polemica  replica  ora  brevemente  e  argutamente -il  Bell  mg  stesso    alla    fine 
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del  suo  Jahresb.  su   Virgilio   nella    Zìitschrift    ftlr    das    Gymnasialwewn 
LXVI,  1912  ijah'psb.  dea  phil.    Ver.  :.  Berlin  XXXV1U.  p.  332  .  La  biblio- 
grafìa è  divisa  io  sette  parti  principali  :   1  :   A.  u  s  Vergila    F  t  a  h  z  e  i  t 
(C  i  r  i  s  f  r  a  g  e) |  TI  :  A  p  p  e  n  d  i  x    a    p  ■•■ ■  ;  I  .'■  /'■..'..><'.■■■■  •  ■    l  f r  # 
E  k  1  o  g  e  n  :    IV  :     Georgi  e  a;     V  :    A  e'  n  e  i  s  ;     VI  :  S  o  n  s  t     al, 
l'eri  e  :     z  u     Vergili     VII  :     A  n  t  i  k  e    u  n  d     rnittolalterli- 
ohe     Erkiàrer.     [Handschriften,    eco        Qua      emplicè     osservazione 
per     u  u     fatto,     dirò    cosi,     personal  e  .     non    i  ipisco    come    il 
Jahn  (p.  78,  n.  97)  intenda  di    combattere    il     mio    ragionamento    'li    'ina 
tmesi    (Inter ...  .  funditì  nel  verso      lacrima,™  verbi  inter  singula  fan 
dit  »   (Aen.  Ili,  348:  lezione,  lacrimans,  data  dal  col.     P  e  conosìiuta  an 
che  da  Servio,  che  però  non  l'accetta,  iuvece  delia  volgata    lacrimas:    cfr. 
Bibl.    Virg    del  1908.  p.  83,  noti   L)  :     infatti  al  uno    ragionamento,    suffra- 
gato dal  confronto  col  luogo  parallelo  del  v.    precedente    344,    dove     ricor- 
rono lacrima.™  e  fundebat,  egli  non  oppone  che    queste    semplici    parole, 
le  quali  per  essere  troppo  brevi    riescono,  nota    die  •    oscure,    ma 
denti:   «  Gerade  dass   dies    vorausgeht,    mach!    diese    Lesart  unmòglich  ». 
Perchè  ? 

2).  H.  Belling.  —    «  Ver  gii».     \n  :    Jahresberichte  des    philolo- 
gischen  Vereins  zu  Berlin  XXXVI,   1910  (che  fa  parte  della  Zeitschr.  fur 
das  Gymnasialw3sen  LXIV[N.F.  XLIV],  1910),  pp.  145-214  (nei  rispettivi 
fascicoli:  pp.  145-160;  161-192  ;  L93-214*.   -  Qui  continua  il  Belling  la  sua  ot- 
tima rassegna  (cfr.   Bibl.    Virg.  del   1909,   p.   159,    n.   1)    delle     pubblicazioni 
virgiliane  appartenenti  quasi  tutte  agli  anni    1908  e   L909    (due    al     1906-  i 
e  1907:  nn.  10  e  14,  :  tutte  si  trovano  indicate  nelle  due  nostre  Bibl    Virg. 
del  1908  e  1909.  Sono  21  numeri,  dei  quali  alcuni    si    possono    considerare 
come  utilissimi  e  veri  e  propri    contributi    alle    rispettive    questioni  :    vedi 
per  es.,  il  lungo  riferto  (da  pag.   145  a  pag.   179)    sul    libro    del   Ludwich  : 
,  Hom  eri  schei-     Hymnenbau     nebsl     seinen     Nachah- 
mungen     bei      K»ll  imachog,    Thèokrit,      Vergil,     Non- 
nos     und     Anderen,     Leipz.   1908»    (cfr.   Bibl.   Virg.  del   1908,  p    16] 
nota    l),  dove  si  espongono  dal  Belling  acuta    e   nuove    considerazioni 
sulla  questione  della  simmetria  o  disposizione  strofica  delle  egloghe 

Nell'anno  seguente  (1911)  continua  il  Belling  la  -uà  bella  rassegna 
[Jahresb.  ecc.  XXXVII,  1911),  che  da  pag.  163  va  a  pag.  187  e  comprende 
19  numeri  (fra  questi  da  rilevare  per  l'ampiezza  della  informazione  e  la 
copia  delle  osservazioni  i  numeri  2  (sulla  nuova  ediz.  della  Storia  della 
lett.  lat.  del  Teuflfel),  10  (bu  una  edizione  scolastica  dell'Eneide)  e  12-13 
(sui  leHóici  -virgiliani  del  Wetmore  e  del  Merguet).  Ea  bibliografia  continua 
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nel  Jahresb  del  1912  (da  pag.  297  a  pag.  332):  ma  di  questa  mi  riservo  di 
parlare  di  proposito  nella  premimi  Bibl.  Virg.  del  1912,  non  senza  prima 
ringraziare  il  Bellino;  pgr  le  cortesi  parole  con  cui  egli  la  cenno  (n.  21, 
p.  '0*2)  anche  della  Bibl.  Virg.  del  1909,  pubblicata  dalla  nostra  A.C-CA- 
d  e-ra  i  a  ,  compiacendomi  pure  di  queste  sue  parole:  «  Der  Bibliografia 
Rasis  verdanke  icb  auch  die  erste  Kunde  von  P  .  J  a  h  n  s  Jahresbe- 
richt  fiir  1905-1908  (1909  im  Bursian- Kroll  (Band  148,  Leipzig  1910,  S. 
1-111)»  .  sembrerebbe  strano  che  un  dotto  tedesco  avesse  avuta  la 
prima  notizia  di  un'  importante  pubblicazione  tedesca  com- 
parsa in  una  importante  rivist \  tedesca  da  un  italiano; 
ma  cessa  la  meraviglia  quando  dello  strano,  diremo,  fenomeno  si 
legga  la  ragione  che  ne  dà  il  Belling  ;  del  resto  tutto  il  mondo  è  paese  ! 

3j.  P.  Ras'.  «Bibliografia    Virgiliana»    del  1909.  — 

Comprende  68  numeri  fra  questi,  9  di  aggiunte  alla  Bibl.  del  1908),  coi  rela- 
tivi indici  per  autori  e  per  materia,  da  pag.  158  a  pag.  214  del  Voi.  Ili, 
Parte  II  (Nuova  Serie)  degli  Alti  e  Memorie  dell'Accademia,  anno  MCMX 
(pubblio,  nel  1911).  Ringrazio  qui  in  generale  tutti  quelli  che  con  benevole  e 
lusinghiere  parole,  in  rivi-ite  estere  e  nostrane,  salutarono  e  iucorraggia- 
rono  le  nostre  tatiche  di  questa   Bibliografia   Virgiliana. 

4).  R.  Pichon.  —  Quantunque  in  questa  Bibl.  Virg.  non  si  tenga 
conto  delle  recensioni  in  particolare  dei  singoli  libri,  pure  per  la 
sua  importanza  e  perchè  si  può  considerare  anche  questo  come  un  contri- 
buto alla  questione  della  Apftendix,  basti  qui  indicare  semplicemente  il  ti- 
tolo dell'articolo  di  R.  Pichcn,  dove,  con  l'aggiunta  di  osservazioni  proprie, 
egli  ci  dà  un  minuto  giudizio  cumulativo  su  tre  recenti  lavori,  spettanti  al- 
VAppendìx,  cioè  sull'ediz.  dell'  Aetna  del  Vessereau.  sul  Cale-i-  (Elude  sur 
VAlexandrinisme  latin  del  Plésent  e  sul  libro  dello  Skutsch  Gallus  und 
Vtrgil  :  l'articolo  è  pubblicalo  nel  Journal  des  Savants,  IX  année,  1911, 
n.  3,  pp    113-125. 

5'.  Theodor  Birt.  —  «Jugendverse  und  He  i  mat  poe- 
sie Ve  rgils .  E  ridarti  ng  des  Catalepton*  1910.  Leip- 
zig und  Berlin,  Teubner. 

È  senza  dubbio  la  pubblicazione  più  importante  (specialmente  sotto 
il  rispetto  della  sua  n  o  v  ita  comparsa  ultimamente  nel  campo  della 
bibliografia  virgiliana  :  e  dico  appunto  virgiliana,  sia  perchè  tutto 
quello  che  riguarda  VAppendix   vi    entra,    direttamente    o    indirettamente 
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sempre,  sia  perchè  1' a.    com'è  in  generale  la  tendenza  moderna  anche  per 

altri  componimenti  deìV  Appcndix)  riconosce  senza  più  i  Cataleptoìl  quale 
opera  giovanile  di  Viro-ilio  solo  dubbi  sulla  i  aternità  dell'elegia  a  Messalla, 
n.  IX:  p.  89  segg.1  :  qui  ai  Catalepton  propriamente  detti  sono  aggiunti 
anche  tre  Priapea  (e.  la,  e.  ila,  e.  Illa):  anzi  egli  distingue  i  Calai,  in 
Epigrammata  e  Priapea.  Dopo  una  densa  Emleitung  fpp.  1-20,  dove  si 
parla  del  titolo  dell'opera  [p.  1  e  p.  fi  segg. :  cfr.  in  argomento  anche  la 
Bibl.  Viry.  del  I9u9,  p.  171,  nota  1.  in  Atti  e  Memorie  dell'  Accademia, 
1.  eit.],  de' suoi  rapporti  coi  Priapea  e  altre  poesie  dell'  Appendix  |il 
Birt  ritiene  «  das  Catalepton  das  einzige  als  echt  garantierte  Nebemverk 
des  Vergll»,  p.  IO],  di  molte  circostanze  della  vita  di  Virgilio  in  relazione 
alla  sua  produzione  poetica  prima  dei  3u  anni,  cioè  prima  delle  Buco- 
liche, alle  sue  nugae,  come  quelle  di  Catullo  e  dei  «  Neuen,  d.  h.  die 
Modernen  »,  p.  14  seg.  [modello  a  Virgilio,  oltre  Catullo,  anche  Furio  Bi- 
baculo  :  onde  «  auch  Vergils  Catalepton  vorviegend  norditrtlienische  Poesie, 
es  ist  Heimatpoesie  Vergils»,  con  un  delizioso  «  Lokaltou  »  ],  del  luogo  e 
della  data  di  composizione  dei  singoli  carmi  [il  più  tardo  sarebbe  del  26 
circa  a.  C.  :  p.  18  ;  la  pubblicazione  subito  dopo  la  morte  del  poeta,  fra  il 
19  e  il  15,  per  opera  di  Tucca  o,  meglio  forse,  di  Vario,  pp.  5  segg.,  il 
quale  avrebbe  posto,  col  n.  XV,  il  «  redaktionelles  Schlussvort  »,  p.  173], 
dopo,  dico,  questa  Introduzione  ,  dove  è  da  dolere  che,  oltre  del  Sab- 
badini  (il  cui  lavoro  sui  Catalepton  V  a.  dice  di  non  conoscere  «  leider  » 
che  indirettamente,  p.  20,  nota  3),  non  si  faccia  il  più  piccolo  cenno  del- 
l'ediz  critica  ed  esegetica  dei  Cat.  e  dei  Priapea  di  Gaetano  Curcio  in 
PLM  voi.  II,  fase  1  (Catania  1905),  entra  il  Birt  nella  parte,  dirò  così, 
più  originale  ed  importante,  e  anche  quella  ohe  era  la  più  legittimamente 
aspettata,  del  suo  volume,  che  è  il  commento  critico  ed  esegetico  dei  sin- 
goli carmi.  Di  ciascun  carme  è  dato  prima  il  testo,  segue  quindi  l'appa- 
rato critico  (lezioni  di  codici  e  congetture  :  naturalmente  la  recente  ediz 
del  Vollmer  |v.  num.  seg.]  non  potè  essere  utilizzata  dal  B.)  e  in  fine  il  com- 
mento, il  quale  è  senza  dubbio  pregevolissimo,  in  generale,  sia  per  li'  ut 
ficoltà  che  cerca  di  sciogliere  di  mano  in  mano  sia  per  la  grai  de  copia  di 
osservazioni  di  vario  genere  e  di  raffronti  con  ;  ltri  autori.  Chiudono  il 
volume  un  paio  di  pagine  di  <.  Zusatze  »  e  due  indici  (1  :  Besprochene 
W'rrke  und  Autoreti;  II:  Sprachliches,  Sachliches,  Personale»),  Non  entro 
ora  in  particolari  né  delle  questioni  toccati'  o  cercate  di  risolvere  quae  là, 
ma  specialmente  nella  prefazione,  né  delle  int<  rpretazioni  date  a  singoli 
luoghi,  né  delle  lezioni  adottate  o  proposte  nel  corso  'lei  commento  :  che 
questa  bibliografia  virgiliana  non    vuole   essere    una     recensione     nel 
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scenso  vero  e  critico  della  parola,  ma,  in  generale  e  salvo  qualche 
punto,  una  esposizione  del  contenuto  delle  varie  pubblicazioni. 
Del  resto  la  matassa  della  Appendi.*'  e  in  particolare  quella  dei  Catalepton 
(questi  specialmente  anche  per  la  tradizione  manoscritta  e  l'oscurità,  in  molti 
punti,  del  testo)  è  così  arruffata  e  incerta  che  molte  volte  non  ci  si  può 
raccapezzare  affatto,  né  a  torto  scrive  il  Hirt  che  questo  commentario,  sorto 
in  occasione  delle  «  Seminariibungen,  »  nient'altro  vuol  essere  «  als  eine 
Aufforderung  zur  Mitarbeit  und  ev.  /.uni  motivierten  Widerspruch  »  (p.  LO): 
molti  luoghi,  in  eausa  anche  «Sella  miseranda  condizione  del  testo,  oltre  il 
velame  strano  di  pensieri,  cose  e  persone,  sono  veri  enigmi,  e  per  quanto 
affermi  purè  il  Birt  che  appunto  per  uuesto  qui  si  parrà  la  nobilitate 
della  «  Divination  •  (p.  IO),  è  da  ritenere  che  c^uei  luoghi  rimarranno  in- 
dovinelli ancora  per  un  pezzo,  tinche,  per  una  qualche  telice  combinazione, 
non  sorga  un  Edipo  a  spiegare  l'enigma  di  quella  stìnge.  Molto  importanti 
sono  gli  accenni,  ben  messi  in  rilievo  dal  Birt,  che  si  ricavano  dai  Catal. 
relativi  alla  vita  di  Virgilio  umi  novità  in  proposito  :  Virgilio  sarebbe  stato 
nuche  soldato,  come  ,,i  deduirebbe  dal  n  XI.11,  p.  IB9  segg.  etr.  p.  143: 
ma  e  proprio  da  attribuire  a  Virgilio  questo  così  sudicio  carme  Vj:  nuovo 
poi  e  interessante  ini  riesce  guanto  nota  il  Birt  a  pag.  IT  a  proposito  di 
un  frammento,  recentemente  tatto  conoscere,  di  un  papiro  della  biblioteca 
ercolanese  di  Filodenio,  dove,  insieme  con  hjoivTikll  si  trovano  anche  le 
apostrofi  y.uì  OvuQit  xut  Ot...,  ,  welche  letztere  zu  Vito)  t'/.u  erganzen,  in 
der  Tat  sehr  unsicher,  aber  auch  sehr  verfiihrerisch  ist  » .  A  fondamento  della 
sua  recensione  pose  il  Birt  il  codice  Bruxellensis  10615-10729  (,B;,  mi- 
scellaneo del  sec.  Xli  :  nei  casi  di  scorrezioni  e  lacune  soccorrono  il  Mo- 
nacensis  ,M),  V  Htlm&tadiensis  (ti),  V  Arundelianus  (A;  e,  all'occorrenza, 
anche  ti  KeAdigerianus  U;,  il  Mediolanetisis  (ìded.),  un  Urbinate  e  due 
Vossiani  tutti  del  sec.  XV,  molto  interpolati  o  altrimenti  alterati  (,p.  1 
e  seg.).  li  volume  è  dedicato   «  dem  Andenken  Franz  Bùchelers  » . 

b;  F.  Vollmer.  —  «  P  o  e  t  a  e  Lattai  M  i  no  i  68.  Pont 
Aemilium  Baehrens  ite  rum  recensuit  Fridericus  Vollmer.  Voi.  I.  Ap- 
p  e  n  disc  Vergiliana».  Lipsiae,  in  aedibus  B.  G.  Teubneri,  MCMX.  — 
Di  questa  importantissima  ìipubblicazione  o.  meglio,  rielaborazione  del 
Corpus  dei  PLM  bahrensiano  resi  minuto  conto,  per  quanto  riguardava 
specialmente  V  Appendix,  nel  Bollettino  di  Filologia  Classica  XVII 
1910,  n,  5,  pp.  1U7  segg.,  al  quale  mi  si  permetta  di  rimandare  per  una 
informazione  maggiore.  Qui  basti  notare  solo  questo,  che  il  nuovo  ordine 
dei  singoli  carmi,  determinate  dal  criterio  della  contenenza  dei  vari  codici,  è 
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il  seguente:  I:  1.  Calci::  2.  Dirae  '  3.   Lydia  ;  1.  Copa  ;  5.  Moretum  ;  II: 
6.  C«m;  7.  Priapea;ti.  Catalepton  ;  9.  Elegine  hi   Maecmatem;    IH:    1". 
Adua,  e  che  il  Vollmer  è  un  risolato  difensore  della  genuinità    ili    queste 
«  quasi  prolusiones  poetae  adolescentis  »    cfr.  in  proposito  anche  ia  Bibl.  Virg. 
del  1908  negli  Atti  e  Memorie  dell'  Accad.,  voi.  li,   parte  1,  1909,  p.  96  seg., 
e  la  Bibl.   Virg.  del  1909,  alla  nota  1  di  pag.  163,  ibid.,  voi.  Ili,  p  .rte  II;. 
Dopo  un  minutissimo  esame  dei  vari  codici,  derivati  tutti  di  un  unico  ar- 
chetipo, più  autorevoli  pei  singoli  componimenti  (fra  questi  importante  an- 
che il  V  =    Vaticana*  lat.  2759,  scoperto  e  per  primo  utilizzato  dal  Curcio), 
egli  accenna  pure  alle  edizioni,  con  un  giudizio  sommario  cii  queste,  a  comin- 
ciare dalla  editto  prine&ps  romana  del  1469  per  giungere   alle    recenti    del- 
l' Ellis  e  del  Curcio  (omessa,  uè  se  ne  vede  il  motivo,  la  menzione    dell'e- 
dizione dell',le</>a  curata  dal  Vessereau,    Parigi,    1905».    Accenna  anche  ai 
principali  lavori  e  contributi  dei  dotti  sulle  cosi  complesse  e  varie  questioni 
dell' Appendix  tpp.  33  segg>  L'apparato  critico  è  ora  assai  semplificato  nel- 
la giusta  riduzione  di  determinati  codici  sotto  date  sigle,  come  Exc,    L   e 
Z:  fra  questo  e  il  testo  sono  riferiti  gli  opportuni  testimonia  e  loci  simile*  ; 
chiude  il  volume  un  index  nomiuum  et  rerum  notabiltum.  Non  v' ha  dub- 
bio che  con  le  nuove  collazioni  dei  codici  da  lui  fatte,  per  la  maggior  parte, 
su  copie  fotografiche  e  di  pochi  per  autopsia  o  per  incarico  datone   a   per- 
sone fidate,  la  base  critica  del  testo  è  mutata  ed  anche    avvantaggiata  ;    il 
metodo  seguito  è  generalmente  conservatore,  certo  lontanissimo   da  quello 
ben  noto  del  Bahrens,  benché  talvolta  anche  il  Vollmer  indulga  forse  senza 
assoluta  necessità  alla  così    detta    critica    divinatoria,    tanto    più    però    qui 
che  non  per  avventura  altrove    giustificabile    in    causa    della    miseranda    e 
talora  disperata  condizione  della  tradizione  manoscritta. 

•  ?  Ch.  Plésent.  —  *Le  Culex.  Poème  pseùdò  -  virgilièh. 
Èdition  critique  et  esplicative  ».  Paris,  Fontemoing,  1910.  -  -  In  re- 
lay.ione  a  quanto  scriveva  il  Plésent  in  una  nota  «  sur  un  manuscrit  peu 
connu  da  Culex-  comparsa  nella  Revue  des  études  anciennes  XI,  S,  L909, 
p.  233  segg.  (v.  Bibliogr.  Virg.  del  1909,  p.  187»,  da  lui  collazionato,  pub- 
blica egli  ora  l'intero  testo  del  Culex  con  note  critiche  ed  esegetiche.  11 
codice  in  proposito  è  il  cod.  Harleianu»  3963,  che  il  PI.  p<  ae  a  fonda- 
mento della  sua  recensione  insieme  col  Bembinus,  col  Corsinianui 
dall' Ellis),  col  Fato.  2759  (scoperto  dal  Curri  ,  re  I  Mediolanus  i 
mai,  Mediolanousis;  meglio  Ambrosiana.  0.7 1  sup.)  e  col  Helmstadiensis ; 
(trascura  affatto  gli  importanti  codici  Parigini,  ad  eccezione  di  un  paio  di 
versi  dal  Fiorii.  Pam.  lat.  7047,.  Certo  se  il  1".    avc.se   potuto   avere   co- 


—  130  — 

noseenza  dell'ediz.  délV  Appendìx  curata  dal  Volliner  (v.  sopra,  num.  6  r 
usciti  nello  stesso  atitio  del  suo  (  ubiX,  o  almeno  non  avesse  trascurati  i 
suoi  due  ben  noti  lavori  preliminari,  quasi  prodromi  dell'edizione,  pubbli- 
cati negli  atti  dell'  Acoad.  Bavarese  nel  1907  e  nel  1908,  avrebbe  forse  in 
qualche  punta  mo  lineato  il  suo  parere  sul  valore  dei  codici  e  quindi  sinché 
sulla  classificazione  di  questi  e  sulla  Inse  da  stabilire  alla  recensione  del 
testo  (del  rost'J  l'apparato  •riti  j  è  principalmente  ricavato  dall  Ellis,  e  mi- 
glior partito  anche  il  PI.  avrebbe  dovuto  trarre  dal  The  appa.ra.tus  criticus 
of  the  Culex  del  Housrnan).  Nella  introduzione  è  data  notizia  dei  codici, 
seguono  quindi  una  rassegna  eómpiutissinta  e  utilissima  di  tutte  le  edizioni, 
dalle  più  antiche  I  editto  princeps  è  la  romana  del  L469)  alle  più  recenti, 
e  un  indice  dei  manoscritti  infine  il  testo  coli  apparato  critico.  L'indica- 
zione dei  e  »dici  è  diversa  non  solo  da  quella  del  Vollmer  ma  anche  da 
quella  dell'  Ellis  (non  parlo  del  Curcio,  perche  questi  nella  sua  ediz.  dei 
P  L  M  non  è  ancora  giunto  al  '  uh  *  egli  è  quindi  ancora  in  tempo 
di  utilizzare,  pel  testo  del  poemetto,  il  nuovo  codice,  prima  quasi  scono- 
sciuto allatto,  indicato  dal  PI.,  che  ne  vale  certo  la  pena)  :  la  quale  diffor 
mità  d'indicazione  diplomatica  non  è  ehi  non  veda  quanto  sia  incomoda  e 
causa  di  contusione.  Quantunque  in  generale  il  suo  metodo  sia  quello  ili  un 
saggio  conservatorismo,  pure  talora  egli  adotta  lezioni  evidentemente  eri  Ette 
o  congetture  sue  o  di  altri,  che  potrebbero  essere  rimpiazzate  da  altre  mi- 
gliori. Per  uno  poi  che  ha  scritto  un  grosso  volume  (v.  num.  seg.)  sul 
Culex  quale  rappresentante  dell'alessandrinismo  latino,  non  si  doveva  rite- 
nere preferibile,  per  esempio,  la  lezione  dieta  a  docta  al  verso  :5.  Il  com- 
mento è  lodevole  per  la  sua  opportunità  e  per  la  copia  di  notizie,  però  al- 
quanto farraginose  (pp.  92-264):  iti  base  al  commento  servì  il  lodatissimo 
lavoro  del  Leo,  ma  non  è  da  negare  che  non  vi  si  incontri  del  nuovo  e 
personale.  Dello  stesso  P lèseti t  è  sul  Culex  lo  studio  letterario  che    segue. 

Ch.  Plèssi.  —  «Le  Culex.  Étude  sur  l  '  A  - 
iexandri  n  i  s  m  e  latin».  Paris,  Klincksieck,  1910.  —  Mentre  l'e- 
dizione v.  num.  prec.)  è  di  più  di  due  centinaia  e  mezzo  di  pagg.  in  8"  gr,, 
con  più  di  170  pagg.  di  e  m  nonto,  questo  studio  sul  Culex  ne  conta,  con  l'in- 
dice, più  di  mezzo  migliaio  nello  stesso  formato.  Certo  la  mole  del  libro  è 
sproporzionata  e  al  numero  dei  vv.  dell' epyllion  e  al  valore  del  soggetto,  e 
involontariamente  si  pensa  i  siamo  in  campo  aiessandrino  i)  al  terribile 
utyu  pipklnv  pC-...  \{a  questo  non  si  può  dire  i:i  modo  assoluto  del  presente 
volume,  che,  nonostante  \\  troppo  e  il  vano,  dà  saggio  di  una  soda  cultura 
e  vasta  lettura  e  del  lungo  studio  e  grande  amore  con  cui  il  PI.  ha  atteso 
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al  suo  lavoro  (più  difettosi  sembrano  i  capitoli  VII  e  Vili,  che  trattano 
della  lingua  e  della  versificazione,  mentre  negli  altri  capitoli,  non  esenti 
anche  questi  da  zavorra,  è  dato  di  cogliere  molte  e  giuste  e  fini  osservazioni). 
Certamente  il  metodo  in  generale  non  è  raccomandabile:  all'autore  basta 
il  più  piccolo  accenno  a  miti  o  leggende  o  ad  altro  per  fare  digressioni 
continue  e  prolisse,  risalendo  fino  alle  origini,  non  considerando  che  a  tutte 
queste  belle  cose  lo  scrittore  del  poemetto  non  ci  pensava  affatto  :  quasi  si 
direbbe  che  il  Culex  sia  steto  come  il  pretesto  per  poter  narrare  ed  illu- 
strare (vedi,  per  esempio,  a  proposito  della  catabasi)*)  tanti  miti  e  credenze 
degli  antichi  sull'  al  ili  là,  sulla  condizione  delle  anime  agli  inferi,  ecc.  :  si 
direbbe  anche,  cke  il  Plés.,  trattando  di  un  argomento  alessandrino,  abbia 
voluto  alessandrineggiare...  per  la  copia  dell'erudizione  e  degli 
excursus.  Il  lavoro  è  diviso  in  otto  capitoli  :  1,  La  questione  della 
autenticità  (pp.  1-4'  >;.  2  Analisi  e  interpretazione  del 
poema  (pp.  41-72).  3.  Fonti  e  imitazioni  del  Culex  ipp.  73- 
12ti  ).  4.  Mitologia  del  Culex  (pp.  127  -  205).  5.  Le  idee  mo- 
rali (pp.  206  -  259)  6.  Studio  letterario:  il  genere  e  la 
forma  (pp.  260-326;.  7.  Studio  grammaticale:  la  lingua 
(pp.  327-390),  8,  La  versificazione  (prosodia  e  metrica; 
pp.  391  -487).  Si  chiude  con  un  riassunto  dei  risultati  ottenuti  più  importanti 
(«  Conclusion»,  pp.  488-  500;.  La  materia  del  poemetto,  come  il  sog- 
getto, è  tratta  dal  greco  e  specialmente  dal  campo  alessandrino  :  anche  le 
imitazioni  formali  del  greco  sono  ricavate  specialmente  dalla  letteratura 
alessandrina  ;  molte  pure,  anzi  assai  maggiori,  quelle  della  poesia  latina,  dove 
la  massima  influenza  è  notata  per  Virgilio.  Nella  metrica  poi  il  poeta  è  molto 
rigoroso,  dove  è  da  rilevare  specialmente  la  scarsezza  delle  elisioni  :  ma 
l'influenza  greca  è  evidente  più  che  mai  nell'abbondanza  notevole  delle 
cesure  femminili  o  trocaiche  e  bucoliche.  La  data  di  composizione  è  posta 
fra  il  3  4  a.  C.  e  il  principio  dell'era  volgare  (con  argomenti  per  lo  meno 
assai  discutibili  e  incerti,  quali  sarebbero  quelli  delle  imitazioni  ovidiane  e 
quelli  ricavati  dalla  natura  delle  idee,  dalla  lingua,  dallo  stile,  ecc.)  ;  l' au- 
tore apparterrebbe  al  circolo  letterario  di  Asinio  Pollione.  Che  il  poemetto 
non  sia  di  Virgilio  e  che  si  debba  attribuire  ad  uro  dei  cantores  Euphorio- 
nis  o  poetae  novi  o  vtwxiqoiì  («  rabàcheurs  d'Euphorion  >,  p.  488;,  tutti,  o 
quasi  tutti,  credo,  converranno  ;  sul  resto  son  da  fare  molte  riserve,  né  tutti 
saranno  disposti,  com'  io  penso,  a  sottoscrivere  alla  conclusione,  che  vi  ha 
nella  lingua  di  questo  poemetto  »  un  saveur  de  terroir,  une  certame  àpret.: 
archaique  et  provinciale  qui  fait  de  cette  oeuvre  de  rhéteur  un  de  plus  cu- 
rieux  specimens  du  latin  vulgaire  »  (p.  499;    infatti  parlando,  nel  VII   ca- 
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pitolo,  della  forma  del  poemetto,  egli  vi  riscontra  il  senno  plebeius  :  al 
qual  proposito  osservo  anche  che  il  Plés.  ritiene,  perchè  questo  giovava 
ai  fini  della  sua  tesi,  come  opera  di  Asinio  Pollione  il  de  bello  Africo,  opi- 
nione ch'era  già  stata  abbandonata  dallo  stesso  suo  autore,  il  Wòlfflin).  Il 
Plés  nota  anche  nel  carme  una  «  parodie  sérieuse  »,  che  tutto  lo  informe- 
rebbe :  il  che  parrebbe  un  pò  come  una  coutraddiziune  in  termini,  per 
quanto  egli  l'intenda  nel  senso  non  di  «  ridiculiser  le  genre  noble».  ma 
di  «  ennoblir  le  genre  familier».  Un'ultima  osservazione:  s"  il  Cult.'  . 
una  contraffazione  del  perduto  poemetto  genuino  di  Virgilio  ed  appartiene 
ad  una  età  così  prossima  a  lui  ed  è  quello  stesso  che  leggevano  Lucano, 
Stazio  e  Marziale,  coni"  è,  si  domanda,  che  <|uesti  poeti  non  si  accorsero 
della  frode?  E  ancora  un'altra  osservazione*  di  carattere  metrico,  anzi  pro- 
sodico: erra  il  PI.,  a  p.  403,  quando,  parlando  dei  oasi  della positio  débili», 
vi  comprende  anche  acrior,  il  quale  aggettivo  (ace>;  acris,  acre)  non  vi  si 
potrà  mai  riferire,  essendo  la  prima  sillaba  lunga  per  natura  (e 
questo,  perchè  non  raramente  si  sbaglia  iu  proposito,  quasiché,  per  es.,  si 
rilevo  possa  segnare  matrem  come  bì    legna  patrem). 

Questo  volume  del  Pléseut  tassai,  del  resto,  importante,  quantunque 
taborat  magnitudine  sua)  ha  dato  occasione  ad  un  beli'  articolo  del  prof 
Carlo  Pascal,  al  quale  passo  subito  ed  al  quale  rimando  per  una  informa- 
zione più  ampia  e  'comprensiva  del  concetto  generale  del  lavoro 
Iran  ceso. 

9).  C.  Pascal.  —  ili  j>  o  e  m  e  I  t  0  I  a  t  i  n  0  s  ili  la  za  n  - 
zara*.  Sei  periodico  //  Marzocco  del  9  ottobre  L910.  —  Dopo 
alcune  giuste  e  geniali  considerazioni  in  generale  sull'Alessandrinismo  in 
arte  e  notato,  per  iscolpare  il  Plésent  iv.  nuni.  precei.  dalla  taccia  di  aver 
scritto  un  così  grosso  volume  non  proporzionato  alla  esiguità  dell'  argo-' 
gomento,  che  «  il  Plésent  non  vuole  già  presentarci  il  poemetto  come  una 
insigne  opera  d'arte,  bensì  come  un  documento  di  credenze  religiose  e  di 
tendenze  letterarie:  quelle  riguardanti  là  vita  d'oltretomba,  queste  riguar- 
danti il  fiorire  della  imitazione  alessandrina  in  Roma»,  passa  l'a.  a  fare 
un  succoso  sunto  dei  quattrccentoquattordici  versi  sulla  zanzara.  E  bene 
osserva  a  questo  proposito  il  Pascal  come  a  leggere  il  riassunto  di  questo 
singolare  componimento  si  sarebbe  tentati  di  credere  ad  una  satira,  la  sa- 
tira delle  dottrine  pitagoriche  e  platoniche  sulla  trasmigrazione  delle  anime 
umane  nei  corpi  degli  animali  di  ogni  specie,  a  seconda  delle  tendenze  e 
dei  vizi,  che  erano  stati  prevalenti  durante  la  vita  terrena.  Ma  ben  egli 
diniostra  anche  come  non  si  possa  parlare  d'intenzione  satirica    in   questo 
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poemetto,  ed  aitre  fìui  oonsiderazioni  fa  sull'  «  amoroso  studio  »  del  Plésent, 
non  risparmiandogli  altresì  qualche  critica  cortese,  considerazioni  eh'  io 
vorrei  riferire,  per  non  ìsciuparle,  nella  loro  integrità,  se  non  temessi  di 
oltrepassare  i  limiti  ragionevoli  prescritti  a  questa  Bibliografia  e  se 
non  credessi  più  opportuno  rimandare  i  lettori  all'articolo  stesso,  che  per 
quanto  pur  breve  ben  merita  di  essere  letto  e  meditato,  per  la  giustezza, 
socltzza  e  concettosità  del  contenuto,  scritto  com'  è  da  un  dotto  filologo, 
che,  autore  di  un  recentissimo  libro,  assai  lodato,  su  «  Le  credenze  d'  ol- 
tretomba nelle  opere  letterarie  dell'  antichità  classica  »  (in  2  voi.,  Catania, 
1H12/,  è  ben  competente  in  subiecta  materia.  Io  non  credo  però  di  dover 
sottoscrivere  a  quanto  egli  scrive,  per  incidenza  e  per  via  di  confronto, 
sulle  elegie  di  Sulpicia  :  «  E  che  v'  ha  di  più  arido  e  di  più  duro  di  quelle 
insulse  elegie  di  Sulpicia,  che  pur  certamente  nacquero  nel  circolo  di  Mes- 
sala ?  »  Io  non  so  qui  a  quali  elegie  di  Sulpicia  il  Pascal  voglia  alludere, 
se,  cioè,  a  quelle  dei  II  gruppo  (in  contornata  alla  nota  distinzione  del 
(J-ruppe)  o  a  quelle  del  I,  generalmente  attribuite  a  Tibullo  e  che  sono 
come  una  rielaborazione  del  II,  oppure  a  tutti  e  due  i  gruppi,  ma  in  ogni 
caso  il  suo  giudizio  a  me  non  sembra  del  tutto  giusto  :  che  ammiratori  di 
quelle  poesioie  non  mancarono  e  non  mancano  tra  i  dotti  e  meno  recenti 
e  recentissimi,  come  ho  avuto  poco  ta  occasione  di  mostrare  nel  mio  di- 
scorso accademico  inaugurale  su  «  Una  poetessa  del  secolo  di  Augusto  »  : 
v.  Annuario  deli'  Univ.  di  Padova,  1912  -  1913,  p.  XXIII  segg.  (del 
resto  è  da  aggiungere  anche  che  in  fatto  di  giudizi  estetici  o  ar- 
tistici, in  cui  ha  parte  precipua  l' elemento  soggettivo,  la  dispa- 
rità o  anche  l' opposizione  di  gusti  e  quindi  di  giudizi  è  cosa 
naturalissima). 

LO;,  P.  Sommer.  —  «De  P  .  Vergila  M  a  r  o  ni  s  C a  - 
talepton  cur  minibus  quaestionum  capita  tria 
Diss.  Halle,  1910.  —  Anche  dopo  le  recenti  pubblicazioni  del  Birt  (v.  num.  5) 
e  del  Vollmer  y.  n.  6;,  che,  quantunque  comparse  pochissimo  prima, 
T  a,  potè  utilizzare,  la  presente  dissertazione,  consigliata  e  promossa  dal 
Wissowa,  ha  e  mantiene  il  suo  valore.  La  diligente  dissertazione  è  divisa, 
dopo  una  breve  Prefazione,  in  3  capi  :  nel  1  ipp.  4-36;  il  S.  parla  in 
generale  deìVAppendix  e  in  particolare  dei  Catalepton  rispetto  alla  tradi- 
zione manoscritta  ;  nel  II  (,pp.  37-70;  tratta  la  questione  della  autenticità  dei 
singoli  carmi  dei  Catalepton;  nel  III  ipp.  71-118;  nota  le  imitazioni  dai  neo- 
terici.  Sulla  genesi  della  silloge  virgiliana  il  S.  viene  alla  conclusione  che 
da  Svetonio  erano  riconosciute   come    sicuramente    autentiche    solo    le    se- 
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guenti  opere  minori  :  Quiete,  C'ins,  C'opa,  Catalepton  (=  Priapeia  ed  Epi- 
gl'animata,  come  giustamente  divide  alla  fine  del  I  capitolo,  Dirae.  e 
come  dubbia  l' Aetna.  Egli  poi  ritiene  che  le  sparse  poesie  sieno  state 
x-iunite  in  un  corpus  non  prima  del  secolo  IV  con  l'aggiunta  dell'epilogo 
Vate  Syracosio  ecc.  (che  è  cat.  XV,  secondo  l'ediz.  de!  Birt  :  v.  num.  5  , 
del  'piale  il  Birt  fa  la  chiusa  soltanto  dei  Catalepton  mentre  il  S.,  riferen- 
dosi ad  un  passo  di  Marzi  do  e  alla  disposizione  dei  carmi  nella  lista  del 
famoso  catalogo  del  monastero  di  Murbach,  dimostra  che  è  il  carme  di 
chiusa  di  tutta  la  raccolta  ;  che  poi  autore  di  questo  sia  Vario,  come  vici' 
il  Birt,  il  S.  prova  la  inammissibilità  dell'ipotesi  e  dal  goffo  cont  muto  del 
carme  e  da  parole  che  vi  ricorrono  e  che  non  possono  essere  dell'età  di  Au- 
gusto (per  es.  Uoniereus  per  Hoinericus  :  elemento,  nel  senso  di  «la- 
vori di  scuola»).  Ma  d'altra  parte  non  è  neppure  plausibile  l' ipotesi 
del  8.  che  Virgilio  stesso  abbia  pubblicati  i  Catalepton  subito  dopo  il  i55:  liasta 
addurre  contro  di  essa  un  argomento  che  per  quanto  ex  silentio  ha  il  suo 
peso  :  come  inai,  si  domanda,  Ovidio,  che  pure  nel  li  libro  dei  Tristia  ri- 
corda in  sua  difesa  tante  poesie  erotiche  non  incriminate  da  Augusto,  a- 
vrebbe  omessa  la  menzione  di  alcune  fra  quelle  dei  Catalepton  di  carattere 
così  spiccatamente  amatorio  e  talora  veramente  sudicio  ?  11  S.  ritiene,  col 
Birt,  spuria  l'elegia  ad  Messallam  KiJ  t.  IX,  pp.  ;iT-5i*  :  assai  interessante  qui 
e  ricco  di  nuovi  materiali  il  confronto  col  Panegyricus  della  silloge  Ti- 
bulliana)  e,  andando  piìi  oltre  di  lui,  spuri  anche  i  carmi  13  e  14  (ma  non 
valeva  proprio  la  pena  che  tanto  insistesse  nel  ribattere  la  strana  ipotesi  del 
Némethy  che  attribuisce  quell'epodo,  Calai,  lo.  a  Orazio  :  ci'r  Bibl.  VÌTQ. 
del  1908,  p.  87).  L'ultima  parte  della  dissertazione  icap.  Ili,  p.  Ti  segg.i 
contiene  una  raccolta  di  argomenti  e  testimonianze  con  molti  raffronti  a 
provare  la  dipendenza  dei  Catalepton  da  Catullo  e  dai  neoterici,  cosi  pel 
contenuto  come  per  la  forma  e  pel  metro,  raccolta  che  deriva  in  gran  parte 
dal  Birt,  ma  che  offre  anche  materiale  nuovo,  oltre  alquante  tabelle  stati- 
stiche (per  la  parte  metrica).  Modelli  greci  sarebbero  stati,  come  già  s'  in- 
tende, gli  Alessandrini. 

Un  punto  debole  della  dissertazione  a  me  pare  quello  dove  il  S. 
parla  dell'  allitterazione  (p.  Ili  segg.i  :  quando  fra  luoghi  di  vera 
e  propria  allitterazione  se  ne  citano  altri  come  «  Corin/hioruin  ama/or  is/e 
verborum»,  oppure  «  cum  subito  in  medio  rerum  certamine  praecep»  -  <or- 
ruit  »  ecc.,  non  si  sa  più  dove  si  andrebbe  a  finire  con  questa  benedetta 
figura!  ma  su  ciò  ho  avuto  già  tante  volte  occasione  di  discorrere  mo- 
strando l'esagerazione  e  la  falsità  del  metodo  nella  ricerca  di  questo  schema 
orationis,  che  verbum  non  amplius  addam. 
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11).  R.  Ellis.  —  «Professor  fì  i '.  r  t  '  s  edittali  of 
f  h  p  Ver  giti  an  Catalepton,  \  Lecture.  Deli  vere  1  at  Corpus 
Christi  College  on  Friday,  Jane  3.  1910.  London,  Frowde,  1910.  —Veramente 
il  breve  opuscoletto  (di  pagg.  17)  non  si  riferisce  a  tutti  i  Catalepton  editi 
dal  Birt  (v.  num.  5),  ma  soltanto  al  JX,  cioè  all'elegia  in  Messallam  (oltre 
un  accenno  all'epigramma  Vate  Syracosio,  che  1' Ellis,  consentendo  in  que- 
sto col  Birt,  attribuisce  a  Vario).  Dell'elegia  l' Ellis  difende  l'autenticità  contro 
il  Birt  ;  vi  aggiungi  anche  la  versione  in  prosa  (pp.  8- 10)  con  note  di  vario 
genere  (Remarks  and  Criticisms  :  pp.  IO-  IT).  Al  v.  21  ristabilisce,  a  ragione, 
la  lezione  dei  codici  divae,  che  gli  editori,  seguendo  la  congettura  del  Dousa. 
mutano  generalmente  in  divi  (per  evitare  la  ripetizione  della  stessa  parola  nel 
v.  seg.,  mentre  la  ripetizione  di  divae  coll'anafora  di  certatim  sembra  qui  assai 
espressiva  ;  del  resto  osservo  che  divae  al  v.  21  era  già  nel  vecchio  Forbiger). 
Al  v.  29  propone  mulier  invece  della  lezione  dei  codd.  multum,  correzione. 
a  mio  avviso,  inutile  (e  p9r  ciò  solo  inammissibile)  sia  perchè  il  sostan- 
tivo (puellam,  v.  23)  è  già  nominato  innanzi  ne  è  mai  ripetuto  nella  enume- 
razione delle  eroine  che  segue  (vv.  25-28)  sia  anche  perchè  l'asindeto  dei 
due  avverbi  diu  multum  .accennarle  l'uno  alla  durata,  l'altro  alla 
intensità  del  certamen  è,  per  me,  di  grande  efficacia  (se  mai,  prefe- 
ribile il  leggero  emendamento  proposto  dal  Sabbadini  nella  sua  ediz.  dei 
Calai.  [Leon.  1903]:  et  multum,  o  l'altro  del  Némethy  :  multo,  da  unirsi 
con  certamine  :  il  Birt  mantiene  pure  multum,  ma  lo  interpreta,  non  so 
con  quanta  ragione,  come  genitivo  per  multorum  in  unione  con  equorum). 
Molto  suggestiva  a  me  sembra  la  proposta  di  unire  humilis,  v.  61  (che  ha  dato 
luogo  a  tante  congetture  e  che  è  sicurament  e  tramandato  dai  codici), 
con  Cyrenas  (cioè  «  Callimachum  Cyrenaeum,  elegiae  principem  >,  come  in- 
terpreta il  Sabbadini  1.  e,  p.  18),  e  assai  calzante,  in  argomento,  è  il  con- 
fronto col  properziano  non  infinti .  .  .  Callimarhi  (noto,  per  incidenza,  che 
il  Birt  mantiene  humilis  bensì,  ma  con  la  virgola  dopo,  e  alla  correzione 
che  parrebbe,  in  tal  caso,  necessaria,  proposta  dal  Ribbeck.  di  humilis  io 
humiles,  il  Birt  obietta  «  sed  humilis  idem  valet  »,  non  pensando 
che  ivi  humilis,  da  unirsi  allora  con  aspirare  .  .  .  possumus,  non  sarebbe 
accusativo,  ma  nominativo).  E  quindi,  a  differenza  di  come 
aveva  tradotto  prima  (p.  10  ,  l' Ellis  ora  propone  di  interpretare  così 
•  if  I  mav  approach  Cyrene's  unexalted  style  »     p.  15). 

12).  Th.  Birt.  «  N  a  eh  t  r  à  g  l  i  e  h  e  s  z  u  Ver  g  il  s  Ca- 
talepton. In  lìhein  Museum  LXV,  1910,  p.  3-15  segg.  —  Nella  sua  edi- 
zione.il  Birt  non  si  era  fermato  al  v.  35  di  Catal.  IX  se  non  per  giustificare 
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la  brevità  delle  due  sillabe  di  cititi*  «  in  Senkung  »  nel  principio  del 
verso  :  Non  ciòus  oh  Tantum  ecc.  ;  ora  vi  ritorna  sopra  contro  l' interpre- 
tazione data  dal  Vollmer  fin  Sitzungsh.  der  fìayr.  Aitaci.  1909,  pag.  11  seg), 
per  spiegare  raptus  non  nel  senso  di  ratto  («  Entfubrung  »  ),  ma  di 
stuprum,  provando  con  buoni  argomenti  ed  opportuni  esempi  come  anche 
rapere  e  raptor  sieno  spesso  usati  col  significato  di  commmpere,  violare  e 
corruptor,  violator.  Nel  testo  di  citazioni  greche  in  Sen.  Controre™  TT.  3 
22  seg.  s'incontra  prima  rf9-fi'onv)  poi  OQnóZtiv  per  rapere. 

Nella  Fescennino  iocatio  di  Catal.  XII.  v.  8,  altro  aggiunge  al  molto 
già  detto  nel  commento  della  sua  edizione  (p.  133  segg.),  per  spiegare  1'  e- 
nigmatico  «  hirneam  »  nel  doppio  senso  di  «  figlia  di  Attilio  »  e  di  «  boc- 
cale » ,  confrontando  Herodas  1 ,  25  :  *«'  rtènmxtv  ìx  xoof  e,  cioè  «  er 
trank  aus  einem  neuen  Liebesgefass.  d.  i.  Màdchen  ».  In  XIII,  28  dapet 
sordìdae  sono  «  ein  armliches  Mahl  »  :  la  menzione  dei  «  Compitaìia  » ,  al 
v.  27,  accenna  alla  bassa  condizione  sociale  di  Luccius  :  la  poesia  dpve  es- 
sere stata  scritta  prima  del  4fi,  perchè  Cesare  in  quest'araio,  o  poco  dopo, 
aholì  quella  festa. 

In  Ilfc(a  proposito  di  parole  affettate:  Corinthiorum  amator  iste 
verborum  ecc.)  spiega  ora,  a  differenza  di  quanto  scriveva  a  pag.  57  del  com- 
mento, il  monosillabo  sii  prpsso  Ausonio,  che  cita  questa  poesia  (v.  1  : 
«  tati  Gallicum"  min  et  spin  ut  male'  illisit»),  come  risultato  da  sin  per 
psin  (ctr.  siftacus  per  jysittacus,  ecc.),  variante  di  spin  (cfr.  Sabbad.  nel- 
l'appar.  crit.  p.  11  seg.>.  In  Illa,  al  v.  1,  conferma  meglio  la  misura  giam- 
lica  di  ego  contro  la  congettura  ego  o  (iuvenes)  del  Lachraann.  In  III''  il 
lustra  il  distico  9  -  10,  intendendo  mortalia  «  das  Sterben  selbst  oder 
die  Entscheidung  iiber  den  Tod  Alexanders  ».  In  VII  dal  v.  1  è  da  rica- 
vare l'oggetto  hoc  al  v.  3.  In  XI,  4  la  forma  interrogativa  quid  crimen  è 
confrontata  con  Aetna  3  quid  imperimi).  In  IX.  31  il  Birt  conferma  con 
nuovi  esempi  la  frase  del  sermo  plébeius  (o  del  sermo  castrensis,  «  Militar- 
sprache  »  ?)  :  «  animam  hausit  »  nel  senso  di  «  toten  »  (presso  Aristotele  : 
«  /aÀx&>  r  nò  Hnyri>  apiari:  »  =  hauriens).  In  X,  20  «...  semitalibus 
deis  >  intende  ora  i  Lares  semitales,  mentre  nel  commento,  p.  128,  aveva 
inteso  ì  Lares  viales  (per  la  dimostrazione  rimanda  al  suo  articoletto 
«Lares    semitales»     nella  stessa  Rivista,  p.  474  -  476). 

13).  A.  Cartault.  —  «  Notes  critiques  sur  le  Cu  - 
l  e  x  ,  p  o  è  m  e  pseudo-virgilien.  In  Revue  de  Philologie,  de 
Littérature  et  d'  Histoire  anciennes.  N.  S.,  XXXIV,  1910,  p.  329  segg.  —  A 
ragione  os's'erVa  il  C  che  essendo  il  Culex  assai  corrotto,  e  risalendo,  come 
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pare,  tutti  i  suoi  codici  ad  una  fonte  comune,  ad  un  unico  archetipo,  non 
è  impossibile  che  la  lezione  vera  scomparsa  in  un  manoscritto  si  ritrovi 
in  un  altro,  e  che  quindi  per  questo  rispetto  è  da  rallegrarsi  del  costante 
arricchimento  dell' apparato  critico,  come  del  Corsinianus,  43  F  5,  sco- 
perto dall'  Ellis,  che  ha  permesso,  p.  es.,  di  ristabilire  sicuramente  il  v.  366, 
del  Vaticanus  2759,  utilizzato  per  la  primi  volta  dal  Curcio  nei  suoi 
PLM  e  studiato  p9l  Culex  dal  Housniau,  del  Harleianus  396S,  di  cui 
offrì  una  collazione  il  Plésent,  ecc.  Ma  dato  appunto  il  miserando  stato 
della  tradizione  manoscritta  (U  Bembinus,  che  è  il  più  antico  e  che  rimane 
sempre  il  principale,  è  zeppo  di  mende  grossolane,  il  Corsinianus  è  peri- 
coloso per  gli  emendamenti  dotti),  il  Culex  presenta  più  di  altri  testi  un 
campo  conveniente  per  una  ragionevole  critica  divinatoria. 

Tra  le  varie  congetture  di  emendamenti  o  di  trasposizioni  che  fa  il 
Cartauit  (ai  vv.  3  :  110  segg.  ;  168  ;  L89  segg.  ;  248  ;  370-371  e,  in  unione  coù 
questi  due,  al  v.  369),  sulle  quali  si  potrà  discutere,  ma  che,  ad  ogni  modo, 
ianno  tutte  fede  di  grande  acribia  e  dottrina,  mi  piace  rilevare  quella  pro- 
posta al  v.  218,  dove  densas  (che  non 'dà  senso)  dei  codici  è  spiegato  come 
dittografia  (seguendo  super)  :  onde  con  densa  (verbo)  risulta  un  senso 
plausibile. 

14.  i  C.  Morelli.  —  «Note  sulla  C  o  p  a*  .  In  Studi  Ita- 
liani di  Filologia  classica  XIX,  191 1,  p.  228  segg.  —  Negata  la  paternità  della 
Copa  a  Virgilio  e  accettata  1'  opinione  di  quelli  che  *  per  le  particolarità 
metriche  »  la  ricongiungono  alla  scuola  di  Properzio  e  anche  «  pel  tono  » 
di  essa  vi  sentono  «  l'ambiente  poetico  properziano  »  (p..  230),  il  M.  entra 
nel  suo  tema  a  p.  231  e  quindi,  affermato  come  impropriamente  la  Copa 
sia  detta  elegia,  perchè  vi  «  manca  un  pensiero  che  tutto  domini  il 
poeta,  e  che,  nella  narrazione  o  nella  descrizione  o  nella  espressione  dei 
sentimenti,  si  sviluppi  appassionato  »  (dimentica  il  M.  che  per  questa  de- 
nominazione bastava,  anche  presso  gli  antichi,  la  semplice  qualità  del 
metro),  conchiude  che,  siccome  la  Copa  sarebbe  nella  elegia  romana 
una  vera  eccezione,  altrove  se  ne  debbano  ricercare  i  precedenti,  e  precisa- 
mente quel  carme  sarebbe  per  lui  «  un  epigramma  dimostrativo,  più  ampia» 
mente  svolto  a  ostentazione  di  bravura  descrittiva,  ma  sempre  stretto  pa- 
rente degli  epigrammi  dimostrativi  di  cui  gran  copia  ci  ha  tramandato 
l'Antologia  Palatina  ».  E  fa  quindi  vari  raffronti  nuovi  e  originali  fra  gli 
epigrammi  di  questa  e  la  Copa,  alcuni  dei  quali,  non  v'  ha  dubbio,  sono 
conclusivi,  altri  così  no,  sembrano,  apparto)  tendo  piuttosto  al  bagaglio  ge- 
nerale lei  luoghi  comuni  della  poesia  ellenistica   e    romana.    Stabilita    un« 
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tale  parentela  tra  gli  epigrammi  greci  e  la  Copa,  paragona  questa  ai 
Priapea,  «  che  così  chiaramente  mostrano  l'orisene  ellenistica,  quando  non 
sono  vera  e  propria  traduzione»,  (p.  235).  E  partendo  dall'emblema  del 
dio  spauracchio  dei  ladri,  che  non  manca  neh'  osteria  della  Copa,  istituisce 
confronti  fra  questa  e  due  Priapea,  il  3.°  (attribuito  a  Virgilio)  ed  il  27.°  : 
che  se  dal  confronto  col  primo  non  risulta  chiaro  quale  sia  stato  l'imi- 
tatore, dal  secondo  invece  apparisce,  notatone  in  un  punto  il  carat- 
tere parodico,  ch'esso  è  posteriore,  traendone  quindi  la  conclusione,  che  oiò 
è  prova  come  la  Copa  «  ottenesse  subito  pronta  e  facile  diffusione,  se  è 
vero  che  la  parodia  di  un'  opera  è  per  essa  la  migliore  attestazione  di  po- 
polarità». Un'osservazione:  opportuno  e  calzante  è  il  raffronto  con  Apul. 
Met.  V,  1  a  spiegare  il  bibulus  torus  ibibidus  è  variamente  inteso  dagli 
interpreti)  del  v.  6,  ma  se  nel  passo  di  Apuleio  il  roscidum  sta  bene,  come 
epiteto  esornativo  di  granien,  non  è  spiegato,  mi  pare,  bene  il  bibulus  di 
torus  con  le  parole  «  formato  da  tenere  erbe  irrorate»:  anche  d'  e- 
state,  e  anche  pei  Latini,  credo,  questa  umidità  procurata  al  torus 
sarebbe  stata  poco  piacevole ...  e  molto  antigienica. 

15).  G.  May.  —  «De  stilo  epylliorum  Romano- 
r  u  m  .  Disi*,  inaug.  Kiel,  1910.  —  Sono  esaminati  il  carme  fi4  di  Ta- 
tuilo, la  Ciris  e  il  Culer  fra  loro  e  questi  confrontati  con  luoghi  scelti 
da  Virgilio  (Bucoliche,  Georgiche,  Eneide),  da  Ovidio,  da  Manilio,  da  Lu- 
cano, d&WAetna,  ecc.,  anche  da  più  antichi,  Ennio,  Lucrezio  e,  fra  i  greci, 
da  Callimaco.  La  ricerca  riguarda:  1  Ti  a  collocazione  delle 
parole  (un  sostantivo  col  suo  attributo,  coppie  di  sostantivi  e  attributi 
in  forma  parallela  e  chiastica;  iperbato  di  particelle,  ecc.);  2.  Scelta 
delle  parole  (parole  greche  ;  diminutivi)  ;  8.  Anafora  e  interie- 
zione; 4.  Alliltterazione:  ò.  Proposizioni  (parentesi; 
parallelismo,  interpunzione);  6.  Metrica,  ecc.  La  dissertazione  è  ricca 
di  numerosissime  tabelle  statistiche  mancando  anche  qui  come  ab 
biamo  già  notato  per  altri  lavori  consimili.)  l'indicazione  specifica  e  rias- 
suntiva dei  risultati  pei  singoli  casi,  ci  contenteremo  di  dire  in  generale 
questo,  che  chiaro  risulta  dalla  dimostrazione  fattane,  che  i  tre  epilli  hanno 
di  fronte  ad  altre  p<sesie  qualche  cosa  di  comune  fra  loro  (specialmHntp  b<mp 
e  provata  la  grande  dipendenza  del  poeta  della  C?m  da  Catullo'1  e  di  prò 
prio  e  distinto  dalle  altre.  E  ben  anche  rileva  il  M.  la  minuziosa  art^  di 
questi  poeti,  per  usare  una  frase  oraziana,  ut  iam  nunc  dicant  iam  nufic 
debentia  dici,  insistendo  specialmente  sul  punto  che  in  questi  epilli  la  p.nrte 
narrativa  e  descrittiva  è  ben  distinta  e  contrapposta  alla  parte  contenente 
discorsi,'  i  quali  presentano  alcune  particolarità  speciali-  di  fronte  a  qu. 
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15  bis).  C.  Morawsky.  —  «De  Carmine  Priapei'o  Ver- 
gila altero  »  la  Eós  XV  [,  1911,  p.  6  seg.  -  Come  si  vede  dal  titolo 
del  brevissimo  articolo,  il  M.  ritiene  senza  più  genuino  quid  carme  (come, 
dal  resto,  anche  il  Birt;  nell'ediz.  di  questo  è  il  n.o  Ila);  ma  non  della  pa- 
ternità virgiliana  o  non  virgiliana  del  priapeò  egli  si  occupa,  bensì,  contro  il 
Birt,  dell'interpretazione  da  darsi  al  velini  poi  (v.  19  ,  ch'egli  non  vorrebbe 
compiere  con  furari,  ma  bens;  in  relazione  a  quello  che  precede  (parala 
namque  crux  ecc.  :  cfr.  in  proposito  anche  l'interpretazione  del  Ourcio, 
p.  59  seg.):  inoltre,  pur  riferendo  al  viandante  quelle  parole,  gli  vorrei 
anche  attribuire  il  resto  fino  alla  fine  del  carme. 

16.)    E.    Herr.    —    «De    Aetnae    e  a  r  m  i  n  i  s    s  e  r  m  <>  n  < 

et    de     te  vi  p  o  r  e    q  u  o    s  e  r  i  p  t  a  ni    S  i  I  .    Diss.  inaug.  Marburg, 
1911.  —  Quanto  si  sia  discusso  e  si  discuta  tutt'ora  sull'età  àelVAetna,  è  noto 
a  tutti:  basti,  per  averne  un'idea,  leggere  le  prefazioni  al    testo  o  i   lavori 
a  parte,  in  proposito,  dei  dotti  più  recenti  (Catholv.  Ellis,  Pichon,  Sudhaus, 
Wagler,  Stowasser,  Birt,  Alzinger,  Kruckiewicz,  Lenchantin  de  Gubernatis, 
ed  altri)  :  da  un  termine  massimo   a  </)io,     dopo     Lucrezio,     si    va 
ad  un  termine  minimo  ad  quem,  prima  del   79,   1'  anno    della   famosa   eru- 
zione vesuviana.  L'  a.  assegna  il  poemetto  all'età  argentea,  e   precisamente 
al  tempo  di  Nerone,  uè  sarebbe  alieno  di  attribuirlo,    secondo   una    ipotesi 
del  Birt,  a  Plinio  il  Giovane.  Per  questa  sua  tesi   e    seguendo    anche    qui 
un  suggerimento  e  una  traccia  già  indicata  dal  Birt,  suo    maestro,    in    un 
artìcolo  del  Philologus    («  Z  u  m     Aetna.,    Phil.  LVII,  603  sègg.  .  as- 
soggetta a  minutissimo  esame  la  elocutio  deWAetna,  dalla    quale   indagine 
chiare  appariscono  le  note  caratteristici, H  della  latinità    argentea    di    cui    è 
improntato  il  poemetto.  Ed  ecco  i  titoli  dei  singoli  paragrafi  :  1,    de    h  y  - 
p  e  r  b  a  t  o    coniunctionum  (et,  neque  [nec],   sed,    namque,    que  : 
pp.   5-13)  ;  2,     de     ablativo     (uso  assai  libero  di  questo  ■  pp.  13-32 
de    u  e  u  t  r  i  u  s    generis     perchè  non  neutri,  come  t  e  r  m  ine    t  e  e  - 
nico    grammaticale  in  unione  con  genusf)    a  d  i  e  e  t  i  v  o  r  u  in     usu 
sostantivo    (pp.  33-39  ;  anche  qui,  in  questo  sostantivamente  n 
dell'aggettivo,  si  constata,  come  ne,  paragrafi   pn  adenti  e  nei  susseguenti. 
un  uso  più  libero  che  n -  nota  presso  i  migliori  scritte,   . 

4  de    prono  minis    r  e  f  1  e  x  i  v  i    liberiore    usu    (pp.* 

5  de    ellipsi    obiecti    (pp.  42-48;;    6,    de    usu    absoluto 
v'erborum    t  r  a  n  8  i  t  i  v  o  r  u  m     (pp.   I  *•    »«    refle- 
xivo     vel     mediale     (da  leggere  mediali)     verbo*  un     tran 
Sitivorum      (pp.    54-57);     8,     de     indicativo     in     interroga- 
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t  i  o  n  e  i  n  d  i  r  e  e  t  a  ■  pp.  57  -  fi  1}  ;  9,  de  parataxis  ut  s  u  (pp.  62- 
82  ;  IO,  de  copia  verbo  rum  (pp.  82-100).  Così  conclude,  a  pag. 
103:  «  Tribuamne  Plinio  iuveni  Carmen  Aetnaeum  ?  Certe  non  panca  in- 
dicant  Neronis  tempora,  ita  ut  liac  aetate  carmen  scriptum  esse  spon- 
deam».  La  dimostrazione  che  il  poemetto  sia  dell'età  di  argento  è 
plausibile  e  risulta  specialmente  dal  capitolo  IO,  che  sembra  il  più  persua- 
sivo (anche  argomenti  forti  sono  la  frequentissima  omissione  delle  parti- 
celle copulative,  per  cui  é  confrontata  la  praefatio  alla  Natur.  Hist.  di 
Plinio  il  Vecchio,  e  l'abuso  dell'aggettivo  neutro  con  valore  sostantivale, 
per  cui  si  nota  un  grande  accordo  con  Manilio);  ma  clic  autore  sia  Plinio 
il  Giovane  (ipotesi  ch'egli  si  studia  di  provare  con  ima  serie  di  dati  stati- 
stici comparativi  fra  Y  Aetna  'la  ina  parte  e,  dall'altra,  i'  li  libro,  delle 
Georgiche  e  il  libro  1  degli  Aatron.  di  Manilio,  die  sono  pressoché  della 
stessa  estensione,  nonché  la  Nat.  Historia),  questa  ipotesi,  dico,  non  pare 
confermata  neppure  dopo  la  paziente  e  dotta  indagine  del  Herr,  il  quale, 
del  resto,  la  espone  egli  stesso,  nella  conclusione,  in  modo  dubitativo.  La 
lite  dunque  è  ancora  ed   è,   forse,  destinata  a  rimaner  sempre  sub  indice. 

IT).  M.  Lenchantin  de  Gubernatis.  --  «  Ve  rg.  Cata- 
l  ep  t .  1  ».  —  E  una  brevi1  comunicazione  al  Bollettino  di  FU.  Class.  XVI, 
1910,  n  9,  p.  205  seg.'in  cui  si  tenta  ancora  l'interpretazione  del  vero  in- 
dovinello :  nei  primi  quattro  versi  il  L.  è  d'accordo  col  Birt  nella  lezione 
(si  ritorna  a  quella  dei  mss.  de  qua,  v.  1.  contro  la  congettura  dello  Sca- 
ligero :  Delia i  e  .nella  interpretazione;  non  così  nell'ultimo  pentametro 
(v.  6):  invece  della  lezione  comune  UH  dicito  cui  rediii  (  «  Curcio,  Vollmer, 
Birt'.  :  veramente  Curcio  legge  qui,  che  però  nelle  note  interpreta  =  cut, 
e  Birt  ha  (licite  e  non  dicito)  il  L.  propone,  ricavando  la  lezione  quae  dal 
cod.  Z  (ricostruito  da  H  A  R  :  il  li  dicito  nane  re  Hit,  e  interpreta  il  distico 
intiero  così:  «Sarà  venuta,  così  almeno  m'  è  stato  detto.  Ma  che  m'im- 
porta di  questa  notizia?  Vallo  a  dire  a  quella  eh' è  ritornata»,  cioè  «fa 
nota  a  colei  eh' è  ritornata  la  mia  indifferenza  ».  Ma  anche  così,  per  quanto 
l'interpretazione  sia  ingegnosa,  l'epigramma  rimane  sempre  un  indovinello 
nella  connessione  specialmente  di  questo  distico  coi  due  precedenti  ;  e  poi 
quel  dicito  (Scaligero  ,  con  misura  dattilica,  mi  urta,  tanto  più  in  un  poeta 
che  si  vuole  augusteo  ;  la  lezione  dicite  dei  codd.  è  ad  ogni  modo  da  man- 
tenere anche  per  le  ragioni  addotte  dal  Birt,  né  il  L.  stesso,  del  resto,  è 
alieno  dall'aro  metterla.  Sull'  enigmatica  poesiola  è  stato  tanto  scritto  ulti- 
mamente anche  in  Italia,  eh'  io  credo  miglior  partito  non  discorrerne  più 
per  un  pezzo. 
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18).  Off.  Lenchantin  de  Gubarnatis.  —  •  /.  '  a  u  tenti  e  ì  t  a 
dell'Appendi  x  Ver  g  i  Ha  n  a  »  .  In  Rivista  di  Filologia  e  di 
Istruzione  Classica  XXXVIII,  fase.  2<>,  aprile  1910  ;  p.  201  segg.  —  È  un 
articolo  assai  ben  condotto,  in  cui  il  L.  si  propone  di  riassumere,  con  rag- 
giunta di  osservazioni  personali,  i  risultati  più  notevoli  a  cui  giunse  Fe- 
derico Vollmer  con  la  sua  ben  nota  ricerca  sopra  «  Die  kleineren  Gedichte 
Vergils  »  del  1907  .1908  ,  a  cui  poi  seguì,  l'anno  dopo,  L'altra  -  P.  Vergilii 
Maronis  iuvenalis  ludi  libellus  »  (ct'r.  Bibl.  Viri/,  del  1908,  p.  !»6  seg.,  e 
!a  nota  1  a  pag.  163  della  Bibl.  Virg.  del  1909;  inoltre  il  n.  6  della  pre- 
sente Bibliografia  ;  alla  sua  tesi  il  Vollmer  aveva  già  accennato  in  un  ar- 
ticolo sull'egloga  VI  di  Virg.  in  Rhein.  Mas.  1906,  p.  481  segg.).  A  diffe- 
renza del  Sabbadini,  il  Vollmer  è,  com'è  risaputo,  un  ardènte  sostenitore 
dell'autenticità  di  tutta  VAppendùc  (cfr.  n.  22,  p.  151),  e  la  sua  opinione 
segue  il  Li.,  il  quale  accenna  in  principio  al  casus  belli  nell'odierno  infu- 
riare della  complessa  e  spinosa  questione  relativa  alla  Appendi. e  :  esso  è 
da  vedere  negli  scritti  di  Fr.  Skutsch  Aus  Vergils  FrWhzeit,  Leipz.  1901  : 
Gallns  und  Vergil,  Leipz.  1906  ,  che  ritiene  Cornelio  Gallo  autore  della 
Ciris,  contro  la  quale  opinione,  autorevolissimo  fra  i  molti  oppositori, 
sorse  il  Leo  {Vergil  und  die  Ciris,  in  Hermes  1902,  p.  14  segg.,  e  Norh- 
mals  die  Ciris  und  Vergil,  in  Hermes  1907,  p.  35  segg),  che  attribuisce 
la  Ciris  a  un  giovane  poeta  di  poco  posteriore  a  Virgilio,  ispiratosi  a  lui 
e  seguace  di  un  poeta  alessandrino.  Di  tutta  la  questione  sulla  Appendi-'/' 
fa  il  L.,  seguendo  il  Vollmer  e  molto  aggiungendo  di  suo,  un  perspicuo  e 
compiutissimo  riassunto,  pel  quale  rimando;  per  ragioni  di  brevità,  a  quello 
più  conciso  che  ne  diedi  in  Bibl.  Virg.  del  1908,  1.  e.  Solo  qui  osservo:  è 
vero  che  di  tutti,  o  quasi,  i  componimenti  della  Appendix  ricordati  da 
Svetonio  (la  cui  lista  si  ricostruisce  dalle  testimonianze  di  Donato  e  Servio) 
abbiamo  citazioni  e  presso  grammatici  e  presso  altri  scrittori  (Quintiliano, 
Lucano,  Marziale,  Ausonio,  Nemesiano,  forse  anche  Plinio  Minore,  ecc.)  ; 
è  vero  altresì  che  non  è  neppur  ammissibile  che  un  poeta,  come  Virgilio, 
abbia  aspettato  una  trentina  circa  d'anni  oè  si  sia  in  questo  frattempo  e- 
sercitato  in  opere  di  minor  lena  prima  di  arrivare  ai  cap»  ma  la  vera 

controversia,  il  nòcciolo  della  questione,  non  è  qui,  sta  piuttosto  nel  dubbio, 
se  veramente  sieno  di  Virgilio  tutte  o  in  parte,  e  quali, 
quelle  poesie  che  possediamo  ora  e  che  la  tradizione  ricorda  come 
sue,    Quasi    iuvenilia   o    prolusi/  es.     dell'  Aetna    già     «  ambige- 

batur  »  fino  dai  tempi  antichi,  se  pure  questa  non  è  una  glossa  nella 
lista  Donatiana)  ;  i  a  appunto  la  li&  che  h  e  rimarrà  mpre 

SUO    indire 
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Più  speciosa  che  vera  mi  sembra  la  conclusione  della  divisione  delle 
Dirae  in  due  carmi,  Dirne  e  Lydia,  che  il  L.  ricava  dall'osservazione,  che 
in  codici,  i  quali  tanno  autorità,  la  prima  lettera   dalla    prima    parola  della 
Lydia  (v.  104)  è  scritta  in  maiuscolo,  quantunque  i  versi  della  Lydia  sieno 
senza  interstizio  in  continuazione  di  quelli  delle  Dirne,  in  tutti  i  codici  :  con 
ciò  egli  spiegherebbe  anche  1"  omissione  in  Svetonio  della  poesia  dai  moderni 
chiamata  Lydia,  dovendosi  attribuire  l'errore  dell'accozzamento  di  due  poesie 
distinte,  del  quale  spiega  la  genesi,  probabilmente  «  a  colui  clr*  per    primo 
diede  alla  luce  i  carmi  che  Virgilio  non  aveva  pubblicati",    p.  218;  anche 
dei  carmi  minori  editore  sarebbe  stato  Vario:  p.  212  e  p.    213    seg.)  ;    ma, 
si  obietta,  se  i  due  carmi  erano  già  riuniti  fino  d'allora  in    un   sol    carme, 
come    possiamo   porre    fra    i   yjnQi%ovTtq   quei    codici     indicati?    Contro    il 
Vollmer  poi  il  L.  ammett".  come  opera  virgiliana  non  solo    la    Lydia,    ma 
anche  il  Moretum  (vedine  le  convincenti  ragioni  addotte,  p.  207  segg.*;  del 
resto  il  Vollmer  stesso  non  escludeva  la  possibilità  che    il    grazioso    idillio 
fosse  caduto   «  durch    einen    Zufall    der    Ueberlieferung  » ,    come    la     Copa 
presso  Donato.  Il  L.  conchiude  la  sua  dotta    ed   interessante  disamina    col 
ritenere  spurie,  fra  le  cosi  dette  opere  minori  di  Virgilio,    soltanto    1'  Aetna 
e  le  Eleyiae  in  Maecenntem  (queste  due  elegie  nei  mss.  formano  un  carme 
solo).  Mi  si  permetta  ancora  un'osservazione  sull'  Aetna:  che  questo   com- 
ponimento non  sia  di   Virgilio,  convengo  anch'  io  col  L.  e  coi  più  (e  per  più 
ragioni  che  non  sieno  quelle  addotte  a  p.  216  seg.)  ;    ma  perchè  mai    il  L., 
che  pure  accetta  nel  resto  la -lista  Svetoniana,  m^tte  fra    parentesi    quadre 
col  Hagen  le  parole  de  qua  ambigitur    che  non  si  trova,  è  vero,    nel    cod. 
Sangallensis)  neh' indicazione  Donatiana  de\V  Aetna  ?  perchè  esclude     sol- 
tanto    questo     carme  dallo  lista,  la  quale  se  fa  piena  tede  per   tutti 
gli  altri  dovrebbe  tir  tede  anche  per  questo?  (V Aetna,  del  resto,  è  ricordato 
pure  da  Servio:  l' Aetna  quindi  che   ora    possediamo    va    attribuito,,  quan- 
tunque qui  il  L   non  ne  parli,  ad  altri  [v.  num.  seg.],  e  con  ciò  si   ritorna 
al  punto  della  questione    a  cui  accennavo  sopra  :  la  lista  Svetoniana  fa  fede 
di  quelle  date  opere  minori  di  Virgilio,  ma  queste  sono  veramente  quelle,  in 
tutto  o  in  parte,  che  sono  a  noi  pervenute  con  quei  titoli  V  that  is  the  que- 
stìonf).  Giustissimo  quanto  osserva  il  L.  sulle  parole  septem  sire  odo  della 
lista  svetoniano-serviana  a  p.  208  seg.    e  p.  206   seg.,    giacché    Catnlepton , 
Epigrammatn  e  Priapea  non  costituiscono  già  tre  raccolte,  ma  due:  Priapea 
e  Catalepton  (=  Epigrammata)  ;  la  quale  ipotesi  ^ello  Schanz   e  del  Sab- 
badini  è  corretta  dal  L.  nel  senso    che   «  Servio   scrisse   septem    sive    odo, 
perchè  mentre  la  sua  fonte  (Svetonio)    diceva  che    sette    erano  le  opere 
minori  di  Virgilio,  in  realtà  ne  trovava    otto»   (p.  204). 
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19).  M.  Lenchantin  de  Gubernatis.  «Aetna,    e  a  >•  m  e  n 

V  e  r  g  il  i  o    a  d  s  e  r  ip.lu  m     r  ece  n  s  uit     et     interpreta- 

t  ìi  s     est     ecc.  Augustae  Tiiurinorum,  apud  S.  Lattes,    MCMXI.   —  Alle 
edizioni  critiche   e   commentate  del  poemetto  presso  altre   nazioni    (in  Ger- 
mania,   quella    del    Sudhaus,    Leipz.    1898,  anche  con  versione  prosastica: 
in  Inghilterra,  quella  dell' Ellis,     «  with    prolegomena,    translation,    textual 
und  exegetical  commentary,  excursus  and  complete   index    of  the  words  », 
Oxford,  1901  ;  in  Francia,  quella  del  Vessereau,  «  avec  traduction   et   com- 
mentaire»,  Paris,  1905;  segue  ora  anche  una  edizione    italiana   di  un    gio- 
vane filologo,  che  già  prima  si  era  occupato  in    generale    della    Appendi.r 
(v.  num.  preced.)  e  che  suìY  Aetna  in  particolare  aveva,  fatto  un  diligente  stu- 
diolo su  «  La  flessione  dei  nomi  greci  nel  poemetto  Aetna  »,  pubblicato  in  due 
numeri  successivi  del  liollett.  di  FU.  Class.  l9(.o,  p  201  segg.  e  p.  229  segg. 
Il  libro  è  iscritto   «  grato  animo  »   al  nome  di  Ettore  Stampini  e   fa    certa- 
mente onore  e  al  dedicante  e  al  dedicatario.  Comprende  le  seguenti  parti: 
De  Aetnae  aetate  et  ancture  (pp.  1-12;;    De  Aetnae  codicibus  (pp.  12-18)  ; 
Notabilia  grammatica   (pp.  19-80  ;    De    re    metrica   (pp.  30-83;;    dopo    il 
conspectus  siglo  rum  (p.  34;  segue  il  testo  dei  646    esametri    del    poemetto 
(pp.  35-141;  col  commento  ad  ogni  pagina  e  coll'apparato  critico  fra  il  testo 
ed  il  commento  ;  utilissimi  i  luoghi    paralleli    indicati    a    pie'  delle    singole 
pagine,  dove  occorrano;  chiude  il  libro  un  index  nomi  num    (p.    145   seg.). 
Per  la  storia  del  poemetto,  e  della  lista  svetoniana  dove  è  indicato,  il  L.  si 
riferisce  ul  suo  lavoro  precedente  (y.  num.  18; ;  quanto  all'è  tà,    con  tutti 
i  dotti  è  d'accordo  il  L.  nello  stabilire  come    termine   generale   ante   qnem 
il  79  d.  C,  l'anno  della  famosa  eruzione  del  Vesuvio:  che  è   un  argumcn- 
tum  ex  silentio    validissimo,    giacche    sarebbe    stato    assai    strano    che    di 
quella  catastrole  non  avesse  fatto  il  più   piccolo    cenno    1'  autore    del    poe- 
metto. Più  difficile  è  determinare  il  termine  post  quem  (qui  sbadatamente 
dice  il  L.    «ante  quem  »,  p.  3  :  ma  il  L.    segue    l'opinione    più    probabile 
ch'esso  non  possa  fissarsi  prima  del  53,  l'anno  in  cui  l'imperatore  Claudio 
diede  il  famoso  spettacolo    della    pugna    navale    sul    Iago    Fucino    con    la 
novità     dell'  argenteo  Tritone  sorgente  dall'  onde   e   suonante    il    corno 
icfr.   Tritone  canoro  ecc.  v.  294  segg.*.  Ottenuti  cosi  i  termini  più  probabili, 
anni  53-79  d.  C.  (lo  Schanz,C?escft.  ecc.  -  v.  num.  22-,  p.  92  seg.,  !i  restringe 
ancora  di  pih,  cioè  al  periodo  65-7!»,  perchè  nelle   Nat.  Quaest.  di  Seneca,  da 
porre  al  più  tardi  al  65,  non  vi  è  cenno  dell'operetta),  il  !..  esamina  le  varie 
ipotesi  sull'età  e;  connesse  con  questa,  sull'autore  deWAetna  (Virgilio,  Cor- 
nelio Severo  [così  spec.  nei  codici  e    presso    gli    umanisti  :    cfr.    !'•    2    seg,  . 
Claudiano,  Lucilio  Giuniore,  Serica;  altri  (trattarono  sole  dell'  e  t  à  .  d->*i 
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gnando  come  incerto  l'autore  ;  il  Birt  pensò  anche  a  Plinio  il  Vecchio,  come 
di  una  sua  opera  giovanile:  ctr.  Schanz,  1.  e.  p.  94),  il  L.  trova  che  e  per 
1'  età  e  per  altre  circostanze  riguardanti  la  persona  dello  scrittore  più  pro- 
babile di  tutte  sia  1'  opinione  del  YVernsdorf  (seguita  dai  più),  che  attribui- 
sce il  poemetto  a  Lucilius  Iunior,  l'amico  di  Seneca, 

Quanto  sia  corrotto  il  testo  dell'  Aetna,  è  noto:  per  lo  studio  dei 
codici  il  L.  riassume  i  risultati  dei  suoi  predecessori,  specialmente  del  Bàh- 
rens,  del  Wagler,  del  Birt,  dell'  Ellis  e  del  Vollmer  :  il  primo  posto  è 
naturalmente  assegnato  al  così  detto  Gyraldinua  (Gì,  ricostruito,  in  parte, 
dalla  collazione  Heinsiana  ivv.  138-287  =  g)  e  dal  cod.  Lanr.  plut.  33,  9 
(vv.  272-287;,  e,  fra  gli  integri,  al  Cantàbrigiemsin  (('  .  Utilissimi  gli  indici 
e  le  raccolte  della  materia  grammaticale,  metrica  e  prosodiaca:  «.pianto  al 
commento  (che  è  il  primo  del  poemetto  in  Italia,  giacche  &ÌV  Aetna  non  è 
ancora  arrivato  il  Curcio  colla  edizione  de\V Appendice  nei  suoi  Poeti  Latini 
Minori),  esso  utilizza  con  saggio  discernimento  il  più  e  il  meglio  dei  com- 
menti precedenti  con  le  debite  citazioni  :  spesso  però  ha  carattere  piuttosto 
critico  (discussioni  di  varie  lezioni,  di  congetture,  ecc.)  che  non  esegetico; 
non  mancano  però  nò  interpretazioni  di  testo  ne  riassunti  del  contenuto 
né  citazioni  di  luoghi  di  altri  scrittori  ad  illustrazione  dei  rispettivi  versi. 
Nella  costituzione  del  testo  il  L.  è  generalmente  conservatore: 
in  due  soli  luoghi  (se  pur  qualche  altro  non  mi  è  sfuggito)  egli  accetta 
e  introduce  nel  testo  congetture  di  altri:  v.  5  Hyle  Sudhaua  (codd. :  ita  o 
Ma)  ;  v.  Il  Achuwo  Bilia  (codd.:  Aetnaeì  ;  sicché  l'acribia  del  L.  si  esercitò 
piuttosto  sulla  scelta  delle  varie  lezioni  dei  codici  che  non  sulla  proposta 
di  emendamenti  suoi  o  di  altri.  Anche  il  latino  di  questo  libro  è  general- 
mente da  lodare  per  la  sua  bontà  e  perspicuità,  se  togli  qualche  macula, 
di  cui  sarebbe  pedanteria  offendersi  (del  resto  de  miiiiinis,  coinè  il  pre- 
tore romano,  non  mi  voglio  curare!). 

21  »  M.  Lenchantin  de  Gubernatis.  —  «Osservazioni 
s  a  i  Priapea  e  d  i  Catalepton  di  Virgilio.»  In  Rivista  di  Fi 
tvlogta  e  d'Istruzione  <  lassica  XXIX,  2,  aprile  1911,  p.  16J  Begg.—  11  L.  ri- 
ferendosi al  suo  lavoro  precedente  su  <  L'autenticità  deìVAppendioc  Virgh 
liana  »  (v.  uum.  18)  st:  Irlisce  anzi  tutto  le  basi  migliori  per  la  costituzione  dei 
Priapea  e  dei  Catalepton,  tra  le  quali  dà  la  preferenza  al  cod  B  (ruxel- 
lemis.  sec.  XII),  che  risale  direttamente  all' archetipo  —,  indicando  inoltre 
gli  studi  e  le  edizioni  più  recenti  (fra  queste,  e  non  a  torto,  menziona 
con  onore  quella  pure  del  Sabbadini,  Catalepton  [Priapea  et  Epigram- 
mataj  » ,  Leonici,  1903    .  la  filale    «  benché  fatta  solamente  in   usuili  sc/iolae 
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Mediolanensis  e  non   messa  in  commercio,  ha  vera  importanza  ■).  Presenta 
quindi  una  lunga  serie  di  discussioni  critiche  >u  vari  luoghi  dei    Priap.    e 
dei  Catal.,  che  attestano,  non  v'  ha  dubbio,  la  non  connine  conoscenza  ac- 
quistata oramai  dal  L.  di  tutta  la  materia  dell' Appendix,  a  cui   ha    atteso 
con  lungo  studio  e  grande  amore  più    volte.    Troppo    spazio    richiederebbe 
ora  l'esaminare  a  parte  a  parte  i  singoli  punti  :    in    generale    si    può    dire 
(fatta  qualche  riserva  ed  obiezione  qua  e  là),  che    il    L.    molto    giudiziosa- 
mente o  corrobora,  con  l'aggiunta  talora  di  nuove  prove,  congetture  o  giu- 
dizi altrui  o  ditende  la  tradizione  migliore  dei  mss.,  ribattendo,    in   cortese 
polemica  (eccezion  fatta  per  p.  188),  opinioni  contrarie:  talora- anche  la  sua 
dimostrazione  è  di  carattere  puramente  esegetico  y&  pag.   18B    segg.    il    L., 
tenace  sostenitore  col  Vollmer  dell'autenticità  di     quasi     tutta    V Ap- 
pendix, combatte  contro  il   Birt  per    la    paternità  virgiliana  dell'  elegia    in 
Messallam,  catal.  IX,    ribattendo    specialmente    gli    argomenti    di    natura 
grammaticale  e  metrica  e  dimostrando  come  allora  Virgilio  era  sotto  l' im- 
mediata influenza  dei    viaatQOi  \    col    Curcio    poi    riconosce    la    superiorità 
della  nostra  elegia  rispetto  a  quella  di    Tibullo,    scritta    pel    genetliaco    di 
Alessalla  stesso,  e  quindi  essa,  anche  per  «  criteri  estetici  » ,  non  sarebbe  da 
contestare  a  lui;  non  felice  però  e  inutile  affatto  è  l'accenno,  per  affermare 
la  superiorità  della  elegia,  al    Panegirico    di  Alessalla  [ps.-Tib.  IV,   ij, 
col  quale,  anche  per  la  diversità  del  metro,   non  è  possibile    un    raffronto. 
Per  la  vessata  lez.  di  v.  29  seg.  v.  ora  in  questa  Bibl.  il  num.   IL;    e  così 
per  hirnea  di  Catal.  XI 1,  8  v.  num.   12,  e  qui  anche  per  Calai,    li    Corin- 
thiorum  amator  ecc.).  Col  Birt  ritiene  spurio  il  Catal.  XV,    «  specie  di  epi- 
logo-didascalia »   o,  come  lo    dice    il     Birt,    «  redaktionelles  Schlusswort  dea 
Herausgebers  »  :    ina    non    crede    che    autore    ne    sia    stato   Vario:    e    così 
pure  considera  spurio  V  epigramma  erraticum,    o     «  epigramma  -  epitafio  » , 
come  lo  chiama  il  Curcio  (v.  Bibl.    Virg.  del   L909,    p.    176',    comunemente 
indicato  con  Catal.  XV.  Al  Priap.  11,   11.  notato  come  tenera,    che  forma 
un  tribraco,  sia  insostenibile  in  questo  carme  di    giambi     p  uri,     accetta 
la  congettura  del  Ilaupt,  che  legge  tenerque  invece  di  teneraque  <•   che   a 
vaccula  sostituisce  buculus  :  emendamento  certamente  arbitrario     che,  ira 
altro,  buculus    è  termine  rarissimo  e  tardo,   non  certo    ilei    tempo    di    Vir- 
gilio, a  cui  si  vuol  pure  attribuire  il  cariaci,  ne  la  spiegazione  della  genesi 
del   preteso   errore   col   conseguente  adattamento  dell'aggettivo  al    genere 
dell'intrusa  vaccula  mi  persuade:  per  me  o  si  conservi    teneraque  ...   vac- 
cula o,  se  si  vuol  correggere  per  ridurre  anche  <|uesto  verso  a  un  trimetro 
giambico    puro,    come  gli  altri,  si  legga  col   Dòring,  seguito  dal  Sabba- 
dini,  tenaxque  tè  strano  che  il   Birt,  il  quale  pur  nota  ohe   il   canna   e    in 
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trimetri  puri  e  a  pag.  32  rileva  lo  «  schweren  metrischen  Anstoss  »  del  v.  14, 
lasei  stare  nel  testo  teneraque  ;  per  conto  mio,  rinuncerei  alla  pregiu- 
diziale che  tutti  i  21  versi  del  Priapeo  debbano  assolulamente  essere 
trimetri  puri,  riconoscendo  una  lecita,  lecitissima  licenza  metrica  —  la  solu- 
zione in  due  brevi  della  lunga  nel  primo  piede  —  ìd  quel  verso.  E  chiudo 
rilevando  anche  una  congettura  proposta  dal  L.  al  v.  18  dello  stesso  Priapeo, 
dove  invece  di  crux  (che  e  una  vera  crux  interpretum)  egli  propone  fair 
suggeritogli  da  altro  Priapeo,  dove  pure  fair  è  nominato  insieme  col- 
l 'altro  emblema  di  Priapo. 

21.  i  W.  S.  Teuffe'.  —  «  G  e  s  e  li  i  e  fi  te  <l  t  r  r  S  m  i  s  e  li  e  n 
L  i  t  e  r  alar*.  Sechste  Aullage  unter  Mitwirkung  von  Ericb  Kloster- 
mann,  Rudolt  Leonhard  und  Paul  Wessner  neu  bearbeitet  von  Wilhelm 
Kroll  und  Franz.  Skutsch.  Zweiter  Band:  Die  Literatur  von 
3  1  v  o  r  C  h  r  .  bis  '.)  6  n  a  e  li  C  h  r  .  Leipzig  und  Berlin,  Teu- 
bner;  1910. 

Come  è  dichiarato  nel  Vorwort  a  questa  nuova  edizione  della  Gè- 
schiehte  del  Teulìel  ^strano  che  uè  nel  lungo  titolo  né  ntl  Vorwort  si  taccia 
il  nome  del  pur  benemerito  editore  precedente  dell'opera  teufl'eliana,  L. 
Schwabe),  il  presente  lavoro  è  stata  fatica  principale  del  Kroll,  latta  ecce- 
zione per  la  parte  riguardante  i  giuristi,  curata  dal  Leonhard,  e  per  quella 
concernente  i  grammatici,  assunta  dal  Wessner.  Rimandando  alla  bella 
recensione  di  M.  Lenchantin  de  Gu  ber  natia  per  Y  economia  generale  di 
questa  nuova  edizione  e  per  i  difetti  e  le  lacune  che  vi  si  notano  lìir.  di 
FU.  1912,  I,  p.  Kil  segg.),  qui  mi  restringo  solo  a  quella  parte  che  inte- 
ressa la  nostra  bibliografia  virgiliana.  Cosi  in  questa  edizione  come  nella 
precedente  (la  V,  del  1882,  curata  dado  Schwabe)  i  paragrafi  e  le  suddivi- 
sioni di  quoti,  riguardanti  Virgilio  e  V Appendi.'-,  sono  gli  stessi  (§j  224.231  I] 
e  quasi  identico  è  [iure  il  numero  delle  pagine:  26  in  questa  (pp.  23-49), 
27  nella  precedente  ^pp.  149-476;:  la  differenza  del  numero  delle  pagine, 
che  qui  è  appena  sensibile,  dipende  in  generale  dal  tatto  che  il  nuovo  edi- 
tore, lasciando  quasi  intatta  la  salda  compagine  del  testo  del  Tentici, 
volle  specialmente  restringersi  a  modificare  le  note  col  cancellare  «  alle  uber- 
holten  Aiisichten  -,  i  a  col  ridurre  anche  quasi  ai  minimi  termini  la  biblio. 
grafia.  11  che  poita  a  un  duplice  inconveniente:  quello  di  scompaginare 
un  tutto,  che  prima  era  intimamente  organato,  e  l'altro  di  orrrire  una  ras- 
segna storico-bibliografica  incompleta  (per  certe  lacune  il  Kroll  si  scusa 
coll'avvertire  la  mancanza  nella  R.  Biblioteca  di  Mùnster  delle  Riviste 
straniere:  è  il  caso  anche  qui  di    ripetere    che     tutto     il     mondo    è 
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paese!):  è  vero  bensì  che  «  eine  Literaturgeschichte  ist  schliesslich 
keine  Bibliographie  »  e  il  Kroll  rimanda,  per  compenso,  ai  vari  «  Literatur- 
berichte  »  e  alla  Bi  b  li  otheca  Klu'ssnianniana  (che  pero  non  è  an- 
cora compiuta  per  la  parte  che  riguarda  gli  Scriptores  Latini),  ma  è  vero 
altresì  che  e  il  Teuftel  avea  potuto  «  beides  vereinigen  »  e  magnificamente 
ora,  come  vedremo  subito,  ha  saputo  ciò  fare  lo  Schanz  nonostante  il 
«riesig     Anschwellen     der    Literatur    aut'   diesem    Gebiete». 

E  inutile  quindi  adesso  notare  queste  mancanze  (le  quali,  del  resto,  fu- 
rono già  avvertite  dal  Lench.  1.  e.  :  non  è  però  esatto  che  il  K,  non  abbia 
ricordate  le  pregevoli  Commentai iones  Virgiliana^  del  Pascal,  di  cui  invece 
è  fatto  il  debito  cenno  a  pag.  28,  Anmerk  Ij  :  basti  solo  aggiungere  questo, 
che  non  vi  sono  sostanziali  differenze,  per  la  parte  virgiliana,  fra  questa 
edizione  e  la  precedente,  se  togli  che  è  ora  tenuto  conto,  per  quanto  pure 
in  modo  alquanto  incompleto,  dei  nuovi  studi  virgiliani,  per  cui  non  v'  ha 
dubbio  che  un  notevole  progresso  per  questa  parte  è  da  riconoscere  nella 
presente  edizione.  Interessanti,  specialmente  per  la  copia  delle  nuove  notizie 
sulle  intricate  questioni  e  per  la  chiara  esposizione  di  queste  e  di  tutta  la 
materia,  sono  i  paragrafi  '229  e  230  vpag.  158  segg.j,  che  si  riferiscono  alla 
Appendix  :  qui  mi  basta  solo  rilevare  l' affermazione  generica,  quasi 
a  mo'  di  conclusione,  (da  quale  alio  stato  attuale  della  questione  mi  sembra 
anche  ora  la  più  ragionevole  e  che  è  ripetuta  parola  per  parola  dalie  edi- 
zioni precedenti),  che,  cioè,  queste  poesie  minori  portano  «  niit  unglei- 
e  h  e  m  Rechte  »  il  nome  di  Virgilio  :  il  voler  stabilire  di  quante  e  quali 
sia  da  affermare  l'autenticità  virgiliana  o  tarne  altrove  la  ricerca  della  pa- 
ternità è  un  periculosae  plenum  opus  aleae,  ne  io  voglio  addentrarmi  ora, 
nemmeno  per  semplicemente  indicarle,  in  questo  labirinto  delle  più  varie 
e  oppuste  opinioni  ;  che  il  filo  conduttore,  per  quanto  pur  datoci  da  mano 
esperta,  si  spezzerebbe  o  almeno  per  troppo  lunghi  giri  e  rigiri  guiderebbe 
i  nostri  passi  ;  ma  non  voglio  tacere  che  non  mi  sembra  ammissibile  che 
1'  opinione  dello  Skutsch  (pel  quale  la  Ciris  sarebbe  di  Cornelio  (Jallo;  abbia, 
a  giudizio  del  Kroll,  «  eine  gewisse  Wahrscheinlichkeit  »  (p.  4fj,  nò  si  può 
affermare  specialmente  ora  <dn  opposizione  a  (pianto  era  detto  nelle  edd. 
prece.),    die    il  Oulex  sia   «  wohi    t'ùr  echt  zu  balten»    (p.    IO). 

22;.  M.  Schanz.  —  *  G  e  8  e  li  ì  e  li  l  e  (/  e  r  r  ti  m  i  s  e  li  t  u 
Litteratur  b  i  s  z  u  ni  Gesetzge  b  u  n  g  s  w  e  r  k  d  e  s  K  a  i  • 
sers  Justinian».  Zweiter  Teil:  Die  romische  Litteratur  in  der 
Vaìi  der  Monarchie  bis  auj  Hadrian,  Erste  Halite:  D  i  le  -i  ugusti- 
sche  Zei  t.  Dritte,  ganz  unjgearbeitete  uml  stark  vermehrte  Auflage. 
Mùnchen,  Beck,  1911.  —  Pel  giudizio   generale  anche  di  questa  terza 
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edizione  di  un'opera  che  ha  già  affermato  senza  contrasti  il  primo  posto 
nella  gerarchia  di  lavori  consimili,  rimando  alla  sullodata  recensione  (v. 
num.  prec.)  del  Lenchantin,  1.  e.  p.  156  segg.,  che  fa  anche  assennate  con- 
siderazioni parallele  tra  le  due  Gefschichten,  le  quali  ora  «  teugon  lo  campo  ». 
La  parte  che  riguarda  Virgilio  è  ai  §§  218-250  e  comprende  ben  un  centi- 
naio di  pagine  tpp.  32-133;  nel  grande  formato  in  S«  del  noto  Handbuch 
di  lvv.  v.  Miiller,  di  cui  costituisce  il  voi.  Vili  :  la  Boia  Appendix  v§§  235- 
244;,  suddistinta  nei  suoi  vari  componimenti,  ha  per  sé  pagine  24  (da  pag. 
84  a  pag.  108;.  L'aggiunta  alla  dritte  Aiifiaye  di  «  ganz  umgearbeitet  und 
stark  verinehrt  »  è  pienamente  giustificata:  basti  dire  che,  mentre  nella  se- 
conda edizione,  la  quale  pure  si  era  così  accresciuta  rispetto  alla  prima,  la 
materia  era  contenuta  in  un  sol  volume,  ora  queste  è  in  due  parti,  di  cui 
la  prima,  che  è  appunto  questa,  abbraccia  la  letteratura  dell'epica  augustea 
(te  pagine  di  prima,  372,  sono  ora  cresciute,  poco  meno  del  doppio,  a  634;. 
Una  novità,  che  e  da  approvare  incondizionatamente,  trattandosi  di  un 
libro  doctus,  luppiter,  et  laboriosus  e  da  contrectare  manibus  non  del 
vulyus  ma  dei  doctì,  e  questa,  che  i  passi  dei  versi  latini  sono  ora  citati 
dovunque  nel  loro  testo  originale,  e  non  tradotti,  com'era  prima.  Per  lo 
scrupolo  con  cui  vengono  nlèrite  le  più  recenti  notizie  bibliografiche  (ini 
restringo  qui  aila  parte  virgiliana  solamente;  basii  notare  questo,  che  pia- 
essendo  stato  il  manoscritto  ultimato  e  chiuso  nel  l!»nj,  vi  turono  appor- 
tate dall'  a.  alcune  aggiunte  suppletive  .li  bibliografia  riguardante  il  ìyiU. 
Sicché  e  per  la  compiuta  inlormazione  letteraria  anche  gli  si  Lidi  italiani 
vi  trovano  il  loro  posto  con  onore,  e  per  l'esposizione  chiara,  geniale  e 
ordinata  della  materia  e  i  giudizi  concisi  e  assennati  sulle  varie  que- 
stioni (ed  assai  spesso  anche  le  indicazioni  bibliografiche  non  sono  sempli- 
cemente registrate,  ma  valutate;  si  può  dire  che  questa 
storia  della  letteratura  latina  ^non  soltanto  per  la  parte  che  concerne  V'ir 
gilio)  è  un  modello  del  genere  di  quello  che  deve  essere  un  M  a  n  u  a  1  e 
ragionato,  critico-bibliografico,  di  storia  letteraria. 

Per  avere  un'  idea  del  giusto  e  lucidus  ardo  nella  distribuzione  della 
ricca  materia,  dirò  così,  virgiliana,  ne  espongo  qui  il  processo  e  il  sunto  : 
«Fonti  della  biografia  d  i  Virgilio  (le  varie  Vitae,  da 
quella  premessa  al  Commentario  di  Valerio  Probo  alla  cosi  detta  1  ita  Ber- 
nenais  [avverto  qui  una  volta  per  tutte,  che  ad  ogni  capitolo  e  paragrafo 
segue  la  più  copiosa  e  importante  informazione  bibliografica,  antica  e  re- 
cente, anche  con  brevi  note  e  aggiunte  bibliografiche  a  pie'  di  pagina]  ;  : 
vita  di  Virgilio  (nome,  nascila,  famiglia,  circostanze  della  sua  vita, 
suo  carattere,  ecc  >  :     le     Bucoliche     ^raccolta  delle  egloghe  :  loro  di 
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sposizione  ;  quelle  di  carattere  prettamente  pastorale  ;  quelle  sotto  il  velame 
allegorico  ;  minuta  trattazione  a  parte  dell'egloga  IV  ;  cronologia  delle  Bu- 
coliche ;  note  caratteristiche  di  queste  in  generale;  rapporti  fra  Virgilio  e 
Teocrito  :  la  pretesa  corrispondenza  strofica  delle  egloghe  ;  l'elemento  lette- 
rario in  queste':  Pollione,  Bavio  e  Mevio,  (Jodro,  Vario  e  Cinna,  (Jornificio, 
Anser  ;  edizioni  speciali  ;  traduzioni,  ecc.;  ;  le  Georgiche  vsunto, 
cronologia,  doppia  recensione  di  queste  e  1'  episodio  di  Aristoo  ;  trattazione 
a  parte  dell'  ipotesi  del  Sabbadini  sulla  composizione  delle  Geor- 
giche [m  Ilio,  dì  FU.  19U1  :  ipotesi  che  perù  lo  beh.  non  accetta]  ;  tonti  ; 
caratteristica  del  componimento  ,  edizioni  sptciali  :  traduzioni  ecc.)  ;  1  '  ìù  - 
n  u  i  d  e  ^genesi  deli'  Eneide  ;  l'  «  Arbeiusweiae  dea  Dichters  •  :  varai  incom- 
piuti) ordine  dei  singoli  libri  j  cronologia)  titolo  dell'opera;  sommario  del 
contenuto  ;  la  leggenda  di  Enea  ;  la  composizione  del  poema  ;  tonti  greche 
e  latine  ai  questo  ;  lingua  e  metrica  ;  caratteristica  dell'  Eneide  e  dell'eroe  ; 
le  «realtà  »  i«die  Bealien»;  nell'Eneide;  edizioni  speciali  J  traduzioni,; 
l'Appendice  Virgiliana,  ossia  «  die  sog.  J  ugeudsoliril  ten  V  er- 
gila »  sparti  della  silloge  ;  testimonianze  su  queste  e  critica  delle  testimo- 
nianze ;  la  questione  delia  autenticità  ;  storia  della  tradizione  ;  edizioni  del 
1'  Appe/ultJC  ;  esame  a  parte  dei  singoli  carini  [di  ognuno  sono  date  le  notizie 
più  particolareggiate  sul  tempo  della  composizione,  sul  presunto  autore,  sulla 
tradizione,  sulle  edizioni  speciali,  ecc.]  :  Calta-,  Aetna,  Ciris  [perspicua  e 
minutissima  trattazione  della  «  Geschichte  des  (Jinsproblems  »J,  ì  Latateptuu 
[«  das  hypoatasierte  /-(/.le  At.riór  »  p.  j.02  :  cl'r.  p.  85,  e  le  nostre  titbl. 
Vìry.  del  llJOy  e  1UWJ,  rispettiv.  a  p.  87,  nota  1  e  a  p.  ITI,  nota  1  ;  com- 
prendono nei  mss.  tre  l'napea  e  14  altre  poesiole,  dette  anche  da  alcuni 
Epigrammata];  Capa  ;  inoltre,  inclusi  nell'indicazione  generale  di  «  audere 
Pseudovergiliana  »,  ii  Moretum  e  le  Etegiae  in  Maecenate ih  :  ctr.  §  oli  », 
p.  845  segg.;  ;  la  tradizione  manoscritta  delle  opere  di 
Virgilio  ;  edizioni  generali:  lingua  e  metrica,  ecc.  ; 
la  tortuna  di  Virgilio  fra  i  contemporanei  di  lui  e  dopo 
^specialmente  nelle  scuole)  ;  centoni:  sortes  \  evydiauue  ;  versioni 
greche;  antichi  commentari  di  Virgilio  ^di  Servio,  di  Do- 
nato ;  Scòli  Veronesi  ;  il  commentario  di  M.  Valerio  Probo  alle  Bue.  e 
Georg.  ;  Scòli  Bernesi  alle  Bue.  e  Georg.  ;  Filargirio,  ecc.)  ;  Virgilio 
nel  medioevo,  Virgilio  nei  tempi  moderni»,  ecc. 
E  mi  si  permetta  ora  di  rilevare  qui,  in  quest'  ultimo  punto,  un'affer- 
mazione dello  Sch.  :    prendendo  occasione  da  un  giudizio,   certo   esagerato) 
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del  Comparetti  sul  valore  dell'Eneide  (1),  egli  nota  come  i  moderni 
e  profondi  studi,  specialmente  in  Germania  e  Inghilterra,  su  Omero  e  Teo- 
crito abbiano  dato  un  altro  orientamento  alla  «  fast  abgòttische  Verehrung  » 
di  Virgilio  nel  Medio  Evo  e  «  bei  den  Nationen,  die  ihren  Stammbaum 
bei  den  Romeni  suchen  »  (p.  131)  :  e  fin  qui  si  può  essere,  fino  ad  un  certo 
punto,  d'accordo  (benché  il  rilevare  questo  antagonismo  di  giudizi  tra  dotti 
di  stirpe  anglosassone  e  dotti  di  stirpe  latina,  vedendo  in  questi  come  uno 
spirito  di  falso  nazionalismo  o  di  t  chiovinismo  » ,  non  mi  sembra  cosa 
seria)  ;  ma  non  sono  certo  né  equi  né  giusti  certi  giudizi,  che  -riferisce  lo 
Schanz  e  a  cui  pare  aderire,  del  Niebuhr,  dei  quali  fu  già  fatta  giustizia 
in  Germania  stessa  (efr,  la  mia  recensione  del  cit.  classico  e  poderoso  libro 
del  Heinze  in  La  Cultura,  L904,  |>.  182  aegg.  e,  per  la  li  edizione,  ibid. 
1909,  p.  216  segg.  ;  inoltre  Bìbl.  Vira,  del  1908,  p.  lòti  seg.  ;  e  quanto  ai 
moderni  Vergilii  cbtrectatores  o  Veryiliomastiges,  che  dir  si  vogliano,  con- 
tro Virgilio  non  solo  epico,  ma  anche  bucolico,  cfr.  pure  la 
mia  recensione  del  Jahn  in  La  Cult.  cit.  l'JOO,  p.  8  segg.  e  la  mia  R  e  - 
1  a  z  i  o  n  e  a  questa  Accademia  sulla  Memoria  di  G.  lhm,  *  Die 
Art  iter  Abita  ngigkeit  Vergila  roti  Theocrit  »,  diretta  a  valorosamente  com- 
battere le  affermazioni  e  denigrazioni  del  Jahn  nel  Programma 
dello  stesso  titolo).  Giusta  tuttavia  è  la  conclusione  p.  1353),  tutte,  secondo 
me,  delle  riserve  per.  qualche  riga  in  principio  :  «  Alleili  die  lvritik  ver- 
wundet  nielit  bloss,  sie  heilt  auch.  Sie  hat  zvvar  die  Aeneis  uiid  die  Bu- 
colica, die  iange  Zeil  iiber  Gebuhr  gepriesen  wurden  i?  ,  in  den  Sehatten 
geriickt  (?),  aber  daliir  hat  sie  die  Georgica  auf  den  Thron  gesetzt;  sie 
hat  erkannt,  dass  in  diesem  Gedicht  sich  die  dichterische  Kunst  Vergils 
am  schònsten  entfaltet  hat». 

Un  esempio  poi  del  come  lo  Schanz  sia  sempre  inteso    a    migliorare 
la  sua  opera,  abbandonando  anche  opinioni    che    prima    difendeva,    (piando 


(1)  Il  giudizio  è  riferito  nella  versione  tedesca  di  H.  Diitschke  ;  nel- 
l'originale italiano  {Virgilio  nel  Medio  Ero,  2»  ediz.,  Firenze,  l»9ti,  I, 
p.  19)  suona  così  :  «  L'opera  di  Virgilio,  considerata,  com'  è  dovere,  nel- 
l'ordine suo  e  nelle  sue  ragioni  storiche,  è  e  rimane  sempre  un  grande 
monumento  che  non  ebbe  l' eguale  né  prima  né  poi» 
(cfr.  anche  p.  U,  dove  si  distingue  tra  «  l'epopea  primitiva,  spontanea,  d'ori- 
gine non  individuale  ma  nazionale,  e  1'  epopea  imitativa  e  di  studio,  tutta 
opera  individuale,  nata  in  tempi  di  riflessione  e  di  storia»).  Pare  che  qui 
il  Comparetti  si  dimentichi  non  dico  di  Omero,  ma  di  Dante,  al  quale  sì 
ben  si  può  trasferire  col  Calducci  il  verso  di  Orazio  su  Cesare  Augusto 
<  non  nascituro  più  né  mai  crediam  nato  1'  eguale  »  (v.  G.  Albini,  La 
gloria  della  lingua,  Bologna,  1912,  p.  b'  ;  cfr.  più  sotto,  p.  7  :  «  ad  altri 
poeti  tu  vanto,  accolte  le  voci  del  popolo,  fare  in  certo  modo  lor  pro- 
pria la  poesia  delle  loro  nazioni;  Dante  solo  ha  fatto 
essere  in  perpetuo    poesia    della    nazione    la    sua    poesia»). 
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riconosce  queste  talse  o  altre  preferibili,  lo  abbiamo  a  p.  46  seg.,  dove,  nella 
famosa  controversia  dell'  egloga  IV,  il  pmr  non  è  più  ora,  come  nella  2.* 
ediz.,  un  figlio  di  Pollione,  ma,  secondo  un'  ipotesi  fatta  valere  special- 
mente dallo  Skutsch  ed  ora  accolta  da  molti  altri,  l'aspettato  rampollo  di 
Augusto  o  Scribonia  ip.  48,'-).  Saggiamente  poi  lo  Schanz  a  p.  53  riduce 
la  pretesa  «  strophische  Gliederung  der  Eclogen  »  a  questi  tre  punti  :  1.° 
«  heim  Wechselgesang,  wenn  auf  Schlag  der  Gegenschlag  folgt  (ecl.  3 
und  7)  »  :  2.»  al  <■  Bild  und  Gegenbild,  d.  h.  das  Lied  auf  deu  sterbeuden 
und  das  auf  den  in  den  Olymp  erbobenen  Dapbnis  »  dell'  egloga  quinta  : 
3.»  ai  due  cauti  «  durch  Intercalarverse  gegliedert  »  dell'  egloga  ottava  : 
«  Alles,  was  ùber  diese  Beobacbtung^n  hinausgebt,  beruht  auf  Phanta- 
siegebilden  » . 

Nella  «  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte  »  dell'  Appendix  ancbe  ora 
non  mi  addentro  :  mi  basta  solo  notare  cbe  lo  Scbanz  a  proposito  della 
«  Ecbtbeitsfrage  »  (p.  85  segg.  segue  una  via  di  mezzo  fra  i  due  poli  e- 
stremi  della  questione,  «  die  Verwerfung  aller  Stùcke  und  die  Annabme 
aller  Stiicke  »  :  rappresentato  1'  uno  dal  Sabbadini,  1'  altro  dal  Vollmer  : 
(cfr.  in  proposito  ancbe  l'articolo  di  M.  Lenchantin  de  Gubernatis  indicato 
sopra  (n.lSi,  «L'au  tene  ita  dell'Appendix  Vergiliana» 
in  Riv.  di  FU.  1910,  p.  201  segg.ì  :  lo  Scbanz  ritiene  sicuramente  virgi- 
liani il  Culex  e  con  molta  probabilità  alcuni  degli  Epigrammata  ;  per  gli 
altri  componimenti  dell'  Appendix  di  alcuni  nega  la  paternità  virgiliana 
in  modo  reciso,  di  altri  in  modo  meno  reciso  ;  esclude  poi  in  maniera  as- 
soluta cbe  raccoglitore  della  Appendix  sia  stato  L.  Vario. 

Per  le  aggiunte  alla  letteratura  sulla  grafia  del  nome  del  poeta  Man- 
tovano (p.  35)  v.  Bibl.  Virg.  del  1908,  1.  e.  p.  89,  e  Bollett.  di  FU.  CI. 
1908,  p.  22B  segg.  ;  grave  specialmente  (per  un  dotto  tedesco  che  tiene  cosi 
compiuto  e  coscienzioso  conto  anche  della  bibliografia  italiana  sui  più  mi- 
nuti argomenti)  l'omissione  del  nome  di  E.  Stampini,  cbe  primo  in  Italia, 
fra  i  recenti,  si  occupò  assai  dottamente  e  sennatamente  della  questione 
[Vergilius  in  latino,  Virgilio  in  italiano,  come  sostenni  io  pure)  nella 
«  Nota  IH  riguardante  il  nome  di  Virgilio  »  inserita  nella  Prefa- 
zione, p.  XVII  segg.,  alla  p  r  i  ni  a  edizione  dei  libri  I  e  II  delle 
Georgiche  (Torino,  Lòscher,  1831;  nella  seconda  edizione. 
1901,  dove  le  tre  Note  sono  omesse,  1'  a.  promette  di  ritornarvi  sopra, 
con  le  necessarie  modificazioni  e  aggiunte/iella  Introduzione  alla 
seconda  parte  del  suo  commento  [libri  III  e  IV],  alla  quale  <Ja  parecchio 
tempo  attende). 
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23).  H.  Merguet.  —  *  Le  x  ivo  n  z  u  Ver  g  i  l  i  u  a  m  i  t  A  ti  - 
g  ab  e  sàmtlicher  Stellen*,  LI  l  -  V[  Liefer.,  pp.  161  -  480.  Leipzig, 
Kommissionsverlag  von  R.  Schmidt.  1910.  —  Per  le  notizie  riguardanti  l'e- 
nomia  generale  del  lavoro  e  il  metodo  mi  basta  rimandare  alla  Bibl.  Virg. 
del  1909,  dove  è  reso  conto  delle  prime  dispense  (num.  43,  pag.  189  seg.). 
Aggiungerò  solo  qui  un'osservazione  che  non  teci  allora,  la  quale  concerne 
il  sistema  della  punteggiatura  seguito,  che  a  me  non  pare  il  mi- 
gliore :  infatti  quei  segni  di  punto  e  virgola  fra  il  passo  riferito 
e  l'indicazione  del  luogo,  e  quei  punti  dopo  le  singole  citazioni  seguite 
da  cominciamenti  di  parole  in  lettere  minuscole,  ingenerano,  a 
prima  vista,  contusione  (meglio,  come  pare,  starebbero  la  virgola  nel 
primo  caso  e  il  punto  e  virgola  nel  secondo)  :  ma,  facendoci  un 
po'  l'abitudine,  la  compulsazione  non  riesce  difficile.  I  presenti  fascicoli 
vanno  dalla  voce  Dardanis  alla  voce  opto...  (ora  il  Lexicon  è  condotto  a  ter- 
mine, 1912,  ma  purtroppo  il  voto  da  me  espresso  in  occasione  del  cenno 
sulle  due  prime  puntate  [1.  e.  p.  190],  «  che  la  mano  esperta  del  vecchio 
nocchiero,  che  ha  saputo  far  così  prospera  navigazione  in  altre  acque  [v.  i 
lessici  cicer.  e  cesar.],  sappia  anche  ora  condurre  felicemente  io  porto  la 
poderosa  nave»,  non  si  è  avverato:  al  1  luglio  1911  il  Merguet  fu  rapito 
dalla  morte  «  mitten  aus  seinem  rastlosen  Schaffen  » ,  come  scrive  nel  pietoso 
«  Nachwort  »  Hans  Frisch,  il  quale  già  fino  dagli  ultimi  mesi  della  vita 
di  lui  si  era  <  unter  seiner  Anleitung  in  seine  Arbeits  -  und  Denkweise  in 
der  Durchfuhrung  dieses  Lexicons  eingelebt  »  e  poi  per  preghiera  dei  fra- 
telli del  Defunto  condusse  a  compimento  il  lavoro,  dal  7.°  fase,  in  poi,  col 
materiale  già  interamente  raccolto  dal  M.  Il  F.  spera  «  es  ira  Sinne  des 
Toten  getan  zu  haben  » ,  e  questo  è  pienamente  confermato  nella  parte 
ultimata,  la  quale  infatti  non  presenta  indizi  di  soluzione  di  continuità. 
Ed  è  da  rallegrarsi  veramente  che  un'opera  cosi  utile  e  meritoria  non  sia 
rimasta  un  torso,  coni'  è.  per  es.,  il  caso  del  Lexicon  Livianum  del 
Fugner. 

24.;    M.    N.    Wetmore.    —    *  I  n  d  e  x     v  er  b  o  r  u  m     Vergi- 

li  a  n  u  s  » .  New  Haven  :  Yale  University  Press  :  London  :  H.  Frowde  : 
Oxford  :  University  Press  ;  1911.  —  A  differenza  del  Lexicon  del  Merguet,  che, 
come  pure  gli  altri  suoi  lexica  di  autori  prosastici  (Ci*-.,  e  Ces.),  ha  una  di- 
sposizione delle  parole  sin  tattico-fraseologica,  il  presente  è  un  index  ver- 
borimi,  che  dà  quindi  soltanto  le  varie  forme  delle  parole  ricorrenti  in 
Virgilio,  e  quindi  per  questioni  sintattiche  o  fraseologiche  è  da  ricorrere 
di  volta  in  volta  alla  compulsazione    dei    luoghi    rispettivi:    inconveniente 
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che  non  si  avverto  nel  Merguet,  piò  adatto  per  un  chiaro  e  comodo  orien- 
tamento in  proposito,  essendo  in  questo  riferiti  i  luoghi    nella    loro    sintat- 
tica e  fraseologica  connessione.  Le  forme     fondamentali     della  fles- 
sione, dalle  quali  derivano  le  altre,  hanno  un    numero    che    indica    quante 
volto  s'incontrano  esse  stesse  o  le  derivate    in  Virgilio    e    sono    scritte   in 
carattere  stampatello  o  corsivo  secondoché  rispettivamente  o  ricorrono  esse 
stesse  oppure  servono  soltanto  ad  indicare  le  derivate:  per  es.     «  accipio. 
81  »   indica  che  accipio,  accipit,  accepit  ecc.  si  leggono  81  volto  in  Virgilio, 
mentre   «  accedo  14  »   significa  che  accedo  non  vi  si  legge,  ma   bensì    acce- 
dimus,  accessi,  ecc.,  quattordici  volte.  Veramente  il  piano  primitivo  di  questo 
Vocabolario  ora  diverso  (v.  la  Bibl.    Virg.  del   L909,  n.  43,  p.  189),  ina  il  W., 
prevenuto  in  parte  dal  Merguet,   mutò  il  Lexicon  in  un  Index  e  potè  tarlo 
uscire  prima  del  compimento  del  Lexicon    del    Merguet.    Pel    testo    fonda- 
mento principale  è  l'edizione  del  Ribbeck,  oltre  altre  indicate  dal  \V.  nella 
Preface  (per  VAppendix  si  tenne  conto  specialmente  dell'ediz.  dell' Ellis  e,  in 
particolare  pel  Culex,  di  quella  del  Leo).  Nell'-Dideac    sono    indicate  anche 
le  congetture  dei  dotti  e  le  lezioni  dei  codici  più  importanti.  Insomma  que- 
sto Index,  nonostante  il  Lexicon  del  Merguet,  sia  per  la  sua  compiutezza 
ed  esattezza  sia  per  la  bellissima   stampa    e    relativa    modicità    del    prezzo 
poco  più  di  una  ventina  di  franchi  per  pagg.  Vili  -  554  in  S°  gr.),  ha  di- 
ritto al  suo  posto  anche  accanto  a  quello,  specialmente  per  una  più  rapida 
ispezione  del  semplice  materiale  ;  certo  però  se   se   volesse,    per    es.,    cono- 
scere l'uso  e  il  valore  di  que  in  Virgilio  (che  ricorre  1168  volte  :   pp.    395- 
402/  o  di  et  (3159  volte:  pp.  149-155)  oppure  di  cum  (congiunz.  :  208  volte) 
o  di  quod  (congiunz.  :  47  volte  ,  ecc.,  ecc.,  a  questo   fine   giova    meglio    il 
Merguet,  che  fa  sempre  le  debite  distinzioni  e  suddistinzioni  :  ma,  ripeto,  e 
come  raccolta  di  un  ben  vagliato  materiale  e  per  una  complessiva  e  rapida 
consultazione  dello  stesso,  questo  Index  non  perde  la  sua  pratica  utilità  in 
confronto  del  Lexicon  merguetiano  e  tanto  meno  di  quello  ad  asti  ut    Del- 
phini  del  La  Rue  e  di  quello  dello  Schlegel,  per  non  parlare    di    quelli,    a 
questi  due  molto  posteriori,  del  Crusius  e  del  Koch.    E  uscito    or    ora    per 
opera  del  medesimo  Wetmore,    condotto  con  lo  stesso  metodo  e    presso    la 
stessa  Casa,  un  Index  verborum  Catullianus  (pp.  VIII-115). 

25.)  G.    Ferrari    e    G.    Masara.    —     «Dizionari      Virgi- 
liani»   [Eneide  lib.  III).  Torino,  Lòscher,  1911.  —  Per  lo  scopo  e  l'indole 
di  ouesti     M  a  n  u  a  1  e  1 1  i     v.  quanto  già  dissi  nella  Bibl.  Virg.  del  I 
num.  44,  pag.  190,  dove  anche  notavo  che  dei  dizionari  (comparsi  in  variò 
riprese)  dei  primi    s  e  i    libri  dell'  Eneide  mancava  ancora  il   III  :  il  quale 
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vede  la  luce  ora,  compiendo  così  giusta  la  metà  delle  dodici  tappe. 
Anche  ora  (come  a  proposito  del  Dizionaretto  per  il  libro  V)  dichiarano 
gli  egregi  Autori  di  aver  tenuto  conto  degli  ultimi  commenti  e  lavori  di 
lessicografia  Virgiliana  e  fra  questi  ricordano  il  Virgil's  Aeneid  -  Books 
I-  VI  -  votili  Introduction,  Notes  and  Vocabulary  by  II.  R.  Fairclough  and 
S.  L.  Brovvn;  Boston,  B.  H.  Sanborn  and  Co.  1908,  a  somiglianza  del 
quale  essi  si  augurano  «  di  rifondere  in  uno  solo  i  loro  dizionari  speciali 
per  i  primi  sei  libri  dell'Eneide».  Il  testo  seguito  è  quello  del  Ribbeck) 
«  tenuto  altresì  conto  delle  varianti  più  notevoli  che  hanno  le  edizioni  co- 
munemente usate  nelle  scuole  »  ;  precede  un  elenco  delle  edizioni  italiane 
con  commento,  nonché  di  alcune  versioni  poetiche  e  prosastiche  consultate. 
Dall'esame  dei  passi  qua  e  là  riscontrati  non  solo  ho  potuto  convincermi 
dell'esattezza  delle  citazioni,  ma  anche  della  giustezza  delle  interpretazioni  : 
si  può  quindi  ragionevolmente  affermare  che  questi  I)  i  z  i  o  n  a  r  i  pei 
singoli  libri  dell'  Eneide  si  presteranno  come  ottima  guida  anche  per  una 
lettura     domestica     del  testo. 

26.)  R.  Sabbadini.  —  <■  P  .  Vergili  Maro  ni  8  A  <>  »  e  i  s  » 
commentata  ecc.  Libri  IV,  V,  Vi.  Terza  edizione  migliorata.  Torino.  Lòscher, 
1910.  —  E  inutile  spendere  molte  parole  su  questa  terza  edizione  dei 
libri  IV -VI  dell'Eneide,  trattandosi  di  un  commento  così  noto,  e  meritis- 
simamente  apprezzato,  e  così  diffuso  nelle  nostre  scuole  yi  libri  I  -  III  fu- 
rono pubblicati,  in  quarta  edizione,  nel  1905;  i  libri  VII  -IX,  in  seconda 
edizione,  nel  1908:  v.  Bìbl.  Virg.  del  1908,  p.  82  seg.  ;  dei  libri  X-XII, 
che,  a  quanto  pare,  sono  i  meno  letti  nelle  scuole,  si  aspetta,  con  legittima 
impazienza,  una  nuova  edizione,  non  essendovene  una  posterioie  alla  prima, 
che  è  del  1888).  Quanto  al  commento,  quando  si  è  detto  che  è  un  in  o  . 
dello  del  genere  per  la  sua  concisione  e  precisione,  per  la  sua  perspi- 
cuità ed  eleganza,  adattissimo  anche  ad  una  lettura  cu  r  so  ria  del 
testo,  si  è  detto  tutto  e  la  pura  verità.  Neil'  «  Avvertimento  »  (p.  V.)  indica 
V  a.  le  opere  principali  di  cui  ha  tenuto  conto,  e  fra  queste  non  è 
dimenticata  quella  classica  col  commento  al  libro  VI  del  Norden  né  quelle, 
per  un  diverso  rispetto,  pure  importantissime  del  Heinze  sulla  tecnica 
epica  di  Virgilio  e  del  Roiron  sulle  «  imagiuation  auditive  de  Virgile  » 
(v.  Bibl.  Virg.  del  190S,  p.  106  seg.  e  p.  110  seg.).  Degnissima  poi  di  studio  è 
pure  1'  «Introduzione»  (pp.  VTI-XXVID.  dove  il  Sabbadini  con  quella  com- 
petenza che  ha  in  argomento  e  che  meritamente  sì  può  riconoscere  a  priori 
nell'autore  dei  noti  e  riputatissimi  «  Studi  critici  sull'  Eneide  »  parla  più 
specialmente  della    composizione     dei  tre  libri.  Non  è  opportuno  se" 
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guire  1'  a.  in  tutto  il  cammino  del  suo  luogo  e  sottile  ragionamento,  pieno 
di  considerazioni  nuove  ed  assai  suggestive  :  ci  basti  accennare  alla  conclu- 
sione, la  quale  è  che  «  i  libri  IV,  \'e  VI  costituiscono  un  gruppo  che  si  distin- 
gue per  l'intonazione  nettamente  da  tutto  il  resto  del  poema,  perché  in  essi 
l'azione  epica  ristagna  o  almeno  procede  ben  poco  ...  E  certo  questo  pe- 
riodo d'arresto  epico  forma  un  bellissimo  contrasto  col  rapido  e  agitato 
movimento  impresso  ai  tre  libri  precedenti  e  ai  sei  seguenti  »  (p.  XXV>, 
notandosi  inoltre  come  questa  triplice  sosta  assoili  la  ripartizione  dell'Eneide 
in  triadi  e  come  ad  essa  il  poeta  non  sia  pervenuto  d'  un  sol  tratto,  ma 
successivamente.  Quanto  alla  materia  dei  tre  libri,  Virgilio  per  Didone  si 
sarebbe  giovato  di  Apollonio  Rodio,  dei  tragici  greci  e  di  Catullo;  per  i 
giochi  funebri,  dell'  Iliade;  pei  regni  sotterranei,  dell'Odissea,  di  Platone  e  di 
altre  fonti  a  noi  ignote  :  pur  tuttavia  in  questi  tre  libri,  e  specialmente 
nel  V,  si  nota  un'impronta  personale  maggiore  che  in  tutti  gli  altri,  la 
quale  si  manifesta  anche  in  ciò,  che  se  questi  tre  libri  «  arrestano  il  corso 
dell'azione,  l'arrestano  nel  presente,  mentre  danno  una  potentissima  spinta 
all'azione  futura,  quella  che  trascende  la  vita  di  Enea  e  trasporta  la  fan- 
tasia nel  lontano  prodigioso  sviluppo  della  potenza  fatale  di  Roma  > 
(p.  XXVII).  Anche  in  questo  volume  vi  é,  verso  la  fine  (p.  145  segg.), 
una  utilissima  Appendice  contenente  le  imitazioni  omeriche  che  ri- 
corrono nei  tre  singoli  libri. 

Qualehe  piccola  obiezione  potrei  fare,  qua  e  là,  al  commento  : 
per  es.,  in  IV,  27  «  ante,  Pudor.  quani . .  .  »  non  vedrei,  a  rigore,  una 
«tmesi»,  potendosi  usare,  anzi,  di  solito  usandosi  antequam  diviso  nei 
suoi  due  elementi  di  composizione;  Vaut  per  et  in  IV,  34  sarebbe  stato 
meglio,  forse,  illustrato  col  notare  che  ivi  è  regolarissimo,  trovandosi  in 
una  proposizione  con  valore  negativo  (per  l'affinità  di  due  concetti  ben  a 
proposito  il  S.  confronta  il  cium  di  v.  58;  e  così  altrove  spesso  egli  rileva 
questi  fenomeni  propri  «  della  ridondanza  dello  stile  vergiliano  »,  p.  5);  d 
deiectae  \,caprae,  IV,  152)  più  che  valore  riflessivo,  «lanciandosi», 
ini  pare  abbia  vero  e  proprio  valore  passi  vo,  «  cacciate,  spinte  giù» 
(dai  cacciatori)  ;  il  couubis  (=  connbiis)  di  IV,  168  meglio  lo  spiegherei 
come  dativo  con  fulsere  che  non  con  conscius  :  in  sub  mira*  di  IV,  193 
(e  così  nel  luogo  parallelo,  v.  504)  l'accusativo  con  sub  è  voluto  dall' idea 
di  movimento  che  è  nel  verbo  erigere,  non  torma  un  concetto  unico  con 
ingentem  (ingenti),  che  sarebbe,  se  mai,  sub  auris  ;  in  V,  18  terra  con 
condere  è  ablativo  strumentale,  e  quindi,  a  rigore,  non  è  =  in  terra;  in 
V,  131  stireni  non  mi  pan-  abbia  semplicemente  valore  «fraseologico», 
ma  che  equivalga  piuttosto  a   «  capissero,  potessero  aver  un  segno  per...  »  ; 
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in  V,  887  gravis  dictis  è  da  intendere  unito?  a  me  pare  piuttosto  che  an 
che  la  cesura  del  verso  indichi  che  gravis  va  con  Aec.stes  e  dictis  con  ca- 
stigai :  in  V,  571  candida  Dido'\  sarebbe  forse  meglio  qui  inter; 'retato  con 
«  bella  »  anziché  con  «  buona  »  icorne  variazione  di  pulcher  che  precede)  ; 
in  V,  627  cum  freta,  cum  terras  ecc.  quegli  accusativi  non  dipendono 
meglio  <bi  eménsae,  coinè  gli  altri  che  seguono,  anzicbè  spiegarli  come 
«  accusativi  della  direzione  »  ?  In  VI,  89  i!  defuerìnt  non  è  soltanto  a  per 
necessità  metrica  -,  ma  qui  il  futuro  secondo,  coni"  potrebbe  essere  altresì 
in  prosa,  indica  anche  l'assoluta  certezza  del  tatto  avvenire  (trattasi  di  un 
oracolo;  cfr.  puri-  oraveriè,  v.  92;  i  due  futuri,  I  e  IT.  qui,  come  spesso 
nell'uso  si  scambiano);  in  VI,  137  aurens  et  foliis  et  lento...  non  vi  ha 
iperbato  (aureus  et),  ma  i  due  et  sono  in  unione  polisindetica  ;  al  com- 
mento di  VI,  230  invece  di  ros  si  deve  leggere  rorem  ;  l'aggettivo  cruda 
in  VI,  304  {cruda  deo  viridìsque  senectus)  non  pare  abbia  il  significato 
di  «  fiera  »,  ma  piuttosto,  come  aitine  a  viridis,  quello  di  «  fresca,  vegeta»  ; 
in  VI,  765  educet  non  appartiene  a  educo,  ma  a  educo  (nel  senso  bansì  di 
educo)]  in  VI,  83  seg.  :  manibus,  date,  Mia  plenis,  pur pureos  spargam  fio- 
res  ecc.  non  giusta  a  me  par.'  L'info  rpunzione  e  la  conseguente  contorta  inter- 
pretazione per  cui  spargam  avrebbe  per  oggetto  anche  Mia,  e  date  spargam 
sarebbe  ottativo,  =  ch'io  sparga  ecc.  Potrei  altro  notare  nell'ottimo  com- 
mento, dive  anziché  di  inesattezze  si  dovrebbe  più  spesso  parlare  di  un  di- 
verso modo  soggettivo  di  intendere,  che  non  vorrei  parere  di  nugis  addere 
poudus  e  quando  plura  ìlitent  aver  l'aria  di  pedante,  quasi  «  egregio  iu- 
sparsos  reprehendano   corpore  naevos». 

27.     Felice    Ramo  ino.  «  P.      VergiLii     Maronis    car- 

ni i  a  a    {Bucolica,  Georgìca,  -l<  m  is  .  Florentiae,  apud  G.  Barbèra,  MCMX1. 

Sotto  la  sapiente  direzione  del  prof.  Felice  Raiuorino  (i\  cui  solo 
nome  è  una  garanzia)  si  è  incominciato  a  pubblicare  dal  Barbèra  di  Fi- 
renze, sul  tipo  dei  bui  noti  volumetti  della  Casa  Hirzel  di  Lipsia,  un 
Corpus  Pi  etarum  I  itin  ìrum,  collezione  diamante,  ebe  fa  certamente  onore 
alla  benemerentissima  Casa  italiana:  il  formato  è  in  8.°  pire,  elegante  la 
copertina,  forte  la  carta,  nitidissimi  i  tipi,  comodissimo  il  maneggio  dei 
graziosi  e  solidi  libriccini.  Di  questa  Collezione  usciva,  poco  prima 
del  presente  volumetto  virgiliano,  Orazio,  e  sono  annunciati  come  già  i  n 
preparazione  Lucrezio,  Ovidio  e  la  triade  Catullo,  Tibullo,  Pro- 
perzio. Anche  a  questa  pubblicazione  del  solo  testo  (come  a  quella  di 
Orazio  e  come  sarà  delle  altre  avvenire  precede  una  breve  ma  succosa 
prefazione  del  Ramorino,  in  cui  si  danno  le  opportune  notizie  sul    metodo 
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seguito  (ofr.  in  proposito  la  prefazione  all'  Orazio,  1911  .  Dopo  aver 
notato  che  la  tradizione  manoscritta  di  Virgilio  è  antichissima  e  autorevo- 
lissima (fra  altri,  due  codici,  uno  Laurenziano  o  Mediceo,  e  l'altro  Vaticano, 
in  scrittura  capitale,  del  sec.  V,  un  altro  Vaticano,  miniato,  del  sec.  VI, 
n.  3867,  dal  quale  il  Poliziano  ricava  la  grafia  Vergilius  [come  ('■  la  trascri- 
zione in  greco  OceQylhog  o  Btgyi'hoc  J,  oltre  fogli  sparsi  del  sec.  II  o  HI 
[cod.  Vatic.  3256]  e  le  Schedae  Vaticanae  3225  del  sec.  IV  con  pregevoli 
miniature),  e  dopo  quindi  aver  concluso  che  dal  lato  della  tradizione  noi 
siamo  pienamente  garantiti  da  quei  rimaneggiamenti  del  testo  e  da  quelle 
interpolazioni  o  salti  o  guasti  che  nei  secoli  medioevali  inquinarono  tante 
opere  classiche,  il  Ramorino  si  dichiara  logicamente  e  giustamente  con- 
trario agli  spostamenti  e  alle  inversioni  del  Ribbeck  e  alla  recente  edizione 
stereotipa  Teubueriana  dell'  Eneide  (Lij)s.  1907),  la  quale  troppo  si  scosta, 
per  tali  arbitrii,  dal  testo  tradizionale,  <*  al  quale  si  deve  ritornare  sen- 
z'altro »  :  conclusione  sennatissima  per  quanti  rifuggono  (trattandosi  spe- 
cialmente di  testi  conservati  in  una  tradizione  generalmente  costante  e 
buona,  e  quindi  relativamente  sicura)  da  una  critica  o  ipercritica  conget- 
turale, di  sua  propria  natura  so  gget  ti  va  e  quindi  varia  e  malsicura 
(per  questo  metodo  di  un  saggio  e  o  n  s  e  r  v  a  t  o  r  i  s  ni  o  .  clic  non  è  af- 
fatto iiil'iui'.!) n'.y  cfr.  anche  la  prefaz.  cit.  all'Orazio).  Va  poiché  nep- 
pure queste  scritture  antiche  sono  senza  sbagli,  che  sarebbe  cosa  non  umana, 
e,  d'altra  parte,  potendo  esse  offrire  differenze  di  lezioni  (e  il  Ram.  uè  ri- 
ferisce un  esempio  tipico  e  molto  istruttivo  fra  i  due  codici  del  V  seo.  in- 
dicati sopra,  il  Laur  o  Med.  39,  l  e  il  Vatic.  -  Palat.  1631,  al  v.  520  del 
1.  XII  dell'  Eneide,  dove  in  quei  due  codici  e  in  altri  la  lezione  fluttua 
fra  Umilia  e  munera,  linone  lezioni  ambedue"),  in  questi  casi  si  parrà  la 
«nobilitate  »  dell'editore  nel  dar  saggio  di  buon  gusto  e  giusto  raziocinio 
(non  potendo  esser  che  una  la  lezione  vera  e  autentica»  coli' adottare  l'ima 
a  preferenza  dell'altra  o  delle  altre  lezioni.  Dichiara  il  Ramorino  di  aver 
seguito,  in  tali  casi,  per  lo  più  il  testo  del  codice  Mediceo.  Nei  punti,  che 
ho  qua  e  là  riscontrati,  La  composizione  tipografica  va  ^ .- •  •  1 1 1 .  da  mende  ; 
l'ortografia  seguita  (quantunque  di  ciò  il  R.  non  faccia  cenno  nella  preta- 
fazioneì  mi  pare  sia  quella,  indicata  nella  prefazione  all'Orazio,  ad 
eccezione  (dico  questo  per  quei  passi  che  ho  controllati)  dell'uscita  m  e  8, 
anziché  in    is,    nell'accusativo  della  III  declinazioE 

"  28.)  Carlo  Giorni.  —  *'Vi  r  g  ilio.  L  '  E  n  e  i  d  e  e  o  m  - 
mentata  per  le  scuole  classiche.  Voi.  l.°  :  libri  I.  II. 
III,  con  37  illustrazioni  e  5  tavole:  voi.  2.°:  libri   IV,    V,    VI  illu- 

strazioni u  5  tavole.         l'iiei.  ni.  1910, 


—  158  - 

11  commentatore,  favorevolmente  noto  in  questo  campo  di  lavori  di- 
dattici, con  molta  modestia  e  franchezza  dichiara  nell'  Avvertenza 
premessa  al  I  volume  che  il  presente  lavoro  «  altro  non  è,  in  sostanza,  se 
non  una  compilazione,  una  scelta  ed  un  riassunto  delle  note  contenute  nei 
commenti  anteriori  »  :  per  cui  disperando  egli  di  competere  con  essi  e  di 
segnalarsi  «  per  novità  d' interpretazioni  o  per  ricchezza  di  ricerche  origi- 
nali »  ile  quali  veramente  non  si  richiedono  neppure  e  sarebbero  fuori  di 
luogo  in  un  commento  scolastico  ,  aspirò  soltanto  a  fare  sì  che  il  suo  com- 
mento, «  risultato  di  un'  opera  di  selezione  accurata  e  paziente,  avesse 
come  suoi  caratteri  peculiari  la  semplicità  e  la  chiarezza». 
Nell'Avvertenza  che  va  innanzi  al  II  volume  il  G.  si  riferisce  alle 
dichiarazioni  fatte  nel  I  quanto  ai  criteri  da  lui  seguiti,  solo  aggiungendo 
che  egli  ha  cercato  qui  ili  restringere  più  che  fosse  possibile  i  richiami 
da  un  volume  all'altro  'per  cui  certe  note  grammaticali  o  storiche  o  d'altro 
genere  spesso  sono  ripetute  con  le  medesime  parole)  ;  e  ciò  perché  volle 
che  ciascun  volume  (ora  sono  comparsi  anche  i  due  ultimi,  1912)  potesse 
formare  parte  da  sé  e  secondo  l'esempio  dato  e  le  norme  già  suggerite 
prima  da  altri,  come  dal  Sabbadini,  che  l'autore  nomina,  ben  a  ragione, 
honoris  causa.  Il  te*-to  generalmente  è  quello  teubneriano  del  Gùthling, 
con  modificazione  però  frequente  della  ortografia  e  della  punteggiatura. 
Nella  Introduzione  si  leggono  tre  succosi  capitoli  (1  :  La  leg- 
genda di  Enea;  II:  L'Eneide.  Caratteri  del  poema; 
III:  La  fama  di  Virgilio  attraverso  i  secoli)  e  si  fa 
un  cenno  bibliografico  (p.  XXVIII),  che,  a  voler  dir  lo  vero,  o  poteva  im- 
punemente omettersi  o  doveva  essere  più  compiuto:  perché  mai,  per  es., 
accanto  ad  altre  storie  letterarie  sono  trascurate  quelle  del  Teuffel  e  dello 
Schanz?  o  ad  altri  studi  quelli  del  Sabbadini?  o,  come  è  citato  Vergil  nnd 
die  epische  Kunst  del  Pliìss,  non  si  ricorda  l'opera  capitale  e  oramai  clae- 
sica,  con  quasi  lo  stesso  titolo,  del  Heinze?  (v.  Bibl.  Virg.  1908,  nota  46, 
p.  I06ì.  Ti  commento,  quantunque  non  possa  gareggiare  con  quello  così 
personale  del  Sabbadini,  è  da  lodare  generalmente  assai  per  la  sua 
sobrietà,  perspicuità  ed  esattezza:  non  credo  ora  d'insistervi,  anche  perché, 
a  detta  dell'  autore  stesso,  trattasi  di  una,  per  quanto  ben  fatta,  «  compi- 
lazione »  :  vi  rilevo  solo  in  generale  l'ottimo  sistema  (che  tentai  di  seguire 
io  pure  nel  mio  Orazio)  di  suggerire  bene  spesso  ai  discenti  oppor- 
tune traduzioni  di  parole  e  frasi,  giacché  questo  contribuisce  (e  sotto- 
scrivo pienamente  alle  sue  parole)  «  a  suscitare  nell'  animo  loro  giovanile 
il  senso  estetico  »  e  giova  per  conseguenza,  «  assai  più  che  qualsivoglia 
specie  d' illustrazione,  al  fine  che  la  lettura  dei  classici  si  deve  proporre  » , 
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che  è  quello,  aggiungo,  di  capire  il  suo  autore,  epperciò,  come  viene 
di  legittima  conseguenza,  di  gustarlo  (v.  la  mia  Prefaz.  ali'  Orazio, 
ed.  2.a,  1911,  p.  VII).  Ambedue  i  volumi  sono  illustrati  sulla  copertina  e 
per  entro  al  testo  con  numerose  e  quasi  sempre  adatte  e  nitide  incisioni 
(le  quali  insieme  con  l'eleganza  della  veste  tipografica  riescono  ad  onore  della 
Casa  Editrice):  mi  permetterei  solo  di  fare  qualche  eccezione  per  talune 
di  queste,  le  quali  per  cerle  nudità  esposte  sembrerebbero  meno  conve- 
nienti in  un  libro  sul  quale  non  soltanto  dovrebbero  insudare  le  manus, 
ma  anche  rivolgersi  gli  animi  e  gli  oculi  di  pueri  e  puellae. 

29.)  J.  Ziehen.  —  «Die,  Gè  click  te  de*  P.  Vergilius 
Maro.  In  Auswahl  mit  Einleitung  und  Anmerkungen.  I.  :  E  i  n  1  e  i  - 
tung  und  Aeneis.  Leipzig,  Gòschen,  1911  (Sammlung  Gòschen 
Nr.  497).  —  E  un  volumetto  destinato  alle  scuole  e  a  «  gebildete  Laien  » , 
che  dopo  una  Introduzione  ipp.  5-14)  sulla  vita  di  Virgilio  e  sulle 
opere  sue  (è  messa  specialmente  in  rilievo  l' importanza  della  Eneide  pel 
suo  valore  nazionale),  nonché  sulla  fortuna  di  Virgilio,  con 
un  po'  di  letteratura  (a  pp.  14-16  un  indice  delle  edd.  più  notevoli)  e  con 
un  riassunto,  libro  per  libro,  del  contenuto  della  Eneide,  offre  il  testo  della 
Eneide  con  molte  mutilazioni.  Nonostante  questi  tagli  (per  cui  talvolta  av- 
viene che,  per  es.,  un  paio  di  versi  i  per  me  tri  non  sieuo  giustificati 
seguendo  nel  v.  seg  una  parola  cominciarne  con  consonante,  oppure  che 
certi  punti  del  testo  riescai,o  oscuri,  perché  sono  omesse  le  parti  dove  essi 
troverebbero  la  loro  spiegazione;,  nonostante,  dico,  questi  tagli,  la  raccolta 
fa  l'effetto  di  una  lettura  continua  (quantunque  sieno  omesse  le 
«  Inhaltsangaben  »  delle  parti  omesse)  :  anche  la  numerazione  dei  versi  è 
secondo  il  testo  ridotto,  non  secondo  quello  integro  in  tutto 
versi  4384  contro  9896);  sono  omessi  gli  episodi  di  Caco,  di  Camilla,  ili 
Eurialo  e  Niso,  ecc.;  l'episodio  di  Didone  è  ridotto  a  ni  n  più  di  i  n 
versi.  Sobrie  e  giuste,  in  generale,  le  note  ipp.  151-383;  ;  il  testo  è,  in  com- 
plesso, quello  tradizionale.  Il  libretto  ha  quella  elegante  e  graziosa  \ 
tipografica  della  ben  nota  raccolta  Goschuu  ;  né  è  da  tacere  la  mitezzu  dei 
prezzo  :  80  centesimi  (di  marco). 

30.)  E.    Diehl.  —    «  Ver  gii    Aeneis     II     m  i  t    dem     <  ora- 
meritar    des    Servius.     Bonn.  Marcus  u    Weber;  1911.       E  il  nutn. 
80  dei  Kleine  Texte  ecc.:  v.  n.  5t».   L'utilità   piatirà  di  queal 
rende    accessibili    agli    studiosi,    e    specialmenl  libri    'li 

altrimenti    i    nostri    studenti    non    potrebbero    avere    una    cognizione    di 
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retta,  è  fuori  di  discussione  (cfr.  n.  50)  :  col  mite  prezzo  di  due  marchi 
ecco  qui  un  saggio  del  commento  di  Servio,  che  nella  grande  edizione  del 
Thilo  rimarrebbe  sconosciuto,  o  poco  meno,  alla  maggior  parte  dei  nostri 
giovani  filologi  ;  ed  è  utile  anche  questa  specie  di  ritorno  al  passato  di 
unire  al  testo  dell'autore  classico  il  commento  antico  jcosì,  nella  stessa  Col- 
lezione, era  comparsa,  poco  prima,  l'oraz.  cicer.  prò  Miloiit'  col  commen- 
tario di  Asconio  e  con  gli  Scholia  Bob.  per  cura  di  I".  Wessner;  ed  è  no- 
tissima L'edizione  < i i  Persio  i  ale  con  gli  scòli  antichi  curata  dal 
daini  e  successivamente  da  altri).  Nella  presente  edizione  il  testo  di  Vir- 
gilio è  s  e  ni  p  r  e  a  sinistra,  quello  ili  Servio  comincia  a  sinistra  sotto 
il  testo  virgiliano  e  continua  quindi  rispettivaim  Qte  nelle  pagine  di  de- 
stra :  per  Virgilio  e  per  Servio  il  testo,  con  lo  rispettive  sigle  e  segni  con- 
venzionali nell'apparato  critico,  e  quello  «lei  Ribbeck  pel  primo,  quello  del 
Thilo  pel  secondo:  però  così  L'apparato  critico  del  Ribbeck  dove  vi  sono 
frequenti  richiami  ai  suoi  Prolegowena)  coniti  quello,  specialmente,  del  Thilo 
sono  messi  al  corri  studi  posteriori  i  hi  . ss.,  vi  sono  utili  rinvìi  al 
Thesaurus  e  a  raci  mti,  come  la  raccolta  dei  ['rammenti  dei  gram- 
matici curata  dal  nostro  Funaioli).  I  supplementi  del  codice  di  Dresda,  con- 
tenenti gli  scòli  del  rinascimento,  si  trovano  qui  a  parte,  fra  il  testo  di 
Servio,  a  destra,  e  l'apparato  critico  di  questo  :  precede  un  €  Conspectus 
codicum  •  cosi  per  Virgilio  (Ribbeck)  come  per  Servio  i Thilo).  Nei  luoghi 
dove  S  [Servius)  diverge  notevolmente  da  SD  (Servius  Dan.)  sarebbe  stato 
bene  distinguere  ciò  che  non  fa  neppure  il  Thilo,  che  segue  un  metodo 
di  contaminazione;  i  due  testi  fra  loro,  facilitar  lo  studio 
del  rapporti.'  fra  i  due  commentari. 

81.)  P.  M.  Rossi.  —  «  P.  Ver  g  i  l  i  M  a  r  o  u  i  s  G  e  »  /•  g  i  - 
con  libri  l  IL  con  note  italiane.  Milano-Roma-Napoli,  Soc.  editr.  Dante 
Alighieri  di  Albrighi,  Segati  e  ('.    1911.  -     Ha   il   a.   X <  ' 1 1    della   ben    nota 

«  Raccolta  di  autori  latini  con  note  italiane  »  Non  insisteremo  a  lungo  su 
questo  commento,  fatto  con  intendimenti  puramente  scolastici,  come  ri- 
sulta e  dalla  buona  Introduzione  (pp.  VII  -  XXVII,  dove  vi  sono 
anche  due  bei  luoghi  tratti  dalla  versione  del  Nardozzi  tanto  lodata  dal 
Carducci)  e  dalle  note,  che  sono  di  carattere  generalmente  esegetico  per 
una  pronta  intelligenza  del  testo  e  adatte  al  grado  di  coltura  dei  discenti; 
inoltre  l'Autore  stesso  dichiara  di  non  aspirale,  col  suo  commento,  al  titolo 
di  originale,  essendosi  giovato  dei  lavori  dei  suoi  predecessori  (ch'egli  in- 
dica in  notai,  «  togliendo  da  essi,  come  da  Stiva  inflitta  communìs  »  quanto 
gli  pareva  utile  al  suo  scopo.  11  testo  seguito   è   generalmente   quello   del 
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Gùthling  (non  Qilnthling,  come  erroneamente  sta  scritto  in  due  luoghi  a 
p.  III).  Ho  scorso  le  note  qua  e  là  e  in  generale  le  ho  trovate 
ottime  per  l'intelligenza  del  testo,  sobrie  e  chiare;  non  scendo  a  partico- 
lari, per  le  ragioni  già  esposte  altrove,  ina  non  posso  astenermi  dal  rile- 
vare la  nota,  che  non  mi  pare  punto  giusta,  a  II,  101  dis  et  meiisis  a<- 
cepta  secundis  =  «  cara  agli  dei  propizi  e  alle  seconde  mense.  Bada  quindi 
che  l'agg.  secundus  per  zeugma  si  riferisce  anche  a  dis».  E  so  gli  dei 
non  fossero  secundif  Cesserebbe  per  questo  queir  uva  (=  vino)  di  essere 
a  loro  qcceptat  II  M.ancini,  che  pure  accenna  a  questa  interpretazione,  lo 
dice  «  un  curioso  esempio  di  zeugma  »  (a  me  sembra  piuttosto  stra- 
nissimo e  inammissibile  affatto  :  dis  è  qui  detto  iu  senso  generico  .  Il  li. 
così  chiude  la  Prefazione:  «  Tenue  in  tutto  è  questo  mio  com- 
mento, ma  non  tenue  fu  la  cura  e  la  fatica.  Così  fosse  vantaggioso  alla 
scuola!  che  me  ne  terrei  pago  e  soddisfatto  abbastanza».  Credo  che  alla 
modestia  di  lui  sarà  per  corrispondere  l'effetto  che  egli  si  ripromette  dalle 
sue  fatiche. 

32.)  G   Isnardi.  —   «  Vi  r  g  i  li  i    M  a  r  o  ni  s    Aenei  s   » .   Con 

introduzione  e  note.  I  primi  tre  libri.  Edizione  set- 
tima, Torino,  1910.  —  Fa  parte  della  collezione  Selecta  ex  Latini*  scrip- 
toribus  in  unum  scholarum,  chela  solerte  e  benemerita  Libreria  Salesiana 
va  pubblicando  regolarmente.  La  data  sulla  copertina  è  il  «  1910  »,  ma  la 
Prefazione  è  del  «1899»,  né  vi  sono  indizi  bibliografici  o  d'altro 
genere  che  accennino  ad  una  data  posteriore  del  commento.  Onde  questa 
non  è  che  una  pura  e  semplice  ristampa:  il  darne  anche  solo  un 
brevissimo  conto  esorbiterebbe  dai  confini...  cronologici  imposti  alla 
presente  Bibliografia  virgiliana;  quindi  altro  non  dico,  rilevando 
solamente  che  1'  indicazione  della  «  settima  »  edizione  è  prova  sufficiente 
che  il  libro  fu  ed  è  accolto  favorevolmente  nelle  nostre  scuole. 

33.)  R.  C.  Kukula,  —  *B  omise  he  S  dk  u  l  a  r  p  o  e  si  e  . 
Neue  Studien  zu  Horaz'  XVI.  Epodus  und  Vergila  IV.  Ekloge*.  Leipz. 
u.  Berlin,  Teubner;  L9I1.  —  Con  questo  lavoro  del  Kukula  è  da  confron- 
tare e  tener  presente  L'importante  articolo  di  F.  Skutsch  pubblicai  >  prece, 
dentemente,  con  titolo  quasi  identico,  nei  Neu  ■  JahrbUcher  far  d.  kl.  Alteri., 
1909,  «  Sechzehnte    Epode    und    vierte    Ekl  pel  quale 

vedi  la  Bibl.  Vir;/.  dei  li»"'.»,  n.  23,  p.  1 77  seg.  11  Kukula,  dopo  alcune  pagine 
introduttive  sulle  feste  secolari  dei  Romani  (pp.  >  5),  divide  la 
sua  indagine  in  due  parti  principali,  i  elle  quali  esamina  separatamene,  nella 
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prima,  l'epodo  XVI  di  Orazio  (pp.  5-40),  nella  seconda,  l'egloga  IV  dì 
Virgilio  (pp.  4L  -  5t0).  Segue  un  capitolo  sulla  relazione  tra  l'egloga  e  l'epodo 
(  e  Verhaltnis  der  Ekloge  zuin  Epodus  »  :  pp.  91-94);  chiude  l' opuscoletto 
un  Registro  delle  testimonianze  e  dei  punti  principali  della  materia 
svolta,  oltre  un  piccolo  «  Naclitrag  »  :  pp.  95-97.  Sorvolando  ora,  in  questa 
bibliografia  virgiliana,  su  quanto  disputa  il  K.  specificatamente  in- 
torno all'epodo  ^ch'egli  ritiene  anteriore  all'egloga,  cioè  quello 
anteriore  alla  pace  di  Brindisi,  questa  posteriore,  e  che  considera  come  una 
specie  di  pamphlet  contro  Antonio,  e  i  suoi  partigiani,  e  contro  l'utopia 
«  einer  Flucht  nach  den  Inselli  der  Seligen  -  p.  32:  tesi  e,-ià  da  lui  prima 
sostenuta,  in  occasione  del  50."  convegno  di  Filologi  a  (iraz  nel  1909, 
nella  Wiener  Eranos,  p.  179  segg.,  dell'epodo,  cioè  concepito  come  «  sarka- 
stiscli  »  e  «  apotreptisch  »,  e  che  ora  riconferma  e  ribadisce  concludendo  che 
con  l'epodo  XVI  Orazio  voleva  «  im  Gewande  dea  fotyog  tnyrlf.iuria(.itvog 
eine  politisele  Utopie  jener  Zeit  mit  den  eigenen  Ideen  ihrer  Anhanger 
pereiiiieren  und  ad  absurdum  fuhren  .  p.  35),  sorvolando,  dico,  su  questo 
ed  altro,  vediamo  quello  che  egli  sostiene  a  proposito  della  IV  egloga  e  in 
che  rapporto  questa  si  trovi,  secondo  lui,  con  l'epodo  oraziano. 

E  noto  quante  e  quanto  varie  opinioni  siero  stute  messe  innanzi 
dai  dotti  per  determinare  quel  —""',{',  quell'enigmatico  e  misterioso  puer 
che  doveva  essere  come  l'antesignano  del  magnus  saeclorum  urdo,  della 
palingenesi,  del  «  secol  »  che  «  si  rinnovava  »  (per  la  bibliografia  precedente 
intorno  l'egloga  IV  una  informazione  esaurientissima  sulle  varie  ijuestioui 
si  può  avere  dal  volume  del  Cartault  «  Ktude  sui-  les  Bueoliqiies  de  Vir- 
gile  »  Paris,  1897,  al  capitolo  VII,  p.  210  segg).  Lh'inustrato  come  l'egloga 
non  sia  un  A.vyog  ytvtdXiuxuc  e  come  a  torto  si  neghi  ad  essa  il  carat- 
tere bucolico  (in  che  .senso  intoso  v.  p.  T< ">  ,  il  Kukula,  passati  an- 
che in  rassegna  gli  oracula  Sibyllina  e  specialmente  i!  carmen  o  vatici- 
nìum  Cumaeum  (ch'egli  pone  a  fondamento  dell'egloga:  p.  58;  parti  di 
questo  sarebbero  i  vv.  4-10;  18-2Ò  :  60-63;  26-45:  p.  ">1  e  gli  elementi  «  jù- 
disch-hellenisch  »  già  diffusi  e  noti  nei  mondo  romano,  per  cui  anche  il 
«  jiidisch  -  hellenische  Alexandervaticinium  zu  einer  r  ò  m  is  eh -heidni- 
schen  Weissagung  gewandelt  wurde  >  p.  60  seg.),  vede  nell'egloga  «  ein 
Il  y  mnus  Vergils  auf  einen  Retter  ...  der  bereits  an  der  Schwelle  dea 
romischen  Hauses  steht  und  nach  trostlosen  Win  sai  Buhe,  Ordnung  und 
Gliick  wiederherstellen  soli»  (p.  74).  E  questo  Soitijq  sarebbe  Octavianus, 
che  è  come  Alexandros  un  •  zehnmonatkind  »  (quale  è  pure  Herakliskos 
in  un  idillio,  il  XXIV,  di  Teocrito,  cogli  idilli  del  quale  il  Kukula  mette 
spesso  a  conlronto  l'egloga  per  provarne  il  genere  bucolico)  e  che  ha,  come 
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pure  il  HgalikioKQQ  di  Teocrito,  dieci  lettere  nel  nome  :  su  questo 
rapporto  fra  il  numero  dei  mesi  relativi  alla  nascita  e  il  numero  delle  let- 
tere componenti  il  nome  fa  nuove  ed  interessanti  considerazioni  il  Kukula 
a  p.  67  (a  proposito  del  v.  61  dell'egloga:  matti  longa  decerti  tuleruni 
fastidia  me?ises),  notando,  fra  altro,  per  analogia,  che  il  nome  di  AnóXhov 
a  cui  il  numero  sette  era  sacro  e  che  era  nato  al  sette  del  mese  e 
che  era  un  «  Siehenmonatkind  »  consta  di  sette  lettere:  al  qual  propo- 
sito credo  che  il  Kukula  avrebbe  potuto  confrontale  anche  il  nome  di 
riruAtnulo;,  che  è  pure,  come  Octavianus,  composto  di  LO  lettere,  ma  che 
il  K.  cita  solo  per  ricordare  che  l'epillio  XVII  di  Teocrito,  che  è  un  ìyxuf.iiov 
di  Tolomeo,  è  indicato  dal  poeta  siracusano  (al  v.  8;  corno  un  ','""-'. 
quale  appunto  sarebbe  anche  l'egloga  virgiliana,  definita  da  Servio  sto 
come  una  laudatio  rhetoriee  digesta,  «  d.  h.  ein  in  Verse  gebrachter  Pane- 
gyricus  » ,  p.  74  (cfr.  p.  85  :  «  ein  offizielles  Praeludium  d  e  r 
f  u  r    39  v.  Chi,    geplanten    S  a  k  u  1  a  r  f  e  i  e  r  »  ). 

La  parte  maggiore  della  indagine  del  Kukula  è  insomma  rivolta 
a  provare  questi  tre  punti  :  I,  che  è  errore  il  sostenere  che  l'egloga  IV 
manchi,  come  la  II  e  la  VI,  della  «  amòbaische  Gliederung  »  ;  II,  che 
è  sbagliata  l' opinione  che  l' egloga  IV  nulla  abbia  a  vedere  col  ge- 
nere bucolico  e  con  Teocrito  ;  III,  che  è  falsa  la  «  Vbraussetzung,  dass 
in  dem  Gedicht  ein  Wunderknabe  begriisst  werde,  dessen  Geburt  unter 
Pollios  Konsulat  im  Jahre  40  erwartet  worden  sei  »  (p.  46).  Non  è  da 
negare  che  la  dimostrazione  è  condotta  a  fil  di  logica,  con  molto  acume 
e  con  grande  copia  di  erudizione,  ma,  d'altra  parte,  è  pure  innegabile 
che,  come  la  tesi,  così  le  ipotesi  incontreranno  molta  opposizione  e 
contraddizione  :  a  me  paiono,  per  es.,  troppo  arbitrarie  le  trasposizioni 
che,  pe'  fini  del  suo  ragionamento,  il  Kukula  propone  nell'  egloga  (taccio 
dell'epodo,  p.  9)  dopo  il  verso  25,  al  quale  dovrebbero  seguire  i  versi 
della  chiusa  60  segg.  (incipe,  parve  puer,  ecc.),  per  cui  1'  egloga  finirebbe 
con  quella  fredda  anafora  Pan  etiam  ecc.  (v.  58  seg.)  :  versi  che  in  ti 
la  tradizione,  manoscritta  e  non  manoscritta,  stanno  «  come  torre  »  ferini 
il' a.  pensa  non  ad  un  errore  del  copista,  ma  all'opera  di  un  falsario).  Ed 
è,  o  almeno  a  me  seinbra,  forzata  1'  interpretazione  <-lie  il  Kukula,  il  quale 
considera  i  vv.  4-10  «  als  Bestandteil  des  Orakels  *  ip.  68),  vuole,  dare  a 
nascenti,  *  dass  das  Particip  nascenti  wie  nascituro  . . .  vòn  einer  aichl  utther 
bestimmten  Zukunf  gebraucht  ist,  in  die  sich  die  Sibylle  ekstai 
setzt  hat,  als  ob  ihr  jene'Ztikunft  schon  zur  Gegenwart  geworden  wftre  •.  E 
neppure  andrà  esente  da  obiezioni  quanto  il  Kukula  sosti. me.  per  la  sua  tesi, 
a  proposito  della  dedica  a  Pollione,   la   quale   egli   considera    come   -  Iceio 
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wesentlicher  Bestandteil,  sondern  eine  Zugabe  nebensilchlicher  Art»,  di  cui 
il  poeta  si  sarebbe  servito  semplicemente  per  rivolgersi  al  pubblico,  ma  in 
realtà  «  um  einen  anderen,  vie!  machtigeren  Freund  als  Pollio  zu  besingen  » 
(p.  74  seg.  .  La  profezia  poi  della  Sibilla  egli  la  considera,  e  ciò  in  rela- 
zione alla  tesi  sostenuta,  né  ante  né  post  eventum,  ma  in  ipso  eventu  (p.  84). 
Interessante  assai  è  la  parte  che  si  riferisce  alla  allegoria  dell'egloga: 
qui  al  v.  10  sarebbe  accennato  alla  rena  òioòtxudiog^  a  cui  Ottaviano 
prese  parte  sotto  la  vesti-  di  Apollo  (p.  87);  il  temptare  l'In  lini  ratibits 
(v.  82)  alluderebbe  alle  lotte  con  Sesto  Pompeo;  il  cingere  nutrì*  oppida 
(v.  32  seg.)  sarebbe  riferito  a  Modena  e  Perugia  (p.   8'J),  ecc. 

Quanto  ai  rapporti  tra  l'egloga  e  l'epodo  la  conclusione  del  Kukula  è 
che  il  «  Datuui  »,  cioè  la  pace  di  Brindisi  (40  a.  C.\  è  quello  che  spiega  la  dif- 
ferenza di  tono  fra  l'epodo  e  l'egloga,  quello  anteriore,  questa  posteriore 
alla  pace,  quello  dettato  3otto  l'incubo  ilei  terrore  per  la  nuova  minaccia  della 
guerra  civile  e  tutto  pieim  d'  «  ideale  repubblicano  » ,  questa  scritta  sotto  l'im- 
pressione della  conclusione  della  pace  che  doveva  parere  come  l' inizio  di  una 
nuova  età  d'oro  ;  del  resto  «  beide  Schòpfuagen  zieleu  ja  im  Gruade  genom- 
men  aut  den  gleichen  patriotischen  Wunsch,  die  Palingenesie  des  Ròmervol- 
kes»  (,p.  92  .  Quantunque  poi  Virgilio  abbia  cono-vinto  l'epodo  del  suo  amico, 
non  si  può  affatto  parlare  d'imitazione:  ciascuno  nei  lite  segue  la  sua'  Via  ; 
quello  che  vi  si  può  notare  di  comune  nei  due  componimenti  è  derivato 
dal  *  Gemeingut  der  griechisch - ròmischen  Libratili-  ùberhaupt  und  der 
.Orakelpoesie  im  besoitderen  »  (p,  91  ;  derivazioni  da  Omero  ed  Esiodo,  da 
Callimaco  e  Arato  :  modelli  a  Orazio,  Omero  (nel  hoyog  tu/iffiuTia/.urog 
B.  110  segg.)  ed  Archiloco  (nel  ,  ■  ''"-'  oxtonTixoi  .  a  Virgilio,  Teocrito,  spe- 
cialmente nei  tre  idilli  XVI,  XVII  <•  XXIV  (p.  93).  Sicché,  pei-  quanto  ri- 
guarda l'egloga  e  la  sua  fortuna  attraverso  l'Impero  lino  al  Medio 
Evo  (quando  poeti  od  oratori  di  corte  andavano  a  gara  a  celebrare  il  loro 
principe  come  un  — ""',  f  e  il  suo  tempo  come  un'Aurea  Aetas  sarebbe, 
secondo  il  Kukula,  da  porre  L'egloga  virgiliana  in  fronte  ad  un  Corpus 
della  poesia  panegiristica  dell'Impero,  come  in  quello  della  prosa 
apre  la  serie  il  panegirico  di  Plinio  il  Giovane  (p.  93).  <  'ome  all'epodo, 
così  all'egloga  il  Kukula  aggiunge,  in  calce,  una  sua  versione  in  prosa 
(all'egloga  fa  precedere  anche  la  versione  poetica  e  libera  del  Kopps)  ;  il 
risus  del  v.  00  egli  lo  riferisce  al  pucr,  e  non  alla  mater,  quantunque  poi 
(al  v.  62)  adotti  la  lezione  cui  non  rise  re  parentes  (secondo  il  Kukula,  che 
ben  a  proposito  qui  porta  a  confronto  la  scena  molto  simile  del  Tor- 
quatus  parvulus  di  Catullo,  (il,  216  segg.,  e  fa  un  assai  dotto  excursus 
sul  risus  dei  neonati,  Virgilio  avrebbe  tolto  anche  questo  motivo   da    Teo- 
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crito  :  p.  68  seg.  :  come  non  possa  una  tale  interpretazione  combinarsi 
con  la  lezione  adottata  (che  è  anche  per  ine  la  vera)  cercai,  tempo  fa,  di 
provare  in  «Postille  Virgiliane»  negli  Studi- Italiani  di  Filologia  Classica 
IX,  1901,  pag.  291  segg. 

Una  assai  minuta  recensione  del  libro  del  Kukula  e  che  si  può  con- 
siderare come  un  buon  contributo  alla  questione  è  quella  di  A.  0.  Prickard 
in  Tilt  Classimi  Review  XXVI,  T,  Novemb.  11*12,  p.  226  segg.  E  così  di- 
casi dell'eccellente  articolo  di  Arnaldo  Bertrand  pubblicato  nella  Rivista  di 
Filologia  XL,  2,  1912,  p.  31  >3  segg.  :  «Ancora  sull'egloga  IV 
di  Virgilio,  a  proposito  di  una  pubblicazione  re- 
cente». 

34.)  2.  Bugi],  —  «  A  v  a  lexr  a  fi?  0  v  t  p  y  i  '/.  io  v  xat 
'  0  o  trio  v  »  In  AHII  SA,  ovyyQafuiu  ntQioòixòv  vr-g  tv  ' A&ijvaig 
èmorrfiwvurìJQ   traiQtiag.    'Aifi',vi]Oiv,   1910,  t.  XXII,  p.  85  sgg. 

Di  Virgilio  si  parla  solo  nel  I  cap.,  pp.  85-92,  «  ntQi  rrz  yuqoyqàopov 
naoaÒóaeiog  i 1]~  AìvetdÒog,  dove  si  ritorna  sulla  vecchia  questione,  se 
Virgilio  avesse  o  no  compiuto  il  suo  poema,  concludendosi  negativamente 
(cfr.  Macr.  Sat.  1,  24,  111  e  dichiarandosi  spuri  i  vv.  Ille  ego  ecc.  Il  B.  ac- 
cetta l'opinione  del  Leo  quanto  all'edizione  di  Probo  e  crede  di  trovar 
nuovo  appoggio  nei  vv.  Aeri.  I,  23  sg.  e  367  seg.  11  resto  dell'  articolo  ri- 
guarda Orazio. 

34  bis)  -.  K.  2uy.eXXaQÓnovXo$.  -  «  2ifif.uy.ra  qpiXoXoyixi  ».  -  Vera- 
mente la  data  impressa  sulla  copertina  di  questo  opuscoletto  è  il  1912 
(tv  'éd-rvaig,  rtnoig  11.  I  2axtXXaQtov),  uia  siccome  esso  è  un  estratto 
Eh  TH2  EIIETHFIJ02  TOÌ  TIANEni2THMIOì  dell'annata 
1911-1912,  così  se  ne  fa  qui  cenno  per  la  bibliografia  del  1911.  L'articolo  è 
diviso  in  due  parti  :  nella  I  parte  (A  >  si  tratta  della  vecchia  ^e  recente,  e 
ormai  noiosa  questione)  «  ntoì  voi  bvùfxarog  voi  BtqyiXiov  »  (pp.  115-122), 
venendosi  alla  conclusione  (alla  quale  io  pure,  tempo  addietro,  ero  venuto) 
che  in  latino  la  forma  deve  essere  Vargilins,  mentre  nelle  ìàiaig  yliuoautQ 
delle  moderne  nazioni  è  meglio  attenersi  alla  forma  con  1'  i  nella  prima 
sillaba  del  nome  (maggiori  indicazioni  in  proposito  il  -.  avrebbe  potuto 
ricavare  dalla  nostra  Bibl.  Virg.  del  1908,  p.  59,  n.  15».  Nella  11  parte, 
(W),«ntQÌ  rijfg  tntyQU^g  rìjg  Aivttàòog»  (pp.  122-125-,  si  dimostra  che  la 
torma  Aivtióg  è  la  fi  rma  volgata,  ma  aon  -instili,  aia,  mentre  la  grafia 
ÒQ&oTt'oa  dovrebbe  essere  /'",'-  anche  bu  ciò  cfr.  la  Bibl.  Virg.M  1909, 
p.  186,  nota  1,  e  p.  188  sg.,  nota  1 1. 
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85.)  X  e  Q  i  r  e  g  —  «  Fri  ed  r  i  e  h  Leo  z  n  m  s  echz  i  gst  e  n 
Geburtstag  dargebracht  ».  Berlin,  Weidm.,  1911.  —  E'  un  ben 
solido  volume  (ornato  anche  di  varie  tavole)  in  8°  gì*,  di  pagine  490, 
che  discepoli  di  Federico  Leo  i dalla  cui  scuola,  come  dal  cavallo  troiano, 
uscirono  tanti  meri  principe*)  gli  offrirono  in  segno  di  ammirazione  e  di 
gratitudine  nel  suo  6(>.m°  natalizio.  Preceduti  da  quattro  graziosi  distici  di 
dedica  in  greco,  sono  21  lavori  fra  questi  uno  anche  del  nostro  Pasquali) 
di  vario  contenuto  sia  nel  campo  della  letteratura  e  delle  antichità  greche 
(questi  in  preponderanza)  sia  in  quello  della  letteratura  latina.  Tra  questi, 
come  pertinente  alla  nostra  Bibliografia,  segnalo  il  n.  15  i  p.  859  sgg.)  di 
Hermann  Schultz  intitolato  :  «  D  i  e  Geo  r  g  i  e  a  i  n  Ve  r  g  i  I  s 
Stile  ìi  t  ir  i  e  le  t  ti  >i  g  »,  che  è  uno  studio  coscienzioso  delle  Geor- 
giche nella  evoluzione  stilistica  di  Virgilio  e  nei  loro  rapporti  con  !e 
fonti  greche.  Delle  varie  fonti  (specialmente  Omero,  Esiodo,  Arato  e  Ni- 
candro,  i  cui  rapporti  con  le  Georgiche  furono  già  notati  da  molti 
e  posti  nella  debita  luce,  principalmente  dal  Ribbeck,  Gesch.  ci.  rom.  Dieh- 
tung  II*,  p.  37  segg.  ;  cfr.  anche  Morseli  nella  dissertaz.  «  Di'  Graecis  in  Geor- 
gicis  a  Vergilio  expressis  »  Halle,  1878,  e  le  ben  note  raccolte  di  P.  Jahn), 
lo  Schultz  rileva  in  particolare  Esiodo  ed  I  nello  per  l'opera  in  ge- 

nerale (opinione  già  degli  antichi),  <|ue.>to  per  quella  parte  del  libro  IV  che 
riguarda  il  lungo  episodio  di  Arisleo,  sostituito  da  Virgilio,  come  è  risa- 
puto, agli  elogi  di  Cor  -elio  Gallo,  quando,  caduto  questi  in  disgrazia  di 
Augusto  e  morto,  il  principe  gli  aveva  ordinato  'li  togliere  quella  parte 
dell'opera  compiuta.  Secondo  il  ragionamento  dello  Sch.,  Virgilio  per  le 
Georgiche  si  era  proposto  come  modello  principale  Esiodo  (di  quanto, 
in  tal  caso,  il  discepolo  superò  il  maestro!;,  mentre,  quando  rifece  quella 
parte  del  libro  IV  che  è  ora  sulla  riproduzione  delle  api,  attendeva  gi;'i  di  lena 
all'  Eneide,  ispirandoci  ad  Omero.  E  appunto  nell'episodio  di  Aristeo 
sostituito  più  tardi  (verso  il  26  a.  C.)  alla  parte  primitiva  che  ri- 
guardava le  lodi  di  Gallo,  si  rende  palese,  a  giudizio  dello  Sch..  quello  stile 
epico  che  sarebbe  derivato  in  Virgilio  per  quell'e]  isodio  dall'imitazione 
di  Omero,  al  cui  studio  allora  più  particolarmente  e  intensamente  atten- 
deva: era  allora  quel  tempo  in  cui  Properzio  già  pot(  va  cantare:  «  Cedite 
Romani  scriptores,  cedite  Grai  !  -  Nescio  quid  maius  nascitur  Iliade»  (III, 
84,  65  sg.  ,  «  Ftìr  den  Stil  bedeutete  (conclude  lo  Sch.  a  p.  1569)  die  neue 
Aufgabe  den  Uebergang  von  Hesiod  zu  Homer,  wie  vorher  fur  die  Geor- 
gica  von  Theokrit  zu  Hesiod  ».  E  più  sotto  (dopo  accennato  alle  fini  con- 
siderazioni in  proposito  del  Ribbeck,  confermate  dal  ricco  materiale  raccolto 
dal  Morsch)  :   «....  erkennt  man,  dass  von  ganz  gelegentlichen  homerischen 
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Reminiszenzen  abgeseheu,  die  Zusatumenhange  mit  Horner   auf  den   zwei- 
ten  Schluss  konzentriert  sind.  Wir  liaben  also  gleichsam  ein  Bild,  da8  vom 
Kunstler  in  einer  fruheren   Manier  begonuen  und  vollendet,  in    einem  Teil 
in  einer  spateren  Manier  iibernialt  ist  und  lernen  aus  diesem  interessanten 
Tatbestand  etwas  Doppeltes  :  dio  Absicht  der  hesiodischen  Stilisierung  beim 
ursprùnglichen  Werk  wird  durch  den  Kontrasl   deutlich,  die  antike  An^icht 
bestatigt  sich  also,  und    far  die    stilistische    Umorieiitierung    des    Dichters 
ha  ben  wir  ein  unschatzbares  Zeugnis    in    diesem    Stùck    aus  der  Vorberei- 
tungszeit  tur  die  grosse    poetiseli"   Aufgabe    der    augusteiseben    Zeit  :    das 
heroische  nationaJe  Epos,  das  zu  vollenden    Vergi  1    nicht  mehr   beschieden 
war».  Come  poi  debba  intendersi  1'  originalità  di    quella  che  passa  per    la 
più     perfetta     opera  della  poesia  virgiliana  e  forse    anche  di    tutta    la 
poesia  latina,    «  m  der  Vergil  am  meisten    e  r    selbst    bat  sein  kònnen  > , 
spiega  lo  Sch.  in  principio,  né  il  suo  pensiero  può  essere  frainteso,  quando 
per  analizzare    «  Eigene3    und    Entlehntes  *>     nelle     Georgiche     si    ri- 
chiama alla  capitale  e  più  volte  citata  opera  del  Heinze  sull'  Eneide  (cfr. 
Bibl.   Virg.  del  Ì908,  n.  46,  p.  146    sg.)  :    per    me    anche    dove    le    remini- 
scenze greche  paiono  innegabili,  queste  non  sono  certo  tali  da  giustificare  i 
superba  fastidia  dei  recenti  e  non  recenti  obt rectatores   Vergilii  e,   se  non 
temessi  di  bisticciare,  affermerei    che    anche    in  quei  casi  conservando  Vir- 
gilio la    sua  personalità    e    individualità    poetica,    la    sua  imitazione  è  una 
imitazione    originale;     egli  prende  il  suo  bene  dove  lo  trova  e 
lo  fa     suo     per  un  diritto,  a  così  dire,  di     specificazione. 

36.)  E.  Remy.  —  «La  première  Ég  log  u  e  de  Vir- 
gilè».  Commentaire  donne  en  partie  dans  le  cours  de  vacances  à  l'Uni- 
versité  de  Louvain  en  1909  Louvain,  1910).  —  Non  è  un  libro  che  abbia 
molta  importanza'  scientifica  e  pecca  di  prolissità.  E'  nel  suo  complesso  una 
compilazione,  destinata  aux  professeurs  de  V enseignement  moyen,  utile 
per  la  raccolta  del  materiale  relativo  all'argomento,  ma  senza  molte  ricer- 
che speciali  e  con  molte  osservazioni  di  e;  ratiere  piuttosto  elementare  : 
maggior  originalità  si  nota  nell' Avant-propoi  méthodologique,  dove  Mualche 
idea  esposta,  in  mezzo  ad  altre  quasi  del  tu  to  inutili,  ha.  per  quanto  pur 
discutibile,  una  nota  personale.  11  libro  è  di  <  a  i-attere  analitico  nella 
I  parte,  che  comprende  il  «  Comtnentaire  analytique,  »  e  sintetico 
nella  li,  che  contiene  appunto  una  .  Étude  svnthetique  »  divisa  nei  tre- 
capitoli  seguenti  :  La  composition.  2.  Du  style  ou  particularités  du  vere 
et  de  la  phrase.  3.  Dans  quelle  mesure  Virgile  est-il  originai?».  Giustis- 
simi gli  elogi  dell'opera  poderosa  e  originalissima  del  Roi.on  ^v.  l'ubi.  Vtrg. 
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del  1910,  p.  11^  aeg.),  issai  lodata,  del  resto,  con  maggiori  o.  minori  riserve, 
dalla  critica  universalmente. 

87.;    E,    Sabbadini.    —     «  Z u  r      Ueberlieferungsge- 

schichte    d  e  s     C  o  d  e  x    Medicene    {M)    d  e  s    Ve  r  g  il  i  u  s» . 
In  Rheln.  Museum,  LXV,   1910,  p.    175  segg. 

Con  quella  competenza  che  è  universalmente  riconosciuta  nell'acuto 
e  dottissimo  indagatore  e  spesso  felice  scopritore  nel  campo  della  lettera- 
tura umanistica.;  fa  il  Sabbadini  la  storia  del  famoso  Codice.  Alle  no- 
tizie certe,  raccolte  ultimamente  da  Pierre  de  Nolhac  (dal  monastero  dei  Be- 
nedettini di  Bobbio  il  codice,  dopo  una  lunga  odissea  di  vicende,  passò, 
per  opera  del  Granduca  di  Toscana  Francesco  I,  morto  nel  1587,  alla 
Laurenziana,  dove  trovò  infine  la  sui  stabile  sede,  il  Sabbadini  altre 
ne  aggiunge  e  specialmente  si  terma  a  colmare  due  lacune  intermedie,  a 
cercar,  cioè,  di  risolvere  due  questioni:  la  prima,  per  qual  cammino  il  co- 
dice da  Bobbio  sia  andato  a  Roma;  la  seconda,  dovi  si  trovasse  il  codice 
prima  di  passare  nelle  mani  dei  suoi  due  primi  possessori,  Angelo  Colucci 
e  Antonio  del  Monte.  Ad  ambedue  le  questioni  risponde  in  precedenza  il 
Sabb.  :  alla  prima,  die  il  codice  fu  da  Bobbio  trasportato  nel  monastero 
della  Chiesa  di  S.  Paolo  a  KoKia  ;  alla  seconda,  ch'esso  fu  accolto  per 
qualche  tempo  fra  i  codiai  della  Vaticana.  Ometto  ora  la  stringatis- 
tìssima  e  convincentissima  dimostrazione  e  riporto  solo  la  conclusione  fi- 
nale che  riassume  i  risultati  ottenuti  :  <■  Der  Codex  Mediceìis  wurde  um 
147°  aus  dem  Benediktinerkloster  von  Bobbio  in  die  Pauluskirche  nach 
Rom  gebracht  ;  in  den  Jahren  1500-1507  hatte  er  sicher  seinen  Platz  io  der 
Vaticana,  wohin  er  nach  lisi  einging  und  woher  er  vor  1521  ausging.  Der 
Codex  wurde  m.  E.  entwendet.  Denn  vvenn  es  dem  Valerianus,  einem  ei- 
feigen  und  ertahrenen  Haudschriftenforscher,  nicht  gelang,  ihn  aufzuspuren, 
so  ist  der  Verdacht  gerechtfertigt,  dass  es  den  ersten  Besitzern  daran  ge- 
legen  war,  ihn  sorgfaltig  verborgen  zu  halten  ►  (p.  180).  [interessante  poi 
è  l'osservazione  che  la  il  Sabb.,  a  proposito  della  identificazione  del  testo 
della  ediz.  veneta  del  1472  col  nostro  codice,  che  questa  ha  la  grafia  Ver- 
gilius,  la  quale  non  poteva  derivare  che  «  aus  eiuer  alten  und  ihrer  Ehr- 
wurdigkeit  vegen  imponierenden  Haudschrift  » .  giacché  allora  la  forma 
comune  latina  era  Virgilius  e  la  dissertazione  del  Poliziano  nei  Miscella- 
nea (LXXVII)  sulla  regolarità  della  scrittura  Verjil'us  è  del  1489. 

38.)  P.  H.  Damate.  —  «A  n  n  o  t  a  t  i  o  n  e  $    ad   A  e  n  eidem*. 
In  Mnemotync  XXXVIII,  1910,  p.  51  segg.  —  Porta  anzi  tutto  nuovi  argo- 
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menti  a  conferma  di  tre  sue  vecchie  congetture,  proposte  nella  stessa  R  i  - 
vista  una  diecina  circa  di  anni  fa,  cioè  Aen.  VII,  577  caecus  invece  di 
caedis  ;  VII,  624  arcibus  per  arduus;  Vili,  627  haud  avium  in  luogo  di  haud 
vatum.  Quindi  nei  libri  X,  XI  e  XII  fa  proposte  di  emendamenti,  trasposi- 
zioni e  atetesi,  che  qui  mi  basta  ora  indicare  semplicemente,  riservandomi  di 
aggiungere  poi  un  paio  di  considerazioni  :  X,  186  transièrim,  Cini/re  et  pan- 
cis,  legge:  Cycnie,  t  i-austeri  m .  paucis;  X,  264  iaciunt,  legge  quatiunt;  X, 
362-367  :  propone  lo  scambio  di  posto  dei  versi  364  e  365  per  avvicinare 
quiz  al  nome  cui  appartiene;  X,  583  nani,  legge  inni  ;  X,  661-688:  pro- 
pone che  i  versi  661  e  662  sieno  da  riporre  dopo  638,  correggendo  al  v.  688 
et  patris  in  et  rettiti  e  preferendo  in  661  poscens  a  poscit;  X,  717-718:  con 
lo  Scaligero  pone  questi  versi  innanzi  al  v.  714  ;  X,  769  :  mantiene  contro 
il  Ribbeck  la  lez.  longo  ;  X,  880  parcimus,  legge  pangimus  ;  XI,  72-90:  pro- 
pone trasposizioni  di  vario  genere;  XI,  438  animis,  legge  omnis  e  al  v.  sg.  a 
paria  sostituisce  Paris  ;  XI,  586  cara,  legge  sacra  ;  XI,  640-644  :  propone 
trasposizioni  ;  XI,  794  sgg.  col  Peerlkamp  espunge  i  vv.  796-798  ;  XII,  53 
sese,  legge  secum;  XII,  173  tempora,  legge  teryora;  XII,  444  caeco,  legge 
caeto  ;  XII,  609  sgg.,  d:spone  così  :  609-611,  610.  Leggendo  queste  note 
critiche,  comparse  nella  famosa  Bibliotheca  philologica  Baiava,  involontaria- 
mente si  pensa  alla  tradizione,  che  continua  pur  oggi,  della  scuola  olandese, 
per  molti  rispetti,  del  resto,  gloriosa,  e  più  specialmente  a  quella  capitanata 
dal  dottissimo  e  sottilissimo,  ma  anche  arditissimo  e  temerarissimo  Pietro 
Hofman-Peerlkamp.  Tutte  queste  varie  proposte  danno  saggio,  a  mio  av- 
viso, quale  più  quale  meno,  di  grande,  di  troppo  acume  e  di  soda  dottrina, 
ma  nessuna  mi  sembra  necessaria  od  opportuna  e  nessuna  quindi  è  per 
me  ammissibile.  Accenno,  per  non  dilungarmi,  a  due  soltanto.  In  XII,  444 
sg.  caeco  pulvere  campus  miscetur  tutta  la  tradizione  manoscritta...  e  stam- 
pata è  concordissima,  il  senso  è  chiarissimo  e  appropriatissimo  (è  inutile 
addurre  esempi  da  Virgilio  stesso  e  da  tutti  gli  scrittori,  in  prosa  e  in 
poesia,  di  caecus  con  valore  attivo")  ;  che  bisogno  e'  era  di  insospettirsi  e 
mutare?  E  che  cosa  si  guadagna  col  sostituire  caeto  a  caeco'?  Né  il  D.  al- 
tre ragioni  adduce  a  favore  del  suo  cosiddetto  emendamento,  se  non  che 
presso  altri  poeti  si  trovano  frasi  come  caci  uni  terris  miscere,  mare  cacio 
confundere  ecc.,  quasiché  altro  non  sia  il  senso,  nel  nesso  della  frase,  nei 
luoghi  addotti  e  in  quello  di  Virgilio,  o  Virgilio  fosse  obbligato  a  dire  in  quel 
dato  modo  perchè  così  altri  hanno  detto  !  E  veniamo  al  secondo  punto  :  XI, 
640-644.  Qui  trattasi  di  trasposizioni  di  versi  :  ora  io  capisco  (fino 
ad  un  certo  punto,  che  i  versi  nei  mss.  non  sono  mica  attaccati  con 
filetti  o  con  gomma,  per  cui  facilmente  possano  sciogliersi   e   confonderai), 
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capisco,  dico,  che  per  < falche  disattenzione  dell'  amanuense  o  per  altra 
causa  un  verso  sia  andato  ad  occupare  il  posto  d'un  altro  (specialmente  se 
i  versi  erano  fra  loro  vicini),  ma  non  arrivo  a  capire  come  queste  traspo- 
sizioni possano  ammettersi  quando  trattasi  non  di  versi  interi,  ma  di 
emistichi,  per  cui  un  emistichio  in  un  postoa  ndrebbe  ad  unirsi  con  un 
emistichio  di  uu  altro,  venendosi  quindi  a  combinare  (strana  combinazione!) 
rispettivamente  fra  loro  e  con  gli  altri  due  emistichi.  Tale  è  il  caso  del  luogo 
indicato,  dove  la  costante  tradizione  ms.  non  dà  appiglio  al  menomo  sospetto: 
«  ....  Catillus  lollarn  ingentemque  auimis,  iugentem  corpore  et  armis  — 
deicit  Herminium,  nudo  cui  vertice  fulva  —  caesaries  nudique  umeri,  nec 
volnera  terrent  —  :  tantus  in  arma  patet....»,  ma  dove  invece  il  D.  così  sug- 
gerisce di  leggere  :  «....  Catillus  Iollam  —  ingentemque  animis,  ingentem 
corpore  et  armis  —  (tantus  in  arma  patet,  nudo  cui  vertice  fulva  —  cae- 
saries nudique  umeri  nec  volnera    terrent)    —   deicit    Herminium Oh, 

quante  volte  nel  leggere  queste  pretese  irrazionalità  scoperte  dagli 
ipercritici  nelle  opere  d'arte  mi  viene  in  mente  il  classico  libro  del  nostro 
Fraccaroli  ! 

39.)  J.  J.  H  (artmann).  —  «  E  m  e  nd  atur  V  i  r  g  .  Bue. 
VI,  33».  .lbid.  XXXIX,  1911,  p.  440.  -  Il  verso:  «....  ipse  tener 
mundi  concreverit  orbis  »  si  legge  cosi  in  tutti  i  codici  e  in  tutte 
le  edizioni  moderne  e  antiche  il  Hartmann  si  meraviglia  che  tener  non 
abbia  destato  mai  il  più  piccolo  sospetto,  non  ad  uno  Scaligero,  e  neppure 
ad  un  Peerlkamp  !)  :  e  ergo  »,  esclama  stupito  il  Hartm.,  «  per  tot  saecula 
neino  exstitit  qui  doceret  tenerum  orbem  neque  fingi  neque  cogitari  posse». 
Ma  perché  mai  Virgilio  deve  aver  detto,  invece,  teres  ?  Semplicemente  per- 
ché  ii)  Orazio  (il  quale  anche,  si  badi  bene,  lo  dice  in  altra  espressione 
di  pensiero)  sta  scritto:  teres  atque  rotundus  (Sat  II,  7,  86).  Certo  gli 
t  argumenta  palaeographica  » ,  ne  convengo  col  Hartm.,  non  sarebbero  ili 
ostacolo  ad  accettare  la  sua  proposta,  (benché  correggere  senza  ne- 
cessità, e  quindi  inutilmente,  none  correggere,  bensì  cor- 
romperei; ma  prima  di  tutto  teres  sarebbe  qui  un  fiacco  e  ozioso  epi- 
theton  ornans  ili  orbis  e  poi,  anzi  principalmente,  1'  aggettivo  tener  qui  è 
proprio  a  suo  posto  e  in  senso  pregnante,  trattandosi  del  mondo  «  pur  mo' 
nato  »  e  quindi  ancora  di  materia  molle,  tenera  (in  questo  punto 
Virgilio,  coni'  è  noto,  s' ispira  a  Lucrezio),  e  forma  un  bel  contrapposto 
zon  concreverit,  che  in  sé  contiene  l'idea  dell'  unirsi  e  del  crescere, 
meglio  concretandosi,  insieme  con  altri  elementi  e  quindi 
del    solidificarsi     (cfr.  il  seguente  durare  =  durescere • . 
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40.)  L.  Havet.  —  *  V  i  r  g  ile  ,     É  n  è  ide    -9  ,    6  5  »  .  —  È  una 
Memoria  letta  aXVAcadémie  des    Inscriptions   et    Belles  -  Lettres    di    Parigi 
nella  seduta  del  2o  Dicembre  1910,  e  pubblicata  nella  Recite  de    PkUologie 
XXXV,  1911,  p.  5  segg.    L' Havet  discute  il    verso    indicato:     «  Ilic    mihi 
magna  domus  celsis  caput  urbibus  exit  »    (è  il  dio  del  Tevere,  il   dio   Tibe- 
rino che  parla,  il   «  deus  ipse  loci  »  ,  v.  31)  :    il  verso    aveva    dato    da    pen- 
sare anche  agli  antichi  interpreti,  come  si  può  vedere    dalla    doppia    reda- 
zione del  commentarii)  Serviano.  Accennato  quindi  alle  due  interpretazioni 
più  comuni  (secondochè  si  sottintende  o  no  est  nella  prima  parte  del  verso) 
e  combattuta  la  nota  di  Servio  (anche  del  così   detto    «  Servius  plenior  »), 
1' Havet  dichiara  che  per  ispiegare  la  magna  domita  aveva   dapprima    pen- 
sato a  un  tempio  fabbricato  da  Enea   a  Lavìnium  :    ma    poi    combattendo 
con  altre  ragioni  le  ragioni  addotte  per  la  prima  ipotesi  (e  perchè   mai    in- 
sistervi cosi  a  lungo,  se  l'ipotesi  viene  ora  da  lui  stesso  sconfessata ?>,    ne 
fa  un'altra,  per  cui,  escluse  come  località  e  Lavinio  e  Laurento  e  Lanuvio 
e  Ardea,  ora  penserebbe  ad  un  tempio  ad  Ostia,  di  un    «  caractère  tederai  » 
(con  che  vorrebbe  anche  spiegare    «  celsis  caput  urbibus  »  =  «  un  vaste,  tem- 
pie ..  .  centre  pour  les  villes  altières  »\  A  questo  tine  egli  sarebbe  tentato 
di  correggere  exit  in  esto,  ma  per  la  difficoltà  paleografica  di  un  exit  derivato 
da  esfo  suggerisce  piuttosto  escit  —  erit   «sera»    («  futur,  au  moins  selon  les 
grammairiens  et    par    suite  selon    les    poètes    classiques»  [?]: 
v.  nota  a  pag.  141*  :  la  forma  escit  si  trova  nelle  XII  tavole,  in  Ennio  (e  più 
propriamente  in  un  composto,  supérescit)  e  in  Lucrezio,  che  probabilmente 
la  tolse  da  Ennio  :    Virgilio  1'  avrebbe  presa  da    Ennio.     Ma    possiamo    noi 
attribuire  questo  IttuS.   ).ty.   nella  poesia  classica  ed  augustea   ad  un  Virgi- 
lio? questa  sola  obiezione,  per  tacere  d'altro,  basterebbe,  mi  pare,  a  ribattere 
la  proposta  lezione.  Ammettendo  poi  che  exit,  n°lla  sua  forma  di  presente, 
abbia  qui  il  valore  di    fui  uro    (come  spesso  iu   fatto  di  profezie,  quando 
il  dio,  nella  certezza  dell'avverarsi  della  cosa,  considera   come    attuale 
il     in  i  ,i  ro  |     e  leggendo  hinc  per  Me,  a   me  parrebbe    ammissibile    con- 
gettura questa  (ove  si  volesse  correggere,  che  necessità  assoluta  non 
e  hinc  nulli  magna    domus,    celsis    caput     urbibus,    exit»,     «da  qui»    cioè 
dalle  vicinanze  della   foce  del  Tevere,   «  mi  uscirà  (cioè    •  qui  mi  sorgi 
una  «rande  dimora»,  cioè  Roma    -capitale  fra  'a.  per)  superbe  città. 

4L   P.  Pracearo.   —     «  Reminiscenze    catoniane    in 
Virgilio  ».    —    È    questa    una    comunicazione    a]  di    FiL 

Class.,  XVII.  1911.  p.  160  sgg.    ne]  quale  il  dotto 
roniani  prendendo  le  mosse  dal  commento  di  Sei  len.  II 
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rum  a  stirpe  gemcs  :  «  Italiae  disciplina  et  vita  laudatur  :  quam  et  Cato 
in  originibus  et  Varrò  in  gente  populi  Romani  commemorato,  osserva  da 
prima  che  la  dipendenza  di  Virgilio,  per  questi  tratti  che  mirano  a  rap- 
presentare l'antica  vita  romana,  dagli  scrittori  nazionalisti,  e  specialmente 
da  Vairone,  è  indubbia  ;  quindi  riferisce  due  frammenti,  uno  da  Varrone 
(del  logistorico  Catus,  dove  il  F.  ritiene  che  le  parole  citate  siero  fatte 
pronunciare  da  Varrone  a  (  'alone  stesso  come  protagonista  del  dialogo, 
giacché  «  il  logistorico  aveva  quasi  certamente  forma  dialogica  come  il 
Cato  de  senectute,  al  quale  certo  servi  di  modello  »  ,  e  1'  altro  da  Catone 
nell'orazione  de  suis  virtutibus  cantra  <  L.  >  Th^rmum  ;  infine,  notate  le 
corrispondenze,  non  certo  casuali,  fra  i  versi  virgiliani  (Aeri.  IX,  606;  607 
[confr.  con  Georg.  II,  472];  608)  e  i  due  frammenti  di  Catone  e  Varrone, 
e  rilevata  in  Virgilio  la  perfetta  intonazione  «alla  tradizione  nazionale», 
viene  a  questo  succoso  epilogo  :  «  Noi  vediamo  cosi  per  qual  via  nei  per- 
fetti versi  del  poeta  augusteo  si  senta  ancora  un'eco  fedele  dei  forti  vanti 
dell'antico  e  rude  Catone  :  Varrone  è  anche  qui,  come  altrove,  1'  interme- 
diario fra  Catone  e  Virgilio,  tra  l'antico  elemento  nazionale  e  la  nuova  cul- 
tura greco-romana,  e  a  lui  deve  Virgilio  gli  elementi  caratteristici  di  questi 
tratti  rievocatori  del  vetusto  costume  nazionale,  dei  quali  Virgilio  e  con  lui 
i  poeti  e  gli  antiquari  romantici  dell'età  augustea  si  compiacevano». 

42.)  Nic.  Torzaghi.  —  «  Ver  g  i  Hi  E  e  l  .  IV  8  ».  —È  anche 
questa  un'altra  comunicazione,  brevissima,  al  Bolhttino  sudd.  XVII,  1911, 
p.  281.  11  Terzaghi,  riferendosi  alla  sua  interpretazione  data  nell'opuscolo 
L'allegoria  nelle  Ecloghe  di  Virgilio  (pj>.  69-77),  meglio  conierma  ora  con 
un  esempio  assai  calzante  di  Tertulliano  (Apolog.  IX)  V  opinione  sua  e  di 
coloro  che  nel  nascens  vedono  il  significato  non  di  neonato,  ma  di- 
nascituro,  intendendo  quindi  il  tanto  celebrato  da  Virgilio e  bi- 
strattato dagli  interpreti  puer  non  il  figlio  di  Pollione,  Salonino,  ma  Giu- 
lia, di  cui  era  incinta  Scribonii,  moglie  di  Augusto,  giacché  Virgilio  «  utrum 
nascens  puer  filius  mas  luturus  esset  an  temina,  quae  est  cognitionuin  hu- 
manarum,  vel  poetarum,  condicio,  nonnullis  mensibus  ante  quam  nascere- 
tur  ignorabat»).  Nella  stessa  pagina  Massimo  Lenchantin  porta  daìTAetna 
un  esempio  di  pendere  col  dativo  di  contatto  : 

43.)  M.  Lenchantin  de  Guberaetis,  1.  e.  nel  num.  prec,  a  propo- 
sito di  «-pendere  col  dativo  di  contatto»,  dopo  notato  che  i  grammatici 
fra  i  pochi  verbi  semplici  che  si  costruiscono  col  dativo  di  contatto 
non  citano  se  non  miscere,  iungere,  haerere,  vi  aggiunge  ora  anche  pendere, 
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ricavandolo  <la  Aetna  10  sg.  :  «...  mellaque  1  e  n  t  i  s  —  Peilderent  folli»* 
(così  anche  nella  sua  ediz.,  p.  37,  dove  commenta   «pendebaut   h.  e.  adhae- 

rebant  foliis  »  :  ma  né  gli  esenvd,  che  egli  cita  da  Ovidio,  sono  analoghi  e 
probativi,  dove  trattasi  di  un  composto,  dependere,  e  dove,  ad  ogni  modo, 
il  caso  è  T  ablativo  semplice,  non  il  dativo,  p,  d'altra  parte, 
pendere  o  è  costruito  quasi  sempre  con  una  preposisizione  (ab,  e,  de,  in, 
rircum,  per,  sub,  super),  oppure,  se  è  senza  preposizione,  sì  deve  inten- 
dere, come  qui,  simplex  prò  composito,  e  quindi  il  caso  sarà  sempre 
ablativo,  non  dativo:  ancora,  nel  luogo  in  questione  il  conretto  non 
è  dell'  «aderire     a  »,  ma   piuttosto   del     «penzolar    giù    da». 

44.)  N.  Vulic.  —  <Zur  Aeneis  I  109  f  .  ■» .  E  questa 
una  Mitteilung  alla  Beri.  Phil.  Wochenscrift  XXXI,  1911,  n.  7.  p.  220 
sgg-,  dove  è  assoggettato  a  minuto  esame  il  tormentatissimo  verso  indi- 
cato: «  Saxa  vocant  Itali  ecc.»  e  principalmente  è  ribattuta  l'opinione  di 
coloro  (già  fino  dal  Heyue  e  dal  Peerlkamp),  che  vogliono  espungere  il 
verso  «  als  unvergilisch  » .  A  me  pare  che  il  V.  sfondi  una  porta  aperta  :  io 
crédo  che  un  verso,  che  è  in  tutti  i  codici  e  di  Virgilio  e  degli  antichi  che 
lo  citano,  per  quanto  pur  biasimato  dai  grammatici,  anzi,  prima,  da  Quin- 
tiliano stesso,  stia  anche  questo  «  come  torre  formo  »  :  né  ragioni  prosodiche 
né  geografiche  né  estetiche  o  d'altro  genere,  portate  dai  moderni,  sono  di  tal 
peso  da  doversene  tener  conto  :  la  parentesi  poi  è  qui  proprio  a  suo 
posto,  ed  esempi  di  simili  parentesi,  per  quanto  sembrino  in  contrasto  col 
momento,  dirò  così,  della  situazione  poetica  (qui  tragica),  ricorrono 
frequenti  così  in  descrizioni  della  narrazione  epica  come  anche  in  punti  enfa- 
tici della  poesia  lirica.  E  poi  perchè  non  ammettere  con  Orazio  che  talora 
anche  i  «buoni»  poeti  sonnecchino?  Del  resto  anche  il  giudizio  del  dor- 
mitarc  è  molto  soggettivo  e  relativo! 

46/]  A.  Beltratni.  —  «  Verg.  Aen.  VI  ^  ' ''■  ./ ■  »•  —  E 
un  breve  e  buono  articoletto,  pubblicato  nella  Riv.  dì  Filologia  XX 
1911,  pp.  586-588,  nel  quale  il  B..  considerati  come  costituenti  due  gruppi 
a  sé  e  distinti  i  vv.  642-644  («  Pars  in  gramineis...  carmina  dicunt»)  e 
vv.  645-847  («Nec  non  Threicius...  pectine  pulsat  eburno»)  e  ribattuta 
quindi  l'opinione  di  interpreti  e  commentatori  di  Virgilio,  antichi  e  recenti, 
che  preferiscono  riferire  il  numeris  del  v.  646  alle  choreae  e  ai  carmina 
del  v.  644,  intende  septem  discrimina  vocum  (le  note  dell'eptacordo  come 
accusativo  interno  di  obloquitur,  prende  questo  verbo  nell'accezione  -li  «far 
cntire»   e  infine,  dimostrati  inanimi-  ibili,  oou  queste  spiegazioni,  altri  coni- 
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menti,  c:si  interpreta  il  passo  :  «  E  interludia  in  lungo  manto  il  Tracio  sa- 
cerdote facendo  sentire  musicalmente  combinati  i  sette  distinti  suoni  della 
lira,  e  ora  con  le  dita,  ora  con  il  plettro  ne  la  vibrare  le  corde  » . 

46).  E.  Cocchia.  -  ■  /  l  disegno  p  r  i  m  i  t  i  v  o  d  e  l  - 
I  '  Eneide.  —  E  uno  itegli  articoli  che  amici,  colleghi  e  discepoli  pub- 
blicarono nelle  Symbolae  litterariae  in  honorem  lulii  De  Petra  (Napoli, 
Pierro,    1911]    ed    ha    per    sottotitolo:   *  Contributo  all'  interpretazione  del 

proemio  virgiliano  al  terzo  Uhm  di-Ile  Georgiche*.  Il  O  prende  le  mosse 
«  dall'opinione  antica  e  comune  tra  gli  interpreti  più  autorevoli  dell'Eneide. 
che  Virgilio  —  dopo  la  battaglia  di  Azio  (o  Azzio,  come  si-rive  sempre  il 
C.  ;  31-30  a.  C.  —  avesse  tonnato  il  disegno  di  scrivere  un  poema  epico 
in  onore  di  Ottaviano;  e  che,  messosi  poi  all'opera,  avesse  mutato  il  suo 
proposito,  per  ragioni  sborich  betiche,  e  avesse  tatto  convergere  indi- 

rettamente alla  glorificazione  del  fondatore  dell'  Impero  il  mitico  racconto 
delle  più  remote  origini  di  Roma  ».  Siccome  il  fondamento  di  tale  ipotesi 
è  nel  famoso  proemio  al  libro  111  delle  Georgiche  (vv.  L-48»,  egli 
lo  assoggetta,  con  molta  acutezza  e  dottrini,  ad  una  minuta  e  originale 
disamina,  il  lisultato  finale  dilla  quale  è  che  questo  proemio  accenna  al 
disegno  di  Virgilio  di  celebrai  •  Ottaviano  e  la  stirpe  Giulia  proprio  nel- 
l'Eneide, e  non  quello  di  cantare  le  gesta  di  lui  in  un  carme  a 
parte.  E  notato  che  la  cronologia  delle  opere  di  Virgilio  è  «  perfettamente 
sicura  »  e  che  egli,  dopo  una  prima  stesura  dell'  Eneide  in  prosa,  attese 
alla  composizione  di  essa  per  undici  anni,  mantenendo  lo  stesso  ordine  nella 
successione  dei  libri,  rileva  come  il  primo  abbozzo  doveva  già  esstre 
pronto  e  compiuto  intorno  al  30  a.  0.  e  che  «  non  è  verosimile  eh'  esso 
differisse  in  modo  tanto  sostanziale  dal  disegno,  che  si  crede  annunziato 
per  l'epoca  stessa  nel  proemio  delle  Georgiche  »  (difficoltà  che,  come  ben 
aggiunge,  crescerebbe  a  dismisura  con  1*  ipotesi  di  una  duplice  redazione 
del  proemio  stesso;.  E  si  appoggia  quindi  alle  tonti  medesime  (Donato  e 
Servio  ,  da  cui  si  ricava  la  croiioh  già  delle  opere  di  Virgilio,  per  provare 
come  il  primitivo  proposito  non  sia  mai  caduto  dall'  animo  del  poeta. 

Ci  riuscirebbe  impossibile  ora,  senza  dilungarci  infinitamente,  riasau. 
mere  pur  per  sommi  capi  tutta  la  serie  dei  ragionamenti  che  porta  in 
campo  il  C.  a  sostegno  della  sua  tesi  e  contro  le  opinioni  degli  avversari  : 
è  una  dimostrazione  ricca  di  argomenti  o,  per  usare  un  noto  termine  della 
vita  donatiana,  a  cui  accenna  1'  a.  stesso,  tutta  irta  di  libìcines,  anzi  di  so- 
lidae  eolumnae,  dei  quali  «  puntelli  »  e  mettendone  anche  un  solo  o  rife- 
rendolo incompiutamente,  pairebbe  resinare  tutto  l'edificio.  Mi   contenterò 
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di  rilevare,  qua  e  là,  soltanto  qualche     punto.     Anzi  tutto  il  C.  riferisce 
(come,  del  resto,  i  critici  in  generale)  l'oraziano  molle  aìque  facetum  vS.  I> 
10,  44;  alle     Georgiche     esclusivamente  (io  crederei  però  che  la  frase  al- 
ludesse    anche     alle     Bucoliche,     giacché  non    è    assolutamente  ne- 
cessario ricavare  dal  precedente  forte  epos  un  altro  epos  da  concordare  con 
molle  atque  facetum,   potendo  avere  questa  unione,  m.  atque   f.,    come    il 
neutro   generico,  un  valore     sostantivale):     al  qual  proposito  il  C. 
vede,    non  so  con  quanta  verità,  certo  con  novità  suggestiva    di  ravvicina- 
mento, nell'  haud     m  olila     lussa  del  proemio    v.  41)  quasi  una  punta  di 
risentimento  contro  l'amico   Venosino,  il  quale  con   la  sua  definizione    «  sati- 
rica e  quasi  maligna»    (p.  9  dell'  Estratto)  pareva  quasi  misconoscere  l'im- 
portanza dell'opera  da  Virgilio  tentata;  per  me  l'oraziano  molle  trova  piutto- 
sto riscontro  nel  v.  293  dello  stesso  libro:    •  Castaliam   molli  devertitur  or- 
bita clivo  ».  E  ben  anche  dimostra  il  C,  come   tutt  >    il    magnifico    poema 
destinato  a  celebrare  la  pace  dei  campi  sia  pervaso   «  sin  dal    principio,    da 
un'alta  vena  di  sentimento  nazionale  e  politico  »    (,p.  9j  e  mastri    «  la    par- 
tecipazione vivissima  che  Virgilio   prendeva    ai    più    notevoli    eventi    della 
vita  politica     contemporanea»     (p    10  .    Nuove   ed  acute  le    osser- 
vazioni che  il  C.    fa    (in  cortese  polemica  specialmente  contro    il    Sellar,    il 
Ribbeck,  il  Pascoli,  ecc.)  a  proposito  del   «  nuovo  tempio  poetico  »  descritto 
nel  proemio,  che  sarebbe    «  l'immagine  anticipata  di  quello  che  nel  13  av.  (J. 
sarà  innalzato  a  Roma  sul  campo  di  Marte,  per  glorificare   nell'ara    Pacis 
la  tranquillità    perpetua    assicurata    da   Augusto    ad'  Impero»    (p.  22  seg.), 
nonché  a  proposito  dell'  uonióonoiia  nel  VII  dell'  Eneide  messa  a  raffronto 
col  tempio:  il  qual  raflronto   «è  stato  forse  la    prima    radice    dell'interpre- 
tazione allegorica  data  sin  qui  al  prologo  delle    Georgiche  »     p.  26;.    Nulla 
vi  ha  in  questo  prologo  che  accenni  ad  un  cambiamento    del  primitivo   di- 
segno, mentre  esso  è    «  una  rivendicazione  del  carattere  nazionale  ed  origi- 
nale delle  Georgiche»    (p.  22).  Quanto  ali-  diitìcoltà  dei    versi    del    pn 
16-48,  dove  l'allusione  ad  Ottaviano  è  evidente,   il   ('.,  riferendosi  anche    ad 
un'opinione  dell'Amatucci,  non  vi  vede  l'accenno    ad       un    poema    storico 
in  onore  di  Ottaviano  ■»    (p.  32).  La  questione  è  aneli.'    grammat  ode    e    di 
punteggiatura:  nei  versi:   «  mox  tamen  ardentes  accingar  dicere  pugnas  — 
Caesmis  et  >ìi>m<-n  fuma  tot  fcrrc  per  aìinos  ecc.      dove  si  deve  virgolare 
e  come  intendere?  Chi  virgola  dopo  Caesaris  riferisce  questo  complemento 
a  pugnas,  sottintendo  poi  Caesarisa  nomen  (così,  per  es.,  il  Mancini  nel  suo 
commento  a  p.  Ilo  ;  altri  virgola  bensì  dopo  pugnas,  intendendo  per. 
saris  appartenente   ani    y.oivoì    anche  a  pug-ias  (cosi,  per  es.,  il  Deutike  col 
consenso  del  Norden).  il  Cocchia  non  ;ev.-u..  né  l'ima  spiegazione  ne  l'altra, 
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ma,  non  virgolando  dopo  pugna»,  vede  nelle  ardente  8  p  u  y  n  a  s 
(messe  in  relazione,  con  felice  raffronto,  all'  incendio  di  Troia,  de- 
scritto nel  libro  II  dell'  Eneide)  e  nell'  iperbato  Coesaris  et  nomen  un  bel 
parallelismo,  e  quindi,  fatte  altre  considerazioni  che  ometto,  concbiude  che 
nel  primo  verso  e  nel  secondo  vi  è  l'allusione  al  soggetto  dell'E 
n  e  i  d  e  ,  giacché,  come  già  avevano  avvertito  anche  gli  antichi,  tutta 
l'Eneide  è  pregna  di  spirito  nazionale  e  intesa  alla  glorificazione  di  Au 
gusto  e  della  sua  stirpe.  E  quindi  se  l'argomento  della  venuta  di  Enea  mi 
Lazio  era  intimamente  connesso  a  tutta  la  storia  di  Roma,  «  Virgilio  (come 
continua  e  chiude  il  C.  glorificandone  la  memoria,  consegnava  a  Roma  — 
d'accordo  col  Vei  osino  —  il  titolo  maggiore  della  sua  nobiltà.  Ilo  detto  il 
Venosino  ;  e  non  è  l'orse  un  semplice  caso  che  Orazio,  proprio  nel  mo- 
mento in  cui  1'  Eneide  giungeva  al  termine,  non  per  anco  definitivo  per  la 
incontentabilità  del  poeta,  si  trovasse  finalmente  n'accordo  colla  sua  anima 
candida,  per  celebrare  con  lui  -  Gens,  quae  cremata  f'ortis  ab  Ilio  — 
Iactata  Tuscis  aequoribus  sacra  —  Natosque  maturosque  patres  —  Pertulit 
Ausonias  ad  urbes».  Ancora  una  piccola  osservazione...  da  pedante:  è 
strano  che  in  questo  articolo  della  più  alta  critica  filologica  il  C.  si  prenda 
cura  di  notare,  qua  e  là,  la  quantità  di  certe  vocali  :  per  es.  adnueruntj 
p.  4,  Ixionis,  p.  26,  ecc. 

47.)  J.  C.  Rolfe.  «    Vela    cadunt     {  \  e  rg  .     A  e  n  .    Ili, 

2  07  )  ».  In  The  Classical  Journal  VI,  l'Jlo,  p.  Tó  Bgg. —  In  che  senso  deve 
prendersi  il  cadunt  '  Nel  Thesaurus  La  frase  vela  cadere  è  illustrata  con 
esempi,  alcuni  dei  quali  ammettono  1"  interpretazioae  di  dentini  («  venir 
ammainate»  :  ct'r.  Sabbadini  a  cadunt  «come  effetto  dell'ammainarle»;,  al- 
tri richiedono  che  s'  intenda  detu mescere,  «  sgonfiarsi,  divenir  floscio  ».  In 
questa  seconda  accezione  prende  la  parola  il  R.,  né,  io  credo,  a  toito, 
quantunque  in  quel  luogo  non  si  parli  espressamente  della  cessazione  del 
vento  o  di  vento  in  generale  (cosa,  del  resto,  che  fàcilmente  può  essere  sot- 
tintesa): ma  esempi  come  questi  ovidiani  :  vela  cadunt  primo  et  dubia  li- 
brantur  ab  aura,  e  sed  propera,  ne  vela  cadaut  uuraeque  residant,  per 
tacere  d'altri,  sembrano  anche  a  me  molto  probatori  e,  direi  quasi,  peren- 
tori. A  me  poi  viene  spontaneamente  alla  memoria  (quantunque  in  altra 
situazione  poetica)  il  dantesco  :  <■  Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele  -  C  ag- 
gi o  n  o     involte,  quando  l'alber  fiacca  » . 

18.)  R.  Hildebrandt.  —  «Za    bekannten    S  t  e  l  l  e  n  ».    In 
PhUologus  LXX,  1911,  p.  52  sgg.  —  E  una  miscellanea  di  osservazioni  criti- 
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che  ed  esegetiche  a  luoghi  di  autori  greci  e  latini.  A  p.  68  intende  in  Aetn. 
244  *  Saturni  quae  stella  tenax»  l'aggettivo  tenax  non 
nel  senso  che  vi  dà  il  Sudhaus  di  «  iangsarn  rùckend»,  ma  col  valore  at- 
tivo di  «  der  verzògernde,  hemmende,  tenax  ».  Infatti  nel  luogo  in  que- 
stione trattasi  soltanto  di  ar^iiìa  importanti  perla  navigazione:  il  maligno 
pianeta  di  Saturno  {impius  Saturnus)  è  un  «  Winterstern  »  e  come  tale 
ostacola  la  navigazione,  «  halt  die  Schiffe  ini  Ilaten  test  (vgl.  iytvrtiq),. 
Questa  sua  congettura  esegetica  il  H.  l'aveva  già  innanzi  proposta  nel  Rliein. 
Mus.  LX,  p.  562,  ed  ora  la  riconferma  con  un  luogo  parallelo,  comunicatogli 
dal  Tittel,  in  Catal.  coti,  astivi,  gr.  II,  89,  23,  da  dove  appunto  si  ricava  que- 
sta caratteristica  di  Saturno  come  re  ni  orante,  ostacolante  = 
tenax.  A  pag.  69  sgg.  tratta  del  passo  di  Virgilio  Aen.  II,  4U8  :  «  ecce  trahe- 
batur  passis  Priameia  virgo  crinibus  a  tempio  Cassandra  adytisque  Miner 
vaef  _  ad  caelum  tendens  ardentia  lamina  frustra,  —  lumina,  nani  te- 
neras  arcebant  rincula  palmas.  Qui,  dopo  notato  che.  lo  Schiller  traduce 
inesattamente  passis  crinibus  con  «  mit  aufgelòstem  Haar»,  mentre  il  senso 
è  «ani  aui'gelòsten  Haar»  ve  questo  egli  conferma  con  opportuni  luoghi 
paralleli  e  con  indicazioni  di  rappresentazioni  plastiche  ,  il  H.  si  dimanda  : 
perchè  i  capilli  sono  passi?  E  risponde,  confortando  anche  qui  la  sua  opi- 
nione con  luoghi  analoghi,  che  Virgilio  ci  rappresenta  Cassandra  con  le 
chiome  sparse  e  sconvolte  non  come  «  Priesterin  oder  Seherin  »  (ciò  che 
sarebbe  stato,  in  quel  momento,  un  o.totiov)ì  ma  «  als  Schutzflehende  » , 
come  una  tXtTig.  Plausibile  interpretazione,  com'  io  pure  credo,  e  che  il  H. 
avrebbe  potuto  meglio  confermare  proprio  coi  vv.  sgg.  (dove  egli  intende 
ardentia  lumina  non  nel  senso  di  «gtohende  Augen»,  ma  nell'accezione 
propria:  «  die  Augen  b  r  e  n  n  e  n  ,  Weil  sie  v  o  n  T  r  a  n  e  n  g  e- 
schwelt  sind»):  infatti  anziché  dilungarsi  a  ricordare,  con  cita- 
zioni e  greche  e  latine,  i  passi  che  si  riferiscono  ad  un'analoga  «Sachlage» 
di  donne  incatenate  e  trascinate,  perchè  non  mettere  su- 
bito in  evidenza  che  i  versi  seguenti  al  passis  crinibus  mostrano  trattarsi 
appunto  di  una  supplex  ?  Perchè  infatti  l'infe  ice  vergini  mu;  Iza  solo 
gli  occhi  al  cielo?  solo  gli  occhi  appunto  perché,  come  prova  anche  il 
contrapposto  della  ripetizione  di  lumina,  le  m  a  ti  i  erano  legate  :  ora  l'atto 
del  levar  gli    occhi     eie     mani     al  cielo  non  è  quello  di  chi  supplica' 

49.).  Amédée  Guiard.  —  «  VirgiU  et  Victor  Hugo». 
Paris,  Bloud,  U>1U.  —  Quasi  contemporaneo  a  questo  è  uno  studio  sullo  Btesso 
soggetto  (come  rilevo  dal  titolo,  che  altra   notizia  non  ne  ho)  pubblicato  da 
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Samuel  Chabert  nel  Bui/din  de  /'  Università  de  Grenoble,  1909  e  1910(1); 
anzi,  come  è  indicato  nel  num.  seg.,  porta  il  medesimo  titolo  anche  l'arti- 
colo del  Pichon  ;  si  vede  proprio  che  l'argomento  interessa  i  nostri  fratelli 
latini  di  oltralpe,  né  a  torto,  come  già  s'intende  di  per  sé  (la  prima  spinta 
a  questa  tìoritura  di  dissertazioni  sul  virgilianismo  di  V.  Hugo  venne  forse, 
.■orati  apprendo  dal  Pichon,  da  una  tesi  proposta,  qualche  anno  addietro, 
per  un  «  concour-^  scolano  à  propos  de  la  pièce  célèbre:  '()  Virgile,  6  poète, 
.i  inon  maitre  divin  '  •>  ).  Nel  presente  opuscolo  il  Guiard  studia  con  molta 
finezza  1'  influenza  virgiliana  sull'opera  e  sulla  vita  del  "rancie  poeta  fran- 
cese: esso  è  ricco  di  molti  confronti,  dai  quali  risulta  che  Virgilio  fu  il  poeta 
favorito  di  V.  Hugo  nell'età  sua  giovanile,  ma  che  poi,  con  1'  idee  rivolu- 
zionarie che  col  progresso  degli  anni  s'  impadronirono  dell'animo  di  lui,  il 
poeta  dell'  E  n  e  i  il  e  andò  sempre  più  scadendo  nella  sua  stima,  rima- 
nendo peni  sempre  il  poeta  delle  Bucoliche  e  delle  Georgiche 
il  suo     ideale.     Quasi  nello  stesso  ordine  di  idee  si  muove: 

50.)  René  Pichon.  —  «  Virgile  et  Victor  Hugo  ^  (in 
Revue  des  deux  Mondes,  1911,  p.  ILI  3gg):  ma  anche  di  questo  articolo, 
che  riguarda  piuttosto  la  Ietterai  a  r  a  l'r  a  n  e  e  s  e  che  non,  a  ri- 
gore, la  bibliografi  a  v  i  r  ".ili  a  n  a  ,  esporrò  soltanto  per  sommi 
capi  il  contenuto.  Questo  scritto  pure,  che  discute  e  conferma  molto  dei 
lavori  precedenti  dello  Chabert  e  del  Guiard,  è  notevole  per  numerosi  rav- 
vicinamenti e  paralleli  (nuovi  e  originali)  tra  i  due  poeti  è  strano  che  il 
Pichon  scriva  a  pag.  420  catalecta  per  catalepta  o,  meglio,  catalepton :  cfr. 
Bìbl.  Virg.  del  1908,  p.  87,  nota  li:  ma  senza  addentrarci  ora  nel  dedalo 
di  questi  e  delle  molle  e  lini  considerazioni  con  cui  1'  a.  gli  accompagna 
(che  troppo  tempo  e  spazio  ciò  richiederebbe),  sia  bastante  al  nostro  scopo 


I  1  11  titolo  preciso  lo  ricavo  da  un  dotto  e  originale  articolo  di  Ce- 
sare de  Lollis,  «  V  i  e  t  o  r  h  u  g  h  i  a  n  a  »',  pubblicato  in  La.  Cultura  XXXI, 
L912,  p.  652  sgg.,  ed  è  il  medesimo  per  ambedue  gli  opuscoli  (solo  che  nel 
primo,  del  1909,  vi  ha  l'aggiunta  *  Index  préalable  »)  :  «  Un  exeinple  d'in- 
flutnee  virgilienne.  Virgile  et  l'oeuvre  de  Victor  Hugo  ».  11  de  Lollis,  per 
la  grande  a  frinito  tra  i  lavori  dello  Chabert  e  del  Guiard  e  per  1'  identità 
dei  risultati,  non  li  tiene  distinti  nella  sua  Trattazione,  dalla  quale  mi  ba- 
sta rilevare,  pel  mio  scopo,  questi  due  punti:  «  l  signori  Chabert  e  Guiard 
provano  a  gara  che  dagli  anni  della  adolescenza  a  quelli  della  avanzata 
vecchiezza,  che  non  tu  mai  decrepitudine...,  Vittore  Hugo  fu  un  ammira- 
tore, un  adoratore,  anzi,  del  poeta  mantovano,  così  meditativo  in  arte,  e, 
per  conseguenza,  cosi  misurato  ed  eguale,  cioè,  così  diverso  d«  esso  Vittor 
Hugo  »  (  p.  658).  E  più  sotto  :  «  Il  colpo  di  stato  del  2  dicembre  —  i  si- 
gnori Guiard  e  Chabert  lo  notano  con  perfetta  concordanza  —  ebbe  nel- 
l'animo del  poeta  questo,  tra  gli  altri  effetti:  di  rendergli  antipatico  Virgi- 
lio, reo  convinto  di  cesarismo  »   (p.  t>55;. 
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riferire  con  le  parole  stesse  del  Pichon  quello  che  più  interessa  (del    resto 
lo  stesso  Pichon  dichiara  che  non  fa  che  sviluppare  le  conclusioni  del  Gu- 
iard,  nonché  dello  Schabert,  il  quale  aveva  innanzi,  più  brevemente  del  Gu- 
iard,  studiata  l'opera  del  poeta  romantico  come  un     «  exemple   d' influence 
virgilienne  »    (p.  41H  .  Dapprima  (p.    420,/    il    Pichon,    dopo    accennato    alle 
grandi  e  frequenti  imitazioni  e  reminiscenze  di    Virgilio    victorhughiane    e 
premesso  che   «  toujours  et  partout,  l' influence  de  l'auteur  latin  s'est  main- 
tenue  en  lui»,  si  propone  vari  quesiti:    «  Jusqu'  à  quel  degré,  et  en    quel 
sens  s'est-elle  exercée  V  a-t-elle    età    profonde    ou    superfìcielle  ?    a-t-elle  étó 
voulue,    ou    subie,    ou    combattile  V    a-t-elle    été    salutaire  ou  fàcheuse  V  » 
Quindi  si  indugia  sull'esame  di  ciascuno  a  parte  a  parte,  sviluppando  e  illu- 
strando molti  punti  dei  lavori  precedenti,  e  a  pag.  446  viene  a  questa  assai 
interessante  conclusione  :  «  On  voit,  par  tout  ce  qui  précède,  que  l'admiration 
du  grand  romantique  francais  pour  le  grand  classique  latin  a  bien  pu  quel- 
quefois  diminuer  d'intensité,  mais  qu'  elle  n  a  jamais  subì  d'  éclipse  totale. 
Les  périodes  où  elle  s'est  le  plus  affaiblie,  de    1625    à   l8bU    et  de    186  ;  à 
18Td,  sont  celles  où  Victor  Hugo  s'est  le  plus  laissé  entraìner  par  le  parti 
pris  politique  et  par  le  préjugé  d'  école  littéraire,  c'est-à-dire,  tranchons   le 
mot,  par  l'esprit  de  coterie,  quoique,  mème  alors,  il  se  soit  tenu  très  éloi- 
gné  d'une  sévérité  trop  rigoureuse,  Mais,  quand  il  est  degagé  des  mesqui- 
neries  ainbiantes,  quand  il  n'est  et  ne  veut  ètre  que  penseur  et  artiste  dé- 
sintéressé,  et  non  polémiste,  quand  il  est  vraiment  lui-mème,  il  ouvre  son 
urne  tonte  grande  à  l' influence  de  Virgilè».  E  alla  fine    ip.  448)    espresso 
il  voto  che,  dopo  gli  studi  dello  Chabert  e  del  Guiard  su  Virgilio  e  Victor 
Hugo,  altri  ne  vengano  su  Hugo  e  Plauto,  Hugo  e  Lucrezio,  Hugo  e  Lu- 
cano, Hugo  e  Giovenale,  per  ricercare  ed  esaminare  le  fonti  latine  di  Victor 
Hugo  (ciò  che  formerebbe  un  capitolo  «  du  livre  qui  mauque  sur  l' influence 
latine  dans  la  poesie  francaise  »  j,    conclude    il    Pichon  coli'  affermare,   cbe 
T  influenza  latina  non  è  cessata  in  Francia  neppure  nel  secolo  XIX,  come 
Lo  prova,  fra  altri,  luminosamente  l'esempio  di  Hugo,  giacché    «si    róvolu- 
tionuaire  qu'  il  ait  pu  ètre,  le  romantisme,  sur  ce  point,  n'a   pas    radicale- 
ment  rompu  avec  la  tradition  de  la  poesie  francaise  ;  quelque  enthousiaame 
qu'il  ait  professe  pour  l'exotisme  espagnol,  anglc-saxon    ou  germanique,  il 
est  reste  quand  méme  impregnò  de  latinismo,  -  et  l'on  vient  de  voir  qu'  il 
ne  s'en  est  pas  mal  trouvó  » . 

51.)  A.  F.  Pavaneilo.  Con  la  sigla  trasparente  afp.  (—  Antonio 
Fernando  Pavaneilo,  il  già  benemerentissimo  Segretario  della  nostra  Acca- 
demia virgiliana)  è  comparso  nella   Gazzetta  di  Mantova  del   10-11  Aprile 
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del  1911  un  articolo  col  titolo  *  1 1  Virgilio  del  Louvre», 
assai  notevole  per  quanto  riguarda  1'  iconografia  virgiliana.  Fatto  un 
breve  riassunto  di  questa  e  descritti  alcuno  dei  più  celebri  ritratti  del  Man- 
tovano con  molte  e  giuste  considerazioni  e  notizie  e  vari  raccostamene  ai 
tempi  moderni  (la  più  antica,  e  quella  che  si  vuole  meno  lontana  dal  vero, 
è  ora,  dopo  la  recente  scoperta  l'atta  in  Tunisia,  l'immagine  nel  famoso 
mosaico  di  Hadrumetum,  l'odierna  Susa)  (1),  il  Pavanello  viene  a  parlare  di 
proposito  «  del  riti-atto  ideale  di  Virgilio»,  che,  secondo  una 
testimonianza  di  Vespasiano  da  Bisticci,  taceva  parte  di  altre  «  pitture 
solennissine  »  nella  libreria  del  duca  Federico  d'Urbino,  e  che  poi  migrò 
tper  una  di  quelle  non  infrequenti  vicende  che  troppo  con  ragione  deplora 
il  P.)  all'estero,  formando  ora  appunto  uno  degli  ornamenti  del  Louvre. 
Mentre  il  l 'tratto  ideale  del  poeta  (eli/'  certo  nessun  altro  poeta  meglio 
si  prestavi;  ad  essere  idealizzato)  era  rimasto  quello  di  un 
Virgilio  dalle  sembianze  apollinee  e  virginali  .tipo  convenzionale  a  co- 
minciare dal  famoso  busto  del  Museo  Capitolino  fino  alla  recente  scoperta 
del  mosaico  di  Adrumetoi,  quello  invece  del  Louvre,  dal  volto  magro,  ma 
non  asciutto,  col  profilo  quasi  dantesco,  coi  capelli  lunghi  e  abbondanti, 
coll'occhio  mesto  e  severo,  con  tutta  la  persona  grave  e  pensosa  d'una  ef- 
ficacia straordinaria,  ci  offre  molte  di  quelle  note  che  ci  iurcno  tramandate 
nella  così  detta  Vita  Donati  :  e  ben  a  proposito  nota  il  Pav.  :  «  Si  direbbe 
che  l'artista  abbia  voluto  ritrarre  il  poeta  non  quando  spera  e  canta  un'età 
migliore,  ma  quando  vede  tutto  l'orrore  della  presente.  Quella  mestizia  che 
informa  tanti  ritratti  del  400,  ben  s'addiceva  al  poeta  mantovano».  Dal 
Sig.  Direttore  del  Louvre,  l' illustre  Héron  de  Villetosse.  che  le  fece  com- 
pilare dal  Sig.  Demons  addetto  al  Département  des  Peìntures,  il  Pav.  ot- 
tenne alcune  interessanti  notizie  intorno  alla  celebre  tavola,  le  quali  egli  pub- 
blica nel  giornale,  concludendo  col  voto,  che  come  l'Accademia  ha  già  get- 
tate le  basi  d'una  biblioteca  virgiliana,  così,  quasi  a  comple- 
mento di  questa,  promuova  pure  una  raccolta  iconografica,  la  quale  si  è 
già  iniziata  con  una  preziosa  e  rarissima  acquaforte  del  Vernet,  che  ri- 
corda le  teste  dei  Francesi  a  Pietole,  e  con  una  magnifica  fotografia  di 
centim.  38  X  46  del  Virgilio  del  Louvre,  dovuta  alla  generosità  del  cav. 
Giuseppe  Lanzoni. 

52.)  P.  Linguegla.  —     «Il   cristianesimo   di    V  i  r  g  i  - 
Ho».    In  Gymnasium  X,  1911,  n.  17,  p.  821  sgg.  —  È  un  succoso  e  spi- 


ci) Vedine  una  nitida  riproduzione  nella  bella  conferenza  del  prof. 
Ramorino  «  La  cultura  poetica  nell'età  di  Augusto  » ,  pubblicata  in  *  Confe- 
renze e  Prolusioni  »    VI,  ò;  Roma,  1901. 
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gliato  articolo,  di  piacevole  e  proficua  lettura,  come  tutti  quelli  dello  stesso 
autore  che  compaiono  di  volta  in  volta  nel  Gymnasium;  in  esso  il  Lingue- 
glia  la  il  riassunto  d'uno  scritto  «  ormai  appartato  dal  commercio  librario  e 
intellettuale  »,  e  di  cui  non  dà  il  titolo,  di  un  francese,  Augusto  .Nicolas,  il 
quale  intese  «  di  mostrare  nella  letteratura  pagana  la  confusa  aspirazione 
ad  un  mondo  morale  e  ideologico  migliore,  quale  fu  appunto  concretato  nel 
ci'istianesimo  ».  Non  vi  si  parla,  s'intende,  dell'egloga  IV,  ma  la  €  religio 
sita  »  di  Virgilio,  che  vi  tu  fedele  fluo  al  punto  di  sacrificarle  una  parte  della 
sua  gloria  facendo  il  suo  Enea  meno  interessante  delle  passioni  che  si  agi- 
tano intorno  a  lui»,  è  studiata  e  dimostrata  con  opportuni  passi  delle 
Georgiche  e  più  specialmente  dell'  Eneide  e  con  fini  e  nuove  considerazioni. 
Giusto  è  questo  ravvicinamento  che  il  L.  fa  col  Manzoni:  Enea,  sempre 
obbediente  agli  avvertimenti  del  cielo  e  pronto  a  seguirli,  «  un  solo  istante, 
cioè  al  fianco  di  Didone,  si  oblia  ;  ma  è  qui  dove  1'  animo  pio  del  poeta 
maggiormente  si  palesa,  perché  trascurando  ciò  che  più  forse  poteva  inte- 
ressare —  in  ciò  simile  sorprendentemente  al  no- 
stro Manzoni  —  sembra  vincere  se  medesimo  sorvolando  a  quella 
tempesta  d'amore,  di  cui  l'eroe  cade  preda  » .  Onde  sempre  più  mi  confermo 
nell'opinione  (che  condivido,  del  resto,  auche  col  Heiuze  nel  suo  magistrale 
lavoro,  da  me  più  volte  citato,  su  Virgilio:  v.  ree.  in  La  Cultura  1904, 
p.  lK-ij,  che  a  torto  da  molti  si  accusa  di  freddezza  e  d'  insensibilità,  in 
quell'episodio,  l'eroe  troiano  :  versi  come  «...  ille  lovis  monitis  immota  te- 
uebat  -  lumina  et  obnixus  curam  sub  corde  premebat»,  op- 
pure «multa  gemens  magno  q  u  e  animum  labetactus 
amore  -  iussa  tamen  divom  exsequitur  »  oppure  quest'  altro,  che  solo 
vale  un  poema  :  «  mens  immota  manet,  lacrimae  volvuntur 
i  n  a  n  e  s  »  ecc.,  sono  più  che  sufficienti  a  sbugiardare  la  stolta  accusa.  Ed 
altri  spunti,  dirò  così,  di  cristianesimo  sono  opportunamente  notati  dal  L.  : 
quello  della  Provvidenza,  che  registra  lassù  i  nostri  meriti  e  demeriti,  quello 
d'una  vita  beata  per  i  pii  e  di  una  eternità  di  pene  \.ei  malvagi,  quello 
della  religione  dei  morti  confortati  dalle  preghiere  dei  viventi,  ecc.:  perfino 
quello  «  della  povertà  volontaria,  diremmo  evangelica  »  nella  famosa  apo- 
strofe: «aude,  l.ospes,  contemnere  opes  etc.  ».Ma,  come  ben  è  rilevato,  il 
capolavoro  della  morale  virgiliana  è  tutto  nel  dramma  di  Didone,  che  viene 
esaminato  a  parte  a  parte.  E  ci  piace  chiudere  col  riferire  questa  conside- 
razione del  Lingueglia  :  «L'umana  miseria  cantata  da  Virgilio  non  è  tetra, 
non  amara,  non  funesta  come  quella  cantala  ai  giorni  nostri  dal  Byron  e 
dal  Leopardi.  È  invece  dolce,  commovente  e  pia.  Essa  crede  :  crede  alla 
pietà,  alla  simpatia,    alla  misericordia.  11  sentimento  malinconico  di  Virgilio 
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e  la  melodia  gemebonda  dei  suoi  versi  erano  un  presentimento  e  mostra- 
vano la  maturità  dell'anima  umana  ad  ascoltare  la  parola  di  Chi  disse: 
'  Venite  a  me,  tutti  che  gemete  e  siete  afflitti,  e  io  vi  conforterò  '  :  un  in- 
v'to  a  gustare  un  conforto  che  venti  secoli  non  hanno  esaurito». 

53.).  P.  C.  Carreri.  —  «  D  e  'luco'  V  ir  gilii  i  />  a  g  >•  o 
p  let  ul  e  n  s  i  s  a  e  r  a  ti  do  ».  In  Classici  e  Neolatini  VI,  1910,  p.  107 
sgg.  —  Riferendosi  a  studi  suoi  precedenti  in  argora1  nlo  e  specialmente  a 
un  «  monumentimi  pervetustum  »  del  sec.  XI,  «  rude  prorsusque  baibarum, 
eruditae  contaminationis  quavis  suspicione  remota»,  per  cui  s'  identifiche- 
rebbe Piètole  (Pletulae,  Plectulae)  con  Ancies  come  patria  di  Virgilio,  ri- 
torna il  C.  su  questo  tema  con  nuovi  argomenti,  aggiungendovi  anche  un 
disegno  topografi -.o.  Scopo  precipuo  di  ipiesto  articolo  è  stato  di  precisare  il 
luogo  dove  dovrebbe  sorgere,  secondo  la  geniale  idea  di  Giacomo  Boni,  quel 
lue  US,  sacro  a  Virgi'io,  per  ridonare  al  paesaggio  mantovano  la  flora  vir- 
giliana, per  cui  anche  fu  deliberato  dalla  nostra  Accademia  un  voto  di  plauso 
al  Boni  nella  Adunanza  del  10  Marzo  1910  (v.  Atti  e  Meni.  N.  S., 
Voi.  IH,  P.  II,  p.  XII).  Infatti  il  Boni,  che  Bccoppia  a  tanta  dottrina,  an- 
tica e  moderna,  e  a  tanta  proficua  operosità  un  cosi  line  gusto  estetico  ed 
artistico,  dopo  aver  identificate  nelle  Bucoliche  e  nelle  Georgi- 
che di  Virgilio  ben  126  specie  di  piante,  fece  la  proposta,  accolta  con 
entusiasmo  dalla  nostra  Accademia  (che  agirà  di  conseguenza  in  unione 
con  altre  Società  e  col  Governo),  di  piantare  un  Incus  virgiliano  sulle  rive 
del  Mincio  con  tutti  gli  alberi  e  arbusti  ricordati  dal  Mantovano:  in  mezzo 
al  sacro  liosco  sorgerà  un  tempietto  ornato  di  una  copi*  del  fa- 
moso mosaici)  con  l'immagine  di  Virgilio  recentemente  scoperto  v.  n.  prec.) 
e  della  statua  di  Augusto  scavata  a  Villa  Livia,  con  una  carta  geografica,, 
alle  pareti,  dell'  impero  Romano  ai  tempi  di  Virgilio  e  Augusto  e  con  l'al- 
bero genealogico  della  famiglia  dei  Giuli.  E  chiudo  con  le  calde  e  belle  pa- 
role (salva  in  qualche  punto  la  grafia)  del  Carreri  -tesso:  <  Simplex  sit 
hortus,  simplex  fanum  :  nec  desint  picturae  vel  signa  quìbus  effingantur 
momenta  poèmatum  locis  n ostri s  connexa,  ut  templi  Caesarei  imago  quasi 
visione  somni  vaporans  in  viridi  campo,  inter  idumaeas  palraas,  propter 
aquam  glaucosque  juncos,  centum  circumvolantibus  quadrigis;  Bianoris 
pompa  navalis  ;  pastores  laeti  moestique,  agricolaeve  canori;  Simyli  casa  : 
mularis  rheda  qua  Maro  Brixiam  Cremonamque  per  lutosam  evehebatur 
Galliam.  Varìis  tamen  in  locis  traditione  sacratis  petrae  inscriptae  ponan- 
tur  ;  atque  ad  trivium  Furgonorum  apud  Furgonam  dirutam  et  Busonam 
velim  lapidem  cum  disticho  ab  Amedejo,  qui  rusticorum  vocem  non  asper- 
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natus  est,  composito,  locari  :  '  Populus    hic    par  tu  ni    frondosa    Maronis  in 
Ande  —  Signabat:  signat  marmor  in  orbe  Locum'»; 

64.)  H.   Draheioi.  —  *  D  e  r    S  chi  l  d    de  s    A  e  n  e  a  s     {Verg. 
Aen.   Vili  626-128)  ».  —  E'  una  Mitteilung,  con  figure,  pubblicata  in  Woch. 
f.  kl.  Phil.  XXVII,  1910,  n.  13,  p.  359  sgg.,  che  contiene  una  vivace  e  inulto 
assennata  difesa  di  Virgilio  contro  il  giudizio  del  Lessing  .  Laokoon,  XV1LI 
sg.),  il  quale  nella  descrizione  dello  scudo  di  Enea  presso  Virgilio  confron- 
tata con  quella  dello  scudo  di  Achille  presso  Omero  abbassa  il  poeta  latino 
a  paragone  del  greco  rilevando   «  die  tìbie  Wirkung,  welche  seine     A  b  w  e  i- 
c  h  u  n  g     von  dem  homerischen  Wege  hat  »  :  il  D.  giunge  invece  alla  giusta 
conclusione  opposta,  cioè  che  :    «  Vi  rgil  ist  also  in  der  Anlage  der  Beschrei- 
buug  und  in  der  Wahl    der    Bilder     z  u  m     7o.rte.il     seiuer    Dichtung 
von  Homer     a  b  g  e  w  i  e  h  e  n  .     Er  hat    aber    auch    die    Anordnung    der 
Bilder     n  i  e  h  t     kopiert,     und     a  u  e  h     d  a  s     g  e  r  e  i  e  h  t     ih  m 
z  u  in     R  u  h  me».     Le    due  principali  ragioni  delle  razionali    divergenze 
eli  Virgilio  da  Omero  sono  da  vedere  nel  fatto  che  in  Virgilio    è    descritto 
un  vaticìnium  per  quanto  ex  eventu  e  che  la  forma  dello  scudo  non  era  la 
rotonda,  come  in  Omero,  ma  la  ovale  (di  cui    il    D.    dà    una  figura    «  mit 
dreifacher  Verzierung  » ,  togliendola  dalla  colonna  Traiana)  :  su  questo  scudo 
il  D.  dispone  la  descrizione  virgiliana  dividendola  in     tre     parti,  determi- 
nate rispettivamente  dai  versi  652  in  summo  ecc..  666  hinc  procul  ecc.,  671 
haec  inter  ecc..  e  aggiunge  che   «  weder  ktìrzer  noch  deutlicher  hatte  er  die 
Dreiteilung  angeben  kennen.   Sie    entspricht    auch    dem    Gegenstande    der 
Darstellung.  Das  Capitol  und   Rom  und  Roms  nahere    Umgebung  gehòren 
in  das  obere  Bild  ;   die  Unterwelt   v.  666    ff.    ist   davon   getrennt  (procul» 
und  gehort  nach  unten  ;  die  Schlacht  von  Actium  und    die  Weltherrschaft 
des  Augustus  gehòren  in  die  Mitte».  Passa  quindi    dai    singoli    quadri    ad 
un  minuto  esame  e  rigettando  le  trasposizioni  proposte  da  qualche   editore 
quali?  il  D.  non  le  indica)  dice,  a  ragione,  di  seguire  in  questa    rassegna 
la  tradizione  manoscritta.  Non  posso  poi  astenermi  dal  recare  qui,  a  mo'  di 
conclusione,  queste  belle  e  fini  considerazioni:   «  Diese  Uebersicht  dei    l>.n-- 
stellungen  auf  dem  Schilde  lasst  den  Gedanken  gauzlieh  zuriicktreteo,  dass 
Vergil  die  liaudlung  der  Aeneis  durch  ehi  Einschiebsel  unterbroi  beo  habe. 
Er  hat  sie  freilich  unterbrochen ,  aber  durch  eiue  andere  Handlung,  namlich 
durch  die  lòmische  Geschichte,  die  gewissermassen  die  Fortsczung  seiner 
Aeneis  bildet,  und  er  hat  diese  Handlung  als  Zukunttsbild  in    die  A. 
Handlung  eingeschoben.    Daa  bat  er  uiohl  als  '  witziger  Bofmann'  getan, 
Wie  Lessiug  es  auffasste,  sondern  als  der  fui    li    '" 
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sterte  Vir  vere  Romanus,  der  ja  die  Schre.-ken  der  Bùrgerkriege  durcbge- 
macht  hatte  und  nunmehr  den  Frieden  und  die  Weltherrschaft  gekomrneu 
sah».  E'  anche  assai  interessante  il  paragone  istituito  dal  D.  tra  il  «  Zu- 
kunftsbild»  dello  scudo  con  l'altro  »  Zukunfstbild  »  della  rassegna  degli  eroi 
fatta  da  Anchise  nel  libro  VI,  rilevando  come  i  due  «  quadri  dell'avvenire  > 
si  corrispondano  :  «  so  konnte  Vergil  das,  was  im  6.  Buch  durch  Anchises 
geweissagt  war,  hier  im  8.  Buche  nach  einem  neuen  G  4  - 
sich.tspun.kte     ergilnzen,  und  das  ist  ihm  gelungen  ». 

55.)  P.  Bitsch.  —  «  D  e  P  l  a  t  o  n  i  e  o  r  v  m  tjuaestioni- 
bus  quibusdam  Virgiliani**.  Diss.  inaug.  Berlin,  Ebering, 
1911.  —  E'  una  dissertazione  di  laurea,  consigliata  da  E.  Norden,  la  quale 
più  che  Virgilio  riguarda  Platone  e  può  considerarsi  come  un  utile  contri- 
buto alla  storia  del  platonismo  presso  i  Romani  diffusosi  poi  per  mezzo  di 
questi  lungo  tutto  il  Medio  Evo.  Il  B.  si  studia  in  proposito  di  ricostruire, 
seguendo  le  traccie  di  interpretazioni  antiche  (24  frammenti,  da  Macrobio, 
Servio,  Favonio  Eulogio,  Agostino,  lo  scoliasta  Bernese  di  Lucano)  un 
commentario  a  Virgilio,  di  natura  filosofica,  inteso  ad  esporre  gli  insegna- 
menti neo-platonici  (specialmente  sulla  sorte  delle  anime  e  sulla  natura  de- 
gli dei)  che  sarebbero  già  contenuti  in  Virgilio  :  autore  di  questo  commento, 
da  cui  avrebbero  principalmente  attinto  i  citati  scrittori  e  da  riportarsi  al 
sec.  IV,  sarebbe  stato,  secondo  il  Norden  e  il  Bitsch,  il  grammatico  Mario 
Vittorino,  che  a  sua  volta  sarebbe  ricorso  a  Porfirio  e  al  Timeo  di  Platone. 
Quantunque  le  più  di  queste  interpretazioni  siano  strane  o  risibili,  né  ab- 
biano quindi  un  grande  interesse  per  l'interpretazione  di  Virgilio,  pure  esse 
hanno  la  loro  importanza,  perchè  provano  come  spiccata  fosse  la  ten den za, 
influenzata  dalla  filosofia  greca,  nel  commento  dei  poeti  latini,  a  mettere  in 
rilievo  la  grande  sapienza  di  Virgilio  (cfr.  i  giudizi  antichi  riferiti  a 
p.  7'  anche  sotto  l'aspetto  filosofico  e  religioso.  I  luoghi  degli  antichi  sono 
riferiti  in  questo  ordine:  Favonio  Eulogio  (pp.  9-12),  Fav.  e  Servio  <pp.  12-20), 
Macrobio  (pp.  21-52  :  «  qui  plenus  Platonicorum  sapientiae  iam  supra  testerò 
non  mediocrem  se  praestitit  »  p.  20  sg.  ;  di  Macrobio  sono  esaminati  il 
Comni.  al  sogno  di  Scipione  e  i  Saturnalia),  Agostino  (.pp.  53-6*2),  ScJiol. 
Bern.  Lue.  e  Servio  (pp.  62-69).  I  risultati  della  originale  e  dotta  ricerca 
sono  riassunti  a  pag.  69  e  sgg.  Dei  24  luoghi  frammentari  del  «  conimeli- 
tator  Platonicus  »  e  riguardanti  Virgilio,  la  maggior  parte  spetta  a  Macro- 
bio ;  vengono  poi  per  ordine,  al  secondo  e  terzo  posto,  Servio  e  Agostino  : 
Macrobio  infatti,  spec.  nel  Sommimi  Scipionis,  che  volle  trattare  filo- 
soficamente,    trascurò  affattu  la  parte  grammaticale.  I  rapporti  poi 
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fra  le  varie  fonti  tenta  il  B.  di  illustrare  a  pag.  72  con  uno  «  stemma», 
che  a  me  non  sembra  molto  chiaro.  E  così  si  concbiude  (dopo  notato 
il  grande  amore  per  questi  studi  filosofici  fra  scrittori  e  pagani  e  cristiani, 
risalendo  essi,  nella  loro  ammirazione,  a  Virgilio  non  pur  «  poeta  »  ma  anche 
«filosofo»)  a  pag.  74:  «Ut  olim  Cicero  Platonis  et  Stoicorum  et  Acade- 
rnicorum  philosophiam  e  Graecia  transtulit  in  urbem  Romani,  ita  illorum 
auctores  una  cum  aliis  effecerunt,  ne  irectuis  :  ut...  non)  sublimis  Graeco- 
rum  philosophia  in  ineuntis  medii  aevi  ruina  periret,  sed  in  occulto  vive- 
ret  usque  ad  ea  tempora,  quibus  renascebantur  litterae  antiquae  » . 

56.)  G.  Curcio.  —  «Figure  e  paesaggi  nelle  Bu- 
coliche di  Vergi  Ho».  — II  titolo  del  buon  articoletto  pubbli- 
cato in  Atene  e  Roma  XIII,  1910,  n.  133-134:,  p.  26  segg.  accennerebbe, 
a  prima  giunta,  ad  un  contenuto  maggiore  di  quello  che  sia  in  realtà  ;  ma 
il  sottotitolo  «La  decima  ecloga  »  lo  restringe  subito:  intatti  il  C.  studia 
soltanto  in  quest'  egloga  il  paesaggio  (a  cui  si  accenna  brevemente 
in  principio  colla  descrizione  dell'f  rrivo  dei  pastori  e  degli  dei  a  consolare 
Gallo  e  poi,  alla  fine,  col  rilievo  del  tramonto  primaverile)  e,  principalmente, 
la  figura  di  Gallo,  il  cui  carattere  è  bene  delineato  dal  C.,  quando  dice 
che  «  alle  parole  dei  pastori,  ai  conforti  di  Apollo  e  di  Pan,  Gallo  risponde 
come  lo  sfato  dell'animo  gli  consente  e  la  sua  educazione  di  poeta  elegiaco 
gli  suggerisce  (un  disgraziatissimo  errore  tipografico  in  principio  dell'artico- 
letto  fa  dire  al  C.  il  «fortunato»  amore  di  Gallo  per  Licoride,  invece  di 
«sfortunato»).  11  C.  mette  quindi  in  evidenza  con  appropriate  con- 
siderazioni il  carattere  bucolico  e  il  carattere  elegiaco  del  carme  (però  a 
quanto  egli  scrive  a  p.  3^,  che,  cioè,  «  lamentarsi  d'infedeltà,  sospirare  e  so- 
gnare un  amore  perduto  ...  è  materia  interamente  bucolica», 
obietto  che  questa  sembra,  anzi  è  anche,  e  principalmente,  materia  ele- 
giaca ;  accenna  inoltre  alla  lodevole  virtuosità  del  poeta,  che  seppe  in- 
serire così  bene,  in  un  monologo,  in  una  scena  versi  di  altri  poeti  (s' in- 
tendono  particolarmente  quei  versi  di  Gallo  stesso  che,  per  tei-timonianza 
di  Sergio,  Virgilio  trasferì  nella  sua  egloga  e  che,  come  scrive  il  C.  richia- 
mandosi al  Leo,  «  non  tradiscono  cuciture  e  adattamenti;  essi  potrebbero  con- 
siderarsi come  usciti  di  getto  dall'tstro  di  Virgilio  »  ;  anzi,  secom  o  il  quadro 
riassuntivo  del  Jahn,  riferito  dal  ('.,  dei  77  versi,  che  compongono  l'egloga, 
36  derivano  da  Teocrito  o  per  reminiscenza  o  per  traduzione  quasi  letterale, 
4  da  reminiscenze  lucreziane,  qualcuno  da  Catullo,  oltre  i  versi  che  appar- 
tengono a  Gallo).  Un  punto  non  molto  chiaro  dell'articolo  è  vers?  la  chiusa; 
qui  il  C.  dono  aver  parlato  del  <■  primaverile  tramonto»  nel  quadjro   fin;']- 
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dell'  egloga  (vv.  70  segg.  '  soggiunge  :  «  Da  questo,  per  mezzo  del  canto  del 
pastore  scaturisce  un  altro,  in  cui  la  figura  che  parla  è  un 
secondo  pastore  poeta.  Anche  nel  secondo  paesaggio  la  stagione  è  prima- 
verile ...»  (vv.  24  segg.ì  :  qui  ben  nota  il  C  che  né  hiberna  de  glande 
(v.  20:  «ghianda  che  si  raccoglie  d'inverno»)  né  Alpinas  nives...  frigora 
Rheni  (v.  47)  contrastano  alla  tesi  della  stagione  primaverile;  ma 
come  si  può  dire  che  il  secondo  quadro  scaturisce  dal  primo,  se  esso 
precede  di  tanti  versi?  Non  mi  sembrano  poi  intesi  a  dovere  i  seguenti  passi  : 
uvidus  hiberna  venit  de  glande  Menalpas  v.  20)  «  Menalca,  ancor  bagnato 
dell'acqua  che  tien  fresca  la  ghianda  e  che  [l'acqua?)  ha  dato  ai  suoi  bovi» 
(pag.  27  :  evidentemente  qui  o  V  e  sovrabbonda  [anzi  sconvolge  il  senso]  o, 
senzsa  l'è,  il  periodo  riesce  pesante  ;  né  «  qui  certamente,  fra  le  selve,  in 
spelonche  di  fiere  vai  meglio  sopportando  indurare  e  consolarsi  eoli'  incidere 
ecc.  »,  (p.  29),  rende  bene  il  concetto  di  «  ce  r  t  u  m  est  in  silvis,  m- 
ter  spelaea  ferarum  —  ni  a  1  1  e  pati,  tenerisque  meos  ecc.  (vv.  62  segg.1  ; 
e  nemmeno  con  «si  sollevi  puro  il  Parto  allora  e  scagli  suoi  dardi;  l'a- 
mante soldato  non  trovò  nelle  armi  la  medicina  del  male,  la  troverà  nella 
caccia  »  (p.  29),  è  parafrasato  rettamente  il  luogo  (vv.  55  segg.  ;  spec.  v.  59 
seg.  «...  libet  Partho  torquere  Cydonia  cornu  -  spicula  ...»),  dove  si  parla 
solo,  né  più  né  meno,  di  caccia  grossa  :  che  e'  entra  qui  una  battaglia  coi 
Parti'?  L'articoletto  ha,  qua  e  là,  carattere  cortesemente  polemico  contro 
il  Carta ult. 

57.)  A.  Marigo.  —  «  1  l  classicismo  virgiliano 
nelle  Egloghe  di  Dante  ».  Memoria  pubblicata  negli  Atti  e 
Memorie  della  li.  Ave.  di  Se.  Leti,  ed  Arti  in  l'udnra.  N  S.  voi,  XWI 
di&p.  1.  Padova,  1910  ;  p.  29  sgg.  —  E'  la  continuazione  e  fine  del  dotto  ar- 
ticolo, di  cui  è  reso  conto  nella  tìibl.  Virg.  del  1909,  p.  160  sg.,  a  cui  si 
rimanda  per  maggiori  notizie  in  generale.  Alla  lui.'  dell'articolo  è  aggiunto 
un  utilissimo  indice  riassuntivo  di  paralleli  colla  poesia  di  Virgilio  non  30I0 
nelle  Egloghe,  ma  anche  nelle  Georgiche  e  nella  Eneide,  suddistinti  in:  a,  di 
pensiero;  6,  di  torme;  e,  imitazioni  (A,  notati  dall'Albini;  W  <ì,  notati  da 
Wicksteed  e  Gardnery  :  da  questa  tabella  si  ricava,  se  ho  ben  contato,  che 
nella  I  egl.  di  Dante,  del  primo  tipo  vi  sono  luoghi  paralleli  con  Virgilio 
19,  del  secondo  33,  del  terzo  6  ;  nella  II  egl.,  del  primo  tipo 
14,  del  secondo  37,  del  terzo  9.  Riguardando  il  lavoretto  più  la 
letteratura  dantesca  che  non  la  virgiliana,  mi  contenterò  qui  solo  di  notare 
che  con  buone  ragioni  il  M.  combatte  i  dubbi  del  Wicksteed  e  Gardner 
sulla  autenticità  dell'egloga     seconda     di  Dante,  fondandosi,    fra    altro. 
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su  'i  un  argomento  positivo  che  vale  più  ili  tutto:  l'esempio  ili  \'ir^;ilio  » , 
dimostrando  che  tutta  l'egloga  VII  di  Virgilio  «  come  è  modello  uel  suo 
concepimento  generale  alla  dantesca,  rosi  lo  è  nella  chiusa  pure»  (dall'epi- 
logo appunto  di  questa  egloga  aveano  mossi  i  loro  dubbi  gli  editori  in- 
glesi). E  quindi  con  un  minutissimo  e  diligentissimo  esame  di  confronto 
(per  dove  ora  è  inutile  seguirlo)  prova  il  M.,  che  «oltre  le  particolarità  di 
prosodia,  nelle  due  egloghe  troviamo  lo  stesso  materiale  linguistico,  la  sti 
imitazione  del  pensiero  e  della  t'orma  virgiliana  e  la  caratteristica  predile- 
zione di  Dante  per  l'Eneide  anche  laddove  è  imitatore  di  Virgilio  buco- 
lico »  (p.  31).  E  dimostrato  il  perfetto  accordo  tra  il  poeta  della  Commedia 
e  quello  delle  due  egloghe  e  affermato  che  clii  volesse  risollevare  dubbi 
sulla  autenticità  dell'egloga  seconda  dovrebbe  porre  la  questione  per  ambe- 
due i  carmi  (tanta  è  la  somiglianza  e  corrispondenza  fra  l'uno  e  1'  altro,  e 
a  dubitare  della  genuinità  del  primo  nessuno  ci  penserebbe  seriamente), 
conclude  il  M.,  dopo  altre  considerazioni,  con  un  assonnatissimo  giudizio 
sul  valore  delle  egloghe  dantesche  in  rapporto  all'opera  virgiliana:  Le 
egloghe  non  hanno  il  concepimento  poetico  di  Virgilio,  ma  di  Virgilio  hanno 
numerosi  motivi;  non  ne  hanno  lo  stile,  ma  contengono  le  forme  più  belle 
e  pittoresche  della  sua  lingua.  L'anima  di  questa  poesia  dantesca  non  è 
bucolica,  ma  è  piuttosto  epica,  dell'epopea  della  'Commedia  ':  leggendo. 
talora  dimentichiamo  di  leggere  nella  lingua  di    Roma    antica  tiamo 

l'eco  delle  terzine  nel  mirabile  volgare  del  Poeta»  (poco  prima  il  M  aveva 
notato  come  Dante  con  lo  sguardo  rivolto  ai  poeti  latini,  e  tra  questi  prin- 
cipalmente a  due,  a  Ovidio  e,  «li  gran  lunga  di  più,  a  Virgilio,  spinse  tan- 
t'  oltre  nelle  sue  egloghe  l'ammirazione  pel  modello  virgiliano,  che  l'Eneide, 
nel  rapporto  numerico  dei  raffronti,  occupa  quasi  lo  stesso  posto  delie 
Egloghe  virgiliane,  e  che,  ciò  che  è  più  importante  constatare,  non  molto 
inferiori  di  numero  sono  i  raffronti  che  si  possono  istituire  collo  1 1 
taluni  così  peculiari  «  da  non  lasciarci  più  dubitosi  se  il  Poe 
il  poemetto  didascalico  virgiliano»  [p.  42  j  :  per  questa  conclusione  giustis- 
,,,  ma  di  una  questione  eh"  io  non  son  mai  arrivato  a  capire  come  nep- 
pure potesse  mai  sollevarsi,  v.  Bill.  Virg.  del  1909,  pag.  161,  noia  I  e 
pag.  164,  nota  1;  cfr.  inoltro  il  uum. 

58).    E.   Proto.    -    « Dante    e    i    poeti    ialini.     Coni 
/ltl  in    di    nuovi    riscontri    alla    Divina    Coni  med 
Con  lo  stesso  metodo  i  duo  articoli  precedenti  (v.  Miti.  Virg.dcl 

l'.iu'i,  p.  16-2  segg.),  di  cui  i  due  presenti  sono  la   contii  finu 

I  Atene  e  Roma,   XIII,  L910,  n    135-1S6,   p.    i  1910,    "■    1;" 


188  — 

p.  14!>  segg.),  il  P.  offre  una  buona  e  nuova  messe  di  luoghi  paralleli  fra 
la  Divina  Commedia  ed  opere  di  poeti  Latini.  Per  quanto  riguarda  Vir- 
gilio, i  luoghi  confrontati  con  Dante  chiudono  la  serie  di  quelli  che  si  ri- 
feriscono al  Purgatorio  (e  sono  Culex  153  4;  Aen.  VI.  713  s< 
Bue.  VI,  65-6;  Aen.  II,  692-3  e  Vili,  524-5;  XII.  908  segg,  :  messi  a  ri- 
scontro rispettivamente  con  Purg.  XXVIII,  7  segg.;  76  segg.;  XXIX, 
40-1;  151-2;  XXX.HI,  31  3)  e  iniziano  le  serie  di  quelli  che  concenijiio  il 
Paradiso  [c,\oh:  Culex  11-19;  Georg.  III.  294-;  Georg.  IH.  "2ui--_>: 
Aen.  IH,  358  segg.  :  Aen.  Ili,  388;  Aen.  III.  h>i  segg.  :  Georg.  1,  413  segg. 
e  IV,  514  ed  Aen.  XII.  IT:'.;  Gè  »rg,  II!,  s  segg.;  Aen.  1.  130  segg.  e  (reorg 
IV,  51  segg.  tanche  per  Parad.  XXX,  61  segg.),  oltre  Aen.  VI,  707-9  e 
Georg.  IV  163-4;  Aen.  VI,  74-5,  oltre  Aen.  III.  445:  confrontati  rispetti- 
vamente con  Parad.  I,  13-21  (1);  35;  II,  7;  XVII,  13  segg.  ;  XVII,  91-2; 
XVII,  !»4  segg.:  XVIII,  1-9;  XXV,  1-'.»;  XXXI.  7-9;  XXXIII,  65-6).  Nella 
«  Conchiusione  »  (p.  Ili»  segg.)  nota  il  P.  che  Li  migliore  parte  dei  ri- 
scontri, notevole  contributo  alla  conoscenza  della  cultura  classici  di  Dante, 
spetta  a  Virgilio,  •  il  (piale  ce  ne  da  più  di  ottanta,  che  dal  breve  emisti- 
chio vanno  all'intero  episodio».  E  osservato  quindi  come  pochissimi  sieno 
quelli  delle  Bucoliche  e  un  po'  più  numerosi  quelli  delle  Georgiche  (al 
qual  proposito,  esaminatine  in  particolare  alcuni,  prova  come  senza  dubbio 
alcuno  questi  abbiano  valore  persuasivo  e  affermativo  per  la  questione  se 
Dante  conoscesse  o  no  le  Georgiche  (2),  aggiunge  che  il  maggior  numero 
dei  riscontri  è  offerto,  com'era  ragionevole  aspettarsi,  dall'  Eneide. 
Quasi  lo  stesso  posto  di  Virgilio  tiene  Ovidio,  che  se  lo  supera,  anzi,  quanto 
alla    quantità,    gli  resta  indietro  per  la    q u ali  t  à    ossia    per  1  '  i  m  - 


il)  Il  P.  mette  qui  in  dubbio,  ed  a  ragione,  che  Dante  abbia  avuta 
conoscenza  del  Cu lex  <  p.  88;  dubbio  che  avrebbe  però  potuto  sollevare  an- 
che prima,  p.  Ti»,  a  proposito  di  un'altro  passo  del  Culex  citato  «per  cu- 
riosità» a  riscontro  di  un  luogo  del  Purgatorio-,  e fr.  anche  la  «  Conchiu- 
sione  »  a  pag.  152);  mi  piace  però  ch'egli  ammetta  implicita- 
mente che  Dante  conoscesse  di  Orazio  anche  le  liriche,  se  pure,  più 
sotto,  p.  8i»,  ne  cita  dalle  Odi  un  luogo  parallelo  (v.  inoltre  quello  che 
il  P.  dice  al  principio  della  >  Oonchiusione  »,  a  p.  1  l!>,  e  quello  che  aggiunge, 
quantunque  con  affermazione  non  ricisa.  a  p.  153  segg.)  :  cfr.  in  proposito 
quanto  osservo  nella  Bibl.    Virg.  del   1909,  p.    161,  nota  1. 

(2)  Come  una  tale  questione  possa  neppure  porsi,  io  mai  non  sono 
arrivato  a  capire  né  capisco  (cfr. .  alla  fine  del  num.  preced.  :  se  Dante 
conobbe  Jecome!)  e  l'Eenide,  che  sapeva  «tutta  quanta»,  e  le 
Bucoliche,  che  imitò  nelle  sue  Egloghe,  è  mai  presumibile  il 
dubbio  che  ignorasse  le  (1  e  o  r  g  i  e  h  e  ,  V  opera  forse  più  perfetta  di 
Virgilio  e  di  tutta  l'antichità  latina  ?  E  ancora  :  le  tre  opere  maggiori  del 
Mantovano  non  correvano  per  le  mani  di  tutti  dalla  morte  di  Virgilio  in 
poi  e  per  tutto  il  Medio  Evo  e  dopo,  e  non  costituivano,  per  così  dire, 
quasi   *tre»  fratelli  Siamesi,  una  trinità  inscindibile? 
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portanza  dei  riscontri.  E  così,  riassunti  i  risultati  ottenuti  per  gli  altri 
poeti,  conclude,  a  p.  158,  che  Dante  «  primo  fra  tutti  tenne  presente  Vir- 
gilio, il  suo  maestro  e  il  suo  autore,  da  cui  n  soltanto  lo  bello 
stile,  non  soltanto  lo  schema  dell'  Inferno,  ma  anche  molti  episodi  del 
viaggio».  Ma  e  nelle  sue  imitazioni  e  nelle  sue  riproduzióni,  cosi  da  Vir- 
gilio come  dagli  altri  poeti,  Dante  rimane  sempre  originale,  <•  poiché 
egli  trasforma  la  materia  attraverso  il  suo  cervello  geniale»  E  qui  'ita 
una  bella  comparazione  del  Rajna  :  «La  Divi  ini  Commedia  è  addirittura 
il  mare.  E  come  nel  mare,  l'acqua  che  vi  scende  da  ogni  spiaggia,  che  vi 
piove  dalle  nubi,  prende  nuovo  sapore».  Infine,  dopo  notato  che  nella 
mente  dell'  Alighieri  «  gli  elementi  originari  si  scompongono  e  si  ricom- 
pongono a  nuova  materia,  come  in  una  analisi  e  in  una  sintesi  nel  cro- 
giuolo del  chimico  »  e  che,  «  come  il  chimico  per  spiegarsi  la  composizione 
di  un  corpo  e  le  sue  proprietà  particolari  lo  analizza' nelle  sue  parti,  cosi 
l'analisi  degli  elementi  nella  creazione  dantesc  i  riesce  utilissima  per  l' in- 
terpretazione di  luoghi  oscuri  df] la  Commedia»,  cita  alcuni  ri  tem- 
pli causa  e  corno  probatori,  da  Virgilio  e  da  altri,  chiudendo  l'importante 
e  originale  articolo  con  queste  pai-ole  :  «  In  tal  modo  lo  studio  critico  delle 
fonti,  delle  imitazioni  e  dei  riscontri  giova  nello  stesso  tempo  anche  al- 
l'esegesi di  molti  passi  oscuri  del  poema  divino». 

'<>.)  Th.  Kakridis.  —  «5t  d  o  n  i  s  i  n  s  o  >n  ni  a».  —  E  ira  le 
«  Miscellen  »  del  Hermes  XLV,  1910,  p.  4(v3  segg.  Esaminando  il  verso: 
«Anna  soror,  quae  ine  Suspensam  insomma  terreni!  (Aen.  IV.  iti  edam- 
messo  prima  di  tutto  che  insomnia  deve  prendersi  nell'accezione  ili  somnia 
e  non  di  vigiliae  (e  quindi  terrent,  e  non  terrei)  (1),  il  K.  combatte  1'  opi- 
nione di  J.  Henrv  .seguita,  del  resto,  universalmente),  -  qui  putat  Didonem 
sommasse  manes  Sychaei  monere  se,  ne  ullam  cum  Aenea  societatem  habe- 
ret».  Quindi  osservato  col  Heinze  che  gli  storici  narravano  «  Didonem  sibi 
mortem  conscivisse,  ne  coacta  alteri  viro  nuberet  fidemque  erga  virum  prio- 
ìein  violaret  »  e  che  altrimenti  invece  cantano  i  poeti  (Virgilio,  Nevio),  il  ri- 
fa un  nuovo  e  molto  suggestivo  raffronto  fra  gli  insomnia  di  Virgilio  e  i 
,ii'.{<:-ì:    (iveiQOt    di   Apollonio,   ed    B  'iti    nota     fra     la     '   edea 

di  questo  e  la  Didone  di  quello,  per  cui  conchiude,  che  e,. un-  i  sogni  di 
Medea  erano  per  le  nozze  con  Giasone,  cosi  quelli  di   Didone  per  le   n< 

COI]     Enea    (pel    «piale,    direni,,    COE     Dani-,    eli:         ruppe    lede     .il    cener     di     Si- 


L)   Propriamente  il   K.  avrebbe  dovuto  intendere  vigilia,  al  singolare 
che  cosi  si  lende  ragione  'Iella  lezione  terrei  ricordata  dal  solo  Servio. 
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cheo  »  i.  E  notato  coni!'  i  ftagug  oveigoi  si  debbano  riferire  a  cose  pros- 
sime e  non  a  cose  lontane,  aggiunge:  «  hoc  autem  loco  res  proxima  est 
coniugiuin  Didonis  cum  Aenea  ;  cum  autem  propter  fidem  violatam  Dido 
suo  tempore  cxterreatur  (IV  I">7  aq.),  certe  esset  praematurus  omnis  torror 
propter  eam  violandam  » . 

60.)  A.  Romano.  —  «  L  '  i  n  t  <■  r  p  e  <■  t  a  z  i  ani  ali  e  g  o  >■  iche 
delle  e.  ciò  (fhe  di  Ver  g  ilio  secondo  gli  antichi  co  ni- 
ni e  ntat  o  ri  ».  In  (  lussici  e,  Neolatini  VII,  liti  I .  p.  9  segg  —  Come  prima 
aveva  trattato  lo  stesso  tema  per  l'egloga  I  e  II  (v.  Bibl.  Virg.  del  191)9, 
p.  168  seg.  e  m  ta  2),  cosi  qui  il  R.  lo  continua  coll'esame  delle  egloghe  III  e 
IV.  Egli  nota  anzitutto  che  l'egloga  III.  la  quale  appunto  pi  rchó  piena  iurgii 
et  i-niiricioiii in  pastoralium  -  :  ivrjbbe  dovuto  offrire  un  campo  poco 
adatto  al  sistema  allegorico,  ch<i  gli  antichi  commentatori  applicavano  o- 
vunque  con  poche  varianti,  è  ripiena  d'una  allegoria  diffusa  e  contusa.  Dei 
cinque  personaggi,  Menalca,  presso  Filargirio  e  negli  scholia  di  Berna  ora 
equivale  a  Cornificio,  ora  ad  Antonio;  Dameta  ora  a  Virgilio,  ora  a  Teo- 
crito; Egone  ora  a  Cesare,  ora  a  Teocrito;  Melibeo  ora  a  Gallo,  ora  ad 
Antonio;  Palemone  ora  a  Cesare,  ora  a  (4allo:  tutto  incertezze  derivate 
dall'affastellamento  di  varie  allegorie  e  dagli  sbagli  dei  copisti  della  fonte 
originaria  :  inoltre  il  pecus  ora  è  V ager  perduto  ora  i  cives  Mantuae  ;  di 
Neaera  vi  sono  tre  commenti  ili  versi  negli  Sch,  Bern.:  «  allegorico  Man- 
tu  ani  vel  Caesarem  vel  n  o  -  i  t  a  t  e  m  [cfr-  la  nota  2  a  />■  11 
per  la  spiegaz.  di  questa  parola]  vult  intellegi,  idest  agrum  recipiendi  »  ;  e 
così  Vhìc  alienus  ovis  custos  (1)  si  riferirebbe  o  a  Cesare  o  ai  soldati  quibus 
distributa  fuit  terra,  e  la  frase  bis  mulget  in  li  ora  alluderebbe  alla  gra- 
vitas  serritutis.  Ed  altro  ometto.  Il  R.  cerca  con  molto  amore  e  acume 
di  dipanare  l'intricata  matassa  e  darci  il  filo  d'Arianna  in  questa  specie 
di  labirinto  ...  ;  ma,  a  mio  avviso,  il  labirinto  resta  sempre  .  .  .  labirinto, 
né  a  torto  conchiude  il  R.,  che  nel  commento  dagli  antichi  a  questa  egloga 
a  vi  è  una  grande  confusione  prodotta  dallo  sforzo  di  adattare 
un  significato  recondito  a  tutto  il  carme  »  ;  e  a  me  sovviene  il  detto  di 
Orazio  :  «  quae  res  nec  modum  habet  neque  consilium,  ratione  modoque  trac- 
tari  non  vult  »  e  «  siquis*  vi  si  metta,  nei  più  dei  casi  «  nihilo  plus  explicet, 
ac  si  insanire  paret  certa  ratione  modoque  ».  Notevole  poi  mi  pare  l'osserva- 


ci L'omissione  di  custos  dopo  ovis,  p.  lì.  e,  subito  dopo,  his  mul- 
get invece  di  bis  mulget  v.  5  sono  di  quelle  mende  che  i  Tedeschi  chia- 
merebbero Teufelsdruckfehltr.  1/ errore  di  his  per  bis  è  ripetnlo  ;i  p.  I!, 
nota  1  :   «  his  venit  ad  nmlctram  » ,  v.  30. 


—  191  — 

sione  de)  R/p.  1  I.  nota  2),  che  quanto  ai  due  pocula  del  pegno,  i  f j un] i  per  gli 
scoliasti  sfarebbero  àllegorice  duo  Itjbri  g*.oryicorum  »,  essi  alluderebbero  al- 
l'opera di  Esiodo,  la  quale,  per  la  doppia  partizione  del  titolo,  l'-oyn. 
/a/.}  rjf.teQa.tj  sarebbe  stata  ritenuta  divisa  in  d  u  e  libri  :  L'  avrebbi  ro  poi 
chiamata  georgica  dal  titolo  che  diede  Virgilio  al  suo  poema  imitato  da 
Esiodo. 

Anche  sull'egloga  IV,  intorno  alla  quale  tanto  infuria  ancora  oggi  la 
critica  filologica,  le  interpretazioni  allegoriche  antiche,  ricavate  non  da  ar- 
gomenti estrinseci,  ma  da!  carme  stesso,  presentano  la  medesima  confusione: 
omessa  1'  interpretazione  cristiana,  i  concetti  allegorici  degli  antichi  (Ser- 
vio, Filargirio,  Sch.  Berli.)  fluttuano  sia  riguardo  alla  persona  del  celebrato 
(Asinio  Pollione  o  Cesare:  perfino  si  pensò  a  Cornelio  Gallo,  secondo  una 
testimonianza  di  Asconio  Pediano  in  Serv.  Dan.)  sia  riguardo  a  quella  del 
famoso  puer  (un  figlio  di  Asinio  Pollione.  oppine  Marcello  figlio  di  Otta- 
via :  fra  i  moderni  si  accenna  anche  ad  un  figlio,  nascituro,  di  Scribonia;. 
Ripetiamo  adunque  (per  non  acci  anare  inoltre  alla  relazione  stabilita  fra 
Lucina  e  Ottavia,  fra  Apollo  e  Cesare,  e  ad  alti*o),  che  anche  qui,  come  si  è 
conchiuso  sopra,  non  liquet,  né  molto  progresso  ha  fatto  la  questione  dal 
tempo  degli  interpreti  antichi  ai  giorni  nostri  ;  piuttosto  mi  piace,  riassu- 
mendo, chiudere  col  R..  che  nota  come  nei  commenti  virgiliani  vi  sieno 
due  tradizioni  allegoriche  principali,  «  secondo  le  quali  1'  ecloga  IV  conter- 
rebbe l'apoteosi  di  Augusto  o  quella  di  Pollione,  nate  ambedue  dal  precon- 
cetto comune  a  tutti  i  commentatori  che  tutti  i  carmi  fossero  stati  scritti 
in  onore  dei  due  grandi  benefattori  del  poeta.  Da  queste  due  interpreta- 
zioni allegoriche  nacquero  le  altre  due  che  riferivano  il  carme  al  pner 
Poli-ionia  [Saloninus]  o  tdpuer  Octuviae  sororis  Augusti  [Marcellus], 
che  nel  caufie  si  parlava  di  un  puer  che  rendeva  difficile  l'adattare  il  com- 
mento di  certi  versi   alle  due  allegorie  principali». 

61.)  U.  Maneuso.  —  «  Ver  gì  liana.  Intorno  alla 
d  u  p  li  ce  >■  a  p  i>  r  <•  s  e  n  l  a  z  i  o  n  e  d  i  E  lena  noli'  E  n  e  ì  - 
de  »  .  In  Classici  e  Neolatini  VII,  L911,  p.  21  sgg.  -  Fatta  menzione,  in 
principio,  della  prima  stcsuia  prosastica  dell'Eneide,  secondo  la  testimo- 
nianza donatiana,  intesa,  nel  senso  di  poco  più  che  uno  schema,  sia  pur 
ampio,  il  quale  poi  nell'assui  rana  pi  i  tica  subiva  modificazioni  anche 

profonde  e  radicali  »,  e  accennai  »,  in  conseguenza,  alle  «tante  disuguaglianze 
diforma»  cai  «  disordine  di  matei  e  alle  «incongruenze  e  contraddizioni» 
rilevate  ,1  un  facile  scetticismo  della  critico  -pura'-  oella  snltuaria  reda- 
zione poetica  del  poema  (non  si  ricorderanno  mai  abbastanza,  in  proposito, 
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contro  questa  ipercritica  soggettiva,  i  più  volto  da  me  citati  libri. del  Heinze 
e  del  Fraccaroli!),  il  Mancuso  studia  diligentemente  le  due  figurazioni  di 
Elena  nel  libro  li  e  nel  libro  Vi,  mostrando  come  la  seconda  non  contrad- 
dica alla  prima,  ne  sia,  anzi,   una  poetica  integrazione. 

Come  è  noto,  i  versi  567-588  del  libro  II,  dove  è  il  primo  episodio 
di  Elena,  non  compaiono  nei  mss.  migliori,  ma  essi,  come  già  notava  il 
Sabbadini  nella  sua  edizione,   «  sono  neces  so  della  narrazione  »  ;  e 

il  il.  pure  non  li  considera  spuri,  bensì  come  appartenenti  alla  prima  re- 
dazione dell'Eneide,  da  cui  poi  sarebbero  stati  eliminati  da  Lucio  Vario 
e  Plozio  Tucca  secondo  la  testimonianza  di  Servio  tche  solo  li  ha  conser- 
vati e  che  non  soltanto  Li  cita  nella  Introduzione  all'Eneide,  ma  anche  di 
fa  cenno  altrove,  come  al  commento  ad  Aeti.  11,  566  e  592):  essi  poi  li  avreb- 
bero eliminati  per  togliere  la  presunta  contraddizione  col  libro  VI.  Mentre 
nel  libro  li  abbiamo  un'  E  tana  fuggitiva  e  tremanti  .  secondo  la  tradizione 
comune,  per  l'opposto  nella  scena  t  dantesca  ■  del  libro  VI  («la  mente 
corre  spontanea  all'Ugolino  di  Dante'-,  p.  28)  la  figura  di  Elena,  sotto  le 
imprecazioni    6  ircastiche   di  Deifobo,  ci  apparisce  quale    una    crea- 

zione originale  di  Virgilio  stesso  :  ben  dimostra  in  proposito  il  M.,  come 
questo  nuovo  tipo  di  un'  Elena  traditrice,  audace  e  spudorata',  non  trovi  un 
addentellato  nella  tradizione  precedente  a    Virgilio,  forse,  per    un 

punto  solo,  là  dove  ci  è  descritta  come  l(Ui7i uÒr^fuQoc  0  taedifera  a  lare 
il  segnale  del  tradimento,  non  dovendosi  dimenticare  anche  che  in  mitolo- 
gia i  Tindaridi  erano  d  i  v  i  n  i  i  à  luminose  e  che  il  nome  dell'  e- 
roina  è  in  istrotto  rapporto  etimològico  non  ■'  irtj=kafi7ii  g   e   che 

in  _.'-/.//r//  c'è  la  radice  ili  W-ÌMg  ;  non  sarebbe  quindi  da  escludere  che  Vir- 
gilio trovasse  lo  spunto  per  codesta  sua  Elena  Ka/.muÒi/pÓQog  in  gualche  an- 
tica concezione  letteraria  (dei  poemi  ciclici?!  o  mitologica  o  religiosa.  Molto 
acutamente  il  M.  mette  a  raffronto  frasi  e  situazioni  dei  due  luoghi  nel  libro 
II  e  Vi  per  provare  come  non  solo  non  vi  sia  contraddizione  ira  loro,  ma 
come,  anzi,  essi  sieno  fra  loro  e  o  n  e  alenati:  solo  a  me  pare  che  il 
M.  spinga  troppo  oltre  la  sua  tesi  quando  a  spiegarci  la  figurazione  di  Elena 
con  la  a  fiamma  »  del  libro  VI  ci  richiama  ai  versi  569,  581,  ecc.,  che  si 
riferiscono  all'  i  n  e  e  n  d  i  o  d  ella  e  i  t  t  à  ,  e  peggio  poi  al  v.  575 
«  exarsere    i  g  a  e  s   ani  m  o  - ,    che  ,  f  i  g  a  r  a  t  o   a  significare 

l'ira  di  Enea  alla  vista  della  Troiae  et  patriae  communis  erinys.  E  chiudo 
con  queste  parole  (p.  40),  che  possono  servire  di  conclusane  linaio  al  dili- 
gente articolo,  condotto  con  buon  metodo  e  corredato  di  copiosa  bibliogra- 
fia: «Dopo  quanto  abbiamo  detto,  viene  anche  (schisa  l'ipotesi  che  Vera'i- 
lio  intendesse  egli  stesso  sopprimere  questi  versi  (del  libro  Ih.  l'espunzione 
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si  deve  alla  recensione  'critica'  di  Vario  o  Tacca;  ma  con  elio  diritto  tac- 
ciare di  i  me  costoro,  se  i  moderni  filologi  si  sono  avventurati  non 
soltanto  a  sopprimere  il  passo,  come  loro,  ma  a  dichiararlo  spurio?  Che  i 
disgraziati  versi  siano  arrivati  fino  a  noi,  nessuna  meraviglia:  ogni  zelante 
,Afeneidomastix',  ogni  'obtrectator  Vergili'  soleva  citarli  in  grazia  della  fa- 
mosa 'contraddizione'  ;  essi  dovevano  inoltre  trovarsi  —  come  osserva  il 
nostro  Sabbadini  —  in  qualcuno  di  quei  testi  che  Vergilio  privatamente 
distribuiva  ai  suoi  amici  » . 

62.)  G.  Pascoli.  —  «Dante  e  Virgilio».  In  Memoriti 
della  }■!.  Accademia  delle  Scienze,  dell'  Istituto  di  Bologna.  Supplemento. 
Adunanza  plenaria  e  pubblica,  22  Giugno  1910,  pp.  32-37.  Bologna,  1910.  — 
Se  non  il  cauto  del  cigno  del  nuovo  umanista  Bargeo  (che  l'ul- 
timo canto,  per  quanto  in  prosa,  ma  in  prosa  alata,  fu  quello  da  lui  rivolto 
a  "  La  Grande  Proletaria»,  che  «  si  è  mossa»),  è  questa  Memoria 
come  il  suo  testamento  letterario,  nel  quale  sono  indissolu- 
bilmente associati  i  nomi  dei  due  grandi  amori  del  Pascoli,  quello  di  Vir- 
gilio e  quello  di  Dante:  anzi  non  è  questa  neppure  una  Memoria, 
bensì  un  sunto  (per  quanto  ampio:  di  pagg.  0  in  -lo)  di  quella  Me- 
ni oria  che  la  morte  immatura  ilei  poeta  ci  ha  invidiata.  Basti  qui  farne 
un  piccolo  cenno,  riportandone  integre,  pietatis  causa,  alcune  parti. 
Comincia  egli  adunque  coli' affermare,  che  «non  solo  a  intendere  la  vera 
sentenza  ma  a  sentire  perfettamente  la  poesia  della  Divina  Commedia,  è 
necessario  fermar  nel  pensiero  che.  per  Dante,  seguire  nelle  prime 
due  cantiche  Virgilio  significa  visitare  il  regno  dei  morti  quale  l'a- 
nima mantovana  descrisse  e  narrò  nel  VI  dell'  Eneide.  Dopo  due  millenni 
e  mezzo  circa,  Dante;  va  a  riviere  L'oltre  mondo  che  Enea  vide,  e  lo 
trova  tal  (piale,  se  non  se  la  redenzione  avvenuta  intorno  alla  metà  di 
questo  lunghissimo  spazio  di  tempo  qualche  cosa  v'  infranse  e  abbatté  e 
aggiunse  e  mutò,  e  qualche  altra  cosa  si  ha  da  interpretare  men  grossa- 
mente nella  lettera  del  dolce  profeta  inconsapevole,  il  quale  aveva  bensì 
una  lampada  che  però  faceva  lume  a  chi  lo  seguiva  e  non  a  lui  ».  E  pro- 
segue notando  che  «Da  n  t  e  muove  da  una  selva  oscura  e  riesce  a 
una  divina  foresta,  come  l'eroe  di     V  i  r  g  i  1  i  o  ...     Simili!    è    La    mossa 

e  simile  la  meta Passato    «  Acheronte  che  ha  lo  stesso   navicellaio,   e,. 

mincia    l'Inferno,    che     Enea     e     Dante     trovano    diviso    nello    stesso 
modo:  un  luogo  di  pianto,  di  umbrae.tristes,  e  un  pivi  segreto  carcere  di  pena, 

dalla  pori;,  chiusa,  per  i  p il  >ri  più  felli».  Ed  altri  ravvicinamenti   la  il 

P.,  avvertendo  che  là  dove  Danti  osta  da  Virgilio  nella  designazione 
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fi  collocazione  dei  dannali,  la  causa  delle  divergenze  è  da  vedere  in  questo 
che  «Dante  è  dei  tempi  nuovi».  Ma  pur  tuttavia  Farinata  fu  e  di  Fio- 
renza l'Achille  nell'assalirla  e  1'  Ettore  nel  difenderla»,  e  «guelfi  e  ghibel- 
lini »  furono  «  i  Dardanidi  e  Achei  del  Medioevo  »  ;  e  «  Pluto,  il  gran  ni- 
mico »,  è  «  Dite».  E  quindi  «  dopo  l'Inferno,  che  ha  i  mostri  e  i  demoni 
stessi  nell'uno  e  nell'altro  poema  (il  serpe  infernale  e  Lucifero,  d'origine 
biblica,  si  chiamano  virgilianamente  Gerione  e  Dite),  Dante  visita  il 
Purgatorio;  ed  il  Purgatorio  del  poeta  cristiano  è  pur  quello  che  il  pagano 
aveva  fatto  descrivere  e  narrare  da  Anchise  •  (analogie  :  le  pene  per  le 
vecchie  colpe;  la  ventilazione;  il  tuffo  nell'acqua  ;  l'incontro,  «in  un'ame- 
nissma  foresta  irrigata»,  con  due  vecchi,  nell'Eneide,  e  con  due  «bellis- 
sime donne»  nella  Commedia:  là  «  Musaeus»,  qui  «la  Musa  eternamente 
giovane  »  ;  là  il  saggio  «  Anchise  »,  qui  «  la  Beatrice  »,  la  sapienza  «  che 
sola  può  farci  beati»).  E  una  visione  corona  i  due  poemi,  una  visione 
profetica  che  ^i  conclude  con  un  ingens  luctus  VI.  889),  con  sospiri  di 
pietà  e  dolore  (Purg.  XXXIII,  1)  ».  Enea  <•  Dante  hanno  un  duce  (Aen. 
Vi,  263;  Inf.  II,  139  sg.),  e  questo  «duca  »  è  poeta,  giacché  sono  car- 
mina i  responsi  della  Sibilla  :  ■  virgo  è  luna,  e  Virgilio  aveva  (il  che  non 
è  vero,  ma  lo  dice,  pur  Servio:  ad  Atri.  I)  il  cognome  dai  Buoi  costumi, 
che  fu  detto  PartheniaS'  .  ,  .  Ed  altri  raffronti  Ea  il  Pascoli,  che  potranno 
parere  più  o  meno  longe  petiti  e  discutibili,  ma  tutti  gen  tali,  degni 
di  un  poeta,  interprete  congeniale  di  altri  poeti...  E  quindi  si 
domanda:  «or  quale  è  il  line  del  poema  3acj"0  tatto  così  somigliante  al- 
l'alta tragedia?!  E  risponde:  «Enea  errò  e  combatté  quando  l'alma 
Roma  e  il  suo  impero  non  erano,  e  perciò  nemmeno  Dio  aveva  assunto 
quella  umanità  eh'  Egli  doveva  assumere  nella  plenitudine  dei  tempi,  quando 
fosse  monarchia  perfetta  (Mon  I,  L8).  Ebbene  in  Roma  non  era,  anche  al 
tempo  di  Dante,  la  re. la  dell'aquila  ....  e  il  luogo  di  San  Pietro  va- 
cava 'nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio'  (Far.  XXVI 1,  23  sgg.).  Enea 
adunque  invano  era  andato  ad  immortale  secolo,  invano  aveva  visitato  sen- 
sibilmente il  regno  dei  moiti.  Allora,  Roma  non  era:  ora,  non  era  più.  E 
Dante  ripete  Vandata  dell'eroe»  (eroe  egli  stesso  e  perché  della  schiera  dei 
grandi  poeti  »  .  E  se  Dante  nelle  due  prime  cantiche  è  Enea,  diverrà  Paolo, 
vaso  di  valore,  (Par.  I  nella  terza.  Al  mondo  senza  condotta  egli  predice 
e  prepara  l'impero;  ed  è  eroe.  Al  mondo  senza  religione  e  rifatto  gentile 
o  pagano,  egli  annunzia  e  predica  il  ('risto;  ed  è  apostolo:  l'apostolo  delle 
genti.  Questo,  nella  misteriosa  penombra  della  sua  grande  coscienza,  il 
pensiero  e  l' intendimento  di  Dante  »  :  di  Dante,  come  Enea,  come  Paolo, 
profugo  e  perseguitato.  E  con  impeto  lirico  così  conchiude      «  Oh  !  con    si- 
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gnificazione  'li  poco  mutata  e  i'  ire  mutata  da  tale  mistico  lettore, 

[)  a  ii  i  o     forse  leggendo  in     V  i  r  g  ilio     do  ittribuire,  in  sé  esal- 

tando role  :  Fe-or  exsul  in  altura/». 

68.)  R.  Gimm.  —  «  D  <■  Ver  g  i  Hi  s  tilo  l>  u  e  <>  l  i  e  <> 
7  u  a  <■  s  l  i  ><  a  e  s  s  e  Leni  a  >■  Weidae  Thuringorum,  Thomas  et  Hu- 
bert ;  1910.  —  Il  lavoro,  che  è  una  dis$ertatio  inauguralis  dell'  Univers.  di 
Lipsia,  consta  'li  tre  capitoli  principali  con  varie  suddistinzioni  il:  De 
symmetria  hemistichiorum  et  mrsuum,  pp.  9-19]  II:  De  variis generibus 
repetitionum,  pp.  79-99;  III:  De  //arata.'/,  pp.  99-122).  Lo  scopo  è  di 
provare  la  tenuitas  e  la  suavitas  me  Virgilio  avrebbe  prèsa  da  Teocrito: 
]).  8;  delle  Bucoliche,  V  t/fpeXeia  (p.  123j  di  queste  in  confronto  alla 
granditas  àlìorum  poematum  Georgiche  ed  Eneide,  di  mettere, 
insomma,  in  evidenza  i  tratti  caratteristici,  già  riconosciuti  dagli  antichi 
in  Virgilio  bucolico,  del  dulce,  multe  e  facetum  (veramente  l'ora- 
ziano molle  atque  facetum,  col  seguente  gaudentes  rara  Camena* 
risce  da  altri,  e  forse  meglio,  piuttosto  alle  Georgiche  i.  Ora  per  una 
esauriente  indagine  di  qi  sarebbe  stato  necessario    prendere    in 

esame  tutto  il  materiale  linguistico,  tutta  la  composizione  metrica, 
nonché  il  contenuto  delle  egloghe,  e  non  restringersi  ad  alcuni  punti 
soltanto;  però,  anche  così  ristretto  il  lavoro,  la  fatica,  veramente  improba, 
del  suo  autore  non  è  buttata  via,  anzi  è  ire  per  la  novità  e  l'uti- 

lità di  certi  raffronti  delle  Bucoliche  con  le  altre  due  opere  maggiori  di  Vir- 
gilio e  con  Teocrito  e  bucolici  posteriori   nel    notare    una    certa    sirara 
cos'i  nel  concatenamento  dei  cola  negii  emistichi  e  versi  interi  e  gruppi   di 
versi  còme  nelle  ripetizioni  i  he  di  brevi    prò] 

con  valore  causale. 

Ma  se  improba  deve  essere  stata  la  Eatica  dell' a.  nel  notare  questa 
simmetria  (messa  sotto  gli  occhi  con  pazienti  citazioni  di  centinaia  e  cen- 
tinaia di  versi  e  con  numeretti  sovrapposti  alle  parole  pur  indicare  i  sin- 
goli schemi  della  rispettiva  improba  è  puro  la  fatica    del 

: 
fronto  ir;     .  i  e  Virgilio  ap  i  disiectorum 

rum,  non  metl  ndosi    immediatamente    a  r;< 

lue  poeti,  ma  e  tamia  m  :  '"I1  '•     p" 

parte,  l'altro.   ;  cui  è  giunto  il  G.  è  qui  -■  I  ut 

Bummam  omnium,  quae  jilium  in   :  I 

dam,  qui  a  sermone  e] 
quae  de  Byrunietria  uemistichiorum  et  in  Bucolicis  appetita,  de 
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figuri*  repetitionum  libenter  adhibitis,  de  studio  parataxis  observavimus. 
Haec,  etiamsi  praeterea  quoque  quaedam  lore  fateor,  quibus  genus  dicendi 
bucolicum  ab  epico  distinguatur,  insigniora  esse  mihi  videntur.  Vidimus 
quoque  eadem,  quae  sermonis  eclogaruui  prae  ceteris  operibus  Vergilii 
propria  sunt,  pìerumque  inveniri  trequentius  in  idylliis  bueolicis  Th  ceriti 
eiusque  imitatorum  Graecorum,  cum  in  carminibus  reliquia  eorum  multo 
rariora  sint.  Cognitum  igitur  Vergilium,  quem  studio  Theocriti  dedi- 
tum  fuisse  inter  omues  oonstat,  huic,  ut  rnultaa  rea  narrandas,  ita  illa 
artiiicia  dicendi  imprimis  Bueolicis  apta  debere».  Quanto  a  quello  poi  ohe 
aggiunge  il  Gr.,  che  Virgilio  non  è  puerilis  nella  sua  imitazione  teocritea, 
penili'  bene  apesao  in  e  ni  luoghi  dove  Teocrito  usa  un  artifizio  nella 
simmetria  ivi  non  corrisponde  un  eguale  artifizio  in  Virgilio,  e  ohe  que8ti 
«  interdum  quaedam  paulo  magÌ8  aut  alio  modo  uaurpavit  atque  Theo- 
oritu8»,  la  sua  osservazione,  mi  perdoni,  a  ine  sotnbra  .  giacche 

uè  alcuno  mai  si  sarebbe  Boguato  di  dir  questo,  né  questo  sarebbe  pi 
mibile,  anzi  pò  s  sibilo  ,  neppur  se  Virgilio  avesse,  non  dico  imi- 
tato, ma  tradotto  Teocrito  (del  reato  amie  su  altre  pretese 
imitazioni  virgiliane  da  Teocrito  molto  vi  sarebbe  da  obiettare,  come  notai 
altrove:  eli-.  La  I  ultura  XIX,  L,  p.  8  sgg.).  Che  infine  La  caratteristica,  il 
ro  Y)d-og}  del  tenue  e  suave,  «Iella  simplicitas  o  àfptkeia  delle  Buco- 
liche risulti  n  e  e  e  a  a  a  r  i  a  m  e  n  t  e  dalla  dimostrazione  fotte 
avrei  i  miei  dubbi,  pensando  io  che  da  un  eguale  studio  tatto,  per  es., 
sugli  elegiaci,  non  molto  dissimili  ne  verrebbero  i  risultati:  nò  si  do- 
vrebbe trascurare,  a  mio  avviso,  un  altri,  elemento  di  cui  non  mi  pare 
abbia  tenuto  il  debito  conto  il  <;  ■.  cioè  l'importanza  che  esercita  sulla  di- 
sposizione delle  parole  nel  verso  e  sui  vari  aggrupparne!  ti  dei  cola  e  delle 
proposizioni,  presso  tutti  i  poeti,  la  necessitas  metri.  Devo  aggiungere 
che  degno  veramente  di  isi   incondizionata  mi    sembra    il    latino    di 

questa  dissertazione.  ■» 

6 1.)  A.  Kornitzer.  —  «  G  eg  e  n  e  i  ne  gè  w  i  s  s  e  A  r  t  d  <■  r 
Vergil-Interpretation  ».  in  Zeitschrìft  far  die  osterreich.  Gy- 
mnasien  LXI,  1910,  p.  L068  sgg.  —  E'  una  aerie  di  obiezioni  al  commento 
scolastico  assai  diffuso  di  Virgilio  del  Ladewig  i  Deutike),  allo  scopo  di 
dimostrare  come  sia  brutto  il  sistema  ili  alcuni  commentatori  di  pren 
contro  Virgilio  «  einen  ganz  ungebubrlichen  Schulmeisterton  »  notando 
improprietà  e  sbagli,  che  nella  maggior  parte  dei  casi  ricadono  sullo  stesso 
pedante  interprete.  Le  obiezioni  si  riferiscono  a  passi  del  li  libro  dell'Eneide, 
che  il  K.  dice  il  libro   «meist  gelesen»,  e  le  osservazioni  del  K.  contro  le  così 
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dette  «irrazionalità»,  che  vi  si  vorrebbero  vedere,  sono  giustissime  (oli, 
Heinze,  oh,  Efraccaroli  !  ripèto  anche  qui  per  conto  mio).  Al  v.  blA  intende 
invisa  uon  nel  senso  di  «non  veduta»,  come  nel  commento  cit,  ma, 
ragione,  di  «odiata»  (verhasst';  rosi  anche  il  nostro  Sabbadinh.  Così  poi 
si  conchiude  il  breve  e  assennato  articolétto:  «  Vor  den  Gefahren  einer 
derartigen  Erklarungsweise,  d  e  r  e  n  B  e  i  s  p  i  e  1  e  s  i  e  h  1  e  i  e  li  t  ve  r- 
v  i  e  1  t'ii  1  ti  g  e  n     1  i  e  s  s  e  n  ,     zu  warnen,  war  die  Absicht  dieser  Zeili 

'65.)  r.    Funaioli.  «  /  n  d  e  x    e  o  d  ì  e  u  m      L  a  t  i  n  o  r  u  m 

7  "  '       Volai  e  r  r  i  s     i  n      lì  y  b  Ho  the  e  a      G  u  a  r  n  a  e  e  i  a  n  a 
a  d  s  e  r  e  a  n  t  u  r  ■> .     In  Studi  Italiani  di  Filologia  classica  A' 17//,  1910, 

p.  77  sgg.  -  E'  un  indice  diligentissimo  e  copiosissimo,  ma  di  codici  riguar- 
danti Virgilio  non  v'ha,  quod  mireris  in  tanta  farragine,  che  il  num.  6233 
p.   129  sg.',  miscellaneo,  di  contenuto    prevalentemente    virgiliano,    datato 
«die  13.  Januarii  1443  finitura  est»,  con   «m'ìnutae  picturae  »    e  con    u 
marginali.  Non  sembra  avere  importanza  pel  testo  di  Virgilio. 

66.)  E.  Penquitt.  —  «  De  Didònis  Vergìlianàe  exitu». 
Diss.  inaug.  Univ.  Regimont.  Konigsberg,  Hartung,  1910  —  Accennato  alla 
varietà  di  opinioni  dei  viri  dodi  sull'arte  di  composizione  dell'Eneide  e 
al  giudizio  del  Heinze  (p,  430  della  sua  Virg.  ej>ische  Techik,  prima  ediz.\  il 
quale  dimostrò,  «  quamvis  concedendun  esset,  singulas  carminis  partes  in- 
terdum  ad  normas  logicas  non  onceptas,  tamen  totum  poematis  con- 

textum  Vergilium  cohaerentem  et  sibi  constantem  reddere  studiasse  »  il  P. 
prende  ad  esaminare  a  parte  un  punto,  non  molto  svolto  dal  Heinze,  Ver- 
gini artis  poeticae  cognoscendae  causa»,  e  propriamente  .niello  che  si  ritr- 
aila morte  di  Didone  (a  cominciare  dal  v.  296  del  libro  IV  :  per 
quanto  riguarda  «  mores  indolemque  Didonis»,  egli  non  se  ne  occupa, riman- 
dando, fra  i  nostri,  al  STalmaggì  pel  suo  articolo  su  «  II  valore  estetico  del' 
l'episodio   Virgiliano  di  Didone»  in  Riv.  di  /■'/'/.  1897,  p.    10  segg.  E 

più  di  proposito  egli  vuole  illustrare  quella  parte  che  si  riferisco 
«ad  religionem  vel  ad  artem  magicam  »  p.  7;  punto  che  pare  al  1'.  non 
sia  stato  sufficientemenl  ibro  in   argomento 

del   Pichon  :  cfr.  Bibl.    Virg.  del  1909,  p,  L96  ssa  una  buona 

bibliografia  su  questo  tema  speciale  niella  quale  è  E  che 

a   lavori  italiani  .  giudica   ora  op|  jilii  v.  2H(j  sqq,  commentario 

perpetuo  instruere»,  dovi  ili    interpretare    qui 

che  li  sa  con  la   i  n  la   magia,  in  mei 

punti  che   «ad  artem  rhetoricam  spectant;  naca  etiam  in  his    \< 


r-iiin 
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ponendi  ratio  optime  cernitur»  (p.  8:  su  questo  argomento  egli  tratta  a 
lungo,  per  os.,  il  dialogo  fra  Didone  ed  lìnea,  che  dice  condotto  secondo 
tutte  le  regole  dell'arte  retorica;  e  così  sull'altro  punto,  che  riguarda  la 
religione  e  la  magia,  havvi  una  buona  raccolta  di  materiale  specialmente 
nel  commento  ai  vv.  458  sgg.  .  Non  seguiremo  ora  il  P.  nella  ben  ordinata 
e  progressiva  interpretazione  dei  vari  luoghi  in  questione  (dal  v.  296  fino 
alla  fine  del  sublime  e  commovente  episodio),  dove  non  mancherebbero  o- 
biezioni  da  fare  qua  e  là  •    mo  alle  conclusioni  rimili  della  dili- 

gente ricerca.  Il  pensiero  della  morte  si  maturò  nella  mente  della  regina 
un  po'  alla  volta:  dapprima  e  un  pensiero  di  morte,  si.  ma  non  volontaria, 
di  una  morte,  cioè,  affrettata  dall'immenso  dolore  per  l'abbandono;  l'idra 
del  suicidio  comincia  solo  ad  impadronirai  del  aio  animo  quando  falliscono 
anche  i  tentativi  di  Anna,  dell'araamma  so  Ed  ella  p 

subito  alla  finzioni  cruna    amatoriutn»,    i    cui   riti    magici  yeng 

descritti  dal  poeta  con  tanta  cura.  E  qui  ben  combatte  l'opinione  del  Pi- 
chon  che  spiega   la  descrizione  dei  riti   magici  i ornane  non  a- 

vrebbero  acconsentito)  in  rapporto  alla  tradizione  di  una  originaria  Dii 
«maga!»,  osservando  rome  .-diri  poeti  pure  (Tibullo,    Properzio,    Orazio,  0- 
vidio,  l'autore  deli.-  ,;   non  mi- 

nus  quam  noster  poeta  saluti-  publicae  studiosi    erant»,    abbiano  fatti 
scrizioni  di  simili  arti   magiche.   -Ma,  per  tornare  ora  alla  cerimonia  • 
Didone,  allontanata  la  tedele  nutrice   Barca,  non  hi   più  adesso  necessità  di 
fingere,  e  quindi  rum   amatorium,    sed    mors   sola    Djdoni  finem 

curarum  paratura  est»:  V  eocsolvere  curis  rw.  del  v.  652,  che  prima,  simu- 
lando, aveva  adoperato  pel  rito  .  689  fène.mque  <//<i>i>i/rrr  curis  , 
ora  l'infelice  regina  lo  a  ;ic  i    li   darsi  la  morte. 

E'  da  lodare  in  gì  latino  di  questa  dissertazione,  chiaro  e  di- 

sinvolto: voglio  però  rilevar»  ire  ;i   pag.  i  per  farne 

grave  carico  al  P.,  quanto  per  giustificare  me  stesso  che  ne  commisi  una 
volta  sbadatamente  uno  di  analogo,  se  non  simile;  egli  scrive: 
«  q  u  a  r  t  a  m  editionem,  quam  curavit...,  piaesto  mihi  non  ei  I 
evidentemente  il  P.  aveva  in  incute  di  dire:  praesto  mini  non  fuisse  doleo. 
Ancora,  a  p.  (ìs  :  <  Ehi  primum  Dido  comperit  Aeneam  a  v  e  e  t  u  r  u  m 
esse»  :  più  che  un  error  mentis,  sarà  questo  un  mendum  typographi  per 
abiturxìu.  Ma  elio  dire  della  parola  poco  latina  numerosi  {loci:  y.  70 
nel  senso  di  plurimi,  multi,  crebri,  ecc.?  Non  avrei  rilevata  questa  i  m  - 
proprietà,  se  il  P.  non  i  i  ferisse  l'aggettivo  a  molti  passi  dell'episodio, 
secondo  il  suo  giudizio,  oscuri  o  male  espressi,  come  prima  vi  aveva  notato 
anche  «  satis  multas    discrepar,  tias  »  :    per    le    quali    pretese   «illogicità»    e 
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e  improprietà» ,  senza  discendere  a  particolari,  rimando  a  quanto  ebbi  altrove 

occasione  di  dire    in    qui  sa     Bibliografia:     solo,    traendo    ad 

altra  «sentenzili  ch'ei  non  tenne-'  La  parola,  numerosi,  consento  col  I\,  il 
quale  così,  almeno,  conchiude:  «  Totum  vero  epyllium  ex  simplici  et  uno 
Consilio  conceptum  et  compositura  esse  libenter  poetae  concedatur». 


67.)  A.  Brauner.  —  «  D  e  n  s  n  V <■  r  g  i  I  i  e  u  m  fa  m  i  Ha  - 
r  i  h  H  s  e  o  r  a  m  q  u  e  v  i  a  </  e  i  u  s  fa  e  ultate  m  i>  o  e  ti- 
è  a  ni  e  •'■  '■  o  I  e  a  d  a  m  q  u  a  e  a  v  e  t  >■  r  i  b  u  s  p  r  o  il  i  f  a  s  i  n  ' 
colle  g  il  a  1 1/  ii  e  i  l'I  u  s  t  r  a  v  i  t  ecc.  » .  Prog.  dea  K.  Franz 
Joseph  •  Gyuinasiums  in  Pettau.  1911.  —  [l  contenuto  del  Programma  - 
i  idicato  dal  titolo  :  è  una  raccolta  illustrata  delle  notizie  antiche  sugli  amici 
di  Virgilio  con  varie  considerazioni  sullo  stimolo  alle  sue  qualità  poeti 
avuto  da  essi.  Questo  circolo  di  amici  è  divisi,  dopo  una  breve  introdu- 
zione, in  3  classi:  I,  gli  amici  più  intimi:  0.  Asinio  Pollione, 
Alfeno  Varo,  0.  Cornelio  Gallo,  C.  Cilnio  Mecenate,  Ottaviano  Augusto, 
L.  Vario,  Plozio  Turca,  Q.  Orazio  Fiacco:  11,  i  conoscenti:  XI. 
Tullio  Cicerone,  C.  Elvio  Cinna,  C.  Valgio  liuto,  Quintilio  Varo,  Viscus 
uterque,    S.    Aurelio    Properzio,    P.    Ovidio  ,  C.  Giulio  Igino;    III, 

q  u  e  Ili     di     cui     è    t  r  a  mandato    solo    il    nome:    Sesto  Sabino, 
Ottavio  Musa,  Emilio  Macro  Veronese,  Codro.  Chiude  un  index  locorum. 

68.)  F.  Fiorini.  -  «  Il  libro  XI  dell'  Eneide  ».  Man- 
tova, Tip.  Mondovi,  1911.  —  E'  una  di  quelle  «Letture  Popolari 
Virgiliane  »  che  la  nostra  Accademia  ha  promosse  con  tanto  van- 
taggio della  cultura  generale  (vedine  l'elenco  in  Atti  e  Mem.  Voi.  Ili, 
Part  11,  p.  XVI  e  Voi.  IV,  Parte  II.  p.  XV  sg  ).  Fu  tenuta  il  15  Marzo 
1911  nella  sala  dell'Accademia  stessa,  ed  è  una  sintesi  assai  ben  fatta,  con 
caloi  janza  «li  esposizione  <non  enfatica,  ma  sanamente  retorica),  di 

•tutto  il  libro  XI,  Il  qual  libro,  come  ben  nota  il  conferenziere,  t'orma  quasi 
un  contrasto,  un    contrapposto    al    precedente         ai  »ata  lettura  ab- 

biamo conosciuta  1'  ira  di   Enea  che,  raduto  Pallante,  fe]  ite  incrude- 

senza  perdono  ed  uccide,  si  che  pare  il  Centimano,  noi  ora  lo 
come  stanco,  conio  prostrato  dalla  sua  stesso  violenza   comprendere   in  un 
en  iero  di  accorata  pietà  non    ;    raduti:    e    lo  vedremo  sgomenl 
:,,  travoltò  ente  implacabile    ti 

che  quasi  lo  affatica  la  vii-ione  della  citte   fatale  ri  tra  tanl  i 

varia  rovina».  Né  è  da  negare  che  •  mto  del  libro  così  b 
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cun  passo  da  lui  tradotto  egli  non  abbia  saputo  esprimere,  come  si  augu- 
rava, <  quella  profondità  ed  ampiezza  di  sentimento  che  dà  un  contenuto 
cosi  universale  all'opera  Virgiliana,  ci  insieme  quella  pensosa  dolcezza  clic 
trema  nell'esametro  armoniosamente  vario  del  poeta  umanissimo»  p 
Opportunissimi  poi  e  giustissimi  sono  i  raffronti  che  di  continuo  egli  fa  con 
Omero,  principalmente,  e  con  altri  poeti  i  ridere    an- 

che alla  letteratura  italiana  coll'Ari  sin  e  col  Tasso:  splendida  trattazione 
ha  poi  in  questa  conferenza  tutto  l' epi     dio   di    Camilla,    m<  un 

nuovo  punto  di  vista,  che  è  quello  della  sua  o  p  p  o  r  t  unii  è  in  quella 
situazione  poetica  e  del  suo  valore,  nonostante  il  difetto  della 
sproporzione  che  alcuni  critici  vi  vollero  ravvisare.  E  li  d  egli  nota  l'ori- 
ginalità di  Virgilio  anche  dovi-  i!  poeta  e  memore  de'  -noi  predi 
sori,  giacché  molto  potè  sul  suo  spirito  «l'osservazione  della  natura,  la  quale 
fu  veramente  il  suo  ma»  d'egli  trasse  naturalezza  e  sciupìi. •ita.  i 

sto  di  quanto  è  vero,  nativo,    3im  jno    di    ogni    manierata 

espressione  »  (p.   18),   Ma  a  voler  i 

di  varie,  convenienti  e   .  fra  le  quali  anche  questa,  che  li 

11  parte  dell'Eneide  non  per     u  m  a  n  i  t  à  .  alla  prima  ,  la  si  sciu- 

perebbe :  preferisco  rimandare  i  miei  lettori  alla  lettura  (lascio  apposta  l'al- 
litterazione!) continuati  di  essa,  la  quale  così  si  chiud  i  randios*  ed 
eroica  è  la  rappresentazione  Virgilian  •  te  d'un  sentimento  di  mite 
mestizia  :  è  un'armonia  che  diffondevi  lontano  e  vince  e  vincerà  il  silenzio 
dei  secoli,  pendi/'  di  tra  la  varia  trama  dei  motivi'  o  -sempre  soavi 
e  possenti  le  due  note  fondamentali  dell'anima  e  della  vita:  l'amore  ed  il 
dolore  »   ip.  37 

69.)  B.  Croce.  —  «  i"  /  />/•/'  m  o  />  a  s  s  o  :  /  1'  s  <■  >■  i  t  f  ì 
e  r  i  t  i  e  i  ».  Edizione  di  cinquanta  copie  numerate.  Napoli,  1910.  —  Nella 
Prefazione  all'opuscolo,  pubblicato  in  occasione  delle  nozze  I 
bardo  Radice- Harasim,  il  Croce  graziosamente  racconta  come  si  sia  indotto 
a  ristampare  ora  «  senza  mutuivi  parola  e  senza  ritoccarne  i  tratti  puerili  » 
quei  suoi  quattro  articoletti  (I,  Le  «Lettere  virgiliane»  il  e  1 
Bettinelli;  II,  Bettinelli  e  Danti-:  III,  La  can- 
zone «  a  1  1  a  Fortuna»  del  Guidi:  1 Y ,  Didon 
che  furono  i  suoi  primi,  «  il  suo  primo  passo  ,  scritti  tra  l'estate  e  l'au- 
tunno del  1882  e  mandati,  «  con  molta  trepidazione  >■,  al  marchese  d'Ar- 
cais,  direttore  de  «  L'Opinione  letteraria  »  .  delizia  degli  «  scolaretti  di  liceo  » 
il  Croce  infatti  li  aveva  composti  quand'era  ancora  in  terza  liceale).  Trat- 
ti i  <'<  si  di  una   iisl;n]  a.  ìcr  se  ne  dovrebbe  qui  far  cenno,  ma  sia  perdi 
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essi  hanno  sapore  di    n  o  vit  a     ohi  ricorda  più  quel  periodico?  ,  sia  p 

l'autore  è  il  Croco  (ab  wigue  leonemf),  ne  parlerò  qui  in  breve.  Ometto  i 
tre  primi  che  non  riguardano  affatto  Virgilio:  il  titolo  ile]  primo,  si  sa, 
non  è  che  una  l'in/,  ione,  elio  introduce  Virgilio  a  scrivere  dieci  let- 
tere all'Arcadia  e  che  -là  pretesto  al  Bettinelli  di  esporre  le  sue  intempe- 
ranti idee  su!  <<  troppo  ostinato  accecamento  »  verso  gli  antichi  scrittori 
italiani  e  di  sfogare,  Ira  altro,  il  suo  maltalento,  vero  obtrortator  Danti* 
o  Dantemastix,  contro  il  sommo  poeta);  omessi  adunque  i  tre  primi  artico- 
letti,  mi  l'ermo  sull'ultimo.  E'  uno  studiolo  delicatissimo  della  passione 
amorosa  dell'infelice  regina,  dal  suo  primo  nascere  fino  allo  scoppio  fatale 
e  alla  finale  catastrofe;  questo  svolgimeli»  i  egli  lo  segue  a  passo  a  passo 
ricamandovi  sopra  quasi  una  trama  finissima  di  osservazioni  estetiche 
ed  artistiche  che  già  fanno  presagire  il  Maestro  in  subiecta  ma- 
li ria.  E  giuste  e  belle  considerazioni  sono  anche  quelle  (di'  egli  espone  sul 
modello  che  avrebbe  servito  a  Virgilio  per  l'episodio  della  sua  Didone,  che 
alcuni  videro  nell'Alcesti  di  Euripide,  altri  nella  Medea  di  Appollonio  Rodio, 
mostrando  la  falsità  o  l'esagerazione  di  questi  confronti.  Meno  ci  piace 
quella  parte  che  riguarda  il  carattere  di  Enei,  che  dice  addirittura  «un 
personaggio  senza  carattere  »  .  .  ..  «  un  carattere  passivo,  un  fantoccio  »,  ecc. 
Ma  di   questi  giudizi    !  coni' ebbi  già  oca  li  notare  altre  volte','  ha   già 

fatto  giustizia  una  critica  più  serena  ed  equanime,  e  a  giudicarli,  a   ni 
volta,  ora,  bisogna  tener  conto  e  del  tempo  in  cui  furono  scritti  e  dell'età 
del  giudice  (allora  sedicenne!,    p.  Ti.  Ma  quanta  dottrina,  quanto   acume   e 
fine  gusto  in  questo   «  iuvenalis  liber»,  in  queste   «  tamquam  prolusiones  » 
del  futuro  arbiter  elegantìae  in  fatto  di  critica  filosofica  e  senso  estetico  ! 

7<  ».  i  A.  Allan.  —  «Studi  sulle  fonti  del  'Disco  r- 
s  o  per  l'inaugurazione  di  un  monumento  a  Virgi- 
lio in  P  i  e  t  o  1  e  '  a  il  i  alcuni'  poes  ì  e  e  a  r  </  //  r  r  i  a  ne». 
Ooop.  L910.  —  Fermiamoci  alla  l  parte  pp.  3-27)  e,  per  la  II 
parti',  solo  a  pagg.  28-29,  che  il  resto  non  appartiene  a  questa  Bibliografia, 
ha  prima  parte  è  proprio  una  novità  :  se  non  3i  trattasse  del  Carducci 
o  Allan  poi  non  ispiegasse  chiaramente  come  intende   la    e 

meglio  converrebbe    nel    titolo   una    parola  con    «  sh- 

vor  di  più  forte  agrume».  Accennato  ad  altre    opere    di   scrittori    francesi 
tolto  influirono  sullo  spirito  ribelle  ,•  repubblicano  de!  Carducci  e  alle 
limitazioni  e  derivazioni»   già  in   lui    da    altri    <»'.    \.  Traversi, 

Mazzoni,  M.  Buoni  Fabris,  Luigi  di  San  I  Ulan  si  [erma  di  pn 

sito  su  1'  Histoire  des  Bomains  depuis  les  temps  les  plus  mulis  jusqu'  à 
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Vinvasion  des  barbares  del  Duruy,  e  più  propriamente  al  voi,  IV,  cap.  LXX 

(della  2. »  edizione;   Paris,   Barbette,  1"  -si    lèggono  intorno  a  Vir- 

gilio pagine  così  meravigliosamente  belle,  che  torse  nessun    scrittore   di    a- 
nima  e  razza  latina  può  dirsi  ne  penetrasse-i    interi  .li  spiriti  e  tal- 

volta anche  le  forme  con  1'  intuito  e  con  la  penetrazione  di  questo  fran- 
cese v  (p.  7  sg.  .  Esaltato  alla  lettura  di  quelle  commosse  parole,  «  dove 
l'analisi  critica  è  aspirazione  insieme  ed  erudizione»,  il  Carducci  «le  rac- 
colse indelebilmente  nella  sua  memoria  '  •  ricordò, 
malgrado  (1)  —  cosi  avviene  agli  ingegni  eminentemente  assimilato-i  — 
in  uno  dei  suoi  scritti  che  più  pa  e  per  spontaneità  e  sincerità, 
in  uno  di  quegli  scritti  che  sembrano  usciti  'li  getto  dalla  mente  e  dalla 
penna  dell'autore»  (p,  8).  Lo  scritto  è  il  famoso  Discorso  per  la  inaugu- 
razione di  un  monumento  a  Viri/ilio  in  l'ielole  del  1884,  IO  Novembre  (in 
Prose  di  G.  Carducci,  voi.  IV,  Bologna,  Zanichelli,  L909,  p.  1083 
l'Allan  si  propone  di  dimostrare  che  !i  tempra  e  Btampo  pret- 
tamente carducciani  «  i  primi  due  tratti,  dove  il  poeta  fa  sentire  con  me- 
ravigliose traduzioni  e  non  meni  imento  la 
Bucoliche,  che  non  piacevano  al  Duruy,  e  In  solenne  magniloquente  con- 
clusione», per  converso  «  il  terzo  e  il  qui  rto  passo,  dove  l'autore  entra 
nella  sostanziale  dimostrazione  del  temi  cedono  d  ir  e  ti  a  m  e  n  t  e., 
salvo  certi  accessori  e  certo  lavoro  di  adattamenti 

etti  da  un  componimento  di  indole  storica  u  un  altro  di  carattere  ora- 
torio encomiastico,  procedono  —  dico  -  dal  detto  capitolo  della 
Histoire  des  Romains  di  Vittore  Duruj  ip.  9  sg.).  E  quindi  egli  fu  par- 
lare «  l'eloquenza  dei  raffronti  »,  mettendo  a  riscontro  nelle  pagine  seguenti 
(da  pag.  Il  a  pag.  Ì9)  vari  luoghi  del  Carducci,  a  sinistra,  e  del  Duruy.  a 
destra  delle  singole  pagine,  a  conferma  della  sua  tesi.  Se,  come  p  me  pare, 
in  alcuni  di  questi  luoghi  fra  loro  confrontati,  non  si  può  parlare  allatto 
ili  vera  e  propria  imitazione  ^como,  per  esempio,  a  p.  12  in  fine  e  a  p.  19), 
non  v'ha  dubbio  che  nei  più  1'  imitazione  è  palese:  ora  il  Carducci  pn 
dal  Duruy  lo  spunto  che  poi  amplifica,  or.'  prende  dall'  autore  francese  il 
concetto,  ma  in  parte  modificandolo  e  altrimenti  intendendo,  ora  alla  torma 

pura,  disadorna  dell'originale  dà  un  affiato  poetico :  in  alcuni  luoghi  poi 

l'imitazione  è  quasi  letterale,  per  ès.:   «fi  poeta  di  Augusto  ingloria  la  mo- 
narchia nella  consacrazione  della  volontà  degli  dèi  ecc.  »   Card.        L'Eneide 


(1)  Questo  contraddice,  aut  ego  fallar,  con  quanto  scrive  l'A  a  p.  10, 
'love  dimostra  che  il  Carducci  «  si  valse  »  pel  suo  discorso  della  se  e  on  d  a 
edizione  dell'  Histoire  (e  si  trattasse  anche  della  prima,  del  1871,  non 
è  escluso  per  questo  che  egli  non  la  potesse  avere  ugualmente  sott'occhio1. 
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est  la  glorification  de  la  monarchie  consacrée  par  la  votante  et  In  protection 
des  dieux  eoe.  »  Dur.);  «  Per  Catone  la  terra  era  ristrumento  del  guada- 
gno :  per  Virgilio  è  La  madre  pia  d  egli  no  m  ini  e  g  u  a  1  i  > 
(«  Pour  Caton  la  terre  est  un  instrument  de  gain,  pour  Virgile  e' est  la 
deesse  nourricière,  1  a  m  ère  de  t  o  u  s  1  e  s  è  t  r  e  s  »:  certo  il  Du- 
ruy  rende  meglio  il  concetto  del  virgiliano  :  f lindi t  /indio  facile m  victum 
iustissima  tellus)t  ecc.  :  v.  anche  l'accenno  alle  donne  virgiliane,  a  p.  17. 
Ma  più  interessante,  per  un  altro  rispetto,  è  il  confronto  fra  questi  due 
punti  (p.  11  sg.;  :  «Onde  il  poeta,  o  persuaso  dalle  tradizioni  etnische  del 
millenario  o  ispirato  da  un'eco  di  sentimenti  messianici  che 
venia  dall'Oriente,  tra  il  tumulto  ancora  delie-anni  civili,  esclamava:  Aspice 
venturo  laetentur  ut  omnia  saedo»  Card.:  «  Mais  dans  ces  beaux  vers  il 
s'  inspirait  aussi  des  traditions  étrusques  sur  le  renouvellement  millénaire 
du  monde  et  peut  -  étre  se  faisait-il  l'écho  des  sentiments  vagues  et  puis- 
sants,  dont  1'  Orient  tout  entier  tressaillait  et  qui  allait  prendre  corps  dans 
la  magnifique  et  sainte  personalité  de  Jesus»  Dur.  —  Al  qual  proposito  an- 
nota l'Ali,  a  ]).  2H  :  «  Il  Carducci...  riprende  questo  pensiero  ;  ma  all'ultimo 
inciso  così  pieno  di  commossa  poesia  sostituisce  un  freddo  !  sentimenti  mes- 
sianici '.  Evidentemente  egli  non  aveva  ancor  fatto  pace  col  «  cruciato  mar- 
tire che  crucia  gli  uomini».  Ma  pure  un  altro  punto  era  da  rilevare,  dove 
il  passo  imitato  dal  Carducci  è  modificato  con  una  frase  ivi  di  senso  ambi- 
guo (e  religione  della  patria  »  ),  adattandolo  al  proprio  sentmento  personale 
(p.  14).  Infatti  il  Duruy  scrive  :  «  ...  les  Géorgiques  sont  l'éloge  du  travail 
sanctifié  par  la  religion  et  récompensé  par  les 
dieux»,  e  il  Carducci  :  «  E  il  lavoro  dei  campi  è  santificato  dalla  reli- 
gione della  patria,  come  opera  sociale».  Si  dirà  dunque  Carducci  pla- 
giario? No,  di  certo;  e  ben  lo  dimostra  l'Aliai)  a  p.  10  e  segg.,  di- 
stinguendo ottimamente  fra  ingegno  creatore  (Dante.  Petrarca,  Ario- 
sto, Leopardi,  Manzoni  )  e  ingegno  assimilatore,  negando  al  Car- 
ducci quello  (cfr.  anche  il  Parodi  nella  nota  a  pag.  5)  e  attribuendogli  in 
sommo  grado  questo,  che  è  «un'altra  forma  di  originalità,  quella  cioè  che 
sa  fondere  in  un'  unica  armonia  le  mille  voci  scaturenti  da  tonti  diverse, 
quella  che  ad  idee,  a  forme,  a  fantasie  attinte  da  altri,  anche  da  stranieri. 
dà,  secondo  il  genio  e  il  gusto  latino,  plastico  rilievo  e  contorni  ben  netti, 
quella  in  fine  che  propriamente  non  crea,  ma  che  per  compenso  risulta  ila 
una  grande  armonica  potenza  di  assimilazione  avente  in  pé  tutti  i  tratti 
della  virtù  creativa.  E  assimilarsi  una  frase,  un'  immagine,  un  passo  d'altro 
scrittore  è,  non  solo  un  larseli  propri i,  un  farseli,  pei-  cosi  dire,  vitale  succo 
del   suo   proprio  sangue,   ma  è.  anche   più    veramente   un   ri  poi  sai'C    la   OC 
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zione  altrui  col  proprio  cervello  dando  ad  essa  1'  impronta  della  propria 
anima,  è  più  veramente  un  riplasmarla,  un  rifonderla,  un  presentarla  sotto 
luce  nuova  ». 

A  pagg.  28-29  ricerca  la  tonte  (e  qui  trattasi  veramente  di  «tonte»» 
dell'  Ode  :  «  Alle  fonti  del  Clitumuo  »,  provando  come  la  saf- 
fica carducciana  sia  non  solo  un'eco  o  una  amplificazione  dei  due  esametri 
delle  Georgiche  postivi  per  epigrafe,  ma  sia  anche,  e  più,  una  risonanza  con 
intonazione  lirica  dell'elogio  intero  d'  Italia  compreso  nei  versi  156-176  del 
secondo  libro  di  esso  poema  ^cfr.  p.  21.  Insomma  sono  imitazioni  die  pos- 
sono più  veramente  chiamarsi    «ricreazioni»,  p.  29. 

TI.)  P.  H.  Damsté.  —  *Ad  mensa»  l'aniceas».  In  Mne- 
mosyne,  XXXIX  (1911),  p.  134.  -  A  Virgilio,  Aen.  Ili,  255  (cfr.  394  e 
VII,  112  segg.  cita  A.  11'.  Khnglake,  Brother,  Lond.  1905,  prefaz.  p.  XXX, 
da  cui  si  deduce  «  eiusraodi  liba,  etiam  nunc  confici  »  :  il  che,  egli  osserva, 
«  nemo  .  .  .  monuit  » . 

72.)  J.  E.  Church.  —  «  T h  e    Identit  y    o  /'    t  h  e    C  li  i  l  d    i  n 

V  i  rg  i  I  '  s  P  olilo.  A  ìi  A  ft  e  r  a-  o  r  d  »  .  —  In  /  r>iiversity  o/  X< ■■ 
rada  Studies,  V,  1,  p.  1  sgg.  :  1911.  —  A  complemento  di  (pianto  aveva  già 
scritto  in  proposito  nella  stessa  Et i vista  (I,  2,  1908:  v  Bibl.  Virg. 
del  1908,  p.  163,  in  nota:  cfr.  anche  class.  P/iil.  del  mese  di  gennaio 
li »1 1  ),  il  Church  riconferma  l'opinione  dello  Skutecb  e  ili  altri,  che  il  puer 
dell'egloga  IV  sia  l'aspettato  figlio  di  Augusto  da  Scribonia.  Siccome 
poi  questi  non  tu  un  maschio,  ma  una  femmina  (Giulia),  il  Church  parla 
anche  delle  opinioni  deejli  antichi  sulla  previsione  del  sesso  dei  nascituri. 
A  sostegno  della  sua  ipotesi  riferisce  passi  da  Apollonio  Rodio,  Ovidio,  Va- 
lerio Fiacco,  Apuleio,  nonché  dagli  Atti  dei  1  rateili  Arvali,  intendendo  di 
provare  come  corrispondesse  pienamente  al  carattere  nazionale  dei  Romani 
la  profezia  di  un  erede  mascolino, 

73.)  D.  Bassi.  —  'Virgilio ,  Eneide  VI,  1 J  fi  syy.*. 
In  Classici  e  neolatini,  VI,  1910,  n.  4,  p.  243.  —  E'  una  breve  e  succosa 
comunicazioncella,  in  cui  si  richiama  l'attenzione  degli  studiosi  di  Virgilio 
sopra  un  importante  articolo  di  8.  Reinach  n&WArchiv  fìir  Religionswissen- 
srhaf't,IX,  1906,  pp.  312-322  :  *  "Auìqoi  piuio&(vuTOiA  Aeneid.  VI,  426  ss.  », 
sfuggito  generalmente  ai  commentatori  dell'Eneide.  «Si  può  supporre  che 
gl'infanti  vagienti  all'entrata  dell'inferno  coi  suicidi  e  coi  morti  di   morte 
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violenta  sono  stati  uccisi.  Un  passo  dell'Apocalissi  di  S.  Pietro,  scrittura 
apocrifa  scoperta  uel  1886  ad  Akhmìn,  ci  dà  la  chiave  dei  versi  del  poeta. 
Cotesti  infanti  sono  nati  prematuramente  (uofQOi  tTixvoviQ  primo  in  li- 
mine vitae),  ma  non  senza  violenza:  sono  figli  della  colpa.  Lo  loro  strida 
sono  la  punizione  delle  madri,  che  abortirono  hors  mariage  e  il  cui  delitto 
è  assimilato  a  un  omicidio.  L'idea  di  cosiffatto  supplizio  di  tali  donne  è 
popolare,  greca  e  pagana,  non  siriaca  o  giudea,  come  altri  crede;  è  orlici. 
Alla  pina  dottrina  orfica  intorno  al  peccato  risale  anche  il  concetto  della 
punizione  dei  suicidi,  che  trova  la  sua  ragion  d'essere  in  ciò:  il  corpo  è 
una  forma  di  carcere  in  cui  l'anima  sta  in •  espiazione  di  peccati  pàs  ali  e 
donde  pertanto  non  ha  diritto  d'uscire  volontariamente.  Il  passo  di  Virgilio 
su  gli  i  (')Q(n  attesta  l'esistenza  di  una  fonte  orfica,  dove  essi  erano  presen- 
tati come  dei  /&«/©#  «mro/j  fonte  a  cui  attinse  anche  l'autore  giudeo -egi- 
ziano dell'Apocalissi  di  S.  Pietro». 

T4.i  E.  Bignone.  —  t  Su  IL'  interpretazione  e  sul- 
s.ull'  autenticità  di  due  epigrammi  Virgili  a  iti  (Cut  ci. 
VI.  XII)".  In  Classici  e  neolatini,  VI,  1910,  n.  4,  p.  175  sgg  —  Ri- 
chiamandosi ad  un  suo  scritto  precedente  i pubblicato  nella  L'in,  di  Filo- 
logia), nel  quale,  congiungendo  i  due  epigrammi  VI  e  XII  al  I,  mostrava 
come  essi  costituissero  gli  episodi  di  un  piccolo  romanzetto  d'amore  idi 
cui  riconnette  ora  brevemente  la  trama),  il  Bignone  ritorna  ad  una  più 
minuta  interpretazione  dei  due  oscurissimi  epigrammi,  il  VI  e  il  XII  ; 
nella  quale  non  mi  addentro  ora  anche  perchè  la  materia...  non  olct, 
anzi,  nell'altro  senso,  olet . .  .  assai  ;  solo  dico  che  molto  giusti  mi  sembrano, 
nel  primo,  la  spiegazione  di  beatus  (gr.  f(uy.uo)  nel  senso  di  cricco»  e 
molto  opportuno  il  confronto  con  Catull.  XXIX,  25;  quanto  al  seco  n  du, 
anche,  dopo  l'ampia  dimostrazione  del  B.,  le  tenebre  non  mi  sembrano  dira- 
date. Il  B,  contrastando  specialmente  al  Curcio.  sta  per  L'autenticità  dei 
due  epigrammi  iscritti  da  Virgilio  in  età  giovanile  ,  dei  quali  gli  pare  che 
un'eco  sia  restata  nelle  poesie  dell'età  matura  (Ed.  Vili,  25  sgg.). 

7.">.)  A.  R.  Crittenden.  —   *The    seni  enee    si  me  ture     o  / 
Virgil.     Ann.  Arbor.  Diss.   Univ.  of  Michigan  ;  1911.   —    È  una   disserta- 
zione di   carattere    prevalentem  ute    filosofico    psicologico,    in    cui  I"  a,    -< 
guendoiti  sostanza  i  criteri  psicologici  del   Wundi    \*  Vòlkerpsyoho 
e  del  James  («  Principles  of  Psychologie)      cerca  di  applicare  questi  nll' in- 
dagine filologica.   Dopo  un'ampia  introduzione    idovu  è   principalmente   sin 
diata  la  formazione  storica  o  genetica  del  periodo,  di  cui    <>im  dati  dui    i  pi 
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principali,  4  l'appercitivo  »  e  <-  l'associativo  » ,  quello,  di  struttura  subor- 
dinativa, più  proprio  della  prosa,  questo,  di  struttura  coordina- 
tiva, più  proprio  della  poesia)  e  dopo  notate  le  varietà  della  struttura 
periodale  in  relazione  o  alla  forma  letteraria  o  alla  materia  trattata  o  al 
temperamento  dello  scrittore  (esempi:  da  Lucrezio,  Virgilio,  Seneca,  Co- 
lumella,  ecc.  ;  conclusione:  tenui  sono  le  differenze  di  questa  struttura 
nello  stesso  scrittore  anche  in  opere  di  natura  affatto  diversa:  confronto 
dell'Eneide  con  le  Georgiche),  il  Crittenden  entra,  nella  parte  III,  a  par- 
lare in  ispecie  di  Virgilio,  cioè  delle  «  chief  characteristic  of  Virgil  '  s  sen- 
tence  structure  ■•  (pp.  40-58).  Rispetto  a  questa  egli  mette  in  evidenza  l'e- 
lemento associativo  odi  giustapposizione:  rarissimi  sono  presso  lui 
le  unioni  lunghe  di  proposizioni  e  le  parentesi.  Quanto  alla  struttura  «  ap- 
petitiva »  o  subordinativa  in  Virgilio,  assai  di  rado  e'  incontriamo  nella 
struttura  così  detta  «ascendente»,  nella  quale,  cioè,  la  proposizione  prin- 
cipale chiude  il  periodo,  mentre  di  gran  lunga  predomina  la  «discendente» 
(con  proposizioni  di  natura  per  lo  più  temporale  e  relativa).  Nella  parte  IV 
si  discorre  della  «  sentence  structure  of  Ovid  ami  the  later  epic  writers 
(Lucano,  Valerio  Fiacco,  Silio  Italico,  Papiuio  Stazio)  compared  with 
Virgil  »  ;  ma  più  interessante  è  (pianto  risulta  dall'  applicazione  di  questo 
metodo  psicologico  alla  struttura  periodiale  rispetto  alla  Appendir  (nella 
parte  V  e  ultima  della  dissertazione):  dico  interessante,  quan- 
tunque i  risultati  (messi  sott'  occhio  anche  con  figurazioni  grafiche  indi- 
canti le  somiglianze  e  le  differenze)  non  si  possano  dire  sicuri, 
posti  come  sono  sopra  una  base  di  carattere  troppo  subiettivo  e  discen- 
denti da  premesse  non  inoppugnabili.  Da  questa  indagine  adunque  si  rica- 
verebbe, che,  per  le  grandi  divergenze,  nella  sua  struttura  periodale,  da 
Virgilio,  la  Ciris  non  gli  può  essere  assolutamente  attribuita,  mentre,  per 
le  sue  specifiche  proprietà  virgiliane,  autentico  sarebbe  il  Moretum  (che 
per  la  detta  struttura  più  si  avvicinerebbe  alle  Georgiche  che  non  alle 
Egloghe)  :  quanto  poi  al  Cule.r  (di  altri  carmi  dell' Appetiti  i.c  non  si  occupa 
il  Critt.i,  è  afiermato  con  riserva  che  possa  essere  un  lavoretto  giovanile 
del  poeta  mantovano. 

76.)  A.  Semenov.  —  «  Zar  Aeneis  ».  In  Woc/i.  /'.  hi.  l'Idi. 
XXV li,  1910,  n.  30-31,  p.  8(!0  sgg.  —  Nel  primo  dei  tre  luoghi  qui  trat- 
tati (Aen.  I,  108  sgg.;  Ili,  '225  sgg.:  X,  474  sg.)  il  S.,  notata  l'impro- 
prietà di  chiamare  altari  («  aras  »)  e,  ad  ogni  modo  (anche  se  «  Aras» 
s'intende  nome  non  appellativo,  ma  proprio,  ad  indicare  una 
località),  dorsuvi    «  Rùckgrat  »    i  latentia  saxa,  non  vuol  correggere  il  testo 
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e  neppure  espellere  il  v.  109,  come  tanno  il  Heyne  e  il  Peerlkamp,  ma  si 
contenta  di  dare  una  interpretazione  differente  dalla  comune,  intendendo 
mari  sunimo  non  «  alla  suptifice  »  =  «  auf  der  Meeresoberflache  »,  ma  bensì 
«  bei  hobem  ICasserstande  »  giacché  saxa  latentia  in  tempo  di  bassa  ma- 
rea («Ebbe»)  non  si  sarebbe  potuto  dire,  mentre  latentia  bene  esprime- 
rebbe il  momento  della  risacca  («Brandung»)  *  zur  Zeit  der  Flut».  Nel 
secondo  luogo  (III,  225  sgg.)  intende  i  clangores  delle  Arpie  non  della 
voce  (ciò  che  è  già  espresso  con  dira  vox),  ma  dello  strepito  delle 
ali.  Noto  che  questa  interpretazione  era  già  stata  data  in  precedenza  da 
Alfredo  Knorr  e  confermata  da  Carlo  Pascal  in  una  comunicaz.  al  Boll,  di 
FU.  Class.  (V.  Bill.  Virg.  del  1908,  p.  84).  Nel  terzo  luogo  (X,  474  sg.) 
al  v.  475  il  S.  prpferisce  la  lezione  ac,  offerta  dal  cod.  R.,  all'altra,  vol- 
gata, at  (la  ragione  però  di  questa  preferenza,  perché,  cioè,  mancherebbe 
il  contrapposto,  «  welcheu  die  Konjunktion  at  doch  ausdriicken  muss», 
non  sarebbe  di  per  sé  sola  sufficiente,  servendo  spesso  at,  specialmente 
nel  discorso  epico  e  patetico,  come  semplice  particella  di  trapasso  ad  un 
nuovo  punto  o  argomento,  senza  un'  idea  spiccata  di  contrapposizione). 

77.)  «  F  lo  r  ile  g  i  uni  Latinu  m  » .  Zusammengestellt  von  der 
philolog.  Vereinigu^g  des  Kònigin  Karola-Gymn.  zu  Leipzig.  Heft  III: 
Epik  und  Lyrik  Fabeln.  Leipz.  u.  Beri.,  Teubner  ;  1911).  —  Di  questa 
notissima  e  praticissima  Collezione  della  benemerita  Casa  Teubne- 
riana  il  terzo  fascicolo  comprende,  per  quanto  ha  relazione  con  la  Bibl.  1 '//•//., 
Ecl.  I,  IV  e  IX  e  Georg.  Ili,  1-36,  40-48;  della  Appendice:  Catal. 
5.  8.  10,  Eleg.  in  Maec.  II,  Aetna  601-646;  Octav.  Cars  Aug.  sopra  il 
testam.  di  Virg.  Per  Virgilio,  a  dire  il  vero,  parrebbe  troppo  poco  .  .  .  ,  ina 
si  pensi,  d'altra  parte,  che  non  dolendo  il  florilegio  soppiantare  i 
testi,  Virgilio  è  uno  di  quegli  autori,  spec.  per  1'  Eneide,  che  si 
legge,  o  si  dovrebbe  leggere,     tutto     o  quasi-  tutto     nelle  scuole. 

78.)  G.  Faek.  —  In  questa  Bibl.  Virg.  merita  pure  che  si  faccia 
cenno  del  «  Catalogus  Dissertationium  Plilologicarun  CUx&sicarum.  Edith 

II  »,  comparso  nel  19J0  per  opera  della  celeberrima  Casa  G.  Fock  di  Lipsia, 
«  Zentralstelle  tur  Dissertationem  und  Programmo  »,  in  6  «  Lieferungeo  »  : 
per  gli  »  Scriptores  Latini  »  e  in  ispecie  per  la  Bibl.  Virg.  v.  le  Liefe- 
rungen  3  e  I  (Virgilio,  commentatori  antichi,  Appetì  dice,  ecc.):  il  solo 
nome  «  vergilius  iMaro,  P.  »  comprende  più  'li  tre  centinai.!  >li  indicazioni 
bibliografiche,  da  pag.  899  a  pag.  405. 
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79.)  A.  Siedow.  —  «  D  e  ci  i  s  i  o  n  i  s  a  />  li  a  e  r  e  s  i  s  li  i  <i  - 
I  h  s  u  s  a  i  a  li  e  ■>■  a  in  e  I  r  i  s  L  a  I  i  »  ì  s  a  b  E  u  >/  i  ì  u  s  </  u  e 
a  il  a  v  i  ti  i  i  tempora.  Dissert.  ioaug.  Gryphiae,  Alici,  1911.  E' 
una  trattazione  compiutissitna  e  diligentissima  dell'argomenta  indicato,  pre- 
ceduta da  una  copiosa  e  ordinata  bibliografia  generale  e  particolare  sui  sin- 
goli poeti  (pp.  5  -  8  ;  vedo  con  piacere  ricordato  anche  il  mio  scoi  irò  Paroli 
per  la  sua  buona  tesi  di  laura:  <■  De  Tibulli  arte  metrica  cu  ni  Lygdami  com- 
parata » .  Brix.  1899,  citato,  del  resto,  con  onore  anche  dallo  Schanz  ;  non  so 
poi  perché  del  mio  lavoro  sulla  composizione  e  forma  dell'elegia  il  Sied.  ricordi 
solo  la  parte  che  riguarda  Catullo,  Properzio  e  Ovidio,  e  non  quella  clic  spetta 
proprio  a  Tibullo).  La  dissertazione  è  divisa  in  due  parti  prin- 
cipali, dove  ciascun  poeta  (o  l'opera)  si  esamina  secondo  quest'ordine  orono- 
Logioo  ;  «  Eiinius,  Lucilius,  Cicero,  Lucretius,  Catnllus,  Vergiliits,  Achia, 
Culc.r,  L'iris,  Capii,  Marctuni,  Catalepton,  Dime,  Lydia,  eli.  in  Maec, 
Horatius,  Tibullus,  Lygdamus,  panegyr.,  l'mpertius,  Ovidius,  Nux, 
musai.  ».  Ciascuno  di  questi  nomi  ha  per  Bé  sette  tabelle  di  dati  sta- 
tistici relativi  all'uso  dell'aferesi,  dell'elisione  e  dell'  i  ito,  suddivisa  ciascuna 
tabella  in  partizioni  minori  secondo  le  varie  opere  e  i  libri  di  que- 
ste per  ciascun  autore.  La  prima  parte  contiene  le  sette  tavoli',  con  le  ri- 
spettive distinzioni  e  suddistinzioni,  per    i    singoli    autori,    oltre    poi    altre 

sette     tavole,   dire cosi,     generali,     di    carattere;    comparativo    fra 

questi;  nella  parte  seconda  si  fanno  considerazioni  varie  per  l'interpreta- 
zione conclusiva  delle  tabelle  precedenti,  che  occupano  ben  IT  pagine  (pp. 
12-59,  mentre  la  chiave,  a  dire  il  vero,  alquanto  dura  a  girare,  per  entrare 
nello  spirito  e  nell'intelligenza  delle  svariatissime  e  numerosissime  tabelle 
statistiche,  è  in  principio:  pp.  9-11);  inoltre  in  questa  seconda  parte  (pp. 
60-8!))  vi  sono  delle  aggiunte  che  non  potevano  distribuirsi  imi  prece  quadri 
statistici.  La  parte  che  si  riferisce  in  particolare  a  Virgilio  e  alla  Ap- 
pendtx  (distinta  nei  vari  suoi  componimenti)  è,  per  quanto  concerne  i  dati 
statistici,  da  pajr.  2:5  a  pag.  81  (le  tabelle  riassuntive  e  comparative  sono 
da  pag.  51  a  pag.  59);  le  osservazioni  e  le  aggiunte  a  pp.  71-8').  Lasciando 
ora  stare  i  singoli  carmi  della  Appendix  (anche  perch'  io  credo  che,  data  la 
lire  vita  di  alcuni  di  questi,  sia  malsicuro  volerne  trarre  dille  conclusioni 
positive),  per  Virgilio  maior  i  risultati  (inali  della  pazientissima  e  .pianto  mai 
micrologica  [absit  iniuria  verbo!)  ricerca  è  che  Virgilio  occupa  il  se- 
condo posto  (dopo  Lucilio)  noli'  ammettere  le  elisioni  in  generale; 
il  V  (dopo  Lucilio,  Lucrezio,  Orazio,  Propeivaoì  nel  far  uso  di  un  maggior 
numero  ili  elisioni  in  singoli  versi;  il  Ili  (dopo  Catullo  e,  prima,  a 
grando  intervallo,  dopo  Lucilio;  noli'  impiego  di  elisioni  di    v  o  e  ali    1  u  n  - 
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glie  e  dittonghi;  il  IX  (dopo  Lucilio,  Catullo,  Orazio,  conn.  ad 
Liv.,  Ciris,  Properzio,  Calai.,  pancg.  Mess.)  nell'elisione  «li  monosil- 
labi.; Quanto  poi  alle  a  fé  re  s  i  ,  Virgilio  ha  il  XIX  p  sto  (dopo  Lydia, 
Nux,  dove  sono  frequentissime,  e  dopo,  dove  sono  in  minor  numero,  Aetna, 
Tibullo,  Lucrezio,  Ovidio,  Catullo,  Calai.,  Lucilio,  Properzio,  Orazio,  rons. 
ad  Liv.,  Ennio,  Cicerone,  ('iris,  Ligdamo,  paneg.  Mess.,  Culex)]  infine, 
quanto  agli  iati,  1'  Vili  posto  (dopo  Calai.,  Ciris,  Nux,  Ennio,  Ca- 
tullo, Tibullo,  Properzio). 

80.)  H.  Mirgel.  —  «  D  e  s  y  n  al  o  e  p  h  i  s  et  e  a  e  s  u  r  i  s 
i  a  v  e  r  s  n  h  e  x  a  ì»  e  l  r  o  Latino».  Diss.  inaug.  Gòttingen,  Die- 
terich,  191H.  — ■  Buona  disseitazione,  scritta  in  generale,  se  non 
sempre,  in  huon  latino.  I  poeti  principalmente,  se  non  esclusivamente,  qui 
esaminati  sono  Lucrezio,  Virgilio  e  Ovidio,  ai  quali  si  riferiscono  anche, 
per  la  massima  parte,  le  numerose  tabelle  statistiche.  Il  lavoro  è  diviso  in 
due  capi  principali  :  nel  primo  capo  (pp.  3-13),  dopo  esposte  le  differenti 
opinioni  dei  dotti  sulle  cesure  del  pentametro  e  sul  criterio  per  fissarne  la 
principale,  il  M.  parla  delle  varie  forme  dell'esametro  determinate  dalla  va- 
ria proporzione  e  mescolanza  di  dattili  e  spondei  occupandosi  specialmente 
degli  spondiazonti);  nel  secondo  (pp.  14-50)  tratta  «  de  càesurq 
per  vocalium  collisionem  obscurata  ■>,  il  qual  capitolo  è  suddistinto  in  due 
paragrafi,  secondoché  la  collisio  avviene  nello  stesso  piede  (pp. 
15-25)  oppure  fra  d  u  e  piedi  (pp.  29-591.  Non  essendo  mio  proposito 
di  fai-e  una  recensione  dell'  intero  opuscolo  (ciò  che  sconfinerebbe  dai  limiti 
della  presente  bibliografia)  e  mancando  una  tavola  r  i  a  s  s  nativa  dei 
risultati  ottenuti  per  le  singole  questioni,  rilevo  qui  solo  quei  risultati 
che  è  possibile  rilevare  per  Virgilio  :  la  sinalefe  ricorre  nell'  Eneide  (che 
delle  altre  opere  di  Virgilio  tace  l'a.)  fra  il  I  e  II  piede  IY3S  volte,  fra  il  li 
e  il  III  287  volte,  fra  il  III  e  il  IV  125  volte,  tra  il  IV  e  il  V  38  volte,  e 
una  volta  in'  anzi  alla  sesta  arsi.  La  sinalese  nel  ni  e  d  e  s  i  m  o 
piede  si  nota,  dopo  la  terza  arsi  uscente  in  vocale  breve  o  in  -«/,  L26 
volte;  dopo  vocale  lunga,  55  volte;  negli  altri  piedi  abbiamo 
questi  numeri:  34  volte  dopo  l'arsi  seconda;  17!»  volte  dopo  l'arsi 
quarta;  infine  «ante  aut  post  alterala  aut  tertiam  a  ut  quar- 
tale arsin  »  (p.  21)  la  collisione  di  una  vocale  lunga  si  avvera  da  18 
a  11  volte  per  ogni  cento  versi,  È  difficile  poi  ricavare  una  conclusione 
speciale  per  Virgilio  nei  vari  casi  osservati,  anche  per  molti  altri 
poeti,  «piando  si  tratti  «li  collisione  fra  due  piedi  (p.  29  Sgg.  :  in  gè 
aerale  si  può  affermare  questo,  che  nell'uso    «Iella    Binalefe  Virgilio  sta    tra 
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Lucrezio  e  Ovidio,  avvicinandosi  più  a  questo.  Qui  il  M.  la  anche  varie 
considerazioni  sull'uso  delle  cesure  presso  i  singoli  poeti,  e,  tra  altro,  nota, 
contro  il  Norden,  che  i  primi  esempi  di  vera  cesura  innanzi  a  i/ue  non  sono 
da  vedere  in  Virgilio,  bensì  in   Lucano  e  Silio  Italico. 

81.)  Henri  Lantoine.  —  «  V  ì  r  g  ì  l  e .  Les  a  è  <>  /  g  i  </  u  <■  &  » . 
Traduction  nouvelle  avec  le  texte  en  regard.  Paris,  Hachette,  1910.  —  Prima 
di  parlare  di  questa  versione  (in  eccellente  prosa  francese)  saia  lume  far 
cenno,  come  opportuna  premessa,  di  un  nobile  articolo  del  Prefetto  della 
nostra  Accademia,  firmato  A.  C.  D.  A.  (Antonio  Carlo  Dall'Acqua)  e  com- 
parso nella  Gazzetta  di  Mantova  (29-30  Die.  19*11)  col  titolo  e  Un  dono  alla 
R.  Accademia  Virgiliana  ».  Esposta  brevemente  la  storia  di  questa  traduzione, 
a  cui  l'Accademia  di  Francia  aveva  assegnato  un  premio  di  lire  mille  dopo 
1'  immatura  morte  del  suo  autore,  *  il  distinto  latinista  ed  umanista  Enrico 
Lantoine  professore  onorario  della  Facoltà  di  lettere  dell'  Università  di  Pa- 
rigi »,  il  1).  A.  parla  del  dono  della  metà  del  premio  fatto  all'Accademia  dalla 
sorella  ed  allieva  del  defunto,  sig.  Luisa  Lantoine,  professo) essa  in  un  liceo 
femminile  parigino,  la  quale  aveva  curato,  con  la  cooperazione  pietosa  di 
uno  «fra  i  migliori  umanisti  francesi  e  antico  maestro  del  traduttore»,  la 
versione  del  fratello  rapito  dalla  morte  appena  data  1'  ultima  mano  al  la- 
voro, nel  settembre  del  L908.  Nella  lettela  della  sig.  Lantoine,  di  cui  il  D.  A. 
riporta  qualche  tratto  pietoso,  è  detto  espressamente  che  1'  elargizione  è 
fatta  per  1'  incremento  della  Biblioteca  Virgiliana  di  Man- 
tova (l'altra  metà  del  premio  fu  destinato  dalla  generosa  e  sapiente  dona- 
trice all'  incoraggiamento  in  Francia  degli  studi  sopra  Virgilio)  e  con  la 
sola  condizione,  «accettata  premurosamente  e  volontieri  dall'Accademia», 
che  al  prof.  Pavanello,  il  così  attivo,  dotto  e  benemerito  Segretario  dell'Ac- 
cademia, spettasse  la  scelta  dei  libri  da  acquistarsi.  E  ci  piace  in  proposito 
di  stralciare  queste  parole  dalla  lettera  dell'esimia  Donatrice  :  ♦  Tous  ceux 
qui  admirent  les  lettres  antiques  ne  peuvent,  semble-t-il,  qu1  applaudir  à 
T  idée  qu'  a  eu  Monsieur  le  Professeur  Pavanello  de  créer  au  pays  mùme 
do  Virgile,  et  de  contìer  à  l'Académie,  gardienne  de  sa  gioire,  une  biblio- 
thèque  destinée  à  recueillir  un  exemplaire  de  toutes  les  éditions  savants 
de  ses  oeuvres,  depuis  les  debuta  de  l'imprimerle  jusqu'à  nos  jours». 

Al  volume  (elegante  e  splendida  opera,  anche  sotto  l'aspetto  tipogra- 
fico, della  Casa  Hachette,  in  8.*  gr.,  di  pagg.  XIX-241,  in  carta  forte  di  lusso 
e  in  caratteri  grandi  e  nitidissimi,  con  un  bel  ritratto  del  compianto  Tra- 
duttore) precedono,  dopo  una  breve  «  Introduction  »  firmata  A.  C.  '.=  Alfred 
Croiset),  due    «  Notices  »   sopra  il  Traduttore,    «  où    la    biographie    de    son 
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trèro  (è  così  detto  nella  Introduzione,  a  proposito  della  «  atfection 
pieuse  de  sa  soeur  » ,  la  quale  «  n'a  pas  voulu  que  ce  travail  fùt  perdu  pour 
l'agrément  des  lecteurs  ni  pour  l'  honneur  d'une  me  moire  à  laquelle  elle 
s'est  dévouóe»)  est  racontée  brièvement  par  des  amis  de  toute  savie.  Cette 
traduction  des  Géorgiques  est  cornine  le  testament  littéraire  de  Henri  Lan- 
toine,  et  la  publication  qui  en  est  l'aite  est  un  hommage  rendu  à  son  sou- 
venir en  mème  teinps  que  un  témoignage  de  sa  piété  envers  les  lettres  an- 
tiques  ».  Delle  due  «  Notices  »  una  è  dovuta  alla  penna  del  Croiset  stesso, 
l'altra  ad  Ernesto  Lavisse,  ambedue  scritte  con  effusione  di  cuore  di  amici 
e  ammiratori  (fra  i  suoi  maestri  il  Lant.  ebbe  il  Lemaire  e  il  Boissier  ; 
terminò  la  carriera  e  la  vita  come  *  maitre  de  conférences,  à  la  Facilita  de 
Paris  » ,  di  cui  era  anche  segretario,  prima  come  effettivo,  poi  come  pro- 
fessore onorario;  anzi,  prima  che  dolorosi  lutti  famigliari  lo  inducessero  a 
ritornare  a  Parigi,  era  stato  anche  in  principio  «  chargé  »  e  poi  «  titulaire 
du  cours  de  littérature  »  alla  Facoltà  di  Besamon  ;  inoltre  fu  collaboratore, 
fra  altro,  col  Benoist  dell'ediz.  critica  del  5.°  libi  o  di  Lucrezio"!, 

Della  versione  in  prosa,  che  sta  di  fronte  al  testo  e  lo  segue  pagina 
per  pagina  (questo  nelle  pagine  a  sinistra,  quella  nelle  pagine  a  destra), 
ripeto  che  a  me  pare  eccellente:  certo  essa  è,  per  quei  passi  che  ho  passim 
riscontrati,  esattissima  ed  è  scritta  con  quella  meravigliosa  perspicuità  e 
lucidità  di  pensiero  che  pare  una  caratteristica  della  lingua  francese  (anche 
della  lingua  e  letteratura  francese  era  studiosissimo  il  Lantoine)  :  del  resto  di 
ciò  possano  meglio  fare  piena  fede  e  garanzia  e  il  premio  conseguito  e  le 
due  «  Notices  »  che  si  compiacquero  di  premettere,  a  mo'  di  prefazione,  quei 
due  valentuomini  all'opera  postuma  dell'amico  e  collega,  oltre  queste  parole 
che  «  ci  appulcro  »  di  un  giudice  ben  competente  (Emilio  Thomas),  il  quale 
scrive  che  da  questa  versione  del  Lant.  si  ha  un'  idea  più  esatta,  che  non 
dai  lavori  suoi  precedenti  (pur  pregevoli),  «  de  son  goùt  sevère,  de  son 
style  élégant  et  solide  »   {Rev.   Crit.  1910,  p.  398\ 

82.)  L.  Deyme.  —  «  Le  s  G  è  orgiques*  .  Traduction  en  vers. 
Lyon,  Legendre,  1910.  —  Giudichino  i  Francesi  del  valore  letterario 
di  questa  versione  in  ben  sonanti  alessandrini:  a  me,  qua  e  là  leggendola, 
ha  fatto  una  impressione  favorevolissima  vuoi  per  la  sua  fedeltà,  vuoi 
anche,  se  così  si  può  dire  di  una  traduzione,  per  la  sua  originalità  :  eccito 
che  per  la  scorrevolezza  del  verso  e  la  perspicuità  del  pensino  essa  si  legge 
volentieri  e,  direi,  tutta  d'  un  fiato.  Un  inconveniente,  per  gli  eventuali 
riscontri  col  testo  originale  omesso,  è  la  mancanza  della  numerazione  dei 
versi:  soltanto  alla  fine  (pp.  125-188)  vi  è    l'indicazione    particolareggiata 
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del  contenuto  dei  singoli  libri,  segnati,  nei  rispettivi  punti,  eoi  numeri  ilei 
versi  latini,  secondo  gli  «  Àrgumeuts  »  tolti  dall'  edizione  del  Waltz  (Paris, 
1898*,  di  cui  anche  è  seguito  il  testo.  Come  saggio  di  questa  versione  mi 
piace  riferire  l'esordio  :  «  Ce  qui  rend  les  moissons  fécondes  :  s<ms  quel 
signe  —  Se  retourne  la  terre,  ò  Mécèue,  et  la  vigne  —  Se  marie  à  1'  or- 
meau  ;  quels  soins  veulent  les  boeufs  —  Et  le  menu  bèta  il  pour  répondre 
à  nos  voeux  ;  —  Quel  art  la  prévoyante  abeille  récompense  :  —  C'  est  le 
vaste  sujet  du  chant  que  je  commence  » . 

83.)  E.  Gerunzi.  —  «  P  .  Virgilio  M  a  r  o  n  e  .  Le  fì  u  - 
<■  eliche,,  la  Copa  e  il  M  o  r  et  u  ///  ».  Tradotti  e  illustrati  col 
testo  a  fronte.  Firenze,  Sansoni,  1911.  —  Fa  seguito,  nella  stessa  Colle- 
zione {Biblioteca  per  In  diffusione,  degli  studi  classici)  e  ppr  opera 
dello  stesso  autore,  alle  Georgiche,  «  tradotte  e  illustrate  »,  di  cui 
si  è  reso  conto  nella  /Uhi.  17/y/.  del  1908,  p.  Sii  seg.  La  traduzione  in  ge- 
nerale (lasciando  stare  qualche  particolare,  sul  quale,  come  al  solito,  trat- 
tandosi di  versioni,  non  voglio  insistere  d  i  proposito,  perchè, 
ove  non  si  tratti  di  e  vide  n  t  i  scorrezioni,  non  si  finirebbe  più  di  no- 
tare quello  che,  secondo  un  criterio  affatto  soggettivo  e  perso- 
nale, meno  piacerebbe  al  recer  sente1,  la  traduzione,  t'ico,  nel  suo  in- 
sieme, è  in  buona  prosa  italiana,  chiara  e  fedele.  AH*  elegante  volu- 
metto precede  una  Prefazione,  di  carattere  generale,  ove  fra 
altro,  sono  indicati  i  testi  seguiti  :  per  le  Bucoliche  (come  prima 
per  le  Georgiche)  quello  del  Giithling,  per  la  Copa  e  il  Moretti ,m 
quello  dell'  Ellis,  eccetto  in  pochi  punti  (pel  testo  dei  due  carini  dell'  Ap- 
pendix,  che  l'a  crede  ambedue  virgiliani,  e  per  1"  interpretazione  il  G.  di- 
chiara di  andar  molto  debitore  al  Oureio).  E  da  avvertire  poi  che  l'ordine 
delle  egloghe  in  questa  versione  non  è  quello  tradizionale  :  messa  per  ul- 
tima la  X,  Vextremus  labor  del  poeta,  e  per  penultima  la  IX,  com'  è  pure 
nei  codici,  quanto  alle  altre,  così  il  G.  le  dispone  secondo  un  presupposto 
ordine  cronologico  :  I,  II,  III,  IV,  V  (rispettivamente  corrispondenti,  nella 
successione  volgata,  a  2,  3,  5,  7,  1),  sul  quale  ordine  v'  ha  generale  consenso 
fra  i  dotti,  e  VI,  VII,  Vili,  oltre  la  IX  e  X  (=  4,  8,  G,  9,  10),  seguendo 
l'ordine  fissato  dal  Mancini  ;  in  capo  a  ciascuna  egloga  questa  è  seguata 
con  la  cifra  romana  lordine  cronol.  adottato)  e  col  numero  arabico  (ordine 
tradizionale),  nonché  col  nome  del  personaggio  (Ale.ri.s,  Polio  [meglio 
Pollio],  Silenus,  ecc.),  a  cui  è  diretta  o  che  ne  informa  il  contenuto.  Ad 
ogni  egloga  poi,  e  così  pure  alla  Copa  e  al  Moretum,  è  premessa  una 
breve  introduzioncella,  che  ne  spiega  il  contenuto  e  che  non  è  priva,  qua  e 
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là,  di  buone  osservazioni  estetiche  o  d'altro  genero  ;  opportune  note  poi,  di 
carattere  esegetico,  sono  aggiunte  ai  singoli  carmi  (per  le  novità  ti- 
pografiche, cioè  varietà  ili  tipi  e  colore  diverso,  disposizione  del 
testo  e  delle  prefazioni  con  le  note  intercalate,  ecc.,  rimando  alla  /Ubi.  cit., 
p.  87 1.  Nell'assennata  prefazione  alla  egloga  IV  (p.  121  sgg.)  il  (J.  si  mostra 
incerto,  p.  123,  fra  le  due  opposte  interpretazioni  del  famoso  visus  (quasi 
direi  famigerato,  se  a  quella  soave  e  patetica  scena  non  sconve- 
nisse affatto  questo  termine),  da  riferirsi  al  puer  oppure  alla  mater  ;  ma 
nella  versione,  p.  139  («incomincia,  o  bambinello,  a  riconoscere  col  tuo 
sorriso  la  madre  ....  ;  a  chi  non  sorrisero  i  genitori,  que- 
sto né  un  dio  fa  degno  della  sua  mensa  ecc.  »  ),  lo  riferisce  al  puer:  come 
poi  questo  possa  conciliarsi  con  quello  che  segue  :  «  a  chi  non  sorri- 
sero i  genitori  ecc.»,  io  non  arrivo  a  capire,  tanto  più  che  il  tradut- 
tore stesso,  nella  pag.  seg.,  propenderebbe,  contraddicendosi,  a  interpretare 
«  che  la  madre  sorrida»  (del  resto  cfr.  le  mie  Postille  Virgiliane 
in  Studi  It.  di  FU.  Class.  IX,  1901,  p.  291  sgg.).  Ed  ora  un'osservazione 
d'indole  morale,  e  finisco  :  che  la  Copa  non  sia  lettura  adatta  per  la  scuola, 
ho  già  notato  altrove  v.  sotto,  n.  8G)  :  ma  peggio  è  poi,  se  nella  ver- 
sione la  si  rende  ancora  più  indecente  e  pornografica  di  quello 
che  sia  nel  testo  analoga  osservazione  è  stata  fatta  recentemente  da  altri 
a  proposito  di  alcune  note  a  qualche  carme  dei  Catalepton  nell'ediz.  com- 
mentata del  Birt)  :  per  un  libro  destinato  ad  essere  contrcctatus  dalle  mani 
di  pueri  e  puellae  (che  il  carattere  del  libricciuolo  è  essenzialmente  sco- 
lastico), come  sarà  mai  ammissibile  il  vasto  est  inguine  terribilis 
(Priapo)  nella  versione  che  ne  dà  il  GerunziV  Almeno  il  latino,  come  (li- 
cono  i  Francesi,  bmre  V  hon>i<-te/<!  :  un'altra  frase,  meno  sconciamente 
cruda  e  realistica  di  quella  adoperata,  si  sarebbe  potuta  ben  trovare  a 
rendere  il  concetto  dell'  originale. 

84.)    A.    Lombardi.   —    *  P .     V  i  r  g  i  l  i  o     M  aro  ne  .     L  '  E  - 

a  e  i  d  e  »  (libri  I-1IH,  tradotta  e  commentata  col  testo  a  fronte.  —  Fa 
parte  della  stessa  Collozione  a  cui  appartiene  il  libro  indicato 
sopra  ed  è,  credo,  comparsa  nello  stesso  torno  di  tempo.  Siccome  per.'. 
né  vi  è  la  data,  né  questa  si  può  ricavare  da  altri  indizi  (per  es.  almeno 
dalla  prefazione;  pessimo  sistema,  non  mai  abbastanza  biasimato:  cfr.  la 
Bibl.  Virg.  del  il)')!),  p.  161,  nota  1,  e  p.  165),  cosi  mi  riliuto  di  Game  pur 
un   piccolo  cenno;  biasimo  ancora   una   volta   il   sistema  e   passo  oltre. 
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85.)  G.  Bindoni.  —    «  D  i  v  a  g  a  z  ì  o  »  i    e     F  r  a  in  m  enti». 

Treviso,  1910.  Estratto  dal  Periodico  «  Coltura  e  Lavoro  »,  Settemb.,  1910.  — 
Dopo  varie  e  assennate  considerazioni  sulle  traduzioni  in  generale  e  su 
quelle  poetiche  in  ispecie,  per  cui  conchiude  che  la  nuova  elaborazione 
deve  essere  una  nuova  creazione,  il  B.  dà  un  saggio  di  versione, 
secondo  i  principii  esposti  ch'egli  tenta  di  applicare  in  praxi,  di  alcuni  luo- 
ghi tratti  dal  libro  II  della  Eneide,  dove,  fatta  eccezione  per  qualche  frase 
men  bella  o  qualche  costruzione  un  po'  dura,  è  reso  in  ben  torniti  sciolti  il 
pensiero  originale.  Segue,  in  fine,  un'  Appendice  (della  (piale,  a 
dira  il  vero,  non  si  vede  assolutamente  la  necessità),  cbe  descrivo,  con  rela- 
tivo «  schizzo  schematico  »  (p.  37),  la  casa  di  Priamo,  «  quale  Virgilio  la 
rappresenta,  modellandola  sul  tipo  della  casa  romana  »    (p.  35  . 

86.)  G.  Pusinich.  —  "Poemetti  Vi  r  g  ilio  n  i  {Co  p  a 
—  M  o  r  e  t  u  m  )  »  .  In  L'Ateneo  Veneto  XXV,  3,  1911.  —  E  una  garbata 
versione  dei  due  poemetti  virgiliani  indicati  (il  P.,  come  già  si  capisce,  sta 
per  la  paternità  virgiliana  di  questi,  quantunque,  pur  accennando  nella 
«  Premessa  »  alla  questione,  non  si  risolva  espressamente  in  proposito)  :  il 
primo  è  in  distici,  il  secondo  in  versi  sciolti,  (^ua  e  là  qualche  noterella, 
intesa  più  specialmente  a  giustificare  la  traduzione  di  quel  dato  luogo;  inoltre 
una  prefazioncella  (senza  «  pretese  scientifiche  »)  all'uno  e  all'altro  poemetto. 
Nella  «  Premessa  »  ci  sono  buone  osservazioncelle  (salvo  le  troppo  vivaci 
frasi  contro  l'Arici)  sul  criterio  da  seguirsi  nelle  versioni  :  giusto  quanto 
dice  il  P.,  a  pag.  4,  che  l'esametro  italiano  non  riescila  a  soppiantare  il  no- 
stro sciolto,  ma  esagera  quando  lo  dice  e  metro  barbaro  veramente»  (dopo 
esempi  cosi  solenni  che  abbiamo  già  acquisiti  alla  nostra  letteratura  !)j  me- 
tro, del  resto,  che  fra  i  tanti  altri  «  barbari  »  a  me  pare  il  meno  «barbaro  » 
di  tutti  (di  ciò  ho  avuta,  non  è  molto,  occasione  di  parlare  incidentalmente 
a  proposito  di  una  lettura  sulla  Genesi  del  Pentametro  e  caratteri  del  Pen- 
tametro latino:  v.  Atti  dell'  Ist.  Veti.  1912,  voi.  LXXI,  p.  1237  sgg.  ;  cfr. 
inoltre  Bibl.   Virg.  del  1909,  p.   K».rT. 

Quanto  ai  «distici»  della  Copa  dice  il  P.  di  essersi  servito  «  d'  un 
metro  che,  pur  essendo  italiano,  si  accostasse  a  quello  latino  e  riproducesse 
la  vivacità  e  il  brio  di  che  lo  anima  la  nuova  materia  »  :  ora  a  me  questo 
non  pare;  che  né  l'accoppiamento  di  un  quinario  piano  con  un  decasillabo 
pure  piano  si  confà  all'  indole  della  poesia  italiana  e  tanto  meno  rende  il 
suono  dell'  esametro,  letto  pur  come  si  voglia,  latino,  né  1'  unione  di 
due  quinari  sdruccioli,  sebbene  non  dispiaccia  a  orecchio  italiano,  ci  dà 
l' immagine  del  pentametro  latino/che,  per  tacere  d'altro,  rifuggiva  da  quelle 
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chiuse,  diremmo  noi,  sdrucciole  e  come  cascanti.  Nonostante 
obiezioni  di  carattere  generale,  le  due  versioni,  e  specialmente  la  prima 
leggono  volentieri  :  qua  e  là  potrei  tare  qualche  obiezione  in  p  artico- 
lare, ma  me  ne  astengo  per  non  dilungarmi  troppo  :  aggiungo  solo 
un'altra  obiezione  (pur  questa  di  carattere  generale),  che,  cioè,  dis- 
sento dal  P.  quando  attenua,  che  questi  poemetti  potrebbero  essere  lettura 
adatta  ai  ragazzi  delle  nostre  scuole,  «i  quali  potranno  apprezzarli  e  gu- 
starli anche  quando  sieno  alle  prime  armi  col  latino». 

87.  ;  A.  Klotz.  —  «  M  i  s  e  e  l  l  a  n  e  a  Ver  g  i  I  i  n  n  a  ■  .  In 
Rhein.  Museum,  LXVI,  1911,  p.  155  sgg.  —  È  divisa  in  :;  punti.  Nel  1.°  pa- 
ragrafo il  K.  osserva,  che  tutto  quello  che  sappiamo  della  vita  di  Virgilio  de- 
riva dal  libro,  in  gran  parte  perduto,  di  Svetonio  de  poetis,  da  cui  attinse  Do- 
nato, né  la  così  detta  vita  di  Probo  si  può  tar  risalire  oltre  Donato  o  Sve- 
tonio, come  dimostrò  il  Norden.  Propostasi  quindi  la  questione,  se  tutto 
quello  che  è  tramandato  sulla  vita  di  Virgilio  «a  Donato  pendeat an  quae- 
dam  ex  ipso  Suetonio  petita  sint  » ,  e  dopo  parlato  della  vita  virgiliana  di 
Servio,  che  il  Leo  nell'ediz.  del  Cùlex  sostiene  esser  derivata  da  Svetonio, 
non  da  Donato,  il  Klotz  conclude  con  lo  stabilire  uno  stemma  sul  rapporto 
delle  Vitae  fra  loro,  da  cui  risulta  che  da  Svetonio  derivò  Donato;  da  Do- 
nato, Servio  e  Filargirio  ;  da  Servio,  lo  ps.- Probo;  da  Filargirio,  Foca  e 
gli  Sch.  Beni.  In  questa  prima  parte  si  discorre  molto  dell'epigramma  con- 
tro Ballista,  che  sarebbe  diretto  non  contro  un  latro  cosi  Servio),  ma  un 
ludi  magister  (così  negli  Sch.  Beni,  e  presso  Foca).  Nel  2.<>  paragrafo  il 
Klotz  prova,  come  la  dichiarazione  del  compilatore  degli  Sch.  Beni  di  averli 
raccolti  da  tre  autori  (Tito  Gallo,  Gaudenzio  e  Filargirio)  sia  applicabile 
anche  alle  Bucoliche,  non  alle  sole  Georgiche,  coni, 
leva  il  Mommsen,  giacché  (e  questo  conferma  con  varie  citazioni),  «  aperte 
plus  uno  loco  ad  Bucolica  ex  tribus  fontibus  scholia  Bernensia  oonflata 
sunt»  (con  ciò  è  corroborata  l'affermazione  del  Ribbeck.  Prolegg.  p.  194, 
che,  quanto  alle  fonti  degli  Sch.  Bern.  alle  Bucoliche,  Bcriveva  *  auotorem 
praeter  Philargyrium  alios  commentario»  duoe  excerpsisse         V  para- 

grafo il  Klotz  sostiene  contro  il  Norden,  il  quale  l'aveva  chiamata  una  mi- 
sera compilazione  del  secolo  V  o  VI,  che    la  .osi    .letta    Vita  virgiliana  di 
Probo,    quantunque  assai  recente  (certo  non  anteriore  al  Beo,  V),   pura 
non  è  del  tutto  da  «abicere»,  dimostrando  come  certe  notizie  chi 
dato  sospetto  al  Norden  possano  facilmente  spiegarsi  •'•  d«tl 

della  distanza  del  vicus  A?idicus  .la  Mantova,  a  lui  sembracheq 
sia  «Jctum-.y  ma    «erratum»,    leggendoci    Nissen  .  tria  milk 
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ginta».  Il  nome  della  madre  di  Virgilio,  Magia  Polla,  non  Sarebbe  derivato 
negli  Sch.  da  Foca,  ma  da  una  fonte  comune. 

88.)  J.  Kirchner.  —  «  D  e  S  e  r  v  i  i  ,  e  a  r  m  i  n  u  m  Ve  r  g  i  - 
l  i  a  ìt  o  r  u  vi  i  il  t  e  r  j>  r  <■  I  i  s  ,  e  o  in  meniti  r  i  o  />  l  e  h  i  o  r  e 
q  ti  i  dirti  ti  r  ».  Partic.  le  Partic.  II.  Beil  ?..  Jahresb.  d.  Konigl. 
Gymn.  zu  Brieg  :  Brieg,  Albrecht,  PUD  e  1911.  —  Nella  prima  parte  di  que- 
sto Programma  ginnasiale  il  K.,  fatta  succintamente  Ih  storia  del  cesi  detto 
Servius  o  Servii  còmmentarius  vulgatus  o  truncus  o  decurtaius  e  dell'al- 
tro interpolatus  o  auctior  o  plenior  conosciuto  anche  col  nome  di  Servius 
Danielis,  o  Servius  Danìelinus,  dal  suo  scopritore  e.  in  parte,  primo  edi- 
tore, Pietro  Daniel,  Parigi,  1600;,  si  propone  di  provar  vera  l'affermazione 
di  G.  Thilo,  «  vir,  ut  ita  dicam,  Servianissimus  »,  p.  tJ,  esser  falsa  l'opinione 
di  coloro,  «  qui  genuinum  Servii  commentarium  d<  perditum,  Danielinum 
autem  eius  similiorem  esse  sibi  persuaserunt,  quam  vulgatura  »  (Serv.  gramm. 
ed.  praef.  p.  LXVI).  E  a  (|ueslo  proposito  il  K.  si  vale  di  un  metodo,  al 
quale  aveva  già  accennato  il  Thilo  (praef.  p.  XXXIV)  coie«'  assai  opportuno, 
quello,  cioè,  di  studiare  e  notare  il  m  o  d  o  delle  citasi  oiii  nel- 
l'uno e  nell'altro  Servio,  e  quindi,  premettendo  all'ai  alisi  la  sintesi,  dichiara 
subito  (p.  6),  che,  studiati  diligentemente  i  due  commentari,  dapprima 
«  aliter  scriptores  a  Servio  decurtato  qui  dicitur,  aliler  ab  auotore  locjrum 
iutra  uncinos  positorum  con  cui  è  imi  irato  SD  =  Serv.  Dan.  insta  mihi 
suspicio  est  orta  »  o  che  poi  «  id  quod  auspicai  us  er.im,  veruni  esse  co- 
gnovi.  Nani  cura  nonnulloruin  scriptorum  testimonia  adlata  per  totum  Ser- 
vium  persecutus  contulissem,  ra  a  g  n  u  m  (sic.  :  leg  magnarti)  in  ter 
S  e  r  v  i  u  m  e  i  u  s  q  u  e  inter.polatórem  e  i  t  a  n  d  i  d  i  s  C  r  e  - 
pantiam  intercedere  intellexi».  E  con  minutissimo  e- 
same,  riferendo  gli  opportuni  passi,  il  K.  conferma  questa  sua  premessa 
dimostrando  che  :  I,  molte  testimonianze  di  autori,  specialmente  dei  più 
antichi,  si  trovano  in  SD,  ma  non  in  S:  II,  altri  souo  appena  ricordati 
una  o  due  volte  da  S  senza  indicazione  alcuna  del  luogo  o  del  titolo  (forse 
attingendosi  a  Svetonio  :  p.  10),  mentre  gli  stessi  sono  riferiti  in  SD  con 
le  opportune  indicazioni;  III,  quanto  a  quegli  scrittori  citati,  coi  titoli 
delle  loro  opere,  così  in  S  come  in  SD,  si  nota  un  differente  carattere 
delle  formule  di  citazione  nell'uno  o  nell'altro  «la  ricerca  è  limitata  a  Var- 
rone,  Plauto,  Terenzio,  Cicerone,  ed  è  arrichita  di  comode  tabelle  statisti- 
che riassuntive).  Compendiati  quindi  perspicuamente  i  risultati  ottenuti. 
il  K.  conclude  (p.  20):  «  Quare  cimi  utriusque  scriptorum  laudandorum 
ratio  diversa  si t ,  interpolatone  exempla  a  Servio  abindicanda  esse  putamus, 
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licet  iis  multa  antiquioris  meliorisque  lectionis  atque  doctrinae    inaint    fru- 

stula  ;  neque  enira  Servii  genuina  sunt». 

Nella  li  parte   dell'interessante    Programma    continua    il    K. 

a  dimostrare  la   differente    maniera    di     citare     in    S  e  SD,     riferendosi 
specialmente  alle  citazioni  da  Virgilio  stesso  e  ad  altre  parti    del   commen- 
tario; al  qual  proposito  oziosa   allatto    mi    pare    la    seguente    osservazione 
del  K    (p.  3  :  dopo  notato  che  Servio  [e  analogamente,  si  deve  aggiungere, 
1' «  interpolator  »  ]  cita  di  solito  con    l'indicazione    soltanto    del     Libro): 
«■  N  u  in  e  r  u  s      versus     ipsius     uumquam    est    additus  :    prìmum 
quia  Vergilii  poetae  carmina  scholarum  usu  tritissima  fuisse  et  in  omnium 
ore  versata  esse  constai,  deinde  quod  in  tanta    exemplorum    copia  fortasse 
molestimi  esse  videbatur  singulos  numeros  adt'erre  »  :    ma   si   sa    bene    che 
non  di     Virgilio     solo,  ma  pur  di     tutti      gli    altri    scrittori  l'indi- 
cazione del     n  u  mero     dei  versi  (e    tanto    meno  dei     e  a  p  i     e  dei     p  a  - 
r  agra  ti     pei  prosatori!)  mai  non  era  fatta  dagli  antichi:    le    quali    sono 
tutte,    dirò    cosi,     comodità     moderne!    Interessanti'    la    osservazione, 
che    Servio    nel    commento    all'  Eneide      «  numquam     '  Aeneidis  '    vel 
'  Aeneidos  '  vocem  librorum  numeris  addidit,  cuin  Bucolicon  et  GeorgicoH 
libros  interpretatus  ilio  additamento  ad    Aeneidis    Bucolicon    Georgicon    li- 
brorum numeros  discernendos  carere  non    posset».    Da    questo,    e  da  altre 
considerazioni  che  fa  il  K.,  mi  pare  scenda    legittima    la    conclusione,    che 
Servio  abbia  prima  commentata  1'  Eneide,  poi  le  Bucoliche,  infine  le  Geor- 
giche: quanto  a  Aen.  I,  431    «in  quarto    Georgicon    melius    intellegitur  » , 
che  parrebbe  contrastare  a  questa  tesi,  giustamente  osserva  il    K.,    che    in 
questo  luogo   «  non  ad     Servii     commentarios,    sci  ad     Ver- 
gilii      versus     respicitur,    ubi    poeta    de   apibus   cecinit».    Enun 
egli  quindi  altri  luoghi  dove  così  da  .S'  come  da  SD  si  cita  Virgilio  in  \ 
modo,  ma  senza  indicazione  del  numero  dei  libri,  ed  anche    da    questa    in- 
dagine risulta    «  Servii  et  interpolatoris    laudandoruin    scriptorum    rati 
multimi  inter  se  discrepare»    ip.  6).    Dopo   una    nota    di    quei    Luoghi    del 
commentario  dove  vi  sono  riferimenti  di  passi,    a    dir    cosi,     adespoti 
o,  meglio,     anonimi     (giacche  erano  notissimi  0  perchè  passati    in 
verino  o  perchè  di  autori  conosciuti  o  perché  portati  coni,     esempi    gram- 
maticali nelle  scuole),  il   K.  istituisce  uno  studio  di  confronto,    già    l 
rito  molto  tempo  prima  dal  Tirilo,  fra  S  e  SD  ristretto  al  modo  di 
T  e  r  e  tizio     (il  confronto  è  latto  in  relazione  all'edizione  e   all'  appara 
critico  dell' Umpfen  bachi,  notando  anche  qui  (pp.  7-  LO  e  ir-  lM-  "' 
l'erenze  fra  i  due  commenti. 

L'ultima  parte  del     I'  rogra  m  ma    riguarda  un  altri 
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«  emblemata  Serviana  »,  che  consiste  nella  narrazione  dei  tatti  e  delle  leg- 
gende; al  qua!  proposito  il  K.  nota,  che  anche  qui  .S  procede  diversamente 
da  SD  (p.  14  sgg.)  :  «  Nani  cum  ille  fabularum  causas  vel  rationes  ple- 
ruraque  allegorice  vel,  ut  cum  Servio  loquar,  naturai  iter  explicare  studeat, 
loci  interpolati  fabulas  ad  fidem  scriptorum,  ex  quihus  hmstae  sunt,  summa 
credulitate  narrata»  praebent  » . 

89.)  E.  Diehl.  —  «  D  i  e  Vitae  Vergilianae  ti  n  d 
i  h  r  e  a  u  t  i  k  e  >/  Quel  l  e  «  ».  Bonn,  Marcus  u.  Weber  ;  1911  (è  il 
n.o  72  dei  «  Kleine  Texte  tur  theol.  u.  philol.  Vorles.  a.  Uebung.  »  he- 
rausg.  v.  H.  Lietzmann).  —  Anche  questa  pubblicazioncella  (come  in  generale 
tutte  quelle  della  importante  e  praticissima  Collezione;  vedi  inoltre 
n.  30)  ha  per  iscopo  principale  quello  di  rendere,  accessibili,  anche  per  la 
tenuità  del  prezzo,  in  torma  non  meno  esternamente  elegante  che  intriu- 
sicamente  scientifica,  scritti  antichi,  che  altrimenti  resterebbero  pressoché 
sconosciuti  alla  maggior  parte  dei  nostri  studenti.  E  opportunissime  giun- 
gono ora  queste  Vita".  Vergilianae  in  un  momento  i;i  cui  tanto  si  affan- 
nano i  dotti  e  con  tanto  accanimento  intorno  alla  «  Vergile  Frùhzeit» 
(di  non  facile  consultazione  è  l'ediz.  serviana  di  Thiio-  llagen,  che,  inoltre, 
si  riferisce  ad  una  sola  Vita,  ed  in  parte  antiquate  e  quasi  irreperibili  le 
edizioni  delle  vitae  Vergilianae  pubblicato  la  prima  volta  dal  Reitt'erscheid 
nell'ediz.  di  Svetonio.  Lips.  1860J  e  quelle  del  Nettlcship.  Ancient  lives  of 
Vergil,  comparse  nel  1869,  London  -  Oxford).  Le  vite  (nove  di  numero) 
sono  stampate  in  quest'ordine:  Donat-Sveton  (pp.  8-26  ;  Donatus  auctus 
(o  interpolato,  pp.  26-37);  Focas  (in  esametri;  pp.  37-40);  Servius  (pp.  40- 
43);  Probus  v'pp.  43-44);  Vita  Bernensis  (pp.  14-45);  Filargvrius  (p.  45); 
Vita  Monacensis  (pp.  45  -  49)  ;  Vita  Noricensis  s.  Pauli  pp.  19  -  60).  Se- 
guono due  Excursus  :  I.  U  e  b  e  r  die  A  e  e  k  e  r  v  e  r  t  e  i  1  u  n  g  e  n  > 
(pp.  51  - 57)  ;  II.  €  IT  e  b  e  r  die  L  e  b  e  n  s  g  e  f  a  h  r  »  (pp.  57  -60). 
Vanno  innanzi  alle  vite  due  paragrafi,  a  ino'  d'  introduzione,  nel  primo 
dei  quali  («  Litteratur  »  :  pp.  2-3)  si  parla  dei  codici  delle  singole  vite 
con  la  relativa  bibliografia  (il  Diehl  stesso  assoggettò  ad  una  nuova  colla- 
zione i  codd.  Scingali.,  Bern.  e  Monac);  nel  secondo  (cZur  Quellenfrage  »: 
pp.  4-7)  si  accenna  alla  questione  delle  fonti,  ossia  del  rapporto  in  cui 
stanno  le  varie  vite  non  solo  fra  loro  (importante  tra  tutte,  natural- 
mente, la  «  Donat-Sveton  »,  origine,  più  o  meno  lontana,  delle  altre),  ma 
anche  con  altri  scrittori  di  prosa  e  poesia  e  specialmente  con  Virgilio  stesso 
(che  è  anzi  la  fonte  principale  ...  di  sé  stesso,  come  biograto,  e  non  solo  nelle 
egloghe,  ma  pur  nelle  altre  sue  opere,  non  escluse  quelle,   o    alcune,    della 
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Appendice  :  è  un  merito  appunto  del  Dlehl  il  continuo  tentativo  di  &r  risa- 
lire, specialmente  nella  viti  di  Donato- Svetonio,  le  notizie  a  Virgilio  stesso). 
Ad  ogni  Vita  segue,  a  pie' di  pagina,  il  rispettivo  apparato  critico  :  a  quella 
di  Donato  -  Svetonio  è  aggiunto  anche,  sotto  l'apparato,  «  Filargyrius  *  » 
(segnato  coll'esponente  1  per  distinguerlo  dal  genuino  t  Filargyrius'  »), 
giacché  il  suo  testo  «  lehnt  sich  so  eng  an  Donai  an,  dass  lediglieli  seine 
abweichungen  von  der  vorlage  als  anmerkung  verzeichnet  wurden»,  p.  2. 
Un'osservazione  a  proposito  della  bibliografìa:  sta  bene  che  il  Dlehl  cita 
anche  lo  Schanz  (il  quale,  si  sa,  tiene  sempre  nel  debito  conto  per  la  lette- 
ratura pur  gli  studi  italiani),  ma  perchè  non  fare  es  p  r  e s  s  a  menzione,  a 
p.  3,  dell'  importantissimo  lavoro  del  Sabbadini  «  Le  biografie  di  Vergilio 
antiche  medievali  umanistiche  «  pubblicato,  fino  dal  1907,  negli  Studi  Ita- 
liani di  Filologia  Classica  (oltre  altri  scritti  minori,  in  argomento,  del 
dottissimo  e  acutissimo  nostro  filologo,  classico  ed  umanista)  ?  E  neppure 
andava  dimenticato,  a  proposito  della  paternità  del  testo  Donatiano  e  delle 
sue  interi  idazioni,  l'articolo,  pure  assai  importante,  del  Val  maggi,  in  Hiv.  di 
Filologia,  XIV,  1886,  p.  1  segg.,  intitolato  «La  biografia  di 
Virgilio  attribuita  al  grammatico  Rlio  Donato» 
(quanto  al  Donatus  auctus  il  Sabbadini  non  solo  provò  che  è  opera  uma- 
nistica, ma  anche  ne  potè  fissare  l'età  fra  il  1425  e  il   1  138), 

Devo  poi  aggiungere,  prima  di    passare   alle    due     A  p  p  o  n  d  i  e  i  , 
molto  istruttive,  che  agli  apparati  critici,  e    in   particolare    a    quelli    delle 
Vitae  di  Donato  -  Svetonio  e  di  Servio,  seguono,    qua  e  là,    opportunissime 
note  esegetiche  intese   più    specialmente    ad    illustrare    la    questione    delle 
fonti.  Senza  discendere  ora  a  particolari,  dirò  solo  qu  'sto,   a    proposito  dei 
due  Excursus  indicati  («  Wurdigung»,  p.  53  e  p.  5d),  che   qui    sono    rac- 
colti e  anche  discussi,  oltre  quelli  rispettivi  delle   Vitae,   anche    altri    t 
che  si  riferiscono  ai  due  episodi  della  distribuzione    delle  tene  ai    vote-ani 
e  del  pericolo  di  vita  corso  da  Virgilio,  scampato    alle  furie    di    un    centu- 
rione nell'  «  altercatio  litis  agrariae  »  :  in  questa  ricerca  il  Diehl  ha  8] 
occasione  di  parlare  dell'elemento  allegorico  nelle  egl  >gl Iella    sua    ec- 
cessiva interpretazione;  la  conclusione  finale  (p.  60;    è,    ch<     ••  die    queUen- 
forschung  hat  mehr  demi  je  niit  den  Bchòpfungen    V.  a    uni    allegorisoher 
interpretatimi  der  eklogen  als  den    wichtigsten  grundlagen  tur  die  antikeo 
biographien  zu  rechnen,  nachdem  zusatze  der  coinmentatoren    als   vìelfach 
unglaubwiirdig    erwiesen    sind».    Un'ultima    osservazione:    nell' appai 
critico  alla  vita  di  Don, - Svet.,  p.  L-',  il   Diehl  difendo,  contro  il  Hagen,  la 
lezione   «  scripsit  etiam  de  qua    ambigitur    iLetnara 
om.  G.),  spiegando  l'omissione  di  etiam  •  ambigitur  nel  ood.  SangalL  e 


—  220  — 

causata  dall'  «  homoeoteleuton  »  :  non  si  dovrebbe  piuttosto,  o  anche,  par- 
lare di  homoeoarcton  («  etiam  -  etnam  »)  ? 

90.)  K.  Barwick.  —  «  Z  u  r  S  e  r  v  ìusfrag  e  »  .  In  Philologus, 
LXX  (N.  F.  Bd  XXIV,  1911,  p.  106  segg.).  —  Dopo  il  Thomas  {Essai  sur 
Servius  et  son  commentaire  de  Virg.)  e  Thilo  (prefaz.  all'edizione  di 
Servio)  è,  si  può  dire,  pacifico  fra  1  dotti,  che  gli  scòli  che  si  trovano  in 
alcuni  codd.  del  commentario  di  Servio,  pubblicati  la  prima  volta  da  P. 
Daniel  nel  1600,  non  appartengono  a  questo  grammatico,  ma  sono  un'ag- 
giunta posteriore.  Notate  varie  particolarità  proprie  di  DS  =  Dan.  Serv.), 
che  non  sono  in  S  (=  Servius  1,  riguardanti  la  forma  e  il  contenuto  degli 
scòli  stessi,  e  messo  in  rilievo  che  «  wie  bei  S  das  rein  Gramrua- 
fische,  so  tritt  bei  DS  das  S  a  e  li  1  i  e  h  e  stark  hervor  »  ^p  103),  il 
B.  ne  leva  la  conseguenza,  che  questa  raccolta  appartiene  senza  dubbio  ad 
un  antico  commentario  :  infatti  1'  «  eiuheitlicher  Charakter  »  (p.  109;  di 
essa,  che  egli  prova  con  numerosi  esempi,  non  potrebbe  spiegarsi,  se  essa 
fosse  stata  ricavata  da  un  conglomerato  di  scòli.  Questo  antico  commento 
egli  lo  pone  verso  il  500  (interessante  l' osservazione,  con  riferimento  di 
molti  luoghi  in  proposito,  pp.  liti  118,  che  mentre  in  S  si  rimanda,  nelle 
note,  dalle  Bucoliche  e  Georgiche  all'Eneide,  in  DS,  per  vece  opposta,  si 
rimanda  dall'  Eneide  alle  Bucoliche  e  Georgiche).  Sulla  questione  del  come 
il  compilatore  del  nuovo  commentario  abbia  utilizzato  le  sue  fonti,  il  B. 
conchiude  eh'  egli  trascriveva  alla  lettera  dai  suoi  esemplari.  Siili'  altra 
questione,  sull'autore,  cioè,  e  sul  modo  della  contaminazione  di  S  e  DS, 
giunge  alla  conclusione,  che  1'  autore  di  essa  non  è  lo  stesso  compila- 
tore di  SD  e  che  questa  rielaborazione  appartiene  ad  un'  età  più  tarda,  e 
aggiunge:  «  Der  Kompilator  selbsl  ging  so  zìi  Werke,  dass  er  die  Scho- 
lien,  ungeachtet  ihrer  Zugehòrigkeit  zu  S  oder  DS,  genau  der  Wortfolge 
Vergils  entsprechcnd,  jedes  mit  seinem  Lemma  versehen,  einander  folgen 
liess  » .  Questo  rimaneggiatore  degli  scòli  DS  e  contaminatore  di  DS  e  S 
apparterrebbe  (come  con  altri  argomenti  e  per  altra  via  alla  stessa  conclu- 
sione era  pervenuto  il  Thilo)  al  secolo  VII  e  all'Irlanda  ,p.  145).  La  deri- 
vazione e  i  i-apporti  della  tradizione  manoscritta  in  argomento  è  dimostrata 
anche  con  uno  stemma  dei  relativi  codici. 

91)  e  92.)  Vedi  numeri    /56«  e    34bis. 

93.)  O    Feyerabend.  —  «  D  e    Serv  i  i    d  0  e  t  r  i  ti  a     r  h  e  f  0  ■ 
rica    et    de    Terentiano     co  m  mento    Donati».    Dissert. 
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inaug.  Marburg,  1910.  —  Più  che  Virgilio,  questa  dissertazione  riguarda,  nel 

pi-imo  capitolo  (fino  a  pag.  20),  Terenzio,  il  cui  commento  donatiano  ci  è 
conservato,  mentre  è  andato  perduto  il  commento  d<dlo  stesso  Donato  a 
Virgil'o.  in  questa  prima  parte  il  F.  si  restringe  a  quei  luoghi  del  com- 
mento a  Terenzio  in  cui  sono  «itati  passi  di  Virgilio;  al  qual  proposito 
egli  ha  spesso  occasione  di  mettere  in  confront')  Servio  con  lionato.  Di 
questo  capitolo  la  conclusione  è  che  tanto  Servio  quanto  1'  aitrtor  (uno 
solo?)  plenioris  commentarli  si  sono  molto  valsi  di  quel  commento  perduto 
di  Donato.  Omessa  la  parte  che  concerne  la  «  magna  quaestio  Donatiana  » 
e  che  ora  non  ci  riguarda  («Donatea  »  cap.  Ili;,  fermiamoci  al  cap.  II, 
che  tratta  «  de  Servii  doctrina  rhetorica».  Qui  l' a.  si 
propone  di  ricercare,  se  anche  le  note  serviane  di  carattere  retorico  sieuo 
state  ricavate  dal  commento  virgiliano  di  Donato  (pel  confronto  si  serve, 
oltreché,  per  incidenza,  di  altri,  specialmente  di  Donato  stesso  per  la  sua 
Ars,  di  Quintiliano,  di  Carisio,  di  Diomede,  di  Beda,  di  Marziano  Oapella 
e  di  Aquila  Romano),  e  il  risultato  della  sua  indagine  è,  che  non  solo 
Servio,  ma  anche  Donato,  Carisio  e  Diomede  attinsero  ad  un'  unica  fonte, 
ad  un  enchiridion  retorico  comune  :  Servio  però  pel  suo  commentario  a- 
vrebbe  utilizzata  anche  un'altra  fonte,  oltre  l' enchiridion,  nell'uso  del 
quale  la  differenza  fra  Carisio  e  Diomede  da  una  parte  e  Donato  dall'  altra 
sarebbe  questa,  che  i  due  primi  avrebbero  tolto  dal  manuale  soltanto 
quello  che  era  d'interesse  grammaticale,  mentre  Donato  ci  avrebbe  dato 
di  esso,  così  nel  commento  a  Terenzio  come  in  quello  a  Virgilio,  uno 
«specimen  amplissimum».  Per  la  parte  retorica  adunque 
Servio,  che  aveva  frequentate  le  scuole  di  retorica  e  che  inoltre  nel  sko 
commento  offre  qualche  cosa  anche  di  suo,  è  affatto  indipendente  da  Do- 
nato, al  quale  soltanto  andrebbe  debitore  di  una  certa  doctrina  per  quelle 
annotazioni  che  hanno  carattere  puramente  grammaticale. 


AGGIUNTE 


Alla    Bibliografia    Virgiliana    dei    numeri    1,  2  e  3  si 
aggiunga  anche  la  Revue  des  Revues  degli   anni    L910    e 
1911  (pubblicata  in  appendice  alla    Rsvue   de    Phil 
rispettivamente  degli  anni   1911    e   1912)  per  le  parti  che 
si  riferiscono  a  Virgilio    e    ai     Vergiliana,   segnate 
Indici    rispettivamente  a  pag.  233  e  a  pag.  21  1  ;    ve- 
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dasi  anche  nella  stessa  Rivista  la  Re  ime  des  Comptes 
rendus  d'ouvrages  relatifs  à  Vantiquité  classique  rispetti- 
vamente a  pag.  37  sg.  e  a  pag.  38  sg.  (numerazione  spe- 
ciale) delle  due  annate  citate  della  Revue  de  Philològie. 
Questa  rassegna  è  compilata  da  J.  Marouzeau.  Cfr.  inol- 
tre la  Rassegna  di  D.  Bassi  pei  numeri  indicati  sotto 
(131-138), 

Il  titolo  dell'  articolo  del  Pichon  indicato  al  n.  4 
fp.  126  della  presente  Bibliografìa),  ivi  omesso,  è  il  se- 
guente :  «-Le  9  travaux  recente  sur  V  Ap- 
pendi x      V e  r  g  i  li  ana  »  . 

Dei  libri  che  seguono,  ricevuti  in  ritardo  e  quando 
il  manoscritto  della  bibliografia  registrata  sopra  era  già 
da  tempo  in  tipografia,  pronto  e  ordinato  per  la  stampa, 
si  dà  qui  una  notizia  per  sommi  capi  sol- 
tanto, sia  perchè  non  si  vuole  oltrepassare  di  troppo  i 
limiti  ragionevolmente  imposti  alla  Bill.  Virg.  in  questo  fa- 
scicolo sia  anche  per  non  differire  ancora  la  comparsa  di 
essa  dopo  l' involontario  e  necessario  ritardo  già  subito. 

94.)  M.  Unterharnscheidt.  —  *  De  Veterani  in  A  e  nei  de 
coniect  ur  ìs  » .  Diss.  phil.  Monast.  Guestf.  Ex  offic.  Soc.  Typ.  Guestf.  ; 
1911.  —  L' a.  si  propone  di  dimostrare  che  le  varie  lezioni  dei  codici  del- 
l' Eneide  9ono  in  moltissimi  luoghi  da  attribuirsi  non  al  caso  o  agli  errori 
degli  amanuensi,  ma  alle  congetture  stesse  dei  «  grammatici  »,  i  quali  Del- 
l' introdurlo  seguirono  «  certas  leges  rationesque  ».  E  in  13  capi  distinti 
1'  a.  attende  con  molta  diligenza  e  novità  d' indagine  alla  trattazione  del 
suo  tema,  esaminando  dapprima  le  congetture  introdotte  dai  grammatici  o 
commentatori  per  ragioni  metriche,  poi  quelle  per  ragioni  eufoniche,  e  cosi 
via  via  per  altre  ragioni  fino  al  cap.  XIII,  dove  sono  esposti  gli  emendamenti 
degli  antichi  fatti  a  luoghi  dell'  Eneide  che  a  loro  sembravano  espressi 
«  inepte  ».  Nella  conclusione  dell'utilissima  e  originale  ricerca  l'a.,  appellan- 
dosi al  Cauer  (Gnintffr.  d.  Homerkritk*),  mostra,  con  vari  esempi,  un 
analogo  procedimento  critico  seguito  da  Aristarco  nella  recensione  dell'  I- 
liade  e  dell'  Odissea.  I  luoghi  virgiliani  dell'  Eneide  assoggettati  ad  esame 
sono,  se  ho  ben  contato  dall'  Index  (a  pag.  68  sgg.),  circa  268,  appartenenti, 
in  varia  proporzione,  a    ciascun     libro  del  poema. 

95.)  I.  GerJoff.  —  «  Vindici  a  e  Vergilianae.  Quaest  io- 
ne s  eviticele  de  Aenei  d  i  s  libri  11,  567-588».  Diss . 
phil.  Jenae,  typis  Nevenhahni,  1911.  —  E'  noto  che  il  passo  indicato  del  libro 
secondo  (incontro  di  Enea  con  Elena)  non  ricorre  nei  codici  più  antichi    e 
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migliori  dell'Eneide  e  che  fu  conservato  da  Servio,  insieme  con  altri  quat- 
tro versi  che  avrebbero  costituto  il  proemio  dell'  Eneide,  nella  Vita  !>/•//.. 
ovverosia  nella  prefazione  al  suo  commento •:  il  passo  sarebbe  stato  levato 
dagli  editori  dell'Eneide,  Tacca  e  Vario,  come  altrove  dice  Servio  (ad 
Aen.  II,  592),  perché  sembrava  turpe  che  un  uomo  infuriasse!  a  quel  modo 
contro  una  donna  e  perché  quanto  è  detto  qui  di  Elena  contrasterebbe  con 
quello  che  è  esposto  ai  vv.  510  sgg.  del  libro  VI.  Fatta  quindi  chiara 
mente  e  compiutamente  la  storia  della  questione,  risalendo  al  sec.  XV  e 
XVI  e  venendo  fino  ai  nostri  tempi,  sorta  tra  i  rari  dodi  sulla  genuinità 
o  no  di  quei  versi  (la  quale  lis  è  ancora  sub  iutlice:  p.  10),  il  G.  a  pagg. 
22  e  23  riassume  brevemente  e  nitidamente  gli  argomenti  prò  e  contro., 
osservando  che  «defensorum  sententia  undique  paulatim  augetur 
atque  fundatur  »  e  che,  per  converso,  «  ad  versarii....  nihil  certe  de- 
monstrare  aut  profieere  possunt,  quod  deest  omnis  materia  »,  e  concludendo 
«genuinum  esse  locum  non  piane  demonstratum, 
sed  demonstrari  coeptum  esse».  Ea  questo  fine  raccolte 
e  riunite  le  argomentazioni  di  altri  e  studiata  con  nuove  indagini  e  con 
copia  di  dottrina  la  leggenda  di  E  lena  presso  i  poeti  Greci  e  Latini  (un 
minuto  confronto  è  a  pag  32  e  sgg.  con  1'  Elena  di  Euripide),  insiste  egli 
a  lungo,  con  riferimenti  al  noto  libro  del  Heinzt-,  sulla  «  compositio  »  per 
dimostrare  (e.  Ili),  come  le  innegabili  contraddizioni,  in  quanto  riguardano 
l'episodio  nel  libro  II  e  nel  VI,  sieno  spiegabilissime  in  considerazione, 
fra  altro,  della  varietà  delle  fonti  a  cui  attingeva  Virgilio.  E  verso 
la  fine,  combattendo  ad  una  ad  una  le  obiezioni  degli  avversari,  conclude, 
che  dobbiamo  essere  grati  a  Servio  «  ab  adversariis  falso  iudicato,  mine 
eo  magis  vindicato . . . ,  quod  tradidit  nobis  pretiosum  ingenii 
Vergiliani  fragmentum  (fra  i  nostri  il  Sabbadini  nella  sua  ediz. 
commentata  dell'Eneide,  voi.  1*,  1905,  scrive  in  corsivo  i  versi  in 
questione,  perché  mancano  nei  mss.,  ma  li  ritiene  virgiliani  e  «  nece- 
al  nesso  della  narrazione  »  ;  il  Ramorino  poi,  nella  sua  ediz.  recentissima, 
1912,  li  pubblica  tutti  di  seguito  senza  alcuna  indicazione  di  sospetto). 
Chiude  la  dotta  dissertazione  usa  «tabula  ad  explicandum  Loci  con i] 
tionem  etìecta  »  (ad  illustrazione  di  pagg.  11  sggO  con  molte,  quasi  direi, 
figure  geometriche  di  riferimenti  ai  rersi  in  questione  (linee 
rette,  divergenti,  rettangoli,  ecc.),  nelle  quali,  in  verità  è  difficile 
zarsi  per  iscoprirne  le  ragioni  e  le  conclusioni. 

96)    J.    Euder.    —     ■  Ariti    Dona//    commenti     Vergi' 
liani    religuiae    j>  r  a  e  ter    v  i  t  a  m  ,    p  r  a  e  /  a  t  i  o  n  e  m  ,    />  /•  o  - 
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oemium  »  .      Diss.    inaug.    Griphiae,    typis    Hans    Adler,    1910.    —    La 
presente  dissertazione  si  pviò  dividere  in  due  parti    ben    distinte  :    nella    I 
(da  pag.  5  a  pag.  28)  si  parla  con  buon  ordine  e   grande    copia    di    biblio- 
grafia del  metodo  seguito  nella  ricerca   delle    «  reliquiae   >    del    commento 
donatiano  (cioè  di     Elio    Donato,  sec.  IV)  a  Virgilio;  nella  II    pagg.  29- 
111  >  sono  riferite  successivamente  le   «  reliquiae  »   del  commento  alle  Eglo- 
ghe, alle  Georgiche  e  alla  Eneide.  Omesse  le    parti    del    commento    super- 
stiti e  pubblicate  a  parte  da    altri    (per    la    «  prefazione    al  commentario  » 
cita  il  Woelfflin,  per  la  «  Vita  »   il  Reifferscheid,  neh'  edizione    Suetoniana, 
e  il    Hagen    pel    «proemio    alle    Bucoliche»),    l' Ender    si    accinge    a    rin- 
tracciare  ed     «  enucleare  >     gli    scòli    donatiani   a  Virgilio    sia    ricavandoli 
dai  glossari  (servendosi  all'uopo  della  ediz.    di    G.    Loewe  -  G.  Goetz),    ma 
specialmente  da    Servio    ed    altri,    sia    col   confronto    del    commento    dello 
stesso  Donato  e  della  sua  ars  grammatica:  e  di  questo  secondo  mezzo   si 
vale  principalmente  quando  trattasi  di  luoghi  Donatiani  citati    nei  glossari 
o    da    altri    autori      senza      l'indicazione      espressa      della 
fonte     (secondo  la  consuetudine  non  infrequente   in    quei    tempi).    E    su 
questo  ultimo  punto  insiste  più  a  lungo  1'  Ender   con   copia    di    buoni    ar- 
gomenti e  con  decisivi  raffronti  fatti  fra  il  Donato,  dirò  così,  Terenziano  e 
quei  passi  del  commento  di  Servio  all'  Eneide    dove,  quantunque    il    nome 
di  Donato  non  occorra,    questo    appunto    si    deve    intendere    (e    ciò    vale 
anche    pel    Servius    plenior    o    Danielino).    E  da  altre  fonti,  con    fine   sa- 
gacia   fiutando,    raccoglie  i    disiecti    membra  . . .  commentatoris    V  Ender, 
e  cioè  dal  commento  all'  Eneide     dell'omonimo    Donato    (^Tiberio    Clau- 
dio, di  poco  posteriore  ad  Elio),  da    Eugrafio,    interprete    di    Terenzio,    da 
S.  Girolamo    da   l'usuano,  ed  altri  (v.  p.  26),  escluso,    però,   contro    l'opi- 
nione del  Teuffel,   Macrobio  (p.  25  sg  ).  A  pagina  poi  26   e    seg.   ben    con- 
clude l'Endei,  contro  il  Ribbeck  e    il    Teuffel    e    appoggiandosi    anche    al- 
l'autorità del  nostro  Comparetti,  che  il  commento  Elùuio  comprendeva  non 
soltanto  i  libri  delle  Georgiche  e  dell'  Eneide,    ma  anche    le    Bucoliche.    E 
tutte  queste  «  reliquiae  »   seguono,  ottimamente  disposte  coi  rispettivi  Ictn- 
mata  e  coli'  indiamone  delle  fonti  e  della  relativa  bibliografia,  da  pag.    29 
in  poi,  in  modo  da  formare  quasi  un  corptis   «  simplex  dumtaxat  et  unum  » 
delle  membra  del  disiectus  commentatore. 

Certo  che  non  tutti  questi  frammenti  si  possono  ritenere  con  sicu- 
rezza e  definitivamente  «restituiti»  (come,  del  resto,  riconosce  l'a.  stesso, 
p.  28),  ma  il  tentativo  è  degnissimo  di  lode  e  fa  onore  alla  scuola  tedesca, 
che  sa  così  bene  istruire  e  agguerrire  i  giovani  agli  agoni  filologici.  Anche 
il  latino  della  dissertazione  è  quasi  incondizionatamente  da  lodare  per  la 
sua  proprietà  e  perspicuità. 
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97.)  G.  Paris.  —  «Nouvelles  Promenades  Archeolo- 
gi q  uè  s  .  Ho  race  et  V  ir  gilè;  7  »ème  ódition.  Paris,  Hachette, 
1910.  —  Trattandosi  di  un  libro  conosciutissimo  e  apprezzatissimo  e  ne  è 
prcva,  fra  altro,  ch'esso  ha  già  raggiunta  la  settima  edizione),  né  es 
sendovi  state  ora,  coinè  a  me  sembra,  introdotte  modificazioni  di  nessun 
genere  dall'ultima  edizione  (la  I  è  del  1886),  basterà  qui  indicare  il  puro  e 
semplice  contenuto  di  queste  «  passeggiate  »  per  quanto  hanno  rapporto 
con  la  bibliografia  virgiliana.  E  questo  abbraccia  tutto  il  capitolo  III 
(«Le  Pays  de  l'Eneide»,  pp.  125-370),  suddistinto  in  quat- 
tro parti  principali  (1:  La  Legende  d'Enee,  pp.  127 - 181  ; 
II:  Enee  en  Sicile,  pp.  183-252;  III:  Ostie  et  Lavinium, 
pp.  253-309;  IV:  Laurente,  pp.  311-370;:  in  ognuna  poi  di  queste 
parti,  divisa  in  varii  punti  (il  cui  sunto  è  premesso  a  ciascuna)  è  trattato 
l'argomento  sotto  i  più  vari  aspetti  con  quella  competenza  e,  inoltre,  con 
quella  perspicuità  e  genialità  di  esposizione,  che  se  è  un  pregio  in  gene- 
rale dei  filologi  francesi,  lo  è  in  modo  particolare  del  grande  accademico, 
al  quale  la  letteratura,  la  filologia  e  la  storia  vanno  debitrici  ili  cosi  nu- 
merosi e  celebrati  lavori. 

98.)  a).  A.  Schumacher.  —  <■  D  e  s  Bìschofs  Gavin  Do  ug  l  a  s 
Uebersetzung  de  r  Aeneis  Vergils,  einschlies  slich 
d  es  v  ori  Maffeo  Ve g  io  a  n  g  e  f  il.  g  t  e  n  1  3  .  lì  ne  he  s  ,  v  <■  r  - 
g  t  i  eh  e  n  ìu  i  t  de  n  0  r  i  g  i  n  a  L  e  //  a  n  d  il  er  fr  a  n  z  6  s  i  s  e  he  n 
A  enei  silb  e  r  s  etzu  n  g  d  es  o  et  a  vie  n  de  Saint-  Gela  i  8  >  • 
—  Inaug. -Diss.  Strassburg  i.  E.,  Druck  v.  M.  Du  Mont  Schaulierg;  IH  in. 

6).  E.  Schmidt.  —  «  Die  Se  ho  1 1  i  s  e  h  e.  A  enei  s  a  b  e  r  - 
setzung  von  Gavin  Douglas  ■».  —  Inaug.  -  Diss.  Borna -Lei- 
pzig ;  K.  Noske;  1910. 

e).  J.  Mohr.  —  'Die  Acari  s  a  l>  e  r  8  e  /  a  u  n  g  von  0c~ 
tavien  de  Saint- Gela  is.  —  Inaug.  -  Diss.  vUuiv.  Leipz.).  Weida 
i.  Th.  ;  Thomas  et  Hubert;  1911. 

d).  Ch.    Macpherson.    —       Ueber    dir     Ver  gii  ■  i  '• 
setzung     des     John     Dryden.      [naug.-Diss.    Berlin,    Maye 

Muller;  1910. 

Di  queste  quattro  pubblicazioni  dò  un  breve  cenno    >■  u  m  alai 
perché  le  prime  due  ira  loro  nonché  la  prima  con   la    terza    hanno    comu- 
nanza u  allibita  di  contenuto     I  atte  e  quattro  poi  oom  ernono  principal mente 
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studi  su  cpere  (versioni",  che  appartengono  alla  storia  letteraria  di  altre  na- 
zioni. Nella  prima  e  seconda  si  parla  della  versione  in  inglese  dell'  Eneide 
fatta  da  Gavin  Douglas,  Vescovo  di  Dunkeld  (n.  1471  o  1475,  m.  152D, 
che  ha  avuto  il  merito,  curie  quella,  anteriore,  francese  di  Ottaviano  di 
Saint -G eia is  v.  lett.  e),  e  quella,  posteriore,  italiana  del  Caro,  di  essere  la 
prima  versione  dell'intero  poemi  virgiliano  degna  di  entrare  con  onore 
nella  storia  letteraria  delie  nazioni  moderne.  Lo  Sch.,  dopo  una  breve  In- 
troduzione e  alcuni  cenni  in  generale  sulla  traduzione,  in  versi 
giambici,  del  Douglas  (il  giudizio  eh'  egli  ne  dà  si  potrebbe  applicare  pure 
alla  «  bella  infedele  »  del  nostro  Caro  ;  v.  anche  la  conclusione  a  pag.  86 
sg.),  entra  subito  neh'  esame  di  questa,  notandone  le  «  Auslassungen  » , 
le  «  Erweiterungen  » ,  altre  «  Aenderungen  »  e  i  «  Fehler  »  :  con  lo  stesso 
metodo  a  pag.  101  e  segg.  discorre  dell"  abbate  Octavien  de  Saint  -  Gelais  e 
della  sua  versione  francese  in  decasillabi  a  rima  baciata,  istituendo  quindi 
un  paragone  fra  i  due  poeti  e  le  loro  versioni  e  negando  che  il  primo 
abbia  influito  sul  secondo  pp.  122-126^.  Assai  interessante,  spec.  per  noi, 
è  il  cap.  V,  dove  si  parla  della  famosa  aggiunta  all'  Eneide  (  «  Supplementum 
Aeneidos  »,  conosciuto  generalmente  coli"  indicazione  di  13°  libro  dell'Eneide, 
pubblicato  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1485  e  spesso  poi  stampato  di  se- 
guito al  libro  12°  nelle  edizioni  dell'Eneide),  fatta  dall'umanista  Malfeo 
Vegio,  il  quale,  parendogli  che  con  la  morte  di  Turno  non  si  chiudesse  bene 
il  poema,  lo  volle  continuare  tino  alla  morte  e  all'apoteosi  di  Enea.  Anche 
di  questo  Vergilius  ("ictus  assoggetta  lo  Sch.  a  minuto  esame  la  versione 
fattane  dal  Vegio  [dalla  quale  anzi  egli  aveva  innanzi  preso  il  pretesto  ad 
una  digressione,  pp.  88-100,  «  Gavin  Douglas  und  Ioilocus  Hadius  Ascen- 
sius».  per  vedere  fino  a  qual  punto  all'edizione  tornita  di  commenti  an- 
tichi e  più  recenti  e  suoi  propri,  e  con  l'aggiunta  Vegiana,  dal  Badio  Asc. 
avesse  appunto  attinto  il  Douglas). 

99  =  yS/>).  Molto  analoga  alla  precedente  è  la  dissertazione  dello 
Schmidt,  dove,  dopj  un  piccolo  «  Literaturverzeichnis  » ,  relativo  a  Virgilio, 
a  Douglas  e  a  i  >ttaviano  di  Saint-Gelais,  e  un  breve  «  Vorwort  »,  egli  tratta  in 
paragrafi  listinti  delia  persona  del  Douglas,  della  genesi  della  sua  versione,  della 
edizione  dell'  Eneide  da  lui  usata,  entrando  quindi  in  un  minutissimo  esame 
della  forma  di  essa  versione,  specialmente  sotto  l'aspetto  stilistico  (a 
questo  esame,  fatto  con  un  confronto  continuo  fra  la  traduzione  e  il  testo 
originale,  sono  asso-gettati  solamente  quattro  libri,  cioè  il  I,  come 
introduttivo,  il  li,  il  IV  e  il  VI,  come  i  più  letti  e  ammirati).  Tutto 
questo  è  compreso  nella  I  e  li  parte  (pp.  11-101)  ;  nella  III  parte  sono 
contenuti  i  giudizi  elogiastici  (specialmente    degli    Scozzesi)  dei   contempo- 
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ranei  e  posteri  su  questa  prima  versione  in  inglese  (e  più  propriamente 
nel  «  heimischen  Dialekt  »,  p.  108,  cioè  in  scozzese),  pubblicata  la  prima 
volta,  come  opera  postuma,  nel  1553,  e  si  fa  cenno  della  sua  fortuna,  ov- 
verosia influenza  esercitata  sulla  letteratura  inglese.  Chiude  questa  disser- 
tazione la  parte  IV,  in  cui  si  discorre  dei  rapporti  fra  la  versioni;  del  Dou- 
glas e  quella  francese  di  Ottaviano  di  Saint  -  Gelais,  concludendosi  che  : 
«  Wohl  hat  Douglas  bei  seiner  Arbeit  die  franzòsische  Aeneis-ùborsetzung 
vorgelagen,  doch  hat  er  sich  von  seinem  Vorgiinger,  den  er  bedeutend 
ùbertrifft,  nur  in  sehr  geringem  G  r  a  d  e  beeinflussen  lassen. 
Des  Verdienst  des  Schotten  wird  durch  die  relativ  wenigen  Falle,  in  de- 
nen  er  das  Werk  des  Octavien  de  Saint-Gelais  bentitzt  hat,  nicht  im  min- 
desten  geschmalert  »    (p.  112). 

100  =  98  e).  Un  minutissimo  esame  della  citata  traduzione  francese  di 
Ottaviano  di  Saint-Gelais  offre  la  dissertazione  del  Mohr,  il  quale,  dopo  l1  in- 
dicazione della  bibliografia  relativa  e  una  Introduzione,  dove  si 
parla  della  vita  dell'autore  (nato  a  Cognac  nel  1468,  e  non  1466,  quale  è  la 
volgata  opinione,  morto  vescovo  di  Angoulème  nel  1502)  e  della  fortuna 
della  versione,  nonché  delle  fonti  di  questa,  la  segue  ed  esamina  punto  per 
punto  confrontandola  con  l'originale  sia  sotto  l'aspetto  quantitativo 
(omissioni  ed  aggiunte)  sia  sotto  quello  qualitativo  (parole,  periodi, 
figure  retoriche,  ecc.,  inoltre  inesattezze  ed  errori).  Interessante  poi,  special- 
mente pei  linguisti,  è  la  parte  li  (da  pag.  67  sino  alla  fine),  dove,  ponendo 
come  termine  di  confronto  questa  versione,  il  M.  studia  la  lingua  francese 
alla  fine  del  secolo  XV,  notando  le  parole  morte  o  antiquate,  l'ortografia, 
le  costruzioni  sintattiche,  ecc. 

101  =  98  d).  Un'  altra  versione  inglese,  non  dell'  Eneide  solo  ma  anche 
delle  Egloghe  e  delle  Georgiche,  e  precisamente  della  fine  del  secolo  XVII, 
studia  Ch.  Macpherson  nella  dissertazione  sopra  indicata,  facendo  anzi  tutto 
la  storia  delle  versioni  precedenti,  soffermandosi  quindi  a  lungo  sulla  genesi 
di  questa  del  Dryden  (il  M.  ha  cura  anche  d' informarci,  per  una   notizia  rica- 
vata da  un  manoscritto  del  Brit.  Mus.,  trascritto  come   ■  Anhangt   alla  dne, 
che  l'onorario  ricevuto,  per  contratto,  dal  Dr.  fu  di  lire  Bterline    L103 
s.  !  —  p.  13;  cfr.  p.  98  sgg.),  entrando  per  ultimo  in  un  assai  particolareggiato 
esame  comparativo  della  versione  con  l'originale  sotto    il    triplice    aspetto 
grammaticale,  stilistico  e  metrico.  Chiude  la  dissertazione    un    indioe    delle 
«Entlehnungen  »  del  Dryden  dai  predecessori,  tra  i  quali  è  ricordato  anche 
il  Caro,  da  cui,  insieme  con  quelli  rispettivi  degli  altri,  sono     puro  riti 
pel  paragone,  alcuni  passi  della  versione  dal  libro  II   dell'Eneide   (pai 
dire  il  vero,  abbastanza  formicolanti  di  mende  e  inesatte 
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102.)  N.  Angelina.  —  «  Versione  dell'  Eneide  di  Vir- 
gilio". Roma-Milano-Napoli.  Soc.  ed.  Dante  Alighieri  di  Albrighi,  Se- 
gati e  C.  ;  1911.  —  Questa  versione  (in  versi  sciolti)  è  comparsa  a  tratti  :  nel 
1899-1900  uscirono  i  libri  I-II,  nel  1901  i  libri  III-IV,  nel  1902  i  libri  V 
VI;  gli  ultimi  se  i  furono  pubblicati  tutti  nel  1911,  e  insieme  coi  prece- 
denti. Si  può  dir  subito,  che  le  ben  legittime  speranze  che  di  sé  aveva  fatto 
concepire  il  traduttore  coi  primi  saggi  sono  state  pienamente  confer- 
mate dall'  esito.  A  me  pare,  se  non  in*  inganno,  che  questa  sia  (e  lasciamo 
per  ora  da  parte  la  bella  infedele)  la  migliore  versione  che  possediamo  del- 
1'  E  n  e  i  d  e  ,  superiore  certo  a  quella  del  Dalle  Laste  (Venezia,  1795),  che 
pur  il  Romizi  loda  nella  sua  Antol.  Omer.  e  Virg  come  la  prima  per 
fedele  proprietà  e  per  naturale  eleganza,  e  superiore 
anche  a  quella  recente,  pur  assai  lodata,  del  Baldi  Dalle  Rose  (v.  il  giu- 
dizio del  Fornaciari  nel  libro  di  cui  rendo  conto  in  Bibl.  Virg.  del  1909, 
p.  204  sgg.).  Pregio  indiscutibile  di  questa  traduzione  poetica  è  l'accop- 
piamento di  due  qualità  che  difticilmente  si  trovano  riunite  in  un  tradut- 
tore :  fedeltà  all'originale  e  gusto  d'arte:  egli  è  ceri i » 
che  leggendo  di  seguito  questa  versione  si  prova  come  l'impressione  gra- 
dita di  leggere  un'  opera  originale:  tanta  è  l'eleganza  e  proprietà 
delle  parole,  tanta  la  facilità  e  1'  armoniosa  scorrevolezza  dei  versi,  nei 
quali,  se  mai,  taluno  potrebbe  por  avventura  notare  un  ritmo  talora  mo- 
notono in  causa  della  frequente  accentuazione  sulle  sillabe  IV,  Vili 
e  X.  Se  poi  la  versione  si  confronta  coll'originale,  la  nostra  soddisfazione 
s'accresce  ancora,  ammirandosi  com'essa  per  l'esattezza  del  pensiero  e  per 
lo  spirito  virgiliano  renda  ottimamente  il  suo  testo.  Potrei  ad- 
durre molti,  moltissimi  passi  a  conferma  del  mio  modesto  giudizio,  ma  né 
posso  dilungarmi  troppo  e,  d'altra  parte,  preferisco  rimandare  chi  ne  avesse 
desiderio  (e  son  sicuro  eh'  egli  non  ne  resterebbe  deluso)  alla  lettura  conti- 
nuata dell'  intera  versione.  Gli  è  certo  che  anche  questa  versione  avrà  i 
suoi  difetti  (e  quale  opera  umana  ne  va  esente  ?)  :  per  es.,  qualcuno  vi  ka 
già  notato  un  abuso  di  parole  o  forme  arcaiche  o  disusate,  come  fai,  quai, 
merti,  pnossi,  mostrollef  ecc.  (eh'  io  però  credo  ammissibilissime  nel 
linguaggio  poetico)  ;  ma  non  voglio  ora  insistere  a  rilevare  i  naevos  sparsi 
in  un  corpore  egregio,  e  termino  concludendo  che,  a  mio  sommesso  avviso, 
si  aggiunge  ora,  nella  nostra  letteratura,  alla  bella  infedele  una  bella 
fedele. 

Dei  seguenti  libri  (n.  103-107),  che  non  ho  potuto 
esaminare  direttamente,  dò  notizie  di  seconda  mano, 
ricavandole  dal  Jahresbericht  cit.  del  Belling  : 
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103.)  J.  Werra.  —  *V  ergila    A  enei  8  ,    F  il  r    den    Sch  ut- 
gebrauch    in    verkUrzter     For  m     li  e  r  a  u  sg  .  •     6.   Aufl. 

Miinster  i.  W,  Ascendorff;  19 J0.  —  Ad  una  abbastanza  lunga  «  Einlei- 
tung  »  (pp.  V-XVI),  dove  manca  la  nota  personale  e  non  mancano  ine- 
sattezze, segue  il  testo  dell'Eneide,  che  veramente  non  giustificherebbe  il 
titolo  di  «  Vergils  Aeneis  ?,  giacché  del  poema  sono  omessi  ben  4800  versi, 
non  molto  meno  quindi  della  metà  dell'opera  intera  (cosi,  in  cifra  tonda, 
del  libro  IV  su  700  versi  ne  sono  riferiti  soltanto  300).  A  questa  pubbli- 
cazione è  aggiunto  anche  un  commento,  ma  di  altro  autore  (H.  Wiedel;, 
assai  lodato  dal  Belling  ;  però  essendo  questo  dell'anno  1908  IV  ediz.), 
esce  dai  confini  della  presente  Bibliografia,  e  basti  quindi  questo  semplice 
cenno  in  proposito. 

104.)   J.  Aistermann.  —    «De    M .     Valerio    Probo    B  e  - 
rytio      capita       quat  tuor  .      A  e  e  e  d  i  t     r  eliqui  ar  u  >n 

contee  tio  ».  Bonn,  F.  Cohen  ;  1910.  —  Di  questa  «  recensio  »  virgi- 
liana di  Probo,  poco  va  attribuito  a  Probo  sicuramente  (circa  4M 
frammenti  e  f  o  r  s  e  altri  18:  p.  VI -XIV,  dove  è  la  raccolta  di  essi);  la 
maggior  parte  deriva  da  Servio  e  spec.  dal  così  detto  Serrius  auctus  ;  non 
poco  anche  da  Gellio.  La  recensio  mostra  poi,  quanto  ai  codd.  Virgiliani,  che 
P  e  R  «  quodam  vinculo  ex  recensione  Probiana  pendent  » .  Riguardo  alla 
Vita  di  Virgilio  tramandata  sotto  il  nome  di  Probo,  1'  Aist.  la  pensa  diver- 
samente dal  Norden  (cfr.  Jahrbb.  f.  d.  kl.  Phil.  1908,  p.  14i)  :  cioè  crede 
che  Probo  abbia  veramente  scritta  una  Vita  di  Virgilio,  premessa,  secondo 
l'uso  degli  Alessandrini,  alla  sua  recensione.  La  Vita  che  ora  possediamo 
non  sarebbe  stata  estratta  da  Svetonio,  ma  sarebbe  anteriore  e,  secondo 
anche  l'opinione  del  Thilo,  la  si  dovrebbe  attribuire  (in  causa  dei  suoi 
«  Miingel»)  ad  un  grammatico,  che  l'avrebbe,  a  sua  volta,  ricavata  «  ex 
praelectione  grammatici  cuiusdam,  metnoriae  tantum  subsidiis  de  vita  poe- 
tai dissérentis  »  (e  questo  quidam  dovrebbe  essere  Probo\  Il  commentario 
poi  apparterrebbe  pure  indirettamente  a  Probo,  giacché  sarebbe 
derivato  da  quelle  lezioni  che  Probo  «  postmeridiania  boria  insti; 
lebat  »  :  lezioni  non  pubblicate  da  lui,  ma  raccolte  dalla  sua  viva 
dagli  uditori,  i  quali  ne  avrebbero  conservata  e  tramandata  la  memo 
Per  questa  dissertaz.  rimando  anche  all'assennata  recensione  del  Vaimi 
in  Boll,  di  FU.  Class..  1911,  11,  p.  249  sgg. 

105.)  F.  Miinzer.  —  «  Cacu  s    d  e  r    lì  i  n  d  e  r  d  ie  b  »  .    i 
zur  Rectoratsfeier  der  Università!  Basel.  Baael,  P.  Iieinliar.lt;  i;»U. 
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Belling  fi.  e.)  intende  specialmente  a  ribattere  alcuni  punti  della  affermazione 
del  Miinzer  (quanto  al  mito  di  Caco  pi-esso  Virgilio,  Aen.  Vili,  185- 
305,  omettendo  in  proposito  quanto  riguarda  lo  stesso  mito  presso  Pro- 
perzio, Ovidio,  Livio  e  Dionisio),  che,  cioè,  Virgilio  «  hat  sich  Auslassungen 
und  Unklarheiten  zu  schulden  kommen  lassen  und  hat  die  Fiction,  dass 
er  den  Bericht  eines  Augenzeugen  wiedergebe,  nur  unvollkommen  durch- 
zufuhren  verstanden  » .  Del  resto  egli  loda  come  «  ein  Muster  methodi- 
scher  Untersuchung  »  questa  dissertazione,  la  cui  materia  e  conclusione  è 
riassunta  dall'  a.  stesso  con  queste  parole  :  «  Vergil  hat  schon  die  ganze 
Einkleidung  des  Stoffes  neu  und  selbstandig  geschaffen.  Er  gibt  die  Ge- 
schichte  von  Cacus  und  Hercules  nicht  in  der  Form  einer  einfachen  und 
unmittelbaren  epischen  Erzahlung,  sondern  zieht  sie  kiinstlich  in  den  Kreis 
seiner  Stoffe,  denen  sie  zeitlich  vorausliegt,  und  logt  den  Bericht  davon 
einem  Augenzeugen  in  den  Mund  ».  Per  questa  Di.ssert.  vedi  ora  anche 
la  recens.  del  Wissowa  pubblicata  in  Beri.  Phiioiog.  Wochcnschiif't,  XXXIII, 
1913,  n.  28,  p.  879  sgg. 

106.)  W.  Jan  nel  —  *  A  u  s  w  ahi  a  u  s  Ver  g  i  l  s  W  e  r  - 
k  e  n  »  .  Heidelberg,  C.  Win  ter.  —  La  I  parte,  contenente  il  testo, 
è  del  1911  ;  ma  la  parte  II,  col  commento,  è  del  1912  ;  meglio  quindi  se 
ne  parlerà  nella     Bibliografia     successiva. 

107.)  D.  Kennerknecht.  —  «  P  r  àpar  a  ti  o  n    z  u    Vergil  s 

Aeneide».  1.  und  2.  Buch.  Bamberg,  C.  C.  Buchner  ;  1911.  —  Fa 
parte  di  quella  raccolta  di  autori  greci  e  latini  per  la  scuola  che  va  pubbli- 
candosi sotto  la  direzione  di  S.  Preuss  e  K.  Reissinger  e  che  si  raccomanda, 
oltreché  per  la  mitezza  del  prezzo  e  la  bontà  della  stampa,  principalmente 
pel  reale  aiuto  che  porta  all'  intelligenza  del  testo  secondo  il  vario  grado  di 
maturità  o  di  cultura  dei  discenti  ;  né  è  da  tacere  della  sua  opportunità  per 
una  lettura  domestica  o  privata.  Nel  libricino  però,  di  cui  ora  si  tratta,  il 
Belling  (1.  e.)  nota  l'inutilità  di  alcune  parole  greche  riferite  pel  confronto 
col  latino,  giacché  esse  o  sono  ignote  agli  alunni  o  inutili  per  capire  il  testo 
o  ostacolanti,  con  vane  questioni,  la  lettura  cursoria  dell'autore. 


Delle  seguenti  pubblicazioni  (n  108-129),  pertinenti 
alla  Bibliografia  Virgiliana  del  1910  e  1911 
non  posso  dare  ora  che  i  semplici  titoli,  aggiungendo 
di  volta  in  volta  l' indicazione  della  Bibliotheca  Pliilolo- 
gica  Classica  da  cui  li  ricavo  : 
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108.)  E.  Benoist  —  M.  Duvau.  —  ^Virgili  M  a  r  o  n  i  .<?  o  - 
p  e  r  a  .  Nouvelle  édition  publiée  avec  une  notice  sur  la  vie  de  Virgile, 
des  remarques  sur  la  prosodie,  la  métrique  et  la  langue,  des  arguments 
et  des  notes  en  franeais,  des  tables  pour  les  noms  propres  historiques  et 
géographiques,  les  principales  variantes,  les  passages  des  poètes  grecs  et 
latius  imités  par  Virgile  et  une  carte  des  contrées  dans  lesquelles  se  passe 
l'action  de  l'Eneide,  par  E.  Benoist,  revue  par  M.  Duvau.  18e  édit.  Paris, 
Hachette,  1910.   -  V.  Bibl.  cit.  1910,  p.  146. 

109.)  A.  J.  Church.  —  *Virg.  A  enei  d  Dry  deus  t  r  ans- 
ia t  io  n*.  Edit.  with  an  introd.  by  A.  J.  Cburch.  London,  Cassel, 
1910.  _  V.  Bibl.  cit.  1910.  p.  146. 

110.)  A.  Desportes.  —  «  Virg.  Eneide,,  livre  I  ex- 
pliqué  littéralement  *  .  Traduit  en  franeais  et  annoté  par  A. 
Desportes.  (Traductions  juxtalinéaires  des  principaux  auteurs  classiques  la- 
tius). Paris,  Hachette;  1910.  —  V.  Bibl.  cit.  1910,  p.  146. 

111.)  A.  W.  Young.  —  F.  G.  Plaistowe.  —  «  V ir  g  .  G  eo  r  - 
g  ic  s  »  Edit.  by  A.  W.  Young  and  F.  G.  Plaistowe.  Introd.,  text  and 
notes  (Univ.  Tutorial  Ser.).  London,  Olive;  1910.  —  V.  Bibl.  cit.  1910, 
p.  147. 

112.)  Th.  Driick.  —  «  P  r  u  p  a  r  a  t  i  o  n  z  u  Ver  g  i  I  s  A  e  - 
nei  de*  2.  Heft:  Buch  li  und  III.  3.  Aufl.  Leipzig,  Teubner;  1911.  - 
V.  Bibl.  cit.  1910,  p.  147. 

113.)  A.  H.  Thompson  —  «  Virg.  Aen.  Book  1.  9  and 
6.  Transl.  by  John  Dryden.*  Ed.  by  A.  11.  Thompson. 
Cambridge,  Univ.  Press;  1911.  —  V.  Bibl.  cit.  1911,  p.  27. 

114.)  A.  Desportes.  —  «  Virg.  Les  Bucoliques  et  lefl 
Géorgiques»  .  Trad.  eu  frane,  avec  le  texte  latin  et  dea  noto.  Paria, 
Hacbette  ;  1910.  -  V.  Bibl.  cit.  1911,  p.  27. 

115.)  A.  W.  van  Curen.  —  «  Ver  gii  and  Coins*.  In 
Numismatic  Chronicle,  Ser.  IV,  Nr.  40  (1910\  pp.  W9-411.  -  V.  «W. 
cit.  1911,  p.  28. 
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116.)  K.  C.  M.  Sills.  —  «  Virgil  in  the  Age  of  Eliza- 
beth», In  The  Class.  Journal,  VI  (1910),  3,  pp.  123-131.  —  V.  Bibl. 
cit.  1911,  p.  28. 

117.)  E.  Binet.  —  <Viry.  L'Eneide*.  Traduct.  de  R.  Binet. 
T.  1.  2.  (Bibliothèque  nationale.  No.  206-207).  Paris.  Camus;  1910.  —  V. 
Bibl.  cit.  1911,  p.  84. 

118.)  F.  Capuzzello.  —  *Virg.  Le  Georgiche*.  Vol- 
garizzamento poetico,  con  note  dichiarative  di  storia  e  di  filologia.  Roma, 
Loescher;  1911.  -    V.  Bibl.  cit.  1911,  p.  84. 


119.)  XJ.  Moricca.  —  «L'episodio  di  A  r  i  s  t  e  o  nel 
IV  libro  delle  Georgiche*.  Saggio  di  traduzione  poetica, 
con  prefazione.  Firenze,    Tip.    Cooper.;    1911.  —  V.    Bibl.  cit.  1911,   p.  84. 

120.)  P.  Bassignano.  —  «  / 1  primo  libro  dell'Eneide*. 
Versione  fedele  di  F.  Bassignano.  Pinerolo,  Chiantore  •  Mascharelli  ;  1911. 
—  V.  Bibl.  cit.  1911,  p.  84. 

121.)  A.  Blumauer  —  H.  Kley.  —  «  A  e  n  e  i  s  »  .  Travestiert 
von  A.  Blumauer,  illustriert  von  II.  Kley.  Muuchen,  Verlagsges.  Miin- 
chen  ;  1911.  —  V.  Bibl.  cit.  1911,  p.  84. 

122.  L.  P  Claflin.  —  «  N  i  me  a  cura  resistat  (V ir  g  . 
Aen  .  II,  599-600).  In  The  Class.  Journ.  VI  (1910),  7,  pp.  305- 
307.  —  V.  Bibl.  cit.  1911,  p.  84. 

123.)  Ph.  Loewe.  —  •Praparatìon  z  u  V e  r  g  il  s  A  e  • 
neis  *.  Buch  I  u.  II.  8.  Aufl.  (Krafft  u.  Rankes  Praparationen,  Heit  22).  — 
Buch  IV-V,  VI,  VII  in  Auswahl  (Heft  24).  Hannover,  Goedel;  1911.  — 
V.  Bibl.  cit.  1911,  p.  84. 

124.)  C.  P.  Clark.  —  «Numerical  Phraseolo gy  in  Vir- 
gil* .     Diss.  Princeton  Univ.  1910.  —  V.  Bibl.  cit.  1911,  p.  130. 
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125.)  G.  Ingoglia.  -  «  Virgilio  Maro  ne  e  Dante  A- 
Ughi  eri  attraverso  14  secoli»  .  Discorso.  Catania,  Mo- 
naco e  Mollica;  1911.  —  V.  Bibl.  cit.  1911,  p.  191. 

126.)  M.  Radin.  —  «V  ir  gii,  E  ci.  VII,  18-19».  In 
The  Class.  Joum.   VII    1911),  2,  p.  75.  —  V.  Bibl.  cit.  1911,  p.  191. 

127.)  J.  Schròdinger.  —  <Das  Epos  des  Ara  t or  'De 
actibus  Apostolorum'  in  seinem  Verhàltnis  su  Ver  gii». 
Progr.  Weiden,  1911.  V.  Bibl.  cit.    1911,  p.  178. 

128.)  P.  Chistoni.  —  «.Orfeo  ed  Euridice»  (Georg.  IV. 
425-530*.  Versione  iper  nozze  C.  Bianchi  e  A.  Boselli  —  A.  e  L.  Borri). 
Parma,  Tip.  coop.  Parru.  ;  1911.  —  V.  Bibl.  cit.  1912,  p.  20. 

129.)  E.  Jovy.  —  *L'  étude  d'Ho  m  óre  et  de  Vir  - 
gilè  a  u  collège  parisien  de  La  Marche  ,  en  1  7  ò  7 , 
d  '  apr  è  s  le  manu&crit  de  la  bibliothèque  de  Vi- 
ti- g  -  le  -  F  r  a  n  e  o  i  s  ».  Vitry  -  le  -  Francois,  Imprira.  du  «  Messag.  de 
la  Marne»  ;  1911.  —  V.  Bibl.  cit.  1912,  p.  149. 

Altre  notizie,  ricavate  da  altre    Riviste,    si  danno 
qui  di  seguito  con  le  rispettive  indicazioni  : 

130.1  A.  Ausserer.  —  «  D  a  s  e  r  s  t  e  Buch  </  e  r  Arni  ì  s 
(Fortsetzung)  u  n  d  d  a  s  d  r  it  te  Buch  in  f  r  e  ier  m  etr  . 
Uebertragung*.  Progr.  des  Gymn.  ani  Kolleg.  Borroniiium  in 
Salzburg.  191').  Cenno  in  complesso  favorevole  di  M.  Schuster  nella 
Zeitschr.    f.  d.  òsterr.  Ggmn.  LXII,  191 1,  8-9  lieti,  p.  852  sg. 

131.)  E.  G.  Sihler.  —  «  Serviana  »  .  In  The  Amor.  Journal 
of  Philology  XXXI,  1910,  p.  1  sgg.  -  La  notizia  di  questo  artioolo  la 
ricavo  dalla  diligente  R  a  s  s  e  g  n  a  d  i  pubbli  e  a  z  ioni  p  e  ri  o  di- 
che del  Bassi  in  Riv.  di  Filologia,  L910,  p.  165:  la  conclusione  è  «-hf 
quanto  alla  «personalità  »  di  Servio,  ten  ito  conto  dei  auoi  principi  fl 
Bei  e  teologici,  quali  risultano  dal  commento  all'  Eneide  e  alle  figlog 
egli  fu  un  neoplatonico;  quanto  all'in d  wj/ram- 
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maticus  e  rhetor  di  professione,  nel  senso  preciso  che  avevano  le  due  pa- 
role nel  IV  secolo  d.  C. 

E  dalla  stessa     Rassegna     riferisco  le  seguenti  notizie  (n.  132-138). 

132.)  M.    De  G.  Verrai.  —  •  Tioo    inst  ances    o  f   s  y  m  - 

boli  s  m  i  n  (  h  >■  s  ixt  •  A  e  n  e  i  rf  '  .  In  The  Class.  Rei:  XXIV, 
L910,  2,  p.  13  sgg.  —  Trattasi  di  due  luoghi  dell'Eneide  (Vi.,  14-23  e  707- 
709)  che  avrebbero  significazione  simbolica:  nel  primo  vi  sarebbe  un  ac- 
cenno alla  sanzione  divina  delle  opere  umane  ;  nel  secondo  un'  allusione 
alla  reincarnazione  (v    Riv.  cit,  1910,  p.  467). 

133.)  R.  F.  Crook.  —  «  Note  on  '  Geòrgie'  IV,  828-23/  ».  Ibid., 
p.  49  sg.  —  Si  tratta  di  un  '  climax  '  mistico,  pel  quale  occorre  sostituire 
angusta  in  ad  angustam,  e  ore  fave  a  ora  fove  (v.  Sto.  1.  e.  p.  467). 

l:'>4.)  H.  W.  Garrod.  —  «  A  suggestion  o  n  V  i  r  g  i  l  . 
A  e  )>  I  X  .  3  5  3  ■  3  5  5  >  .  Ibid.,  p.  119  sg.  -  Propone:  breviter  cum 
tedia  Nisus  -  (sensit  enìm)  '  tùmia  eaede  ttfque  caputine  ferri  -  absista- 
mus  '  ail  '  nam v.  Km»,  cit.,  1910,  p.  I 

135. i  J.  Mac  Innes.  —  *  T h  e  concept ion  o  f  'Fata' 
in  the  L  A  e  ìi  e  i  d  '  »  .  Ibid.,  p.  169  sgg.  —  I  significati  della  parola 
fata  nell'  Eneide  possono  essere  ridotti  a  queste  tre  classi  :  1.  '  predizioni  ' 
pronunciate  da  una  divinità  i dalla  radice  fa,  cfr.  I,  261.  262  :  2.  ■  un  or- 
dinato corso  di  eventi  che  possono  aver  luogo  '  ;  3.  '  predizioni  e  corso 
ordinato  di  eventi  insieme  '.  Per  ogni  classe  sono  indicati  i  passi  relativi 
dell'  Eneide  (v.  Eiv.  cit.,  1911,  p.   138  sg.). 

136.)  G.  Norwood.  —  «  U  u  two  passages  in  Ver  gii». 
Ibid.,  p.  211  sg.  —  Il  primo  passo  riguarda  Georg.  I,  94-96,  dove  il  N.  so- 
stiene ohe  nec  si  connette  non  soltanto  con  nequiquam ,  ma  con  tutta  la  pro- 
posizione illum  -  Olympo  (non  altrimenti  che  al  v.  82  nee  va  non  solo  con 
india  ma  anche  con  la  proposizione  intera).  Il  secondo  passo  è  Aen.  VI, 
894-899,  che  è  così  da  lui  spiegato  :  «  Enea  nell'Averno  è  stato  uno  spirito 
(cioè,  sotto  forma  di  spirito ì,  ma  nel  ritornare  in  terra  ha  riassunto  la  sua 
vita  primiera,  e  perciò  è  uscito  dalla  porta  dell'inganno  Uà poi'ta  eburnea), 
annullandosi  così  la  sua  sottomissione  alle  potenze  della  morte  »  vv.  Riv 
cit.,  1911,  p.  140). 
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137.Ì  J.  S.  Phillimore.  —   *The    text    of    the    'Ci*Tea;'». 

In  Classiceli  Philology,  V,  1910  p.  418  sgg.  —  L'  a.  non  dubita  che  il 
Culex  sia  di  Virgilio,  ma  corrottissimo  essendone  il  testo,  propone  vari 
emendamenti  (v.  Riv.  cit.,  1911,  p.  143). 

138.)  S.  E.  Jackson.  —  «  T  h  e  authorship  o  f  the  '  Cu- 
te ce  '  »  .  In  The  Class.  Quarterly,  V,  1911,  p.  163  sgg.  —  L'  a.  non  ne 
mette  in  dubbio  la  paternità  virgiliana,  desumendola,  oltreché  dalle  testi- 
monianze degli  antichi  e  dall'età  della  sua  composizione,  da  «  alcuni  strani  » 
parallelismi  e  somiglianze  con  le  Egloghe,  le  Georgiche  e  V  Eneide  i.v.  Rio. 
cit.,  1912,  p.  170  sg.j. 

139.)  Fr.  Lillge.  —  *  D  e  e  l  e  g  ii  s  in  Mae  ce  natemi. 
Diss.  Breslau;  1911.  —  Il  semplice  cenno  di  questa  «  tiichtige,  aus  der 
Skutschschen  Schule  hervorgegangsne  Vorarbeit  »  lo  ricavo  da  un'  altra 
recensione,  dove  la  dissert.  del  L.  è  ricordata  incidentalmente,  pubblicata 
in  Wochenschrift  f.  Mass.  Phil.  XXX,  1913,  n.  19,  p.  518. 

140.)  O.  G  ross.  —  «  D  e  metony  miis  sermoni  s  Latini 
a  deorum  no  minibus  petitis».  Diss.  Halle,  Niemeyer,  1911.  — 
Dalla  recensione  di  questa  dissertazione  in  Beri.  Phil.  Wochenschrift,  XXXI l, 
1912,  n.  24,  si  apprende  che  il  G.  mette,  fra  altro,  in  rapporto  V  Aetna  con 
1'  Octavia  di  Seneca  quanto  alle  imitazioni.  «  Ein  Vergleich  mit  Qet 
ff.  fuhrt  zur  Annahme,  dass  der  Aetna  bald  nach  der  Octavia  entstanden 
ist»,  e  quindi  imitatore  è  l'autore  dell'  Aetna,  non  viceversa:  la 
data  di  composizione  delVAetna  è  posta  fra  il  69  e  il  79,  non  pivi  in  qua 
(giacche  non  v'ha  cenno  della  famosa  eruzione  del  Vesuvio  del  7!»  :  pare 
che  Stazio  abbia  conosciuto  ambedue  le  poesie. 

141.)  L.  Delporte.  —   *  La    première    et    la    ne  ut»  tèrne 
ég  log  uè    de     Virgile* .    In  Revue  des   hurnanistes  e>i    Belgique, 
XIII,  1910,  n.  4.  —  È  la  traduzione  francese  di  un  artioolo  pubblicato  dal 
Leo  in  Hermes,   LXXXIII,   1  (v.   Revue  des  Rewm  del    1910,  p.   108, 
fa  parte  della  Revue  de  Philologie,  1911). 

142.)  H.  W.  Garrod.  —   *  S  om  e    pa  s  s  "  g  e  *    "  /'    '  /;  ' 
talepton>.    In  Classici  Quarterly,  IV.   L910,  d.  ì 
menti  e  spiegazioni  di  alcuni    luoghi    .lei    Calai,    in    relazione    all' 
del  Birt  (v.  Rev.  d.  Rev.  cit.,  p.  161). 
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143.)  E.  Ellis.  —  «  The  text  o  f  the  C  u  l  e  X  »  .  In  Her- 
mathena.  XXVI,  1911.  n.  17.  —  Spiega  l'origine  del  poemn  e  par  1' exi- 
stence  »  d' una  città  dell'  l'.iiria.  Ki  kixtcy  dove  la  tradizione  poneva  la 
tomba  di  Cadmo  e  di  Armonia.  Incidentemente  fa  alcune  critiche  allo 
studio  sul  Culex  del  Pléseir  d.  Rev.    cit..    del    1911,    p.    172,    in 

Bei:  de  Phil.  del  1912). 

144.1  Dai  Compie»  rendita  de  l'Aead.  des  Inter,  et  beli.  Lettr.t  1911, 
seduta  del  9  giugno,  rilevo  che  Luigi  Havet  fece  una  comunicazione  so- 
pra un  passo  dell'Eneide  (IX.  160  ,  a  cui  il  Croiset  aggiunse  qualche  os- 
servazione. 

145  e  146.)  Dall'Atene  e  Roma  XIV.  1911.  n.  145-146,  p.  51 l  tolgo  la 
notizia,  che  a  ricordare  il  decimo  anniversario  della  propria  fondazione,  la 
t  Società  filologica  »  di  Goteborg  ha  pubblicato  una  Minnesskrift  Goteborg, 
^Vettergren  o.  Kerber,  19ir»),  della  quale  fra  i  venti  articoli  nomino  i  due 
seguenti,  spettanti  alla  Bibl.  Virg.:  J.  Paulson  :  *Due  Egloghe 
(V,  VI  di  Virgilio  in  traduzione  svedese*  (con  brevi 
cenni  sulla  partizione  della  materia  e  sul  significato  dei  due  componi- 
menti), e  C.  Lindsten  :   «  A  d    ver  su  m     11    A  et  n  a  e    e  a  r  m  ini  s  » . 

In  aggiunta  alla    BibL     Virg.    del    1909    devo    far 
cenno  di  : 

1.  P.  Sales.  Sommernitz.  —  *Zur  Cirisfrage*.  Progr. 
Bohm.  1909,  dove  è  confermata  l'opinione  dello  Skutsch  («  Aus  Verg. 
Friihz.  »).  che  là  Cùria  sia  prima  delle  Bucoliche  e  sia  stata  composta  da 
Gallo    V.  ZeUschr.  f>ir  die  osterr.  Gymn.  1912,  3,  p.  282  . 

2.  J.  Biletchi.  —  «  A  u  sd  r  ncks  m  it  tei  zur  Bezeich- 
n  a  ??  g  d  e  8  hohen  Gradea  einer  Eigenuchaft  bei  C  a  - 
tuli ,  T  ih  u  lì.  ,  P  roperz  ,  V  e  r  g  i  1  ,  Horaz,  0  v  i  d  und 
Stat>>is*  .  In  Primitiae  <  :  etenses.  Festgabe  zur  5' >.  Versammlung 
deutscher  Phil.  und  Schulm.  in  Graz  1909,  herausg.  von  I.  Hilberg  und 
J.  Jùthner.  Czernowitz,  1909;  p.  ]  sgg.  —  £.'  un'assai  interessante  e  ori- 
ginale ricerca  sul  modo  come  presso  i  poeti  indicati  fra  cui  Virgilio;  il  me- 
todo però  si  può  applicare  e  le  osservazioni  possono  valere  per  tutta  la  poesia 
in  generale,  anzi  anche  per  la  ]  -  .  modo,  dico,  come  presso  essi  una 
qualità     ±  : nel   suo    grado    più    elevato,    e    cioè    sia 
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mediante  il  superlativo  vero  e  proprio,  sia  mediante  un  compa- 
rativo (in  forma  positiva  o  negativa),  sia  mediante  un  positivo 
(contenente  già  in  se  stesso  l'idea  elativa,  come  ingens,  iminensum,  im- 
mane, ecc.),  sia  mediante  paragoni  iper  es.,  turribus  aequi,  similis 
morti,  qualis...  talis,  quantum  . ..  tanto  [con  un  comparativo],  instar 
montis,  urbis  opus,  ecc.),  sia  mediante  pronomi  interrogativi 
o  esclamativi  (quis  modus  .  .  .  ?  ,  quos  umeros  .  . .  /,  ecc.),  sia  me- 
diante forme  proposizionali  o  numerali  (per  es.,  sine 
fine  ecc.,  terque  quaterque,  ecc.  ,  sia  mediante  unioni  sostantivali 
(come  gli  astratti  pruclentia,  infamia,-  pietas,  ecc.  [in  opposizione  ad  una 
persona],  e  così  lux,  vita,  decus,  o  nomi  propri  passati  in  proverbio  ad 
indicare  certe  qualità  [come  Theseus,  Penelope,  Venus,  Helena,  Bacchus, 
ecc.]) ,  sia  mediante  intere  proposizioni  (per  es.,  non  tua  sunt 
duro  praecordia  ferro,  oppure  quaenam  te  ginuit  sola  sub  rupe  leaena, 
ecc.)  La  l'accolta  dei  v;iri  passi  è  soltanto  esemplificativa  e  po- 
trebbe essere  quindi  di  molto  accresciuta  :  è,  come  dichiara  lo  stesso  a.,  un 
semplice  «  Beitrag  »,  che  però  si  può  considerare  come  un  ottimo  prodromo 
ad  una  sistematica  ed  esauriente  trattazione  dell'  argomento  presso  questo 
o  quello  scrittore. 

Pietro  Rasi. 


N.B.  —  Si  prega  di   tener  conio  della      Nota     delle 

correzioni    che  segue  dopo    /'  Indi  e  e  . 
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INDICE    PER    AUTORI    E    PER     MATERIA 
DELLA  BIBLIOGRAFIA  VIRGILIANA  1,910-1911. 


Aeneis.  Vedi  Eneide. 

Aetna.  Vedi  Appendix  Verg. 

Aggiunta  alla  «  Bibl.  Virg.  »   del  1909.  Vedi  dopo  il  n.  14t>  i  numeri  1  e  2 

(Sommennihz   e   Bilenchi). 
Aggiunte  alla  «  Bibl.  Virg.  »   del  1910-1911.  Vedi  dopo  il  n.  93. 
Aislermann.  —    «  De  M.  Val.    Probo    Ber.    capita    quattuor.    Acced.    rell. 

conlectio  »  :  n.  104. 
Allan.  —   «  Studi  sulle  fonti  del  '  Discorso  per  l' inaug.   di   un    monum.    a 

Virg.  a  Pietole  '  e  di  alcune  poes.  carducc.  »  :  n.  70. 
Angelina.  —  «  Versione  dell'  Eneide  di  Virg.  »  :  n.  102. 
Appendix  Vergiliana.  Vedi   Virgilio. 
AussereP.  -    «  Das  erste  Buch  der  Aen.    (Forts.)  u.   das    dritte    Buch    iu 

frei.  metr.  Uebertr.  »  :  n.  130. 

Barwick.  —    «  Zur  Serviusfrage  »  :  n.  90. 
BA2H.  —    «  ' Ava!,   tìg   Oìeoy.  ecc.  »  :  n.  34. 
Bassi.  —   «  Virg.  En.  VI,  426  sgg.  »  :  n.  73. 

Inoltre  v.    Rassegna   ili  pubbl.   perivd.    ecc.  :    nello    Aggiunte    in 

princ.  dopo  il  n.  93  e  ai  nn.  131-138.  Cfr.   Bibliografia. 
Bassignano.  —   «Il  primo  libro  dell' En.  Versione  eoe.»:  u.   L20, 
Belling.  —    «  Vergi  1  »  (Jahresb.  ecc.):  n.  2. 
Bel  trami  Arn.  —  «  Verg.  Aeri.  VI,  646  sg.  »  :  n,  4fi 
Benoist  -  Duvau.  —    «  Virg.  Mar.  opera.  JSouvelle  oditk'ii  ecc   i  :  Q. 
Bibliografia.  Vedi  Virgilio. 

Bignone.  —   «  Sull'  interpr.  e  autentic.  di  due  epigr.   V  ir-,  ecc.* 
Bilekhi.  —   «  Ausdrucksmittel  zia-  Bezeichj»,  dw  bohen  Qndei 

genseb.  bei .  .  .  Virgil  ...»  :   Vedi  n.  2  dalle  Aggiunte    ullu 

Virg.  del  1909  »,  dopo  il  n.   146. 
Bindoni.  —    «  Divagaz.  e  Frainm.  >    (saggio  di    vera,    del    1.    Il    doli '1 

n.  85. 
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BineK  —  «  Virg.  L'Eneide.  Trad.  ecc.  »  :  n.  117. 

BÌpK  —    «  Jugendverse  und  Heimatp.  Verg.  Erklilr.  des  Catal.  »  :  n.  5. 

—   «  Nachtragliches  zu  Verg.  Catal.  »  :  n.   12. 
Bitsch.  —   «  De  Platonic.  quaest.  quibusd.  Verg.  »  :  n.  55. 
Blumauer  -  Kley.  —   «  Aeneis.  Trav.  und  illustr.  eee.»  :   a.  121. 
Brauner.  —  «  De  usu  Verg.  cuna  familiar.  ecc.  »  :  n.  07. 
Bucolica.  Vedi  Bue  ■He  he. 
Bucoliche  (Ecloghe,  Egloghe,  Eclogae).  Vedi   Virgilio. 

Capuzzello    —    «  Virg.  Le  Georgiche.  Volgarizz.  poetico  ecc.  »  :  n.  118. 

Canrepi.  —    «  De  '  luco  '  Virgilii  in  agro  pletul.  sacrando  »  :  n.  53. 

Captatili.  —  €  Not.  crit.  sur  le    Culex    ecc.  »  :  n.   L3. 

Catalepton.  Vedi  Appendix  Verg. 

ChaHtes   [Xopire;):   n.  35    Schulrz:  Die  Georg,  in   Verg.  Stilentw). 

Chiosatori.  Vedi  Commentatori  (antichi). 

Chistoni.  —   «  Orfeo  ed  Eurid.  Versione  ecc.  »  :  n.  128. 

Chupch.  —    «  The  Identity  of  the  Child  in  Virgil's    Pollio  ecc.  ■  :  u.  72. 

—    «  Virg.  Aen.  Drydens  trauslation  ecc.  »  :   n.  1<i9. 
Ciris.  Vedi  Appendix   Verg. 

Claflin.  —   «  Ni  mea  cura  resistat  (Virg    Aen.  II,  599-600)»  :  u.   122. 
Clapk.  —    «  Numer.  Phras.  in  Virg.  »  :  n.  124. 
Cocchia.  —   «  Il  disegno  primit.  dell'  Eneide  »  :  n.  46. 

Codici  (virgil.)  Vedi   Virgilio. 
Commentatori    antichi).  Vedi   Virgilio. 

Copa,  Vedi  Appendix   Verg. 

Critica  (di  testo,  ermeneutica,  estetica  o  artistica,  tecnica,  metrica, 
storico  •  letteraria  ;  codici  glossatori  o  chiosatori  o  commentatori 
antichi,  lessici,  ecc.)  intorno  alle  opere  virgiliane  e  a  Virgilio. 
Vedi   Virgilio. 

Crilfenden.  —   «  The  sentence  struct    of  Virgil  »  :  n.  75. 

Croce.  —   «  Il  primo  passo  ecc.  »    (Didone)  :  n.  69. 

Cpoiseh  Vedi  Haveh 

Cpook.  —    «  Note  on  Georg.  IV,  228-231  »  :  n.  1138. 

Culex.  Vedi  Appendix   Verg. 

Curdo.  —  «  Figure  e  paesaggi  nelle  Bue.  di  Virg.  »  :  n.  56. 

Cupzn  (vari).  —    «  Vergil  and  Coins  »  :  n.  115. 

Damsfé.  —    «  Aunot.  ad  Aen.  >  :  n    b8. 

—  «  Ad  mensas  Paniceas  »  :  n.  71, 
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De  G.  Verrai.  —   «  Two  inst.  of  symb.  in  the  sixt  '  Aeneid  '  »  :  n.  132. 
DelpOPle.   —    «  La  prem.  et  la  neuv.  églog.  de  Virg.  ecc.  »  :  n.   111. 
Despophzs.  —   «  Virg.  Eneide  1.  T  expliqué  littér.  Trad.  ecc.  »  :  u.    110. 

—  Virg.  Les  Bucol.  et  les  Georg    Trad.  ecc.  »  :  n.  114. 
Deyme.  —   «  Les  Georg.  Trad.  ecc.  »  :  n.  82. 

Diehl.   —  Verg.  Aeri.  II  mit  d.  Comm.  d.  Servius  »  :  n.  30. 

—  «  Die  Vitae  Verg.  und  ihre  antiken  Quellen  »  :  n.  89. 
Dizionari    Vedi  Lessici. 

Douglas.  Vedi  Schmid^  e  Schumacher. 

Draheim.  —   «  Der  richild  des  Aeneas  »  :  n.  54. 

Dnùck.  —   «  Praparation  zu  Verg.  Aen.  (B.  II-IIIj  »  :  n.   112. 

Dpyden.  Vedi  Church,  Macphepson  e  Thompson. 

Duvau.  Vedi  Benoish 

Ecloghe  (Eclogae)    V.  Egloghe. 

Edizioni.  Vedi  Virgilio. 

Egloghe  {Ecloghe,  Eclogae,  Bucoliche).  Vedi    Virgilio 

Eleg.  in  Maec.  Vedi  Appendix  Verg. 

Ellis.  —    «  Prof.  Birt's  edit.  of.  the  Verg.  Catal.  »  :  n.  11. 

—  «  The  text  of  the  Culex  »  :  n.  143 

Ender.  —   «  Ael.  Don.  comment.  Verg.  rell.  ecc.  »  :  n.  9t>. 

Eneide  (Aeneis).  Vedi   Virgilio. 

Epigrammi  {Epigi -animata).  Vedi  Appendix   Verg. 

Epyllia.  Vedi  Appendix  Verg. 

Errala  corrige.  Vedi  dopo    1'  I  n  d  i  e  e  . 

Etna.  Vedi  Aetna 

Ferrari  -  Masera.  —  «  Diziou.  Virgil.  *  :  n.  25. 

Feyerabend.  —   «  De  Servii  doctr.  rliet.  et  de  Terent.  comm    Don,  -  :  n   !>:;. 
Fiorini.  —    «  Il  libro  XI  dell'Eneide»  :  n.  tiS. 
Florilegium   Latina  m  :  n.  77. 

Fock.  —   «  Catal.  Diss.  Phil.  Class.  ;  ed.   Il  ■■  :  Q.  78. 
Fraccaro.    -    <•  Remin.  caton.  in  Virg.  ►  :   a.    Il 
Frisch.  Vedi  Merguef  {lex.  z.   Verg.). 

Funaioli.  —  «  Index  codicum  latin,  qui  Volat.  in   Bybl.  Ouarnaooiana  ad« 
servantur  »  :  n.  tì6. 

Gappod.  —  «  A  suggestion  on  Virgil,    V.en.  IX.  :  n,   131 

—  «  8oine  pa>sag.  of  the   Catal.  »  :   n.    I  U 
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Gelais.    Vedi  Sainf-  Gelais. 

Georgica.  Vedi   Georgiche. 

Georgiche  [Georgica).  Vedi   Virgilio. 

Geploff.  —    «  Viudiciae  Vergil.  Quaest.  crit.  de  Aen.  1.  II,  567-588  »  :  n.  95. 

Gerunzi,  —   «  P-  Virg.  Mar.  Le  Bue,  la  Copa,  il  Mor.  Trad.  ecc.:  n.  83. 

Geschichte  ecc.  Vedi  Storia  ecc. 

Gimm.  —   «  De  Verg.  stilo  bucol.  »  :  n.  63. 

Giorni.  —    «Virg.  L'Eneide  comment.  ecc.  »  :  n.  28. 

Glossatori.  Vedi  Commentatori    antichi). 

Gross.   —    «  De  meton.  semi.  Lat.  a  deor.    nomin.  petitis  »    (Aetn.  e    Seti. 

Octav.  385  sgg.)  :  n.  140. 
Guiard.  —   «  Virg.  et  V.  Hugo  »  :  n.  49. 

Hartmann.  -    «  Einend.  Virg.  Bue.  VI,  33  »  :  n.  39. 
Havef.  —   «  Virgile,  Eneide  8,65»  :  n.  do. 

—    «  Virg.  Aen.  IX,  160  »   (con  osserv.  del  Cpoiseb  :  n.  144. 
HePP.    —  De  Aetnae  carm.  serm.  et  de  tempore  quo  scriptum  sit  »  :  n.  16. 
Hildebrandf.  —   «  Zu  bekannten  Stellen  »   {Aetn.  244  ;  Aen.  II,  403)  :  n.  4S. 

Index  (verb.)  ecc.  Vedi  lassici. 

Ingoglia.    —    «  Virg.  Mar.  e  Dante  Aligh.  attraverso  14  sec.  »  :  n.  125. 

Innes.  Vedi  Mac  Innes. 

Isnardi.    —    «  Virg.  Mar.  Aen.  (1.  I-I  II  .  Con  introd.  ecc.  »  :  n.  32. 

Jackson.  —    «The  authorship  of  the  Culex  »  :  n.  138. 
Jahn.  —   «  Jahresb.  uber  Verg.  ecc.  »  :  n.  1. 
Jahresb.  Uber   Verg.  ecc.  Vedi  Bibliografìa. 
Jannet.  —   «  Ausw.  aus  Verg.  Werken  »  :  n.   106. 

Jovy.    -    «  L'étude  d'  Hom.  et  de  Virg.  au    collège   paris.  de    La    Marche 
ecc.  »  :  n.  129. 


Kakridis.  —    «  Didonis  insomnia  >  :  n.  59. 

Kennerknechh  —    «  Priiparation  zu  Verg.  Aen.  (1.  1-2)  »  :  n.  107. 

KirchneP.  —   «  De  Servii,  carni.  Verg.  interpr.,  commentario    pleniore    qui 

dicitur.  »  :  n.  88. 
Kley.  Vedi  Blumauep. 
Klolz,         «  Misceli.  Verg.  »   (sulle  Vitae  di  Virg.)  :  n.  87. 
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KoPnilzeP.  —    «  Gegen  eine  gewisse  Art  der  Verg.  -  Interpr.  »  :  n.  64. 
Kroll.  Vedi  Teuffel. 

Kukuia.  —   «  Rum.  Siikularpoesie.  Neue  Stud.  z.  Hor.  XVI  Epod.  u.  Verg. 
IV  Ekl.  »  :  n.  33. 

banfoine.    —    «  Virg.  Les  Georg.  Trad.  ecc.:  n.  81. 
benchanhn  de  Gubepnalis.  —  «  Verg.  Catal.  I»  :  n.  17. 

—  «  L'  autent.  delV  App.    Verg.  »  :  n.  18. 

—  <■  Aetna  .  .  .  recens.  ecc.  »  :  n.  19. 

—  «  Osservaz.  sui  Priap.  ed  i  Catal.  di  Virg.  »  :  n.  20. 

—  «  Pendere  col  dat.  di  contatto  {Aetn.  13  sg.)  »  :  n.  43. 
Lessici  (Lexicon).  Vedi   Virgilio. 

billge.  —   «  -De  elegiis  in  Maecen.  »  :  n.  139. 
bindsten.  —    «  Ad  vers.  47  Aetn.  carm.  »  :  n.  146. 
bingueglia.   —    «  Il  cristianesimo  di  Virgilio  »  :  n.  52. 
boewe.  —  «  Praparation  zu  Verg.  Aen.  B.  1.  u.  II  »  :  n.  123. 
bombardi.  —  P.  Virg.  Mar.  L' En.  (1.  I  -  III).  Trad.  ecc.:  n.  84. 

Mac  Innes.    -    «  The  conception  of  '  Fata  '  in  the  Aeneid  »  :  n.  135. 
Macphepson.  —    «  Ueber   die   Vergil  -  Uebers.    des   J.    Dryden  »  :    n.    101 

(=  98  d). 
Mancuso.  —    «  Vergiliana.  Intorno  alla    duplice    rappr.    di    Elena    nell'  E- 

neide  »  :  n.  61. 
Manoscritti  (virgil.)  Vedi  Codici. 

Mapigo.  —    «  Il  classic.  virgil.  nelle  Egloghe  di  Dante  »  :  n.  57. 
Marouzeau.  —  Vedi  ltevue  des  Comptes  rendus  ecc. 
Masepa.  Vedi  Ferrari. 
May.  —    «  Do  stilo  epyll.  Roman.  »  :  n    15. 
MepgueK  —    «  Lex.  zu  Verg.  ecc.  »  :  n.  23. 

Minge!.  —  «  De  synaloeph.  et  caes.  in  versu  hexam.  Lat  »  :  n.  80. 
Mohr.  —    «  Die  Aeneisùbers.  von  Octav.  de  Saint-Gelais  »  :  n.  LOG 
Morawsky.   —    «  De  carni.  Priap.  Verg.  alt.  *  :  n.  15  bis  (=  !»1 
Monelli.  —   «Noto  sulla  Copa  »  :  n.  11. 
Moreturn.  Vedi  Appendi.)'   Verg. 
Moricca.   -    «  L'opis.  di  Aristeo  nel   LV  libro  dell*    I  ^gio  di    trad. 

poet.  ecd  »  :  il.   L19. 
Mùnzer.  —   «  Cacus  der  Rinderdieb  »  :  a.   L05. 

NoPWOOd.   —    «  On  Uvo  |  in   Virgil  •  :  n.   L86. 


—  244  — 

Paris.  —    «  Nouv.  Pronien.  Archéol.  Horace  et  Virgile  »  :  n.  97. 
Pasca!.   —    «Il  poemetto  lat.  sulla  zanzara»  :  n.  9. 
Pascoli.  —    «  Danto  e  Virgilio  »  :  n.  62. 

Paulson.  —   «  Due  Egl.  (V,  VI)  di  Virg.  in  traduz.  sved.  •>  :  n.  145. 
Pavaneìlo.  —   «  11  Virg.  del  Louvre  »  :  n.   51. 
Penquiff.   —    «  De  Didonis  Verg.  exitu  »  :  n.  6G. 
PhiHimore.  —    «  The  text  of  the  Culex  »  :  n.  137. 

Pichon.  —  «  Appcnd.  Verg.  ecc.  ireceus.)  »  :  n.  4  e  cfr.  Aggiunte  in  princ. 
dopo  il  n.  93. 

—  «  Virgilo  et  V.  Hugo  »  :  n.  50. 
Plaisfow.  Vedi  Young. 

Plésenh  —   «  Le  Culex.  Poème  Pscudo-virg.  Ldition  ecc.  »  :  n.  7. 

—  «  Le  Culex.   Étude  sur  l'Alexandr.  lat.  »  :  n.  S. 
Priapea.  Vedi  Api  aulir    Verg. 

Probo  (recens.  prob.  di  Virg.).  Vedi    Virgilio. 

Pnofo.  —   «  Dante  e  i  poeti  latini.  Contributo  ecc.  »  :  n.  58. 

Pusinich.  —   «  Poemetti  Virg.  (Copa-Mor.).  .Trad.  ecc.»  :  n.  80. 

Radin.   -    «Virg.   Ecl.  VII,  18-19»:  n.  126. 

Ramopino.    —    «  P.  Verg.  Mar.  carmini  ecc.  »  :  n.  27. 

Rasi.  —   «  Bibl.   Virg.  19f)9  »  :  n.  3. 

Rassegna  di  pubbl    period,  ce:.  ;  Bassi  .  Vedi  Bibliografia. 

Remy.    -   La  prem.  Egl.  de  Virg.  ecc.  »  :  n.  30. 

Revue  des  Comptes  rendus  ecc.  (Mapouzeau.1.  Vedi  Aggiunte  in  priuc. 
dopo  il  n    93  e  cfr.   Bibliografia. 

lievue  des  Revues.  Vedi  Aggiunte  in  princ.  dopo  il  n.  93  e  cfr.  Bibliografia. 

Ro!fe.  —   «Vela  cidunt    Verg.  Aen.  IH,  207)»  :  n.    17. 

Romano.  —  «  L' i  iterpretaz.  alleg.  delle  Ecloghe  di  Verg.  secondo  gli  an- 
tichi commentatori  »  :  n.  Ci1'. 

Rossi.   —    «  P.  Vei^.  Mar.  Georg.  1.  I  -  li  ecc.  »  :  n.   31. 

Sabbadini.  —  «  P    Verg.  Mar.  Aeneis  ecc.  »  :  n.  26. 

—    «  Zur  L'eberlieferungsgesch.  d.  Cod.  Medie,  ecc.»  :  n.  07. 
Saini-Geiais.  —  Vedi  Mohr1  e  Schumacher. 
MARELLA POIIOYLOZ.    —    «  JSfyi/uxra    (fiXoloyixc   »  ;    n.  3A«« 

(=  92). 
Schanz.  —  «  Gesch.  der  rum.  Litter.  ecc.  »  :  n.  22. 
Schmidt.  —  «  Die  Schott.  Aeneisubers.  voa  G.  Douglas»  :  n.  99  (=98  b) 
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SchPÒdingep.  —    «  Das  Epos  des  Aiator  De  art.  Apost.  in  sein.    Verhiiltn. 

z.  Verg.  »  :  n.  127. 
Schuizh  —   «  DÌl!  Georg.  ìq  Vergils  Stilentw.  »  :  v.    KaoiTeg}  n.  35. 
Schumacher.  —   «Des  Bisch.   G.    Douglas    Uebers  tz.    der    Aen.    Vergils, 

einschl.  des  von  M.  Vegio  angefiigt.  13  B.,  verglich.  mit   d.   Orig. 

und  der  fraiiz.  Aeneisubers.  'Ics  0.  de  Saint Gelais  >  :  n.  98«. 
Semenov.  —  «  Zar  Aeneis  »  :  n.  76. 
Sen:io  (comment.  a  Virg.)  Vedi   Virgilio. 

Siedow.  —   «  De  elis.  apli.  hiat.  usu  in  hexam.  Lat.  ecc.  »  :  n.  79. 
SihlBP.  —   «  Serviana  »  :  n.  131. 

Sil!s.  —   «  Virgil  in  the  Age  of  Elizabeth  »  :  n.  116. 
Sommer,  —   «  De  P.  Verg.  Mar.  Catal.  carni,  quaest.  ecc.  »  :  n.  10. 
Sommepnitz.  —  *  Zar  Cirisfrage  »  :  Vedi  n.   1  delle  Aggiunte  alla    «  Bibl. 

Virg.  del  1909  » ,  dopo  il  n.  146. 
Storia  letteraria  {latina).  Vedi   Virgilio. 

Terzaghi.  —   «  Verg.  Ecl.  IV  8  »  :  n.  42. 

Teuffe!  -  Kpo!ì.  —    «  Gesch.  der  ròm.  Liter.  ecc.  »  :  o.  21. 

Thompson.  —  «  Virg.  Aen.  Book  1,  2  and  6.  Transl.  by  J.  Dryden  »  :  n.  Ili. 

Traduzioni.  Vedi   Versioni. 

Untzphapnscheidf\  —   «  De  veterum  in  Acn.  coniect.  »  :  n.  '-'I. 

Vergilio  (Vergili us).  Vedi   Virgilio. 
Veppai.  Vedi  De  G.  Veppal. 
Versioni.  —  Vedi   Virgilio. 
Virgilio  : 

»         A  p  p  e  n  d  i  x     Ver  g  i  l  i  a  n  a  .     Vedi  Dell'  /  n  d  i  C  ■ 

Bignone  sulla  interpr,  e  autent.  di  due  epigr.  virg.  ecc.).  — 
Bini  («co  m  men  to    dei     Catal.*    e    «  Aggiui 
Catal.»).  -     Carfauìf  {note  critichi  sui    Cult 
Ellis  («  sull'ediz.  dei    e  ni  ni.    del    Birt»  • 
del  Cui        >).  — GBProd  (su  alami  luoghi  dei  Catal.). 

—  Gposs    delle  meton.  ecc.       [et 

386         .  —  Hepp   stilla  lingua  e  sull'età  dell' A  e  i 

—  Jackson  [sull'aut.  del  (  -  Lenchanfin    de 
GubernaMs    [*   Verg.    Catal.   I*.    * l' autenticità 
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l'App  .  Verg .  »  ;  «  eiiz.  dell' A  e  t  na*  :  «  osservazioni 
sui  Priap.  ed  i  Calai.»;  «pendere  col  dot. 
di  contatto,  A  e  t  n  .  13  seg.  »).  —  bindsl'en  (  A  e  t  n  . 
v.  47).  —  Lillge  (sulle  el»g.  i  n  Mae  e).  —  May  (sullo 
siile  degli  epilli  dei  Poni.  [Ciris,  Qui  ex  ecc.]). — 
Morawsky  (sul  II  e.  Priap.).  —  Morelli  (note  sulla 
Copa).  —  Pascal  ut  poemetto  sulla  zanzara).  — 
Phillimore  (il  testo  del  Cu  lese).—  Pichon  (studi  re- 
centi suW  Append  .  ).  —  Plésenf  (  «  ediz.  del  Culex* 
e  *  Culex.  Studio  stili'  alessandrinismo  lat.  »).  —  Pu- 
sinich  (poemetti  Virg.  :  Copa  e  Moretum.  Versione).  — 
Sommer  {questioni  sui  Catal.  di  Virg.).  —  Som- 
mernitz  (sulla  questione  deità  Ciris).  —  Voiimer 
(ediz.  deli1  Appendix). 

Inoltre  per  quanto  riguarda  anche  l'App  en- 
ti i  x  cfr.  alle  voci  «Bibliografìa»,  «  Critica 
ecc.  »  e  'Versioni*  rispettivamente  i  nomi  :  Bassi  ; 
Eelling  ;  Florilegiiim  Patinimi  ;  Fock  ;  Gerunzi  ;  Hil- 
debrand  ;  Jahn  ;  Merguef;  Marouzeau  ;  Rasi;  Revue 
des  Revues  ;   Schanz;    Siedow  ;    Teuffel;    Welmore. 

E  i  òlio  g  r  a  f  i  a  (generale  i  su  Virgilio  e  1'  A  p  p  e  n  - 
d  i  x  .    Vedi    nell'  Indice: 

Bassi  (Rassegna  ecc.)  ;  Bzliing  ;  Jahn  ;  Marouzeau 
(Ilevue  des  Compt.  rend.  ecc.)  ;  Rasi  ;  Rassegna  di  pubbl. 
period.  ecc.  (Bassi)  ;  Pente  des  Compt.  rend.  (Marou- 
zeau)  ;  Pevue  de?  Revues. 

Critica  (di  testo,  ermeneutica,  estetica  o  artistica,  tecnica, 
metrica,  storico-letteraria;  colici;  glossatori  o  commen- 
tatori antichi,  lessici,  ecc.)  intorno  alle  opere  virgiliane  e 
a    Virgilio.  Vedi  nell'  Indice. 

Aislermann  (la  recens.  virg.  di  Pròbo  e  race,  dei  framm.). 
—  flilan  (Studi  sulle  fonti  del  '  Disc,  per  1'  inaug.  di  un 
mon.  a  Virg.  in  Pietole  '  e  di  alcune  pois,  carducc.)  — 
Barwick  [sulla  questione  ili  Servio).  —  Boaii  (noterelle 
su  Virg.  e  Orazio  ecc).  —  Bassi  (Virg.  En.  VI,  426 
*99^>'  —  Belframi  (Virg.  En.  VI,  ci-JG  sg.).    —    Bilenchi 
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{mezzi  per  esprim.  il  superlat.  ecc.,  presso  Virgilio,  ecc.). 

—  Bifsch  (di  alcune  questioni  virg.  di  Platonici).  — 
Bpaunep  (notizie  antiche  sui  rapporti  di  Virgilio  coi  fa- 
migliari ecc.).  —  Capperi  sul  bosco  da  consacrarci  a  Vir- 
gilio in  Bietole  ecc.).  —  Charites.  Vedi  qui  sotto  :  Schulfz.  — 
Chunch  (sul  puer  dell'Eri.  i\  |.  —  Ciafiin  (Virg.  Aen. 
11,  599-600).  —  Ciapk  (frasPol.  in  Virg.)  —  Cocchia  (il 
disegno  primit.  dell'Eli.).  —  Cpiffenden  struttura  del 
periodo  in  Virg.).  —  Cpoce  [il  primo  passo,  ecc.  ;  Bi- 
done'). —  Cpoisef.  Vedi  Havzf.  —  Cpook  .nota  a  G eorg  . 
IV,  228-231).  —  CuPCl'o  (figure  e  paesaggi  nelle    line.). 

—  Cupen  (Virgilio  e  Coins).  —  Oamsfé  («  annotazioni 
all'  Eneide»  e  *  ad  mens.  Panie.*).  —  De  G.  Veppal 
(simbolismo  in  due  luoghi  deW  Eneide).  —  Delpopfe  (tra- 
duz.  in  frane,  di  un  artic.  del  Leo  sulla  I  e  IX  egl.).  — 
Diehl  («  Virg.  En.  Il  col  coni  in.  di  Servio»  e  €  le 
Vitae  Verg.  ecc.").  —  Dpaheim  (lo  scudo  di  Enea  . 
DPÙck  (preparaz.  all' En.  :  l.  II -III.  —  EndeP  Iti 
comment.  virg.  di  Elio  Donato  ecc.).  —  Feppapi  e  Ma- 
sepa  (dizion.  virg.  ecc.\.  —  Feyerabend  (della  dottrina 
retorica  di  Servio  ecc.).  —  Fiorini  (lettura  sul  libro  XI 
dell'  Eneide).  —  F  l  o  r  i  l  e  g  i  u  m  Lati  n  u  m  (scelta 
di  alcuni  luoghi  dalle  Egl.  e   Georg,  e  dall'  Appe  nd.). 

—  Fock  (cafal.  di  disscrt.  ecc.;  Virg.  e  Append.)  -• 
Fpaccapo  (remili,  catoni  in  Virg.).  —  Fpisch.  Vedi  Mer- 
guef.  —  Funaioli  (codd.  latt.  della  Bibl.  Guamaca    i 

—  Gappod  (Aen.  IX.  $53-355).  —  Gerioff  [guest,  crit 
su  Aen.  II,  567  :  588).  —  Gimm  (Bullo  stile  bucol  di  Virg  . 

—  Guiapd  (Virg.  e  V.  Hugo).—  Hapfmann  (Virg. 
VI,  33).   -   ttpvet  («  Virg.  En    Vili,   65 •    e   »IX, 

[con  osservazioni  del  Cpoisefj»).  —  Hildebpand  (Aetn.  .'.'//  • 
Aen  II,  -103  sg.  .  —  Ingoglia  i  Virg.  <■   Dante  attrae,    ti 
sec.  .  -    Innes.  Vedi  Mac  Innes.  —  Jovy     lo  studio   di 
Om.  e  di   Virg.    nel   coli,    parig.    ili    La    Marchi    < 
Kakridis  (Didoiiis   imsomnìa).     -    Kennerknechf 
paraz.    all'Eli.:    I.  I    li).      -    Kipchnep    (sul  4( 
plenior'  di  Servio    -  Kiotz  (Misceli.  Verg.  [sulle    Vi 
di   Virg.    .  -    Kcpnifzep  (contro  una  ■ 
gesi  virg.).  —  Kukuia  [poesia  secol.  rom  : 
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XH  e   Virg.  Ed    IV). —  Linyjzn'ia  (il  cristianesimo  di 
Virgilio).  —    Lozwe   (p'-eparaz.   a    En.  le  11)    —  Mac 
Innes  (il  concetto  di    '■fata'1    nel  V  Eneide)  —  Mancuso 
{intorno  alla  duplice  rappr  s.  di  Elen  <    nei,"  Ewide).   — 
Marigo  (il  classicismo  virg.  nelle  egloghe  di  Dante  .  —  Ma- 
szra.  Vedi  Ferrari.  —  Merguet  (lessico  di  Virg.).  —  Min- 
ge! (sinalefe  e    cesure    nel    v.    esani,    latino).  —  MùnzeP 
{Caco,  il  ladro  di  buoi).  —    Norwood   (su   due  passi   in 
Virgilio,  Georg.    I,    94-96;  àen.  VI,  894-899).  —Paris 
[nuore  passegg.  archeol.:    Orazio   e    Virgilio.  —  Pascoli 
{Dante  e  Virgilio,. —  Pavanellc  {il  Virgilio  del  Louvre), — 
PenquiH'  (sulla  mori-'    della   Bidone    virgiliana  .  —  Pi- 
chon  (Virgilio e  V.Hugo).  —  Prolo  (Dante  e  i  poeti  latini), 
—  Radin  (Virg.  Ed.  VII,  18-19).    -  Remy  [la  I  Egloga 
ili   Virg.).  —  Roife    (interpret.  di    «  v  e  la    e  ad  u  nt .  »  : 
Aen.  Ili,  201).  —    Romano    (V  interpfetaz.   allegor.  delle 
ecloghe  secondo  gli  antichi  commenta.    ■-  Sabbadini  (sul 
codice    mediceo    dì     Virg.).     —     ~uxek\agi  novXog    (sulla 
grafìa  del  nome  '  Virgilio*   e   sul    titolo    dell'  Eneide).  — 
Schanz  [storia  ddla  letter.  ròm.  .  —  Schròdinger  (l'epos 
di  Aratore  'de    a  et.    A  post.'    in  rapp.  con    Virg.)  — 
5chu!te  (le  Georgiche  nella  evoluz.  stili.st.  di  Virgilio).  Cfr. 
Charites.  —  Semenov  (interpr.  di  alcuni  passi  dell' En.).  — 
Siedow  {sull'uso  dell'  elisione,  a/eresi    e   iato   nell'esani. 
lat.  ecc.  .  -    Sihler  (Serviana).  —  Sills  (Virgilio  al  tempo 
di  Elisabetta).  —  Tenzaghi  (Verg.  Ed.  IV,  8).  -Teuffel 
(storia  della  letter.  rom.)  —  Unferharnscheidt  [sulle  con- 
getture  degli  antichi   nelV  Eneide).  —  Verrai.    Vedi  De 
G.  Vernai.  —  Vulic  (ad    Atn.   I,   109  s.).  —  Wehnore 
(indici:  delle  parole  in  VÌ7-g.\  —  Xugirtc.  Vedi  Charites. 
Inoltre  vedi    nell'  Indice     i    nomi:  Church,  Mac- 
pherson,    Mohr,    Schmidf,    Schumacher,    Thompson 
per  gli  studi  sulle  versioni  virgiliane    di    Ci.     Douglas,    0. 
de  Saint  Gelais  e  J.   Drydcn. 

E  d  i  zi  o  ni  .     Vedi  nell'  Indice: 

Benoisf-Duvau   (le  opere  di    Virg.  Mar.  Nuova  ediz.  con 
comm.  ecc.).  —  Qrùck.  Vedi  sotto  Critica  ecc.).—  Quvau. 


—  249  - 

Vedi  Benoisf.  —Giorni  (Virg.  L'Eneide  comment.  ecc.: 
I.  I-  li).  —  Isnardi  {En.  I.  1  ■  III  con  note).  —  Jannet 
{scelta  dulie  opere  di  Virgilio)  --  Kennepknechl".  Vedi 
sotto  Critica  ecc.  —  Loewe.  Vedi  sotto  Critica  ecc.  — 
P'aistow.  Vedi  Voung.  —  ^amorino  opere  di  Virg. 
testo  delle  Bue,  Georg. ,  Eneide).  —  Rossi  {Georg.  I-ll 
con  note).  —  Sabbcdini  (En.  I.  IV-  VI,  3.°  ediz.  con 
eomm.  ecc.  .  —  Weppa  (l'  Eneide  abbreviata  ecc.  — 
Young-Pìaisfow  {le  Georg,  con  note  ecc.).  —  Zichen 
(scelta  dalle  opere  di  Virg.  con  introd.  e  note  ecc.: 
Eneide). 

Inoltre  per  le  edizioni  della  Appendix  vedi  in 
Appendix  Vergiliana  i  nomi:  Bipf,  LenchanMn  de  Gu- 
bernaMs,  Piésenf,  Voilmer.  Vedi  anche  in  Critica  ecc.: 
Diehi  per  l' ediz.  di  «En.  II  col  comm.  di 
Servio». 

Versioni.     Vedi  nell'  Indice: 

Angelina  (V  Eneide).  —  Ausseren  i  Emidi  l.  1  [continua^.] 
e  l.  III).  —  Bassignano  (Eneide  i.  I).  —  Bindoni   [saggi 
di  vers.  dal   l.  Il  deW  En.)  —  Binet  (V  Eneide.  —  Blu- 
mauer  e  Kley  (  V Emide  travest.  e  illusi r.).  —   Capuz- 
zeilo  [le  Georgiche).  —  Chisfoni  (Orfeo  ed  Eurid.:  <■ 
ecc.).  —  Church  (la  versione  dell'Eneide  del  Dryden).— 
Despophzs  («  Eneide  LI»  e  «  le  Uncol.  e  le  Georg.  »  .  — 
Deyme    de    Georgiche.    —    Douglas.    Vedi   Schmid^   «» 
Schumacher.  —  Dpyden.  Vedi  Chupch,   Macphepson  e 
Thompson.  —  Geiais.   Vedi   Sainf-Gelais.   —  Gepunzi 
{le    Bucol.,     la     Copa     e    il     Moretum}.— 
Kiey.    Vedi    Blumauep.  -    Lanfoinc 
Lombardi  {Eneide  l.  l-lll  ■  -  Macpherson  [sitila  vers. 
di    Virgilio    del    Dryden).  —  Mohp 
linde   di    Saint  -  Gelais\  —    Moricca    [l' episodio  d\ 
stco  ecc.:  saggio  di  traduz.  poet.  co  Paulson 

egl,    }'  e    VI,   di    Virg.    in    traduz.    -  -    Sainf- 

Gelais.  Vedi  Mohp  e  Schumacher.  —  Schmidt 
sione  scozza    dell' Eneide  dì  G.   Douglas).    —   Schuma- 
cher   la  versioni   deW 
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con  la  versione  di  0.  de  Saint-Gelais\  —  Thompson  (la 
versione  dell'  Eneide  di  J.  Drt/den  :  l.  1,  2,  e  6). 

Inoltre  cfr.  iie\Y  Appetii  lix  :  Pusinich  (Poem.    V ir  g  .  : 
Copa  -  Moretum). 

Vìtàe  (Vergil.)   Vedi    Virgilio. 
Vite  virgiliana.  Vedi    Vitae   Verg. 
Vocabolari.  Vedi  Lessici. 

Vollmer.  —  «  Poet.  Lat.  Min.»   (App.  Verg.),  ecc.:  n.  6. 
Vulic.  —   «  Zur  Aen.  I  109  f.  »  :  n.  44. 

Werpa.  —    «  Verg.  Aen.  Fiir  den  Schulgebr.  in  verkiirzt.  Form  »  :  n.  108. 
Wefrnorz.  —   «  Index  verbor.  Vergil.  »  :  n.  24. 
Young  -  Plaisfow.  —    «  Virg.  Georgics  ».  Edit.  ecc.:  n.   111. 
Xt'ont;.  —  Vedi  Charites. 
Zanzara.  Vedi  Culex. 
Ziehen.  —   «  Die  Ged.  d.  Verg.  In  Ausw.  ecc.  :  n.  29. 


ERRATA  CORRIGE 


P.  132,  l.  16-17  :  «  questo  »  va  al  posto  di  «  rilevo  »  e  vicev.  P.  139, 
l.  terzult.:  usu  P.  142,  l.  12:  yo>Qi%ovriq  p.  143,  l.  ult.  :  la  paren- 
tesi si  volti  e  si  porti  dopo  «  Seneca  »  P.  152 ,  l.  3-4  :  economia 
P.  153,     l.    22  :    se    si         P.     '54,    l.    6  :     Brown  P.    154,    l.    sestitlt.  : 

sulla  P.  lì>(>,  l.  22  :  dopo  <  intendere  »  si  aggiunga  «  ma  basti  » 
P.  159,  l.  terzult.  :  leggasi  «  89  »  invece  di  «  50  »  e  si  ometta  «  cfr.  n.  50  » 
a  p.  sg.,  I.  1  P.  103,  l.  10:  idillio  P.  KJS,  1.26-27:  eifrigen 
P.  171,  l.  j-totììtìt.:  nella  P.  173,  l.  ;2  :  Wochenschrifc  P.  176,  l.  3: 
Caesaris  P.  182,  l.  25  :  dopo   «  prec.  »   aggiungasi  «  n.  51  >         P.  207, 

l.  8  della  fine:  Fock  P.  208,  l.  7  :  laurea  P.  209,  l.  29:  sinalefe 
P.  223,  l.  9  :  viri  P.  226,  l.  24  :  Douglas  invece  di  Vegio  P.  226, 
l.  27  :    del         P.  237,  L  8  :  preposizionali. 

Inoltre,  caduti  o  mal  riusciti  spesso  i  segni  in  ìspecie  delle  parentesi, 
si  marchino,  pel  senso,  principalmente  questi  luoghi  :  P.  126, 
l  14  :  (fra  questi  P.  129,  l.  8  dalla  fine  :  p.  87),  P.  130,  l.  11  : 
(Veditio  P.  148,  l.  23:  (anche  P.  161,  l.  11:  generico)  P.  162, 
l.  10  dalla  fine:  p.  51)  P.  164,  l.  li  dalla  fine:  Aetas)  P.  198, 
l.  16  :  (che  P.  200,  l.  18  :  prima),  P.  213,  l  20  :  (analoga  P.  216, 
l.  21  :  {con         P.  236,  l.   13  :  (Goteborg. 


ATTI 


CARICHE    ACCADEMICHE 


Dall'Acqua  prof.  ing.  cav.  Antonio  Carlo,  prefetto 
Tarducci  prof.  cav.  Francesco,  vice  prefetto 
Canneti  cav.  Costantino,     segretario 
DallAcqua  prof.  Aurelio  » 

Carnevali  avv.  Luigi  consigliere 

Cristofori  prof.  Giovanni  » 

Fontana  mons.  prof.  Giacinto  » 

Luzio  prof.  cav.  Alessandro  » 

Marson  prof.  Luigi  » 
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ELENCO    DEI    SOCI 

(con  la  data  della  nomina) 


Soci  effettivi  residenti 

1.  Arrivabene  Valenti  Gonzaga  conte  Silvio,   senatore  - 

2  marzo  issi. 

2.  Averone  ing.  Antonio  -  13  giugno  1908. 

3.  Bassi  prof.  Ugo  -  19  novembre  1907. 

4.  Derni  prof.  Archinto  -  5  ottobre  1906. 

5.  Berrà  Centurini  doti.  Stefano  -  3  dicembre  1898. 

6.  Cadenazzi  avv.  Giuseppe,  senatore  -  12  febbraio  1912. 
1.  Campiani  maestro  Lucio  -  //  aprile  1880. 

8.  Canneti  Costantino  -  11  gennaio    1907. 

9.  Canova  (ioti   Giovanni  -   12  marzo    1904. 
10    Carnevali  avv.   Luigi  -  29  febbraio  isso. 

11.  Casali  conte  Giuseppe  -   13  (/rimino  isoo. 

12.  Concina  'Intl.  Giulio  -   //  gennaio  1897. 

13.  Cristofori  prof.  Giovanni      21  dicembre  1900. 

14.  Dall'Acqua  prof.  Antonio  Carlo  -  7  marzo  1890. 

15.  Dall'Acqua  prof.  Francesco  Aurelio-  //  marzo  1910. 

16.  D'Arco  conte  Antonio,  senatore  -  18  man  ■  1881. 

17.  Fabris  prof.  Giuseppe  -    12  febbraio  1912. 

18.  Finzi  avv    (  lesare  -   11  marzo  1910. 

19.  Fontana  mona.  Giacinto  -  W  giugno  1S78. 

20  Genovesi  prof.   Pietro  -  11  febbraio  1888. 

21  Lanzoni  Giuseppe      2  dicembre  1898. 

22.  Locateli!  rfoW.  Giacomo  -   13  luglio   1890. 

23.  Luzio  /»■<>/'.   Alessandro  -   / 
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24.  Marson  prof.  Luigi  -  19  dicembre  1904. 

25.  Martinetti  prof.  Vittorio  -  22  aprile  1888. 

26.  Mastrilli  maestro  Ignazio  -  2  dicembre  1898. 

27.  Menegazzi  prof.  Egidio  -  19  dicembre  1904. 

28.  Monselise  avv.  Ugo  -  19  aprile  1909. 

29-  Paganini  Agamennone,  sevi/ore  -  7  marzo  1890. 

30.  Pesenti  Domenico,  pittore  -  8  dicembre  1908. 

31.  Ouaiotto  dott.  Luigi  -  2  dicembre  1898. 
32    Ravà  Sforni  dott.  Guido  -  //  marzo  1910. 

33.  Razzetti  cap.  Ermanno  -  19  aprile  1909. 

34.  Ruberti  dott.  Ugo  -  21  dicembre   inno. 

35.  Scalori  prof.  Ugo,  deputato  -  5  ottobre  1906. 

36.  Soncini  dott.  Ernesto  -  5  ottobre  1906. 

37.  Tarducci  prof.   Francesco  -  19  novembre  1897. 

38.  Tommasi  prof.  Annibale  -  10  giugno  1893. 
39   Torelli  dott.   Pietro  -  11  marzo  1910. 

40.  Urangia  Tazzoli  avv.  Gino  -  28  novembre  1900. 

41.  Viterbi  prof.   Adolfo  -   1907. 


Soci  effettivi  non  residenci 

1.  Aggio  prof.  Aurelio  -    Vicenza  -  19  novembre  1907. 

2.  Albonico  prof.  Giuseppe  -  Reggio  E.  -  11  gennaio  1902 

3.  Andreotti  avv.  Antonio  -  (  remona  -  19  aprile    1909. 

4.  Banfi  prof.  Enrico  -    Vimercate  -  lo  dicembre  1867, 

5.  Bellodi  prof.  Rosolino  -   Pavia  -  17  aprile   1903. 

6.  Bonora  dott.  Dialma  -   Borqoforte  -  7  dicembre  1890. 

7.  Busolli  prof.  Giuseppe  -  Parma,  -  19  dicembre  1904. 

8.  Carnevali  avv.  Tito  -   Milano  -  11  gennaio  1887. 

9.  Carreri    prof.    Ferruccio    Carlo    -    Modena   -    Il   no- 

vembre 1897. 

10.  Fano  prof.  Gino  -  Torino  -  21  maggio  1893. 

11.  Fenaroli  prof.  Giuliano  -  Brescia  -  8  dicembre  1882. 

12.  Ferrari  prof.  Sante  -  Genova  -  2  maggio  issa. 

13.  Ferretti  ing.  Alessandro  -  Milano  -  25  fébb.   1872. 

14.  Frassi  monx.   Probo  -  Gussago  -Il  gennaio  1902. 

15.  Guerrieri    Gonzaga    marchese    Carlo    -    Palidano    - 

3  maggio  isso. 
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16  Lucchetti  prof.  Pantaleone  -  Pesaro  -  7  marzo  1890. 
17.  Luxardo  prof.  Ottorino  -  Venezia  -  10  giugno  1S82. 
IN.  Masè-Dari  prof.   Eugenio  -  Modena  -  12  nov.   1891. 

19.  Patricolo  arch.  Achille  -  Cairo  -  12  marzo  1904. 

20.  Pavanello   prof.    Antonio  Fernando  -  l'urino  -  ò  ot- 

tobre  1000. 

21.  Pizzini  prof.  Amalia  -  Roma  -  21  dicembre  1900. 

22.  Putelli  prof.  Raffaello  -    Venezia  -  11  febbraio  1883. 

23.  Quadri  prof.  Gaetano  -  Panini  -  2  dicembre  1884. 

24.  Rabbi  Adriano,   scultore  -  S.   Enfi' mia  della  Fonte  - 

23  novembre  1895. 

25.  Rambaldi  prof.  Pier  Liberale  -  Venezia  -  11  mar.  1904 

26.  Ranzoli  avv.  Virginio  -  Brescia  -  7  marzo  1880. 

27.  Soli  prof.  Giovanni  -  Modena  -  21  dicembre  1900. 

28.  Toniato  prof.  Luigi  -   Vicenza  -  20  febbraio  1881. 

29.  Vesentini  prof.  Angelo  -  Cuneo  -    19  giugno  1892. 

30.  Vivanti  prof.  Giulio  -  Pavia  -  21  maggio  1893. 


Soci  onorari 

1.  Ardigò  prof.  Roberto  -  Padova  -  25  aprile  1906;  già 

socio  effettivo  fino  dal  1865. 

2.  Baccelli  prof.  Guido  -  Roma  -  2  dicembre  1898. 

3.  Sindaco  -  Mantova  -  12  febbraio  1912. 


Soci  coprispondenH 

1.  Aibertazzi  prof.  Adolfo  -  Bologna  23  novembre  1895 

2.  Albertoni  prof.  Pietro  -  Bologna  -  2  maggio  18S 

3.  Baccini  prof  Giuseppe  -  Fin  '  gìugn 

4.  Bergamaschi    mnns.    Domenico   -    Piadena   -   :'■'• 

vembre  1895. 

5.  Bertolini  prof.  Pietro,  deputalo  -  Roma  -  ti  unir.  1910. 

6.  Ilnm  arch.  Giacomo  -  Roma  -  Il  marzo  1910. 

7.  Buzzi  prof.  Gilberto,  scultore       Milano   -    19 

Ore  1907. 
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8.  Campi   a   Montesanto   nob.    Luigi   -    Cless  -   11  gen- 

naio 1902. 

9.  Canna  prof.  Giovanni  -  Pavia  -  10  giugno   18SS. 

10.  Cartault  prof.  Augustin  -  Paris  -  il  marzo  1910. 

11.  Cerretti  mons.  Felice  -   Mirandola  -  20  giugno  19 IO: 

12.  Cipolla  prof.  Carlo  -  Firenze  -  19  aprile  Ì909. 

13.  Cognetti    De    Martiis   prof.    Raffaello    -    Vanna  -  Il 

gennaio  i902. 

14.  Comparetti  prof.  Domenico,  senatore  -  Firenze  -  20 

giugno  1910. 

15.  Dalla  Volta  prof.   Riccardo-  Firenze-  II  marzo  1910. 

16.  De  Giovanni  prof.  Achille,  senatore-  l'adoni  -  ò  giu- 

gno 1887. 

17.  Ellis  prof.  Robinson  -  Oxford  -  Il  marzo  1910. 

18.  Fano  prof.   Giulio  -   fi  reme  -  .',  aiutino   1887. 

19.  Ferri  prof.  Enrico,  deputalo  -  Roma  -  Il  febb.  1883. 

20.  Foà  prof.  Pio,  senatore  -  Torino  -  5  giugno  1881. 

21.  Franchetti  maestro  Alberto  -  Reggio  Emilia  -  22  feb- 

braio 1895. 

22.  Franchi  prof.   Luigi  -  Modena  -  22  aprile  1888. 

23.  Galanti  prof.  Ferdinando  -  Venezia  -  13 giugno  1908. 
24    Gonzales  doli.   Iùloardo  -   Milano  -  19  ghigno   1889. 

25.  Heinze  prof.  Richard  -  Lipsia  -  il  marzo  pipi. 

26.  Hilberg  prof.  Isidor  -  Czernowitz  -  12  febbraio  1912. 

27.  Lantoine  prof.   Louise   -    St.   Germain-en-Laye  -   12 

febbraio   19 12. 

28.  Lejay  Paul  -   Paris  -  12  febbraio  1912. 

29.  Loria  prof.  Achille  -    forino  -   Il  febbraio   1883. 

30.  Loria  prof.  Gino  -  Genova  22  aprile  1888. 

31.  Mantovani  prof  Gaetano  -  Bergamo  -  Il  febb.  1883. 

32.  Mortara  avo.  Lodovico  -  Roma  -  22  aprile  1888. 

33.  Norden  prof.  Eduard  -  Berlino  -  //  marzo  1910. 

34.  Oberziner  prof  Giovanni  -  Milano  -  Il  marzo  1910. 

35.  Parazzi  prof.  Luigi  -    Viadana  -  4  dicembre  1892. 

36.  Pascal  prof  Carlo  -  Pavia  -  19  aprile  1909. 

37.  Perini  Ouintilio,  numismatico  -   Rovereto  -  5    ottobre 

1906. 

38.  Politeo  prof.  Giorgio  -    Venezia  -  28   maggio  1861. 

39.  Postgate  prof.  J.  Percival  -  Liverpool  -  Il  marzo  1910. 
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40.  Ramorino  prof.  Felice;  -  Firenze  -   12  febbraio  1912. 

41.  Ranzolt  prof.  Cesare  -    Vicenza  -  21  dicembre  1900. 

42.  Rasi  prof.  Pietro  -  Padova  -  II  gennaio   1902. 

43.  Renier  prof.   Rodolfo      Torino  -  17  aprile  1908. 

44.  Sabbadini  prof.  Remigio  -  Milano  -  1-J  giugno  1908. 

45.  Sanfelici  prof.  Ettore  -    Viadana  -  Il  gennaio   1902. 

46.  Schanz  prof.  Martin  -    IVilrzburg  -  20  giugno  Ì910. 

47.  Silvestri  prof.  Emilio  -    Vicenza  -  21  dicembre  1900. 

48.  Stampini  prof.  Ettore  -  Torino  -  13  giugno  1908. 

49.  Stefani  prof.  Aristide  -  Palloni  -  22  aprile  1888. 

50.  Tamassia  prof.  Arrigo  -  Padova  -  -V  ut<i<j<fi<>  1885. 

51.  Tamassia  prof.  Giovanni  -  Padova  -  5  giugno   / 

52.  Visconti   Ermes    mai  eli.    Carlo    -Milano   II  febbraio 

1888. 

53.  Vollmer  prof  Friedrich  -  Monaco  -  20  giugno  l'->i<>. 

54.  Vulic  prof.  Nicola  -  Belgrado  -  Il  marzo  min. 

55.  Zaniboni  prof.  Baldo  -  Padova  -  19  novembre  1897. 

56.  Zanoni  prof.  Enrico  -    Viadana  -  //  gennaio  1902. 
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A  T  T  I 

DELLA    R.    ACCADEMIA    VIRGILIANA 


Anno  Accademico  1912 


Adunanza  privala  generale  dei  Soci 
12  febbraio  1912. 

Presiede  il  Prefetto  Prof,  Ing.  A.  C.  Dall'Acqua. 

1.  Il  Prefetto  premette   che   a    mezzo   della    circolare   4 

luglio  1911  la  Presidenza  aveva  avvertito  i  Soci, 
come  l'Assemblea  generale  annualmente  prescritta 
dallo  Statuto,  non  si  fosse  potuta  tenere  nello  scorso 
anno  in  pendenza  delle  trattative  per  una  nuova 
Convenzione  col  Municipio  di  Mantova,  sopra  uno 
schema  compilato  da  apposita  Commissione,  nomi- 
nata a  tal  uopo  dal  Consiglio  Direttivo  dell'Acca- 
demia. 

Ricorda  ancora  come  nella  seduta  privata  dello 
stesso  Consiglio,  avvenuta  nel  23  ottobre  191  1,  sotto 
la  presidenza  del  vice-prefetto  prof  Tardu<  leli- 

berava  di  autorizzare  Ja  Prefettura  ad         o    mie   la 
riduzione  dell'assegno  annuo  dalle  lire  3000  richie 
alle  lire  2200  proposte  dal  Sindaco  di   Mantova. 

Il  Consiglio    Comunale   avendo   di  recente  appro- 
vato con  alcune  modificazioni  la  nu  invenzione, 
il  Prefetto  Accademico  ora  la  sottopone  al  giudi 
della  presente  Adunanza  dei  soi              :  risulta  api 
vata    ad   unanimità    con    un    voto   di  i  imento 
airill.mo   Sig.   Sindaco   per    il   suo  ini 
premura    a    favore    del   Sodali 
nomina  a  pieni   voti  a   Sodi 

2.  Si  stabilisce  di  deferire  ai    membri   di 

ttivo   la   scolla  di  uno  fra  i  div< 
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posto  di  impiegato  d'ordine  per  la  Segreteria  del- 
l'Accademia, 

3.  11  Prefetto  annunzia   all'Assemblea  che   la   sig.a  Luisa 

Lantoine,  insegnante  in  un  Liceo  femminile  di  Parigi, 
in  memoria  del  defunto  fratello  Enrico  —  già  pro- 
fessore di  letteratura  all'  Università  parigina,  dotto 
umanista  ed  appassionato  cultore  degli  studi  virgi- 
liani —  donava  lire  cinquecento  per  l'incremento 
della  Biblioteca  Virgiliana  dell'Accademia.  Il  denaro 
proveniva  dalla  metà  di  un  premio  che  l'Accademia 
di  Francia  decretava  all'edizione  postuma,  fatta  per 
cura  della  sorella,  della  traduzione  delle  Georgiche, 
lasciata  dallo  stesso  professore.  E  di  tale  splendida 
edizione  la  signora  donava  inoltre  una  copia  :  più 
spediva  numero  798  schede  bibliografiche  delle  opere 
virgiliane  possedute  dalla  Biblioteca  nazionale  di 
Parigi. 

In  seguito  a  queste  comunicazioni  l'Assemblea,  su 
proposta  del  Vice-prefetto  prof.  Tarducci,  elegge  per 
acclamazione  a  Socia  corrispondente  la  signora  Luisa 
Lantoine. 

4.  Si  comunica  che  il  socio  prof.  Antonio  Fernando  Pa- 

vanello  ha  dato  con  lettera  21  gennaio  p.  p.  le  di- 
missioni da  Segretario  dell'Accademia  in  causa  del- 
l'avvenuto suo  trasferimento  a  Parma,  manifestando 
in  quella  tutto  il  suo  dispiacere  di  dover  abbando- 
nare un  lavoro  da  lui  con  tanto  fervore  iniziato 

Dopo  che  parecchi  soci  presero  in  proposito  la 
parola,  l'Assemblea  incarica  la  Presidenza  di  mani- 
festare all'egregio  prof.  Pavanello  il  grande  suo  rin- 
crescimento per  la  sua  partenza,  e  di  ringraziarlo 
vivamente  per  l'opera  indefessa  prestata  con  tanto 
zelo  ed  amore  a  prò  del  Sodalizio  ;  e  gli  è  gratis- 
simo  inoltre  per  il  dono  che,  (piale  ricordo,  Egli  ha 
fatto  di  due  antiche  e   preziose  edizioni  di  Virgilio. 

5.  A  completamento  delle  cariche  accademiche  vengono 

nominati  a  membro  del  Consiglio  Direttivo  il  prof. 
Luigi  Marson,  ed  alla  carica  di  Segretario  il  prof. 
Aurelio  Dall'Acqua. 


Indi  a  sari  effettivi  residenti  proclama  V  avv.  Giu- 
seppe Cadenazzi,  senatore  del  Regno,  e  il  prof  Giu- 
seppe Fabris  del  R.  Liceo  Virgilio. 

A  socio  corrispondente  nazionale  il  prol  Felice 
Ramorino  di  letteratura  latina  nel  R.  Istituto  di  Studi 
Superiori  a   Firenze. 

■A.  soci  corrispondenti  all'estero  il  prò! 
Hilbergdi  Filologia  classica  latina  nell'Università  di 
Gzernowitz;  ed  il  sig.  Paolo  Lejay   redatl  i  col- 

laboratore delle  due  più  importanti  Riviste  Filologiche 
di  Francia. 

6.  Si  passa    a   conferire   i    premi    Giacometti    per  l'anno 

1910  al  bifolco  Cappa  Sabino  fu  Massimo,   e    per  il 

1911  al  bifolco  Menozzi  Angelo,  ambedue' coloni  di 
Castelbelforte. 

7.  Si  discute    da  ultimo   il   conto  consuntivo  presentato 

degli  anni  1910-11  ed  il  conto  preventivo  per  il  1912, 
che  vengono  approvati. 

L'adunanza  si  scioglie  dopo  una  viva  raccoman- 
dazione del  socio  prof.  Adolfo  Viterbi,  per  ricerche 
da  farsi  nell'archivio  accademico,  sopra  Memorie  di 
benemeriti  idraulici  mantovani. 

Adunanza  privata  del  Consiglio  Accademico 
23  febbraio  1912. 

Presenti  tutti  i  membri  del  Consiglio  Direttivo 
due  Segretari  : 
1.  Su  relazione  del  Prefetto,  dato  atto  che  nessun  aspi- 
rante presentò  lavori  pel  concorso  al  premio  stabi- 
lito a  chi  avesse  compilato  una  <  Guida  storico-arti- 
stica della  città  di  Mantova  »,  si  dichiara  deserto  il 
concorso  e  si  delibera  di  non  riaprirlo. 

Una  tale   decisione    è    consigliata   anela-  dal  fatto 
che,  mentre  per  i  premi  del  legato  •  Giuseppe  Fi 
chetti  »  la  gara  dalle  tavole  di  fondazione   vii 
stretta  Ira  i  mantovani,   è  noto  all'Accademia  che  il 

•io  comm.  dottor  Guido  Ravà  Storni    si  I" 
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pratiche  per  assicurarsi  la  collaborazione  di  persone 
valenti  allo  scopo  di  dotare  Mantova  di  una  buona 
Guida. 

A  suo  tempo  l'Accademia  si  riserva  di    veder* 
sarà  il  li  premiare  una  tale  pubblicazione. 

Il  prof.   Vasco  Restori,    di    qui,    ha  presentato   un  suo 
manoscritto   sulla  «  Nomenclatura   delle   vie  e  pi 
di  Mantova,  e  toponomastica  della  città  »   nell'inten- 
dimento   di    concorrere    ad    un  «  assegno    sul  fondo 
Franchetti  »   per  contributo  alle  spese  di  stampa. 

Per  l'esame  del  lavoro  si  nomina  -  seduta  stante - 
una  Commissione  composta  dei  signori  soci  :  Lanzoni 
cav.  Giuseppe,  Maison  prof.  Luigi,  Torelli  dott.  Pietro, 
con    l'incarico    di    riferii  are  proposte  possibil- 

mente entro  il  Inolio  p.  v 
Si  dà  lettura  dell'avviso  di  concorso  per  il  posto  di 
«Impiegato  d'ordine*  presso  la  Segreteria  di  questa 
Accademia  e  si  dà  atto  che,  interpretando  lo  Sta- 
tuto nostro,  l'ultima  Assemblea  generale  dei  Soci, 
deliberava  spettare  al  Consiglio  Direttivo  la  nomina 
dell'impiegato  d'ordine,  come  già  gli  era  spettato 
quella  del  custode. 

Al  verbale  si  allega  l'avviso  di  concorso. 

Sopra  relazione  della  Prefettura  Accademica  si 
prende  atto  che  diciannove  sono  le  domande  perve- 
nute per  la  nomina  ad  impiegato  d'ordine. 

Procedutosi  quindi  —  nome  per  nome  —  all'esame 
delle  istanze  e  relativi  documenti,  per  successive 
eliminazioni  risulta  una  quaterna  così  composta  :  Nerli, 
Bonora,  Zatta  e  Mantovani.  Dopo  opportuna  discus- 
sione, tenuto  conto  che  il  Bonora  ha  presentate  refe- 
renze superiori  a  quelle  degli  altri  concorrenti:  alla 
unanimità  si  elegge  al  posto  di  Impiegato  (/'ordine 
presso  questa  Acaule  uria  pél  periodo  di  prova  di  un 
anno,  con  decorrenza  dal  1.°  marzo  1912  il  signor 
Dario  Bonora  di  Tranquillo,  di  Mantova,  d'anni  ven- 
tisette, alle  condizioni  tutte  stabilite  nel  Capitolato 
di  diritti  ed  oneri,  predisposto  dalla  Prefettura  Acca- 
demica e  che,  approvato  all'unanimità  dal  Consiglio, 
viene  allegato  al  presente  verbale. 
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LETTURE  PUBBLICHE  DELL'ANNO   1912 


IO  marzo 
Prof.  Luigi  Mar'son. 
La  Libia 

12  aprile. 
Cap.  Ermanno  Razzetti 

Turchia  e  Russia  (Questione  d'Oriente). 

80  aprile. 
Prof.  Ugo  Bassi. 

La  Libia  nell'antichità. 
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SOCI  DEFUNTI  NELL'ANNO  1912 


Partesotti  Loredani  [prof.  Antonio)  -  Socio  effettivo 
residente  dal  15  gennaio  1886  -  f  19  gennaio  1912. 


Pascoli  {prof.  Giovanni)  -  Socio  onorario  dal  5  otto- 
bre 1906  -  f  6  aprile  1912. 

Quando  dalle  nostre  file  qualcuno  scompare,  è  uno  strappo  violento 
che  proviamo  nel  profondo  dell'anima;  ed  è  tanto  più  doloroso  quando  si 
tratti  di  un  poeta  quale  Giovanni  Pascoli,  che  intese  la  vita  come  un  per- 
petuo mirare  a  vette  sempre  più  eccelse. 

Dopo  che  nella  sua  adolescenza,  per  un  esecrando  assassinio,  egli  tu 
privato  del  padre  e  perdette  l'anno  successivo  —  spenta  di  crepacuore  — 
la  madre,  il  suo  cuore  si  chiuse  nel  dolore,  di  cui  senti  la  forza  educatrice. 
E  lo  straziante  avvenimento  ehhe  conseguenze  ineluttabili  nella  vita  e  nel- 
l'anima del  poeta. 

L'Italia  con  la  morte  del   cantore  delle  Myiicae,  -  l'opera   tipica  della 
sua  prima  maniera  -  dei  Poemi  Conviviali,  dei  /'rimi  e  dei  Nuovi  poemetti 
latini,  dei  Canti  di  Castelvecchio  e  di  S.  Mauro,    dei    Poemi    del    Ria 
mento,  cogli  Inni  a  Roma  e  a   '/orino,  delle  Cam  mi  ili  Re  Rnzio,  ha  per- 
duto uno  de'  suoi  cittadini   migliori. 

Adoratore  di  Virgilio,  ben  a  ragiono  di  recenti'  ne  tu  detto  rutti/no 
figlio:  ed  egli,  che  ebbe  vivido  il  senso  della  grande  poesia  latina,  vinse  il 
concorso  internazionale  Iloeulì't,  indetto  db  Ila  R.  Accademia  d'Amsterdam 
e  poi  d'anno  in  anno  conseguì  colà  altri  premi  pei  Buoi  A  "<  Poemetti. 
Singolare  esempio  di  scrittore  e  di  vero  poeta  latino  Del  secolo  \\ 

Nella  geniale  sua  virtù  creativa,  accompagnata  da  un'intensa  vitalità 
del  dolore,  profuse  ne'  suoi  versi  un  Virgili  re  dei  campi  :  f.i  il  \\ 

delle  cose  umili  e  belle,    descrivendo   coll'alto    valore  dell'arte  sua   hIIh 

trai iti,  il  mare,    le    piante  e  gli    albori   in    fioro,  i  pini 

bimbi:  dando,  nel  culto  perseverante  dell'i 

Vivono   occulte. 

Egli  fu  pure  dell'eletta   schiera    degl 
li  t  teraria   italiana. 
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Quando  nel  febbraio  1910  l'Accademia  Virgiliana,  tentò  per  iniziativa 

del  socio  suo  benemerito  conni).  Giacomo  Boni  di  dar  vita  al  Lueus  virgi- 
liano, il  Pascoli  nel  giornale,  agrario  II  Villaggio  dell'aprile  di  quell'anno 
inseriva  alcuni  suoi  scritti  intitolali  l./icus  Vergili:  il  bosco  sacro  di  Vir- 
gilio, ove  nacque,  ov'egli  medesimo  lo  piantò,  non  con  altro  che  col  suo 
canto;  è  là 

*  //rossi ino  all'acque,  ov'ampio  indugia  ni  in  />/<tci<Ie  curve 
stendevi  il  Mincio  e  intesse  'li  tenera  canna  le  ripe  » 
presso    le    quali    —    trasformando   la    boscaglia   intorno   al  torte  di  Pietole 
—  l'antica  Audes        dovrebbe   sorgere    il    bosco    dedicato  alla    Bora  italica 
e  al  divino  poeta  delle  Georgiche. 

Il  prof.  Fanzini  disse  del  Pascoli  che:  €  tanto  tu  l'ardore  e  la  febbre 
creatrice,  tanto  lo  sforzo,  lo  spasimo  di  rendere  con  le  parole  l'indicibile, 
che  spesso  lustramento  materiale  della   parola  ne  fu  sforzato  e  spezzato». 

E  fon.  L'ava  ricorda  che:  «parve  ad  alcuni  preziosità  in  Pascoli  la 
cura  nel  distinguer  la  specie  degli  uccelli  e  i  loro  costumi  e  segnar  il  loro 
canto  e  riprodurlo  nei  versi  con  suoni  quali  il  popolo  per  lunga  esperienza 
ha  formati.  E  così  dicasi  delle  piante  e  ilei  liori  > . 

IC  taluni  critici  ancora,  non  considerando  «die  il  poeta  nacque  dal  dolore, 
giudicarono  troppo  spesso  ed  a  lungo  ripetuto  il  suo  pianto  :  quel  pianto 
che  s'impose  all'anima  sua,  tutta  accesa  di  bontà  e  ili  bellezza,  in  un  fascino 
di  soavi  rimembrali/e  e  sentimenti   famigliari. 

Chi  non  sente  la   bontà  intima,    la   manifestazione    più    viva  della  sua 
natura,  quando  parlando  delle  sorelle    Maria  e  Ida  dice: 
t  per  lor  ripresi  il  mio  coraggio  affranto 
e,   mi  detersi  l'anima  per  loro. 
Hanno  un  tetto,  hanno  un   nido  ora,   mio  vanto, 
e  l'amor   min  le   mitri'  e  il   mio  laroro  »  t 

Questa,  come  tanta  altra  parte  della  poesia  del  Pascoli,  è  voce  sin- 
cera d'uno  spirito  Caudillo  ! 

Tutti  noi  ricordiamo  con  gratitudine  ed  ammirazione,  come  il  Pascoli 
ad  invito  del  Comitati  Mantovano  della  Dante.  Alighieri,  tenesse  nella  città 
nostra,  in  occasione  della  festa  annuale  della  Società,  nel  6  maggio  1906  il 
suo  magistrale  discorso  «  Una  festa  italica  > ,  nel  quale  trattò  con  tanta 
sublimità  di  passione  di  Virgilio  e  di  Dante,  di  Mantova  e  di  Ravenna  :  e 
volle  ricordato  che:  «  presso  Mantova  è,  lungo  lo  specchio  iridescente  del 
lago,  il  Calvario  delle  uieci  croci,  d'onde  fu  insegnato  agli  italiani  —  divino 
insegnamento  di  risurrezione  e  vita  —  morire.  » 

Ed  ora  nel  lasciar  tracce  luminose  del  suo  ideale  di  bontà,  il  verseg- 
giatore sapiente,  il  lirico  sensibile  e  delicato  è  scomparso,  entrando  troppo 
presto  coll'opera  sua  non  caduca  nel  dominio  della  storia  letteraria. 

La  morte,  che  allontana  e  idealizza  gli  uomini,  dissolvendone  gli 
attributi  corporei,  del  poeta  gentile  che  ebbe  il  culto  fervente  di  tutte  lo 
cose  buone,  ne  perpetuerà  la  memoria  in  un  profumo  di  bene  non  inai  de- 
stinato a  perire. 

A,  C.  D.  A. 
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Sterza  {prof.  Alessandro)  -  Socio  effettivo  dall'  1 1 
aprile  18S0  -  f  15  aprile  1912. 

Era  nomo  d'alacre  e  versatile  ingegno  e  di  svariata  coltura,  partico- 
larmente versato  nelle  discipline  fisiche  e  matematiche. 

Nei  lunghi  anni  del  suo  soggiorno  a  Mantova,  quale  insegnante  di 
matematica  nel  Ginnasio,  e  di  disegno  nella  Scuola  Normale,  tenne  alla 
nostra  Accademia  parecchie  interessanti  conferenze,  quasi  tutte  di  argo- 
mento scientifico. 

Qui  dove  era  tauto  conosciuto  e  stimato  da  tutti,  destò  una  grande 
e  dolorosa  impressi' ine  la  notizia  della  sua  scomparsa,  avvenuta  lontano  da 
noi,  ad  Aosta. 


Solmi  [prof.  Edmondo)  -  Socio  effettivo  dal  19  di- 
cembre 1904  -  f  29  luglio  1912. 

Dopo  dieci  giorni  di  un'infezione  tifosa,  a  soli  trenta36tte  anni  il  socio 
nostro,  professore  all'Università  di  Pavia,  nel  29  luglio  1912  spégnevasi, 
tolto  crudelmente  per  sempre  alla  famiglia  adorata,  ai  prediletti  suoi  studi 
filosofici. 

Scrittore  infaticabile,  a  lui  che  insegnò  coll'esempio  la  virtù  vivificante 
del  lavoro,  ben  s'addice  il  motto  virgiliano:  nec  inora  ne<    requies. 

Quando  a  Mantova  insegnava  filosofia  al  Liceo  Virgilio,  pubblicò  nei 
nostri  volumi  del  1904  e  1905  tre  sue  applaudite  conferenze  tenute  all'Ac- 
cademia su  Leonardo  da  VTinci,  considerandolo  non  come  artista,  ma  come 
scienziato.  L'oratore  esordiva  opportunamente  dicendo:  «io  vi  richiamo 
nella  fredda  regione  della  logica  e  della  scienza  :  io  vi  invito  nel  severo 
tempio  della  ragione;  io  vi  devo  parlare  di  Leonardo, 

« signore  di  verità 

re  dei  domini  oscuri 
fìssa  pupilla  a'  rat  de,1  soli  ignoti». 
In  quelle  conferenze  trattò  profondamente  dei  Nuoin  studi  sulla  filo- 
sofìa naia  mie   di    Leonardo  da    Vmci  ed   in  particolare:  1.  Leonardo  da 
Vinci  e   il    metodo  sperimentale    nciu-   ricerche  fisiche:    li.    Leonardo  da 

Vinci   astronomo:    ili.    I. limonio  ila     Ymri  e   la    teoria    di    Ut     risomi-,    intc- 

sendo  cosi  un'altra  luminosa  e la  all'eterna  giovinezza  del  Genio  vini 

In   seguito    dedicatosi    con  rinnovato  ardore  agli  sin. li    i  euto 

giobertiano,   andò    egli    pubblicando  in  parecchie   Rivisti    •     i  ■  ■ 
demici  il  frutto  copioso  delle  suo  indagini,   fm   i    lauti    s  n 
menzione:  La    filoso/Ha  della    natura    di     I 
autografi  inediti,  stampata  ut-I  Voi.  IV  dogli  Atti  o  Memorie    i 
della  nostra   accademia.  Tale  lavoro  ori sorso  di  pubbl  i     I  Vii 
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tore  stava  rivedendone  le  bozze,  quando  tu  sorpreso  immaturamente  da 
morte  ;  e  le  ultime  furono  con  diligenza  ed  amore  corrette  da  suo  fratello 
prof.  Arrigo  Solini.  Anzi  ad  attestare  e  a  confermare  vieppiù  l'assidua  at- 
tività  del  pensiero  del  compianto  nostro  socio,  con  pietosa  sollecitudine  il 
prof.  Arrigo  Solini  curò  e  sorvegliò  la  stampa  dell'  ultima  opera  lasciata 
dall'indimenticabile  fratello:  <>  Mazzini  e  Gioberti»  data  alla  luce  dalla 
Società  editrice  Dante  Alighieri  nel  febbraio  di  quest'anno.  IO"  da  deplorarsi 
acerbamente  che  per  la  dolorosa  dipartita,  Egli  t:ì  abbia  privato  della  pub- 
blicazione del  completo  epistolario  giobertiano,  alla  quale  certamente  si  sa- 
rebbe  accinto  coir  usata  sua    instancabile   attività. 

Amiamo  chiudere  questi  rapidi  e  poveri  cenni  dell'erudito,  infaticabile 
ed  acuto  scrittore,  riportando  il  veridico  epitaffio  posto  sulla  tomba  ove 
riposa  a  S.  Cataldo  di   Modena  : 

«  Edmondo  Solini  professore  di  fìlosoBa  nell'Ateneo  pavese  |  salita 
la  cattedra  giovane  d'anni  profondo  di  studi  j  negli  scritti  nell"  insegna- 
mento indicò  le  vie  del  pensiero  italiano  |  da  Leonardo  a  Gioberti,  i 
Strappato  alla  vita  quan  lo  più  vicina  gli  avrebbe  arriso  la  gloria  |  a  Spi- 
lamberto  il  XXIX.  luglio  MC.MXII.  in  età  d'anni  XXXVII.  mesi  Vili. 
giorni  XIII.  lascia  alla  vedova  ai  figli  ai  congiunti  agli  ammiratori  e  ai 
discepoli  |  col  rimpianto  della  sua  perdita  |  l'eredità  sacra  degli  affetti 
dell'esempio  del  pensiero    j  » . 

A.  C.  D.   A 
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OPERE  RICEVUTE  IN  DONO  NELL'ANNO  1912 
RACCOLTA  VIRGILIANA 

DONO    ENRICO    LANTOINE 

banloine  (Henri).    Discours    d'ouverture.    Clermont- Ferrami,   1875.    (</.  d. 
socia  Intrise  Lantoine). 

—  Des  caractères  de  femmes  dans  les  tragédies  d'Euripide  Be- 
sancon,  1876.  (d.  d.  socia  Louise  Lantoine). 

—  Des  origines  de  la  comédie  eri  Grece.  In  Revue  Politique  et 
Littéraire.  Paris,  1877.  (d.  d.  socia   Louise  Lantoine). 

—  La  magie  dans  l'antiquité.  Un  illuminò  du  paganisme  au  II 
siede  d'  ère  chrétienne.  Apulèe  de  Madaure.  In  Revue  Politiqur» 
et  Littéraire.  Paris,  1879.  (d.  d    socia  Louise  Lantoine). 

—  Varietós  :  1°  Un  journal  latin  en  Amérique:  «  Praeco  latinus  ■ 
11°  Utilità  des  études  greco  -  latines.  In  Revue  Jniversitaiiv. 
Paris,  1896.    d.  d.  socia  Louise  Lantoine). 

—  Epitome  Historiae  Graecae.  Paris,  1910.  (d.  d.  socia  Louise 
Lau/o/uc). 

—  Virgile  :  Les  Géorgiques,  traduction  nouvelle  avec  le  texte  en 
regard.  Paris,  1910.  [d.  d.  socia   Louise  l.outoincy 

—  Virgile,  Paris,  [d.  d.  socia  Louise  Lantoine). 

--  Cesar,  Salluste,  Tite-Live,  Tacite.  Paris.  (</.  il.  socia  Lottisi 
Lantoine). 

—  Cicéron.  Paris,  (d.  d.  socia  Louise  Lantoine  , 

Lanloine  (II.)  e  Benoisl  (E.).  Lucraci  de  la  nature  des  choses.  Parigi,  1884. 
(d.  il.  socio   Louise   Lou/oii/'  . 

—  De  rerum  natura.   Paris,  1912.  [d.  d.  socio  Louis.-  Lantoi 
Lancine  di.)  e  Lallier  (li-).  Le9ona  de    butterature    Ialine    Paris,    (-/.    <i 

socio  Louise  Lantoine). 
banloine  (Louise).    Composition   de   morale    appliquée    b  idn     / 

1/  [nstituteur.   Paris,  1888.  (d.  d.    i 
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—  Dono  <li  N.  798  schede  bibliografiche  virgiliane  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Parigi,  {d.  d.  socia  Louise  Lantoìne). 

—  Dono  di  N.  254  schede  di  :  Manuscrits  de  Virgile  existant  dans 
les  Bibliothèqnes  publiques  de  France.  (d.  d.  socia  Louise  Lan- 
toìne). 

Lanloine  iL.)  e  Vaudouer  (•!.).  Descartes.  Paris,  1901.  (d.  d.  A.) 

—  Aristote.  Paris,   1902.  {d.  d.  A.) 

—  Kant.  Paris,  1906.  (d    d.  A.) 

—  Nicole.  Paris,  IH')!..  .,/.  ,/.   .1. 

—  Platon.   Paris,   PUH.  ;,/.  ,/.   .1.) 


DONI 


Bilsch  (Fridericus).   De  Platonicorum  quaest'onibus  quibusdani  Virgiliani <. 

Berolini,  L9U.    ,/.  deW  Univ.  di  Berlino  . 
Capocchi  (Pio).  (-li  epigrammi   I.  VI,  NII    dei    Catalepton.    Spoleto,    1912. 

d.  d.  a.) 
Epdmann  (Otto).  Beitrage  zur  Nachahmungskunsl    Vergila   in    .leu    Geor- 

gika.  Halberstadt,  1912.  (d.  d.  .1 
Fiorini  (Ferdinando).  11  libro    XI    dell'Eneide.     Lettura    fatta    nella    Sala 

della  R.  Accad.  Virgiliana  in  Mantova'  .Mantova,  1911.  ,<l.  d.  4.Ì 
Lejay  (Pani.   Dix  mois  d' ennui.  (Sur  la    quatrième    Eglogue    de    Virg'le  . 

Parigi,    1912.  {d.  d.   .1. 
Torelli  iC.  L  ).  Versioni  da  Ovidio.  Saggi.  Tram*,  1900.    [d.  d.  traduttore). 

—  Versioni  da   Virgilio  col  testo  a    fronti'.    Saggi.    Apricena,     1906. 

il.  il.  traduttore.) 

—  Versioni   da    Orazio    col    testo    ;i    fronte.    Saggio.    Trani,     1912. 

il.  </.  traduttore). 
Virgilio  Mapone  (1'.").  Bucolica,  Georgica  et   A.eneis.  Basileae,    1550.    d.  d. 
socio  .1.   /•'.  Pavanéllo). 

—  Bucolica,  Georgica   et    Aeneis.    Cantahrigiae,    1701.    {il.  d.  socio 
A.   F.   1  '/ira nello). 

—  Le  Georgiche.    Luoghi    scelti    con    note    di    Elcuterio    Menozzi. 
Verona,  1907.  (</.  <l.  Soc.  Ed.  Albrighi,  Segati  e  C.) 

—  Le  Egloghe.  Commento  del  prof.  Capuzzello  Fortunato.  Verona. 
1908.  .d.  d.  Sur.  /•:/.  Albi-igni,  Sugati  e  C.) 

—  Georgicon.  Libri   I-Il   con   note    italiane     del     dott.     Pier     Mano 
Bossi.  Verona,  19!  1.  '</.  d.  Sor.  lui.  Albrighi,  Segati  e  C. 
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—  Carmina.  (Bucolica,  Georgica,    à.eneis).   Florentiae,    L911.    {d.  d. 
ed.  Barbèra  e  del  socio  prof.  F.  Ramorino  . 

Il  libro  11°  dell'Eneide.  Testo,  versione  e  note  del  prof.  Luciano 

Vischi.  Rocca  S.  Casciano,  1912.  (d.  d.  A.) 
Vischi   (Luciano).    Le  Arpie  (Eneide,    III1     192-271)     Estr.    dalla:    Rivista 
d'Italia.  Roma,  1912    (d.  d.  A.) 


DONI  VARI 


AibonìCO  (C.  G.)    Manuale    di     Diritto    Civile     Italiano    voi.    II.    Mantova. 

1912.  (d.  d.  A.) 
Agostini  (A.)  Appendice  alla  illustrazione  della  Zecca  di  Castiglione     i 

Stiviere.  Milano,  1908.     d.  <l.  segr.  accad.  F.  A.  Dall'Acqua  . 
—  Storia  di  Castiglione  delle  Stiviere   «  Gridonia  Gonzaga  »    Monti- 
chiari,  1908.  (d    d.  seyr.  accad.  F.  A.  Dall'Acqua). 
Associazione  per  studi  sulla  fabbricazione  razionale  del  formaggio  di  grana. 
Convegno  caseario  del  16  marzo  1912   —  Relazione  -  programma 
del  prof.  C.  Gorini,  Milano,  1912.  (d.  d.  prof.  C.  Gorini). 
Bergslen     Nili»).  A  study  on  compound  substantives  in   Bngliah.    Oppsala, 

1911.  (d.  d.  Univ.  di  Uppsala). 
Bianchi  (Luigi).  Lezioni  di  geometria  differenziale.  Pisa,   L894  (d.  </■  segr. 

accad.  F.  A.  Dall' A<</h<i  . 
Bibliographischer  Monaisbericht  liber  neu  erschienene    Scimi.    Universi- 
tate  -  mnl   Hochschulschriften.  (d.  d.  >'d.  a.   Fock.) 
Bindoni  iG.)  Sull'inno   t  La  Risurrezione»    di  Alessandro    Manzoni.    Tre- 
viso,  1912.  (d.  d.  A.) 
Bladin  tVilhelm).   Studies   on    denominative    verba    in    Eaglish     Dppeala, 

r.M  1.  iil.  d.  Unio.  di  I  rppsala  >. 
Bonfà  (Fernanda).    Fasti  gonzagheschi    dipinti    dal     Pintoretto.    Mantova. 

1911.  (d.  d.  A.) 
Boni   (Giacomo).    Flora    Palatina    Estr    dalla    Rassegna    Contemporai 
Roma,   L912.    d.  d.   A. 

Brunetti  (Bruno)    Sul  rego tento  tipo    per    la    fi  >    ài 

,.,,,,,,,„.,  di  fallimento.  Mantova.   1912.  (A  A    l. 
CagiarKMo .Supplemento   all'opera:   .  I  del    Re* Mie 
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due  Sicilie  da  Carlo  I  d'Angiò  a  Vittorio  Emanuele  TI=.  Perio- 
dico  mensile.  Napoli,    1912.  (d.  d.  A.) 

Camaioni  (Horatius).  De  Calpurnii  et  Nemesiani  in  eclogis  sermone. 
Pisis,  MCMXII.  (d.  d.  A.) 

Camera  di  Commercio  (Mantova).  Le  Camere  di  Commercio  e  l' espan- 
sione economica  nella  Libia,  (d.  d.  relatore  D.r  Bruno  Brunetti). 

—  L'agricoltura,  i  commerci  e  le  industrie  del  mantovano  nel  L91]  ■ 
Mantova,   1912.  (d.  d.   Cu  mera). 

—  Relazione  sul  traffico  deUe  merci  del   1   ■Minestre  1912.   Mantova, 
1912.  ((/.  (/.  Camera). 

Canne  li    Costantino).  Relazioni  del  Commissario  Prefettizio   per    V  Insigni 

Basilica  di  S.   Andrea   in   Mantova    Mantova,  1912.  (d.  il.  A.) 
Casali    (Giuseppe).  Les  rapports  de  l'Eglise  et  de    PÉtat    en    Italie.  Paris, 

1912.    d   d.  .1 
Cavazzocca  Mazzanli  (Vittorio).  Antichità  di    (iarda    Estr.    dal    Pro    Ve- 
rona. Verona,  1912.    d.  d.  A. 
Circolo  Malemalico    Palermo).  Annuario  L905,  1906    I  e  il  ediz..i  e  1907. 

d.  d.  segr.  accad.  /•'.  .1.  Dall'Acqua  . 
Cocuzza  Tornello     Francesco     La  palma  nana     Chamaerops    humilis    L.) 

e  la  .sua  utilizzazione.  Estr.  dal  Boll,  dell'arboricoltura  italiana. 

Acireale,   1912.  uì.  d.   A.) 
Comilalo  Provinciale  Mantovano  per   l'Espos.  internaz.   di  Torino  1911. 

La  Provincia  di  Mantova  all'Espos.    Internaz.    di    Torino    1911. 

(Relazione  amministrativa  e  finanziaria).    Mantova.   1911.     d.  </. 

Camera  di  (  'ommei  rio*. 
Cornitelo  Manlovano   per  la    Naviga/.,    interna.     Relazione    stili'  opera    del 

Comitato  nell'anno  1911.  Mantova,    1912.   (</.  d.   Com. 
Dall'Acqua     Francesco  Aurelio.  Le  equazioni  di  Hamilton  -  Jacobi  che   si 

integrano  per  separazione  di  variabili.  Estr.   dai  Rendiconti   del 

Circolo  Matematico.  Palermo,   1912.    d.  d.  A.) 
De  Campi    Luigi).  Un  ritratto  attribuito  a   Sebastiano    del    Piombo    della 

collezione  Campi.   Estr.  dalla    Rassegna    d'Arte.    Milano,    1911. 

d.  d.  A. 
—  Il  sepolcro  di  un    «  seviro  >    bresciano  presso    Riva.    Estr.    day/i 

Atti  dell'i,   r.  Accad.  degli  Agiati.  Rovereto  1911.  (d.  d.  A.) 
Dei   Pezzo  (Pasquale).  Pel  Cinquantenario  della    proclamazione    di    Roma 

Capitale  d'Italia  nel     primo    parlamento    italiano.    Napoli,     1911, 
(d.  d.  segr.  accàd.  F.  A.  Dall'Acqua). 
Diehl  (Ernest'.   Evripides  Medea.   Bonn,  1911.  u7.  d.  rd.  Man-Ns  ,     Weber 
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Dop  Louis)  Lo  présent  et  l'avenir  de  l'  [nstitut  International  J'Agricul- 
ture.  Roma,   L912.  (d.  d.  A.) 

Drachmann  (A.  B.).  Diodors  Ròmische  Annalen  bis  302  av.  Chr.  sana 
dem  ineditum  vaticanum.  Bonn,  L912.  [d.  d.  editori  A.  Marcus 
e  E.   Wéber). 

Fahlcranlz  (Alfredus).  Carmina  latina.  Upsaliae,  1907.  [d.  d.  Univ.  di 
Uppsala). 

Ferraris  (Galileo).  Wìssenschafbliche  Grundlagen  der  Elektrotecbnik.  rra 
duzione  del  dott.  Leo  Finzi.  Leipzig,   litui.  (,/.  d.  traduttore). 

Finzi  (Leo;.  Sui  magneti  di  sollevamento.  {Estr.  da  -  Metallurgia  Ita- 
liana »    A.  Ili  làsc.  12)    Milano,  (d.  d.  A.) 

—  Der  maximale  Wirkungsgrad  von  Gleichstrommaschinen.  ///  : 
Elektrotechnischen  Zeitschrift,  Meft  32.  Berlin,    1901.  (d.  d.  A. 

—  Messung  der  Phasenverschiebung.  In .:  Elektrotechen  Zeitschrift, 
Heft  15.  Berlin,  1902.  (d.  d.  A.) 

—  Untersuchung  itber  das  Selbsterregen  der  dynamo  -  elektriscben 
Maschinen.  In :  Phvsikalische  Zeitschrit't,  n  7-8.  Leipzig.  1902. 
(d.  d.  A.) 

—  Die  Trennung  der  Reibungsverluste  bei  elektrischen  Maschinen. 
In:  Elektrotechnischen  Zeitschrilt,  Eeft.  28.  Berlin,  1903. 
(d.  d.  A) 

—  tjber  elastische  Mehrleiteranordnuugen.  In  :  Elektrotechnischen 
Zeitschrift,  Heft  12.  Berlin,  1906.    d   d.  A.) 

—  «  Die  deutsche  Elektroindustrie  im  Jahre  1911  •  Estr.  da 
Elektrotechnischen  Zeitschrift.  Aachen,  1912.  (d.  d.  A.) 

—  Antonio  Pacinotti.  Estr.  da  :  Elektrotechnischen  Zeitschrift 
Berlin,   1912.  (d.  d.  A.) 

Fochessali   (cav.  Giuseppe  .     I     Gonzaga     di     Mantova     e     1"  ultimo     Pnca. 

(d.  d.  A.) 
Franzoni  (A.)  e  Turchi  CE.)  Per  lo  studio  di  Dante,  Milano.  L912.     d.  </. 

ed.  Albrighi,  Segati  <■  C.) 
Galanti  (Arturo).   L'Albania.  Roma,   1901.  (d.  d.   .1. 

—  Prontuario  e  indico  per  materie  di  tutte  le  proposte,  delibera- 
zioni e  modificazioni  dello  Statuto  votate  nei  congressi  della 
Società    .  Dante  Alighieri  ».  Roma,   1909.  (d.  d 

—  L'opera  della  Commissione  dei  libri  della  Società  «  Dante  Ali- 
ghieri ■  dal   1903  al  1911.  Roma,  191 1    d.  d.    i 

Garganla  (J.  MA  Arquimesa.  Olot,  1910.  \<l.  d.  A.) 

—  Evocacions.  Olot,    1912.  {d.  d.   A. 
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—  La  lle.ngua  internacional.  (Conferenza    Olot,   L912.  (d.  ti.  A.) 

Gaspapolo  (Francesco).  Memorie  storiche  di  Sezzè  alessandrino  —  «  L'A- 
badia  di  Santa  Giustina  >  —  Il  Monastero  ili  Santo  Stefano  o 
Santa  Maria  di  Banno.  (d.  ti  Soc.  Storica  della  prov.  ili 
Alessandria.) 

Gitilo  tto  (Virgilio).  Funzioni  ipersf'eriche  poliarmoniche  ad  una  variabile. 
Estr.  dagli  Annali  di  Matematica  Milano,  1912.  (d.  ti.  .1.) 

Heden  (Erik).  ììomerische  Gotterstudien.  Uppsala,  1912.  ;</.  ti.  Univ.  di 
Uppsala). 

Herbarium.  Orgas  zur  Forderang  ecc.  Leipzig,  1912.  iti.  </.  ed.  Th.  <>. 
Weigel). 

K.  K.  Sternwarfe  -  Prag.  Magnetiche  and  Moteorologisehe  Beobachtun- 
gen  Jahre  imi.  Prag,   1912.  {d.  ti.  k.  k.  Sternwarte). 

Istituto  Internazionale  ili  Agricoltura  -  Roma.  L'attività  dell'Istituto  In- 
ternazionale di  Agricoltura  nel  campo  della  cooperazione,  dell'as- 
sicurazione •  •  del  credito  agrarii.  Roma,  1912.  e/,  ti.  Istituti'  . 

Lecat  (Maurice).  Abrégé  de  la  théorie  dee  determinante  a  A'  dimensiona 
avec  dt-  nombreus  exercices.  Gang,  1911.  [d.  ti    .1. 

Lindkvist  Harald  .  Middle-English  place-names  of  Scaudinavian  ori-in. 
Uppsala,  L912.  iti.  ti.  Univ.  tli  Uppsala). 

Lindstam  Sigfrid'.  Georgi  Lacapeni.  Epistulae  x  priorea  cum  epimerismia 
edita»'.  Qppsala,  1910.  ;//.  <l.  tlfll'  Univ.  tli  Uppsala  . 

Lucchetti  (,1'antaleone).  L'origine  degli  Albanesi  e  dei  Greci.  Cremona, 
1912.  (d.  d.  A.) 

Ludwich  (Arthur  .  Musaios  Ilero  und  Leandros  mit  ausgewahlten  varian- 
ten  und  scholien.  Bonn,  191°.  (d.  ti.  edìt.  A.  Marcus  <>  E.    Weber). 

Marson  (Luigi).  Sui  ghiacciai  dell'  Adamello - Presanella  (Alto  bacino  del 
Sana  -  Mincio).  Estr.  dal  Boll,  della  Soc.  Geogr.  Ital.  Roma, 
1912.  ;//.  d.  A.) 

Ministero  della  P.  I.  Direz.  gener.  dell'istruzione  primaria  e  popolare). 
L'  istruzione  primaria  <•  popolare  in  Italia  con  speciale  riguardo 
all'anno  scolastico  L907-19» '8  Voli.  3.  —  Relazione  presentata  a 
S.  E.  il  Ministro  dal  direttore  generale  dott.  Camillo  Corradini. 
Roma,  1910.  [d.  ti.  Ministero  . 

Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Notizie  periodiche  di 
statistica  agraria.  Giugno,  1912.  Roma.  {d.  d.  Camera  di  Comm.) 

Mitjana  (Rafael).  Cincuenta  y  cuatro  canciones  espanolas  del  siglo  XVI. 
Uppsala,  1909.  (d.  ti.  Univ.  dì  rjijixnl-r. 

Montelius  (Oscar).  Catalogne  somraaire  du    Musée  dea    Antiquités    N'alio- 
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nalcs  do  Stockholm,  publié  au   noni    de    V  Acadómie    Roialt 
belles-lettres  d'histoire  ci  d'archeologie.  Stockholm,  1912.    </.  </. 
K.   Vitterhets  Histoire  och  Antìkuitets  Akademierì). 
Norden  (Eduard).  Agnostos  Theos.  Uutersuchungen  zur  Formengeschichte 

religioser  Rede.  Berlin,  1913.  [d.  d.  A.\ 
Nopdstpom  (Torsten).  Studien   iiber    die    Neuhocbdeutschen    starken    Pra- 

sensfiexion  eiu  beitrag  zur    Historischen.    Uppsala,    1911.     </.  </. 

Univ.  di  Uppsala). 
Obepzinep  (Giovanni..  Patriziato  e  plebe    nello    svolgimento    delle    origini 

romane.  Milano,  1912.  (d.  d.  A.) 
Orefici  (Amédée).  Le  portrait  italien  depuis  la  fin  de    la   Renaissance    ju- 

squ'  au  XIX  siècle  (1561-1861)    et    l' exposition    de    Florence    de 

1911.  Florence,  1912.  (d.  d.  A.) 

Osservatorio  della  R.  Università  di  Bologna.  Osservazioni  metereologiche 
dell'annata  1911  eseguite  e  calcolate  dall'astronomo  li.  Pirazzoli. 
Bologna,  1912.  ((/.  d.  Osser.  Univ.) 

Palatini  (Francesco).  Aritmetica  ed  algebra  ad  uso  delle  scuole  medie 
periori.  Torino  1898.  (d.  d.  segr.  accad.  F.  A.  Dall'Acqua). 

Pampanini  (Renato).  Per  la  protezione  dei  monumenti  naturali  in  Italia. 
Firenze,  1912.  (d.  d.  doti.   (I.  Zodda). 

Panizza  (Bernardino).  Ricerca  di  un  nuovo  sistema    per    seppellire    igieni- 
camente i  cadaveri  umani.  Vicenza,   1908.  di.  il.  .1. 
—  Brevi  preliminari    storici    di    igiene    e    polizia    medica.    Treviso, 

1912.  (d.  d.  A.) 

Patria  e  Colonie.  Rivista  mensile.   Snpp.    al    N.    Il    del    dicembre    1912. 

Milano,   1912.  {d.  d.  Cosa  edit.    Val/ardi). 
Petòfi    (Alessandro).    Poesie    tradotte    dal    D.r    Umberto    Nona.    Voli.   2. 

.Milano,   1912.   (//.  '/.   Inni  ultore). 
Phalén  (Adolf).   I>as    Erkenntnisproblem    in    Uegels    Philosophie   die    Er 

kenntniskritik    als    Metaphisik.    Uppsala,     L912.    {d.  d.   Univ.  di 

Uppsala  . 
Pico  (Gian  Cesare;.  Il  linguaggio  dei  fanciulli  e  le  parti  del  discorso. 

i/al/a  Riv.  Pedagogica.  Genova,  1911.  {d.  d.  A. 
Ramos  -  Coelho.  Poesias.  Vertidas  em  italiano,  bespauhol,  sueco,   allei 

e  francez.  Lisboa,  1907.  (,</   d.  -I 
Rasi  (Pietro).  Carmina  praemiis  et  laudibus   in    certamine    poetico    -mata 

,|,iod  s.  P.  Q.  I.\  e.lnlit  ad  diem  aatalem  urbis  anno  al>  !«'• 

lieo  instituto    L    Bollemnitei  celebrandum.  Roma,  1911.    d.  d.  A 
Raule  'Oreste,.  Tearchia.   linee    ..,.  i,      V.di  A. 
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Relazione  de]  "indizio  sul  secondo  concorso  por  le  imposte  in  bronzo 
«Ielle  quattro  porte  minori  nella  facciata  del  Duomo  di  Sfilino. 
Milano,   1911.    d.  d.   Commissione). 

Rimembranza  italica.  La  famiglia  Cairoti.  Treviso,  li»  1 1 .  (d.  di  Bernar- 
dino Panizza). 

Rudberg  (Gennar).  Zumm  sogenannten  zehnteo  Buche  der  aristotelischen 
Tiergeschichte.  Uppsala  L911.  {d.  d.    Univ.  di  Uppsala). 

Schaller  (G.).  Beweis  der  Richtigkeit  des  «  groisen  Fermatschen  Satzes  » 
Grabow  i.  Meckl.  1911.  (d.  d.  A. 

Società  degli  Alpinisti  Tridentini.  Trento.  Bollettino.  Rivista  bimestrale. 
Trento,  1912.  id.  d.  prefetto  accad.  A.  < .  Dall'Acqua  . 

Società  Ortografica  Italiana.  Bollettino,  A.  II.  n.  :!.  Bologna,  1912. 
[d.  d.  Società). 

Scuola  Navale  Superiore  -  bténova.  Relazione  del  Consiglio    Direttivo   buI- 
l'andamento  della  scuola  nell'anno  scolastico   1910-11.   Genova 
1912.  [d.  d.  Scuoi 

Soveri  (F  Henricus).  De  ludorum  memoria  praecipue  Tertullianea.  ffel- 
Bingforsiae,  1912.    d.  d.  Univ.  di  Uppsala  . 

Starck  John).  Studien  zar  Gesohichte  des  Rùckumlaute  sin  bettrag  zur  Ili- 
storischen  Formenlehre.  Uppsala,  1912.    d.  d.  Univ.  di  Upps 

Tommasi  (A.).  Notizie  su   i  fossili  della  lumachella  triasica  di    Ghegna    in 
Valsecca  di  Roncobello.  Estr.  dal  Boll,  della    Soc.    ("ieolog.  Ital. 
Renna,    1911.   [d.   d.    A. 
—  I  fossili  della  lumachella  triasica  di  Ghegna  in  Valsecca  presso  Ron- 
cobello.  Estr.   dalla  Palaeontographia  Italica.  Pisa,  1911.(4.  d.  A.) 

Università  di  Berlino.  N.  28  dissertazioni  accademiche  (1911-1912;  «Iella 
facoltà  filosofica,    d.  d.   Univ.) 

Università  di  Erlangen  N.  296  dissertazioni  accademiche  (1911-1912)  delle 
facoltà  filosofica,  giuridica  e  medica,  [d.  d.  Univ. 

Università  «li  Giessen.  N.  33  dissertazioni  accademiche  (1911-1912;  della 
facoltà  filosofica    d.  il.  Univ. 

Università  degli  Studi  •  Padova.  Annuario  1904-06.  Padova,  1905.  d.  d. 
segr.  accad    F.  A.  Dall'Acqua  . 

Valente  (Umberto/.  Un  amoroso  biografo  del  Bettinelli.  In  :  «  Fant'ulla 
della  Domenica»    n.    1,    1912.    <7.   d.  A.) 

Visentini   (Arrigo).   Mécanisme  de  l' immunité  naturelle  du   rat   et    du   co- 
li;.ve  a  l'égard  des  cultures  de  Leishmania  infantum.    Estr.  dal 
Hulletin  de    la    Societé    «l«j    Patrologie    Exotique,    Pari-.    191:1 
{d.  d.  .1 


XXIX  - 

—  Sulla  fina  struttura  della  Leishmania  del  Kala-Azar  italiano 
in  cui  uva.  Est*,  dtii  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 
Roma,   1912.    d.  d.  A.) 

Wellander  (Kriki.  Die  bedeutungsentwickelung   de*    partikel    AB    in    der 

Mittelhochdeutschen  verbalkomposition  ein  beitrag  zur    Wissen- 

schaftlichen  bedeutungslehre.    CTppsala,    1911.    {d.    d.     Univ.    di 

l  rpps 
Wide  (Sani).  Pomerium  och  Pelargikon.   En  religionshistorisk  -  to|>ogra!i>k 

undersòkning.  CTppsala,  1911.    d.  d.  Univ.  di  Uppmla  . 
Zocco  -  Rosa  «Antonino'.  I  risultati    d'una   nuova    «  Palingenesia  «    delle 

istituzioni  di  Giustiniano.  Extrait  des   Mélanges    I'.    I'.    Girard. 

Paris,  1912.  (d.  d.  A.) 
Zodda  (Uiuseppe).  Intorno  alla    coltivazione    di    piante    alpine    nei    nostri 

giardini.  Messina,  (d.  d.   A. 

—  Illustrazione  Hi  un  erbario  messinese  del  secolo  XVII.  F.str.  da 
Annali  di  Botanica.  Roma.     d.  d.  A.) 

—  Nova  orchidacearum  species.  Estr.  da  Malpighia.  Genova,  1900. 
Kd.  d.  A.) 

—  Nuovi  Muschi  del  Peloritauo.  Estratto  dagli  Atti  e  Rend.  del- 
l'Accad.  Dafnica.  Acireale,  1900    [d.  </■  A. 

—  Osservazioni  critiche  e  geografiche  sulla  fiora  vascolare  de.  Pe- 
loro.  Estr.  dalla  Rìv.  it.  di  scienze  naturali.  Siena.   1900.  (d.d.A.) 

—  Studii  sul  genere   «  Serapias  »     Estr.    dal    Nuovo    Giornale 
italiano.  Messina,  1901.  {d.  d.   .1. 

—  Gli  effetti  dell'inverno  1900-901  sulle  piante  dell'orto  botanico 
di  Messina.  Estr.  dal  Boll,  del  Naturalista.  Siena,  1901.  (<!.  a 

—  Revisione  monografica  dei  Delfini   italiani    secondo    11  ut  li    e    dei 
Meliloti  italiani  secondo  O.  E    Schulz.   Estr.  da    Malpighia, 
nova,  1902.  (d.  d.  A.) 

—  Una  visita  al  cratere  di  Vulcano  nell'aprile  L902  Estr.  dagli 
Atti  e  Rend.   dell' Accad.    Dafnica    di    Aoireale.    Messina,    L902. 

(d.  d.  A.) 

—  I  Bolitobiini  d'Italia.  Saggio  .1:  un  catalogo  descrittivo  dei  co- 
leotteri italiani   Estr.  dalla  Riv.   it.   'li    scienze   naturali.    Siena. 

1902.     d.   d.   .1.1 

—  Specie  e  I. ..•alita  -la  Bggiungere  al  «Catalogo  dei  coleotteri  d'I- 
talia .lei   Bertolini  •  .  Estr.  dal  Boll,  .lei  Nat.;' 

(d.  d.    !.. 

—  UPinusPinea  Lue!  Pontioo  di  Me. .ma.  Messina,  190B.  » 


XXX  - 

Di  alcuni  nuovi  casi  teratologici.    Estr.  dal    Malpighia.  Genova, 
1903.  (d.  d.  A.) 

Sull'ispessimento  dello  stipite  ili  alcune    palme.  Estr,    dal    Mal- 
pighia.  (  renova,   1904.    d.  d    A.) 

Le  briofìte  del  messinese  (Contribuzione  1  .  Estr.    dagli    Atti    e 
Rend.  dell'Accad.  Dafnica.  Messina.  1905.  (</.  d.  A. 
Le  briofìte  del  messinese    Contribuzione  li).  Estr.  da  Annali  di 
Botanica.  Roma.  [d.  d.   A.) 

Dell'applicazione  di  alcuni  metodi  grafici  in    geografìa    botanica. 
Estr.  dal  Malpighia.  Messina,  1905.    d.  </.  A. 
Notizie  sull'erbario  del  prof.    Alfio    Fichera.    Estr.    dall'  Accad. 
Dafnica.  Acireale,  1906.  (d.  d.  A.) 

Briofìte    sicnle.    Estr.    da    Malpighia.    Genova,    1906.    d.  d.  A.) 
Briofite  sicule.  Estr   da  Malpighia.  Genova,  1907.    d.  d.  A.) 
Dell' attitudine    mellnuga    della    Capinera.    Estr.    dalV  Avicula 
Siena,   1907    (</.  d.  A.) 

Briofìte  sicule.  Estr.  da  Malpighia    Genova,  L908   (d   d.  A.) 
Le    briofite    del    messinese.    (Contribuzione    111  .    Estr.   da    An- 
nali di  Botanica.  Messina,  L908.    d.  d.  A.) 

Entità  nuove  o  importanti  della  flora  sicula.  Estr.  dalla    li    Ac- 
cademia degli  Zelanti.  Acireale,   1908.   (a.  il    A. 
Sulla   Riccia  (//anca  L.    di    Sicilia    e    sull'affinità    di    essa    colla 
E.  commutata  Jack.  Estr  dal  Malpighia.  Genova,  1908.  [d.d.A. 
Primo    contributo    alla     Briologia    della     provincia     di     Belluno. 
Messina,  1908.  [d.  d.  A.) 

Sulle   Epatiche  dell'Italia  meridionale  e  della    Sicilia    conservate 
negli  erbarii  del  R.  Orto    Botanico   di    Napoli.    Estr.    dal    Bull. 
dell'Orto  bot.  dell' Univ.  di  Napoli.  Messina,   1908.  (</.  d.  A.) 
Ophrys  Lutea  Cav.  forma  Pallens  mini.  Estr.  dal  Boll,    del  Xa 
turalista.  Siena.    Ì908.  (d.  il    A. 

Sulla  Marckantia  circumscissa  di  Bivona.  Estr.    dal    Bull,    del- 
l'Orto  bot.  della  R.  Univ.  di  Napoli.  Messina,  1908.  (d.  d.  A.) 
Le  piante  erbacee  e  suffruticose   a    fogliame    ornamentale    della 
flora  sicula.  Estr,  dal  Boll,  del   R.    Orto    Botanico    e    Giardino 
Coloniale.   Palermo,   1908.    d.  d.   A. 

Importanza  della  geografia   botanica    per    1*  acclimata /.ione    dello 
piante.   Estr.  dalla  Nuova  Rassegna.  Catania,   1909.  (rf.  <l.  A.) 
Effetti  del  terremoto    del    28    dicembre    1908    sulla    vegetazione 
nei  d'intorni  di  Messina.    Estr.    dal    Boll,    del    R.    Orto    bot 
Giardino  coloniale.  Palermo.    1909.  (d.  d.  A.) 


XXXI  - 

—  Le  Laminarie  indigène  del  Mediterraneo  con  speciale  riguardo 
alla  L.  Bull. osa  (Huds.)  Lamour.  Estr.  dalla  Nuova  Notarisia. 
Padova.  1909.    <l.  ,1.  A.) 

—  Notizie  briologiche  sull'Italia  meridionale.  Estr.  dal  Malpighia. 
Genova,  1909.  '</.  d.  A.) 

—  Le  esse]]/..'  legnose  acclimatate  nel  R.  Orto  Botanico  ili  Messina. 
Estr.  dalla  .Nuova  Rassegna.  Catania,   [909.  {d   d.  .1. 

—  Briofite  sicule.  Estr,  da  Malprghia.  Catania,  1911.  {d   il.  A.) 

—  Une  nouvelle  variété  de  mousse  «le  la  Sardaigne  Estr  <ì<>llit 
Revue  Bryologique.  Caen,   1911.  {d.  </.  A.) 

—  Sul  parassitismo  del  Bryum  Capillare  L.  Estr.  da  Bull,  della 
Soc.  bot.  italiana    Firenze,   1912.    </.  il.   .1. 

—  Una  stazione  singolare  per  i  muschi.  Estr.  da  Bull,  della  Soc. 
hot.   italiana.  Firenze,  1912.  (d.  <l.  A-> 

Zodda  (G.),  Béguinof  (A.),  Fiori  (A.,  Forlì  (A.,  Negri  (G.),  Pampa- 
nini  (R.1,  Trotter  (A.),  e  Vaccari  (L.).  Lo  stato  attuale 
conoscenze  sulla  vegetazione  dell'  Italia  e  proposte  per  la  costi- 
tuzione di  un  Comitato  permanente  «  Pro  Flora  Italica  »  pi 
regolare  sua  esplorazione  -  Relazione  e  programma.  Estr.  dagli 
Atti  della  Soc.  Tt.  per  il  progresso  delle  scienze.  Roma,  L909. 
{,/   ti.  A.) 


Cafaloghi:  C.  Emmert,  Arco—  G.  Barbèra,  Firenze—  II'.  Hiersemann, 
Leipzig  —  De  Simone,  Napoli  —  R.  Sandron,  Palermo 
Long  et  C,  Roma  -  A.  Nardecchia,  Roma  -  E.  Tjoeseher, 
Torino-  G.  B.  Paravia,  Turile.-  S.T.E.N.,  Torino  -  U. 
Tip.  Editrice,  Torino  -  P.  M.  Barmrd,  Tunbridge  Wella  - 
A.  Colin,  Paris  Hachette  et  C,  Paris  —  F.  Pcrrella,  Napoli 
-  G.  Romagnoli  Bologna  /..  F.  Cogitati,  Milauo  Salva- 
tore di  Cave,  Roma  S.  Cioffi,  Napoli  /..  Lui 
poli  —  /'.  Hoepli,  Milano. 


XXXII  - 


I  N  D  l  C  E 

DEL    VOLUME   QUINTO   DELLA    NUOVA    SERIE 


Memorie  : 

P.  Chistoni  —   Saggio    di   un   commento   al- 
l'arte poetica  di  Orazio        . 

A.    Lazio    —    Isabella    d' Este  nelle   tragedie 
della  sua  casa  (1505-1506) 

P.  Rasi  —  Bibliografia  Virgiliana  (1910-1911) 

P.  Pani  —  Indice  della  Bibliografia  Virgiliana 
(1910-1911) 

Atti  : 

(  'uriche  accademiche 

Elenco  dei  soci       .... 

Atti  dell'anno  accademico  1912 

Letture  pubbliche 

Soci  defunti  nell'anno  1912: 

Necrologie:  A.  Partesotti  Loredani  A.  C.  Dal- 
l'Acqua)  —  G.  Pascoli  (A.  C.  Dall'  Acqua)  —  A. 
Sterza  —   E.  Solmi  (A.  0.  Dall'Acqua). 

Opere  ricevute  in  dono  nell'anno  1912: 
Raccolta  Virgiliana  : 


Dono  Enrico  Lantoino 
Doni     . 
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